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prefazione 


Il  desiderio  di  compiere  la  raccolta  de'documenti  scienti- 
fici appartenenti  alla  Scuola  di  Salerno  nel  medio  evo  , mi 
hanno  spinto  a ricerche  , le  quali  sono  state  coronate  di  un 
successo  che  ha  superate  le  mie  speranze.  Due  volumi  non 
bastano  a contenere  la  serie  di  questi  documenti,  e sono  co- 
stretto ad  aggiugnervene  un  terzo,  e trascorrere  oltre  il  ter- 
mine prefisso  alle  mie  pubblicazioni.  Imperocché  ritrovatisi 
altri  Manoscritti  del  genere  di  quelli  pubblicati,  io  avrei  cre- 
duto mancare  al  mio  scopo  , ove  gli  avessi  trascurati,  e pe- 
rò ho  profittato  de’favori  di  dotti  Amici,  e mi  son  sottoposto 
altresì  a spese  gravissime  per  ottenerli.  E pure  alcuni  mi 
hanno  agghiacciato  con  l’ inchiesta:  quale  riè  mai  l utilità  ? 
Ah  ! dunque  per  costoro  la  storia,  il  decoro  di  un  paese,  la 
verità  non  son  nulla;  e la  medicina  deve  limitarsi  alle  istitu- 
zioni, ed  alle  sole  opere  che  ci  guidano  presso  l’ infermo  ? E 
non  veggono  costoro  che  la  medicina  che  ha  ripudiate  l’eru- 
dizione e le  tradizioni  ha  perduto  pur  l’importanza,  ed  è di- 
venuta un  mestiere  al  quale  si  contrasta  la  nobiltà  ! E poi, 
dirò  a questi , tale  raccolta  non  è fatta  per  coloro  , che 
hanno  abbassata  la  scienza  a speculazione:  essa,  ove  sia  de- 
stinata ad  impolverarsi  in  qualche  scaffale  , servirà  almeno  a 
conservare  i documenti  della  gloria  de’  padri  nostri  , come 
quegli  antichi  Diplomi  che  nou  son  letti,  ma  pure  si  custo- 
discono gelosamente , e si  mostrano  in  tutte  le  occasioni  , 
nelle  quali  occorra  far  pompa  de’  privi legii,  delle  ricchezze, 
della  nobiltà  delle  famiglie. 

A coloro  poi,  che  non  son  giudici  così  severi  delle  Storie 
scientifiche,  dirò,  che  questi  documenti  danno  un’idea  più 
chiara  di  quella  Scuola  famosa  , e dimostrano  che  que’  mae- 
stri non  si  contentarono  d’  insegnare  le  apprese  dottrine,  ma 
fecero  tutti  gli  sforzi  per  arricchire  il  patrimonio  scientifico, 
e diedero  il  primo  passo  al  risorgimento  della  medicina,  pro- 
ponendo a’Ioro  contemporanei  il  soccorso  degli  Scrittori  gre- 
co-latini. Essi  inoltre  fan  manifesto  che  fino  al  principiar  del 


tredicesimo  secolo  quella  Scuola  non  avea  altra  cognizione 
della  medicina  Araba,  se  non  le  poche  notizie  portate  da  Co- 
stantino. 

In  questo  Volume,  oltre  la  illustrazione  del  prof.  Henschel 
del  Manoscritto  di  Breslavia  (1) , ed  oltre  i molti  documenti 
scientifici,  ho  creduto  ancora  di  soggiugnere  alcune  brevi  ad- 
dizioni e rettifiche  al  primo  volume  , per  ciò  che  concerne  la 
Storia  della  Scuola  di  Salerno.  Più  si  cerca  più  si  trova  ; nè 
io  desisterò  mai  di  donare  al  pubblico  tutto  ciò  che  potrà  ve- 
nire a mia  notizia  intorno  ad  uno  de’più  be'monumenti  delle 
glorie  d’ Italia.  In  queste  addizioni  ho  citato  alcuni  medici 
de’quali  non  avea  parlato  nel  primo  volume  , avendone  tro- 
vata notizia  nell’opera  del  dottissimo  P.  Alessandro  di  Meo: 
Annali  critico- diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana 
età , de’quali  ho  fatto  una  diligente  lettura,  rilevando  non  so- 
lo la  cognizione  di  nuovi  medici,  ma  ancora  ampliando  o ret- 
tificando le  notizie  che  avea  di  alcuni  altri  , massime  di  Ga- 
rioponto,  di  Maestro  Salerno,  e di  maestro  Gerardo.  Io  spe- 
ro che  il  pubblico  voglia  accogliere  questi  miei  sforzi  con  la 
medesima  benevolenza  con  cui  ha  accolto  il  Volume  già 
pubblicato. 


(,)  illustrazione,  che  il  culto  dot.  Cannelli  Ira  avuto  la  cortesia  di  tra 
durre  dui  tedesco,  a mia  preghiera. 


IL  MANOSCRITTO  SALERNITANO 


DILUCIDATO 

DAL  PKOF.  HENSCHEL 


La  città  di  Breslavia,  fra  le  molte  interessanti  reliquie  delle  di- 
scipline mediche  del  medio  Evo,  possiede  un  Manoscritto  che  a ra- 
gione può  dirsi  un  tesoro  inesplorato  ed  un  monumento  atto  a 
chiarire  la  Letteratura  e la  Storia  della  Medicina  di  quei  tempi. 
Desso  ò un  Codice  in  pergamena  che  conservasi  nella  Biblioteca  del 
Ginnasio  della  Maddalena,  nel  cui  Catalogo  è stato  finora  riportato 
sotto  il  titolo  Codcx  il.  Herb  arias  latine  in  pergamene ),  et  va  rii  me- 
dicorum  tracia  tu  s , e della  esistenza  del  contenuto  e del  merito  del 
quale  nulla  conoscevasi  non  solo  dal  mondo  colto,  ma  anche  dai  Lel- 
teiati  breslavi,  sino  al  1837,  epoca  in  cui  ne  ho  fatto  oggetto  del- 
le mie  locubrazioni  (I). 

E per  parlare  dapprima  di  cose  estranee  alla  materia  scientifica, 
diro  che  il  MS.  consiste  in  225  fogli  di  pergamena  in  quarto  e non 
già  di  25  come  sta  erroneamente  scritto  al  margine  del  foglio  142: 
In  hujus  libri  Vulumine  sunt  vigiliti  et  quinque  quaternarii , di  8 pol- 
lici ed  un  % di  lunghezza,  e di  6 di  larghezza,  divisi  in  due  colonne 
ognuna  b pollici  e 6 linee  lunga  e 2 poi.  e 2 linee  larga,  in  cui  sono 
scii  e da  51  a 52  linee  di  minuscolo  di  circa  due  linee  parigine  di 
grandezza,  con  innumerevoli  e svariatissime  abbreviature.  La  pri- 
ma lettera  iniziale  che  è un  C rinserra  una  figura  disegnata  e colo- 

a grossolanamente  su  di  un  fondo  dorato,  alquanto  sbiadata  la 
u j f ìr3PP' esenta  un  Maestro  vestito  di  un  abito  talare  di  color  ce- 
leste lutto  pieghettato  con  i rivolti  delle  maniche  rossi  , portante 

avendo  cse^^r5ntfrlnC °CCUI,aTa1fiu  d?,U’anao  «837.  Il  dot.  Daremberq 
onde  esaminarvi  i Cod^TT®  ^ SU°  ?.OTerno»  un  **§8*  « Germania 
chelt ( che  «U  fece  es™  ùaJ  lì°  d‘  ’uosto  dall°  st™°  prof.  Hens- 

Francia  nel  i84!>.  Dalla  rclLÌonoTnWn  "h  aVea  fatta  ) "e  dl.è  notizi.a  in 
della  quale  diedi  la  prima  volta  contesa  allhalfa.^r^S^581 
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un  berretto  bianco  quadrangolare  in  forma  di  corona  sul  capo  , ed 
assiso  e colle  braccia  atteggiale  a modo  di  chi  recita  un  discorso. 
Innanzi  a lui  stanno  3 discepoli  disposti  a piramide,  vestiti  di  tes- 
suto bianco  ed  alla  foggia  dei  frati , ed  aventi  le  mani  incrociate 
sul  petto  ed  il  capo  scoverto.  Il  contorno  della  pittura  è di  color 
celeste,  ma  la  lettera  che  la  circonda  è rosso  chiaro.  In  un  altro 
trattato  poi  a foglio  1 1 3 l’iniziale  F che  lo  comincia,  la  quale  riposa 
anch’essa  su  di  un  fondo  dorato,  rinchiude  solo  la  figura  d’un  Mae- 
stro sedente  vestito  d’un  abito  talare  color  bruno  oscuro,  cui  è so- 
prapposla  una  tunica  'bianca  senza  maniche,  e coverto  d’un  berret- 
to rosso  della  forma  della  corona  murale  degli  antichi.  Egli  tiene 
sollevata  la  mano  destra  in  atto  di  dimostrare  alcuna  cosa , e nella 
sinistra  un  lungo  ruotolodi  pergamena  spiegato. Nella  maggior  par- 
te degli  altri  trattati  poi  le  prime  iniziali  contengono  un  semplice 
disegno  a penna  di  figura  adattata  alla  sua  forma  come  sarebbe  un 
Maestro  che  alza  l’orinale  per  mostrare  le  urine,  o un  suonatore  di 
violino  o un  pesce  o un  dragone  o un  arabesca»  qualunque  Le  altre 
iniziali  poi  dei  vari  capitoli  non  sono  decorate  ma  solo  di  colorito 
rosso  o celeste  o raramente  verde  sbiadato  e si  prolungano  con  una 
coda,  che  talvolta  ha  4 , o 5 pollici  di  lunghezza  per  tutto  il  para- 
grafo. 

La  Scrittura  è costituita  da  un  elegante  Minuscolo  dritto  molto 
regolare  ed  affine  a quello  del  Xil  secolo  , ma  ne  differisce  per  la 
maggiore  rotondità  dell’  o e delle  altre  lettere  L’ inchiostro  è ge- 
neralmente sbiadato,  perchè  ha  acquistalo  un  colorito  bruno  chia- 
ro. Le  colonne  delle  pagine  sono  rigate  orizzontalmente  colla  ma- 
tite, ed  a sinistra  della  prima  colonna  ed  a destra  della  seconda  di 
ogni  pagina  vi  son  tirate  due  linee  perpendicolari,  e nel  mezzo  della 
pagina  una  sola.  Le  linee  orizzontali  distanti  fra  loro  di  due  linee 
spesso  oltrepassano  le  perpendicolari. Esaminando  il  Codice  secondo 
i principi  dellaDiplomatica(Vedi  Schoenemann. Saggio  di  un  sistema 
completo  della  Diplomazia  generale  e speziale  Lipsia  18 18)  si  ricono- 
sce che  appartiene  all' ullimoT  erzo  del  Xllsecolo(l).Ciò  vien  compro- 
ti) Il  prof  Henschel  ha  esaminata  la  scrittura  di  questo  Codice  coi  princi- 
pii  generali  della  diplomatica  e della  paleografia,  ed  ha  fatto  assai  bene;  a me 
però  conveniva  far  qualche  cosa  di  più,  cioè  porre  a matura  disamina  i codi- 
ci scritti  in  Salerno  nel  secolo  XII,  e confrontarli  col  Codice  posseduto  dalla 
Bibl.  di  Breslavia.  Ho  veduti  quindi  i Codici  conservati  nell’archivio  del  Duo- 
mo di  Salerno’,  ove  sono  stato  confortato  anche  dal  cortese  aiuto  de1  dotto 
Canonico  Paesano , unico  più  che  raro  esempio  di  zelo  e d’ingegno  nell’inda- 
gare  i pairii  documenti.  Ho  esaminato  inoltre  i Codici  conservati  dal  culto 
i [latteo  Camera  di  Amalfi,  clic  con  amore  delle  patrie  cose  ha  esaminati  gli 
Archivii  conservati  in  tutt’i  paesi  della  costa  Amalfitana  , ed  è riuscito  a 
raccogliere,  e salvare  alcuni  Codici  dal  vandalico  gusto  di  taluno  destinati  al- 
la distruzione,  come  molto  altre  centinaje  ne  distrusse,  facendoli  servire  a 
costruzione  di  tiropanetti  per  balocco  de  fanciulli  - Ho  veduto  i Codici  tutti 

conservati  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  ed  appartenenti  ad  epoche  diver- 
se— E da  ultimo  ho  proccurato  di  porre  a nuova  disamina  1 Codici  ne  quali 
sono  trascritte  opere  scientifiche,  ed  ancor  conservali  nd  celebre  Archivio 
di  Montecassino  Ecco  il  risuttamentu  di  tali  ricerche; 
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voto, I ."dall'essere  la  forma  delle  lettere  affine  alla  scrittura  mona- 
stica del  XIII  secolo,  senza  però  esserle  identica.  Molte  delle  lette- 
re corrispondono  perfettamente  a quelle  che  nel  Lexicon  diploma - 
titìum  di  Walter  sono  riportate  al  l 170,  ma  le  iniziali  onciali  non 
hanno  la  forma  esitata  nel  XIII  Secolo  : 2.  Dalla  mancanza  dei  se- 
gni d’interpunzionc,eccettuatone  il  punto  il  quale  talvolta  fa  le  veci 
di  virgola.  3.  Dalle  abbreviature  proprie  del  XIII  Secolo,  come 
sarebbe  la  cifra  * alla  (me  delle  parole  in  vece  di  us  ed  al  princi- 
pio in  vece  di  con , come  pure  del  segno  % in  vece  di  rum,  e dal- 
l’ uso  frequente  dell’  Apostrofo , del  c sopralineato  , e dell’  appo- 
sizione di  una  lettera  più  piccola  sopra  di  un  altra  p.  e.  °m  in  luo- 
go di  modo  ; ma  il  dato  più  positivo  si  è che  mancanca  il  punto 
all’  ì.  Si  avvicina  inoltre  la  Scrittura  del  nostro  Codice  a quella  del 
XIII  secolo  per  la  mancanza  del  v di  cui  l’tz  tien  luogo  , sicché  vi 
si  trova  scritto  uinum  per  vimini , se  ne  avvicina  pure  perchè  alla 
fine  delle  parole  raramente  si  rinviene  la  s ma  sempre  f , per  la 
forma  dell’ a,  h,  g e per  essere  il  t molto  simile  al  c , e perchè  si 
trova  sempre  e in  vece  di  ac,  per  la  confusione  delle  lettere  di  e- 
guale  grandezza  sicché  >n  (in)  sembra  un  m,  e principalmente  per 
la  forma  acutangola  delle  lettere.  La  divisione  poi  dei  capitoli  vien 
contraddistinta  da  iniziali  colorate  , ed  il  dettalo  talvolta  è sepa- 
ralo in  paragrafi  solo  mercè  il  segno  paragrafico  adoperatole!  XII 
e XIII  Secolo. 

1/ intero  Codice , ad  eccezione  della  Disseriazione  finale  che  è 
scritta  con  inchiostro  più  nero  e con  caratteri  più  nutriti,  sebbene 
appartenga  appena  alla  fine  del  XIII  Secolo,  è opera  di  una  stessa 
mano.  Però  in  alcuni  luoghi  vi  si  trovano  scritte  , di  mano  poco 
più  recente,  ricette  e note  meno  leggibili  del  Testo  istesso,  il  qua- 
le difficilmente  si  lascia  desciferare  a malgrado  della  sua  eleganza. 
Non  si  trovano  poi  passaggi  o citazioni  di  opere  del  XIII  secolo. 

i.  I Diplomi  rilasciati  come  documento  e partiti  dalle  Curie  Principesche  , 
senza  mancare  della  fisonomia  comune,  sono  in  generale  più  eleganti,  scrit- 
ti a righi  p ù lontani,  e con  più  grosse  lettere  de  documenti  lasciati  da’  No- 
tai, e delle  copie  di  trattati  scientifici.  2.  In  questi  ultimi  la  scrittura  sovente 
è più  piccola,  spesso  più  distinta  per  chiarezza,  e sempre  più  economica  e 
legata.  3.  I diplomi  contemporanei  di  Salerno,  di  Amalfi  e di  Napoli  non 
hanno  fra  loro  altro  che  la  somiglianza  nell’  ortografia  generale,  e spesso 
nelle  abbreviature;  nia  differiscono  talora  in  modo  essenziale  nella  forma  del* 
le  lettere,  presentando  una  maniera  più  vicina  al  gotico  quelli  scritti  in  Sa- 
lerno, più  Ialini  quelli  di  Amalfi  , più  greci  quelli  di  Napoli.  4.  Il  Codice  di 
Breslavia,  secondo  il  facsimile  riportato  dal  prof.  Heuschcl  somiglia  per  la 
forma  delle  lettere, per  l’ortografia,  per  le  abbreviature,  e per  la  fisonoinia  in 
generale,  a’ Codici  scritti  in  Salerno,  quasi  in  tuli’ il  corso  del  secolo  XII,  te- 
nendo conto  della  differenza  indicata  ne!  num  i fra’ Diplomi  ed  Atti  pubblici 
e le  copie  di  opere  scientifiche.  I principi  indicati  da  []enschel  e stabiliti  so- 
pra regole  paleografiche  generali  si  adattano  esattamente  a’Codici  conservati 
in  Salerno,  ed  appartenenti  ad  un’epoca  anche  anteriore  al  i 170.  Dal  che  si 
potrebbe  con  molta  probabilità  dedurre  clic  il  codice  di  Breslavia,  eccettuan- 
do forse  l'ultimo  articolo  aggiunto,  sia  stato  scritto  in  Salerno  intorno  alla 
metà  del  XII  secolo  0 poco  dopo.  De  Renzi, 
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Che  r anzidetto  Codice  sia  sialo  scritto  in  Italia  lo  attesta  non 
solo  la  forma  della  scrittura , ma  anche  la  materia  scientifica  di 
die  tratta  * poiché  solo  contiene  opere  di  autori  italiani  ed  i far- 
machi citati  son  quelli  della  Scuola  Salernitana,  poiché  ciò  che  ri- 
guarda la  dieta,  e specialmente  l’uso  di  taluni  pesci,  uccelli  e frut- 
ta, addita  alla  bassa  Italia,  e perchè  quei  condimenti  che  in  altri 
paesi  si  fanno  col  sale  da  cucina  ivi  sono  preparati  coll’acqua  di 
mare  , e perchè  il  legno  usato  per  bruciare  è quello  del  frassino 
olmo.  Però  in  un  trattato  consigliasi  di  accendere  il  fuoco  nella 
stanza  dell’  infermo  durante  l’ inverno  (I). 

Quantunque  niuna  notizia  accenni  in  qual  modo  il  Codice  in  di- 
scorso sia  pervenuto  nella  Biblioteca  della  Maddalena  , pure  sup- 
pongo e con  fondamento  che  esso  non  vi  sia  stato  portato  da  Tom- 
maso di  Rhedinger  dall’ Italia  unitamente  ad  altri  manoscritti,  poi- 
ché è più  che  verosimile  che  esistesse  in  Breslavia  sin  verso  la  fine 
delXIV  Secolo  (2).  In  fatti  in  tre  vari  luoghi  vi  si  trova  scritto  al 
margine  nell’idioma  alto  teutonico  medio,  e colla  scrittura  silesia- 

( 1 ) Questa  circostanza  non  contraddice  alle  prove  che  il  codice  siastato 
scritto  nella  bassa  Italia;  perchè  abbiamo  anche  noi  l’inverno  rigido,  c per- 
chè anche  ora  in  Salerno  il  popolo  tiene  il  fuoco  in  inverno  nelle  camere  del- 
1’  infermo.  De  Renzi. 

(2)  Volendo  formare  una  conghiettura  probabile  del  modo  come  questo  ed 
altri  Codici  sieno  arrivati  in  Cermania,  la  Storia  ci  presenta  alcuni  elementi 
da  poter  trarre  probabili  deduzioni.  Errico  VI,  come  si  sa, discese  in  Italia  nel- 
l’anno  r ipi  per  sostenere  i diritti  di  sua  moglie  Costanza  figlia  di  Ruggiero 
primo  Re,  avverso  Tancredi.  Egli  giunse  ad  impossessarsi  di  parte  del  Regno 
di  Napoli;  ma  assottigliata  la  sua  armata  dalle  guerre  e più  ancora  dalle  ma- 
lattie, fu  costretto  a tornare  in  dietro.  Eravi  in  quel  tempo  in  Salerno  un  Al- 
fanule, che  era  capo  de’parteggiani  di  Errico,  uomo  operoso  e caldo  , il 
quale  giunse  a persuadere  Errico  di  lasciare  la  imperatrice  Costanza  in  Sa- 
lerno, d’onde  avrebbe  potuto  governare  la  parte  conquistata,  e tenerla  fino  al 
ritorno  del  marito.  Ma  poco  dopo  la  partenza  di  Errico  la  parte  avversa  tu- 
multuò,  e non  solo  dentro  Salerno,  ma  in  tutti  i luoghi  vicini  gli  aderenti  di 
Tancredi  ingrossarono  in  maniera  elio  la  vita  di  Costanza  trovavasi  in  perico- 
lo, onde  fu  savio  divisamente  de’più  autorevoli  personaggi  di  Salerno  di  por- 
la nelle  mani  di  Tancredi,  del  quale  conoscevano  la  generosità  ed  i nobili 
spiriti.  Alfanide  non  mancò  di  dar  nome  di  vile  abbandono  e di  tradimento  a 
questo  alto  di  politica  avveduta,  e giunse  talmente  ad  eccitare  i facili  ed  irosi 
spiriti  di  Errico  avverso  la  sua  patria,  che  ebbe  il  tristo  vanto  di  vederla  mi- 
seramente spogliata  e distrutta  quando  ITinperatore  ristorato  l’esercito  ritor- 
nò  nell’anno  1 igd  nel  Regno  Tutto  fu  tolto  all’infelice  Salerno  in  quel  tem- 
po, e solo  nc  fu  salvato  ciò  che  poteva  arricchire  il  vincitore  , o lusingare  e 
crescere  il  funesto  trionfo.  Ecco  il  tempo  in  cui  Salerno  fu  dispogliata  di  ciò 
che  possedeva,  passando  tutto  nelle  mani  de' Capitani  tedeschi,  i quali,  se- 
condo gli  usi  de’  tempi,  avran  donato  alle  Dignità  Ecclesiastiche  del  loro  pae- 
se i documenti  scientifici  allora  avidamente  cercati  dalla  Germania  che  ne 
mancava. 

_ ^ mc  sembra  che  questo  sia  il  modo  piu  naturale  da  concepire  il  passag- 
gio di  questo  (x>dice  in  Germania  Vene  sarebbe  nondimeno  ancora  un  al- 
tro, cd  e clic  in  tempi  in  cui  dalla  Germania  si  veniva  a studiar  medicina  iu- 
Salerno,  massimo  nel  XII  secolo;  uno  Scolaro  tedesco  abbia  ricopiato  in  Sa- 
lerno le  lezioni  che  s insegnavano  nella  Scuola,  cd  abbia  raccolto  tutto  ciò 
che  poteva  contribuire  alla  sua  istruzione,  De  Renzi, 
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na  del  secolo  XIV  come  ho  potuto  convincermene  esaminando  più 
migliaja  di  manoscritti  silesiani.  E principalmente  a pagina  142  vi 
sta  scritto  « Quando  una  donna  vuole  un  frutliceUo  ( ji(j! iuoloj  ave- 
te ha  da  fave  così , ed  a pag*  167  de  urinis  « Che  vogliono  dire  cer- 
te qualità  di  urine , ed  a pagina  IG8  « Come  un  uomo  si  mantiene  il 
corpo  sano  ? 

L’ opera  poi  consiste  in  35  trattati  più  o meno  estesi  e conte- 
nenti da  232  colonne  ad  I,  i quali  riguardano  I Anatomia,  la  Fisio- 
logia , la  Patologia,  la  Semiotica  e la  Nosologia,  la  Materia  medi- 
ca e la  Droghistica  non  che  la  Terapia  generale  e speciale.  Contie- 
ne oltracciò  una  tavola  alfabetica  dei  nomi  delle  malattie  e dei  me- 
camenti. 

I suddetti  trattati  si  succedono  senza  disegno  nè  ordine;  e molti 
di  essi,  per  quanto  io  ne  so,  non  sono  stati  mai  stampati,  altri  so- 
no incogniti,  ed  altri  neppure  menzionati  nei  cataloghi  di  mano- 
scritti delle  Biblioteche.  Ad  eccezione  di  un  trattato  greco  , o 
romano  o arabo  non  ve  n’  ha  altro  cognito  e sebbene  vi  si  parli  di 
autori  greci  , romani  ed  arabi  in  menoma  parte,  il  lavoro  è tutto 
di  autori  del  medio  Evo  prima  della  fine  del  XII  secolo.  Solo  in 
un  trattato  tassi  menzione  del  suo  autore  finora  incognito  ed  in 
questo  ed  in  un  altro  solamente  è citato  il  nome  dell’autore  del- 
l’opera da  cui  son  ricavate  le  notizie.  Tutti  gli  altri  trattati,  an- 
che quelli  di  autori  cogniti  non  portano  nome. 

Dietro  un  maturo  esame  delle  materie  contenute  in  questo  Co- 
dice deve  inferirsene  in  un  modo  irrecusabile,  che  tiitt’  i trattati 
in  esso  compresi  sono  di  origine  salernitana  , e ciò  si  rileva  evi- 
dentemente da  un  passaggio  dove  fassi  un  rimando.  Cosi  noi  ve- 
niamo a conoscere  più  precisamente  i maestri  della  Scuola  salerni- 
tana che  ci  erano  già  cogniti,  poiché  il  nostro  codice  presenta  tali 
varianti  delle  opere  già  stampate  da  poterne  autorizzare  una  nuo- 
va edizione,  e perchè  gli  altri  trattati  finora  incogniti  dello  stesso 
autore  le  rischiaratio  ed  amplificano.  Alcuni  trattati  poi  sono  irre- 
cusabilmente parti , o continuazione  o complemento  di  opere  co- 
gnite. Oltre  a ciò  vi  si  trovano  le  opere  di  scrittori  salernitani  di 
cui  ignoravasi  finora  la  persona,  il  nome  e la  dottrina,  e come  essi 
per  la  opinione  si  avvicinano  a quelle  dei  maestri  conosciuti  , tal 
fatto  ci  autorizza  a fissare  l'epoca  dei  Dottori  salernitani  fra  la  metà 
alla  fine  deirXl|secolo,ci  dà  il  mezzo  daìvalutarne  il  sapere,almeno  da 
Costantino  in  poi. Perciò  noi  fino  a che  se  ne  scopra  il  nome  impor- 
remo a quest’  opera  il  titolo  di  Scuola  salernitana,  il  quale  gli  com- 
pete più  di  quel  che  confaccia  tal  nome  al  Poema  leonino  che  vie- 
ne così  appellato.  E poiché  noi  intendiamo  di  presentare  al  lettore 
il  Codice  esposto  con  ordine  scientifico,  e distinguere  il  nostro  dal- 
l’altrui lavoro,  glieroffriremo  dapprima  tal  quale  trovasi  nel  Mano- 
scritto (I). 


(i)  Laddove  esiste  nel  testo  un  titolo  noi  lo  ripetiamo  contrassegnato  da 
virgolette;  a quei  trattati  poi  cui  esso  mancava  ; ve  lo  abbiamo  apposto  fa- 
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1)  o Liber  simplicium  medicinarum  •>  - fol.  I — 44. 

2)  « Tractatus  de  egritudinum  curatone  ».  fol.  44b— 1 12. 

3)  (Sine  titulo  ì De  febribus  liber.  (H.)  fol.  1 13 — 12 la. 

4)  \ Curae  Johanuis  AlQacii  diseipuli  Costantini  ».  fol.  121  — 
127a. 

5)  « Liber  urinarurn  M.  J.  A.  » ( Magistri  Job.  Afllacii . ) fol. 
127b — 1 30a. 

6)  (S.  t.)  De  febris  natura  fragmentum.  (H.)  fol.  129a. 

* Additamentum  no  I.  2.  (s  u) 

7)  « De  nominibus  herbarum  etspecierum  que  autonomas  po- 
nuntur  ».  fol.  130 — 133. 

8)  (S.  t ) Definitiones  morborum  (H.)  fol.  134—138. 

**  Additam.  no.  3.  4. 

9)  (S.  t.)  De  urina  fragmentum.  (H.)  fol.  I40a. 

«"“Additam  no.  5. 

10)  (S.  t.  ) Matthaei  Platearii  Glossae  in  Antidotarium  Nicolai 
Praepositi.  fol-  143 — 156. 

11)  u Liber  de  Prinis».  fol.  156 — 162. 

12)  (S.  t.)  De  oleis  confìciendis.  (H  ) fol.  162  — 164a. 

1 3)  (S.  t.)  De  modis  medendi  (H.)  fol.  165 — 167. 

14)  « De  urinis  et  earundem  significationibus  ».  fol.  167  — 168. 

15)  (S.  t.)  De  medicamentorum  bonitate  eognoscenda  (H.)  fol. 
169—170. 

16)  (S.  t.)  De  morbis  IV  regionum  corporis-  (H.)  fol.  168. 

1 7)  « Liber  Alexandri  de  agnoscendis  febribus  et  pulsibus  et  uri- 
nis »•  fol.  171  — 174 

18)  « De  urinis  ».  fol.  1 72  — 1 74. 

19)  a Ilem  de  urina  ».  fol.  1 74. 

20)  « De  observacione  minucionis  » . fol.  I 74b- 
****  Additam.  no.  6. 

21)  (S.t.)  Demonstratio  anatomica  corporis  animalis.  (H.)  fol.  1 75 
— 177. 

22)  « De  aquis  medicinalibus  et  earum  differenciis  » .fol.  177  — 
I79a. 

23)  (S  t ) De  complexionibus.  (II.)  fol  I79b. 

*****  Additam.no.  7.8.9. 

24)  (S.  t ) De  medicamenti»  externis  quibusdam  praeparaudis. 
(H.)  fol.  181—183. 

******  Additam-  no.  IO. 

25  « De  adventu  medici  ad  egrotum  » . fol.  184. 

26  « Liber  de  corporibus  purgandis  ».  fot.  184b — 187b. 

27  « Desaporibus  et  numero  eorundem  ».  fol.  1 88. 

28)  (S.  t.)  De  clysteribus,  suppositoriis,  syringis  et  pessariis  (II.) 
fol.  188—189. 

cen  lolo  precedere  dalle  iniziali  S.T.  (sino  titulo)  e segairc  da  II  (Ilenschcl). 
Le  lettere  a e b apposte  al  numaro  dei  fogli  ne  indica  la  faccia  anteriore 
e la  posteriore,  li. 


29)  « De siropis  et  eorum  divisione  ».  fui.  ISO  — 191. 

30)  « Liber  de  simplicium  medicinanim  virtulibus  ».  Ibi  f 9 1 b 
— -196. 

31)  « Que  medicine  prò  quibus  morbis  dande  sint.  fol.  199. 

32)  « Liber  de  cont'eccione  medicinanim».  fol.  197  — 199. 

33)  « De  qualitatibus  et  earum  elfectibus  ».  fol-  200b — 202. 

34)  « Liber  de  pulsibus  ».  fol-  203 — 206. 

3i>)  « (S  t.)  Liber  de  morborum  medicinis-  (H  ) fol  207 — 225. 

A.  Anatomia,  e Patologia. 

1 . fSine  Ululo)  Demcnslralio  anatomica  ccrporis  ammalia  (Ilenschef) 
fol.  115 — ili  Otto  Colonne  f no.  21.). 

Questo  capitolo  comincia:  « Corporisanimalis  machinam  et  com- 
paginali universam  membra  varia  et  diversa  non  abs  re  constitue- 
runt  » e finisce  »:  et  perfìcitur  visus  prout  in  johann  (Johannem, 

0 Johannicium  ) diximus.  ( Da  ciò  deve  inferirsene  che  non  si 
tratta  della  cognita  Anatomia  del  porco  scritta  daCofone).  Esso 
contiene  una  dissertazione  fisiologica  in  cui  dicesi  che  gli  organi 
sono  conformati  a norma  delle  loro  funzioni  e su  di  ciò  fondasi  un 
sistema  fisiologico.  Gli  organi  secondo  l’autore  si  distinguono  in 
animati  spirituali  ed  animali , dei  quali  gli  ultimi  si  suddividono  in 
nutritivi  e generativi.  Ogni  sistema  di  organi  poi  ne  ha  uno  princi- 
pale il  quale  per  parte  sua  ha  gli  organi  diffusivi , gli  espurganti  e 
gli  adiuvanli  o inservienti.  Il  principale  degli  organi  animati  è il 
cervello  i di  cui  inservienti  sono  la  pia  e la  dura  meninge,  e gli 
espurganti  ed  adiuvanti  ad  un  tempo  sono  gli  organi  dei  sensi  ed 

1 nervi  « (qui  recipientes  spiritual  vitalem  a cerebro  deportant 
per  corpus,  ut  perficiatur  sensus  et  motus  voluntarius  ) ».  I!  cuore 
poi  è il  principale  degli  organi  spirituali , ed  il  fegato  ed  i testi- 
coli sono  i principali  organi  nutritivi  e generativi,  e provveduti 
dei  loro  difensivi  espurganti  ed  inservienti.  Segue  poi  la  defini- 
zione del  vocabolo  Anatomia  e la  descrizione  del  modo  come  quella 
debba  istituirsi  sul  porco,  di  cui  trovasi  una  dimostrazione  com- 
pleta. Qui  trattasi  sicuramente  di  una  Sezione,  e perciò  merita 
che  si  conosca  in  tutti  i suoi  particolari. 

B.  Patologia. 

2.  « De  qualitatibus  et  eorum.  affectibus  ( nr.  33). 
fol.  200b — Otto  colonne. 

Comincia:  « Cum  (in ) generatione  omnium  febrium  solulio- 
nes  a qualitatum  effectibus  videntur  sua  virtute  mutuari,  dignum 
duxi  earum  eftectus  quosdam  ex  se  tum  ex  patientium  subjecto- 
rum  in  collocutione  vobis  exponere  manifeste  » il  seguito  è inter- 
rotto rimanendo  una  pagina  vuota  e finisce  «Disarmai  exhordeo 
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foctum  frigidum  et  humidum  est,  eie.  In  questo  capitolo  trattasi 
prima  delle  quattro  qualità  capitali  e delle  accidentali  , tanto  in 
riguardo  alla  fisiologia  die  alla  patologia  , poi  dei  quattro  umori 
principali,  in  ultimo  delle  qualità  dei  cibi,  tra  i quali  trovasi  solo 
fatta  menzione  del  fromento  , del  pane  e del  ptisanum  poiché  in 
questo  punto  il- trattato  é interrotto.  Lo  scritto  in  parola  è al 
certo  il  frammento  di  una  sezione  basata  sulle  massime  della  dot- 
trina elementare  di  Aristotele,  la  quale  mentre  comincia  e conti- 
nua colle  astrazioni,  passa  di  botto  al  concreto  dopo  l’esposizione 
della  dottrina  pseudo-ippocratica  intorno  alla  predominanza  degli 
umori  fondamentali  in  talune  stagioni  ed  ore  del  giorno,  sicché  le 
malattie  non  finiscono  fino  a che  col  tempo  venga  a predominare 
un  altro  umore  che  il  medico  deve  produrre  mediante  la  regola 
della  dieta.  Questa  è la  ragione  per  cui  1’  autore  passa  cosi  ina- 
spettatamente a considerare  le  qualità  dei  cibi.  Questo  capitolo 
che  non  ne  insegna  niente  di  nuovo,  è però  importante  monu- 
mento del  modo  di  filosofare  di  quell'  epoca. 

3.  (Sine  litui o J De  compiexionibm  (H.J  fui.  4T9& — 

Due  colonne  ( N.  23  )■ 

Comincia:  a Quum  in  quolibet  corpore  dementato  complexio- 
num  vel  commixtionum  non  idem  sed  varius  modus  reperiatur  » 
e finisce  : « sed  in  racione  cooperante  anima  sentit  ea  destruen- 
lia,  et  ipsam  pecca  ad  deostruentia  ».  Questo  trattato  è uno  dei 
pochi  puramente  teoretici  che  trovansi  in  questo  Codice  Esso  è 
così  poco  legibile  chesonmi  rimasti  ancora  molti  passaggi  oscuri. 

C.  Semiotica 


4.  « Liber  de  Pulsibus  (no.  34  J fot  203—206.  13  sezioni. 


Comincia:  Prologus  in  libro  de  pulsibus.  Quatuor  Canones  u- 
niversales  et  signa  universalia  membrorum  Galeno  attestante  in 
tegni  et  in  libro  de  interioribus  fore  dicimus.  dolores.  tumores. 
laesiones  operacionum  et  exeuntia  a corpore.  Sed  inter  heco- 
mnia  operaciones  et  exeuntia  a corpore  certiora  Jjabentur  etc. 
Poi  vengono  le  seguenti  lezioni  : Quid  sit  pulsus.  Quae  sint  ge- 
nera pulsuum.  De  magno  p.  De  veloce  et  tardo.  De  forti  et  de- 
pili. De  duro  et  molli.  De  equali  pulsu  et  inequali,  fra'quali:  ca- 
pnzans  , bispulsans  , ramosus  , spasmosus  , fluctuans , serrinus 
etc.  De  inclinato  vel  arcuato.  De  tremente.  De  vermiculoso.  De 
lormicante  (1).  De  immutacione  pulsuum  ( ex  sexu,  complexio- 


(i)  La  innumerevole  distinzione  di  polsi  in  questo  trattalo,  corrisponde 
esattamente  alla  distinzione  de’polsi  insegnata  da  Garioponto  ne’suoi  Dina • 
multi  DAI  che  si  riconosce  agevolmente  non  solo  la  tradizione  della  Scuola, 
ina  anche  la  immediata  successione  degli  Autori  di  questi  trattati  dagli  Scrit- 
ori  Salernitani  della  metà  dell'  undecirao  secolo.  Ve  Renzi, 


IO 

ne,  ha bi ludi n i biis , regionibus , conceptione , sompno  , vigilia  , 
exercitio,  balneis  , cibis , rebus  contra  naturanti  , cibi  ablalione, 
commotione  animi  ( leticia,  tristicia,  timore,  dolore),  inanitio- 
ne  , ex  aggravantibus , ex  humoribus  (sanguine , colera  rubea  , 
egmate,  melancolia  ).  E finisce  : Ex  melancolia  fit  pulsus  parvus 
debilis,  tardus  rarus  et  stridus.  Parvus  debilis  et  tardus  ex  fri- 
giditate,  durus  ex  siccitate,  strictus  ex  frigiditate  et  siccitate  ». 
Questo  trattato  di  sfigmica  sembra  essere  ancora  inedito  ed  è pu- 
ramente teoretico.  In  esso  citansi  Eilarete,  Isaac  e Costantino  , e 
per  questa  ragione  deve  tenersi  come  scritto  in  epoca  posteriore 
adessi.  A dilucidazione  di  quanto  abbiamo  detto  riferiamo  i se- 
guenti passi  : a Magnus  dicitur  pulsus  cum  est  Iongus  latus  et 
apertus.  longus  et  apertus  latus  fit  ex  habundantia  spiritus.  latus 
ex  bumiditate.  parvus  est  cum  est  curtus  et  strictus  et  occultus. 
curtus  et  occultus  fit  ex  defectione  spiritus.  strictus  ex  siccitate 
constringente,  parvus  contingit  ex  paucitate  spiritus  et  siccitate 
— Ed  altrove  : Ex  sexus  differenza  pulsus  mutantur.  nam  viri 
omnino  calidiores  et  sicciores  sunt  mulier  bus  ut  testatur  phila- 
retus  et  dicit  constantinus  in  pantegni  Masculus  est  naturae  ca- 
lidioris  et  fortioris  et  virtutis  majoris  quam  femine.  Idem  dicit 
Ysaac  in  dietis-  Pulsus  ergo  in  masculis  fiunt  majores  velociores 
et  fortiores.  ex  forti  enim  calore  multum  resolvitur  de  sanguine 
ex  spiritu  naturali  in  spiritum  vitalem.  quo  bene  dilatante  cor  et 
arterias  fit  velox  pulsus  et  magnus  et  fortis.  In  mulieribus  e con- 
trario majores  tardiores  debiliores.  Pro  frigiditate  namque  sexus 
calor  repressus  parum  resolvit  de  sanguine  et  spiritu  naturali  in 
vitalem  et  vitalis  spiritus  in  parva  quantitate  parum  dilatat  cor  et 
arterias  unde  parvus  fit  pulsus  et  ex  parvo  et  tardo  fit  debilis  ». 
A questo  modo  continua  l’autore  a dogmatizzare  su  principi  fisio- 
logici elementari. 

5.  » Liber  Alexandri.  De  agnoscendis  febribus  et  (ex)  pulsibus  et  urinis 
(no.  47 ) fui-  474 — 474 ■ Colonne. 

La  grande  iniziale,  che  apre  il  trattato,  contiene  su  fondo  do- 
rato f immagine  di  un  medico  che  seduto  e vestito  di  abito  color 
celeste  con  mantello  scarlatto  e scarpe  rosse,  e col  capo  scoverto 
mostra  in  afto  un  orinale,  e precede:  «Incipit  prologus  Galieni  de 
pulsibus  et  Urinis,  il  quale  comincia:  De  intelligencia  et  specie  u- 
rinarum  praesenti  in  futuro  perutilem  et  declamacionem  probare 
possis,  et  cum  periculo  infirmitatum  vel  sine  periculo  laborantis 
tamen  bonum  et  habile  est  demonstrare  etc.  Che  siffatto  prologo 
non  appartenga  a Galeno  ben  lo  dimostra  esservi  citato  Galeno  i- 
stesso  « Galienus  doctissimus  et  prudentissimus  ».  Indi  trovasi 
scritto  : Incipit  liber  Alexandri  come  sopra  il  quale  incomincia  : 
« Omnium  causarum  dum  essetdifiicilis  ratio  ad  providendum  non- 
nullarum  febrium  diversiones  vel  dimissiones  vel  imminenlis  spi- 
ritus impetus,  qualiter  ex  urinarum  diyersitate  et  venaruru  vario 
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pulsu  agnosci  possit,  arguto  stylo  conscripsi.  non  confusa  racione 
medicinali*  inordinata  quantitas  qucrenti  pernoscere  lecisse  erede- 
rem  «.Dopo  questa  conchiusione  inintelligibile  seguono  i capitoli: 
De  eflìmeris  febribus  De  acutis  febribus  et  sinocho  majoie  De 
causon  et  synochis.  De  planctis  febribus  et  erraticis.  De  quartana 
De  cottidianis.  De  capite  dolentium  p etu.  De  cardiaconicorum 
p.  et  u.  De  p.  etu.  litargicorum.  De  p.  et  u pleureticorum  De 
peripleumonicorum  p.  et  u.  De  sinantiae  p.  et  u.  De  p.  et  u.  opi- 
stolon icoru m.  De  ydrofobicis.  De  epilenpticis  De  ruptione  apo- 
slematum.  De  cacecticis.  De  disinteria.  De  frenetici*-  De  yctcri- 
cis.  De  epaticis.  De  splenetici  De  arteticis.  De  sciaticis.  De  reni- 
bus  ulcerationem  habentibus.  De  scabie  in  vesica.  De  urina  sanio- 
sa. L’  autore  di  questo  scritto  (come  Choulant  lo  ha  osservato  a 
prima  vista  ) non  è nè  Alessandro  Afrodiseo  nè  Alessandro  da  Tral- 
les.  Questo  trattato  contiene  alcuni  principi  esatti,  ma  unitamente 
ad  essi  vi  è molto  d’ ipotetico  e di  troppo  generalizzato,  che  non 
sempre  vien  complotto  dall’osservazione.  Come  primo  tentativo 
di  una  diagnosi  del  Polso  organico  il  suddetto  trattato  offre  alcun 
che  d’interesse  e perciò  ne  riferiamo  qualche  passaggio.  De  Car- 
(littcis.  Cardiacorum  pulsus  est  parvus  et  denpsus.  quibus  imma- 
nenti periculo  pulsus  fit  calhoticus  et  increscit  quasi  jaculo  contur- 
batus  et  i’urit  velox  et  parvus.  minus  rarus  veluti  inanis  et  creber 
erit.  Ubi  videris  crescere  passionem  incipit  vibrans  esse  et  rarus 
cum  tremore  et  formicatione  incognitus  et  se  subducens.  At  ubi 
graval  i ceperit  fiet  pulsus  densior  et  post  defectior  et  se  quasi  in- 
cidisse  sentitur  quod  pessimum  signum  est-  Quando  autem  in  me- 
lius  venerit  pulsus  eorum  exitatus  apparet  ...  Urina  eorum  alba 
et  aquosa.  Cum  nebulis  albis  si  fuerit,  ejus  egritudinis  solutioneni 
ostendit.  — De  pu/sibus  lilhargicorum.  Uithargicis  pulsus  et  gran- 
dis  et  rarus  cum  levi  ictu  qui  morbus  cum  gravior  esse  ceperit- 
tit  pulsus  vene  defectior.  in  melius  cum  ceperit  esse  pulsus  eorum 
fit  parvus  et  spissus...  Urina  e’ius  cum  spissa  fuerit  et  spissitudo 
ipsa  scissa  apparebit  emplexiam  significa t.  — De  pulsu  pleurelico- 
rum.  Plcurelicus  pulsus  est  spissus.  cum  passio  gravior  fuerit  facta 
plus  conspissatus  et  fix  velox  et  validus  et  veluti  fluctuans  et  in 
digitos  inspicientes  veluti  urgere  sentitur.  Quae  passio  cum  in  pe- 
ripleumoniam  sese  converlit  fit  pulsus  spissior  a supra  scripto... 
Urina  ejus  tenuis  et  saniosa  si  initio  egritudinis  venerit  et  pluri- 
mos  dies  permanserit  frenesin  futuram  cnuntiat.  maxime  si  vesi- 
ca reumatizaverit  et  insompnietas  fuerit.  Quibus  si  fluxus  sangui- 
ni narium  primo  sudore  venerit  solutionem  ejus  egritudinis  fu- 
turam promittit.  Urina  pinguis  et  rufa  mortem  futuram  signifi- 
ca t.  Crina  alba  et  sublucida  mortem  significai.  Urina  tenuis  ha- 
bens  velud  limum  et  lividam  digestionem  mortem  adisse  enotat. 
Sebbene  non  sempre  si  verifichino  i fatti  suddetti  pure  sembr  chea 
1 esposizione  di  essi  sia  il  risultalo  della  osservazione. 
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6.  « De  Urinis  fot.  472 — -/74  f no.  48.  ) h 4/2  Colonne. 

Questo  trattalo  segue  immediatamente  al  precedente  senza  pa- 
rò appartenervi , e comincia  « Urina  pura  et  super  nebulam  na- 
tante quasi  caligine  proximam  morlem  significai  » . Poi  vengono 
i capitoli  : De  urina  aquosa  et  tenui  sine  aliqua  spissitudine.  De 
urina  spissa  et  calida.  De  urina  aquosa  et  lucida  infantis.  De  uri- 
na non  bona.  De  urina  putrida.  De  urina  plus  fluente  et  non  boni 
coloris.  De  urina  putrida.  De  urina  livida.  De  urina  vini  colorem 
habente.  De  urina  inlecta  et  turbata  De  urina  nigra  et  nebulosa. 
De  urina  crocea.  De  urina  alba  et  aquosa  De  urinae  igne  extra 
consuetudinem.  De  urina  acita.  Alle  quali  seguono  alcune  notizie 
confuse  e disordinate  intorno  alla  varia  significazione  dell’  urina. 
Finisce:  Urina  in  acutissimi  febribus  simile  post  temperatum  cor- 
pus liabens  anguslias  patiens  et  oculis  nou  satis  videns  modicum 
sudans  significai  spasmum  ».  Il  tenore  di  questo  scritto  è come  il 
precedente  puramente  empirico  e non  contiene  niente  di  teoreti- 
co ; ma  qui  trattasi  meno  di  Nosognostica  e Diagnostica  che  di  U- 
ronopia  in  generale,  e per  questa  ragione  vi  si  fa  anche  menzione 
dell*  urina  nell’uomo  sano  : De  urina  aquosa  et  lucido  in  sanis.  Si 
amplius  quam  consuetudinem  habuerit  egeritur  cum  hoc  fuerit 
corpus  purgare  mollibus  humoribus  ostendit.  De  urina  non  bona 
Si  amplius  quam  consuetudinem  oportet  eflùnditur  atque  mutalur 
in  malum  colorem.  sive  circa  egrotos  si  haec  sigila  evenerint.  in- 
tellige  effusionem  ventris  nimie  esse  futuram  et  diminutionem  car- 
nium  aut  saniem  in  renibus  esse.  Sive  sanis  sive  febricitautibus  si 
lalis  urina  fuerit  reperta  et  per  multum  ipse  similiter  decurrat 
tumidum  sive  reumaticum  corpus  atque  ejusdem  hominis  signum 
esse  » . 

7.  ( Sine  Ululo.)  De  urina,  fmgwcnlum.  )H  ) fol.  l\0a 
(no.  9.)  3 4/2  Col. 

Principia  il  frammento  « Sciendum  est  quod  urina  duarum  re- 
rum signatura,  aut  enim  signat  passionem  epatis  aut  vesice  aut 
aliarum  rerum  improprie  etc.  e finisce:  Item  arene  rubeae  vel 
quasi  ruflidae  ad  modum  cineris  et  pulveris  residenti  in  fondo  e- 
qualiter  possunt  significare  sciaticam  vel  effrasin  vel  scabiem  vel 
salsum  flegma  et  hoc  est  a prima  specie  ».  Esso  sembra  scritto  da 
una  mano  più  recente  della  massima  parte  del  Manoscritto.  An- 
che questo  capitolo  tratta  di  urodiagnostica,  ma  è più  dommatico 
che  empirico,  come  lo  dimostra  il  seguente  passo  che  leggesi  ver- 
so il  principio.  « Sed  in  urina  tria  considerantur  diversa , videli- 
cet  substantia  color  et  sedimen.  Urinae  enim  aliud  est  causa  sub- 
stantiae  aliud  causa  sediminis.  Cum  enim  in  humano  corpore  qua- 
tuor  sunt  qualitatesscil.calidum  frigidum  siccuinet  humidum.  duae 
harum  causa  coloris  scil . calidum  et  frigidum.  humidum  et  siccum 
sunt  substantiue  causa.  Caliditas  enim  est  rubei  coloris  frigi  litas 
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est  albi  colori»'  siccità»  est  causa  tennis  subslantiae.  Immillimi  est 
causa  pisse  (spissae)  subslantiae.  seti  si  urina  appareat  rubea  et  scis- 
sa significai  sanguincm  in  humano  corpore  dominari  .Si  rubea  et 
tenui»  coleram  significai,  rubea  et  pissa  significai  flegma.  si  alba 
et  subtilis  significai  melancholiam.  Sed  quoniam  capud  est  radix 
omnium  membrorum  ideoincipiendum  eslabipso.Si  urinae  circu- 
lus  grossus  fuerit  capitis  gravilalem  significai. si  rubea  fuerit  san- 
guinem  significai  dominari  et  hoc  in  anteriori  parte  Si  autem  ci- 
trinus  vel  subrubeus  cum  subtilitate  fuerit  gravedinem  capitis  in 
dextra  parte  significai  et  hoc  ex  colera  rubea  quae  ibi  regnat.  Si 
albus  fuerit  cum  spissitudine  dolorem  capitis  in  posteriori  parte 
significai  et  hoc  ex  fiegmale  quia  ibi  est  sedes  flegmatis.  Si  nigra 
vel  alba  fuerit  cum  tenuitate  dolorem  in  sinistra  parte  capitis  signi- 
ficai et  hoc  ex  melancolia  videlicet  quod  ibi  est  dominium  melan- 
coliae  etc.  Se  queste  sono  stoltezze,  dice  Polonio, esse  sono  esposte 
con  metodo.  Dopo  l’esposizione  delie  caratteristiche d’urina  cefa- 
lica, toracica,  epatica,  io  scritto  s’interrompe. 

8.  « Ilem  de  Urina  ».  fot.  Ili.  (no.  19  J 2-  Colonne. 


Questo  capitolo  scritto  però  dalla  stessa  mano  del  resto  del  co- 
dice con  alcune  varianti  insignificanti  é anche  esso  monco,  e fini- 
sce colle  parole  : « Animadvertendum  enim  est  quod  si  in  egritu- 
dinibus  hujusmodi  imago  fuerit  visa  in  continuis  mortem , inter- 
polatis  et  epaticis  prolixitatem  morbi  significai  » e contiene  i due 
terzi  della  materia  trattata  nel  frammento  precèdente. 

9.  « ( Incipit ) Liberde  Urinis  ».  fot.  156—162a. 

( no.  12  J 25  Colonne. 


A giudicarne  dalla  splendida  iniziale  scritta  su  fondo  dorato  e 
rappresentante  un  medico  seduto  , e vestito  di  bianco  e con  una 
cotona  murale  sul  capo,  ed  in  atto  di  chi  mostra  un  orinale,  sem- 
ra  che  si  dasse  una  certa  importanza  a questo  trattato  che  è più 
esteso  degli  antecedenti.  Esso  principia:  n De  urinis  tractaturi 
q-ui  sit  urina,  quot  methodis  consideretur,  quot  in  ejus  collectio- 
ne  et  inspectione  attendantur  et  quot  modis  alterelur,  et  quid  ex 
urinis  utuiter  comperituret  quod  unaquaeque  habeat  significare, 
vsaac  attestante  urina  est  colamentum  sanguinis  etc.  Da  tale  cita- 
,Tìe„S.'  nle''acl>e questo  scritto  appartiene,  all’ evo  della  Scuola 
salernitana,  e poiché  in  esso  vicn  pili  oltre  fatta  menzione  di  Te- 

r 'co  "°?  è,sua  0lKra-  Perà  una  circostanza  ci  chia- 

cie  di  tehhri  “ °i 1-faU'  quest0  traUoto  si  ritengono  le  spe- 
dai .wL  L,  SV*  s«™f<<Jf‘lJva  cd  il  Synoohides  differente 
i seani  dHP  ,,1!  c™“***»  riferente  dal  Causane,  e son  riferiti 
Picchè  noi  oninisrm!>n|^,l-iSl  C s^e8sfi  parole  di  Giovanni  Plateario. 
qualche  suo  discenoi^6  1 i trattato  suddetto  o sin  di  Platearioodi 
i 0 » Pmchc  la  distinzione  della  Synochides  nou 


14 

la  troviamo  In  nessun  altro  Piretologista  cognito  della  Scuola  sa- 
lernitana. E da  osservarsi  però  che  negli  scritti  di  Plateario  il  vo- 
cabolo camonide  non  comparisce  come  una  febbre  distinta  dal  Mu- 
sone ma  come  l'ablativo  di  causo. 

In  seguito  I’  autore  passa  a trattare  in  generale  delle  differenze 
dell’urina  relative  alla  qualità  ed  alla  quantità  in  rapporto  al  tem- 
po, all’ora  del  giorno,  cioè  dopo  il  cibo  o le  bevande,  dopo  il  mo- 
vimento e la  quiete  ed  in  rapporto  al  sesso,  all’  età,  alla  comples- 
sione ed  allo  stadio  della  malattia.  Parla  poi  dell’urina  come  segno 
di  eguale  ed  ineguale  temperatura  e si  diffonde  sul  suo  valore  dia- 
gnostico dell’  affezione  dei  quattro  umori  fondamentali  : sangue  , 
flemma,  colera,  e malinconia,  e delle  forme  morbose  che  ne  risul- 
tano E ciò  sino  al  foglio  MiOk.Indi  vengono  altre  significazioni  del- 
le qualità  dell’urina,  ma  trattate  disordinatamente.  In  ultimo  ter- 
mina il  capitolo  con  una  ricapitolazione  di  quanto  si  contiene  dal 
foglio  157  al 1 60  tralasciando  però  alcuna  cosa,  ma  aggiungendovi 
alcun  che  intorno  alla  sintomatologia  ed  alla  diagnosi  delle  varie 
forme  morbose. 

Il  paragrafo  compreso  fra  il  foglio  161  e 162  sarei  inclinato  a 
crederlo  non  già  una  continuazione  del  precedente,  bensì  una  dis- 
sertazione distinta  la  quale  però  serve  di  base  alla  prima  ; ma  se- 
condo lo  stile  del  nostro  codice  ambedue  i trattati  si  succedono 
senza  alcuna  interruzione  o alcun  titolo.  Però  a foglio  160  notasi 
una  linea  vuota  la  quale  probabilmente  va  destinata  a ricevere  l’in- 
testazione. 

Per  dare  ora  un  saggio  della  dissertazione  in  discorso  e nello 
stesso  tempo  stabilire  un  paragone  tra  essa  e quella  d t Plateario 
addurremo  il  seguente  passaggio.  De  Sinocha  inflativa.  Urina  sub- 
rubea  vel  rubea  per  totum  spissa,  sine  lividitate  superius  et  sine 
fetore,  quia  non  est  humor  corruptus  et  putrefactus  cujus  admix- 
tione  fiat  lividitas  et  fetor.  sanguis  enim  quantitate  sine  putre- 
dine habundat.  Si  vero  fuerit  subrubea  vel  rubea  et  spissa  supe- 
rius livida  manu  apposita  et  cum  fetore  significai  sinocham  pulri- 
dam  vel  sinochum  quod  idem  est-  et  nota  quod  in  tribus  speciebus 
sinochi  (1)  variantur  urinae.  in  aumastico  a principio  apparet  uri- 
na subrubea.  Quae  cotidie  plus  coloratur  usque  ad  statum  et  dici- 
lur  aumasticus  ab  augmento  talis.  In  omotheno  a principio  subru- 
bea vel  rubea  et  talis  perseverai  et  dicitur  omothonos  i.  e.  vis  te- 
noris.  In  epagmastico  in  principio  est  subrubea  vel  rubea.  sed  ci- 
tissime  in  colore  remittitur  et  dicitur  epagmasticus  quasi  decrescens 
et  in  omnibus  apparent  urinae  spissae  et  superius  lividaeet  fetent. 
Accidentia  sunt  omnibus  dolor  capitis  et  praecipue  frontis.  rubor 
genarum.  dulcedo  oris.  inflatio  venarum  in  sinocha  inflativa  ma- 
xime circa  spiritualia.  febris  adest  continuo  sine  quiete,  in  noctc 
apparitio  cum  capitis  dolore.  De  causonide.  Urina  subrubea  vel  ru- 

(i)  Questa  distinzione  in  tre  specie  collima  con  Garioponto  Lib.  febr.  (V5) 
cap.  XVl-XIX  (Edil.  Henr,  Fetr.  i53i  pag.  * 34  seg.  ( H .) 


bea  mediocriter  spissa  causonidem  significai  qui  fìt  in  principio 
ex  colera  secondario  ex  sanguine.  De  sìnochidc.  Urina  subrubea 
vel  rubea  et  mediocriter  spissa  sinochidera  significai,  qui  fit  prin- 
cipio ex  sanguine  secundario  ex  colera.  In  his  autem  conveniunt 
sinthomata  et  sanguinis  et  colere  cum  uterque  humor  sit  in  cau- 
sa. de  his  dicitur  hoc  quod  habent  matutinam  requiem  non  lamen 
piene  mundam  remissionem  quia  in  mane  membra  sanguine asper- 
guntur  et  confortanlur.  laborant  autem  siti  intolerabili  dolore 
frontis.  iugi  in  stato  ventris  constipatione.  — E ad  oggetto  di  pa- 
gone  colla  seconda  dissertazione  ne  riferiamo  quanto  siegue  : De 
sinocha  inflativa.  Urina  subrubea  vel  rubra  per  totum  spissa  sino- 
cham  inflati  va  in  signifìcat  cujus  sunt  sinthomata  rubor  genarum. 
inllatio  venarum.  dulcedo  oris.  dolor  acutus  frontis.  febris  conti- 
nua sine  quiete,  in  nocte  appari tio  quo  lampadarum.  De  sinocha. 
putrida.  Urina  subrubea  ve!  rubea  et  spissa  superius  livida  manu 
apposita  et  cuna  fetore  significai  sinocham  putridam  vel  sinochum 
quod  idem  est.  cujus  tres  species  sunt  sed  sinthomata  omnibus  ea- 
dem  scil  dolor  capitis  maxime  frontis.  rubor  genarum  dulcedo 
oris.  inflatio  venarum.  De  causonide  sinochide.  Urina  subrubea  vel 
rubea  et  mediocriter  tenuis  causonidem  significai,  mediocriter 
spissus  sinochiden  sed  et  his  sinthomata  fere  communia.  habent 
matutinam  requiem  sed  non  perfectam.  laborant  siti  intolerabi- 
li. dolore  frontis.  iugi  in  statu  ventris  constipatione  ». 


10.  « De  urinis  et  carlini  e m sir/nifìcationibus  (no.  /4  ) 
fui.  167 — 468,  Colonne  4 4/2. 

Questo  frammento  nel  codice  fa  immediatamente  seguito  al  trat- 
tato di  Cofone  De  modo  medendi , ma  ne  è separato  con  un  titolo 
di  color  rosso  ed  una  grande  iniziale,  sebbene  stia  coll’anteceden- 
te in  un  certo  nesso,  come  può  rilevarsi  dal  suo  principio  che  di- 
ce : Ordo  rerum  exigit  sequencium  ut  de  urinis  tanquam  de  prin- 
cipalioribus  et  potiorioribus  corporis  disposi tionis  significa tionibus 
ea  quae  inprimis  sunt  dicenda  dicamus.  Igitur  sciendum  e«t  in  u- 
rina  duo  esse  consideranda.  colorem  et  substantiam.  In  substantia 
'eroina  attenduntur.  tenuitassive  pinguedo  et  inter  utrumque 
mediocntas.  Similiter  et  circa  colorem  duo  sunt  consideranda  al- 
bus  sci.  et  rubeus  color  quorum  unus  ut  albus  ex  frigie! itale  alius 
ut  rubeus  ex  calcitate  contmgit  ».  Indi  segue  : Quod  ostendere 

tPS  ,Sne8°r  Pntulf  r?ti0  prii  (prout?)  optimus  practicus 
che  S f°f?.  V Pt!r  0 che  sembra  essere  «tato  scritto  da  qual- 
ne  solo  r o -°  \ 6 leZ,0,ll.di  Cofone-  Tutto  il  trattalo  conce.*- 

nUe  -,ei!n  ‘1“  ? • ° fU0  alte,azioni  di  colorito,  ma  fi- 

nàtur item  hi,mù-!n.hac  (elhl£a.)  aule,a  "°"  ''“mores  dissolvi  sai 

° membrorum  substanlia  dissolutam  cli- 

tl)  Oupsto”triiiàmC.mi“US  ” llil5ciai1'10  32  linee  della  colonna  vuo- 
ner  ìn  etile  enn  ' , ernsponde  non  solo  per  la  materia,  ma  anche 
quello  del  Cofone , ed  ò pratico  teoretico.  Spesso 
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vi  si  rinvengono  le  sue  predilette  Categorie  constrici, io  et  mortifica- 
ho,  ond'ò  ch’io  tengo  per  fermo  che  sia  almeno  la  stessa  materia 
trattata  negli  scritti  cogniti  di  Cotone. 

U . ( Incipit  ) tibcr  urinarmi  Magri  Johannis  Afflaci i 
discipuli  Constant  ini  (no.  5.  J 6.  Colonne. 

A motivo  dell’  ordine  scientifico  riportiamo  qui  questo  tratta- 
to, sebbene  sia  nel  Codice  compreso  sotto  di  un  titolo  comune  con 
un  altro  trattato  da  cui  però  è pienamente  distinto  (I),  e del  qua- 
le parleremo  in  seguito.  Qui  troviamo  la  prima  volta  menzionato 
il  nome  di  Giovanni  Afflacio  incognito  alla  letteratura  moderna,  il 
quale  secondo  noi  è il  principale  autore  del  Codice.  In  questo  Ca- 
pitolo non  si  trova  altro  che  quanto  è compreso  nell’Opera  I.  pag. 
208-214  stampata  che  porta  il  nome  di  Costantino  africano  ed°il 
titolo  : tibcr  de  u finis  compenoiosus  sed  inaila  bona  conip/ectens  » 
colla  differenza  però  che  il  quarto  e quinto  capitolo  dell’  edizione 
stampata,  formano  nel  Manoscritto, (mentre  nell'edizione  stampa- 
ta la  conchiusione  è staccata), come  un  capitolo  distinto  sotto  il  ti- 
tolo : de  urina  clara  et  naturati.  Alla  fine  poi  del  trattato  trovasi 
scritto  in  grandi  lettere  : Espticil  Libcr  aureus , del  qu  ale  terremo 
parola  in  seguito  ed  allora  cercheremo  di  chiarire  se  esso  appar- 
tiene a Giovanni  Afflacio  come  è detto  di  sopra  oppure  è opera  di 
Costantino  africano.  In  quanto  a Giovanni  Afflacio,  che  inseguito 
riconosceremo  essere  Piretologo  e Terapeuta , dirò  che  a motivo 
dell’epiteto  di  Disc/pulusConstantini  che  porta  honoris  causa  deve  te- 
nersi per  uno  dei  più  antichi  medici  della  Scuola  salernitana  , il 
che  è una  importante  notizia  per  la  storia  e letteratura  medica.  E 
questo  istesso  suo  titolo  di  onorificenza  accordatogli  ci 

conduce  alla  congettura  che  Affacio  sia  identico  col  monaco  mou- 
tecassinese,  morto  in  Napoli,  che  Pietro  Diacono  chiama  Johannes 
medicus  » qui  post  Constant  ini  sui  magistri.  Ma  se  questa  supposi- 
zione è plausibile,  converrà  sempre  distinguere  Afflacio  da  un  al- 
tra persona  incognita  detta  Giovanni  da  Milano  (2), che  nei  Mano- 
scritti del  XV  secolo  trovasi  indicato  come  l’autore  del  ben  cognito 
liegimen  Schotae  S ilernitanne,  e che  suole  confondersi  col  Giov  imi 
me  lico  menzionato  da  Pietro  Diacono. E perciò  se  in  un  Codice  del 
XII  secolo,  come  quello  in  parola , trovasi  che  un  Giovanni  disce- 
polo di  Costantino  pubblica  sotto  il  suo  nome  un  opera  del  Mae- 
stro, è da  credersi  che  si  tratti  del  Medico  menzionato  da  Pietro 
Diacono  e non  già  di  un  uomo  più  misterioso  ancora  , e menzio- 

(i)  La  iniziale  U presenta  a dritta  un  carpio  perpendicolare,  a sinistra  un 
dragone  con  lunga  coda  e coronato,  ed  in  mezzo  un  suonatore  di  violino  ve- 
stito di  una  lunga  toga  e coll’  istrumenlo  e l’arco  in  mano  a modo  di  chi  sta 
per  suonare;  ma  la  forma  del  violino  e dell’arco  di  (ferendo  da  quello  che  u- 
sasi  oggigiorno  ; merita  di  essere  notato.  (H.). 

(a)  Si  consulti  Daromberg  negli  scritti  del  quale  si  troverà  che  noi  abbia- 
mo mutala  opiniouo  intorno  al  soggetto,  (11). 
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nato  in  epoca  posteriore,  cioè  Giovanni  (la  Milano , coi  senza  alcu- 
na autorità  (lassi  pure  l’epiteto  di  Scolare  di  Costantino.  Per  altro 
di  Giovanni  discepolo  di  Costantino  dicesi  nel  nostroCodice  chia- 
marsi Afllacio  , forse  a motivo  della  sua  patria.  Ma  noi  dobbiamo 
confessare  non  aver  trovato  fra’nomi  dei  paesi  italiani  nè  meno  del 
milanese  (I  ) Afllacci  oppure  Afllacio,  ma  solo  Afila  villaggio  della  Co- 
sta della  Guinea. Ci  riserbiamo  di  parlare  in  seguito  più  diffusamen- 
te di  questo  soggetto  e della  materia  contenuta  in  questo  Trattato 

D.  Nosologia.. 

5 2.  ( Sine  Ululo  ) De  Èturbis  IV.  regionum  corporii  (U.) 
fui.  168  fno  16j  6 Colonne. 

In  questo  Trattato  io  trovo  l’originale,  ola  materia  che  rinviensi 
in  altri  Codici  silesiani  del  XV  Secolo  in  parte  copiata,  in  parte 
variata,  ed  anche  stata  tradotta  in  tedesco.  Contiene  questo  fram- 
mento i segni  generali  delle  affezioni  del  capo,  del  petto  , del  ven- 
tre, della  vescica,  le  quali  sono  le  regioni  principali  del  corpo  se- 
condo 1’  autore.  La  materia  scientifica  è in  parte  presa  dalla  co- 
gnita lettera  pseudo-ippocratica,  ed  è esposta  aneli’  essa  in  forma 
epistolare  e sembra  scritta  all'epoca  di  Prisciano , Marcello  ec.  VI 
salus  libi  conlingal  omnium  rerum  et  multo  tempore  vivere  possis  quam- 
quam universe  philosophie  periti  ssimus  sis  et  inter  doclissimos primum 
ieneas  locum , suspicatus  sum  regale  esse  ut  scriberetur  umle  egritu- 
clines  fiunl  in  hominibus , quibus  securis  signis  cognoscantur  eie . E 
termina:  « infantibus  minora  ai. fuloria  adhibenda  sunl  ».I  sapienti  in 
letteratura  potranno  decidere  se  questa  lettera  trovasi  anche  in 
altre  opere.  Ma  se  mai  si  giudicasse  altrimenti  bisognerebbe  al- 
meno supporre  che  in  Silesia  il  Codice  Salernitano  è stato  spesso 
consultato,  poiché  in  altri  codici  di  questa  città  di  frequente  tro- 
vasi il  contenuto  della  lettera  in  parola. 

1 3 .{Sine  Ululo)  Defmliones  morborum  (II.)  fol.  134-158  (no  8). 

Contiene  questo  Scritto  f.°  un  elenco  alfabetico  dei  vocaboli 
stranieri  riguardanti  la  patologia  per  esempio  Apoforesis  ciò  e sven- 
tolio. Amphimerina  ab  amphi  quod  est  circa  et  rncris  quod  est  dies. 
Acopum  mitigalorium.  Apozima  decoccio  2.°  un  elenco  alfabeti- 
co di  definizioni  delle  Malattie, per  esempio  « Apoplexia  est  oppi- 
latio  omnium  ventriculorum  cerebricum  molliQcatione  nervorum 
conjunctorum  totius  corporis.  Asma  est  difficultas  inspìrandi  et  re- 
spirandi  vel  utrumque,  ex  liumore  sive  qualitate.  ejus  sunt  spc- 

(i)  Mi  si  permetta  una  scherzevole  interpretazione  del  nome  Afllacio.  Sa- 
rebbe  per  avventura  il  nome  del  nostro  Giovanni  Afllacio  derivalo  allo  atcs- 
so  modo  che  quello  della  famiglia  dei  Plaleari  detta  altrimenti  a l' talea  o da 
I talea?  forse  nel  linguaggio  latino  barbaro  dell’ XI  secolo  da  a Platea  ha 
Potuto  formarsi  Applalius  in  vece  di  Plalearius,  c da  Applatius  formarsi  Af- 
llacius,  volendo  con  ciò  indicare  clic  egli  era  di  quel  luogo  ( a platea).  (H). 
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cies  hanelilus  sansugium  orthopnia. — Ptisis  est  commutalio  au<>- 
mentationis  in  diminutionem  ex  ulcere  pulmonis  proveniens.  Pu- 
tredo  est  corruptio  humoris  per  turbationem  et  ebullitionem  ac- 
cidentalis  caliditatis  in  corpore  elTectam.  Pulsus  est  raotio  arte- 
riarum  cordis,  quae  secundum  sistolen  et  diastolen  fit  ad  infrigi- 
dationem  innati  caloris  et  egestionem  fumosarumsupernuilatum. 
Tussis  est  involontaria  commotio  spirilualium  ad  emittendasuper- 
fluilatern  spiritualia  opprimentem  vel in spirilualibus contentami) . 
(fol.  135 — 138)  Den  si  rileva  dai  precedenti  passaggi  quanto  so- 
no varie  dalle  nostre  la  terminologia  , e le  idee  di  patologia.  In 
questo  trattato  non  si  trova  però  alcuna  idea  di  Mesue.  Ma  è evi- 
dente per  l’opposto  che  in  Salerno  si  leggevano  originalmente  gli 
scritti  degli  autori  greci  , come  si  rileva  pure  da  Garioponlo.  Le 
delìnizioni  contenute  in  questo  trattato  ascendono  a 176. 

E.  Materia  medica. 

14.  « De  nominibus  herbarum  et  specierum  et  al iorum  que  aul<  - 
nomas  ponuiitur  »>  fui.  150  b.  (no.  7.). 

Questo  Vocabolario  trovasi  immediatamente  innanzi  al  prece- 
dente Lessico  patologico,  ma  è spiccatamente  distinto.  Dapprima 
vengono  definiti  i nomi  dei  medicinali  p.  e.  « Aristologia  proro- 
tunda.  Carenum  idem  Vinum  coctum.  Casia  prò  Cassia  fistula  ». 
e dei  semplici  posti  in  ordine  alfabetico  da  A sino  ad  0 (Olibanum). 
Dopo  ogni  lettera  vi  sono  parecchie  linee  vuote. In  seguito  dell’e- 
lenco precedente  ne  viene  un  altro  pure  alfabetico  ed  esplicativo 
del  nome  delle  piante  da  Anagallide  a Zedoaria.  Tutto  ciò  che  è 
trattato  qui  non  rinvenendosi  in  Mesue  è un  monumento  impor- 
tante della  nomenclatura  medicinale  del  medio  evo. 

15.  « Liber  simplicium  medicinarum  » fui.  f-44  b.  f\ 7 4 % 

Colonne J no.  1. 

Questo  trattato  è uno  dei  più  interessanti  del  Codice.  A prima 
vista  potrebbe  credersi  essere  la  cognita  Materia  medica  di  Pla- 
teario che  ha  per  titolo  : Ciré  a instans  o De  simplici  medicina  , 
perchè  comincia  : « Incipit  prologus  in  libro  simplicium  medici- 
narum. Circa  instans  negotium  in  simplicibus  medicinis  nostrum 
versatur  propositum.  Simplex  medicina  est , quae  talis  est  etc.  » 
e sebbene  presenti  delle  varianti  contiene  tutto  ciò  che  si  trova 
nelle  antiche  edizioni  (1),  tranne  l articolo  de  avena,  ussaro,  aaron , 

(i)  Quella  da  noi  consultata  é la  Practicae  Serapionis dictae  Breviarium. 
y enei,  per  Bernliardinum  F ercellesem  i5o3  che  é la  più  antica  che  posse- 
diamo , mentre  Choulant  ne  ha  consultata  una  più  recente.  H.  ("') 

(*)  L’  edizione  da  me  consultata  c la  Praclica  Jo.  Serap  ’onis , etc.  Im- 
pressimi Vencths  mand.  et  exp.  nob.  vir.d.  Oct.  Scoti  Civ.Mod  per  Boti 
Locatellum  Bcrgom,  iu  cui  il  testo  del  Circa  instans  è più  vicino  al 

Codice-  De  Benzi. 
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anagalìclos , ciprio , cer folio,  celtica , ricorsa,  emblicis , eupatorio, sam- 
buco, smmac,  sancì  ola,  savina.  Però  il  nostro  Man.  tratta  di  maggior 
numero  di  semplici  di  quelli  che  se  ne  trovano  nelle  solite  edizioni, 
di  cui  quella  da  noi  consultala  contiene  276  articoli  , mentre  il 
manoscritto  ne  rinserra  almeno  432  senza  contare  quelli  che  si  tro- 
vano incorporati  ad  altri-  Noi  poi  disporremo  in  ordine  alfabetico 
gli  articoli  che  son  proprii  a questo  Manoscritto  ed  i quali  non  a- 
scendonoa  meno  di  185. 

A.  Anthos.  Amomum.  Altea.  Aqua  vitis.  Amentum  dolce.  An- 
talis  et  dentalis.  Amurca.  Axungia.  Achante  leuce.  Ancusa. 
Agresta.  Ampelos leuce.  Ade.  Acalife.  Argentum.  Antemis. 
Atriplex.  Adianta.  Ampelos  agria. 

B Bedeguar.  Bacci  lauri.  Balsamita.  Behen.  Bacce  hederae.  Bar- 
dana. Beronicae.  Bete.  Brassica.  Bulbus.  Botris.  Buglossuni. 

C-  Carpobalsamus.  Caro  daclilorum.  Consita  (Consolida)  rubra. 
Cimolea.  Caballi  marini.  Citrus.  Cera.  Cannabis.  Cucumis. 
Cameleon.  Corno  Cervi. Cantaridcs-  Cucumis  agrestis  ( Ela- 
terium).  Cerefolium.  Cercbellum  leporis.  De  cuto  (quid?  ). 
Caseus  viridis.  Coagula  (agnin.  lepori»,  capreol.  ) Caro  leo- 
nis.  Camepiteos-  Cristallus.  Coximbro  Cortex  nere.  Condi- 
si. (?)  Calhmia.  Cimices.  Canne.  Coclee  terrene.  Cicer.  Cri- 
somila. Citonia  et  Maiogranata.  Castanea  Citreoli.  Cacreos. 
(Cactrys  L.?)  Caro  bovina  , cervina  , pecudum  , hircorum  , 
porcina leporina  etc.  De  compositis  carnibus.  Cerebrum. 
Cor.  Cancri. 

D.  Dactili. 

E.  Eruca  Epar. 

F.  Fermentum.  Faseoli.  Ficus.  Fistice.  Fungi.  Fabe.  Frumen- 
tum. 

G.  Glandes.  Gultur.  Gallina.  Gallus.Gallus  castratus. 

I.  Juncus.  Ypericon.  Jujubae  Indi.  Hircus. 

L.  Lapis  agapis.  Lap.  calaminaris.  Lap.  calcis.  Lap  lincis.  Leu- 
copiper.  Limatura  eboris.  Lignum  gariofilorum.  Lingua.  Li- 
ni semen.  Lac. 

M.  Milium-  Musceteleum.  Mathématicon  ( succus  caulis  agre- 
stis). Macropiper.  Muza.  Melones.  Melongianae.  Medulla  spon- 
dili. mulcasia  (Collocasiaauct.). 

N.  Nuces.  N.  avellana.  N.  mespili.  Nares.  Nix. 

O.  Oculi  populi.  Orobus.  Olivae  Oleum.  Obsoniogarum.  Ocu- 
li.  Ova. 

F.  Fanis.  Panicum.  Pcrsice.  Poma.  Porrà.  Pulmo  pulii colum- 
bini.  Pisees.  Plisana.  Petroselinum.  Porrum  album 

B.  Bobelli.  Rape.  Renes.  Risi.  Rami  cedri.  Romei.  Radix  cap- 
paris. 

S.  Scammonea.  Sisamum.  Sicla  ( Betacicla  L ).  Sillapi  ? Splen. 
Saliunca.  Simphitum.Sparagus  (bis).  Sem  basilisconis.  Sem. 
bulbi.  Sulpluirata.  Splen  pulii.  Sampsucus.  Sericum  Spina- 
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cliia-  Silfium  Sem.  radicis.  Sanguisanatis.  Summitatesfiubi. 

X.  Triticum.  Triticeus dature  cortes.  Tri.  Tetrahit.  Tela  ara- 
nce. Thimus.  Thus.  Tamarindi. 

U.  V.  Viticella.  Uva  matura  , acerba  etc.  Volatilia.  Vincetoxi- 
cum.  Uzif  (minium).  Vermicularis.  Venler  mergule.  Vinum 
de  polibus  compositis. 

X.  Z.  Xilocaracta  Zizaniae  Zipule. 

L’  abbondanza  di  semplici  non  menzionati  altrove,  che  presen- 
ta questa  dissertazione,  deriva  in  parte  dal  che  quasi  tutti  gli  ali- 
menti son  compresi  nel  numero,  come  pane,  carne,  vino  ec.  ed  in 
parte  perchè  in  vece  dei  medicamenti  minerali  che  mancano  , vi 
son  trattate  le  sostanze  animali  unitamente  ad  altre  prese  d ciDio- 
scoride. 

Paragonando  gli  articoli  del  nostro  Codice  con  quelli  che  por- 
tano lo  stesso  nome  nell’edizione  conosciuta  col  titolo  di  Circa  in- 
stans  vi  si  osservano  alcune  varianti.  L’ordine  dalle  parole  è vario, 
e la  dizione  è più  breve.  Ad  oggetto  di  paragone  addurremo  un  ar- 
ticolo dal  nostro  Codice,  il  quale  differisce  pochissimo  da  quello 
dell’Edizione  del 


Circa  instans  Ed.  1503. 

Aloescalidae  etsiccae  comple- 
xionis  est  in  Il.gradu.  Aloesex 
succo  herbe  fìt  quae  herbe  suo’ 
nomine  oloen  appellane  haecau- 
tem  herba  non  solum  in  India 
Persia  et  Graecia  verum  etiam 
in  Apulia  reperitur.  Aloes  tria 
sunt  genera:  cicotrinum:  epati- 
cum,  caballinum:  fitautem aloes 
hoc  modo,  herba  teritur  succus 
exprimitur  , ad  ignem  ponitur 
quousque  buliat  et  postquam  bu- 
lierit  ab  igne  removetur  soli  ex- 
ponitur  ut  exiccatur.  Et  ut  qui- 
dam dicunt  quod  superius  est 
colligitur,  quod  purius  est  cico- 
trinum diciturquod  in  medio  et 
minus  purum  est  et  epaticum 
appellatur.  quod  infundo  est  fe- 
culentum  est  et  caballinum  ap- 
pellalur  , quorum  opinio  falsa 
est.  Nosautem  dicimus  quod  di- 
verse sunt  herbe  non  in  genere 
sed  in  bonitate.  Ex  quibus  istac 
tres  mancries  aloes  (iunt.  sicut 


Cod.  Salernit. 

Aloes  calidum  estetsiccumin 
secundo  gradu.  fit  ex  succo  her- 
be que.  Aloes  dicitur  que  inNimi- 
dia  Persia  Graecia  Apulia  repe- 
ritur. Aloes  tria  sunt  genera, 
cicotrinum  epaticum  caballinum. 
Sic  fit.  Herba  teritur  succus  ex- 
trahitur.  Ad  ignem  ponitur. 
postquam  bullierit  ab  igne  remo- 
vetur. soli  exponitur  exsiccatur. 
Quidam  dicunt  quia  quod  supe- 
rius colligitur  purius  est  cico- 
trinum dicitur.  quod  in  medio 
minus  purum  et  epaticum  dici- 
tur. quod  in  fundo  est  feculen- 
tius  unde  dicitur  caballinum. 
Nos  autem  dicimus  quod  diver- 
se sunt  herbe  non  in  genere  sed 
in  bonitate.  ex  quibus  iste  ma- 
neries  aloes  fuerint.  sicut  diver- 
se uve  ex  quibus  diversa  vina 
fiunt  Optimum  cicotrinum  de- 
ccrnitur  ex  citrino  colore  seu 
rufo  et  precipue  cum  frangitur. 
cujus  puh  is  quasi  croci  apparet. 


diverse  sunt  uve  non  in  genere, 
sed  in  bonitate.  Ex  quibus  vina 
fiunt  diversa.  Optimum  autem 
aloes  est  cicotrinum  : et  discer- 
nitur  ex  citrino  colore  aut  sub- 
rufo,  et  precipue  cum  frangitur, 
cujuspulvis  apparet  quasi  pul vis 
croci  esset-  et  ex  substantia  cla- 
ra  et  maxime  cum  per  minuta 
frangitur  frusta,  et  puram  et 
subtilemet  quasi  desiccatam  ha- 
bet  substantiam  , quae  leviter 
frangitur-  et  ex  eo  quod  non  est 
fetidum  nec  valde  amarum  et 
quandoqueest  gummosum  quan- 
doque frangibile,  etc. 
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ex  clara  substantia  et  maxime 
cum  per  minima  frusta  confrin- 
gitur.  ut  puram  et  subtilem  et 
quasi  defecatam  habet  substan- 
tiam quum  leviter  frangitur  et 
ex  hoc  quod  non  est  fetidum  nec 
valde  amarum  quandoque  gum- 
mosum quandoque  frangibile  etc. 


Facendo  un  confronto  del  dettato  dell'edizione  del  Circa  imtans 
con  quello  della  corrispondente  Dissertazione  del  nostro  Codice  si 
trova  che  la  prima  è più  lunga,  sebbene  nulla  manchi  di  essenziale 
all'altra.  Ma  l’edizione  stampata  contiene  nella  maggior  parte  de- 
gli Articoli  , e specialmente  versola  fine,  molte  aggiunzioni.  Per 
esempio  solo  per  la  lettera  A,  de  aloes  Ugno , de  afumine  , de  apio, 
de  aneto  , de  alliis , de  acoro,  de  absinlhio , de  aceto,  etc.  la  cui  de- 
scrizione talvolta  occupa  da  6 a 12  linee.  Avviene  pòi  talvolta  che 
l’Edizione  stampala  offra  dei  passaggi  i quali  mancano  nel  Codice 
e viceversa.  Per  esempio  l’Edizione  all’articolo  appio  finisce  colle 
parole:  « nota  quod  apiutn  ori  non  debet  exhiberi  quìa  in  quibus- 
dam  regionibus  violentissimum  invenitur  et  si  accipiatur  est  causa 
mortis  »,  le  quali  mancano  nel  Codice , mentre  in  questo  trovasi: 
« Nota  quodapium  risus  ( sicuramente  la  cicuta  ) virtutem  habet 
pernecabilem  , homines  enim  ridendo  perrmit  unde  a quibusdam 
dicitur  apium  risus  » il  che  manca  nell’  edizione.  Talvolta  final- 
mente alcuni  articoli  che  sono  estesi  nell’edizione  troyansi  nel  Co- 
dice raccolti  e fusi  in  altri  p.  e. 


De  Arnoglossa.  Ed. 

Kadii  ejus  in  aqua  cocta  do- 
lorem  dentium  mitigat,  si  os  ex 
aqua  lavetur,  ut  ait  G (Galenus). 
Succus  quinquenervie  valet  con- 
tea oppilationem  renum.  Dia- 
scorides.  maculas  nigras  sanai 
cicalrizat  et  maxime  semen  ejus 
trituro  Gignit  sanguinerò  , ab- 
stergit  calida  et  masticata  den- 
ti umdoJorem  tollit.  Vulneri  se- 


De  Arnoglossa.  Cod. 

Radix  ejus  cocta  in  aqua  do- 
lorerò dentium  mitigat  ex  ea  ore 
loto.  Unde  Galenus  quinquener- 
vie succus  valet  contra  pustulas 
oris  quum  mixtus  chimolea  aut 
cerusa  fit  optimus  contra  erisi- 
pilas. 

Osservasi  che  i passaggi  e- 
stratti  da  Dioscoride,  ed  i qua- 
li sono  inseriti  nell’edizione, qui 


<n 

cusoculum  vel  nasum  succus  eius 
cum  lana  per  IX  dies  imponalur. 
Succus  cjus  datus  quartanariis 
ante  duas  horas  accessionis  va- 
let.  Vulnera  recentia  cum  assun- 
gia  curat.  Diascorides  quinque- 
nervie inquit  succus  valet  contra 
pustulas  oris  qui  si  misceatur 
cum  chimolea  aut  cerusa  fìt  op- 
timus  contra  erisipillas. 


sono  confusi  con  gli  altri  presi 
da  Galeno. 


Spesso  nel  Codice  la  dizione  è più  esatta  come  può  osservarsi  al- 
l'Articolo Aloè  ove  trovasi  defecatovi  in  vece  di  desicatum  dell’E- 
dizione. All  articolo  Aglio  poi  sta  scritto;  propter  suas  imperalorias 
quali  tu  les  in  vece  di  temperationes  dell’Ediz.  Ed  all'Articolo  Arno- 
glossa:  vtilis  est  emoptoicis  in  vece  di  emorroydis.  E soprattutto  no- 
tasi quest’esattezza  all’articolo  de  absinthio,  poiché  mentre  nell’E- 
diz  trovasi  : liberos  et  pannos  totos  a muribus  servai  teste  Diascori- 
de  et  Macrobio  , nel  nostro  Codice  dice  ; libros  et  pannos  a muribus 
custodii  teste  Diascoride  et  Mac.( Macro)  (I). Quindi  nel  Circa  inslans 
dell’Ediz. stampata  invece  de’libri  e Macro  si  trova  figli  e Macrobio. 

In  generale  le  varianti  fra  questo  trattato  del  Codice  e l’edizio- 
ne del  Circa  inslans  si  riducono  a cose  accessorie  che  non  alterano 
il  senso  del  discorso.  Ma  talvolta  se  ne  trovano  delle  essenziali  co- 
me nel  seguente  Capitolo. 

De  ameos  Ed. 

Ameos  calidum  et  siccum  in 
III.  gradu.  Menstrua  et  urinam 
de  grosso  flegmate  constipata 
provocat.  Cum  melle  potatus 
liimbricos  cucurbilinos  et  asca- 
ridesoccidit.  Grossam  ventosita- 
tem  dissolvi!.  Lapiderò  frangit. 

Stomachum  calefacit.  Epar  et 
meseraycas  venas  renes  et  vul- 
varia mundifìcat,  quia  urinam  et 
menstrua  provocat.  Tritus  cum 
melle  potatus  potuique  cum  ca- 
lida  datus  flegmaticam  febrem 
et  morsus  reptilium  curat.  As- 
suefactus  tamen  vel  cataplasma- 
tuscuti  citrinum  colorem  acco- 


De  ameos  Cod.  Sai. 

Ameos  multi  ciminum  elhio- 
picum  dicunt  aut  basiliceu.  Sed 
ameos  altius  est  neque  est  qui- 
dem  semini  ethiopico  erratico 
simile,  sed  minutius  et  exalbi- 
dius.  et  quodammodo  spissius. 
Gusium  liabet  similem  Origano 
sed  eligendus  est  recens  et  mun- 
dus.  Virtus  est  illi  acrimonias 
trenantica  et  semitica.  Tortio- 
nibus  medetur.  Urinam  provo- 
cat et  menstrua.  et  desiccat  re- 
nes et  extenuatet  dyaforeticum 
est- cum  vjnobibitum  menstruis 
imperat.  inflationes  prorsus  se- 
dat.  Miscelurconfectionibusdya- 


(i)  Nell’  ediz.  dal  1497  nell’aloè  dice  desiccata ; nell’  aglio  dice  tcmpe- 
raliores  ) nell'  arnoglossa  dice  emorroj/dicis  ; e nell’ assenzio  dice  libros  e 
Mac  obio  e credo  rettamente,  perchè  il  Macro  cominciò  ad  esser  citalo  più 
tardi.  Di  Renzi, 


modat.  Quartanam  curai.  Jor- 
tionibus  medelur.  iuflaliones 
prorsus  sedat. Mixlus  conlectio- 
ni  contaridum  vim  earum  repri- 
mi. Melli  additum  livores  dcler- 
git.  bibitum  et  perunctum  colo- 
rem  bonum  reddit. 


23 

canlaridis  vel  cciam  cantarida- 
rum  ipsarum.  Melle  addito  livo- 
res delergit.  bibitus  et  perunc- 
tus  colorem  bonum  corpori  red- 
dit. cum  resina  et  uva  passa  fu- 
migala matricem  purgat.  Ameos 
calidum  et  siccum  est  in  11.  gra- 
du.  subtilis est  virtutis  diureti- 
ce.  valet  contra  vitium  renum 
et  visice.  herba  ejuset  semen  in 
medicinis  ponitur.  colligi  debet 
in  estate  et  siccari  Viuum  de- 
coccionis  ejus  valet  contra  stran- 
guriam  et  dissuriam. 


Sicché  leggendo  i due  trattati  sembra  che  ivi  si  discorra  di  due 
medicamenti  distinti,  ad  eccezione  di  poche  cose.  Ma  ben  si  vede 
che  la  materia  scientifica  di  ambedue  è stata  attinta  da  Dioscori- 
de  Lib.  IH-  cap.  70,  alla  quale  sono  state  fatte  delle  aggiunzioni 
a capriccio.  Se  poi  nell’ediz.  stampata  al  suddetto  medicinale  viene 
attribuito  il  terzo  grado  di  colidità  e nel  Codice  il  secondo  , ciò 
dipende  dacché  l’autore  dell’  ediz.  può  aver  consultato  anche  Ga- 
leno De  simpl.  medie.  facttU.  VI.  28  il  quale  così  lo  considera  , lo 
che  non  sembra  aver  fatto  l’autore  salernitano. 

Se  noi  ci  siamo  dilungati  nel  paragone  del  testo  stampato  col  no- 
stro Codice  si  è per  acquistare  elementi  onde  decidere  se  la  pre- 
sente dissertazione  sia  una  semplice  variante  dell’edizione  del  Circa 
inslans  ose  quest’ultimo  sia  un  opera  a parte  in  cui  sijtrovino  sola- 
mente menzionatele  materie  che  compongono  il  trattato  del  Ma- 
noscritto ? Noi  propendiamo  per  l’ultima  opinione.  Poiché  quan- 
tunque non  pochi  articoli  del  Libro  salernitano  simplicium  medici - 
nanna  si  trovino  innestati  nell’  ediz.  del  Circa  inslans  , ivi  essi  si 
presentano  sotto  un’aspetto  così  peculiare  e con  tali  aggiunzioni  ed 
omissioni  che  quasi  non  più  si  riconoscono. 

Sicché  noi  teniamo  il  presente  Trattato  del  Codice  per  un  pro-% 
dotto  incoglilo  della  letteratura  salernitana  e lo  consideriamo  co- 
me il  vero  ed  inalterato  Circa  instuns  : il  quale  ci  è stalo  finora  inco- 
gnito , e pensiamo  che  il  libro  che  porta  il  titolo  di  Circa  inslans 
abbia  attinto  gran  parte  dei  materiali  contenuti  nell’ediz.  del  Cir- 
ca inslans  senza  però  che  sia  la  stessa  cosa,  e che,  come  dimostre- 
remo or  ora  , è opera  di  autore  più  recente.  E perciò  l’originale 
è ora  maggiormente  importante  in  quanto  che  ci  presenta  la  mate- 
ria medica  salernitana  con  tale  amplitudine  e novità  da  meritare 
attenzione. 

Oltre  a ciò  in  un  passaggio  di  questa  reliquia  della  Scuola  sa- 
lernitana si  trova  sebbene  indirettamente  fatto  cenno  del  titolo  di 
tutto  il  Codice.  Nelle  edizioni  del  Circa  inslans  al  cap.  XXV  de 
accio  , trattandosi  del  Syrupus  acetosus , sta  scritto,  « Fit  autem 
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sic.  Zuccarum  debel  resolvi  in  aqua  et  aceto  , etdecoquatur  donec 
adherent  cacio,  et  si  vis  Tacere  diureticurn  , magis  decoquatur  ut 
invenitur  in  compendio  salernitano  : sjrupus  valet  contra  calidam 
rnateriam,  valet  eliam  acetum  contra  frigidam».  Ora  questo  com- 
pendio salernitano  citato  la  prima  volta  a giorni  nostri  da  Chou- 
lant  ò rimasto  finora  incognito. 

E quantunque  fra  i manoscritti  della  Biblioteca  ridingiana  io 
trovassi  nel  1837  nel  Codice  LXXX1V  Repos.  II  (1455)  una  Disser- 
tazione col  titolo  : Compendimi  salemHamm  c/uodappe/lalur  arili- 
todarium  universale , pure  siccome  all’articolo  syrupns  acetosus  non 
essendo  fatta  menzione  che  col  cuocere  diviene  diuretico  , il  sud- 
detto compendio  deve  tenersi  per  un  opera  diversa  da  quella  ci- 
tata nella  presente  dissertazione.  Ma  col  consultare  il  presente  Co- 
dice al  capitolo  aceto  si  riconosce  chiaramente  che  esso  è il  vero 
compendio  salernitano,  poiché  ivi  sta  scritto  : « Zuccarum  debet 
resolvi  in  aceto  et  coquatur  donec  adhereat  cade,  et  si  vis  Tacere 
magis  diureticum  coquatur  syrupus  acetosus  valde-  et  contra  ca- 
lidam rnateriam  valet  eciam  contra  frigidam  » . Dal  che  si  rileva 
non  solo  la  sorgente  d’onde  si  è attinto  il  testo  dell’edizione  del  Cir- 
ca instans  , e si  viene  a sapere  il  titolo  del  nostro  manoscritto  , il 
quale  pervenuto  nelle  mani  dell’autore  del  Circa  instans  è stato  da 
lui  detto  Compendimi salernitiniim  ! Ma  ora  sorge  la  quistionc  se 
colai  titolo  si  competi  al  presente  trattato  o a tutto  il  Codice.  Ma 
qualora  si  rifletta  che  il  trattato  in  parola  porta  il  titolo  di  Liber 
simplicium  medicinarum  , ed  il  nostro  Codice  è di  fatto  un  com- 
pendio del  sapere  della  Scuola  salernitana,  forza  è decidersi  in  fa- 
vore dell'ultima  opinione. 

In  ultimo  discuteremo  in  che  modo  1’  autore  del  Circa  instans 
stampato  citi  il  Circa  instans  manoscritto,  o meglio  ciò  che  gli  cor- 
risponde nel  nostro  compendio  salernitano  ! Egli  al  certo  lo  cita 
come  cosa  non  sua,  poiché  dice  invenitur.  Laonde  è chiaro  che  tan- 
to 1’  una  che  l’altra  sieno  due  opere  differenti  fatte  da  due  autori 
distinti  sui  quali  ci  dilungheremo  altrove. 

16.  Liber  de  simplicium  medicinarum  virtulibus  (no  50 J fai.  4916-196 

Colonne  49  %.  ^ 

Esso  principia:  « Incipit  prologus  in  libro  de  simpl.  med  virt. 
Cogitanti  mihi  de  simplicium  medicinarum  virlutibus.  earum  que 
idem  operant  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile  eie.  ».  Poi 
segue  : « de  virtute  medicine.  Virtus  medicine  est  potenlia  na- 
turali qua  ipsa  medicina  intrinsecus  susccpta  vel  extrinsecus  ap- 
posita corpus  immutat  humanum  etc.  ».  Indi  viene  un  catalogo  dei 
medicamenti  classificati  dapprima  a seconda  dei  loro  gradi  e qua- 
lità e poi  secondo  la  loro  azione  terapeutica  specifica  , esposto  in 
65  rubriche.  Per  es.  « De  perfccte  temperati.  (Auruin  perlachi- 
ma  Capillus  veneri.  Radix  Cilii.  Cassia  fittila).  Indi  Calida,  l’ri- 
gida,  Uumida,  Sica,  ognuno  secondo  isuoi  quattro  gradi,  c poscia 
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l)e  attractivis,  laxativis,  constrictivis,  indù  rativis,  mollificativis  , 
maturativi,  aperitivi,  mundificativis  etc.  bis  do  impingantibus  ». 
Dappertutto  però  si  trova  solo  il  nome  delle  sostanze  appartenenti 
ad  ogni  categoria.  Sebbene  Serapione  e Mesue  abbiano  composte 
simili  tabelle  o cataloghi,  ma  esse  non  hanno  nulla  di  comune  colle 
presenti. 

Immediatamente  dopo  il  trattato  or  ora  discorso  , viene  il  se- 
guente , quantunque  debba  esserne  distinto. 

I l.Que  medicine  prò  quibus  morbis  dande  sunt  (no  51  J fot.  196  a-&. 

Il  presente  trattato  è un  semplice  catalogo  di  medicamenti  di- 
sposti secondo  le  rubriche  nosologiche.  Per  es.  « prò  dolore  capi- 
tis  ex  flegmate  vel  melancojiadatur  ierapigra,  aurea  , esdra  , ty- 
riaca,  adrianum,  theodoricon  anacardium,  paulinum,  pillule auree 
etc.  ».  E dopo  di  aver  indicati  i rimedi  relativi  ai  mestrui  , segue 
l’autore  il  metodo  anatomico  , dal  capo  in  giù.  « Que  medicinae 
quos  humores  purgant  vale  a dire  Benedicta  ierapigra,  theodori- 
con yperiton  et  anacardinum  , decoccio  polipodii  et  agarici,  miro- 
balani  Kebuli,  turbit  et  plures  hujusmodi  purgant  flegma  natura- 
le. Come  pure  Purgantia  colere  rub.,  melancoliae  etc.  Dopo  segue 
de  opiatis,  electariis,  oleis  calidis  et  frigidis  ».  Codeste  liste  com- 
poste per  soccorrere  alla  memoria  dei  Discenti  si  trovano  frequen- 
temente nei  Codici  silesiani  di  epoca  posteriore. 

18.  De  saporibus  el  numero  eorundem  (no.  27  J 
fol.  188,  Colonna  1/2 

Comincia  : « De  saporibus  tractaturi  videamus  quid  si t sapor 
et  quot  sunt  sapores,  et  qualiter  dementa  conveniant  ad  eorum 
constitutionem  et  quid  habeant  operari  ».  Ivi  vien  discussa  la  vir- 
tù terapeutica  del  sapore  acido,  del  dolce,  del  l’amaro  etc.  Sembra 
che  il  simile  trattato  di  Serapione  sia  incognito  all’autore  di  que- 
sto articolo,  sebbene  i principi i in  generale  sieno  gli  stessi.  La 
iniziale  di  questo  trattato  rappresenta  uu  maestro  che  addita  una 
pergamena. 


F.  DftOGHISTICA. 

19.  ( Sine  Ululo J.  De  medicamenlorwn  bon:t.ate  corjnoscenda 
(II- ) (no.  15  J fol.  169—110. 

Anche  questo  è un  importante  trattato  perchè  ne  dà  cognizio- 
ne della  droghistica  del  Medio  Evo.  I medicinali  e specialmente  i 
semplici  sono  disposti  in  ordine  alfabetico  ed  accompagnati  dai  se- 
gni caratteristici  della  loro  bontà  e schiettezza.  Per  es.  « Aloes  e- 
patice  in  coloi  e purpureum  coloris  epatis  simile,  perse  interius 
pu  \uizatuui  citi inum  preparans  colorein  bonurn  est.  Aloes  su* 
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crotrinum  lucidissimum  et  per  se  contritum  colorem  presentati* 
croci  bonum.  Aloes  caballinum  nigrum  fetidum  bonura.  Amomum 
rubeum,  non  minutum  neque  pulvereum  bonum  etc.  In  tal  modo 
vengono  dall' Aloè  sino  alla  Zedoaria  caratterizzali  124  medica- 
menti i più  usitati  a quei  tempi.  E l’ istessa  Alipta,  il  Bernice,  il 
Cinnamomo,  il  Calcanzio,  il  Laudano,  la  Mumia  , il  Sebcsten  che 
non  trovansi  descritti  nell’opera  di  Plaleario  si  rinvengono  nel  pre- 
sente articolo,  il  quale  merita  di  essere  conosciuto,  a motivo  dei 
principi  farmaceutici  che  contiene. 

G.  Farmacia. 

20.  f Sine  ùlulo J Mallh.  Platearii  Gioirne  in  Antilodarium  Nicolai 

Pr  a epos  ili  fll.J  fot.  4 A3 —456.  Col.  52  %. 

Colle  principali  iniziali  ed  arabeschi  colorili. 

Sebbene  manchi  il  titolo  a questo  trattato  pure  riconosciamo  es- 
sere il  testo  del  libro  stampato  colla  intestazione  di  sopra  , non  o- 
stante  le  varianti  che  osservansi  tra  il  manoscritto  e le  ultime  edi- 
zioni. In  primo  luogo  deve  notarsi  che  il  testo  originale  ha  solo 
2|3  del  volume  delle  edizioni  e ciò  perchè  in  esso  mancano  alcuni 
medicinali  contenuti  in  queste.  Il  nostro  codice  contiene  quanto 
segue-  Dopo  la  cognita  e quasi  inalterata  introduzione  : « Liber 
iste  qu.em  in  presencia  re  legendum  assumpsimus  etc.  » e la  con- 
tinuazione « Medicina  alia  simplex,  alia  composita  etc.  viene  Au- 
rea. Antidotum  Adrianum.  Athanasia.  Bianca  Benedicta.  Diamar- 
gariton.  Diaprassium  magnum.  Diacimbercon.  ( s.  Zingiber  con- 
ditimi).Diaciminum.  Diacalamentum.  Diarodon.  Diapenidion.  Dia- 
satyrion.  Dianlos.  Diaprunis.  Diaolibanum.  Diacostum.  Diasene. 
Diacastoreum.  Diadragagantum.  Diacodion.  Esdra.  Elecluarium 
pliris  Archanticon.  Electuarium  frigidum.  Elect.  Ducis.  Elect.  de 
succo  Bosarum.  Emplastrum  ceroneum.  Filantropos.  Justinum. 
Katarlicum.  Milridatum.  Musa  enea.  Miclete.  Opopyra.  Oxi  Ia- 
xativum.  Oximel.  Pauli  apostoli  anlidotum.  Paulini  antidotum 
majus.  Pigra.  Rosata  novella.  Bubea.  Rodozacara  Rodomel.  Re- 
quies.  Pilulc  aureae.  Pilulae  de  V.  generibus.  Pilulae  diacastoreae. 
Stomaticon.  Tyriaca.  Trifera  magna.  Trifera  sarracenica.  Tria- 
sandali.Theodoricon  anacardinum.  Theodoricon  yperitton.  Vomi- 
tus  patriarche.  Enguentum  citrinum.  Unguentimi  aureum.  Un- 
guentum  populeon.  Ung.Marciaton.  Ung.  Dialtea.  Ung.  arrogon. 
Unguentum  Agrippa,  leralogodion.  Iera  pigra  Gal-  lera  Rufini. 
lera  pigra  Conslantini.  Da  ciò  risulta  che  qui  manca  una  dozzina 
dei  medicamenti  citati  da  Egidio  e nel  glossario  delle  antiche  edi- 
zioni, e specialmente  l’Alcancalon,  Achariston,  Diamoron,  Diaci- 
•ionicen,  Dia  iris,  Emplastrum  apostolicum  , Panchristura  , molte 
sorte  di  pillole,  il  sotira  magna  e 1’  unguentum  album.  U.  fuscum. 
Paragonati  poi  i composti  del  nostro  Codice  con  quello  del  Glos- 
sario delle  ultime  Edizioni  che  diconsi  le  più  compiute  trovatisi  di 
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molto  mancanti.  Ea  dizione  però  del  nostro  Codice  è più  succinta 
ma  spesso  più  chiara  e di  stile  meno  barbaro  di  quello  delle  E- 
dizioni.  Oltre  a ciò  nelle  ultime  edizioni  si  trovano  di  tempo  in 
tempo  non  solo  dei  semplici  passaggi  ma  interi  conienti  i quali 
mancano  nel  testo,,  e mentre  in  esso  alcuni  articoli  sono  brevi,  si 
trovano  nelle  edizioni  estesi  in  modo  da  far  credere  che  il  nostro 
testo  sia  un  compendio  di  un’altra  opera.  Ma  dopo  ripetuti  pa- 
ragoni abbiamo  acquistata  la  convizione  che  il  Presente  trattato  è 
il  vero  testo  originale  delle  Glosse, di  cui  tutte  le  edizioni  esistenti 
son  da  tenersi  per  ampliazioni  ed  anche  corruzioni  causate  da  più 
persone,  che  dal  secolo  XIII  al  XVI  possono  avervi  avuto  mano. 

Noi  non  parleremo  delle  edizioni  di  questo  trattato  fatte  nel  se- 
colo XVI  le  quali  furono  fabbricate  con  aggiunzioni  di  scrittori  co- 
gniti del  XI 11  secolo,  come  Gilberto,  Bartolomeo  , Simone  da  Ge- 
nova, nè  pure  delle  altre  del  secolo  XV  con  aggiunzioni  di  Saladino 
da  Ascoli  e Manlio  de  Bosco,  poiché  è ben  noto  che  nel  secolo  XV 
molti  incogniti  adulterarono  il  testo  con  le  loro  aggiunzioni,  e per 
questa  ragione  niuna  di  queste  edizioni  dà  la  sicurezza  di  conte- 
nere il  testo  senza  alterazione.  Ed  allo  stesso  modo  che  abbiamo 
veduto  il  Circa  instans  comparire  in  seguito  alterato  e sotto  di  una 
forma  nuova,  così  vedremo  che  le  Glosse  han  subito  lo  stesso  de- 
stino però  di  una  maniera  contraria  , poiché  se  il  Circa  instans  si 
distingue  dal  testo  originale  per  talune  omissioni,  le  Glosse  stam- 
pate poi  si  distinguono  dal  Codice  per  innumerevoli  addizioni.  E 
la  mancanza  nel  nostro  Codice  di  molti  composti  aggiunti  in  segui- 
to attesta  la  sua  originalità  poiché  contiene  solo  quanto  Egidio  ha 
menzionato  nella  sua  versificazione  delle  Glosse.  E se  mai  alcuni 
composti  citati  da  questo  autore  mancano  nel  nostro  Codice  ciò 
attesta  che  già  Egidio  avea  cominciato  a fare  delle  aggiunzioni 
alle  Glosse. 

Sicché  noi  giudichiamo  necessaria  una  nuova  edizione  delle  Glos- 
se a motivo  della  ristrettezza  delle  materie  del  nostro  Codice  re- 
lativamente alle  edizioni  esistenti  , come  lo  abbiamo  pensato  pel 
Circa  instans  a causa  della  maggior  ricchezza  del  suo  testo. 

Il  presente  trattato  del  Codice  riesce  poi  vie  maggiormente  im- 
portante poiché  paragonato  con  quello  del  Circa  instans  dello  stesso 
dimostra  ad  evidenza  ciò  che  il  nostro  dotto  Choulant  aveva  già 
rilevato  da  alcuni  passaggi  inintelligibili  e dubbiosi,  cioè  che  l’aut. 
del  Circa  instans  e delle  Glosse  sia  tutt’una  persona.  11  passaggio 
che  Choulant  adduce  a pruova  del  suo  assunto  è il  seguente:  « di- 
versa hoc  in  autidotario  reperiuntur,  non  autem  virtuti.  quorum 
omnium  virtutem  complexionem  quintam  assignare  proponimus , 
quia  in  libro  nostro  de  simulici  medicina  dicium  est  sufficiente!’  de 
eis  et  de  eis  poslea  in  fine  de  pondere  dicetur  » il  quale  finisce  un 
periodo  inserito  nell’edizione  del  1510  e I5S0  che  : « Quare  e- 
qualiter  de  calida  et  frigida  in  eodem  grado  eie-  » le  quali  parole 
si  collegano  cosi  malamente  colle  seguenti  da  far  nascere  il  dubbio 
che  anche  le  altre  « quia  in  libro  nostro  « siano  inserite.  Ma  sic- 
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come  il  passaggio  che  principia  : Quarc  equaliter  etc.  manca  inte- 
ramente nel  nostro  Codice  ed  in  vece  il  passaggio  : « quia  in  libro 
nostro  » è collegato  alla  Glossa  seguente  : De  Asaro  ove  dicesi. 
« Radix  asari  diversa  in  hoc  antidoto  recipitur  'quorum  omnium 
virtutem  complexionem  et  vim  assignare  proponimus  et  ad  quod 
in  aurea  recipiuntur.  non  enim  virtutes  singulas  assignabimus  quia 
in  libro  nostro  de  simplici  medicina  dicimus  eciam  de  eis  (1).  post 
in  fine  capituli  de  pondere  dicitur  ». 

A questo  modo  espressa  la  cosa  vi  è legame  e chiarezza.  Però 
ora  nasce  il  dubbio  se  nelle  edizioni  del  Circa  instans  si  trova  al- 
1’  articolo  Asaro  giustificato  quanto  è scritto  nelle  Glosse  all’  istes- 
so  articolo.  Nell’  edizione  del  Circa  instans  da  noi  riportata  dicesi: 
« Assarum  calidum  et  siceum  est  in  terlio  gradu.  Menstrua  et  u- 
rinam  provocat  de  grosso  flegmate.  Valet  ydropicis.  sciaticis.  e- 
paticis  et  vulnera  mundificat.  ydropisin  per  urinam  purgat , prò 
quo  pondus  et  semis  ponatur  acori.  » ma  non  parlasi  gran  fatto 
delle  sue  virtù  nè  delia  dose.  Qualora  poi  si  connette  il  Codice  ma- 
noscritto del  Circa  instans  all’  articolo  Asaro  si  trova  una  dizione 
la  quale  sta  in  armonia  colla  nostra  citazione.  In  fatti  ivi  per  lo 
più  secondo  Dioscoride  dicesi  : Asara  baccarà  calide  et  sicce  com- 
plexioniset  subtilis  substancie.  virtutcm  habetdiureticam  eonsum- 
ptivam  mundificativam.  Naturnlem  humorem  educit  per  vomitum. 
unde  ad  acrium  naturam  pertinere  dicitur.  Valet  contra  Colidia- 
nam  etQuartanam  veram.earum  materiem  consumit  unde  experi- 
mentum  huius  optimum  contra  Cotidianam  et  quartanam  veram. 
Decoccionis  ejus  datur  ante  accessionem.  si  magna  sit  istarum  e- 
ducit  causam  per  vomitum.  si  in  aliis  partibus  consumit.  Kadix 
ejus  medicinalis  est  et  folia  et  debet  eligi  odorifera  , non  mullum 
levis  non  perforata  sed  continua.  Asarum  multi  Nardum  agrestem 
vocant.  folia  habet  edere  similia  et  tenuia  et  rolunda.  fiorem  in- 
ter folium  juxta  radicem  purpurei  coloris  in  similitudine  jusquia- 
mi.  semen  simile  uvis  habet  et  radices  plurimas  tenues  et  nodosas 
et  geniculosas  sileris  agrestis  item  gratninis  suaves  odores  et  re- 
inordentis  signa  cum  sufficienti  furore.  Calefactorias  enim  habet 
et  cum  acrimonia  relaxantes  vires.  Verum  urinam  et  menstrua  pro- 
vocat. Ad  totum  corpus  facit  cum  oleo  violarum  inonda  calefa- 
ciendo.  est  item  diuretica  ydropicis  et  sciaticis  prodest.  menstrua 
item  deponit  et  si  ex  ea  3vjj  cum  mulsa  dederis  ventrem  purgat. 
sicut  elleborum  album  miscetur  item  diversis  oleis  odoratis.  Na- 
scitur  in  locis  umbrosis  et  montuosis  in  frigia  et  Italia  vel  in  pon- 
to ».  Laonde  noi  crediamo  di  aver  sufficientemente  dimostrato  che 
l’ autore  della  Glosse  è lo  stesso  che  quello  del  Circa  instans.  Ora 
l’autore  delle  Glosse  a Nicolao  è Matteo  Plateario  come  lo  ha  rile- 


(i)  Nel  paisaggio  indesciferabilo  del  manoscritto  in  vece  di  edam  si  po- 
trebbe forso  leggere  eius  de  caus  s , poiché  le  parole  sono  abbreviate  e le 
abbreviature  non  sempre  hanno  lo  stesso  significato.  Non  pertanto  ciò  non 
infirma  menomamente  il  senso  del  passaggio  citato.  H . 
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rato  Choulant  da  un  passaggio  di  Egidio,  il  quale  dichiara  questi 
V autore  del  libro  de  simplici  medicina  , e di  essersi  servito  delle 
Glosse  dello  stesso  per  comporre  il  poema  sulle  virtù  dei  medica- 
menti composti-  Da  ciò  pure  si  rileva  che  Egidio  si  è avvalso  del 
testo  delle  Glosse  contenuto  nel  nostro  codice  e non  già  degli  ori- 
ginali che  hanno  servito  alle  edizioni  stampate,  poiché  in  fine  del 
Cap.  de  Oxy  Egidio  dice  e precisamente  al  cap.  Ili  dal  verso!228 

in  poi  . 

Se  laxativam  quondam  Platcarius  Oxy 
Tempore  quinquenni  validum  servasse  fatetur. 

Tutte  le  edizioni  stampate  riportano  il  passaggio  di  cui  Egidio 
si  è servito  in  questi  termini:Dicit  autem  Matthaeus  de  Platea  quod 
postquam  ipsum  servaverat  per  IV.  vel  III.  (annos  ) illum  secure 
donabat  acute  febricitantibus.  ma  nel  nostro  Codice  è detto:  Dicit 
autem  Platcarius  quod  ipse  servavit  quinque  annis  et  secure  dabat 
acute  febrientibus:  uniformem  ente  adEgidio  il  quale  ha  dovuto  con- 
sultare il  nostro  Codice,  perchè  i composti  da  lui  menzionati  sono 
gli  stessi  che  in  esso  si  ritrovano  scritti  eccetto  poche  aggiunzioni. 

In  quanto  poi  al  parentado  di  Matteo  Plateario  e specialmente 
ai  passaggi  citati  che  Choulant  in  cui  ora  dicesi  Mattheus  Platearius 
pater  meus,  meus  pater  Platcarius  , oppure  Platearius  senza  ag- 
giunto, o anche  Mag.  Mattheus  de  Platea  , oppure  Johannes  Pla- 
tearius o Johannes  dePlatea,  o finalmente  Mater  Joannis  Platearii  et 
Mater  Johann.  Platearii,  il  nostro  Codice  offre  tali  varianti  che  po- 
trebbero dar  luogo  ad. una  estesa  dissertazione. 

21 . « ( Ìncipit  J Liber  de  confectione  medicinarum  » 

(no.  32 ) fol.  191.  40  % Coi. 

Anche  questo  è un  frammento  notevolissimo  del  nostro  Codice, 
ed  a mio  giudizio  finora  totalmente  incognito,  il  quale  sembra  es- 
sere un  mero  supplemento  farmaceutico,  oppure  un  Commentario 
all’Antidotario  di  Nicola-  Esso  tratta  dello  speciale  modo  di  prepa- 
rare e comporre  la  massima  parte  dei  farmachi  contenuti  ncll’an- 
tidotario.  E di  fatti  se  si  considerano  attentamente  le  prescrizioni 
ivi  esistenti,  si  rileverà,  la  quale  cosa  è sfuggita  finora  a tutti,  che 
esse  comprendono  solo  l’elenco  ed  il  peso,  cioè  il  materiale  degli 
ingredienti  delle  composizioni  ; ma  è inconcepibile  come  da  una 
farragine  di  radici,  semi,  e resine  ec.  eterogenee  possa  risultarne 
un  farmaco  composto  , vale  a dire  un  elettuario-  Insegnare  ciò,  c 
mostrare  in  che  ordine,  in  che  forma  gl’ingredienti  debbano  riu- 
nirsi, e le  cautele  ed  il  maneggio  che  debbono  mettersi  in  pratica, 
in  somma  in  che  guisa  deve  procedere  tutta  l’Encheiresi  farma- 
ceutica nella  preparazione  , forma  il  soggetto  di  questo  trattato  , 
che  ci  dà  intima  conoscenza  della  farmacopea  salernitana  , ed  il 
quale  è un  acquisto  di  gran  valore  ed  indispensabile  per  colui  il 
quale  vuole  averne  precisa  idea.  Come  esempio  addurrò  il  princi- 
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pio  del  trattato,  e ciò  che  ivi  dicesi  circa  la  preparazione  dell’  au- 
rea alexandrina.  * Ad  executionem  itaque  promissorum  primo  no- 
ta quod  omnis  medicina  dispensanda  est  aere  sereno  et  illa  maxi- 
me in  qua  recipiuntur  gomme  radices  et  herbe  que  in  humido  tem- 
pore non  bene  pulverizantur.  Aureum  ergo  opus  nobis  ab  Aurea 
inchoantibus  scienduin,  quod  post  electarura  specierum  diligentem 
.triturarli,  post  competente»!  crebellationem  pulverum  , limatura 
auri  et  argenti  ponderate  miscende  sunt  cum  pulvere  margarita- 
rum.  de  materia  quantitas  sulBciens  dracbmae  pulverum  miscen- 
da  est  cum  predictis  et  indesinentcr  debent  manibus  duci  et  ilerurn 
admiscendum  estamplius  de  portionibus  quousque  tertia  pars  pul- 
verum sic  semotim  misceatur  cum  predictis  limaturis  et  pulvere 
margaritarum . deinde  totum  simul  est  miscendum  quia  tane  est 
mixtura  per  minima  Interim  autem  mel  bulliatur  et  bene  despu- 
metur, tandem  ejusdem  appone  et  tane  est  causa  non  consumtionis 
sed'putrefaccionis.cognitio  itaque  mellis sive  verum(vinum?)coctum 
sit  hec  est , gotta  super  marmor  non  diflfunditur  sed  colligitur  in 
aliud.  bonum  mel  tepide  deponendum  est  ab  igne  et  ponderandum 
et  pulveres  similiter  ponderandi  sunt  ut  in  una  libra  pulverum  po- 
nantur  III  librae  mellis.  tepide  infundenda  est  terebentina  ad  me- 
liorem  consumtionem.  quod  si  balsaraum  habueris  sic  appone,  in 
particula  mellis  semotim  dissol vitur  balsamus  in  vase  mundissimo 
et  sic  diligenler  dissolvitur  et  toti  molli  commisceatur.  rnelle  ta- 
men  non  multum  calido.  aliter  euim  materia  balsami  quantitate 
specierum  virtus  deperderetur.  Ultimo  appone  pulveres  sed  pau- 
latim  et  cum  pistellis  sine  intermissione  ducendi,  quod  in  omnibus 
medicinis  faciendum  est  ut  rnelius  incorporentur.  sed  in  hac  pre- 
cipue, ut  pulveres  auri  et  argenti  gravitate  sua  non  petant  fundum 
sed  per  minima  misceantur.  conservatur  autem  in  efFectu  suo  per 
annos  VI.  et  si  infra  hoc  spatium  ex  accidente  desiccetur  et  indu- 
rescat  tres  vel  quinque  medicinae  apponunlur  drachme  mellis  de- 
spumati et  bene  reducetur  ad  proprium  modum  ».  A questo  mo- 
do, come  ben  si  vede,  ci  vengono  trasmessi  i particolari  della  scru- 
polosissima preparazione  di  57  composizioni  dell’Antidotario  , le 
quali  sono  le  più  importanti,  oltre  agli  articoli  aurei , cioè  all' A- 
thanasia.  Adrianum.  Acaristum.  Bianca.  Benedicta.  Diamargari- 
ton.  Diachameron.  Diani  trocisci.  Diarodonis  trocisci.  Dianthos. 
Diacodion.  Diaciminum-  Diabutyrum.  Diacalamentum  Diarodon. 
Diapenidion.  Diasene.  Diamiconis.  Diapapaveris.  Diaolibanum. 
Esdra.  Elect.  Dragagantum.  Elect  e succo  Rosarum.  Elect.  pliris 
arconticon.Electuarium  frigidum.  Emplastrum  apostolicon.  Empi, 
ceroneom.  Empi-  restaurativum.  Filoanthropos.  Ratarticum  uni- 
versale. Justinum.  Litontripon.  Mitridatum.  Musa  enea.  Miclete. 
Opopyra.  Oxi.  Oxymellium.  Pillale.  Pauli  antidotum.  Paulinum. 
Penidie.  Rosata.  Rubea.  Satyra.  Syropi.Stomaticon  Tyriaca.  Tro- 
cisci squillitici.  Troc.  diacoralli.  Trifera  sarracenica  Triasandali. 
Theodoricon  yperitton.  Theodoriconanacardinum.  Trocisci  crocei 
magmatis.  Trocisci  ydromeis  ( ydromellis). 
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11.  Dell’  arte  nr  ricettare  secondo  i principi 

FARMACEUTICO  CLINICI. 


22.  De  Aquis  meditimi  ibus  et.  canini  differente 

f no . 22.y  fot.  411-119*.  (9  Colf. 

Comincia  : « Omnium  aquarum  nonnullus  est  usus  in  medicinis. 
De  aquis  nonnulla  sunt  dicendo.  Earutn  autem  est  triplex  differen- 
cia.  Alia  namque  est  laxativa,  alia  constrictiva,  alia  alterativa.  La- 
xativarum  autem  alia  laxant  per  superiora  ut  vomitu  vel  sputo, 
alia  per  urinam  quae  dicuntur  diureticae.  alie  autem  per  interiora 
. (idem,  ovvero  idest)  per  subductionem  » etc.  L’autore  tratta  pri- 
ma delle  tisane;  « Quomodofiat  ptisana  laxativa.  Alia  melior.Alia 
ad  idem  sive  contra  reuma  frigidum.Alia  aque  ad  pectus  e così  di 
seguito  , formola  di  decotti  espettoranti,  diuretici , lassativi , co- 
strettivi, ed  alteranti.  Di  quest’ultima  specie  l’autore  ne  ammette 
quattro  varietà.  Contra  distemperaturam  caloris.  Contra  viscosi- 
tatem  epatis  ex  calore.  Contra  parvum  frigiditatis  excessum.  Alia, 
contra  magnum  frigitatis  excessum.  Alia  contra  humjditatis  exces- 
sum. Contra  inflationem  pedum  ex  reumate.  Alia  contra  idem  ex 
\drope.  Alia  contra  raucedinem.  Contra  siccitatem.  Alia  contra 
instantiam  ingenii  et  alienationem.  — Questa  dissertazione  è scrit- 
ta secondo  i principi  terapeutici,  e faceva  parte  di  un  trattato  pra- 
tico più  esteso  , come  rdevasi  dall’  espressione  : ut  alio  loco  dixi- 
mus.  Sicché  qui  non  trattasi  di  un  semplice  ricettario.  Le  formole 
sono  per  lo  più  semplici,  molte  sono  totalmente  razionali,  tanto  nel 
senso  antico  quanto  nel  moderno,  ed  alcune  potrebbero  usarsi  an- 
che oggigiorno.  Credo  che  esse  non  sieno  state  ancora  stampate- 

23.  a De  siropis  et  eorwn  divisione  » (no.  %9.f 

fot.  489a  191.1  Col. 

Comincia  : « Cum  multipharia  siroporum  divisio  habeatur  in 
usu  lamen  frequenliori  trina  eorum  digestio.  Alii  enim  sunt  dige- 
stivi qui  possunt  dici  alterativi  quia  et  eis  materia  digeritur  et  di- 
viditur  et  eius  qualitas  secundum  quam  potissimum  obest  alte- 
ratur.  Sunt  eliam  conslrictivi  sunt  et  laxati vi  ».  a ciò  segue  co- 
me titolo  di  capitolo  : « De  siropo  digestivo.  Alius  ad  digest  io- 
nem  colere.  De  compositis  siropis  digistivis.  De  oximelle.  De  si- 
ropis alterativis.  Sir.  de  violis  vel  de  rosis.  ltem  alius  alterati- 
vus  siccitatis.  ltem  de  compositis  siropis  alterantibus.  ltem  alius 
contra  frigiditatem.  ltem  alius  contra  indignationem  stomachi.  De 
Constrictivis  ltem  alii  compositi.  De  siropis  laxati  vis.  De  stoma- 
ticon  quomodo  contìtiatur.  ltem  alius  purgans  flegma.  Syropus 
diaquilon.  ltem  alius  superius  et  inferius  laxans.  (Siropus  Copho- 
nis.)  Siropus  contra  diarriam,  disuriam  et  lienteriam . Siropus  ad 
omnes  passiones  renum  Siropus  de  fumotere  ( super  omnia  valcns 
clefantiosis  scabiosis  et  salso  flegmate  laborantibus  ) Siropus  de 
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speciebus  compositis.  e finisce  col  titolo  di  capitolo  « desiropis 
contitientis  nel  seguente  modo  : Doctrina  in  siropis  quam  Mag. 
Joannes  Platearius  tradidit  talis  est.  Fac  bullire  flores  vel  radices 
vel  semina  vel  simul  omnia  vel  per  se  singula  aliquantulum  con 
trita.  Coque  ad  tertiam  partem  et  cola  per  pannum  et  illi  colature 
adjunge  clarum  ovorum  et  postea  Zuccarum  tali  ad  minus  in  una 
micia  pulveris  vel  floris  pone  unam  libram  Zuccari  et  fac  bullire. 
Dum  vero  gutta  cacie  adheret  coctus  est  ».  Dunque  anche  di  ciò 
ha  scritto  o discorso  Giovanni  Plateario  ( la  quale  cosa  è stata  fi- 
nora incognita  ).  Questo  capitolo  è trattato  collo  stesso  stile  e collo 
stesso  andamento  dal  precedente,  e vi  si  trovano  le  medesime  e- 
spressioni,  e locuzioni,  perciò  credo  di  poterlo  attribuire  all'istes- 
so  autore  incognito  ( forse  qualche  discepolo  di  Giovanni  Plateario  ) . 

24.  ( S ine  Ululo ) De  oleis  conficiendis  fH.J  fui.  462 — 167 a. 

9 % Cui.  ( no.  42.  J. 

Comincia  senza  titolo  : Oleum  onfatium  fit  de  olivis  immatu- 
ris  etc.  In  seguito  viene  il  titolo,  ed  indi  : de  oleo  violarum  et  ro- 
sarum  contra  calidas  egritudines.  — Aliter.  — Oleum  mandrago- 
le- Oleum  frigidum  et  stipticum.  Oleum  camomille  contra  do- 
lorerò capitis.  01.  pulegium.  Oleum  fraxininum.  01  de  amigdalis. 
01.  de  cannabis.  01.  brioninum.  01.  sinapinum.  01.  Anetinum.  01. 
de  sem.  lini.  01.  de  frumento.  01.  sambucinum.  01.  sinapinum. 
01.  de  ligniset  floribus  et  seminibus.  Oleum  populinum.  Oleum 
rosaceum.  De  profectu  olei  sinapis.  ( Uso  ed  utilità  dell'OJ.  viola- 
ceum  due  volle  menzionato  ) Oleum  de  ossibus  persicorum.  Oleum 
ad  dolorem  lumborum.  Oleum  puleginum  ad  multas  passiones  va- 
lens.  (Uso  del  suddetto  già  menzionato)  01.  rosarum  (Nuovamen- 
te) 01.  ad  tumorèm  vel  vulnus  vesice.  01.  conira  tetanum  et  spas- 
mura.  Oleum  laurinum.  De  profectu  olei  anetini.  ( Come  per  l’in- 
nanzi,  l'uso  vien  trattato  in  un  capitolo  distinto  da  quello  della  pre- 
parazione). De  oleo  masticino  et  mirrino. De  oleo  papaverino  et  vir- 
tute  ejus.  Oleum  petroleum  01.  spleneticorum  (della  Rad  Cap- 
paris  ).  De  Oleo  cataputino  et  effectu  ejus.  De  oleo  juniperino  et 
efficacia  ejus.  De  oleo  cocconidio  et  ejus  efficacia.  De  oleo  mandra- 
goraceo  et  virtute  ejus.  De  oleo  nardino.  De  oleo  jusquiarnino  et 
ejus  valitudine;  finisce  con  questi  termini  : « valet  freneticis  vi- 
gilantibus  et  emigraneae  dolorem  tumorem  et  dolorem  artetico- 
rum  reprimit  ».  — Se  questo  trattato  appartenga  al  precedente, 
non  ben  rilevasi.  Esso  è però,  come  scorgesi  dall’elenco  , senza 
1’  ordine,  e la  forma  espositiva.  Ma  le  preparazioni  riportale  sono 
per  lo  più  notevoli,  ed  in  parte  molto  acconce,  ed  il  modo  di  ser- 
virsene non  ò meno  inadatto.  Trattato  incognito. 
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25  {Sin?  Ululo. ) De  medicamenti*  extern/s  quibusdam praeparandis 
(II) (No.  21.)  fui.  181—183.  10  Col . 

De  ambroca.  (que  contusione»  sive  vulnera  sanant.  ) de  pulti 
majori  que  apostemata  maturat.  De  niuscillagine  radicls  cuisci 
( visci  ).  De  pulti  media,  quae  cum  melle  et  butyro  calefacta  squi- 
nantiam  et  pleuresin  cito  et  sine  molestia  maturat.  De  pulti  mi- 
nori. de  unguento  fusco.  De  Ung.  fusco  temperato.  De  Ung  albo 
apocaustico  De  Ung  rubeo.  De  Ung.  albo  ad  salsutn  fiegma  De 
unguento  quod  subcutaneam  huiniditatem  creat.  De  ung.  viridi. 
De  apostolico  cirurgico.  De  ung.  mortificante  fistulas.  Aliud.  De 
ung.  contra  usturain  ignis  et  aquae-  De  ung.  diapisti  ( quod  faci t 
ad  spasmum  de  replecione  etomnes  nervos  indignatosi.  De  Ung 
ruptorio  De  ung  ad  serpiginem.  Aliud  De  ung.  nigro  contra  sca- 
biem.  De  ung  contra  morpheam  De  strictorio  et  efficacia  eius 
De  pulvere  rubeo  (vulnera  consolidante).  De  pulvere  contra  fi- 
stulam  Pulvis  incisionem  nervi  procurali?.  De  pulvere  superfiuam 
hum  idi  totem  cancri  desiccante.  Aliud.  Pulvis  albus  ad  idem  Pul- 
vis lierbarum  consolidali?,  \lius.  De  pulvere  humano  (composta  di 
sostanze  astringenti  e di  sangue  umano  ).  Contra  omnia  vulnera 
et  cancros  de  melancohco  humoreet  sclerotica.  Pulvis  ad  cancrum. 
Pulvis  contra  ydropisitn.  De  ung.  nigro  contra  elefantiam.  Ung 
ad  puerorum  scabiem  et  pruritum.De  ung.  cantaridarum.  De  ung* 
Dialtea.  De  ung.  marciato.  De  ung.  populeo.  De  ung.  aureo  Se- 
guono altri  unguenti  intercalati  da  mano  aliena.  Questo  capitolo 
sembra  offrire  tutta  la  materia  chirurgica  dei  Salernitani, compre- 
si i mezzi  esterni  contenuti  nell’ Antidotario’,  ed  insegnarne  la 
preparazione.  ‘ ° 

26.  f-Sine  Ululo / De  cfsleribus , appo, Uoriis,  syrìngi,  el  pesarli,. 
(B.)fol.  188—189.  5 Col.  (No.  28 ). 

Comincia  : De  clysteribus  et  eorum  generibus.  Clysterium  qua- 
tuor  sunt  genera,  mollificativum.  mundificativum.  mordificativum 
ri?  Moli, Gcalivum  sic  «tele  De  mundificativis  elisi  Sé 
constrictms  Ad  const.pationem  aliud  clistere.  De  subpositoriis  la! 
xa  ,v,s  con  ra  constipatipuera.  De  acribus  subpositoriis.  De  sup- 
positorns  alterantibus  Itera  aliud  ( ad  exitura  ani  ).  Aliud  ad  e- 
morroides.  De  siringis  et  earundera  eirectibus.  Itera  de  pessarii» 

d!ra°7n  g<r,n!T'  ‘lT  aliucl  ad  ‘oonstruationem  constringe"- 
dam.  ( Qui  è detto  : Mulieres  salernitanae  dant  cornu  cervi  0*001 
bus  ura  et  pulverizatura  in  poto  etc.  ) Itera  aliud  ad  ( com™  1 
pedimentum  conceptus.  « Solcmus  uti  et  aliis  possa  ri  s contra  im 

Se!:Zt,Tc",C?!U8;5ed  CUmr  multis  de  — Sotea!n'er? 
cantur  Mct^sUuà’uTdTximus  lief^mf6  r<ite?tione- 

quod  urina  erit  mllidi  «i  V njX  ^‘8'd‘tate.  qnod  dinoscitur 
quou  urina  cr  t pallida  et  subpallida  et  eciam  Menstrua  annare- 

bunt  discolorata  et  eciam  «alieni  in  matrice  quondam  frigidità- 
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tem. subveniendum  est  ut  dicemus.  » finisce  : « et  de  pessariis  suf- 
fìciat-  In  quanto  allo  stile  ed  alla  locuzione,  non  clic  al  metodo  di- 
dascalico come  è condotto  tal  soggetto, questo  trattato  è analogo  a 
quelli  segnati  N.°  22,  e 23  ; la  quale  cosa  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza dei  due  precedenti,  segnati  N.°  25  e 26.  I due  ultimi  para- 
grafi o capitoli  ci  rivelano  la  cura  delle  affezioni  segrete  delle  don- 
ne, nella  quale  le  medichesse  salernitane  erano  molto  esperte;  pe- 
rò in  essi  non  si  trova  alcun  che  d’ immorale. 

1.  Tervpia.  generale. 

27.  « De  advìnlu  medici  ad  cy  rollini  » . 

(no.  25  J fai.  184.  5%  Col. 

Questo  interessantissimo  capitolo  aneli’ esso  totalmente  nuovo 
comincia  colle  parole:  « Cum  igitur  o medice  ad  egrum  vocaberis 
adiutorium  Gt  in  nomine  Domini.  Angelus  qui  comitatusestTobiam 
afiectum  mentis  et  egrcssum  eorporis  comitetur.  Intrante  tuo  a 
nuncio  sciscitare  quantum  est  ex  quo  infirrnus  ad  quem  vocatus  es 
laboraverit.qualiter  ipsum  egritudo  invaserit.haec  autem  sunt  ne- 
cessaria ut  quando  ad  egrum  accesseris  egritudini  ejus  non  omni- 
no  inscius  vidcaris.  ut  post  visa  urina  consideralo  pulsu.  licet  pel- 
ea egritudinem  non  cognoveris.  tamen  si  sinthoma  quod  pre'sci- 
veras.  dixeris.  confidet  in  te  tanquam  in  autore  suesalutis.  ad  quod 
summopere  laborandum  est.  Cum  igitur  ad  domum  ejus  accesse- 
ris antequam  ipsum  adeas  quere  si  conscienliam  suam  sacerdoti 
manifestaverit  quod  si  non  fecerit  vel  faciat  vel  se  facturum  pro- 
mittat  etc.  » Come  ben  rilevasi  dal  detto  di  sopra  , esso  contiene 
avvertimenti  circa  la  condotta  personale  del  medico  al  letto  del- 
)’  ammalato,  i quali  in  parte  suggeriscono  le  massime  della  polizia 
medica  nel  visitare  gl’ infermi,  ed  in  parte  la  tecnica  dell’esplo- 
razione dell’ infermo  e della  ricognizione  della  malattia  secondo 
le  regole  dell’arte,  ed  in  parte  le  cautele  nell’osservazione  del 
polso  e delle  orine,  ed  addita  come  debba  regolarsi  la  dieta  a se- 
conda delle  principali  differenze  dei  casi,  e tratta  estesamente  co- 
me debba  regolarsi  il  medico  allorché  necessita  il  salasso.  Indi  vien 
fatta  parola  di  quanta  prudenza  e precauzione  abbia  bisogno  il  me- 
dico nello  stabilire  la  prognosi  e nell’ esplicare  i fenomeni  morbo- 
si ; e viene  avvertita  la  differenza  nel  metodo  relativa  all’està  ed 
all’  inverno.  Finalmente  l’autore,  dopo  aver  detto  come  debba  com- 
portarsi il  medico  nella  riconvalescenza,  termina  : « et  si  Ine  (eger) 
modo  melius  se  habuerit.  paulatim  facile  eos  reluitum.Et  tandem 
de  petenda  licentia  consulo  ut  ejus  qui  familiorior  est  egro  a prin- 
cipio favorem  adquiras.  et  cetera  et  tua  omnino  exponas , quod 
quantum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  licentia  quanto  poteris 
diligentius  et  circumspcctius  et  quanto  poteris  honestis  promissio* 
nibus  vado  in  pace  Christo  duce  ».  Confesso  clic  in  tutta  la  lette- 
ratura del  Medio  Evo,  ci  è incognito  un  trattato  il  quale,  come  il 
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presente,  ci  dia 'un’ idea  così  caratteristica  c così  spiccata  del  mo- 
do in  cuT  pralicavasi  allora  la  Medicina  , ed  il  quale  nella  sua  na- 
turalezza ci  trasporta  in  quei  tempi,  e ci  mette  nella  posizione  in 
cui  trovavasi  allora  il  medico  in  rispetto  all’  infermo,  ed  in  ulti- 
mo ci  fa  osservare  che  la  polizia  medica  è tanto  antica  quanto  la 
medicina  istessa.  Però  questo  brano  non  riguarda  solamente  le  for- 
malità e la  condotta  del  medico  , ma  anche  le  massime  generali 
delle  malattie,  per  quanto  può  determinarsi  mercè  l’individualità 
dell’infermo  , fatta  astrazione  dalla  specie  della  malattia.  In  ogni 
dove  trovansi  sparsi  utilissimi  cenni  pratici  della  diagnostica  ge- 
nerale, a seconda  della  quale  è stabilito  il  metodo  generale.  Sicché 
questo  capitolo  è importante  anche  in  riguardo  alla  parte  mate- 
riale, qualora  si  voglia  fare  astrazione  che  esso  ci  offre  un  monu- 
mento istorico  notevole  dello  spirito  della  medicina  in  un’epoca 
a noi/osì  oscura. 

28.  a De  modis  medendi  ».  (no.  45. ) fol • 465 — 467.  9 Co!. 

L’introduzione  di  questo  trattato  in  tutto  differente  da  quello 
cognito  di  Cotone  affine  di  indicarlo  comincia  nel  seguente  modo  : 
« Cum  inter  omnia  curationis  genera  medendi  modus  occurrit  sa- 
lubrior  super  haec  panca  edocere  vel  multa  est  arbilrandum  non 
esse  inutile,  fit  enim  assidue  ut  in  convenienti  medicaminum  obla- 
tione  morbus  praevaleat  et  natura  debilitata  succumbat.Hoc  autem 
fit  non  quod  medicina  sit  incongrua  sed  quod  inconcrue  pacientiest 
obìata.Ut  fit  cum  debeant  solutiva  dari  et  dissolutiva  vel  e converso, 
et  queprius  debent  dari  dentur  posterius  vel  e converso. I nde  ne- 
cessarium  estimo  ut  in  dandis  medicinis  secundum  pacientis  habitu- 
dinem  qualitas  medicaminis  consideretur  et  ordo. Sic  enim  quivis 
habebit  medendi  perfectum  modum  et  data  medicina  salubrem 
consequetur  effectum  ».  Più  precisamente  ne  addita  il  contenuto 
il  principio  del  capitolo  istesso  : « Est  ergo  triple*  medendi  mo- 
dus. Aut  enim  in  corpore  superflua  evacuamus  quod  soluti  vis  vel 
dissoluti  vis  fit  medicinis.  aut  dissoluta  sive  membra  sive  humores 
constringimus  ut  fit  opiatis  medicinis.  aut  perdita  in  corpore  re- 
stauramus  quod  fit  cibis  et  potibus  convenientibus  et  medicinis 
congeneris  et  membra  debilitata  confortantibus.  L’autore  , come 
ben  si  vede,  ammette  solamente  tre  categorie  principali  nella  me- 
dicina, mentre  Cofone  ne  ritiene  quattro.  Con  grande  precisione 
tratta  egli  poi  dapprima  delle  soluzioni  e delle  purgazioni  con  tutte 
le  loro  cautele  pratiche  , in  riguardo  alla  scelta  dei  mezzi , all'  u- 
more  predominante,  alla  stagione,  non  che  della  dieta  da  serbarsi 
durante  la  purgagione  , e del  vario  risultato  che  ottiensi  dai  far- 
machi; ma  parla  meno  estesamente  del  Metodo  costringente  che  si 
vale  degli  oppiali , e brevissimamente  del  metodo  ristaurante  , 
a seconda  dei  tempi,  bensì  in  un  modo  pratico.  E di  fatto  questa 
parte  della  terapia  generale  è presentala  con  grande  maestria.  II 


trattato  finisce  colle  parole  : « Ethaec  ile  modo  medendl  dieta  sul- 
ficiant. 

29.  « Liber  de  corporibus  purgnndis  ». 

( no . 26.J  fol-  4846—187' 

«otto  questo  titolo  trovasi  qui  riportato  con  qualche  modifica- 
zione il  cognito  trattato  di  Cofone  : de  arte  medendi.  Paragonan- 
dolo coll’  edizione  stampata  si  avverte  che  la  dizione  è alquanto 
niù  breve,  senza  però  che  il  contenuto  ne  sembri  essere  essenzia  - 
mente  alterato.  In  altri  luoghi  manca  qualche  proposizione  e per 
lo  più  alia  fine  del  capitolo  , che  sono  citazioni  riguardanti  Ippo- 
crate  e Galeno,  oppure  commenti  dell ’istesso  soggetto,  tanto  d ti- 
tolo di  questo  capitolo  quanto  l’introduzione  è alquanto  differente 
da  quello  delle  edizioni , sebbene  qui  non  trovisi  niente  di  essen- 
zialmente alterato  Manca  pure  la  divisione  dell  opera  in  quattro 
parti  e la  sua  introduzione  quasi  rettorica-  Termina  poi  «ostro 
trattato  colla  fine  del  capitolo  : De  alterantibus.  Perciò  sembra  es- 
sere incompleto,  poiché  nelle  edizioni  stampate  seguono  i capitoli: 
De  modo  conficiendi , De  confectione  syrupi  , De 
Tati  ed  un  capitolo  considerevolmente  lungo  intitolato  . De  qui- 
busdam  medicinis  ad  quae  valeant.  Ma  considerando  in  massa  il  no- 
stro testo  ben  si  rileverà  non  essere  mancante,  e che  anche  qui  le 
n^aiunte  delle  edizioni  vi  sono  state  in  seguilo  frapposte.  N<>n 
no^neppure  eccezione  i capitoli  finali , poiché  la  divisione  del  ca- 
nitoloP*Pde  modo  conficiendi,  de  confectione  syrupi  et  ce^  no" 

S^SRSSwSSB 

sa  essere  cosa  ^«aie  il  trovar e in  e , ecialmente  qui, 

affini  o totalmente  eterogenei,  e cioosser^  ^i  § aceto- 

poiché  nelle  edlz\onl.s‘ fatta  parola  trattandosi  della  prepa- 
sus,  sebbene  ne  sia  stata  g.à  fatta  parola^  ^ Syru. 

razione  degli  Sciroppi  Dop  * roip  antecedente,  o formare 
pus  frigidus, , senza ^rc  in  Perciò  noi  consideriamo  tutto  ciò 

conclusione  di  tutto  il trat  • proiiiamo  che  il  nostro  Codice 
come  un  aggiunta  pomerio  ’ . ^ della  suracientemente  ri- 
sia il  testo  puro  e genuino e g comincia  col  prologo,  come 
nomata  composizione  dl  C®edendVcorporibus  maxime  purgando 
nel  testo  stampato  . caDitoli  *-  Quot  et  quibus  modis  me- 

ctc.  Indi  segue  la  di'isi  me(iendi  et  prius  secundum  locum  quo 

ttnetuS  Sf X 
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et  custodia'in  medicina  et  post.  De  praeparatione  loci  ubi  danda  est 
medicina  De  quantitate  medicine.  De  dura  et  liquida  medicina 
quibus  est  danda  De  sinthomatibus  que  eveniunt  et  prius  de  febre. 
de  siti  in  potione.  Quid  periculum  accidat  si  bibant.  de  bis  qui  non 
possunt  assellareaccepta  medicina.  De  medicina  que  nonducitquan- 
tum  debet.  De  medicina  si  nimium  duxerit.  De  dissinteria  ex  po- 
tatione  De  debilitale  potionati.  De  tenasmon-  De  deffectu  appe- 
tita. De  nimio  vomitu.  De  ruptura  venae  ex  vomitu.  de  singultu 
ex  vomitu.  de  spasmo  ex  nimia  evacuatione.  De  secundo  modo  me- 
dendi  et  prius  de  huinoribus  dissolutis  quomodo  debeant  constrin- 
gi. De  membris  dissolutis  et  debilitatis  quomodo  debeant  confor  - 
tari.  De  superflua  qualiler  est  consumenda.  Qualiter  , quibus  et 
quando  dande  sunt  opiate.  De  medicinis  constrictivis  exterius  ap- 
ponendis.  De  tercio  modo  medeudi  et  prius  de  restauratione  l»u- 
moris.  De  membris  consumptis  qualiter  debent  restituì.  De  quarto 
modo  medendi  et  prius  de  digestione.  De  diversitate  digestioni 
sec.  diversitatem  materici  et  loci  quo  est  materia.  De  diversitate 
digestioni  sec.  diversitatem  loci  in  quo  est  materia.  De  signi 
quibus  cognoscimus  materiam  tam  febriura  quam  apostematum. 
de  a'terantibus  sec.  qualitatem  et  materiam  e finisce:  fit  edam 
alteratio  tam  cibiset  potibusquam  medicinis  convenientibus  «. 

30.  « De  obsrrvacione  mimteionis.  » /'TVo.  20*2 
fot  47  à 6 % Colonna. 

Quest’  è un  piccolo  frammento  staccato  che  riportiamo  intera- 
mente. « Si  aliquiscupit  se  miuuere  et  colericus  faciat-  in  quarta 
horase  minuat.  quia  sangui  regnat  tribus  horis  in  exordio  diei. 
Quartam  autem  horam  de  colera  rubea  esse  nullus  ambigit.  et  lune 
per  diem  coleram  subtrahi  convenit.  Sed  priusquam  minuat  se  bo* 
num  est  ut  transacta  hora  diei  secunda  paululum  panis  ac  carnis 
comedat  modicumque  vini  aque  mixti  bibat-  Ob  hoc  videlicet.  ut 
subtracto  sanguine  colera  rubea  insurgat  fumumque  ad  capud  a- 
scendentem.  unde  natura  et  quinque  sensibus  corporis  turbati, 
minuentem  scil.  exinaniri  et  sui  oblitum  eadem  faciat.  et  sic  post 
unam  horam  se  audacter  minuat.  Hoc  idem  melancolici  faciant  ne 
similiter  causa  teterrimi  fumi  a colera  nigra  procedenti  et  cere- 
brum  gravitate  percutientis  jejuni  exiuaniantur.  Sed  qui  sanguino 
haburidantet  flegmate  jejuni  faciant  et  unusquisque  tam  flegma- 
tici  quam  melancolici  sanguinei  et  colerici  in  suis  critici  horis, vi- 
delicet  regnantibus  humoribus,  invicem  flebotomentur.Non  come- 
dant  ullam  salvaticam  carnem  nec  lac  nec  caserma  ncque  olera  nc- 
que pisces  si  evitare  potueriut  et  non  hibant  aquam  per  IH.  dies  , 
non  dormiant  ipsa  die  minutionis  ne  natura  sanguinis  calore  eva- 
cuata dum  sompno  cedit  flegma  (lacuna)  resurgat  et  trans-verlat  se. 
et  febrem  cotidianam  faciat. Non  se  balneantad  tectiam  dicm.  Non 
eoeant  quia  coitus  causa  nonnulli  datur.  nec  mirum.  Quidam  vero 
sunt  debili  et  subtili  natura  et  corum  motilmmorcs  minorati  sunt». 
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Jj  ingiunzione  di  salassare  i sanguigni  cd  i flemmatici  a digiuno  ed 
i colerici  ed  i malinconici  dopo  la  colazione,  a causa  del  vapore  ma- 
ligno che  dalla  bile  gialla  e dall  atrabile  si  esalano  verso  la  testa  , 
e di  salassarsi  e di  mangiare  in  generale  nell'ora  in  cui  predomi- 
na l’umore  corrispondente  al  suo  temperamento,  affinché  non  ven- 
ga del  tutto  evacuato,  mostra  quali  strane  conclusioni  eransi  già 
da  quell’  epoca  ricavate  dalla  dottrina  pseudippocratica. 

K.  Tervpia  Speciale. 

31  f S:ne  titillo ).  De  febrh  natura  f 'mr/menfum 
fll.J  fui.  42D&  1 % Col.  f no-  6.J. 

Questo  capitolo  che  termina  incompiutamente  potrebbe  essere 
il  principio  di  quei  pregevoli  trattati  del  nostro  Codice  che  riguar- 
dano la  dottrina  delle  febbri.  Esso  contiene  una  teorica  delle  febbri 
alquanto  differente  da  quella  di  Galeno  e dall’altra  dei  piretologi 
del  medio  Evo,  poiché  fondasi  su  d’un  momento  di  che  facevasi 
poca  parola  in  quell’epoca  e molto  meno  oggigiorno,  cioè  la  sensi- 
bilità. La  definizione  che  dà  principio  al  trattato,  è la  seguente  : 

« Febris  est  calor  aecensus  in  corde  ultra  naturam  expandens  se  per 
arterias  per  totum  corpus,  sensibilitatis  principaliter  iedens  opus. 
Calor  iste  principaliter  est  in  corde.  Cor  autem  concavum  sine  aere 
esse  non  polest  quod  in  omni  concavo  videri  potest.  Cor  etiam  con- 
cavum  medio  usque  ad  extrema  et  ab  extremis  usque  ad  media  si- 
ne aere  nunquam  est.  Aer  vero  iste  non  aeree  est  nature  sed  igni- 
te i.  e.  calide  et  sicce.  Nec  mirum.  quum  corpus  humanum.  et  si 
non  equaliter.  tamen  calidum  est.  Calor  iste  in  corde  manens  fit 
calidus  etsiccus.  calefacit  enim  et  siccat.  quod  est  videndum  quo- 
libet  in  juvene  carnoso  et  pingui  abstinente  per  X dies  aut  amplius. 
tota  illa  moles  sic  consumitur  ut  qui  erat  pinguis  fiat  macer  et  o- 
mnino  pereat  Calor  et  siccitas  illius  aeris  in  corde  manentis  hoc 
peragit.  hic  enim  humor  animalis  est  membrum.  Si  humor  faceret 
aut  colera  rubea  vel  sanguis  aut  aliud  colera,  rubea  hoc  non  agit. 
est  enim  obtuse  materie  et  spisse.  et  non  penetrative  non  valentis 
ingredi  per  tam  subtiles  meatus  ut  consumeret  tantam  molem. 
Non  enim  per  unum  annum  vel  per  multum  aliud  lempus  consu- 
meret tantam  molem.  quanta  consumta  est  XU  diebus.  Constat  er- 
go quum  colera  que  est  calida  et  sicca  non  facit.  et  humores  tamen 
qui  nec  sanguis  nec  flegma  nec  colera  nigra  est.  obtusioris  sint 
materiaei  in  membris.  Ille  ergo,  qui  vocatur  spiritus  internatura- 
lis  insitus  naturaliter  agit  hoc  competenti  rat  ione.  Calor  iste  jest 
miles  in  corpore  ut  in  civitate  est  animus  prudens.  quotiens  sen- 
tit  ad  adversum  contra  naturam  contendere,  naturam  autem  quae 
est  iterum  calor.  ad  illud  tendit  ibique  luctatur  donec  vincit  vel 
vincitur.  vieta  natura  perit,  vincente  salvatur  natura.  Idcoque  fe- 
bris magis  est  ad  salulem  quam  incommodilatem.  accenditur  iste 
calor  ultra  sui  naturam  vel  modum  sui...  Qui  l'autore  fa  rilevare 
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specialmente  che  egli  considera  come  essenza  delle  febbri  non  già 
il  calore  elementare  ma  l’organico  , cioè  quello  che  lede  la  sensi- 
bilità, affettando  specialmente  il  senso,  qual  parte  della  sensibilità 
di  cui  ogni  animale  è dotato  : « Tactus  enim  spiritualiter  attri- 
buti est  superficiei  totius  corporis  quia  superficies  equaliter  com- 
posita est,  ut  equaliter  se  habcat  ad  omnia  illa,  vel  calida  vel  fri- 
gida. Vidcmus  quum  plurimum  caloris  inest  ei.  non  sentit  alium 
calorem  vel  nimium  frigus.  Eodem  in  modo  iste  calor  principali- 
ter  ledit...  cum  ledilur  ipsa  superficies  temperamentum  suum  a- 
miltens.  Quum  calor  ex  materia  accendatur...  necesse  est  ut  divi- 
dami. febris  vel  calor  iste  accenditur  ex  sua  materia,  aliquando 
ex  aliena  item  vel  stereis  solidis  et  firrais  membris  vel  ex  humo- 
ribus  aut  ex  aere  distemperato  vel  putredine  alicujus  animalis  sed 
sua  temperantia  mutatur  ut  quod.calidum  est  fiat  calidum  et  sic- 
cum  et  enim  nascitur  febris  quia  ille  spi ritus  temperatur  et  ex 
sanguine  interius  et  ab  aere  exterius...  Hoc  modo  quando  subtilis 
est  et  sua  natura  graves  non  facit  febres  sed  effimeras...  Sterea  ve- 
ro membra  quum  obtusa  sunt  et  dura  materia  graves  efficiunt  fe- 
bres ( ethicas  ) etc.  Da  ciò  si  vede  che  1’  argomenlazione  si  sostie- 
ne mediocremente  , e che  è tollerabile  visto  lo  stato  della  scienza 
a quei  tempi,  perciò  è deplorabile  che  manchi  il  seguito. 

32.  f Sine  li' ufo  J De  feb ribus  liber.  f'U.J  No.  8. 
fot.  115  a 12  la.  16  % Col. 


È questo  un  trattato  compiuto  circa  la  piretologia,  appartenente 
ad  un  autore  del  tutto  incognito,  giacché  non  trovasene  fatta  men- 
zione neppure  nella  Coll,  de  febribus  Venetiis.  1576  ; né  meno 
concorda  con  quel  brano  della  piretologia  di  Costantino  africano 
che  costituisce  il  VII  Libro  del  suo  Viaticum  ed  è stato  copiato  nel 
Synesius  de  febribus,  ed.  p.  Steph.  Bernard.  1749.  8.  Lo  scrit- 
tore del  nostro  Codice  sembra  avere  considerata  questa  disserta- 
zione come  molto  importante,  poiché  l’ ha  distinta  con  un’  iniziale 
molto  elegante  (F)  (come  suole  vedersi  solamente  nei  trattati  di 
maggior  importanza  ),  la  quale  sul  campo  della  parte  superiore,  di 
colore  di  oro  e della  grandezza  di  due  pollici  e mezzo,  rappresenta 
uu  maestro  seduto  in  atto  di  esporre  le  sue  idee,  e coverto  di  una 
toga  azurra  con  un  mantello  bianco,  esiti  capo  una  corona  murale 
(evidentemente  Galeno  ) e coll’  indice  della  destra  innalzato,  come 
chi  vuole  dimostrare,  e colla  sinistra  solleva  un  involto  di  perga- 
mena.Il  tratto  laterale  poi  dell’  F rappresenta  una  colonna  che  oc- 
cupa l’orlo  di  tutta  la  prima  metà  della  pagina  , ed  è intrecciata 
da  un  serpente  asclepiadeo  colorato  di  blu.  il  principio  di  questo 
trattato  , il  quale  ci  offre  la  divione  delle  febbri  in  tre  classi , e 
e nello  stesso  tempo  una  notevole  citazione,  è il  seguente  : « Fo- 
bris  est  Calor  innaturali,  et  cum  ejus  descriplionem  s.  expositio- 
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netn  in  Jolianne  (I)  satis  exposuimus  ideo  nunc  taceamus.  cujus 
sunt  tria  genera,  ex  tribus  humanum  corpus  costituitur.  spiriti- 
bus  quibus  vivimus.  humoribus  quibus  nutrimur.  membri  s qui  bus 
sustentamur.  Febris  ergo  facta  princi paliter  vicio  spirituum  est 
effimera,  febris  facta  vicio  humorum  vel  fit  principaiiter  vicio  pu- 
tridoruni  et  dicitur  putrida,  vel  non  putridorum  et  aliis  nomini- 
bus  mmcupatur.  febris  facta  principaiiter  vicio  membrorum  diri- 
tur  etilica  ab  ethos  quod  est  habitudo  “.Dopo  che  l’autore  osserva 
che  sebbene  la  distinzione  originaria  in  affezione  dello  spirito, dell’u- 
more,  e del  solido,  produce  separatamente  la  sua  specie  di  febbre, 
pure  in  ognuna  di  esse,  tutte  tre  i sostrati  distemperansi  a poco  a 
poco,  e vengono  ad  essere  affetti,  continua  : « De  bis  ergo  febrium 
gencribus  tractaturi  a putrido  inchoemus  Sed  febris  putride  aut 
fit  ex  humoribus  intra  vasa  putrefactis  et  dicitur  continua  , aut 
ex  humore  putrefacto  extra  et  dicitur  interpolata,  et  priusde  in- 
terpolata videamus.  febris  interpolata  cum  fiat  ex  humore  putre- 
facto extra  vasa  non  continue  affligit  patientem  sed  certis  horis 
advenit  et  certis  recedit  ut  dicitur  cotidiana  terciana  quartana  vel 
erratica  etc.  Queste  distinzioni  corrispondono  alla  dottrina  di  Ga- 
leno (Therap.  Meth.  1.  cap.  4 — 15.  ) senza  però  esservi  preci- 
sate , e sono  d’accordo  con  tutte  le  piretologie  del  medio  Evo. 
Dopo  di  ciò  comincia  1’  autore  la  sua  speciale  dissertazione  sulle 
specie  di  febbri,  che  egli  distingue  nei  seguenti  capitoli  (1)  A.  De 
interpolatis.  De  cotidiana  vera.  De  cotidiana  notha  cioè  de  fle- 
gmate  falso,  de  flegmate  dulci , ex  flegmate  acetoso  , ex  degnia- 
te vitreo.  De  terciana  vera.  De  terciana  notha  ed  anche  de  cole- 
ra citrina,  e de  colera  vitellina-  De  terciana  ex  colera  et  flegma- 
te. De  dupplici  terciana.  De  quartana.  De  quartana  notha  cioè 
de  colera  adusta  , ex  sanguine  , ex  flegmate  salso.  De  ( inter- 
polatis ) compositis  ( vel  ex  uno  humore  in  diversis  locis  putre- 
facto vel  ex  diversis  in  eodem  loco  simul  putrefactis  ) ove  parla- 
si de  epiala  e de  liparia  ( leipy  ria  ) B.  De  continuis  e vi  aggiun- 
ge : De  synocha.  De  causon.  De  terciana  continua.  De  terciana  no- 
tha continua.  De  quartana  continua.  De  (continuis)  compositis  fe- 
bribus  que  vel  fìuntexuuo  humore  intra  vasa  putrefacto  et  extra; 
vel  ex  pluribus  intus  putrefactis  vel  ex  pluribus  intus  et  extra  pu- 
trefactis; vel  ex  uno  intus  et  alio  extus  ( ut  ex  flegmate  intus  et 
colera  extus)  dopo  di  che  segue  una  dissertazione  completa  : de 
sinochide  etemitriteo  minori,  medio  et  majori.  (II.)  De  effimera. 
(111.)  De  ethicis.  Ad  ognuna  di  questa  specie  è annesso  un  § sopra 
uno  dei  quali  è scritto  cura,  sull’altro  dieta.  lutto  il  trattato  poi 


/.\  j?  dubbio  se  qui  debba  dire  Johannem  oJohannic.um,  poiché  non  e 
ridarò  se  l’ultima  lettera  sia  un  e o un  c;  però  io  propendo  a crederlo  un  c, 
„d  » lecere  Johannicium , poiché  ( Abu  Zeid  Honcin  ) nell  Isagoge  di  Jo- 
hanniS  il  principio  del  capitolo  Do  febribus  comincia  veramente  cosi  ; 
, Febris  est  calor  innaturali  cursum  supergredicus  naturae  J.  (H,, 
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finisce  con  queste  parole  riguardanti  l’ethica  : polus  sit  umidus 
albusclarus  odoriferus  limphaticus  cum  aqua  in  qua  bullieritgum- 
nii  dragaganlum  liquiricia  et  succus  ejus.  Questo  trattato  è molto 
esteso  in  quanto  alla  parte  pratica  , poiché  nella  diagnosi  sintonia- 
tologica,  l’orina  é tenuta  in  gran  conto,  e la  terapia  e la  dietetica 
vi  sono  esposte  minutamente.  Ma  distinguesi  in  quanto  alla  parte 
teoretica,  giacché  l’autore  teorizza  più  degli  altri  scrittori  saler- 
nitani a me  cogniti . e cerca  specialmente  di  penetrare  l’origine 
delle  singole  forme  febbrili,  ed  il  processo  patologico  interno  che 
riguarda  ognuna  di  esse  ; e questo  suo  studio  di  giustificare  le  sue 
massime  preconcepite  di  patologia  umorale  , lo  conduce  ad  am- 
missioni le  più  strane  e le  più  arbitrarie.  Per  dare  ora  un  esem- 
pio dei  concetti  e delle  speculazioni  fisiologiche  del  nostro  autore  , 
riporto  qui  la  sua  esplicazione  della  cotidiana  notha  ex  flegma  sal- 
so : « que  fit  hoc  modo,  flegmatis  naturalis  super fluitas  quae  ex 
iiegmate  naturali  immittilur  ad  stomachum  ad  expulsionem  con- 
fortandam  et  hic  caliditale  et  siccitate  colere  exsistentis  in  cisti 
iellea  ebullit , remanente  terrestri  propter  siccitatem  et  quod  erat 
lrigidum  et  humidum  et  iusipidum  fit  calidum  et  siccum  et  sal- 
stim.  quia  vel  propter  caliditatem  distemperatur  vel  quantitatis 
Jiabundantiam  putrefactam  putridam  a se  emittit  fumositatem. 
que  pelens  cor  distemperai  vitalem  spiri tum  ibi  existentem.  qui 
vadens  per  membra  ea  distemperat  et  facit  cotidianam  ».  In  ogni 
punto  di  questo  trattato  trovansi  chimeriche  invenzioni  pari  a 
que  le  colle  quali  i medici  di  quest’  epoca  si  rendevano  ragione  in 
ni0,°r™a^r’a*e'e*en[ie,^are  dell’origine  delle  forme  morbose,  e 
su  a 1 asi  fondavasi  disgraziatamente  anche  la  terapia  e la  diete- 
^,Cca’..Ie  quah  Però>  giacc,,è  un  certo  principio  guidava  la  cura  , 
adoltala  esplicazione  della  virtù  dei  medicinali  colle- 

contrà(nitnriilriamenl^  alle  PJ’emesse’  Pure  non  sempre  erano  così 
contradiltom,  come  si  sarebbe  potuto  aspettare. 

33.  « Curae  Johannis  Afjlalii  discipuli  Contamini  de  febribus». 
fNo.  fot.  121— 129  a 5lya  Col. 

tumiur  E"  di  GT“ni  Amaci«  è s‘0ta  fatta  parola , quan- 
i . V1  ^osse  P°.co  da  d,re.  A prima  vista  sembra  (dei  partico- 

riale^iraTuTh  ,?hef  tuest0  sia  un  suo  lavoro  essen- 

lar  'tà  cte  c oL  1 de'le  febbri  ' la  ?uale  olrre  la  partico- 
altri  medici  silen  il  para8°ne  fra  ,e  sue  opinioni  e quella  di  due 
stro  iTrtolòmeo  ' T“  dubbÌ0  ’ Maest,°  ^™io  e Mae- 

ognuna  delle  differenti  specie  ?SrTa’  1 Se8ni’  e ,a  Cura  di 
disposizione  del  trattalo  n?,'  d!,febbn  a,,ora  conosciute;  la  quale 
guente  elenco  1 11  1 puo  p,u  Preciaamente  rilevarsi  dal  se- 
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1 capitoli  sono  segnati. 


1)  De  sinopia  febre.  ( probabilmente  Mag.  Jo.  AID.) 
de  eodem.  ( senza  nome  dell’  Autore  ) 

2)  De  sinochis. 

De  putrida  febre  M.  P.  (I) 
de  eadem.  M.  Bartholom. 

De  continua  (putrida)  Idem. 

De  sinocho.  M.  Bartholom. 

3)  De  causonide.  Mag.  J.  Affi, 
de  eodem  M.  Petronius. 
de  eodem  M.  Bartholomeus. 

4)  De  terciana.  M.  J Affi, 
de  eadem  M.  Petronius. 

Denotila  terciana.  Idem. 

De  vera  terciana-  M.  Bartholom. 

De  terciana  notha.  Idem . 

5)  De  cotidiana  M.  J.  Affi, 
de  eadem  M.  Petronius. 

De  notha  cotidiana  M.  Petron 
de  eadem  M.  Bartholom. 

6)  De  effimera  M.  Petron. 
de  eadem  M.  Bartholom. 

7)  De  quartana  Jo.  Affi, 
de  eadem  M.  Petronius. 

De  quartana  ex  colera  adusta  M.  Petron. 

De  quartana  vera  M.  Bartholom. 


De  non  vera  Idem 
De  duplici  quartana.  Idem. 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De  cotidiana  continua  M.  Bartholom. 

9)  De  compositis  febribus  M.  Bartholom. 

IOj  De  emitriteo  M.  Jo.  A. 

De  emitriteo  minori  M.  Pelron. 

De  medio  emitriteo.  Idem. 

De  emitriteis.  M.  Barth. 
de  medio.  Idem, 
de  majori.  Idem- 

1 1)  De  Ethica.  M.  Jo.  A.  , 

De  ethica.  M.  Petronius.  ( Finisce  con  le  parole  « de  d- 
la  (ethica)  quae  ex  vicio  pulmonis  nascitur  suo  loco  di- 

Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un’  ordinata  esposizione  del 
contenuto  di  tre  piretologie  di  quest’epoca,  differenti  però  fra  lo- 
quanto  all’  andamento,  e la  materia  delle  quali  è divisa  se- 


ro in 


(0  Queste  iniziali  ebe  trovami  noi  Codice  sono  senza  dubbio  abbreviatu- 
re di  Mag.  Eetronius-  (H.) 
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rondo  un  disegno,  di  guisa  che  ogni  articolo  sta  al  suo  posto,  giac- 
ché quelli  che  concernono  le  stesso  soggetto  sono  situati  l’uno  do- 
po l’altro  in  modo  da  confrontarsi  e compiersi  mutuamente  Al- 
I articolo  poi  dell' effimera  osservasi  che  Petronio  e Bartolomeo 
hanno  cominciato  il  loro  trattato  coll!ephemera,  amendue  con  con- 
siderazioni generali  intorno  alla  febbre,  le  quali  servono  d’ intro- 
duzione. Anche  questo  era  lo  stile  dell’epoca,  poiché Sinesio, Co- 
stantino, Garioponto,  e Plateario,  cominciano  tutti  la  loro  opera 
sulle  febbri  nella  stessa  forma,  come  la  più  semplice,  mentre  que- 
sta dottrina  delle  febbri  per  l’opposto  è ordinata  secondo  le  diffe- 
renze principali  della  stessa,  e le  specie  sono  anche  classificate  con 
un  ordine  naturale  e pratico,  a seconda  del  loro  tipo. 

Compiaciuto  di  conoscere  una  così  interessante  figura  istorica, 
qual’  è quella  di  Giovanni  Afflacio,  l’unico  scolare  reale  di  Costan- 
tino, e scrittore  di  pratica,  mi  sono  dato  a ricercarla.  Ma  con  mas- 
sima mia  sorpresa  ho  trovato  che  qui  neppure  capitiamo  su  lui , 
poiché  tutti  gli  articoli  qui  indicati  come  appartenenti  ad  Afflacio 
sono  tratti  parola  per  parola  dal  « Liber  aureus»  di  Costantino  A- 
fricano  (Opp.  Bas.  ap.  Henr.  Tetr.  1539.  fol  p.  1 08.  seq.)  e pre- 
cisamente il  Capitolo  de  sinocha  febre  di  Costant.  Cap.  LXVJ1F. 
p.  J93  de  eodem  di  Costant  1 c.  Cap.  LXIil.  de  causone  I.c.  Cap. 
LXV.  p.  195.  De  terciana  dal  cap.  LXVI.  ib.  de  quotidiana  1.  c. 
cap.  L\ Vi [ p.  196.  de  quartana  1.  c.  cap.  LVI.  (malamente),  p. 
198.  de  hcmitriteo  1.  c.  cap.  LXIXp.  I99.de  ethica  1.  c.  cap.  VII 
(male)  p.  900-203.  Che  cosa  ne  diremo  noi  ? 

Ammetteremo  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Codice  ha  per  er- 
rore attribuito  il  lavoro  di  Costantino  al  suo  scolare , o che  que- 
sto abbia  spinta  tant’ oltre  la  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 
appropriarsene  il  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 
stra questo  codice , che  i menzionati  capitoli  del  liber  aureus, 
tracciati  daha  penna  di  G.  Afflacio,  sieno  stati  inseriti  a disegno  o 
inav  vertentemente  in  questo  trattato  da  redattori  posteriori  ? 0- 
gnunn  di  queste  supposizioni  ha  un’apparenza  di  verità,  ed  ognu- 
na  offre  gravi  difficoltà  ; per  Io  che  ci  asterremo  da  dare  il  nostro 
gnu  mo  in  sino  a tanto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indizi. 

Chi  poi  fossero  i due  altri  medici,  i materiali  dei  quali  furono 

. !™C,ì  m',C  Hlesi? scrilto  di  G'  Afflaci0' ci  è raen°  cognito.  Il 
h lpi i ura i i 0 ron.'.us  ea  mio  parere  totalmente  incognito  nel- 
rnolii  p Ura  ° med!°  evo>  di  Bartolomei  se  ri’  incontrano  ben 

cornuti  scrmr?rrrCri\t'.S,leSÌanÌ.  mÌ  80,10  caPitati  finora  due  in- 
essD;  / rom  dl  medicina  pratica  , aventi  questo  nome  , ma 

I p i e r i!  verosimilmente  quello  citato  da  Haller  Bibl.  Med. 

noca  mo  to  da,'a  J3ÌblÌOteCa  di  Norfolk  ) 80150  ^ un’  e- 

le  Io  che  nosso  ’ ° n,°n  ,lanno  nulla  di  comune  coi  presen- 

s:  » mr°°m  in  a: 

li  0.  Afllacioscolare  di  II osta,!?, 1 ° -tu  ' ‘f? T*0"  ° ™"1tCraPora,ICl 
[io  rinori  wxi  .il’  y i , i , mo'  c'lc  fi  fia  consultati  ; e posso- 

riportarsi  all  XI  secolo;  od  a motivo  dotta  loro  combinazione  , 


dello  spirilo  della  loro  dottrina  , del  loro  stile  , e del  metodo  di 
cura  , non  possono  essere  stali  che  salernitani  (I). 

Per  tale  motivo  questa  compilazione  deve  tenersi  come  un  mo- 
numento istorico circa  le  dottrine  piretologiche  della  scuola  saler- 
nitana. Giova  però  dire  che  già  nelle  opere  piretologiche  di  Co- 
stantino trovasi  materiale  sufficiente  da  caratterizzare  la  scuola 
suddetta  , ma  sembra  che  le  opere  di  Costantino  possano  servire 
piuttosto  a giudicare  dell’estensione  dei  suoi  studi  , e del  suo  sa- 
pere, che  egli  ha  attinto  dagli  Arabi  , anziché  a giudicare  dello 
stato  scientifico  della  Scuola  salernitana,  nella  quale  egli  traspian- 
tò il  suo  sapere  , come  cosa  nuova.  I progressi  fatti  fare  in  Saler- 
no alla  scienza  dagli  scolari  e seguaci  di  Costantino  , lo  rileviamo 
la  prima  volta  da  questo  scritto  in  cui,  a seconda  dei  tempi,  ne  ac- 
quistiamo cognizione  per  mezzo  delle  opinioni  di  altri  medici-  E 
per  questo  mezzo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  scientifica 
salernitana  , alla  fine  dell’  XI  secolo  , la  quale  si  stabilì  dopo  Co- 
stantino. 

Perciò  se  paragoniamo  la  presente  tricipite  dottrina  delle  feb- 
bri da  una  parte  con  quella  di  Costantino,  e dall’altra  con  quella  di 
Platcario  che  è alquanto  posteriore,  e con  l’altro  dell’  Anonimo, 
ne  risulterà  che  la  triplice  dottrina  in  parola,  sa  più  di  osservazio- 
ne e di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  fondamentali  poi 
circa  la  genesi  delle  febbri , e la  classificazione  delle  specie  fin  al- 
lora distinte,  corrispondono  in  generale  ai  tempi  ed  in  parte  fra 
loro  (2). 

La  loro  esposizione  attesta  però  sempre  che  hanno  consultati  gli 
scritti  di  Costantino , sebbene  non  possano  incolparsi  di  un  plagio 
di  parole.  Concordano  pure  spessonelle  differenze  causali  con  Pla- 
teario, ma  in  questo  tutto  sembra  fortemente dommatico  e rappre- 
sentato in  forma  di  schema  logico-sistematico  , mentre  qui  com- 
parisce come  osservazione  ; però  amendue  danno  i risultati  della 
loro  osservazione , si  sforzano  di  creare  concetti  pratici , a secon- 
da della  propria  esperienza.  Dell’anzidetto  anonimo  ( N.  32  ) si  di- 


ti) Che  maestro  Bartolomeo  sia  stato  Salernitano,  ed  abbia  scritto  nell  un- 
decimo  secolo  , e non  sia  Autore  sconosciuto,  si  rileva  dalle  citazióni  di 
Plateario  nella  sua  pratica  breve-  Questi  Io  cita  , nell’art.  De  lapide  in  re * 
nibus  et  in  vesica,  riportando  anche  alcune  pillole  magistn  Rnrtholomaci j 
onde  sembra  anche  suo  coetaneo  e suo  collega  nella  Scuola-  Veg.Practica 
brevi»  Johann! » Platearii  Salernitani  Medici  excellentitsimi  in  Pi  ac.  J ». 
Serap.  lmpr.  Venetiis  ligi.  pag.  .83.  Si  aggiunga  che  lo  «tesso  art.  e ri- 
petuto nel  trattato  De  aegritud.  curai,  del  MS.  conia  stessa  citazione.  Di- 
remo ancora  di’ è citato  in  alcuni  manoscritti  del  Regimen  Sanitatis , che  in 
seguito  si  riporterà  : 

Andrene  vomita 5,  Scalpellile,  Bartholomaei.  , 

Riguardo  ad  un  tMaestro  Petronio  dell’  XI  secolo  ancora  ne  ho  trovato  indi- 
zio, essendovi  ragioni  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  Peti icello  die  L laica- 
rio  nell  op.  cit  ricorda  duo  volte  insieme  col  maestro  Ferrano,  del  quale  si 


parlerà.  Da  Renzi.  . u, 

(ij  Soltanto  circa  l’eaiitritca  professano  idee  totalmente  uiuerenti.  IH-/* 
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stinguono  poi  tutti»  perché  Questo  è un  teoretico  completo,  il  (pia- 
le pev  lo  più  concorda  con  Plateario,  ma  lo  supera  di  molto  nel- 
Y arbitrarietà  delle  sue  spiegazioni  dommatiche  speciali,  alle  quali 
non  sogliono  propendere  i tre  Salernitani  di  che  teniamo  discor- 
so. G.  Afflacio  poi  o come  noi  lo  chiameremo  il  pseudo-Costanti- 
no  sembra  essere  più  semplice  nella  sua  patologia  e nella  distinzio- 
ne delle  specie  .*  differisce  da  Plaleario  in  molti  punti,  e special- 
mente in  che  in  esso  non  trovasi  traccia  di  molte  distinzioni  teo- 
retiche di  questo.  Egli  per  es.  non  distingue  il  Synochus  da  un  Si- 
nochides,  nè  la  Terciana  continua  dal  Causone,  nè  il  Causone  dal 
Causonides  come  Plateario,  nè  meno  moltiplica  le  differenze  ma- 
teriali della  colera,  la  quale  secondo  le  massime  artistiche  di  Pla- 
teario costituiscono  la  Terciana;  e per  T opposto  comprende  tutte 
le  forme  dell’  emitritea  sotto  un  concetto  generale,  senza  specifi- 
carle come  gli  altri.  Talvolta,  p.  e.  nella  quotidiana,  stabilisce  le 
stesse  differenze  specifiche,  a seconda  delle  varie  modificazioni  del 
Flegma  che  n’è  la  causa  , ma  dà  loro  caratteristiche  diagnostiche 
del  tutto  differenti,  ed  intanto  la  sua  diagnostica  è più  completa, 
più  ricca,  e più  calzante  di  quella  di  Plateario.  Non  di  rado  incon- 
transi  in  lui  buone  e fondale  osservazioni,  e di  fatto  la  sua  distin- 
zione della  Terciana  duplicata  dalla  quotidiana  è assennata  ; nella 
quartana  poi  egli  stabilisce  come  massima  pratica  la  distinzione 
della  protopatica  dalla  consecutiva  ec.  Il  maestro  Petronio  poi  mai 
dilungasi  in  patologia,  ma  spesso  riunisce  con  brevità  compendia- 
ria soltanto  la  parte  generale  della  diagnosi,  ma  in  vece  si  disten- 
de nella  terapia,  la  quale  se  è di  suo  gusto  non  è al  certo  del  no- 
stro. Però  anche  in  questo  ramo  scientifico  trovasi  qualche  cosa  di 
buono.  Ei  raccomanda  per  es- , come  suole  farsi  oggidì  , la  cura 
delle  intermittenti  mercè  gli  oppiati  , ed  in  ispecie  il  mitridate  , 
da  amministrarsi  poco  prima  del  parossismo  , e principalmente 
nella  quotidiana  e nella  quartana  , accompagnate  da  brivido  forte 
e durevole.  Come  ragione  di  questa  pratica  adduce  (come  già  tro- 
vasi in  Cofone  ) la  facoltà  astringente  di  tutti  i narcotici.  « In 
omnia  enim  opiata  aliqua  istarum  specierum  ponitur  mandrago- 
ra, papaver,  opium  , lusquiamusisla  quidem  interius  receptacon- 
stringunt  venas  nec  permittunt  humores  discedere  d.  In  riguardo 
alla  cura  di  tutte  le  specie  di  febbri,  egli  osserva:  « In  ornili  febre 
putrida  Tarn  simplici  quam  composita,  tam  continua  quam  inter- 
polata diligenter  attendendum  est  ut  in  tempore  quietis  sive  fal- 
sae.  in  interpolati?  ut  in  conlinuis  aeger  reficiatur.  Quod  non  in 
tempore  accessioni  ».Con  Platcario  concorda  talvolta,  sebbene  la 
sua  terapia  sia  speciosa  ; però  altre  volte  non  vi  concorda  in  nulla. 
Egli  ha  poi  1 abitudine  nei  suoi  articoli  di  distinguere  con  untito- 
!?  ,a  c,ur?  d>eta,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  P. 
il  quale  è I abbreviatura  di  Mag.  Pctronius:  il  capitolo  de  febre  pu- 
tnda  cosi  contrassegnato  è opera  sua.  Egli  differisce  in  molto  da 
I falcano  ed  ha  quasi  sempre  un’  opinione  propria  ; anzi  talvolta 
sembra  , sebbene  non  lo  accenni,  di  entrare  in  polemica  con  lui  , 
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come  nella  i'ertiana  in  cui  Plateario  prescrive:  tenui»  dieta , men- 
tre egli  la  rigetta  come  nociva  per  le  conseguenze,  giacché  V asti- 
nenza dal  cibo  ne  favorisce  la  conversione  nella  putrida  , cioè  nel- 
la continua  ; come  pure  uella  quartana  che  Plateario  con  altri  at- 
tribuisce al  Phlegma  adustum,  egli  da  il  titolo  distolto,  senza  però 
nominarlo.  Dappertutto  però  egli  mostrasi  osservatore,  e vitupe- 
ra o trasanda  le  distinzioni  delle  materie  morbifiche  peccanti  nel- 
le febbri  composte,  e dice  che  queste  non  debbonsi  trattare  a se- 
conda della  diversità  della  loro  materia,  ma  secondo  la  specie  (ca- 
rattere ) dei  loro  sintomi.  Quanto  segue  potrà  dare  un  esempio 
dell’originalità  delle  sue  opinioni  pratiche,  equi  trattando  del  sa- 
lasso nella  quotidiana  continua  dice  : « Solet  conferrc  flebotomia 
non  solum  in  hac  febre  verumetiamin  omnibus continuis  (l)egri- 
tudinibus.  nisi  virtusegrotantis  impediat  vel  tempus  anni  vel  ina- 
ino materiae  cruditas  vel  alia  causa.  Quare  flebotomia  conferthaec 
est  ratio,  quando  sanguis  minuitur  non  ita  conculcant  (’2)  se  hu- 
mores  per  vasa.  sed  habentes  liberiorem  motum  eventantur  unde 
non  tam  cito  putrefiunt.  In  sinocho  tamen  minor  sanguinisdetra- 
ctio  fieri  debet  quam  in  aliis.  Medicina  vero  laxativa  ante  dige- 
stionem  materiae  non  detur  , quia  oportet  exspectare  crisim  et 
tantum  ad  digestionem  materiae  attendendum  est.  . . . Laxativa 
quitlem  sic  fit.  Pone  axungiam  porci  in  aqua  et  malvam  et  mercu- 
rialem  ( Mercuriali  perennis  L.  ) et  oleum  et  sai  et  ipsum  inice 
(injice)  per  clistere,  vel  coquatur  mel  cumsale  usque  ad  spissilu- 
dinem  ut  inde  possint  fieri  magdaliones  ad  modum  condelae  et  I. 
supponatur  per  anum.  vel  salgemma.  Sed  notandum  quod  clistere 
priusdictum  magisvalet  contra  defectionem  vcldesiccationem  ven- 
tri ex  frigiditate  quam  calefacit  et  habundantiam  viscosi  flegma-  , 
ti  feces  inviscantis  et  exire  prohibentis  liquefieri  cogit.  Atten- 
dant  ergo  diligenter  medici  ut  quibus  ex  febrili  calore  feces  desic- 
cantur  clistere  fiat  quibus  vero  ex  habundantia  viscosi  flegmatis 
magdaliones  subponant  etc.  In  queste  linee  è facile  riconoscere  il 
pratico  pensatore, che  nulla  fa  senza  ragioni,  dal  salasso,  alla  diffe- 
renza fra  il  clistere  al  suppositorio. 

Tutta  la  composizione  poi  sebbene  partì  1’  impronta  dell’  XI  se- 
colo, può  anche  oggigiorno  leggersi  con  frutto  , non  ostante  che  ; 
non  ci  soscriveremmo  alle  grossolane  idee  di  patologia  umorale  ma- 
terialistica , ed  ai  metodi  di  cura  in  essa  contenuti  Una  più  mi- 
nuta disamina  di  tutta  la  dottrina  delle  febbri  della  scuola  sa- 


( i)  Egli  contraddistingue  mollo  più  argutamente  di  tutli  gli  altri  pirelo- 
Ioghi  di  quel  tempo,  una  febbre  non  putrida  dicendo  non  omnis J'ebi  ts  qvae 
fit  in  humori bus  debet  appellar)  putrida,  nisifat  in  humoribus  ( vere)  pu- 
trefactis,  il  che  visto  i tempi  in  cui  scriveva,  può  tenersi  per  un’ardimentn- 
sa  asserzione  , giacché  con  ciò  egli  cozza  col  concetto  fondamentale  delle 
febbri  secondo  Galeno*  Ma  d'altronde  già  G.PIateario  avea  introdotta  la  sua 
synoclia  inflativa.  Praet.  c VII.  H. 

(2;  Quest’espressione  trovasi  anche  in  G.  Plalcario.  L.  c.  cap,  \ II.  II. 
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lenii  lana  ci  condurrebbe  troppo  oltre.  E poi  ci  manca  un  ragguar- 
devole elemento  clic  troveremo  nel  trattato  seguente. 

54.  ( Incipit  J « Tractatus  de  egriliuJinum  curafione  ». 
no%  %.  fui . 44b  — 44%.  Col-  (t). 

Questa  èia  più  estesa  ed  indubitabilmente  la  più  importante  dis- 
sertazione del  nostro  Codice,  la  quale  ci  somministra  un  idea  com- 
plessiva della  Terapia  speciale  salernitana,  più  ricca  e più  completa 
di  quella  offertaci  da  qualunque  delle  già  cognite  opere  di  questa 
scuola,  non  esclusa  1’  opera  di  Costantino.  Essa  contiene  materiali 
già  cogniti,  ma  ne  rinchiude  per  la  massima  parte  altri  totalmen- 
te incogniti  che  non  sono  stati  ancora  stampati  e che  forse  non  tro- 
vansi  in  altri  manoscritti.  Noi  riconosciamo  in  essa  un’  opera  co- 
gnita, cioè  la  pratica  di  G.  Plateario,  la  quale  quasi  serve  di  corni- 
ce e di  sostrato  a quanto  vi  si  è aggiunto  di  nuovo,  ma  così  altera- 
ta, e con  tante  aggiunzioni  e varianti , che  sembra  essere  un  libro 
nuovo.  Vi  si  trovano  anche  scrittori,  che  noi  conosciamo  di  nome, 
ma  con  passaggi  delle  loro  opere  finora  incognite  o incompiutamen- 
te cognite  , come  di  quella  di  Cofone  , e della  celebre  ostetrica 
Trottola  di  Baggiero.  Noi  qui  troviamo  autori  , che  per  la  prima 
volta  abbiamo  conosciuti  negli  antecedenti  articoli  di  questo  Codi- 
ce , ma  trattanti  altri  soggetti  della  Terapia  speciale;  di  guisa  che 
le  loro  grandi  opere  a noi  incognite  , dai  pezzi  di  questo  trattato 
siamo  in  grado  comporre,  come  G.  Afflacio,  Petronio  , e Bartolo- 
meo (2). Qui  trovasi  pure  un  altro  scrittore  incognito,  cioè  Ferra- 
no (3) -.Tulle  queste  cose  nuove  ed  importanti  non  costituiscono  il 

(1)  Qualora  sì  consideri  la  colonna  scritta  di  microscopiche  ed  innume- 
revoli abbreviature  come  una  facciata  di  stampa , tutto  il  trattalo  compren- 
derebbe più  di  un  alfabeto  c mezzo  di  stampa,  fi. 

(2)  Veggasi  la  nota  della  pag.  44  De  Benzi. 

(3)  Il  maestro  Ferrarlo,  è conosciuto  dalla  citazione  di  G.  Plateario  nella 
Praclica  brevis  ([Op.  cit.  },  la  quale  conferma  l’esistenza  di  Ferrario  in  Sa- 
lerno nell’XI  secolo,  e lo  mostra  collega  di  Plateario  padre  in  quella  scuola. 
Ecco  la  citazione: Pillulae  arteticae  communiter  a magislro  Ferrario,  et  tna- 
t/islro  Petricello,  et  magistro  Plateario , compostine,  bis  velter  in  hebdo. 
mada  sero  cum  vino  datae  conferunt.  Art.  Artetica  op  cit.  pag.  iSib.  Que- 
sta stessa  citazione  trovasi  anche  nel  trattato  manoscritto  De  aegriludinum 
curalione , con  importante  modifica,  ed  invece  di  niagistroPclrieello,A\cenui- 
gestro  Pctromo.  Cosi  pure  poco  dopo  nell1 2 3  edizione  dice  Pulvis  Petricelli 
factus  ctc  e nel  manoscritto  dice  Pulvis  Petronii.  11  che  prova  che  il  mae- 
stro Pelncello  della  Practica  stampata  è il  maestro  Petronio  del  manoscrit- 
to. E quindi  abbiamo  già  una  testimonianza  pubblicata  de’tre  maestri  Bario- 
torneo,  Ferrario , e Petronio.  Non  debbo  intanto  dissimulare  che  nello  stes- 
so trattato:  De  agritudinum  curatione  e propriamente  nell1  art.  appartenente 
a Trotola  De  ventns  soluttone , cita  la  stessa  polvere  della  quale  si  parla  nel- 
1 art.  De  ar letica,  ma  questa  volta  è chiamata  Pulvis  Petricelli . Comunque 
sia, grande  è la  probabilità  che  il  Maestro  Petronio  scrittore  sia  lo  stesso  del 
medico  citato  sotto  doppio  nome,  e cosi  rimane  provalo  che  que1  tre  medici 
non  sono  ignoti,  ed  essi  al  certo  erano  contemporanei  di  Plateario  il  vecchio, 
con  molta  probabilità  padre  dell1  Autore  della  Pratica.  Ma  ciò  viene  conve- 
nientemente chiarito  nella  mia  Storia.  De  Benzi. 
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solo  pregio  di  questo  scritto,  ma  la  parte  più  notevole  sta  in  tutta 
la  composizione, la  quale,  come  il  Codice  in  generale,  specialmente 
ed  in  una  volta  ci  mette  a giorno  delle  intime  particolarità  della 
dottrina  medica  salernitana,  della  quale  molti  istorici  hanno  quasi 
esclusivamente  giudicato  dalla  rapsodia  conosciuta  sotto  il  nomedi 
Rcgimen  Scholae  salernilanae,  cioè  su  dati  insufficienti. 

Il  presente  trattato  è in  due  sezioni  distinto, le  quali  in  una  bre- 
ve introduzione  vengono  motivate  nel  modo  seguente  : « Quatuor 
sunt  dementa,  exquibus  quatuor  creantur  humores.  ex  quatuor 
vero  humoribus  humanum  constitu itur  corpus  et  secundum  eorum 
alterationes  immutantur.  Siquidem  corpus  in  moderantia  et  sani- 
tate  consistit.  quamdiu  humores  in  eo  contenti  secundum  raodam 
se  habent  et  non  excedunt  naturalem  cursum.  si  vero  in  qualitate 
etquantitate  habundantur.  in  id  quod  praeter  naturam  est  con - 
vertentes  alterantur.  necesse  est  quod  et  a sua  alteretur  tempe- 
ranza et  sic  egritudines  tam  universales  quam  particulares  incur- 
Tant  quam  plures  ».  Sicché  la  dissertazione  dividesi  in  una  parte 
più  piccola,  la  quale  contiene  la  dottrina  dei  morbi  generali , fra  i 
quali  vengono  principalmente  annoverate  le  febbri,  ed  in  una  par- 
te venti  volte  più  grande , la  quale  tratta  dei  morbi  speciali,  ossia 
delle  malattie  topiche  a capite  ad  calccm.  Però  la  prima  sezione  si 
distingue  dalla  seconda  per  essere  stata  composta  in  tutti  i suoi 
capitoli  dallo  stesso  autore  , il  quale  non  viene  nominato , come 
non  lo  è il  compilatore  di  tutto  il  Codice  La  seconda  sezione  poi  è 
composta  dalle  opere  di  7 autori  , i quali  pel  contrario  vengono 
nominati  ad  ogni  loro  contribuzione  , oppure  contrassegnati  colle 
iniziali.  Tali  sono  nello  scritto  : M.  Plat’.  ( Magister  Platearius), 
M.  Co.(Mag.  Copho),  M.  Petro’.(Mag  Petronius),  M.  Bartt’(Mag. 
Bartholomaeus)',  M.  Ì,  A.  (Mag.  Joh.  Afflacius),  IVI.  Ferr.’  (Mag. 
Ferrarius),  ttr’  ovvero  Trot’.  ( Trotula)  Oltracciò  incontrami  an- 
che le  iniziali  M.  P.  del  significato  delle  quali  parlerò  in  seguito. 

a ) Prima  Sezione. 

La  prima  parte  ossia  la  dottrina  delle  febbri  dividesi  nei  seguenti 
capitoli,  che  noi  per  dare  conoscenza  del  sistema  dell'autore  , qui 
abbiamo  esposti  a guisa  di  schemi,  numerati,  designati  con  lette- 
re, ed  aumentati  di  alcune  rubriche,  senza  però  alterarne  meno- 
mamente l’ordine. 

I.  Deputridis.  (H  ) 

A.  De  interpolati».  (H.) 

a)  De  interpolati  simplicibus.  (0.) 

1)  De  Cotidiana.  (H.) 

*)  » De  Cotidiana  ex  materia  stomachi  factao.f.  44  - b 
» de  cognitionc  ejus  perurinam.  » 

» De  cotidiana  in  estate  et  in  juvenibuset  seni- 
bus.  » f 45*. 

» De  cotidiana  in  autumpno  facta  » 
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» De  cotidiana  in  hierae.  » 

**)  »>  De  Cotidiana  ex  materia  intercutanea  ». 

» De  eademin  autumpno  ethieme.  » f.  46. 

***)  » De  Cotidiana  ex  materia  spiritualium  facta.  » 

» De  cura  ejusdem.  •> 

» De  cura  ejusdem  in  hieme.  » 

2)  De  Quartana.  (H.) 

*)  » De  Quartana  ex  melancolia  in  stomacho  facta.  » 
**)  •>  De  Quartana  cujus  materia  est  in  splene-  » 

3)  » De  Terciana  ex  materia  stomachi  facta.» 

» De  terciana  in  autumpno.  » 

» in  hieme.  » fol.  47. 

» in  estate.  » 

b)  • De  interpolata  compositis.  » f 47. 

B.  De  continuis.  (H  ) 

1)  *)  » De  Cotidiana  continua  » ( exflegmate). 

» de  eadem  in  aulimmo  » fol.  47. 

**)  » De  minori  Emitriteo.  » 

» de  cu ratione  ejusdem.  » f.  48. 

2)  » De  Continua  febre  ex  Colera  (pufrefacta  in  stoma- 
elio  et  venis  epatis).  » f.  48. 

» Curatio  si  frenetici  fuerint  » 


**)  » De  Causon  si  medietate autumpni  fuerit.  » f.  48  b 
***)  » De  majori  Emitriteo  et  cura  ejusdem.  » 

3)  » De  continuis  febribusex  materia  sanguinea.  » (Sy- 
nocha  putrida  s.  Synochus  ) 

« Cura  ejusdem  si  fuerit  in  autumpno.»  f.  48. 

**)  De  sinocha  ex  sanguine  facta  in  venis  spiritualium 
C.  De  planetis  febribus  fol.  48b-  2. 

(II.)  De  effimera  non  forma  un  capitolo  speciale,  ma  solamente 
vi  è accennato:  Restat  vero  ut  de  effimera  et  de  etilica  doceatur. 
Quarurn  prima  i.  e.  effimera  eodem  modo  sicut  in  passionano  do- 
cetur  curari  precipimus  ». 

(Ili  ) De  etilica  febre.  fol.  48b.  2.  — 49a.  b. 


Alla  fine  del  Capitolo  de  elhica  : Haec  itaque  de  febribus  que  u» 
mversales  morbi  dicuntur  dieta  sufficiant.  Sequitur  ut  de  particu- 
laribus  morbis  dicamus  ». 

Nel  corso  di  questa  dottrina  delle  febbri,  non  rilevasi  alcun  cen- 
no della  personalità  e dell'epoca  dell’autore  , se  non  che  1.  edi 
cita  una  volta  Cofone  , ( nell'  Hemitritaeus  minor,  fol.  48  e 2 )e 
ncIPassjonanus  (di  Garioponto)  rinvia  all’  Ephemera.  Chiunque 
gl1  »ia  stato  è certo  che  la  sua  dissertazione  delle  febbri  differi- 
sce totalmente  da  tutte  le  altre,  che  contengonsi  in  questo  Codice. 

, , l re.beni  F1  ,epaSI  daIla  SU(ldclta  tavola  delle  materie,  e-li 
ha  adottata  la  classificazione  delle  febbri,  in  Ephemerae  Etilica? 
e Putridae,  e la  suddivisione  delle  putride  a S del  tipo  in 
i rai  c°  r|  t 1 n u ae , E r ra  t icae  s . Planetae,  come  n.anno  segui- 
ta tutti  1 Salernitani.  Egli  attribuisce  pure  come  essi  le  specie  di 


febbri  ad  una  determinata  materia.  (Vedi  Interpolalae  e Conti- 
nuae)  ed  ammette  sedi  causali  della  stessa,  differenti  dagli  altri. 
Oltracciò  e°li  avvalesi  di  un  altro  momento  specifico  di  classifica- 
tone ed  èia  stagione  in  cui  manifestasi  la  febbre,  e perciò  d,s  ,u- 
oUe  le  febbri  in  estive,  autunnali,  e di  primavera,  la  quale  distin- 
zione non  incontrasi  in  altro,  e la  quale  per  lui  e il  motivo  cardi- 
nale del  metodo  curativo. Talché  si  può  ^ ^ j^aUre  dei 
l i «salernitana.  La  sua  classificazione  delle  febbri,  e Ira  le  a treuei 

"aXiù  semplice,  e la  più  ' " Tn" 

mollo  da  ouella  di  Mag.  Bartolomeo  e di  Lio.  Fiateario.  u no 

"ore  ? » non  ammette  quelle 

morbifica , a seconda  delle  quali  Ila ttolomeo  e l a torio  dist  a 
«rnono  le  Interpolatae  in  verae  e notae,  e quest  ultime,  a motivo 

[^M^traUa' le  febbri 

sino'™  in^tutto  dagli  altri  morhfr!- 

lancholica,  mentre  nwwwitiv'i  delle  particolarità.  La  sua 

La  quotidiana  nata  materialmen  ^ ^ sjmi|e  al|a  so.ia; 

m^rpS°èUp“ccólo.  Quella 

!«srst"p«zrma  «polso  è forte.  Oltre  di  .queste  uou 

aggiugne  altra  parola  della 1 , , raPp0rto  della  quantità  del- 

° Speciale  importanza  ripone  p.  e\  che  la  ter- 

la  materia  generica  col  giad  e molto  cai0rc,  ed  in  que- 

zana  gastrica  di  està  ha  molt  Uo  fluida  ma  satura.  Oppu- 

sto  caso  l’ orina  nel  prwcjp  ed  aHora  y orina  ^ molto  flui- 
re ha  poca  materia  e mo  re’  ha  molta  materia  e poco  calo- 

ria e molto  rossa  ( rubea i > PP  coiorata.  ( Oltre  costui , soltanto 

rascrupoloso 


r»( 


nell’  applicazione  di  sostanze  affini,  come  Tossimele  e lo  sciroppo 
acetoso.  La  dieta  essa  pure  ò seguita  colle  massime  specialità,  li 
principale  indicante  però  ne  è sempre  la  stagione,  a seconda  della 
quale  viene  regolata  la  diversità  dei  farmachi  e degli  alimenti.  Iu 
uso  nella  cura  delle  malattie  stanno  lo  sciroppo  acetoso  come  di- 
gestivo, lo  sciioppo  Psyllu , come  temperante,  ed  i purganti  egli 
emetici.  Ma  l’autore  nella  sinocha  infiammatoria  fa  anche  salassa- 
re,  e non  già  secondo  il  metodo  degli  Arabi,  ma  sino  al  deliquio 
Allorché  1 motivi  della  cura  sono  chiari,  cioè  allorché  conosciamo 
quale  azione  allora  alt  ribuivasi  ad  alcuni  medicinali, la  cura  trovasi 
corrispondere  alle  premesse,  cioè  ragionata.  Però  è necessario  a- 
\ere  una  precisa  conoscenza  della  farmaco-dinamica  di  allora  ner 
rendersi  ragione  dei  metodi  di  cura  proposti, e dello  scopo  cui  era- 

Se  ciò  ignorasi,  spesso  trovansi  ridicole  e stolte  le  prescrizioni, 
mentre  "1  tutta  la  cura  regna  la  piu  profonda  attenzione  ed  un  in- 
telligente  empirismo. 


b).  Seconda  Sezione. 

La  seconda  parte  la  quale  tratta  delle  malattie  locali  é scritta 
con  un  disegno  differente  dal  primo.  Qui  non  è un  solo  scritto  ri 
che  porta  la  parola  , ma  ogni  volta  , che  V occasione  si  presenta 
trovasi  1 opinione  di  piu  scrittori  sullo  stesso  soletto  ? precisa  ’ 

flac'to  "a  nZ  n°,tat0  (H-°  33)  0ella  cura  delle  febbri  di  G A r- 
sione del  so<  "elloS  t"OI‘  sc,orf S1  a|tra  somiglianza  nella  succes- 
sione  del  soggetto,  se  non  che  le  malattie  vengono  trattate  remi., 

c.ando  dalla  testa  e terminando  ai  talloni  ed  ai  genitaì  ma  face  ' 
do  bene  attenzione  ( come  ho  rilevato  in  seguifo  Tos  èrvZ  che! 

P/atica  di  Giovanni  Pia  tea  rio  la  quale  è contorni !n  L„i 

S-rve  ad  esso  di  2ui(Ja-  Imperciocché  la  u 10^161  le  nn" 
lattie  di  ogni  parte  del  corpo  comincia  sempre  con  ciò  che  rio 

no  gli  aUr?Srittoridcht0’l,  “ C'6  VÌC"?  a8*i“n'‘°  <l"ello  che  ne  dfeo-‘ 

che  alla  stessa  malattia  trattata  da^ht  ° -,a  c.oral>1'azlone-  di  guisa 
to  hanno  detto gl? a |"  fegato  quan- 

cala  fra  i capitoli  di  Pia  tarli  T'-  Ul?ccl0  1 ?utore  inter- 
cono  di  malattie  non  menzionate  da  ,wJin‘0‘  ia“tori  origmali  di- 
sti capitoli  intercalati  venZo  di  nuovo  . ’ 3 1"  ?gnun0  di  ‘l'"> 
o le  sentenze  di  altri  autori.  Per  lo  milfhf' T"3'" 

toX»  zzrf  * « ■ z 

volle  maggtorTdVouelt  rp?l?!atti°  ‘,ri"ciP:lli-  < ■■«mero  tre 
condar, e)  che  ve., 5 se"'a  co."tare  <°  f»™e  sa- 
lmi,sito  comunichiamo  il  catalogo.  Vd“  Cap‘lul1  ’ e dl  cui  l“cc 
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« INCIPIUflT  CAPITELA.  (I). 

f De  morbis  particularibus  )' 


i)  De  frenesi  M.  Piai’,  fol.  49^* 
de  frcnnsi  el  cura  que  conira  in- 
sompnielalem.  (M.  J.  A.) 

7)  De  liturgia  M.  Piai’,  f.  5o. 

3)  De  Kalharro  M.  Piai’,  f.  5ob. 

4)  De  Coriza  M.  Barili,  f.  5ob- 
§.  M.  C.  de  eodem. 

5)  De  brancosM.  Barili-  f.  Si. 

6)  De  apoplcxia.  M.  Piai’,  ib. 

7)  §.  Idem  de  spcciebu*  Epilepsie. 

§.  (M.  B )f.  Si. 

§.  (M.  C.)  f.,52. 

Di  analempsia  (M.  C ) ib. 

§.  (M.  B.)  ib. 

5.  De  calalt’psia.  (M.  B ) 

§.  (J.  A.)  ib.  (de  apopl.  el  epi- 
lessia. ) 

§.  (M.  C.)  ib. 

§.  (trol’.)  ib. 

8)  De  paralisi  M Plat’.  f.  52. 

(M.  C)  M.  C.  de  eodem  f.  5a. 

%.  (M.  P.)  f.  53. 

fi.  (M.Barth.) 

9)  De  amissione  loqaelae  §.  (sine 

nomine.) 

jo)  De  mania  el  melancolia  M.Plat’. 

I.  53b. 


§.  (M.  B.) 

S(M.C) 

De  cura  earundem  passionnm  M. 
Piai.’  f.  S\. 


$.  (M.  B ) 

§.  (M.  C.)  f.  ^4b. 

11)  De  augmenlo  cap'llorum.  (sine 
nomine)  ( ut  captili  crescaci  ) 
f.  54b. 

xa)  De  defeclu  capillorum  §.  sine  do- 
idìdc. 

i3)  De  nigrandis  capillis  §. sinenom. 

x4)  De  supervenienlibus  capiti  (siro- 
nibus)  §.  sine  non. 

i5)  De  linea,  f 54b.  (sine  nona.) 

j 6)  De  dolore  capitisM. Piai’. 

I lem  idem  si  dolor  ex  percussione, 
llem  de  dolore  capi  tis  M-  Co. 
(ad  marg.  M.  C.) 


llem  de  Curalione  capi  tis  M.  Pe* 
tronius. 

Itera  do  dolore  capitis  M.  J.  A., 
discipulus  Constantini.  f.  56. 
Itera  de  eodemM.  B.  f.  56b. 

17)  De  ceplialea  M.  Barili.  f.  5j- 
§.  conira  uentosilalemCs.  n.) 

18)  De  eraigrauea  M.  B.  f.  >17. 

19)  De  inflatione  cerebri  M.  B. 

so)  De  scotomia  M.  B.  ( ad  marg. 
•M  B.) 

de  eo  deia  M.  J.  A.  F&A  marg. 
M.  Jo.) 

De  inQatione  cerebri  M.  J.  A. 

21)  De  dolore  capitis  M.Co.  (M.  C.) 
De  dolore  frootis  M.  Co.  (M.C.) 
f.  58.) 

sa)  De  silotro  (s.  n.) 
a3)  De  dolore  oculorum  M.  Piai’,  f. 
58- (M.Pt.) 

b 4)  De  defectu  visus  M.  Piai’. 

de  dolore  oculorum  Idem.f.  58b. 

25)  De  rubore  oculorum  M.  Co.  ( M. 

C.)  f.  59. 

itera  de  dolore  oculorum  M P. 
(m.  p.) 

item  de  ocqIìs  M.  J.  (M.  J.) 

26)  De  obscuratione  oculorum  M.  B. 

(M.  B.) 

ilem  de  oculis  M.  F’rarius.  f. 

5gb.  (ad  in.  ferrarins). 

§.  contra  ictumoculor.  (tl.°)  f 60. 
item  de  rubedine  oculorum  Trol’. 
item  de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
de  oculis  Trol’.  (lt*°) 

— de  oculis  M.  B.  (M.  B ) 

27)  De  sanguine  oculisauferendo.  M, 

B.  (interposito ) f.  61 . 

28)  De  oculis  lacriraosis.  (11°).  f.  6ob. 

29)  §.  De  macula  oculi.  (s.  n.)  f.  6*. 

30)  §•  de  albedine  oculi.  (s.  n.)  f.  6a. 

31)  De  passionibus  aurium.  M.  Plat*. 

(M.  Pio.) 

de  eodeui  M • Co.  (M.  C.)f.  62b. 
ilem  de  eodem.  (s.  n ) 

32)  De  liunilu  aurium  M.  P. 


M 11  catalogo  delle  malattie  dato  dall’  istesso  autore,  il  quale  però  non  è 
^bastanza  specificato  per  dare  un’  idoa  del  modo  come  é trattato  il  tutto  , e 
Ù riportatola  fondo,  coll’aggiunzione  di  ciò  che  vi  manca.  I capitoli  che  si 
4 nonno  nell’originale  sono  numerali  (anche  quando  consistono  in  un  so 
paragrafo  ) c ciò  che  è preso  da  G.  Plateario  è contrassegnato.  Laddove  vi 
Orano  abbreviazioni  marginali  di  nomi , vi  sono  annessi  m parentesi.  (B). 


53)  De  diminuitone  audilus  M.  J.  A. 
(M.  J > 

34)  Desurditale  auri um.  M B.(M  B.) 

35)  De  dolore  aurium  (s.  n.)  f.  63. 

Éj.  tl.° (d  s trolula.) 

36)  De  fluxu  sanguinis  per  nares.  M. 

Piai’.  (Fiat  ) f.  63b. 

M.  P.  de  eodem.  (M.  P.) 
itera  de  eodem  M.  B.  ( M.b.  ) 
f.  64. 

37)  De  fetore  narium  M.  Piai’.  tPlat.) 

38)  Da  polipo  Dariura  M.  Co.  (M.C.) 
3g)  De  passionibus  oris  M.  Plat’.(M. 

Pini  )f.  64b. 

4o)  De  oris  fetore  M.  Piai’. 

Ai)  De  gingiuis  ulceratisM.C  (M.C.) 
itera  de  podem  M.  Barili.  (M.b.) 
fol.  65. 

seq’.  de  eodem  M.  P. 
de  passionibus  orisM  J.A.(M.J.) 
4a)  De  gingiuis,  Trot’.  (It.°) 

43)  De  dolore  denlium  M.  Piai.  ( M. 

Piai.)  f.  65. 

de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 
de  eodem  M.  J.  A. (J.A.  f.  66. 
de  eodem  M.  Barili, 
itera  idem  de  dolore  denfium  et 
eorundem  perforatone. 

44)  idem  de  commolione  den- 
timi. 

itera  idem  de  colore  denlium  im- 
mutato (Constant) 
do  gingiuis  idem  (minime), 
de  dolore  denlium  Trot-  (Troll.) 
f.  66b. 

itera  de  passionibus  dentium  s. 
n.  (Constant.). 

Itera  de  commolione  dentium  s. 
n.  (Constant.) 

45)  De  coloredentium  immutato  fs.n.) 

46)  De  tumore  lingaaeM.  J.  A.(J. A.) 

67. 

47)  De  impedimento  linguae  M.  P. 

(M.  P.) 

48)  De  impedimento  uvae  M.  Piai’. 

49)  De  inflationeejusdem  M P.(M  P.) 
De  tumore  uvae  M.  J.A,  f.  67 b 

50)  Do  ulceratone  palati  M Co.  (M.C.) 

51)  De  lentiginibus  M.  B.  (M.  Bari.) 
82)  De  pustulis  in  facie  M P.  (M  P.) 

ilem  M.  C.  de  eodem  (M.  C.) 
Item  M.  J.  A.  do  eodem  (J.  A.) 

53)  De  nlbificanda  facie  (s.  n ) 

$•  ad  colorandos  facies  ( M.  C.  ) 
f.  68b.  ' 

§.  ad  colorandam  faciem  (M.P  ) 

54)  Ad  Plagas  (in  capile),  (s.  n.) 

$•  (M.C.)f.  69.  (Po.) 
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55)  itero  de  vulneribosM.  J.A.(JA.) 

f.  70. 

56)  De  fluxu  sanguinis  ex  uulnore 

M.  J.  A. 

57)  De  pnnctura  norviM  J.A.fJ  A.) 

58)  Da  spasmo  M.  Barili  (M.  B .) 

De  eodem  M.  J-  A . 

5g)  De  trachea  arteria  ulcerata.  M. 
Copilo. 

60)  De  ydrofobiaM.  Barlb.  f.  71. 

61)  De  quinanlia  M.  Fiat’. 

62)  De  sinantia  M C f.  71I).  (M.  C ) 
De  squillante,  (sincnom.  idem?) 
de  quinanlia  M.  P.  (M  P.) 

De  eodem  M . J A. 

itera  de  sqninantia  M B.  (M.B  ) 

63)  De  scropbulis  in  gulture  M.  Co. 

(M  C.)  f.  72. 

64)  De  tremore  J A.  (J  A.) 

65)  De  rancedine  M.  Prat’.  (M.  piai.) 

66)  De  tussi  M.  Piai’.  (M.  piai.) 
ilem  de  tussi  M.  Co.  (M.  C.) 
item  de  tussi  M.  Pel  * (M.P  ) 
ilem  de  tussi  M.  J . A . 
itemdeeodemM . B.  (M  B.)  f.  73. 
item  de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 

67)  De  Asmate  M.  Fiat’.  ( M.  Fiat-  ) 

f.  73b. 

de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
de  eodem  M.  J.  A.  (I.  A ) 
de  eodem  M.  B.  (M.B  ) 

68)  De  pectoris  dolore-  s n.  f.  74. 

69)  De  peripneumonia  M.  Piai’, 
item  de  eodem  M Co.  (M.  C ). 
de  eodem M.  P.  (M.  P.). 

de  eodem  M.  B. 

de  eodem  M.  Co.  de  curatone  •- 
jusdem  in  hieuie  vet  vere  1.  n, 
( idem.) 

70)  De  plenrcsi  M.  Co.  f.  7 5.  (M.  C.) 

de  eodem  M.  P.(M.  P.) 
de  eodem  M-  J.  A.  (J.  A.) 

§.  Trot’. 

71)  De  empiema  M.  Piai’.  (M.  Plat.) 
item  de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 

de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.) 

72)  De  plisi  M.  Plat’.(M.  Plat.lf.76, 
de  pleurosi  M.  Bartb.  (M  B.) 
item  de  plisi  M.  P.  (M.  P.) 
itpm  de  eodem  M.  J.A.  (J.A.) 
de  eodem  M.  B.  (M.B.) 

73)  De  emoptoicis  M.  Piai’,  f.  77. 

Item  M.  Co.  do  eodem  (M.C.) 
ilem  de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M J.  A.  (J.A.) 
item  M.  B.  de  eodem  (JM.  B.) 

74)  De  sincopi  M.  Co.  (M.  C.) 

item  M.  P.  de  eoifem  (M.P.) 


M.  B.  de  codem  (M.  B.)f.  78. 

7^)  De  passione  cardiaca  M.  Co.  (M. 
C.) 


de  codem  M.  J.  A.  (J.  A.) 

Ilem  M.  B.  de  codem  (M.  B.) 

76)  De  dolore  stomachi  M.  Fiat’.  (M. 

Plat.) 

ilem  de  eodem  M.  Co.  (M*  C-)  f. 


79- 

ilem  de  codem  M.  P.  (M.  P.) 
ilem  IVI.  J.  A.  de  codem  (J.A,) 
itein  de  dolore  stomachi  M.B.(M. 
B.) 

77)  De  venlosilate  stomachi.  M.  J.A. 

( J.  A.) 

78)  De  solutione  idem. 

79)  De  indigestione  M.  J.  A.  (J.  A.) 

80)  De  fastidio  M.  Plat’. 

itera  de  eodem  M.P.  (M.  P.)f.8o. 
de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
de  fastidio  ilem  M.  B.  (M.  B.) 

8j)  De  holisroo  M.  Plat’.  ( M.  Plat.) 
de  codem  M.  B. 

8e)  De  immutationeappetitus M.PIat’ , 

83)  De  erucluationibus  M.  Pet.° 

84)  De  singultii  M.  Piai’.  ( M.) 
itera. M.C. de  eodem.  (M.C.)F.8r. 
Itera  de  eodem  M.  J.  A.  (J.A  ) 
Itera  M.  B.  de  eodem  ( M.  B.) 

85)  De  Vomilu  M.  Plat’.  (M.  Plat.) 
ilem  de  eodem  M . C.  (M  C.) 
item  M.  Petro.  de  eodem  (M.P.) 
de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

86)  Ad  exitandura  Vomitum  trot.f.82. 

87)  De  cadenlibus  de  allo  s.  n. 

88)  De  dolore  intestinorum  M.  Plat’. 

(M.  Plat.) 

de  eodem  M.  C.  (M . C.) 
de  eodem  M.  P.  ( M.  P.) 
de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A ) 
item  de  eodem  M.  B f.  83. 
de  eodem  Trol.  (tt\) 

De  yliaco  dolore  del  Catalogo  ma 
trovasene,  il  seguilo  al  No. 

99.) 

89)  De  colica  passione  M.  Co.  (M.C.) 
ilem  M.  Petro.  de  eodem  (M.  P.) 
do  eodem  M.  J . A.  ( J.  A.  ) 
item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

90)  De  sili,  sine  nom.  f.  83b. 

91)  De  torlione  venlris  M J.A.  (J.A  ) 
§.  (It.°)  f.  83h. 

$.  (M.  B.) 

§.  < II.0)  f.  84a. 

o?)  De  venlris  inflalione  M.B.  ( M.B. 

f.  84. 

<,3)  Itera  de  venlris  solulionc.  Trol. 
94)  De  oposlcmalc  stomachi  vcl  in  in. 


Icslin'rB  s.  n (M.  Piai.  sec.E- 
dii.) 

9*J)  De  lurabricis  M.  Plot’.  ( M.  Pia.) 
item  de  eodem  M.  Petro.  (M.  P.) 
itera  de  eodem  M J.  A.  ( J.  A.  ) 
ilem  M.  Barili,  de  eodem  (M  B,  ) 

96)  De  discinteria  M . Piai’. 

97)  De  lienleria  M.  Plat’.  f.  86. 

98)  De  diarria  idem. 

item  de  diarria  et  discinteria  M. 
C.  (M.  C.) 

ilem  de  lienleria  et  discinteria  M. 
Pctr’.  (M.  P.). 

ilem  de  discinteria  et  lienleria 
M.  J.  A.  (J.A)f.  87. 
item  de  discenteria  et  lienleria 
M.  B.  (M.  B.) 

99)  De  yliaco  do!oreM.C.(M.C.) 

100)  De  fluxu  ventris  restringendo: 

(siile  nom.) 

101)  De  lenasraonM.  Plut’  (M.  Piai.) 

f.  88. 

Item  M C.  de  eodem  (M.  C ) 
de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 

102)  De  emorroidis  M.  Plat’.  (M.PIat.) 
item  de  eodem  M.  C.  (M.  C.) 

de  eodem  M.  Petronio.  (M.  P.) 
item  de  codem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
de  eodem  M.  B.  (M.  B.) 

103)  De  aposlemate  in  natibus  M.  B. 

(M.B.)f.  89. 

104)  De  condilomatibus  in  ano.  M .Co- 

pilo. ( M.C.) 

105)  De  ficu  M.  C.  (M.  C.) 

item  de  eodem  M.  P.  ( M.  P.) 

106)  De  exitu  ani  M.  Piai’.  (M  Plat,) 
de  eodem  M-  Barili  (M.  B.) 

J07)  De  calefactione  epalis  M.Co.(M. 
C.) 

(de  yclericia  idem .) 

106)  De  distempcranlia  epalis  M.  P. 

(M.  P.) 

item  de  eodem  M J,  A.  ( J.  A.  ) 
f.  90- 

1 oq)  De  duricie  epatis  ( mulierum).  M, 
C.  (M.  C.) 

110)  De  apostemala  epalis  M.  Plat  • 
(M.  Plat.)  „ . 

de  eodem  M.  Petromg.  (M.  P.) 

, 1 1)  De  cachecia  M.  B.  (M.  Barlh’.) 
112)  Do  yclericia  M.  Piai’. 

do  eodem  M . J . A . f.  91  • ( •*  •"  ') 
ilem  de  eodem  M.  Barili.  (M.  B.) 
j i3)  De  ydropisi  M.  Piai’.  (M. 

5.  de  asolile  et  timphanilc  idem, 
itera  de  codem  M.  Co.  (M.  C.) 
cura  M.  Pct’ny.  (in*  P.)  f-  92, 

§.  de  asolile  cl  timphanilc  idem. 
Job.  Afflatius  de  codem, 


M.  lì.  de  eodem.  (M  ) 

1 14)  De  splene  M.  Piai’.  (M.  Plat.) 
de  eodem  M.  Co.  (M.  C-  ( f*  9^‘ 
iteiude  eodein  M.  Pct.°  (M.  P.) 
itera  de  codera  M-  J-  A.  (J-  A.) 
de  eodem  M Barth.  ( M.  B ) 

1 De  Diabete  M.  Piai’.  (M.  Piai.) 
f-  94- 

de  codera  M.  Co.  ( M.  C.) 
de  codera  M.  B.  (M.  B.) 

1 16)  De  exitu  sanguinis  cura  urina  M. 

Plot’. 

de  codera  J.  A.  ( J.  A.) 

itera  de  eodem  M.  Barili.  ( M B.) 

117)  De  dolore  luraborum  M.  Bartho. 

(M.B.; 

§.  itera  ex  tumore ipse.  (Idem?) 

1 iS)  De  dolore  renuni  M.  C.  (M.  C.) 

C.9!ì. 

itera  de  eodem  m.  Pet.°  (M.  P.) 

119)  De  Iupide  in  reoibus.  Idem, 
de  eodem  J.  A.  ( J.  A.) 

§.  (Trof.  ) 

de  lapide  in  renibus  M.  Piai’.  (M 

Piai) 

de  uulncre  in  renibus  M.  Barili, 
f.  96.  (M.  B.) 

120)  De  (umore  vel  uulnere  ili  vesica 

J.  A. 

jai)  De  disuria  scuria  et  slranguria 
M.  C.  (M.C.) 

itera  de  passione  uesice  M.  B. 
de  sanguinis  exitu  ( e uesica  ) 
M.  B. 

122)  De  reumatismo  et  sufFocatione 
vesice.  M.  B. 

11Z)  De  impedimento  transitus  urine 
et  sotl’ocalione  uesice  M.  B. 
124.)  De  diampne  M.  Piai’,  f.  97. 

12  5)  De  gonorrea  M . Piai’, 
itera  M.  B.  de  eodera. 
de  eodem  M J.A.(J.A  ) 

126)  De  safyriasi  Ni.  Plat’.  (M.  Plat.) 

127)  De  apraximeron  M.  Piai*.  ( M. 

Plat.) 

M.  B.  de  eodem. 

128)  De  tumore  lesticuIorumM.  Plat’. 

129)  itera  de  eodera  et  ex  percussione 

uirge  M.  B.  (M.  B.) 

130)  De  tumore  uulue  vel  uirgo  M, 

J.  A.  (J.  A.)  f.  98. 
j3i)  De  puslulis  in  uirgaM.  Plat’. 
i3a)  De  cavaro  in  uirga  M- B. 

1 33)  De  ruplura  (uirgac)  sine  noin. 
l3a)  DcrncnslmisM.  Piai’,  (rctcntio.) 
M.  C.  de  eodem.  (M.  C ) 
de  eodera  M.  J.  A.  (J.  A.) 
itera  de  codoni  ctnimioOuxusan~ 
guinis  menslrui  M.  B. 
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de  iramoderato  Huxu  mcnslruo- 
rum  M.  Piai’.  (M.  PJat.) 
i3b)  De  Matrice  (M.  P.) 

de  passione  raatricis  ( Idem  ) f. 
100. 

M.  C.  de  fluxn  matricis  colli* 
bendo. 

itera  de  eodein  M.  J.  A. 

1 36)  DesufFocatione  matricis M.  Plat’. 

(M.  Plat.) 

137)  De  tumore  matricis. (sine  nom.) 

138)  De  exitu  matricis.  (sino  nom  ) 
de  eodem.  (sine  nom.) 

de  eodem  M.  C.  (M.  C.) 

139)  Dcconstrictione  uulue  sinenom. 

140)  De  impedimento  conceplus  ( M. 

Plat .’)  f.  101 . 

itera  M.  C.  de  eodera  (M.  C.) 
itera  de  eodein  M.  J.  A.  ( J.  A .) 
de  mulierc  ut  concipiat  ( sine 
nom  ) (Const.  lib.  aur.). 
de  impeditione  concepUis,  ( sino 
nom.) 

j4i)  Ut  raasculum  gcnenfet  raulier 
(sine  nom.)  f.  102. 

142)  De  conceptu  impedendo.  ( sine 
nom.) 

43)  Ut  puelle  mamille  noncrescant. 
(sine  nom.) 

i44)  Adluxuriam  reprimendam  (sino 
nom.) 

*4b)  De  eo,  qui  coire  non  potesl  cura 
muliere  (sine  nom.) 

146)  De  strictorio  uulue.  (sine  nom.) 

147)  De  partu  maturando  et  accele- 

rando (sine  nom.) 

5.  ad difficullalem  parlus(J.  A.) 

148)  De  purgatone  parlium  mulieris 

postpartum.  (sine  nom.) 

IÌ9)  De  dolore  mulieris  ex  pucro  aut 
parta  in  matrice  mortuo.  (sine 
nom.) 

De  abortu  M.  J.  A.  (J.  A.) 
ib'o)  De  scia  et  cura  ejus  M.  J.  A.  f. 
io3.  (J.  A.) 
item  de  eodem  M.  C. 
de  eodem  M. 

de  eodem  et  de  dolore  geniculo* 
rum  (sine  nom.) 
ibi)  Do  artbetica  M.  Plat’. 

De  podagra  M.  C.  f.  io4. 
itera  M.  J . A.  (J.  A ) 
itera  de  artbctbica  M B.  (M.  B, 
ibtf)  De  radunculo.  (sino  nom.) 
ib3)  De  dolore  ex  crepatura  (s.  n.)f. 
iob. 

lb4)  De  cxlorlionc  pedis  vel  nlius 
membri  (£>n.) 

ibb)  De  cleplmntin  M,  B (i\l  B.) 
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iì>6)  De  lepra  M.  Piai’.  (M.  Plat.  f. 
29G. 

• lem  de  eodem  M.  J.  A . (J.  A ) 
de  cod<  m M.  Ferr’. 

1^7)  De  morphea  M.  J.  A (J.A.)f. 
107. 

de  eodera  M.  B. 

ilem  M.  Plat.’deeodem  (M.Plat.) 
i58)  De  impetigine  M.  B.  (M.  B.) 
itera  de  impetigine  et  serpigine 
M.  J.  A.  (J.  A.) 
i5(j)  De  scabie  M.  Fiat’, 
de  eodera  M-  J.  A. 
de  eodera  M.  Barili.’  (M.  B.) 

1G0)  Descropiiulis  M.  J.  A.  (J.  A.) 
f.  108. 

1 6 1 ) De  verrucis.  (s.  d.) 

od  glandulas  (s.  n.) 

162)  De  vulneribus  M.  J.  A.  ( J,  A.  ) 

f.  IOtJ. 

itera  de  pulvere  ad  plagamldem. 


1 63)  De  apostemalibas  M J.A.  (J  A.) 

itera  M.  B.  de  eodom  ( M.  B.  ) 
i6d)  De  fistu'a  M.  Plat.’(  M.  Fiat.  ) 
itrm  M.  C.  de  eodera  (M.  C.) 

165)  §.  de  cancro.  $ de  fistula  § . de 

ficu.  (s.  n.) 

De  cancro  M.  C f.  1 10.  ( M.  C.) 
itera  de  eodem  M.  B.  (M.  B ) 

166)  De  bono  inalano  M.  B.  f.  ni. 

167)  Contra  venenum  et  serpenliuui 

morso»,  (s.  n.) 

168)  De  conbustionibus  igni»  et  aque. 

(s.  n.) 

169)  Contra  ignem  sacrum  el  morbuni 

quidicilur  ignisinlernalis(s.u.) 

170)  Contra  infusiones.  (s.  n.) 

1 7 1 ) Contra  confusionem  et  lassitudi- 
nem  (s.  n.)  f.  112. 

172)  De  frangcnd'S  calcoli»  ts.  n.) 

173)  Pro  salote  lotius  corporis  (s.  n.) 


Considerando  ora  da  vicino  i suddetti  capitoli  ed  i loro  autori, 
risulta  che  con  poche  eccezioni  (7.  26  72.  ) gli  autori  si  succe- 
dono con  un  ordine  costante,  allorché  parlano  dello  stesso  sogget- 
to. Per  l’ordinario  il  compilatore  di  questo  codice,  di  cièche  ogni 
nuovo  autore  dice  ha  formato  un  nuovo  capitolo  , distinto  da  una 
grande  iniziale  di  colorito  blu  e rosso,  ed  il  quale  riporta  scritto 
con  inchiostro  rosso  il  soggetto  ed  il  nome  dell’ autore  (abbrevia- 
to 0 per  esteso)  come  titolo,  il  quale  sempre  viene  ripetuto  in  rac- 
corcio al  margine  ( tranne  le  evidenti  trasmissioni  e la  trascuragi- 
ne  dello  scrittore).  Spesso  vengono  riportate  alcune  aggiunzioni 
di  altri  scrittori  , consistenti  in  semplici  paragrafi  senza  titolo  , 
ma  portanti  il  segno  § di  capitolo  che  usavasi  nel  medio  evo,  ed  il 
nome  dell’autore  abbreviato  a fianco.  La  divisione  dei  capitoli  non 
è sempre  molto  ragionata , poiché  spesso  forma  un  solo  paragrafo 
ciò  che  a causa  della  varietà  del  soggetto  avrebbe  dovuto  formare 
un  capitolo,  e per  l’opposto  più  spesso  costituisce  un  capitolo  ciò 
che  ragionevolmente  avrebbe  potuto  essere  compreso  in  un  para- 
grafo. Perciò  l’elenco  dei  capitoli  dato  dal  compilatore  , che  noi 
abbiamo  distinti  con  numeri,  non  sembra  essere  molto  logico. 

Qui  come  dappertutto  i>rag.  Gio.  Platea r io  (I)  dà  principio  alla 
parìe  speciale  del  trattato,  e precisamente  col  capitolo  : de  frene- 
sia contro  la  dichiarazione  del  compilatore  intorno  all’  idea  di  Pla- 
teario , il  quale  nelle  poche  linee  d’ introduzione  che  precedono 
l’elenco  dei  capitoli  dice  espressamente  : « Erit  itaque  hic  nostri 
tractatus  ordo , ut  a dolore  capitis  tanquam  a principaliori  suma- 
mus  iriitium  ».  mentre  in  realtà  la  cefalea  viene  trattata  soltanto 


(i)  Soltanto  al  N.  119.  iZ\.  i!>6.  Plateario  non  comincia  il  capitolo.  Ma 
osservando  minutamente  si  ycdrà  che  l’ordine  della  materia  non  lo  com- 
portava. IL 
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nel  XVI  capitolo.  Però  il  testo  di  G.  Plateario  qui  riportalo,  pu- 
rag  onato  colle  edizioni  della  sua  Pratica  ne  differisce  essenzialmen- 
te. Di  fatto  nel  nostro  Codice,  il  capitolo  de  frenesi  comincia  co- 
sì: « Trenesis  appellata  ab  impedimento  mentis  quia  greci  frenas 
mentern  vocant  seu  quia  dentibus  frendent,  nani  frendere  estden- 
tes  concutere.  Est  autem  perturbatio  mentis  cum  angustia  et  de- 
menta. Est  autem  frenesi  apostema  quod  fit  in  anteriori  cellula 
capitis  etc.  lo  che  manca  nelle  edizioni. E finisce  pure  colle  seguenti 
parole  non  ancora  stampate:  « ethanc  passionerò  universaliter  cu- 
rabis.  si  virtus.  etas.  tempus  permiserint  cum  flebotomia  de  ce- 
falica vena  capite  raso  ».  Però  non  soltanto  qui  incontransi  simili 
aggiunte,  ma  anche  in  molti  luoghi, p.e.  Al  Cap.  de  dolore  capitis, 
de  iitargia,  de  raucedine,  de  catarro,  de  artetica,  e specialmente 
de  lapide  in  renibus  et  vesica  molte  aggiunzioni  di  pagine  , delle 
quali  non  è fatto  cenno  nelle  edizioni  stampate  : anzi  il  capitolo  de 
paralisi  M.PIat . del  nostro  Codice,  manca  intieramente  nelle  edi- 
z,om.  Al  contrario  poi  mancano  qui  alcuni  paragrafi  che  trovansi 
nelle  edizioni  stampate  (I), [sebbene  sieno  per  l’ordinario  insignifi- 
canti. JNon  di  rado  la  disposizione  logica  è differente  , e le  parole 
sono  cambiate  nel  Codice  e nelle  edizioni,  ma  spessissimo  il  senso 
è piu  retto  nel  primo  che  nelle  altre.  Nel  capitolo  de  empisma  fem- 
pyemate)  p.  e.  m cui  la  citazione  finale  di  Ippocrale  è più  preci- 
sa e completa  nel  Codice  che  in  tutte  le  edizioni.  Per  lo  che  ci  sa- 
rebbe materia  sufficiente  per  una  nuova  edizione  della  Pratica  co- 
me pure  nel  Codice  se  ne  è trovata  per  una  nuova  edizione  di  un 

teo°P^ateark) 1USlan8’  e dl  un  (luasi  nuovo  test°  delle  Glosse  di  Mat- 

rl/iwfarii°  se8U.esu^lt0  ad  ogni  volta  maestro  Cofone  , allor- 
che  1 autore  trova  in  lui  qualche  cosa  da  aggiungere  a quanto  ha 
detto  il  primo,  intorno  a qualche  malattia.  E poiché  queste  cita- 
zionisono  fatte  in  tutto  il  trattato  della  Terapia  , deve  supposi 
che  il  compilatore  aveva  a sua  disposizione  un'  opera  più  "rande 
finora  incognita  della  quale  forse  il  cognito  trattato  : de  arte  me- 

dmh,  il  quale  contiene  la  terapia  generale,  era  l'introduzione.  Pe- 
ro  questa  e una  semplice  mia  eonghiettura.  La  parte  speciale  di 

sj  s=:"ler*im  co1  cap“°i° : dc  d°hr‘ 

fnn  kk • “ ( , 8 57  b nel,a  supposizione  quasi  certa  che  Co- 

fone abbia  ugualmente  trattate  le  malattie  secondo  l’ordine  anato- 
mico, cioè  cominciando  dai  capo  e fmendoai  piedi-  poiché  solo  in 
questo  capitolo  la  materia  ha  una  forma  d’ introdu  ione  ' Se  si  ri , 
Dissero  tutti  gli  articoli  di  Cofone  accennati  nel  nS  ' ~ 

eù  abbastanza" c^r^e^to'^  a'mol t°  Ì'  Specia,e  ^ 

(i)  Abbiamo  notato  che  nel  no^fm  Andina 
tante  passaggio,  in  quanto  alla  storia  leu*  ^anca  completamente  I’impor- 


fonc  il  nostro  Codice  contiene  alcuni  trattati  propri  di  Cotone  , 
come  p e de  ulceratane  palati , de  polipo  mnum , de  trachcae  ai - 
"Zarine  , * scansia  gutture 

nUano  posteriore  è stata  fatta  parola  , e dello  quali  dunque  egli  è 
mano  Pos*u  n rtirh^*  come  può  rilevarsi  dal  paragone,  ghar- 
'autore  ^ dolore,  e ciò  che  riguarda 

in  Costantino  , non  sono  stat. 

“'rCofineseguTne,  nostro  Codice 

noi  cognito  per  mezzo  della  dottrina  delle  feb  ’ noi 

ro  il  nome  di  quello  non  6 sempre ,s.^ 

ci  attenessimo  solamente  agli  ar  ie  i potrebbe  du- 

titolo  c < ciò  ritrovasi  una  sola  dozzina  ÌU  porÌ  M compilato- 
bitare  che  questo  scrittore  salerni  speciale.  Ma  molti  ca- 

re un  opera  che  comprende  tutt  <.  maestro  Petronio  offrono 
ruoli  in  vece  di  presentare ac- 
soltanto  le  iniziali  M.  P. , dal  fnc  rnevd  , p tronius/  1).E  dal- 
curata  che  esse  indicano  ugua  me  . ^ p ag|j  altri  con- 

^rassegnati  ÌCX  TVStdei  cor^e  Se 

iqp  identità  dei  titoli  M.  V.  e M.  Fetr.  'r'btStara "sì! 

capii,  porta  il  titolo  M.PetrM*)  le  miniali  .»• 

P.  , e per  l’opposto  ( una  sola  vo  P ^ .q  ^ £ervirci  di  guida,  poiclielo 
P.  ed  al  margine  Petro  . L M Bartholomeus.  Ben  spesso  un  capi- 

scrittore  usalo  stesso  modo .col  nome > ».  M B cd  una volta  per  leppo- 

tolo  porta  per  titolo  M.  ■ Barth . . ®.d  * f Bart’.  Però  non  verificasi  mai  che 

sto  per  titolo  trovasi  M.  B.  ed  al ^ma  g ^ gia  conlraSSegnato  M.  P.  e 
d i due  capiloli  trattanti  lo  stesso  so^g  » M p Q M<  Petr  s,cnodueper; 

l’altro  M. Petr.  , il  clic  avrebbe  indie  t ^imno  Mag.  Hatcarms  lo  eli- 
sone dilTerenti.  Clic  poi  le  minai iM.  • ® colla  Pratica  stampata  , ed  in 
mostra  in  parte  il  paragone  di ; questi  t p,alcar,  tanlo  nel  tito  o che  al 

narte  perchè  senza  eccezione  il  no  succede  che  al  margine  stia  scnt- 

margine  trovasi  scritto  per  esteso  , e ^ ^ plaU»  Un’ulteriore  pruova 

lo  M.  P.  allorché  per  titolo  di  un  c p Pelron;uS  ce  la  somministra  il  pa- 
che M-  P.  non  vuol  dire  se  non  che  o altri  che  nella  dottrina  del* 

..agone  degli  articoli  contrassegnati  M.  • p elroniuS.Le  dissertazioni  nel 
e febbri  di  Aftlacio  portano  il  UolodiMag.l  dottrina  delle  feb* 

> - — ““  ’ ,a  d,el“ co' 

me  titolo  dei  capitoli. 

m Trovandosi  per  lo  piu  » nome  < 'della  pa », 

()  f.101, na"  jU  Petr’ cresce  la  probabilità  ir  *<h  ppfr:cenus  dela 

ùt ZI  rcìónte  M manoscritto  sta  il  M*g-  p'lnceU“s 
piòttica  stampala.  Do  Ben». 


scritto  un  trattalo  completo  di  Terapia  che  trovasi  compreso  in 
questo.  Le  malattie  da  lui  trattate  sono  per  lo  più  le  stesse  di- 
scorse dagli  altri.  Solamente  un  capitolo  : de  tinnitu  aiirium  , ed 
un  altro  de  eruclnliombm  gli  sono  propri  , ed  i rimanenti  capitoli 
sebbene  sieno  stati  trattati  anche  dagli  altri,  offrono  qualche  cosa 
di  originale. 

A Petronio,  allorché  molti  autori  hanno  trattato  lo  stesso  sog- 
getto , nel  nostro  trattato  succede  sempre  immediatamente  Mag. 
Job.  Afflacius,  il  già  molte  volte  conosciuto  scolare  di  Costanti- 
no- Questo  nome  ci  è rimasto  problematico  due  volte  , 1’  una 
nel  trattato  deurinis,  e l’altra  nella  sua  dottrina  delle  febbri , ma 
ora  che  possiamo  giudicare  di  un’  intera  terapia  a lui  attribuita 
e la  quale  si  trova  qui  a spezzoni , ci  riesce  vieppiù  misterioso 
poiché  un  preciso  paragone  ha  dimostrato  di  nuovo  , che  tutto 
quanto  trovasi  qui  riportato  sotto  il  suo  nome,  è tolto  per  la  mas- 
sima parte  dal  Liber  aureus , che  trovasi  nelle  opere  di  Costantino 
come  lo  dimostra  quest'esposizione,  relativa  all  elencodei  capitoli 
disopra  riportato.  1 


i)  De  frenesì  el  cura  confra  insora- 
pniefalem  M.  J,  A.  vide  Liber 
aurens  in  Constant.  Opp.  ed. 
Basii.  i53g.  Ibi.  Cap.  VII. 
(bis.)  p,  17,. 

a)  De  Jilargia  M J.  A.  Lib.  aur. 
cap.  VII.  p.  171. 

7)  Deepilepsia  M.  J.  A.v.  Lib. 'aur. 
cap.  IV.  p.  1 68. 

16)  De  dolore  capilis  M.  J.  A.  v.  lib, 
aur.  cap.  I.  p.  ,C8. 

20)  De  scotomia  M.  J.A.Jv.  Lib.aur. 
c.  III.  p.  169. 

De  inflalione  cerebri  M.  J.  A.  y. 
Lib.  aur.  c.  II.  p,  171 . 

2S)  Deoculis  M.  J.  A.  v Lib.  aur 

cap.  IX.  p.  172.  (De  opblbal- 
mia.) 

33)  De  diminulioue  audilus  M.  J.  A. 

/ » n V‘  ,lb'  aUr’  C*  X P*  *7*' 

+r)  De  passionibus  oris  M.  J.  v.  L.  a. 

c.  LIX.  p.  191.  ( de  puslulis 
oris.) 

13)  De  dolore denliara  M.  J.A.v,  Lib 
aur.  XIII.  p.  ,?3. 

De  tumore  linguae  M.  J.  A v. 

r . n Lib'nur-  cap.  LV1II.  p.  i9,.‘ 
19)  De  tumore  uvae  M.  J.  A.  v.  Lib. 
nur.  cap.  LX.  p.  iga. 

2)  De  puslulis  in  facie  M.  J.  A v L 

a.  cap.  XLVI1I.  p.  ,87. 

5)  De  vulneribus  M.  J.  A v L n 

cap.  LUI.  p.  ,89.  ' ' ^ a* 

6)  De  fluxu  sanguinisi  vulneribus 

M,  J.  A,  Vi  L.  a.  o.Lyi  p.  1 90. 


57)  De  pnnclura  nervi  M.  J.  A.  v.L 
a.  cap.  LVI.  p.  190. 
b'8)  De  spasmo  M.  J.  A.  v.  L.  a. cap. 

VI.  p.  170.  (de  Tetano.) 

62)  De  quinanlia  M.  J.  A.  v.  L.  a.  c. 

XI.  p.  174.  (De  angina.) 

64)  De  tremore  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 
c.  VI.  p.  171. 

66)  Da  lussi  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 

c.  XV.  p.  174. 

67)  De  asmale  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 

c.  XIX.  p.  ,75. 

70)  De  pleuresi  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 

c.  XX.  p.  175. 

71)  Deempisma  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 

c.  XVII.  p 175. 

72)  De  ptisi  M.  J.  A.  v.  Lib.aur.  c. 

XVIII.  p.  175. 

73)  De  emoptoicis  M.  J.  A.  y.  Lib. 

aur.  c.  XVI.  p.  174. 

70)  De  passione  cardiaca  M.  J.  A,  v. 

Lib.aur.  c.  XXI.  p.  176. 

7b)  De  dolore  stomachi  M.  J.  A.  v. 
Lib.  aur.  c.  XXII.  p.  ,76. 

77)  De  venlositale  stomacbi  M.  J.  A. 

v.  Lib.  aur.  c.  LX1.  p.  192. 

78)  De solutionc  M J-  A.  v.  Lib.aur. 

c-  LXII.  addii,  p.  192.  (de  ca- 
ibarlicis  Const.) 

79)  De  indigestione  M.  J.  A.  v.  Lib. 

aur.  c.  XXIV.  p.  j76.  de  de* 
leelu  appelitus.) 

80)  De  fastidio  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 
q/\  n c-,  XX|H-  P-  176. 

04)  De  singultii  M.  J.  A.v.  Lib.aur, 
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c.  XXX.  p.  j 78. 

83)  De  vomilu  M.  J.  A.  V.  Lib.  aur. 
c.  XXIX. 

88)  De  dolore  intcstinorum  M.  J.A. 
v.  Lib.  aur.  c.  LXI.  p.  iga. 
(de  ileo.) 

80)  Do  colica  passione  M.  J.  A.  v. 

Lib.  uar.  c.  XXV.  p.  177. 

91)  De  tortione venti is  M. J.A, v. Lib. 

uur . c.  XXVI.  p.  1 77. 
gii)  De  lumbricis  M.  J.  A,  v.  Lib.  aur. 
c.  XXL  p.  178. 

98)  De  discinleria  et  lienteria  M.  J. 
A.  v.  Lib.  aur.  c.  XXVII. 
XXVIII.  p.  177. 

*02)  De  emorroydìbus  M.  J.  A.  v. 

Lib.  aur.  c.  XXXII.  p.  179. 
JuS)  De  distemperonlia  epalis  M.  J. 
A.  v.  Lib.  aur.  c.XXXill.  p. 
x *79- 

112)  De  yctericia  M.  J*  A.  v.  Lib. 

aur.  c.  XXXIV.  p.  180. 

1 >3)  De  asclitc  M.  J.A.  v Lib.  aur. 
c.  XXXV.  p.  180.  (de  bydro- 
pisi.) 

1 *4)  De  splene  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 

c.  XXXVI.  p.  180. 

>16)  De  exitu  sanguinìscum  urinaM. 
J.A.v.  Lib.  aur.cap.  XXXIX. 
p.  181. 

4 ’9)  De  lapide  in  renibus  M.  J.  A.  v. 

Lib.  aur.  c.  XXXVII.  p.  181. 
iao)  De  tumore  et  vulnere  in  vesica 
M. J.A.v.  Lib- aur. c.  XXXIV. 
p.  181. 

i3o)  De  tumore  iiulue  et  uirge  M.  J. 


A.  v.  Lib.  aur.  c.  XL.  p.  i83. 

1 34)  De  menslruis  M.  J.  A v.  Lib. 

aur.  c.  XLI.  p.  i83. 

135)  De  matrice  M,  Jf.  A.  v Lib. aur. 

c-  XLII.  p.  i83.  (de  uiulLitu- 
dina  menstr.) 

i4o)  De  impedimento  conceptus  M.J. 
A.  v.  (Lib.  aur.  c.  XLIII.  p. 
184.  in  conceptione.) 

•47)  De  diflicullule  partus  M.  J.  A.  v. 

Lib.  aur. c.  XLIV.  p.  i8S.(de 
par  tu  duro.) 

i4g)  De  abortu  M.  J.  A:  Lib.  aur. 
cap.  LI.  p.  188.  ( de  lubrico 
foetu.) 

150)  De  scia  M.  J.  A.  v.  Lib.  nur.c. 

XLV.  p,  i85.  ( de  iscbiaticis 
podagricis  et  arteticis.) 

151)  De  podagra  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 

pars  c.  XLIV.  p.  186. 
i56)  De  lepra  M.  J.  A.  Lib.  aur. c. 
XLVII.  p.  187. 

1 07)  De  Morpbea  M.  J.  A.  v.  Lib.  aur. 
c.  XLVI.  p.  186. 

i58)  De  impetigine  et  serpigine  M-  J. 
A.  v.  Lib.  aur.  c.  XLIX.  p 
188. 

i5g)  De  scabie  M J.  A.  v.  Lib.  aur. 

c.  LIV.  p.  179. 

160)  De  scrophulis  M.  J.  A.  v.  Lib. 

aur.  c.  L.  p.  179. 

16 1)  De  vulncribus  et  pulvere  ad  pla- 

gam  M.  J.  A.  (vide  supru  No. 
55.  idem.) 

i63)  De  apostematibus  M.  J.  A.  v Lib* 
aur.  c.  Lll.  p.  189. 


Sicché  , come  bene  osservasi  , tutto  il  contenuto  del  Liber  au - 
zeus  porta  qui  troncatamente  il  nomedi  M.  Jo.  Afflacius.  I capi- 
toli di  questo  libro  riguardanti  la  febbre  , li  abbiamo  già  veduti 
figurare  come  proprietà  di  Afflacio  ; i rimanenti  sono  quelli  : de 
egril.  c uraliane.  Ognuno  di  questi  capitoli  segue  il  suo  ordine  , seb- 
bene talvolta  ne  sia  alteralo  il  titolo.  Solamente  tre  capitoli  del 
Liber  wurcus  mancano  in  questo  trattato  , cioè  Cap.  5.  de  paralisi 
( il  quale  però  è tratto  da  M.  P.  (Petronius)  , il  cap.  39.  addii,  de 
diabete  ( il  quale  verosimilmente  è un’  inserzione  di  Constant. 
Africano  giacché  non  porta  numero  di  capitolo)  ed  il  cap. 57  : de 
combustioni’  ignis  ( consistente  in  due  linee  ).  Ma  nel  nostro  Codice 
trovansi  sotto  questo  titolo  abbondanli  osservazioni  di  un  incogni- 
to. Una  sola  piccola  sezione  che  non  trovasi  nel  Liber  aureus  IV. 
125:  de  gonorrhoea , porta  nel  nostro  Trattato  il  nomedi  Afflacio  , 
e questo  passaggio  in  se  insignificante  non  è neppure  tratto  da 
Constant,  de  morb.  cognit.  cl  curai.  Lib.  VI.  c.  3.  p.  124.  in  cui 
trovasi  un  capitolo  dello  stesso  nome.  Molti  dei  capitoli  del  Liber 
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ùUfÉU\  che  ani  Vengono  attribuiti  a M.  J.  A.  portano  più  o me- 
no aggiunte  : « 1.  De  frenesi,  52.  De  pustulis  in  facie  , 56.  De 
fluxu  sanguinis  ex  vulnere  , 57.  De  punctura  nervi  , 64.  De  tre- 
more 78.  Desolutione,  79.  De  indigestione,  91.  De  torlione  uen- 
ti-is  ,108.  Dedistemperantia  epatis  , 130.  De  tumore  uulue  vel 
uirgè,  134.  De  menstruis.  1 35.  De  fluxu  matriciscohibendo,  155. 
De  lepra,  156.  De  impetigine  et  serpigine,  160.  De  scrophulis  ». 
Specialmente  ricchi  di  aggiunte  di  più  colonne  , le  quali  non  sono 
mai  intercalate  ma  sempre  seguono  il  lesto  del  Liber  aureus,  sono 
gli  articoli  del  nostro  elenco  N.  78.  91.  134.  135.  Laonde  que- 
ste aggiunzioni  sarebbero  ciò  che  potrebbe  senza  dubbiezza  consi- 
derarsi come  proprietà  di  Jo.  Alflacius.  In  quanto  al  contenuto  , 
tali  aggiunzioni  sono  di  differente  merito.  Alcune  aggiunte  sono 
pregevoli  ed  utili  alla  pratica  come  il  N.  108  ; De  distemperantia 
«patis-y  altre  contengono  insulsaggini  e superstizioni,  come  il  N.  56: 
De  fluxu  sanguin . ex  vulnere  , e N.  160  ; De  scrofulis , scritte  alla 
maniera  di  Àpulejo  e di  Prisciano  ; altre  contengono  cure  super- 
stizioso-religiose,  come  N.  I : De  frenesi,  in  cui  vi  è la  ricetta  «ad 
somnum  provocandum»  . Tutti  gli  art.  aggiunti  riguardano  princi- 
palmente i medicinali  da  apprestarsi  nella  malattia  cui  hanno  re- 
lazione, ed  in  nulla  ne  concernono  la  teorica.  i\Ia  poiché,  come  ve- 
dremo inseguito  , in  questo  Trattato  trovasi  sparsa  una  grande 
quantità  di  articoli  di  un’  innominato  del  quale  non  possediamo 
neppure  le  iniziali,  sorge  il  dubbio  se  le  aggiunte  in  discorso  spet- 
tino realmente  a G.  Afflacio.  Però  se  non  fossero  sue  , e se  tutto 
ciò  ch&  in  questo  Codice  trovasi  dal  Num.  34  a 35  sotto  il  nome 
di  Afflacio,  fosse  ingrediente  del  Liber  aureus,  non  potrebbe  forse 
sospettarsi,  che  tutto  il  Liber  aureus,  appartenga  realmente  ad  Af- 
flano come  lo  attesta  il  Codice  e non  già  a Costantino.  D'altronde 
è incredibile  che  Afflacio  abbia  così  sfrontatamente  usurpato  il  no- 
me del  maestro , e che  si  sia  attribuita  la  di  lui  opera  che  Egli  ha 
semplicemente  copiata.  Per  l’opposto  è molto  possibile  che  i primi 
copisti  delle  opere  di  Costantino  , abbiano  creduto  appartenere  a 
questi  anche  ciòcheAfflacio  vi  avea  aggiunto,  poiché  è cognito  che 
tutta  l’eredità  letteraria  di  Costantino  è passata  a lohai.nes  Medi- 
cus  ( che  noi  teniamo  essere  lo  stesso  che  Jo.  Afflacius  ),  e che  per 
mezzo  dei  manoscritti  lasciati  da  Afflacio,  le  opere  di  Costantino 
hanno  acquistata  pubblicità.  E perciò  con  questi  dati  è probabile 
che  1’  opera  di  Afflacio  intitolata  : Liber  aureus  sia  comparsa  nel 
mondo  col  nome  di  Costantino.  L’  edizione  di  Pasilea  dice  circa 
l’opera  in  parola  , non  sappiamo  su  qu  ale  autorità  « Conslantini 
Africani  medici  Liber  cui  autor  ipse  titulum  fecit  aureum  ».  Ciò 
per  altro  non  contraddice  affatto  alla  nostra  congettura.  Noi  cre- 
diamo bene  che  il  titolo  Liber  aureus  sia  stato  dato  dall’  autore 
istesso,  il  quale  potrebbe  avere  così  denominata  la  sua  opera  , co- 
me un  tesoro  di  medicina  pratica.  Se  poi  Costantino  o Afflacio  ne 
sia  I autore,  e colui  che  le  imparte  tal  nome,  è ancora  incerto 
Ma  poiché  noi  d altronde  abbiamo  la  precisa  testimonianza  del 
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più  antico  di  lutti  i Codici  salernitani  cogniti , che  la  materia  co* 
stituenle  il  Liber  aureus  appartiene  a G.  Afflano,  perchè  non  do- 
vremmo ad  essa  testimonianza  dare  la  preferenza  sull’ altra  che  è 
puramente  tradizionale  c che  ne  riconosce  Costantino  per  autore? 
A ciò  farò  alcune  riflessioni  che  sorgono  dalla  considerazione  del 
Liber  aureus  nelle  principali  edizioni  delle  opere  di  Costantino. 
Noi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino  più 
completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  contie- 
ne i lavori  di  Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  origi- 
nali che  aveano,  secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  Dia- 
cono, e cosi  variamente  disposti , e verosimilmente  anche  così  di- 
fettosi , che  le  opere  originali  menzionate  in  Pietro  Diacono  , 
non  possono  riconoscersi  che  per  supposizione  (I).  Da  ciò  risulta 
in  primo  luogo  che  i dati  ed  i titoli  di  questa  edizione  in  gene- 
rale non  offrono  decisiva  autorità  spettare  l'opera  in  parola  a Co- 
stantino oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi,  ed  al 
quale  l’editore  basilese,  ha  imposto,  Dio  sa  perchè,  il  titolo  : de 
remediorum  et  aegritudinum  curatione,  ed  a cui  l’autore  istesso 
deve  aver  dato  quello  di  Liber  aureus  non  trovasi  nel  catalogo  di 
Pietro  Diacono  delle  opere  di  Costantino  , ed  in  niun  luogo  com- 
parisce traccia  del  perchè  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  La  sup- 
posizione che  fosse  suo  , può  avere  avuto  verisimilmente  origine 
dal  che  è stato  trovato  , con  le  altre  opere  di  Costantino  , unita- 
mente a quelle  lasciate  da  G.  Afliacio.  E finalmente  considerando 
con  attenzione  il  Liber  aureus  istesso,  nella  disposizione  che  pre- 
senta nell’  edizione  di  Basilea , manifesta  chiaramente  essere  un 
aggregato  di  differenti  scritti  di  più  autori.  Esso  contiene  dal  cap. 
1.  al  XLVI  le  malattie  trattate  regolarmente  , cioè  cominciando 
dalle  parti  del  capo,  e finendo  ai  genitali  ed  ai  piedi,  e cosi  pure 
è trattata  regolarmente  la  materia  dal  cap.  XLVI  al  L1X  le  ma- 
lattie cutanee  e le  traumatiche  ; ma  già  nel  cap.  LVIIl  vi  è mal 
destramente  inserito  : de  tumore  linguae,  e nell’  istesso  capitolo  , 
dopo  de  pustulis  oris  viene  il  cap.  LX  de  tumore  uuae,  cap.  LXf, 
de  ileo,  cap.  LXII  de  ventositate,  e senza  alcun  segno  di  capitolo, 
de  catharticis,  cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  che  si  riconosce  che 
il  manoscritto  conteneva  materia  eterogenea  oppure  disordinata. 
Ma  però  tutti  questi  sono  elementi  del  nostro  Tractatus  de  egrit. 
curai  che  sono  rivendicati  ad  Afliacio.  Ai  catartici  fa  seguito  il 

(i)  Qui  compariscono  nella  prima  sezione  sei  libri  sotto  il  titolo,  più  tardi 
foggiato,  de  morborum  cognilione  et  curatione  ( i quali  evidentemente  spet- 
tano in  parte  al  Fialicum,  ed  in  parte  alla  Praciica , e trovansi  nella  secon- 
da sezione  dieci  libri  de  communibus  locis,  i quali  indubitatamente  spetta- 
no al  Pantegni , più  una  dissertazione  de  stomachi  affetionibus,  la  quale  fa- 
ceva parte  del  p'ialicum,  come  pure  il  libro  Diaeta  ciborum,  il  quale  all’e- 
ditore c piaciuto  intitolare  : de  victus  ratione  variorum  morborum,  ed  anche 
il  Liber  duodecim  graduum,  che  qui  vien  denominato  : de  gradibus  simpli- 
cium  , e finalmente  il  libro  de  gynaccia  id  est  de  membris  ac  corporibus 
foeminarura,  c qui  trovasi  detto  de  rnulierum  morbb.  Il, 


G3 

cap.  LXIIT  ed  il  cap.  VII  (sic) , cioè  la  dottrina  delle  febbri  die 
nel  nostro  Codice  forma  la  dissertazione  Curae  Jolu  Affacci  de  fe- 
bribus, nella  quale  è notevolissimo , che  anche  nel  nostro  Codice 
il  capitolo  de  etilica,  che  nell’edizione  di  Basilea  trovasi  così  stra- 
namente contrassegnato  cap.  VII  e posto  dietro  al  cap.  LX1X  , è 
realmente  il  settimo  capitolo  della  Piretologia  di  Giovanni  Affla- 
cio!  In  questo  cap.  VII  dehectica  dell’edizione  di  Basilea  p.103,  !a 
dissertazione  in  tutto  simile  a quella  del  nostro  Codice,  la  quale 
finisce  colle  parole  : « Si  autem  hectica  sit  mixta  cum  putrida  cu- 
rari impossibile  est  »,  si  unisce  subito  senza  alcun  segno  di  sepa- 
razione e senza  legame  col  precedente,  e nell’  istessa  linea,  ad  uno 
spezzonejdi  farmacia, il  quale  tratta  di  una  quantità  di  composizio- 
ni farmaceutiche  cognite  per  essere  di  Costantino  , unitamente  a 
molte  altre,  come  la  Hierapicra  nostra,  il  Theodoricon  nostrum, 
la  Triphera  nostra  e simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a Co- 
stantino è fuori  di  ogni  dubbio  , ma  d’onde  sia  stato  ricavato  è 
tanto  incerto,  quanto  è certo  ed  evidente  che  qui  è stata  inserito 
invita  Minerva.  Ma  ciò  non  basta  ! Dopo  che  è data  la  ricetta  pel 
Theodoriten  cum  nuce  moscata,  segue  un’altro  brano  , che  è un 
breve  riassunto  di  rimedi  ordinato  secondo  le  malattie,  ed  il  quale 
comincia  : « Pro  dolore  capitis  et  stupore  hemicraneo  utere  pierà 
( deest  comma  ) theodoricon  et  pilulis  cochiis.  Si  sit  sine  stupore 
da  paulinum.  Pro  epilepsia  da  blancam,  et  diahermis.  Pro  stoma- 
cho  da  picram  et  tripheram  nostram  , vel  magnani  aut  diatessa- 
ron  » etc.  Anche  questo  potrebbe  essere  di  Costantino , ma  noi 
non  vediamo  in  esso  altro  che  una  nota,  come  chi  ben  conosce  la 
disposizione  adversaria  dei  manoscritti  del  medio  evo,  in  cui  i sog- 
getti più  eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo  gli  altri  come 
capitano,  è solito  il  trovare  in  quasi  tutti  i Codici,  che  (da  rape- 
re  ) chiamavansi  Rapiae  , cioè  notiziarii.  E tale  è a nostro  [parere 
il  libro,  de  remediorum  et  aegritudinum  curatione  nell’  edizione 
di  Basilea,  preso  da  qualche  Bapia  manoscritto,  in  cui  stavano  u- 
niti  insieme  accidentalmente  , senza  nome  e senza  titolo  ; il  libro 
di  Afflacio  de  febribus,  indi  i capitoli  di  Afflacio  circa  le  malattie 
locali  sparsi  nel  Tractatus  de  egritudinum  curatione  , ed  in  ulti- 
mo le  note  farmaceutiche  e cliniche  di  Costantino  : E lo  scritto- 
re del  Codice  che  fu  consultato  per  l’edizione  di  Costantino,  avea 
considerato  questo  aggregato  come  le  parti  del  libro  appartener» 
te  a Costantino  , perchè  lo  avea  trovato  unito  alle  sue  opere, 
non  ostante  che,  se  vogliamo  starcene  all’autorità  del  nostro  ma- 
noscritto, la  massima  porte  di  esso  spetti  a Giovanni  Afflacio,  e so- 
lo la  particella  aggiunta  a Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  men- 
zione di  una  particolarità  la  quale  chiarisce  la  cosa,  e mette  fuori 
di  dubbio  che  Afflacio  sia  l’autore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
dice. Il  nostro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  contiene 
esso  stesso  un  Liber  aureus,  il  quale  appartiene  od  Afflacio  e non 
già  a Costantino  ! Sotto  il  titolo  : Incipiunt  curae  Johannis  Affla- 
‘ ii  discipuli  Constant  ini , de  febribus  et  urinis,  il  nostro  Codice 
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dal  foglio  121-1*29  contiene  due  dissertazioni  che  noi  qui  abbiamo 
riportate  in  due  luoghi  distinti,  a causa  del  contenuto  scientifico, 
di  cui  l’ ultima  de  urinis  nell’edizione  di  Basilea  pag.  208  è segna- 
ta come  opera  di  Costantino;  però  essa  finisce  nel  nostro  Codice 
colle  parole  : « Explicit  liber  aureus  ».  Ora  è chiaro  che  il  libro  di 
Afilacio  complessivamente  chiamavasi  Liber  aureus,  e che  contene- 
va: 1 .°Le  dissertazioni  de  urinis. 2.°  ciò  che  nell’edizione  di  Basilea 
si  trova  intitolato:  de  remediorum  et  egritudinum  curatione  seu 
liber  aureus , il  quale  consiste  nel  libro  di  Afilacio  de  febribus  e 
nella  Terapia  speciale  di  Afilacio  , i quali  tutti  trovansi  incorpo- 
rati nel  nostro  Traclatus  de  egritudinum  curatione.  Quest’lultimo 
è stato  fuso  ed  attribuito  a Costantino  , sebbene  appartenesse  ad 
Afilacio,  nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  aggiunti 
per  caso  quei  pezzi  farmaceutico  clinici,  che  forse  erano  estratti 
o note  dello  scolare  prese  dall’opera  del  maestro,  i quali  così  sonosi 
trovati  in  questa  collezione.  Noi  lasciamo  ora  che  giudici  assennati 
decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  nostre  congetture,  pe- 
rò confessiamo,  da  parte  nostra,  che  noi  riponiamo  molta  fiducia 
sul  Codice  salernitano  presente  (1),  laddove  egli  attribuisce  tutto 
l'anzidetto  non  già  a Costantino  ma  a Giovanni  Afilacio.  In  questo 
modo  la  conoscenza  letteraria  di  quest’  importante  uomo  viene  ad 
essere  completamente  assicurata  e giustificata. 

A Giovanni  Afilacio,  secondo  l’ordine  suddetto,  succede  quasi 
senza  eccezione  Maestro  Bartolomeo,  che  già  abbiamo  incontrato 
in  sua  compagnia  nella  Dottrina  delle  febbri.  Qui  dove  abbiamo 
d’ innanzi  la  sua  intera  Terapia  (poiché  ben  poche  sono  le  malattie 
che  non  abbia  rischiarate  ) si  è potuto  convalidare  il  favorevole  giu- 
dizio che  già  avevano  fatto  di  lui  nelle  sue  lezioni  sulla  Piretologia. 
Ei  comparisce  da  per  tutto  un  medico  non  solo  empirico  ma  anche 
investigatore  , cioè  ricercatore  delle  cause  sebbene  non  sempre  ci 
soscriveremmo  alleopinioni  teoretiche, giacché  presenta  alcune  idee 
speciose  che  portano  l’impronta  del  suo  tempo,  in  cui  molto  ancora 
agitavasi  nell’oscurità  fanciullesca,  pure  esso  distinguesi  per  la 
sua  inclinazione  a farsi  almeno  un  concetto  teoretico  di  tutto  ciò 
che  osserva.  Molto  vantaggiosamente  distinguesi  oltracciò  perchè 
spesso  stabilisce  la  diagnosi,  intorno  alla  quale  fa  di  tempo  in  tem- 
po luminose  osservazioni.  Sembra  pure  che  egli  sia  stato  alquanto 
intelligente  del  greco,  giacché  compiacesi  di  addurre  le  etimologie 
de’  vocaboli  stranieri.  Branchus  p.  e.  ci  dice  : est  praefocatio  fau- 
cium  a frigido  humore.  Greci  nimirum  guttur  brancho  dicunt. 
Circa  fauces  enim  fit  quod  nos  corrupte  branchias  dicimus  Et  no- 
ta quod  calarrus  est  fluxus  reume  jugis  a capite  ad  nares,  qui  dum 


(i)  Se  mai  il  nostro  Codice  venisse  ad  essere  stampato,  siccome  abbiamo 
veduto  in  quanto  a ciò  che  riguarda  Giovanni  e Matteo  Plateario  ed  a Cofo- 
ne,  cosi  pure,  dimostrerebbe  che  anche  quel  che  appartiene  ad  Afflacio  ol- 
ire una  quantità  di  piccole  varianti , colle  quali  il  testo  dell’edizione  di  Ba« 
silea  in  molli  luoghi  potrebbe  correggersi  ed  essenzialmente  emendarsi.  H, 
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ad  fauces  venerit,  branchos  apellalur,  dam  ad  thoraeem  vel  ad  pul- 
nionem  tussis  dicitur.  Reuma  grece  latine  irruptio  sive  (luor.  Co- 
riza est  quotiens  infusio  in  ossa  venerit  narium  et  prefocationem 
fecerit  et  sternutationem  linde  et  corize  nomen  accepit  (&°pog  , 
Testa  o cranio  ).  Ovvero  : Cachecia  est  mala  habitudo  corporis  cum 
membrorum  tenuitate  quam  dispositio  ad  ydropisin  vel  ictericiam 
supervenire  solet,  que  cum  iisdem  adjutoriis  cum  quibus  ydropi- 
sis  vel  ictericia  curari  solet.  Le  sue  cognizioni  di  greco,  ed  il  suo 
metodo  di  trattare  i soggetti  vengono  specialmente  dimostrati  dal 
passaggio  seguente  : De  scotomia  SVI.  Barth.  Scotomia  est  passio 
que  vertigo  dicitur.  Scotosis  nimirum  grece  tenebrositas  latine. 
Fit  autem  quandoque  ex  vitio  capitis  quandoque  ex  vitio  stoma- 
chi. Si  ex  vitio  capitis  dolor  sit  erit  continuus.  ex  vitio  stomachi 
interpolatus  cum  abhominatione  et  tortione.  Fit  etiam  quandoque 
ex  colligantia  (consensu)  omnium  membrorum  scil.  cum  color  in 
eis  abundat,  dissolvitur  aliquid  ab  eis  in  ventositatem  quae  redun- 
dans  ad  caput  facit  scotosim  et  si  dolor  ex  vitio  capitis  et  sanguis 
in  causa  esse  videatur.  flebotoraetur  de  vena  cephalica  nisi  virtus 
etas  consuetudo  prohibeant.  Si  vero  alii  humores  in  causa  fuerint 
cum  supradictis  medicinis  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stoma- 
chi fuerit-  cura  in  emigranea  dieta  adhibeatur.  Dieta  vero  talis 
sit.  Abstineant  a jejunio,  a tarda  cena,  a nimia  comestione  a calir 
ditate  a frigiditale  a caulibus  a lactucis  ab  omnibus  leguminibus 
et  ab  omnibus  inflativis  et  a carnibus  indigestibilibus  ut  est  caro 
bovina  cervina  leporina  caprina  etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatili- 
hus  in  paludibus  et  stagnis  degentibus  ut  anseribus  ariatibus.  utan- 
tur  piscibus  aspratilibus  et  fluvialibus.  De  volatilibus  utantur  per- 
dicibus  fasianis  pullis  gallinaceis  carne  arietina  annuali  et  porci- 
na. Super  omnia  tamen  a coitu  abstineant.  Sumant  autem  isti  ie- 
ram  pigram  bis  vel  semel  in  ebdomate  et  theodoricum  anardinum 
vel  pillulas  aureas  velcochias  sed  raro  dentur.  Detur  etiam  eis  ma- 
ne oximel  et  in  sero  cum  aqua  calida  et  post  prandium  vomitus 
provocetur.  Quod  si  crudam  urinam  habeant  detur  eis  apozima 
superius  dictum  de  agarico  ad  bibendura.jScotomia  vero  fit  in  fan- 
tastica cellula  capitis  » . Si  paragoni  questo  con  ciò  che  Afflacio  ne 
dice  ( Const.  opp.  Li b.  Aur.  c.  ILI.  p.  169  ) ed  al  certo  ritroverassi 
più  soddisfacente.  Oltracciò  Bartolomeo  parla  di  molte  malattie  , 
di  cui  non  trovasi  fatta  menzione  in  alcuno  dei  suoi  contempora- 
nei, e le  quali  sono  state  osservate  da  lui,  come  p.e.N.°5f  de  len- 
tiginibus.  N.°  60.  de  ydrofobia  , no.  92.  de  ventriculi  inflatione 
( di  cui  egli  conosce  la  gravezza  ),  no.  103.  de  apostemate  in  nati- 
bus.  no.  1 1 ! . de  dolore  lumborum  ( nefresi  ),  no.  1 22.  de  reuma- 
tismo vesicae,  no.  132.  decavaro  (cancro  e.  tumore  in  virga  ) , 

no.  166.  de  bono  malano  (anthrace  s.  carbunculo).  Molto  diffon- 
desi  nella  Lebbra. 

Fra  i suoi  contemporanci  salernitani,  in  questo  trattato  incon- 
trasi M.  bonario  solamente  due  volte,  cioè  negli  articoli  ottalmo- 
ogici,  dopo  Bartolomeo,  e nella  Lebbra,  dopo  G.  Afflacio.  Se  qui 


CG 

non  tassi  torto  alla  cronologia  egli  sembra  essere  più  recente  di 
quest’ultimo.  Il  sig  dot.  Darcmberg.  (Rapport.  p.  28)  dice  aver 
trovato  il  suo  nome  in  alcuni  altri  manoscritti,  io  non  I lio  incon- 
trato fuori  che  in  questo  trattato.  Di  Ferrarti  di  epoca  più  re- 
cente , cioè  del  XV  e del  XVI  secolo  ve  ne  sono  al  certo  parecchi 
non  incogniti,  come  Matteo  Ferrari  dei  Gradi  ed  altri( I ).  Óra  poi- 
ché solamente  in  due  malattie  trovansi  le  sue  contribuzioni,  così  non 
sappiamo  se  egli  ha  scritto  un  trattato  intero  di  Terapia.  A quan- 
to può  giudicarsi  dall’articolo  : de  oculis  e de  elephantiasi,  ci  sem- 
bra essere  un  puro  empirico,  giacché  non  riporta  altro  che  ricet- 
te , ed  in  parte  quelle,  come  nelle  malattie  degli  occhi,  dalle  quali 
è da  credersi  che  il  cielo  abbia  guardati  gli  ottalmici  di  quell’  e- 
poca.  Nel  capitolo  de  elefantiasi  cita  egli  una  quantità  di  ricette  di 
Cofone,  il  quale  perciò  doveva  essere  suo  predecessore  ( forse  suo 
maestro  ?)  mentre  nel  nostro  trattato  intorno  aU’elefantiasis  di  Co- 
fone non  trovasi  alcuno  articolo  proprio.  I suoi  rimedi  sono  anche 
di  natura  tale  che  ben  si  comprende  , perchè  G.  Plateario  dice  in- 
genuamente : ut  veruna  fatear  omnes  species  leprae  sunt  ineura- 
biles,  essendo  curate  da  tali  farmachi. 

Dopo  i fin  qui  nominali  soggetti  della  scuola  salernitana, in  que- 
sto trattato  del  nostro  Codice,  viene  quasi  sempre  la  celebre  Don- 
na salernitana  Trotula  , che  meglio  conoscesi  sotto  il  nome  di 
Trotula  di  Ruggiero,  come  scrittrice  di  cose  spettanti  alla  Medi- 
cina , e così  vengono  rimosse  tutte  le  dubbiezze  intorno  al  tem- 
po in  cui  viveva  , che  sembrava  aver  mosse  il  nostro  ottimo 
Choulant.  (Histor.  lit  Annuario  III , anno  1840  , pag.  144.).  A 
lei  spettano  le  seguenti  rubriche.  N.°  7:  de  catalepsia.  no.  26. Con- 
tro ictum  oculorum.  ib.  De  rubedine  oculorum.  no.  28.  de  oculrt 
lacrymosis.  no  35.  De  dolore  aurium.  no.  42.  De  gingivis.  no. 44. 
de  dolore  dentium.  no  70  de  pleuresi-  no-  86.de  uomitu  excilau- 
do  no.  88.  De  dolore  intestinorum  no  91.  De  tortione  uentris. 
no  92.  de  uentris  solutione.  no.  119.  De  lapide  in  renibus.  Da 
tutto  ciò  può  inferirsi  che  questa  donna  non  solamente  occupavasi 
di  soggetti  ginecologici,  ma  era  anche  medichessa  in  tutta  1 am- 
piezza del  termine.  Ciò  rilevasi  specialmente  nella  rubrica:  de  pleu- 
resi , in  cui  essa  prescrive  maestrevolmente  il  salasso  , ed  ordina 
la  cura,  non  già  come  una  donna  dotta  nell’empirismo,  ma  come 
un  medico  formato.  Però  il  massimo  numero  dei  suoi  soggetti  san- 
no  meno  di  teorie  patologiche  che  di  farmacologia,  ed  i suoi  arti- 
coli consistono  per  lo  più  in  ricette,  nelle  quali  non  trovasi  niente 
di  superstizioso  e d’ insulso.  Merita  speciale  menzione  il  suo  lungo 
capitolo  : de  ventris  solutione,  in  cui  rinvengonsi  di  tratto  in  trat- 
to  lodevoli  espedienti  ed  utili  ricette.  Da  quale  trattato  della  Tro- 
tula sia  preso  ciò  che  qui  ritrovasi,  se  essa  abbia  scritto  un  libro 
intero  sulla  Terapia  del  quale  forse  facevano  parte  i suoi  cogniti  la- 
vori ginecologici,  (il  che  è molto  verosimile,  giacché  le  rubriche 

(i)  Leggasi  la  nota  3 della  pag.  Ì7.  De  Benzi. 
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che  qui  ritrovatisi  non  hanno  nesso,  e sembrano  evidentemente  es- 
sere brani  di  una  grande  opera),  non  può  giudicarsi  da  ciò  che  ab- 
biamo sott’  occhio.  É notevole  però  che  nulla  trovasi  che  abbia  re- 
lazione alla  Ginecologia,  mentre  le  rubriche  riportate  di  sopra  ed 
a lei  spettanti,  i N.  26.  2S.  35.  42.  44.  potrebbero  essere  parte  di 
un  grande  trattato  delle  malattie  del  capo,  il  i\.°  70  un  frammen- 
to isolato  di  una  dissertazione  sulle  malattie  del  petto,  ed  i N.  86. 
88.  9t.  92.  1 19.  sembrano  essere  sfati  estratti  da  una  serie  che 
avea  per  oggetto  le  malattie  dell’addome  , ed  alla  quale  forse  era 
annesso  il  cognito  capitolo:  de  passionibus  mulierum.  E questo 
giudizio  diviene  più  verosimile  , poiché  il  libro  in  parola  sembra 
non  avere  ricevuto  il  nome  suddetto  dalla  sua  autrice  , ma  in  se- 
guito: e di  fatto  in  esso  trovansi  oggetti  i quali  non  appartengono 
menomamente  alla  ginecologia,  come  p-  e.  de  telo,  de  dolore  et  de 
maculis  oculorum,  de  lapide,  de  dysenteria,  de  surditate  aurium, 
de  dolore  dentium  , de  [istula  etc.  Ora  sorge  la  curiosità  , e con 
ragione,  di  sapere,  come  il  cap.  L,  de  intlatione  virgae  virilis  et 
testiculorum  sia  capitato  nel  libro  della  Trotula,  che  portava  orif 
ginariamente  il  titolo,  de  passionibus  mulierum  ? Ma  se  ciò  che  è 
contenuto  nel  libro  de  passionibus  mulierum  si  riunisce  con  ciò  che 
il  nostro  Codice  contiene  di  lei,  e s’immagini  ordinato  secondo  la 
serie  degli  organi,  ne  risulterà  un’opera  completa  di  Terapia  spe- 
ciale, spettante  a lei , come  pure  abbiamo  trovate  le  tracce  di  un 
simile  trattato  di  Cofone  e di  tutte  le  altre  persone  che  qui  figu- 
rano. 

Oltre  ai  capitoli  che  sono  segnati  col  nome  degli  autori  che  fino- 
ra abbiamo  potuto  conoscere  , in  questa  seconda  parte  del  nostro 
Trattato  de  egritudinum.  curatione , incontrasi  una  grande  quantità 
di  capitoli  e di  rubriche,  al  titolo  dei  quali  non  e annesso  nome  ( I ) . 

(i)  Cioè  il  Cap  9 De  amissione  loquelae  ( come  un  paragrafo  aU’anleee- 
dente  di  M.  Bartolomeo  ( 1 1.  De  augmento  capillorum.  12  De  defectu  capil- 
lorum.  i3.  De  nigrandis  capillis.  i4.  De  supervenientibus  capiti  HI.  i5. 
De  linea.  22.  De  silotro.  29. 1 4 sono  paragrafi  senza  iniziali  , ma  citati  nel 
catalogo  del  manoscritto  come  capitoli  ag.  de  macula  oculi  (§  senza  ini- 
ziale ) 3o.  de  albedine  oculi  (5  senza  iniziale  . ma  col  titolo  ) 3 1 . De  passio- 
nibus aurium  (forse  appartenente  all’  antecedente  di  Al.  C.  ).  35.  de  dolore 
aurium.  ib.  de  passionibus  deutium.  \i.  de  amotione  dentium.  45.  De  colo- 
re dentium  immutato  54-  Ad  plagas.  68.  De  pectoris  dolore.  87  De  cadeii- 
tibus  de  alto.  90.  De  siti.  108.  De  fluxu  ventris  restringendo.  i38.  de  ruptu- 
ra  virgae.  187.  De  tumore  matricis.  i38  de  exitu  malricis.  1,39.  De  constri- 
ctione  uulue.  i4o.De  muliere  ut  concipiat.  ib.  De  impedimento  conceptionis. 
i4i.  ut  masculus  gcneretur.  142.  De  conceptu  impedendo.  i43.  Ut  pueìlis 
mamillae  non  crescant.  >44.  Ad  Iuvuriam  reprimendam  145.  de  eo  , qui 
coire  nonpotest.  1 46.  Do  stridono  uulue.  147.  De  purgatone  partium  post 
partum.  148.  de  partu  maturando.  i4g.  de  dolore  ex  puero  moi  tuo.  1 5a . Do 
radunculo.  1 53.  De  dolore  ex  quassatura.  i5  . De  exortionc.  161.  De  ver- 
rucis  et  glandulis.  i65.  De  cancro,  fistula  et  ficu.  167.  Contra  venenum  ser- 
pentini». 168.  De  combustione  ignis.  169.  De  igni  sacro.  170.  Contra  iuf'u- 
siones.  1 7 1 . Contra  confusionem  et  lassiludincut,  172,  De  frangendo  calcalo. 
173.  Pro  salute  tp(ius  corporis. 
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In  questo  caso,  il  modo  piti  semplice  sarebbe  quello  di  ammette- 
re che  appartengano  all' autore  della  prima  parte  di  questo  trat- 
tato , rimasto  anonimo  , cioè  al  compilatore.  Però  considerando 
più  minutamente  questi  articoli  anonimi,  ci  sorge  molto  dubbio 
se  derivino  dall’anonimo  che  nella  prima  parte  ha  scritto  la  dot- 
trina delle  febbri.  Lo  stile  non  è lo  stesso,  il  metodo  neppure,  non 
serbasi  lo  stesso  riguardo  alla  dieta,  nè  alla  stagione,  non  attendesi 
più  alla  indicazione  causale,  come  nella  prima  parte.  Gli  articoli 
consistono  per  la  massima  parte,  trasandando  la  Patologia  specia- 
le, e la  teoria,  quasi  soltanto  in  espedienti  empirici  che  raccoman- 
dansi  pel  soggetto  in  parola,  in  una  quantità  di  ricette  le  quali  per 
la  massima  parte  riguardano  solamente  soggetti  chirurgici,  gino- 
eologìci , e cosmetici.  E qui  sorge  il  dubbio  se  quest’opera  abbia 
un  solo  autore  o piuttosto  un  solo  compilatore.  Giova  però  ricor- 
dare di  nuovo  la  grande  e totale  differenza  tra  il  lavoro  della  pri- 
ma parte  di  quest’  opera  e quello  della  seconda  parte.  La  prima 
parte  è nel  suo  intero  di  un  medesimo  autore  incognito;  ordinato 
nello  stile,  originale  nei  concetti. Di  questo  autore  non  trovasi  più 
traccia  nella  seconda  parte, poiché,  come  ho  detto, i capitoli  anoni- 
mi difficilmente  sono  suoi.  La  seconda  parte  per  I’  opposto  è un 
mosaico  al  quale  hanno  contribuito  sette  scrittori  nominati  , con 
tale  ordine  che  ciò  che  ognuno  ha  somministrato  del  soggetto  di 
che  tratta  è posto  a canto  dell'altro,  e delle  aggiunzioni  anonime 
intercalate,  delle  quali  però  non  sappiamo  se  sieno  di  un  islesso 
autore,  oppure  se  appartengono  al  compilatore  del  Codice,  e sol- 
tanto supponiamo  che  esse  non  spettano  a colui  che  da  anonimo 
ha  somministrato  il  materiale  della  Piretologia  di  questo  trattato. 
Ha  forse  1’  autore  della  prima  parte  compilato  il  Codice,  ma  sola- 
mente nelle  febbri  somministrato  materia  sua,  e composta  la  se- 
conda parte  con  le  opere  di  autori  cogniti,  ed  incogniti,  senza  ag- 
giungervi niente  del  suo  ? Oppure  ha  un  solo  compilatore  fatto 
questo  ammasso  eterogeneo,  e nella  prima  parte  si  è servito  di  un 
solo  autore,  senza  mettervi  alcun  che  del  suo , ed  ha  composta  la 
seconda  parte  con  l’opera  di  molti,  ed  in  essa  ha  inserito  il  suo  (pe- 
rò non  il  meglio)  a luogo  opportuno?  Di  queste  due  alternative 
1’  ultima  mi  sembra  la  più  verosimile.  11  compilatore  del  Codice 
ha  verosimilmente  tratto  anche  il  materiale  della  seconda  parte  da 
molli  estranei,  e qui  ha  aggiunto  di  tratto  in  tratto  qualche  cosa 
del  suo  (senza  nominarsi).  La  nostra  opinione  intorno  ol  Codice, 
e la  quale  noi  qui  esterniamo,  si  è che  sia  stato  scritto  da  un  me- 
dico, il  quale  possedeva  qualche  scritto  originale  dei  Salernitani , 
cioè  in  parte  opere  intere  e dissertazioni  che  egli  ha  copiate  senza 
alterarle , ed  in  parte  opere  complete  che  ha  fuse  per  comporre  il 
trattato  de  aegritudinum  curatione , e così  è venuto  a comporre  un 
Compendio  di  tutta  la  Terapia. 
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No.  55.  fui.  201—225.  H Col. 

Questo  trattato  che  trovasi  alla  fine  del  nostro  Codice  ,(mi  è in  qual- 
che rispetto  problematico  , e principalmente  in  quanto  alla  qui- 
stione  se  spetti  alla  serie  degli  scritti  della  Scuola  di  Salerno  fino- 
ra discorsi.  Esso  è scritto  da  mano  differente,  e con  inchiostro  ne- 
rissimo e molto  lucido,  mentre  il  resto  del  Codice  è per  lo  più  sco- 
lorito. I tratti  sono  più  grossi  più  serrati,  e la  forma  delle  lette- 
re ed  il  modo  di  abbreviare  è tutt’  altro.  Sebbene  la  Srittura  non 
possa  riportarsi  più  oltre  del  XIII  secolo,  pure  sembrami  più  re- 
cente di  tutto  il  resto,  ed  è possibile,  che  trovandosi  alla  fine  del 
nostro  Codice  dopo  una  pagina  bianca  , vi  sia  stato  aggregato  in 
seguito.  In  quanto  alla  materia  il  suddetto  trattato  può  essere  be- 
nissimo l’opera  della  Scuola  salernitana.  Esso  consiste  in  un’  al- 
quanto completa  terapia  delle  malattie,  le  quali,  secondo  il  costu- 
me di  quei  tempi,  vi  sono  trattate  coll’ ordine  topografico  comin- 
ciando dal  cranio  (e  precisamente  colla  calvizie ) sino  ai  piedi  col- 
la podagra);  indi  segue  il  trattato  della  febbre,  e finisce  colle  ma- 
lattie cutanee,  le  quali  sono  curate  secondo  il  metodo  della  Scuola 
e coi  suoi  mezzi  ben  cogniti.  Questo  trattato  ha  le  sue  specialità 
lauto  in  generale  die  in  particolare.  L’esposizione  limitasi  in  ge- 
nerale quasi  esclusivamente  alla  Terapia,  e passa  subito  alla  cura, 
senza  molto  occuparsi  di  ricerche  intorno  alla  natura  ed  alla  feno- 
menologia delle  malattie  trattate,  della  quale  riportasi  solamente 
quel  che  è indispensabile  e necessario.  E siccome  in  generale  non  ha 
il  carattere  teoretico, che  abbiamo  riconosciuto  in  molti  altri  Scritti 
salernitani,  così  neppure  ne  ha  la  forma  di  compilazione.  Sembra 
che  l’autore  voglia  esporre  semplicemente  il  suo  metodo  di  cura 
proprio,  ed  esporne  i canoni,  e perciò  presso  lui  non  trovasi,  come 
per  l’ordinario,  una  farragine  di  medicamenti,  ma  soltanto  alcuni 
scelti  dalla  sua  pratica  , ed  i quali  in  generale  sono  utili.  11  testo 
comincia  senza  titolo,  e secondo  lo  stile  deli’  autore,  comincia  col- 
le parole  : « Fortior  medicinarum  ad  allopiciamest  euforbiura  aut 
sinapis  et  auis  (!)  cantaridarum  confeccio  cum  pice  umida  aut  sta- 
phizagria  confecta  cum  oleo  laurino  aut  lac  titi malli  cum  quo  ve- 
sicetur  locus  et  aperialur  ut  careat  quod  sub  ea  est  et  sic  oriantur 
pili  etc.  Gli  altri  soggetti  ivi  trattati  sono,  i seguenti  : De  dolore 
capitis  Deemigranea.  De  oblivione  memorie.  De  epilensia.  De 
paralisi.  De  spasmo.  De  tremore  cordis.  De  obtalmia.  De  lacru- 
mis.  De  casu  palpebrarmi!.  De  debilitate  visus.  De  panno.  De  do- 
lore aurium.  Do  tluxu  sanguini  narium.  De  ulceratione  na riunì. 
De  catarro.  De  fetore  oris.  De  dentibus,  de  dolore  cordis.  De  don- 
tibus.  De  ulceratione gingive. De  putrefaccione  gingive.  (Scorbuto?) 
De  fìssuris.  De  ramila.  De  apostematc  gutturis.  De  casu  uve-  De 
pectore.  De  raucedine  vocum.  De  asma.  De  tussi.  De  sputo  san- 
guini. De  plcuresi.  De  empi  ma.  De  tremore  cordis.  De  mamilla- 
rum  latte.  De  superfluitalc  laclis.  De  dolore  stomachi.  De  mala 
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digestione.  De  vomitu.  De  singultii.  De  ictericia.  De  ydropisi.  De 
fluxu  vcnlris.  De  tenasmon  De  colica.  De  emorroydibus.  De  la- 
pide rcnum  De  diabete.  De  mictu  sanguinis.  De  difficultale  impre- 
gnationis.  De  fluxu  menstruorum  De  ruptura.  De  podagra.  De  fe- 
bre  etilica.  De  terciana.  De  cotidiana.  De  rigore  quartane.  De  ter- 
nana continua.  De  cotidiana  continua.  De  febre  sinoca.  De  febre 
effimera.  De  febre  acuta  De  rigore  quartane.  De  vulnere  recenti. 
De  aperiendo  apostemale  ydumea  (I).  Deapostemate  unguinum. 
De  verrucis.  De  impetigine-  De  pediculis.  De  morphea  E finisce 
con  la  seguente  ricetta:  E.  furfuris  euforbii  ellebori  aa  5jj  anacard. 
piretri  aa  unc  j.  conficiantur  cum  acelo.  Explicit  ». 

Farò  in  ultimo  menzione  di  alcune  annotazioni  , che  trovansi 
sparse  nel  Codice,  oppure  trovansi  raccolte  in  grande  numero,  col- 
le qualUhiaramente differenti  autori  hanno  riempiti  gli  spazi  vuo- 
ti, che  erano  rimasti  dopo  ogni  trattato.  Esse  per  la  massima  par- 
te sono  scritte  dal  compilatore  del  Codice  , ed  in  parte  da  altre 
mani  più  difficili  a leggersi,  ma  tutti  scrittori  non  posteriori  al 
XII I Secolo.  Le  più  ragguardevoli  sono  : 

1)  fol.  129.  « Unguentum  ad  sudores  de  febribus  educendos  ». 

2)  fol  130.  Varia.  « Palientibus  guttam  » — « Contra  sca- 
biem».  — « Eufrasie  vis  ».  — « Vinum  decoctum  dipta- 
mi.  » — « Cebulus  contra  cancrum  et  fistulam  et  plagam  ». 
— « Folia  gariofìllatae  ». 

3)  fol.  130.  Tutto  riguardante  Etimologia,  e Terminologia,  p. 
e.  circa  Marcius  , Aprilis , iVTajus  ( Lo  stesso  a foglio  141.  142. 

179  ). 

4)  fol.  1 39b — 140.  « Contra  harenulas  in  renibus.  » 

5)  fol.  1 42.  Tutte  cose  superstiziose  p.  e Si  mulier  sterilis  hoc 
modo  scies  utrum  vicio  sui  vel  vicio  viri  sit  etc.  Si  mulier 
velit  masculinum  concipere  etc.  etc.  » Qui  collegansi  senten- 
ze {?)  ossia  un’Abracadabra  di  una  scrittura  totalmente  ille- 
gibile  ed  in  una  lingua  inintelligibile.  Indi  contra  ydropisin  de 
calida  causa.  — Ad  candidas  manus  facienJas.  — Ad  melai)- 
choliam. 

6)  fol.  1 74b.  Ad  vermes  et  lumbricos.  — Ad  sciaticam  cum  re- 
laxatione  nervorum.  — Oltracciò  alcuni  passaggi  di  urosco- 
pia , ed  altre  brevi  annotazioni. 

7)  fol.  179.  Dilucidazioni  di  vocaboli  ed  in  ultimo  esametri  in- 
torno la  medicina,  scritte  senza  interruzione  dei  versi.  Co- 
me : Grana  quatuor  quinque  scrupuli  prò  pondere  pone.  In 
dragma  scrupulus  surgit  ter  multiplicatus.  Si  solidum  queris 
ter  dragmas  dimidiabis.  Constat  VI.  solidis  vel  ter  tribus 
micia  dragmis.  Oncia  pars  libre  duodena  quis  abigei  mcnsu- 

(i)  i Apostema,  quod  clieilur  ydumea  est  apostema  molle  quod  cuin  prc- 
anlur  digiti*  cedd  et  curatur  sic  eie  i. 


7! 

ra  dimidia  quinque  libris  fiextarius  extat.  ( Lacuna  di  % li- 
nea }.  Boec’.  ( Boéthius.?) 

8)  fol.  ISO.  Soggetti  di  superstizione  p.  e.  ut  homines  sine  ca- 
pite esse  videantur. 

9)  fol-  I80b.  « Contra  vertiginem  capitis  ex  frigiditate  ».  — 
Contra  fluxum  ventris. — Quocunque  modo  extat  sanguiuis 
eie.  Calendula  que  dicitur  solscquium  seu  eliutropium  vel 
sponsa  solis  colligatur  cum  signo  crucis  et  dominica  oratione 
et  trita  etc  prò  potu  detur.  — Contra  exitum  ani.  — Con- 
tra paralisim.  — Qualiter  sub  admiratione  trahendus  sit  si 
inveniatur  magnus  sapiens.  — Contra  egritudinern  febrium 
et  dolorern  ventris  inflati  — Contra  oculos  plorantes. — Ad 
sanguinem  oculorum  et  pruritum.  — Ut  scias  si  aliqua  virgo 
sit.  (Per esempio:  mingat  super  malvam  et  hcc  secreto  re- 
ponatur.  Si  in  sequeute  die  viridis  fuerit,  virgo  est  sin  mi- 
nus  non  — ).  Ut  scias  quid  mulier  pariet  praegnans  raa- 
sculum  vel  feminam.  ( pone  aquam  fontivam  in  calice  mun- 
do  et  de  mamilla  praegnantis  lac  suaviter  exprimendo  super 
infunde,  si  descendit  ad  fundum  masculus  sin  autem  femi- 
na.  — Ad  exiturn  ani.  — Lapis  agapis  lapidem  fraugit  etc. 
Contra  inflationem  brachiorum . — Contra  guttam  et  fistulam. 

10)  fol.  181b.  « Pondera  medicinalia  ».  (in  Prosa.)  « De  egri- 
tudine ex  nimia  potìoni  vini  » — « De  caligine  oculorum  » . 
— 1 cogniti  sui  mirobalani  ( Myrobalanorum  species  sunt 
quinque  bonorum  etc  ) l' antichità  dei  quali  viene  dimostra- 
ta dal  trovarsi  essi  in  questo  codice. 

Ecco  la  illustrazione  critica  del  Codice,  in  quanto  alla  Lettera- 
tura rimane  ora  a trattare  della  più  grave,  cioè  dell’  istorica, 
e del  vantaggio  che  può  trarsi  del  suo  contenuto,  e da  una  ri* 
cerca  comparativa  (1). 


(i)In  questa  occasione  mi  credo  in  dovere  di  ringraziare  l’alto-Magistrato 
degli  Affari  bibliotecarii,  rappresentato  dui  sig  Borgomastro  Bartsch,  ed  il 
del  Ginnasio,  Professore  Schoenborn,  della  Biblioteca  di  Santa 
Maria-Maddalena,  nella  quale  (da  antichissimo  tempo)  trovasi  il  Codice  , 
per  1 umanità  colla  quale,  permeltendomi  che  io  lo  ritenessi  lungamente  in 
casa , anno  concesso  che  io  ne  facessi  una  copia  esatta  ; come  anche  il  sig. 

ro  essorc  Lhoulant  per  la  comunicazione  iu  iscritto  delle  suo  opinioni  in* 
torno  ni  soggetto.  ' r 
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SUL  TRATTATO 

DE  ADVENTU  MEDICI  AD  AEGROTUM 

DI  UN  ANONIMO  SALERNITANO 


PREFAZIONE 

DI  S.  DE  R, 


Questo  trattato  compreso  nel  Codice  di  Breslavia  scoperto  dal 
prof.  Henschel,  è la  prima  opera  die  sia  stata  espressamente  scritta 
per  manodurre  il  giovine  medico  presso  il  letto  dell’  infermo,  non 
solo  per  ciò  che  concerne  la  cognizione  e la  cura  del  morbo,  ma  an- 
che per  ciò  che  riguarda  la  condotta  morale  , religiosa  e civile  del 
praticante.  Henschel  nel  pubblicarla  separatamente  la  fece  prece- 
dere da  una  sua  dotta  esposizione  : ma  poiché  nella  Storia  della 
Scuola  medica  di  Salerno  l’ho  estesamente  esaminata  , sarebbe  su- 
perfluo di  qui  parlarne  di  nuovo.  Laonde  nel  pubblicarla  conservo 
soltanto  le  note  delle  quali  piacque  al  eh.  Henschel  di  arricchirla; 
nelle  quali  il  prof.  di^Rreslavia  cerca  i suoi  confronti  soltanto  in 
Jppocrate  e Galeno  ; mentre  converrebbe  a parer  mio  anche  os 
servare  che  molti  precetti  riguardano  piuttosto  le  pratiche  reli 
giose,  e quello  spirito  di  pietà  cristiana,  che  i nostri  antichi  me- 
dici portavano  nell’esercizio  di  un’arte  così  eminentemente  bene- 
vola ; e che  altri  confronti  si  trovino  negli  scrittori  de’ bassi  tempi 
greci  e latini,  massime  negli  stessi  Salernitani  contemporanei  o an- 
teriori all’autore  di  questo  trattato. 

Galeno  appena  di  passaggio  si  occupa  della  condotta  del  medico 
presso  il  letto  dell’infermo  nel  comm.  IV.  del  VI.  degli  Epidemii 
d’Ippocrate  ; nè  io  ho  trovato  nell’antichità  altro  trattato  che  pos- 
sa paragonarsi  a quello  dello  Scrittore  Salernitano.  Soltanto  poche 
cose  ho  trovato  in  un  Codice  Manoscritto  conservato  nell’Archivio 
del  celebre  Cenobio  di  Montecassino;  e che  comunque  dalla  forma 
delle  lettere  Longobardiche  siesi  creduto  del  principio  del  X seco- 
lo ; pure  a me  sembra  essere  stato  scritto  verso  la  metà  del  seco- 
lo XI  (1).  Esso  contiene  molti  trattati,  che  sotto  altri  nomi  trovan- 
ti) Ecco  con  quali  indicazioni  è registrato  questo  Codice  su’Calaloglii  del- 
l’ Archivio  di  Montecassino  : n Codex  signatus  num  97,  a'iasSS,  in  fol.  racni- 
branaceus,  folior.  27$,  characteribus  antiquioribus  Longobardis  seculi  X an- 
te medium, qui  accedunt  etiam  ad  Francicam,seu  Meroviugicaia  Scripturam. 
Continel  Code*  Hippocratis  Prognostica  et  Aphorismos  ; Alexandri  Jalroso- 
phistae  Medicinam  ; et  Apulcj  llerbarium  ».  Leggasi  ciò  che  uc  ho  detto  n«I- 
la  Storiai  ctc. 
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sì  fra'  libri  spurii  di  Galeno,  ed  alcuni  de’ quali  ho  dimostralo  ap- 
partenere a Garioponto.  Alla  pag.  2 a tergo  di  questo  Codice  leg- 
gesi  il  seguente  capitoletto , che  sembrami  inedito  , almeno  per 
quanto  è a mia  notizia,  e che  credo  opportuno  di  riportare  con  la 
stessa  ortografia  con  la  quale  trovasi  scritto  nel  Codice.  Dal  con- 
fronto che  ognuno  potrà  istituire  fra  questo  capitoletto  ed  il  trat- 
tato Salernitano  apparirà  chiaramente  la  immensa  differenza  che 
passa  fra  l’uno  e 1’  altro  : quello  smilzo  e leggiero  , questo  pieno  e 
più  compiuto.  II  che  chiaramente  dimostra  la  diversità  dell’  origi- 
ne ; potendosi  quello  riguardare  come  un  estratto  compendioso  di 
opere  svolte  nella  solitudine  de’chiostri;  e questo  ritenere  come  il 
fruito  di  esperienza  pratica,  e delle  osservazioni  fatte  presso  il  let- 
to degl’  infermi  da  un  Medico  clinico  ed  esercitato. 

QUOMODO  VISITARE  DEBES  INFIRMUM. 

Non  omnern  infirmum  uniter  visites , sed  si  integre  audire  vis 
disce.  Mox  quo  ingredieris  ad  infirmum  interroga  eum  si  quid 
forsitan  dolet  : et  si  tibi  dixerit  eo  quod  aliquid  dolet , item  re- 
quire  ab  eo  si  fortis  est  dolor  an  non  : est  assiduus  an  non;  postea 
tenes  ei  pulsum,  et  vides  si  febritan  non.  Si  enim  aliquid  ei  do- 
let, inveniens  ei  pulsus  ad  tactum  qui  dicitur  fluidus  atque  cita- 
tus  : et  require  ab  eo  si  cum  frigore  ei  ipse  dolor  veniet,  et  si  sint 
ei  vigiliae  : et  interroga  si  ex  ipsa  infirmitate  sint  ei  vigiliae,  aut 
faciendo  aliquam  rem  : et  si  legitime  ventrem  facit  aut  urinam:  et 
inspicis  ulrasque  partes  et  vide  si  periculum  forsitan  sit  illi,  si  ta- 
men  acuta  fuerit  infirmitas.  Nam  si  temporalis  fuerit  nihil  agno- 
scis,  sed  require  initium  infirmitatis,  et  quid  dixerunt  priores  me- 
dici , qui  eum  visitaverunt,  si  omnes  uniter  dixerunt  an  alter  a- 
hud.  Et  require  qualis  esse  corpus  potuitsive  frigidus,  sivealiud 
simile,  aut  si  solutum  ventrem  habuit,  aut  si  somni  closus  est  et 
si  assidua  est  illi  infirmitas,  an  non,  et  si  ita  tales  erant  illi  infir- 
mitales  aliquando.  Quoniam  cum  haec  omnia  requisieris  facile  eius 
causas  agnoscis  et  cura  tibi  difficili  non  videtur. 
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ANONYMI  SALERNITANI 

DE  ADVENTU  MEDICI  AD  AEGROTUM 

L1BELLUS. 


Cum  igitur,  o medice,  ad  aegrotum  vocaberis , adiutorium  sit 
in  nomine  Domini  (I).  Angelus  qui  comitatus  est  Tobiam  (2)  af- 
fectum  mentis  et  egressum  corpo ris  comitetur.  Intrante  tuo  a 
nuntio  sciscitare  quantum  est  ex  quo  infirmus,  ad  quem  vocaris, 
laboraverit  ; qualiter  ipsum  aegritudo  invaserit:  haecautem  sunt 
necessaria,  ut  quando  ad  ipsum  accesseris  , aegritudinis  ejus  non 
omnino  inscius  videaris  ; ubi  post  visa  urina , considerato  pulsii  , 
licet  per  ea  aegritudinem  non  cognoveris,  tamen  si  sinthoma  quod 
praescriveras  dixeris,  con  fide  t in  te,  tamquam  in  autore  suae  sa- 
lutls,  ad  quod  summopere  laboraudum  est.  Cum  igitur  ad  domum 
ejus  accesseris,  antequam  ipsum  adeas,  quaere  si  conscientiam  suam 
sacerdoti  manifestaverit , quod  si  non  fecerit  vel  faciat  vel  se  fa- 
cturum  promiltat  ; quia  si  inspecto  infirmo  consideraris  aegritu- 
dinis signis  super  his  sermo  flt,  de  sua  incipiet  desperare  salute  , 
quia  et  te  desperare  putabit-  Ingrediens  ad  intirmum  (3)  nec  su- 
perbientis  vullum  , nec  cupidi  praetendas  alTectum  , assurgentes 
tibi  pariter  et  salulantes  humili  vultu  (4)  resalutans  et  gestu  eis 
sedentibus  sedeas.  Cum  vero  jam  potus  resumpseris , quibusdam 
verbis  interpositis,  quibus  debes  situm  regionis  illius  laudare,  di- 
spositionem  domus  in  qua  es,  si  expedit,  commendare  , vel  libe- 
ralitatem  gentis  extollere  (5). 

Tandem  ad  infirmum  conversus  qualiter  se  babeat  quaeras,  et 
brachium  tibiexhiberi  praecipias.  Et  quia  ex  carne  spiritus,  in 
te  moti  sunt,  et  infirmus,  quia  in  adventu  tuo  multum  delectatur, 
vel  quia  tamquam  avarus  de  munere  cogitat,  propler  diversas  com- 
plexiones  (7)  tum  tui  tum  infirmi  multoties  in  puisuum  cognitio- 
ne  deciperis.  Data  ergo  securitate  aegro  interea  jam  spiritu  quie- 
scente pulsum  consideres  (8)  , et  attende  ne  super  latus  iilud  ja- 
ceat,  ne  digitos  habeat  extensos,  vel  in  palmam  reductos , et  tu 
cum  sinistra  sustentes  brachium,  et  usque  ad  centesiraam  percus- 

(i)  Hrppoc.  De  decenti  babitu.  c Nam  et  Deorum  cognitionem  ipse  potis- 
BÌmum  animo  complectilur,  etc.  (2)  L.  Tob.  c*  4.  (3)  Galeri.  Comm.  in 

Hipp-  Epid  VI.  sect.  IV.  (4)  Quum  moderati»-  suavisque  sit,  tum  gravitate™ 
servet  Galeri.  1.  c-  Humilem  adulationem  improbans.  Hipp  De  medico:  De 
dee.  habitu.  (3)  Quam  diversi  sint  sermones,  videas,  quos  proposuit  infranti 
Galeri.  1.  c.  (6)  Hipp.  De  afiection.;  Epid.  VI.  (7)  Gelsus  De  re  med.  lib. 
HI,  c 6-  — Galeri,  Decaus.  puls.  lib.  IV,  c.  3,  V;  Galea.  De  sanitatetuen- 
da,  lib.  I!,  c.  1 1.  (8)  Galen%  Sjnops  libb.  suor,  de  puls.  c.  XVI.  et  di 
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sioncm  od  minus  coosideres,  ubi  et  diversa  piilsiiunf)  genera  in  ve— 
stiges,  et  astantes  ex  longa  expectatione , verba  tua  gratiora  su- 

seipiant.  . 

Post  jubeas  tibi  afferri  urinom  (9),  ut  aeger  et  aegritudinem  non 
solum  perpulsum  sed  perurinam  cognovisse  putet.  In  urina  autem 
diu  altendas  colorem,  substantiam,  quantitntem  et  contentum;post 
aegroto  cum  Dei  auxilio  salutem  promittos.  Cum  autem  ab  eo  re- 
cesseris  domeslicis  ejus  dicas  ipsum  multum  laborare,quia  ab  hoc, 
si  !iberabitur,majoris  meriti  eris  etlaudis,  si  vero  moriatur  testa- 
bunlur  et  a principio  de  ejus  desperasse  salute.  Onde  praeterea 
monco  ne  uxorem  vel  filiam,  vel  ancillam  oculo  cupido  respicias; 
haecMedici  excoecant  animum  operantis,  et  Dei  immutant  senten- 
liani  cooperanlis,  et  Medicum  aegro  faciunt  honerosum  et  de  se 
minus  bene  sperantem.  Sis  ergo  sermone  blandus,  vitae  spectabi- 
lis  , divino  attentius  expelens  auxilio  (IO)  adjuvari.  Cum  au- 
tem te  ad  prandium  , ut  solet  fieri , qui  domui  praesunt  invita- 
\crint  , nec  te  importunum  ingeras  , nec  in  mensa  primus  eligas 
locum,  licet  Sacerdoti  et  Medico,  ut  solet  fieri,  primus  accubitus 
praeparatur  ; potum  vel  cibum  non  contemnas,  nec  fastidias  quae 
forte  de  rure  et  ergo  rusticano  pane  miliaceo  ventris  exuriem  vix 
eonsueveras  refrenare.  Dum  autem  comedis  per  aliquem  astantium 
aegri  saepe  statum  requiras  ; sic  enim  de  te  plurimum  confidet 
infirmus,  quem  viderit  inter  delicias  sui  oblivisci  non  posse.  Sur- 
gens  autem  de  coeua  dicas  tibi  optime  ministratum  fuisse,  de  quo 
aeger  xulde  laetabitur. 

Si  vero  tempus  aegrum  cibandi  fuerit, opportuno  tempore  praee- 
leclo,  cibabis,  in  inlerpolatis  (II)  quando  sunt  in  vera  quiete;  in 
contiuuis  (12)  quando  est  tempus  falsae  quietis;  et  in  interpolatis 
tantum  ante  accessum  non  tempore  ipsius  accessi, cibus  penitus  sit 
digestus  ne  natura  duplici  bello  (13)  laboret.  Si  vero  accessio  anti- 
cipai, ut  eum  cibare  non  possis,  expecta  donec  accessio  transeat, 
nec  taraen  stntim,  quia  membra  ex  pr accedente  bello  defatigata 
nullum  onusa  cibissibi  volunt  imponi:  expecta  ergo  spatium  unius 
vel  duarum  horarum.  Cibabis  autem  secundum  genus  aegritudi- 
nis,  secundum  tempora  anni,  secundum  aetates,  variata  qualitate 
et  quantitate  cibi  (14).  Nam  ampliori  cibabis  laborantem  interpo- 
lata quam  continua  (15),  et  frigidiori  in  continua  quam  interpo- 
latis, ampliori  hieme  et  vere  (16) , minori  aestate  et  auturano  ; 

(o)  tìipp.  Progn.;  Coac.  Progn  — Pseudo-Galeri.  De  urin.;  De  urina  Cora- 
pend.  (,o)  Hippoc.  De  decenti  habitu.  (i  i)De  victus  ratione  in  feb.  in- 
termit.  v.  Galeri.  De  med.  raetb.  ad  Glauc.  I,  c.  9;  in  paroxjfsmis:  v.  Galeri. 
,.e  vlct\rat*  m a<?ut-  ex  sentent.  Hipp.  c.  8.  et  seqq.  (12)  Hippoc.  Aph.  1, 

’ jiii  ’ r'  in  a?ut  ’ Galeri.  Gomm.  Hippoc.  de  humor.;  Celsus  de  re 
med.  Ili,  c-  j.  (i3)  Bellum  quidem  contra  inateriam  febris  causam  et  ali- 
mc, Harem  digerendam.  (U)  Hippoc.  Api,.  |.  Galea.  Comm.;  Hippoc.  De 

few.  faetV,  e h“morj  Galea.  Comra.  in  h.  L.;  De  meli:,  med.  ad  Glauc. 
V.5>  Valeri  *>*  moti,  ad  Glauc.  c.  9,  et  ,4.  ( , (j)  Hippoc.  De  salubr. 

diaci  ; Gal . Loram.  m li.  l.j  Hipp,  De  humor..  Gal,  Comm.  in  h.  l i Hrpp, 
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secundum  aetalem  (17),  quia  pueros  saepius  reficies  quam  juve- 
nes,  senes  pauciori  cibo.  Sunt  etiam  cibaudi  secuuduin  consueti!  - 
diuem  (18),  quia  si  ampliori  et  grossiori  uti  cibo  consuevit  non 
adeo  subtilibus  cibis  (19)  cibaudus.  Attende  etiam  ventris  consti- 
palionem  vel  fluxum  vel  medium  inter  haec  (20)  ; quia  si  fluxus 
fit  a grossiori  incipies  cibo  , si  constipalio  est  a sorbilibus,  dabis 
pruna  et  aquam  decoctam  eorum  Si  vero  inter  haec  medium  fue- 
rit  a liquidioribus  (21)  tum  incipies  : dabis  ergo  primo  pruna  (22) 
coda  in  aqua,  vel  granata  (23),  vel  lac  amygdalarum  (24),  de  quo 
vero  paratum  erit  exsufllanda  est  unctuositas  quae  est  in  superfi- 
cie, ne  sit  fomentum  caliditatis  (25)  quod  idem  debet  fieri  de  jure 
gallinae  et  de  aqua  in  qua  resolvitur  mica  panis  ; post  da  far  hor- 
dei  (26),  et  ptisanam  (27)  dabis  in  potu,  vel  aquam  ubi  positussit 
panis  (28),  vel  aquam  bullitarn  et  infrigidatam;  et  nota  quod  cibo 
existente  in  stomacho  nec  aquam  diureticam  nec  syrupum  (29) 
dabis,  quia  haec  cogunt  cibum  indigestutn  exire  vel  digestionem 
retardant. 

Debet  autem  IVIedicus  a principio  morbo  cum  digesti  vis  (30) 
obviare,  (31),  cum  nec  operatio  debeat  mutari  cujus  est  minister, 
considerata  ergo  aegritudinis  causa  variantur  digestiva  humorum. 
Nain  si  cholera  (32)  vel  alius  humor  calidus  et  siccus  fuerit  in  cau- 
sa (33)  da  syrupum  acetosum,  vel  syrupum  rosarum  vel  violarum; 
si  melancolia  naturalis  (34),  vel  cholera  vitellina  (35)  maxime  in 
bieme  ; da  oxymel  (36)  nisi  forte  natura  faciat  febrem  continuarli 
et  tempussit  caloris  (37)  ; haec  etiam  dentur  donec  signa  dige- 
stionis  appareant.  Item  in  singulis  diebus  medicationis  signa  di- 
gestionis  attendere  et  opera  debes,  quia  si  in  eis  major  melanco- 

De  diaeta, 111.  (irj)Bipp  Apb.I,  i3.  Gal.  Comm  in  li.  i.  //?/>/>. Aph.  I,  17  .Gal, 
Com. Ilipp. De  diaeta  lib.  111.  ( 1 8)  Gal.  L)e  sanit  tuenda  lib.  V.  (19 ) ilipp. 

Apb.  1,  4.  Gale a.  Comm.  ia  b.  1.  XVII.  (20)  De  victu  in  bis  casibus  auctor 
confluisse  videtur,  sed  cum  grano  salis  , Galea ■ Therap.  meth.  Vili,  c 5. 
(Cibandi  vero  deinceps  bis  sunt,  etc).  (21)  Inedia  corpus  eniin  essiccat. 
Galea.  Ars.  med  c 25.  (22)  Galea.  De  alim  fac.  II , 3 1 . (23)  Hipp.  De 

affect.;  De  diaet.  Il;  Galea.  De  simpl.  med.  temp  (24.)  Galea  De  alim-  fae- 
c.  29.  (20)  Pinguedo  rescalida.  Galea  De  usu  pari.  IV,  c.  8;  Conf.  Hipp. 

De  alfect.  aliler  sentientem.  (26)  Farina , Hipp.  De  diaet  lib  li.  (27)  Pii. 
sana  in  inorb.  ac  omnibus  praeferenda.  Uipp,  De  diaeta  in  acut.;  Galea,  de 
ptisana.  (28)  Panis.  Hipp  De  diaeta,  lib.  11.  (29)  Scil.  purgantem.  (3o )Ga- 
len.  Comm.  in  Hipp.  De  humor.  1.  ( 3 1 ) Scriptura  hoc  loco  fere  piane  vetu- 

state  evanuit:  ila  ut  lantummodo  conjectura  verba  assequi  licuerit.  (3*)  Ga- 
lea. De  simpl.  med.  temp.  et  fac.  lib.  X,  i3.  « Hic  humor  [omnium  quae  in 
quoque  sunt  animalium  calidissiinus,  etc.;  Galea.  De  humor.  (33)  1 Da  sy- 
rupum — violarum  t litteris  fere  evanidis:  lectio  tarnen  certa.  Ecce  Arabum 
vesligia  aperta  I Usus  tamen  horum  medicaminum  causas  apud  Velcrcs,  mal- 
sae  quidem  acetosae  v.  Gal ■ Comm.  in  Hipp  de  diaet  ; rosae  Gal.  de  simpl. 
ined.  temp  ; violae  Gal.  eod.  lib.  (34)  Galea,  de  atra  bile  « Atrae  bilis  4 
suut  differentiae.  Una  enim  est  ex  sanguinis  facce,  altera  ex  bilis  flavae  as- 
satione,  tertia  bituminosa,  quod  bituminis  instar  splendei,  quarta  autem  san- 
guinea. Galea-  de  humor...  siccam  esse  Gal . defili,  med.  (35)  Galea-  d« 
natur.  facult.  lib.  11.  (3G)  Ilipp  de  vict.  rat.  in  ac.  Galea.  Cornili,  in  Hipp. 
de  diaet  ac.  (37)  Scriplio  quidem  fere  evanuit , sed  ,tex fus  tute  restitutus. 
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liae  copia  crevcrit,  diutius  eis  insistebis  ; si  véro  venter  fiuat  le- 
nibus  et  sorbilibus  insiste,  ut  aquae  dccoctae  violarum,  prunorum, 
et  malae  : ratio  enim  mutando  est  cum  materia  varia  regnat  A- 
quam  diureticam  contra  calidam  materiam  (3.S)  da  tempore  calido 
et  aetate  calida,  de  semine  citreoli , melonum  , cucurbitae  (39)  ; 
sed  in  frigido  tempore  et  aetate  frigidiori  contra  materiam  frigi- 
dam  da  aquam  decoctam  seminum  apii  (40),  petroselci,  foeniculi, 
sparagi  (41),  brusci  (42),  vel  radices  eorum  si  vero  in  aestate  de 
frigida  materia  laboraverint,  vel  in  hieme  de  calida,  tam  ex  cali- 
lidis  quam  frigidis  aqua  diuretica  praeparetur.  Itera  si  videris 
statura  f 4 3)  esse  remotum  nullo  modo  purgare  praesumas. 

Item  in  flebotomia  (44)  attende  tempus  morbi,  tempus  anni  , 
vires  et  aetatem  aegroti  ; et  a principio  autumni  usque  ad  prin- 
cipium  veris  a sinistro  brachio  detrahe  sanguinem  (45).  A prin- 
cipio autem  veris  (46)  a dextro  ; et  propter  passionerò  cerebri  ve- 
nam  incide  cephalicam  , prò  morbo  spiri tualium  medianam  , prò 
aegritudine  nutrimentorum  epaticam  (47)  et  cum  aegro  fleboto- 
maveris  omnibus  curis  securitatem  inducas.  Sanguinis  colorem  (48) 
attendas  ut  si  fieri  potest  tamdiu  detrahatur  sanguis  donec  color 
malus  mutetur  in  bonum,  et  (si)  de  cephalica  vena  inciditur,  ca- 
put facies  collum  fricentur  et  premantur  pectus  spatulaeet  ut  tua 
fiat  praecipc  ; si  vero  epatica,  manibus  fricentur  et  ejus  partes 
in  qua  foerit  flebotomia  etiam  aliquantum  sublevenlur  ; dum  ve- 
ro sanguis  exit  e naribus  appone  aquam  rosarum  vel  violarum  vel 
mirtum  (49)  secundum  quod  tempus  anni  exigerit,  vel  aqua  fri- 
gida rosa  faciem  ; eliom  sanguine  sufficiente!'  detracto  et  ligato 
bracino,  manum  tuam  aqua  frigida  infusam  superpone  brachio  ubi 
non  est  ligatum  usque  ad  humerum  , hoc  enim  venientem  repel- 
li sanguinem  et  illius  partis  tumorem  prohibet.  Hoc  facto  (50) 
mulsam  syrupi  violarum  vel  rosarum  da  cum  aqua  frigida  nisi  ae- 
gritudo  sit  renovata  ; quod  si  fuerit  da  penidias  (51)  distempe- 

(38)  Diuretica  sunt  frigida  et  sicca.  Hipp  de  affection.  (3q)  Semina  medio 
aevo  \ocaita.  frigida  major a{*). Conf.Gal.  de  alim.  fac.cap.  Ili- VI.  (io)  Ga- 
leri. de  simpl,  med.  temp.  V,  c.  i3.  (4 • ) Galeri,  de  alim  fac.  II,  c.  5S. 

(4a)  Bruscus  est  Galeni  1.  c.  cap  109.  Asparagus  regius  s oè,v/uvp(rivy.  (Ru- 
scus  aculeatus  L.  Couf.  Fraas  synopsis  florae  classicae  i845  (**)■  (44)  Sta- 

tus acme.  Regula  ex  mente  Hippocratis.  (44)  Galeri,  de  cur.  rat.  per  V. 
S.  — De  ven-  sect. — Tlierap.  meth.  — Pseudo-Hipp.  ad  calcem  libr.  de  V. 
S.  (45)  Sequentes  regulae  omnes  legibus  metbodi  Hippocratis  derivatoriae 
accomodatae  prolluunt  ex  Galeni  anatomicis  notionibus  Cf.  Galeri,  de  anat. 
admin.  Ili,  c 5-;  Galeri.  Comm.  in  Hipp.  de  humor.  (46)  Galeri,  de  sanita- 
le tucnda  lib,  11,  c.  12.  (4y)  V epatica  zi  basilica.  (48)  IJippon.  do  diae- 

ta  in  ac.  11.  io;  Gal  Comm.  in  Hipp.  de  bumor.  (4g)  Myrtorum  decoctuui 
adstringens  ad  haemorragius  laudat  Gal.  Tlierap.  meth.  L.  II.  (5o)  Hoc 
facto  scil.  peracta  venae  sectione.  (5i)  Penidiae : Praeparalio  obsoleta 
pliarmaceutica  ex  saccharo  cura  albumine  ovi  soluto  et  in  formani  peniculi 

(*)  Nunc  etiam  codcm  nomine  nota  apml  nos.  De  R. 

{**)  Vulgari  nomine  bodie  etiam  p rupe  Salcrnutn  vrusci.  sive  brusci  vo* 
cantur,  De  U, 


"8 

ratas  in  aqua  horilei  ; si  vero  non  fuerit  dabis  etiam  lac  arayg- 
dalarum  vel  micam  panis  resolutam  in  aqua.  Debet  etiam  aer  fieri 
obscurus  et  infrigidari  (52)  si  naturaliter  est  calidus. 

Datis  ergo  digestivis  attende  in  diebus  judicationis  quid  et  un- 
de  natura  operetur  (53),  et  si  ante  diem  criticum  nulla  digestio- 
ni signa  videris,  scies  in  die  critico  vel  non  futuram  crisi» , vel 
si  fiat  fiet  in  symptomatibus  (54),  unde  itisi  precedente  opere  na- 
ture non  danda  est  medicina  (55),  sed  nec  etiam  si  tota  materia 
expulsa  est  vi  nature  (56)  , cum  perfecta  expulsio  cognoscitur 
per  urinam  tenuem  (57),  per  pulsus  inanitionem  , et  per  bonum 
appetitum,  et  per  noclurnam  quietem.  Sed  quia  quidam  aegri  a- 
varitiae  inaebriati  veneno,  dum  vident  sine  medici  au.xilio  natu- 
ram  triumphasse  de  morbo,  meritum  medici  retrahunt  pariter  et 
retardant  dicentes;  quid  fecit  medicus?  natura  ; iniqua  opinione  ! 
Syrupis,  unctionibus , fomentis  videamus  salutem  inducere  (53) 
quam  dedit  natura,  et  in  alterius  intremus  labores  dicentes  mor- 
bum  post  facturum  graviorem  insultum  itisi  ei  per  medicinam 
succurratur,  et  sic  quod  natura  fecit  imputabitur  medico.  Si  vero 
facta  sit  purgatio  vi  nature,  sed  non  perfecta,  juva  naturam  pur- 
gando unde  natura  coepit  (60). 

Sunt  autem  diversa  signa  crisis  future  (61)  secundum  positio- 
nem  materici.  Non  si  fuerit  in  ore  stomachi  mordicatio  (62),  sto- 
machi abominatio,  pruritus  labiorum,  citatiolabii  inferioris  (63), 
linnitus  aurium,  dolor  major  in  fronte,  crisim  futuram  per  vomi- 
tum  signi ficat  Si  vero  dolor  est  intestinomi  inflatio  , ventris  et 
laterum  gravitas  maxime  ab  umbilico,  inferius  per  secessum  (64) 
crisim  expectabis.  Si  vero  lumborum  dolor  angeatur  «egritudine 
medicina exeunte  per  urinam  (65)  fiet  crisis,  maxime  si  proten- 
sus  est  tumor  et  gravitas.  Si  vero  in  ano  nimia  mordicatio  et  pun- 

rcdacto.  Anlidotuse  Penidiis  ( Nic.  Myrepa.  Antidotar.  sect.  I,  c.  97  passim 
in  Comp.  Salem,  occurrit  (*).  (82)  Aer  frigidus  refrigerai.  Gal.  de  progn. 

ex  puls.  1.  (53)  Gal . Comm  in  Ilipp.  dehumor.  lib.  11.  c Ceterum  in  judi- 
cationis modo  solum  spectandum  est  quo  natura  vergat  ».  (54.)  llipp  Pro- 

gnosi.; Gal.  De  Cris.  (55)  Hipp.  Aphor  XXIV,  Gal.  Comm.  (55)  Hipp. 
Aph.  1,  20.  Galeri.  Comm.;  tìippoc.  de  humor.  c i3:  Galeri.  Comm.  in  h 1. 
(57)  Haud  turbidam  et  jumentosam-  (58)  Nec  Hippocrates  taraen  nec  Gale- 
nus  hoc  in  casu  quidquam  agendum  esse  docent.  Aph.  1,  20.  Gal  Comm.  in 
Hipp.  de  humor.  (59)  Gal.  de  dieb  decret.  lib  1.  (60 )Hipp.  Aph  1,  « r. 

Gal  Comm  ; Hippoc.  de  humor.  (6 1 ) Conf.  Hippoc  Prognosi,  ex  toto.  Ga- 
leri. de  cris.  cap.  XI.  (62)  Uipp.  Progn.;  Galeri-  de  cris.  (63)  Lapau 

calami,  prò  agitatio.  Conf.  Galeri.  Comm.  in  Hipp.  de  humor.  (64.)  Negai 

Galen.  de  cris.  signa  directa  crisis  per  secessum.  (6 ó)  Galeri,  de  Cris. 

O Penidias  hoc  modo  describit  Platearius  (De  siinplici  medie  )iFiunt  sic, 
aqua  commisceatur  cum  zuccaro  , et  fiat  decoctio  quousque  lapidis  gutta  su- 
perposita  adeo  induratur  usque  quo  statim  inter  digitos  superfrangatur:  post 
decoctiones  super  lapidem  politum  ponantur  , ut  infrigidentur  : et  davo  as- 
serì infilo  suspendantur,  et  cum  manibus  tractentur  quousque  dealbeutur,  in 
trahendo  statim  cum  manibus  coeperit  non  cohaerere  , incide  forficibus  ». 
Hodis  etiam  Ncapolilana  plebi  penidias  avido  deliugit  , quae  in  viis  llrbii 
publico  praeparaatur  sub  nomine  vulgari  franfel/icchr.  Ite  U> 
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dura  crisis  intensius  fit  per  liaemorrlioidas  (66) , maxime  si  eas 
consuevit  habere  ; in  muliere  vero  per  menstruum  ((>7),  si  gravi- 
tas  est  lumbornm  et  femorum  et  coxarum,  et  si  tempus  menstrui 
aderit.  Dolor  vero  frontis,  venaram  tempororn  extensio,  pertur- 
batio  visus,  pruritus  narium,  fluxus  (68)  sanguinis  e naribus  ori- 
tur-  Superfìciei  corporis  mordicatio , saltus  et  quaedam  jactatio  , 
et  in  superficie  major  calor,  sudorem  (09)  promittont.  Et  de  his 
omnibus  cerliores  erimus  adveniente  die  critico  indicato.  Si  in 
praecedenti  indicato  talia  emersere  signa  , vomitus  cum  futurus  , 
dato  syrupo  acetoso  (70),  vel  sola  aqua  calida  vel  frigida  , digitis 
vel  penna  ori  intermissa  , juva  naturam.  Si  vero  per  secessum  , 
moveatur  venter  cum  oleo  violarum  (71),  cathaplasmetur  cum 
malvis  et  semine  lini,  foenugraeci  (72).  Si  per  urinam,  da  diure- 
iicumJSì  per  haemorroidas,  provoca  eas;  similiter  si  per  menstrua 
vel  per  fiuxum  sanguinis  e naribus.  Et  idem  facies  si  per  sudorem; 
sed  si  de  facili  consuevit  sudare  non  est  multum  cooperiendus.  Et 
nota  quia  in  vere  saepius  expectare  debes  crisin  futuram  per  flu- 
xum  sanguinis,  unde  tunc  maxime  succurrendum  est  cum  phlebo- 
tomo  (73)  ; in  aestate  per  sudorem  vel  vomitum  ; in  autumno  et 
hieme  per  urinam,  vel  secessum  (74).  Item  nota  quod  in  aestate 
facienda  est  computatio  saepius  per  tertianarium,  maxime  si  for- 
tis  sit  aegrotus  et  materia  pauca.  In  hieme  autem  per  quaterna- 
rium  et  maxime  si  aeger  sit  debilis  et  materia  multa  (75)  ; et  in 
aestate  potius  purganda  est  per  decoctum,  in  hiemem  per  siccam 
materiem  (76). 

Postquam  autem  ad  convalescentiam  (77)  devenerit  paullatim 
ingrossando  est  diaeta  , et  mutandus  est  aer  , maxime  in  aestate, 
ubi  sit  in  superiori  et  puriori;  et  si  aer  sit  corruptus  vel  ex  palu- 
dibus,  vel  ex  stagnis  (78),  accendatur  ignis  in  domo  ubi  occupetur. 
Detrahendus  est  quandoque  sanguis  in  convalescentia.  Si  non  con- 
valueritde  facili  propter  malorum  humorum  (79)  reliquias,  balne- 
andi  (80)  sunt  etiam  et  ungendi  oleo  rosaceo  (81)  et  violaceo,  et 
post  balneum  dandusei  est  syrupus  rosarum  vel  violarum,  vel  zu- 

(66)  Ibid.  (67)  Ibid.  (68)  tìipp  Progn.;  Gal.  DeCris.  (69 ) Pseudo-Gai. 
Prognos.  experta,  eto.  (pulsus  vero  omittitur,  in  quo  G.  est  multus).  (70)  Seri- 
pserat  quidera  Avicenna  paullo  ante  de  syrupi  acetosi  usu,  vix  tamen  credam 
libellum  Salernitanis  scripti  tempora  jam  innotuisse.  (71)  Oleum  violarum  a 
Galeno  non  commemoralur:  nec  violae  vis  ventrem  movendi  ab  eodem  tri- 
buiturde  medicam-  temp.  et  fac.  (72)  Foenum  graccum,  Trigonella 

b oenum  graecum  L.  semen  emol  iens  ad  pra^s  humores,  qui  in  intestiuis  ha- 
bentur,  subducendos  Galen  de  aliment.  face  1,  c.  24.  (73 )Uipp.  Aphor. 

VI,  47-  Gal.  Comm.  (74)  Uippocratis  ( Aph.  IV,  4)  sententia',  < aestate  su- 
periores,  hieme  inferiores  ventres  purgandos  esse  » nititur  auctor.  (75)  An 
huc  Htpp.  Prognosi.?  Gal  de  diebus  decret.  1,  c.  11.  (76)  Supra  lincam  ms: 

sicca»  materia s.  (77)  Gal  Arsmed  c.  37;  de  pracnotione  ; de  constituto . 

art.  med.  c-  19.  (78)  Gal.  dodilT.  feb.  1,  c 6.  (79)  Sanguinis  detracti. 

propter  humorum  pravitatem  necessaria.  Gal.  de  sanit.  tuenda,  lib.  IV,  cap, 
à.  (80)  Balneum  in  febris  declinatione  Gal.  therap.  metti,  lib.  X,  c,  io, 
(»i)01*  rosaceli»,  Gal,  do  simpl,  medie  temp.  ctsec.  L.U,  c.  37, 
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cara  rosata  (82)  curri  frigida,  et  aquam  rosarum  (83)  odorcnt  (84) 
et  spargatur  super  faciem  et  iu  volis  manuutn  et  super  loca  pui- 
suum. 

Debent  etiam  tam  in  aegritudine  quam  in  convalescentia  prae- 
sentes  esse  coaequi  et  de  consuetis  loqui  et  consuetos  ludos  Corani 
eo  exercere.  Et  interim  medicus  absit  ; sed  tandem  ingrediatur 
liilari  vultu  dicens  : Ecce  quanta  dixistis,  qualiter  lusistis,  a modo 
de  nobis  non  curatis,  cito  demittemus  vos  cum  gaudio  et  prospe- 
ritate.  Et  sic  hoc  modo  melius  se  habuerit  paulatim  tacite  eos  re- 
luitu.  Et  tandem  de  petenda  licentia  consulo  ut  ejus  qui  familiarior 
est  aegro  a principio  favorem  acquiras,  et  ei  te  et  tua  omnino  ex- 
ponas,  quod  quantum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  licentia 
quanto  poteris  diligentius  et  circumspectius,  et  quanto  poteris  ho- 
nestis  promissionibus  vade  in  pace  Christo  duce. 


(82)  Zuccara  rosata  Arabici  quidem  orìginìs  modicamentunl  (sublar  alitarti) 
non  Arabibus  sed  Italis  proprium  est:  de  quocf-Nicolaus  Myrepsicus  de  compi 
med.sect.IjC  i5a.-Sacharnm  nimirnm  officinarum  L.veteribus  piane  ignotum, 
Arabis  Zucra  vocatum  a Saracenis  in  Sicilia  introductum  a Normanni»  ibi  an- 
te sec.Xll-  medium  jam  uberrime  subdio  colebatur.  (83)  De  aqua  rosaruul 
infusa,  tì*  de  distillala  sermo  lue  est.  (84)  Rosarum  odor  Arabis,  PoMsquc 
gratissimi»  a Gal»no  iis  tantum,  quibus  caput  dolet,  cpramendatur-  De  odor, 
instr. 
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TRACTATUS. 


Incipit  Iractaltts  de  egritudxnum  curalìone  ( I ) . Quatuor  sunt  ele- 
raenta,ex  quibus  quatuor  creantur  humores.  Ex  quatuor  vero  hu- 
moribus  humanum  conslituilur  corpus,  et  secundum  eorum  altera- 
tionibus  inmutantur.Siquidem  corpus  in  moderanti  etsanilalecon- 
sistit  quaradiu  humores  in  eo  con  tenti  secund uni  modum  sehabent 
et  non  excedunt  naturalem  cursum.  Si  vero  in  qualitateet  quanti- 
tate  habundantes  in  id  quod  preter  naturam  est  converténtes  alte- 
rantur  necesse  est  quod  et  corpus  a sua  alteretur  temperantia  , et 
sic  egritudines  tam  universales  quam  particulares  incurrant  quam- 
plures.  Quum  itaque  circa  corporum  egritudines  et  egritudinum 
curationes  nostra  versatur  intentio,  primum  de  universalibus  eo- 
rum curis  tractare  nos  rectus  ordo  admonet  discipline.  Morbosau- 
tem  universales  dicimus  qui  universa  solent  infestare  membra  , ut 
est  febris,  apoplexia,  yctericia,  et  similia.  Sed  quumfebres  explu- 
ribus  frequentius  causis  solent  accidi  et  commoveri  a febribus  exor- 
dium  noster  sumat  tractatus.  — incipiunt  capitula  : 


I.  de  generibus  febrium. 
A de 

-1.  a.  2.  de  cotidiana  ex  mate- 
ria stomachi  facta. 

3.  de  cognitione  ejusdem  per 
urinam 

4.  de  cotidiana  febre  in  esta- 
te et  juvenibus. 

5.  de  cotidiana  in  autumno 
facta . 

6.  de  cotidiana  in  hieme. 

6.  7.  de  cotidiana  ex  materia  in- 
tercutanea. 

8.  de  eadem  in  hieme. 

6.  9.  de  cotidiana  ex  materia 
spiritualium  facta. 

I I . de  cura  ejusdem. 

12.  Item  cura  ejusdem  in 
hieme. 


2.  a.  13.  de  quartana  ex  melan- 

cholia  in  stomacho  putre- 
facta. 

6.  14.  de  quartana  cujus  mate- 
ria est  in  splene. 

3.  a.  15.  de  tertiana  ex  mate- 

ria stomachi  facta. 

16.  de  tertiana  inautumpno. 

17.  de  eadem  in  hieme- 

18.  de  eadem  in  estate. 

4.  19.  de interpolatis compositi* 
B.  20.  Curatio  continuami»  fe- 
brium. 

21.  d«  cotidiana  continua. 

22.  de  cotidiana  continua  iu 
autumprio. 

23.  de  minore  emitriteo. 

24.  de  curatione  ejusdem. 

25.  de  eontinuis  febribus  ex 


(')  Lega  ctposiUoacm  Hensch,  a pag.  4.7,  mi  pag,  72.  De  lì. 
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colera  putrefacta  in  stoma- 
cho  et  venia  epatis. 

26.  Curatio  si  frenitici  fue- 
rint. 

27.  de  causon  si  medietate 
autumpni  fuerit. 

28.  de  majori  emitritea  et  cu- 
ra ejusdem. 

29.  de  continuis  febribus  si 
ex.  sanguine. 


30.  Cura  ejusdem  si  fuerit  in 
autumpno. 

3 1 . de  sinocha  ex  sanguine  fa- 
cta. 

6.  32.  de  pianeti*  febribus. 

33.  de  etilica  febrc. 

Finiunt  capitola.  Incipit  libcr 
de  generibus  febrium. 


Febrium  igitur  III  sunt  species.Una  que  fit  vitio spiritus et  dicitur 
effimera.  Alia  vitio  membrorum  et  dicitur  ethica  Tertia  humorura 
vitio  et  dicitur  putrida  , vel  quia  fiat  ex  putrido  humore  , vel  ex 
humore  qui  sue  caliditatis  intensione  ut  putrefiat  disponitur  , et 
fit  in  sinocha  infiammata,  et  in  febribus  apostema  vomitantibus. 
Hujus  autem  tertii  speciei  quedam  est  interpolata,  quedam  conti- 
nua. Interpolate  vero  febres  III.  principales , cotidiana  scilicet, 
tertiana,  quartana.  Continue  vero  sunt  pluresut  subsequentis  tra- 
ctatus  docebit  ratio.  De  interpolatis  vero  presens  agit  sermo  , cu- 
jus  progressus  a cotidiana  sumat  initium. 

De  cotidia?ia  ex  materia,  stomachi  facla.  Hujus  autem  febris  ut 
phisici  asserunt  fleumaest  materia,  quod  quandoquidera  circa  spi- 
ritualia  quandoquidem  inter  cutem  etcaruem  corrumpitur,  etfe- 
brem  infert  cotidianam  Sed  quia  frequentiussolet  hec  febris  fieri 
ex  materia  in  stomacno  putrefacta,  de  illa  prius  dicamus. 

Ve  cognitione  ejusdem  per  urinam.  Si  ergo  fiatcotidiana  ex  mate- 
ria stomachi  in  estate  sive  in  pueris  sive  in  juvenibus  sive  in  senibus 
sive  mulieribus  fiat, urina  a principio  solet  esse  spissa.et  aliquantu- 
lum  ruborc  participans,ita  ut  fit  parum  minus  quam  rubra: licet  in 
omnibus  prediclis  equaliter.Spissaquidera  solet  esse  propter  calo- 
rem  temporis  materiamaliquantulum  dissolventem.  Intensa  etiam 
solet  esse  propter  eandem  causam  et  etiam  propter  febrilem  calo- 
rem.  Solet  inde  et  liane  comitari  appetitus  debiiitas,  et  nausea  et 
capitis  dolor.  Solent  autem  in  his  prò  materie  quantitate  et  labo- 
ris  febrilis  variari  signa.  In  febribus  nimirum  materia  multa  et 
calor  multus  quandoquidem  contingit,  quandoquidem  materia  mul- 
ta, sed  calor  parvus;  quandoquidera  materia  multa,  sed  calor  par- 
vus;  quandoquidem  materia  parva,  sed  calor  mul'us;  quandoqui- 
dem et  materia  parva,  et  calor  parvus.  Si  vero  multa  sit  materia 
et  calor  multus,  urina  mullum  erit  intensa  et  spissa,  intensa  pro- 
pter multum  calorem  febris  et  temporis,  spissa  propter  multum 
ex  multa  materia  resolutionem.Pulsus  fortis  erit  et spissus propter 
immensum  calorem,et  assiduam  cordis  dilatationem  etconstrictio- 
nem.Tn  hujusmodi  itaquecotidiauariis  dieta  erit  paucaet  tenuis,  ne 
natura  multo  calore  et  multa  egritudini  oppressa  materia  gros- 
sioris  diete  gravetur  oblivione.  Si  vero  materia  fuerit  multa,  ca- 
lor autem  parvus  , urina  multum  erit  spissa  prò  majori  materie 
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auantitate  et  panini  intensa  prò  Vemisaiori  calore  pulsus  tardus. 
Dieta  debet  in  talibus  tenuis  exhiberi,  irapensior  tamen  quam  in 
predictis,  ut  natura  sic  melius  confortata,  per  longum  tempus  ad 
tante  dig’estionem  materie  poisit  sufficere.  Quod  si  materia  pauca, 
calor  autem  multus,  prò  minori  quantitate,  urina  parum  eritspis- 
sa , prò  majoris  caloris  extensione,  urina  multum  erit  colorata. 
Ex  eodem  causa  pulsus  erit  impetuosus  et  velox,  et  hic  dieta  dau- 
da  est  subtilissima,  ne  natura  multa  infestata  calore  et  debilitate 
indigestione  laboret,et  nimium  gravetur.  Porrosi  utrumquepar- 
vum  fuerit,  urina  parum  spissa  et  propter  predictas  causas  parum 
erit  intensa,  pulsus  erit  parvus  et  levis.  Dieta  mediocris  est  offe- 
renda.Cum  ergo  prenolavimus  in  juvenibus  et  pueribus  et  mulie- 
ribus  cotidie  soleant  conlingere  prò  etatum  et  temporum  varia- 
tione  eorum  vari abun tur  cure.  Quod  in  singulis  ostendere  non 
inutile  arbitror  esse. 

I)e  cotidinna  febre  in  estate  et  in  juvenibus . Juvenes  igitur  si  in 
estate  cotidianam  patiantur,  urina  erit  talis  qualem  debere  esse 
prediximus,  aliquantulum  scilicet  rubore  participans,  intensior 
tamen  quarti  in  ceteris,  erit  etiam  spissa  prò  causa  dieta.  Habebit 
etiam  (et)  cetera  jam  dieta  sinthomata.  Dieta  eorum  iiic  erit,  sci- 
licet panis  et  aqua  , portulaca  , et  scariole  et  lactuce  et  cetera  hu- 
jusmodi  frigida,  que  facile  possint  digerì  et  membris  incorporari. 
Tali  nimirum  dieta  sunteibandi,  ut  naturalis  calor  propter  sui  per 
pores  exalationem  debilitatus,  ad  oblatorum  possit  sufficere  dige- 
stionem,  ne  grassioris  diete  oblatione  natura  gravetur,  et  ad  sur- 
gendum  fortiter  contra  morbum  retardetur.  Erequenter  nimirum 
suut  cibandi  et  parvum,  ut  membra  partim  febrili  calore  partim 
aeris  intemperia  dissoluta  et  consumpta  confortentur.  Hos  autem 
cibandos  esse  cognoscas  non  quolibet  tempori,  sed  ante  tantum  vel 
post  febris  ex  toto  finitum  paroxismum,  ut  natura  ex  antecedenti 
febris  jam  finiti  infestatione  nimium  debilitata  , beneficio  oblalo- 
rum  convalescat,  velante  accessionem futuram  per  VI.  vel  plures 
lioras  est  cibandus,  ut  natura  parum  confortata,  in  tempori  assul- 
tus  morbo  resistat  fortius.  Sunt  etiam  (et)  hic  juvenibus  scilicet  a 
principio  exhibenda  in  mane  sicut  est  siropusacetosus, et  etiam  di- 
gestiva si  materia  fuerit  multa  sicut  estoximel.  Post  tertiam  vel 
quai  tam  accessionem  si  urina  spissior  fuerit  quam  prius  extiterit, 
quod  jam  digestam  indicat  materiam,  vomitu  sunt  purgandi,  juxla 
doctrinam  ypocratis  dicentis:  quia  timendum  est  purgare  in  hie- 
mesuperius  estate  vero  inferius.  Itaque  si  forlis  fuerit  patiens  et 
materia  multa,  dandus  est  fortis  voraitu9ut  patriarcha.  Si  vero  de- 
bili fuerit  et  materia  parva  , levem  dabis  vomitum.  Si  autem  vo- 
raitus  sibi  non  conveniat,  vel  quia  vomere  non  possit  vel  quia  spi- 
ritualia  habuerit  nimium  exsiccata,  purgabis  cum  solutiva  medi- 
cina, que  eum  inferius  evacuet,  ut  estcatarticum  vel  oxi,  vel  que- 
libet  alia  levis  medicina  , que  fleumatici  humoris  vel  colerici  eva- 
cuant  superfluitatem  , ita  tamen  ut  materia  prius  si t dissoluta- 
Ex  quo  materia  stojpachi  fuerit  dissoluta  et  in  estate  qualibel  levi 
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medicina  iHum  poteri*  evacuare.  Si  vero  materia  adhuc  aliquan- 
tulum  fuerit  compieta,  primum  dabis  oximel.quod  incidat  et  di- 
vida t materiam  et  tunctuam  potionem  otfere  poteri*  sine  pericu- 
lo.  Vel  si  volueris,  lioscum  decoctione  de  agarico,  polipodo,  etrni- 
robalanis  citrinis  facta  purgare  poteris-  Vel  liane  aliam  decoctio- 
nem  eis  dabis  que:  Recipe  polipodium,  agaricum,  coloquintidum, 
camedreos,  flores  ve!  semen  sambuci.  Hec  omnia  in  aqua  posita, 
ad  medietatem  coquantur  et  postea  còleutur  et  ia  ista  colatura 
pulverem  mirobalani  triti  apponas,  et  ita  cum  aliquo  dulcore  bi- 
bant.  Si  autem  patiens  nimium  delicatus  fuerit  mirobalanum  non 
apponas.  Senes  vero  si  in  estate  cotidiana  infestentur,  hic  eriteo- 
rum  dieta.  Panis  mundus,  vinum  album  aquatum  bene,  pulii,  fa- 
siani,  perdices,  qui  omnes  sint  elixati,  portulace,  cucurbite,  et  ce- 
tera  similia:si  tamencalores  temporis  nimium  distemperati  fuerit, 
vinum  vel  ex  toto  subtrahas  vel  illud  magis  adaquatum  oflferas.Ex- 
cipias  etiam  quicunque  inter  predicta  minus  fuerint  digestibilia. 
His  autem  propter  sui  debilitatene  vomitus  est  incongruus,  unde 
cotidie  ei  in  mane  oximel  dare  precipimus  quod  et  materiam  dige- 
rat  et  stomachum  mundificet.  Post  tertiamvero  vel  quartam  ac- 
cessionem  dabis  eisopiatas  ut  est  aurea,  opopira,  mitridatum  et 
similia,  que  illam  materiam  consumant  etexsiccent.  — Paen  si- 
militer  si  in  eodem  tempore  eandem  patiantur  febrem  eadem  que 
et  senes  sunt  dietandi  dieta-  Cum  nimirum  in  eis  multus  calorsit 
innatus  et  in  augmento  consistat,  majori  etiam  quam  alii  indigent 
cibo  refici  juxta  ypocratis  sententiam  dicentur:  Qui  crescunt  plu- 
rima m liabent  innatum  calorem,  plurimo  itaque  indigent  nutri- 
mento etc.  lllis  itaque  in  principio  dabis  siropum  acetosum  , ut 
attenueturet  digeratur  materia.  Si  autem  constipati  fuerint  da- 
bis eishancaquam  laxativam:  Accipe  XXX.  pruna  sicca  et  violas 
et  simili  coque  in  aqua  usque  ad  ejus  medietatem,  demum  cola  et 
illam  coluturam  cumsiropo  violarum  vel  zuccara  offeras.  Velacci- 
pe  malvam  agrestem  minutam  et  coque  diu,  et  postea  cola  et  de 
illa  colatura  in  mane  dabis  bibere.  Vel  accipe  portulacam  et  co- 
que simul,  et  aquam  in  qua  coda  fuerit  patienti  ad  potandum  da- 
bis. Vel  accipe  cassiam  fistulam  et  distempera  cum  frigida  vel  cali- 
da  et  cola  per  catiam  et  da  patienti.  Vel  accipe  5 reubarbari  et 
distempera  cum  aqua  et  siropum  velzuccaram  , et  da  bibere.  Vel 
accipe  polipodium  et  radicem  scularum  vel  cicorearum  , et  se- 
men feniculi,  et  radices  malve  agrestis,  et  parum  de  aniso  et  de 
reubarbaro,  et  semina  citroliset  melonis  et  cucurbite-  Ista  omni- 
no  simul  fortiter  tere  et  in  aqua  usque  ad  decoctionem  coquentur: 
deinde  colentur,  et  in  illa  colatura  ponalur  zuccara  et  fiat  siropus, 
et  illum  siropum  cum  aqua  simplici  vel  aliqua  supradictarum  aqua- 
ri! m dabis  bibere.  Si  autem  pati  potuerint  tantudem,  et  melius 
supposilorium  vel  clisterici  illis  prodesse  poterunt.  Suppositoria 
ergo  eis  talia  facies.  Accipe  zuccarara  et  salem  et  parum  olei  vio- 
lai um  et  pone  in  sartagine  vel  alio  vase  eneo  et  tantum  bullire  di- 
mitte  donec  inspissetur  et  durum  fiat.  Deinde  super  marmor  po- 
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ne  ut  rcfrigatur.  Itaque  indemagdaliones  oblongas  ad  modum  d i- 
giti  velossis  dactilorum  informabis,  et  sic  fundamento  intrude.  Vel 
accipe  medullam  caulis  domestici  et  sapone  inunge  et  suppone. 
Velaccipe  saponem  album  et  facsuppositorium.  Vel  accipe  stercus 
muris  et  oleo  inurge  et  suppone.  Clistere  vero  si  Tacere  volueris, 
lioc  modo  facies.  Accipe  malvam  et  semen  lini  et  furfur,  et  pa- 
rum  salis,  et  in  aqua  usque  ad  medietatem  ejus  coque,  deinde  co- 
la et  in  ejus  colatura  pone  succimi  mercuriali,  et  postae  cum  cli- 
stere injiciatur.  Yel  facies  eis  hoc  unguentum  et  pectinem  eorum 
inunge,  quod  sic  fit:  Accipe  succum  brionii,  siccides  radices  i.  cu- 
cumeris  agrestis,  mercuriali,  centauree  minori  et  oleum  viola- 
rum.  Ista  omnia  insimul  bullire  permittas  et  parum  deinde  cere 
apponas  et  tantum  bulliat  ut  resolvaturet  aliis  commisceatur.  Hoc 
unguento  pectinem  puerorum  constipatorum  inunges.  Hecetiam 
omnia  senibus  et  juvenibus  in  estate  cotidianam  patientibus,  si 
constipati  fuerint,  utilia  erunt  remedia.  Post  quartam  vero  vel 
quintam  aecessioncm  opiata  sicut  in  senibus  pueris  sunt  exhiben- 
da.  Non  nimirum  prò  eorum  debilitale  vomitum  est  dare  lutum, 
sicut  in  juvenibus  posse  dari  diximus.  Quibus  juvenibus  hoc  pote- 
ri dare  vomitus,  si  ex  materia  stomachi  et  prediclo  tempori  infe- 
stantur  fleumatica.  Fiant  antem  sic:  Accipe  succum  radici  asari, 
baccare  ettantumdem  melliset  coque  in  simul  ad  consomptionem 
succi,  et  de  ilio  quod  remanserit  in  mane  cum  aqua  calida  dabis 
patienti.  Vel  accipe siccum  asarum  et  in  pulverem  redige,  et  in 
aqua  fortiter  coqui  permitte,  deinde  cola  et  illam  colaturam  cum 
siropo  vel  molle  vel  alia  vel  redulci  potui  dabis. Velaccipe  II.  g se- 
minis  atriplici  et  benepulveriza,  deinde  illi  pulveriaquam  super- 
fundas  calidam  et  sic  per  U.  vel  III.  horas  vel  amplius  jacere  per- 
niine, deinde  per  subtilissimum  pannumcola.  Hicautem  levi  est 
vomitus.  Subsequens  vero  fortiorqui  sic  fit  : Accipe  brioniam  et 
lere  et  bene  tritam  in  aquam  usque  ad  medietatem  coque,  et  sic 
cola,  et  illi  colature  zuccaram  admisce , et  inde  siropum  confice  . 
et  potui  dato  Et  si  zuccara  defuerit,  eandem  colaturam  cuna  mel- 
Ie  poteri  miscere.  Vel  accipe  cataputias  et  in  pulverem  redige,  et 
cum  aceto  postea  fortiter  coque,  et  postea  illud  acetum  in  niello 
dispumato  coque,  et  ad  consumptionem  aceti  bullire-  permitte,  et 
quod  remanserit  usui  reserva,  et  in  mane  cotidic cum  aqua  dabis. 
Vel  aocipias  patriarcham  et  distempera  cum  siropo  acetoso,  et  per 
noctem  dimitte,  in  mane  cola  et  potui  dato.  — Eandem  etiam  cu- 
ram  licet  remissiorem  quam,  juvenibus  senibus  et  pueris,  daripre- 
cipimus  mulieribus  secundum  sue  etatis  varietatem  faciendam  esse 
juhemus.  Et  hoc  est  cura  quam  in,  estate  omnibus  cotidianam  de 
materia  stomachi  patientibus  ad  autumpni  medietatem  succurrere 
jubemus. 

De  colidiana  in  aulumpno  fa  eia.  À medietate  autumpni  in  an- 
tea  alio  modo  succurrimus.  In  principio  nimirum  omnibus  tam 
pueris  et  muliei  ibua  quam  juvenibus  et  senibus  oximel  cum  sale 
aqua  calida  dislempeiatum  dari  precipinius  uisi  fuerint  multino 
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macilenti  vel  damus  mcl  rosaticrim  euro  aceto  distemperetum,  vel 
zuccarum  et  acetuni  cum  aqua  calida.  Oximel  vero  quod  eis  et 
omnibus  in  estate  ex  eadem  causa  patientibus  dari  precipimus,  sic 
facies:  Accipe  radicem  feniculi  aut  cicoree,aut  scariole  et  tere,  et 
fortissimo  aceto  per  duos  diesvel  plures  j8cere  dimitte, deinde  cola 
et  in  colatura  illa  tantumdem  mellis  dispumati  commisce,  et  sic 
coque  usque  ad  consumptionem  aceti,  et  quod  remanebit,  illud  o- 
ximel  erit,  quod  et  prediximuscotidianariis  quibuslibet  ex  mate- 
ria stomachi  patientibus  in  aulumpno,  nisi  nimium  macilenti  fue- 
vint,  potui  in  mane  dabis.  Si  vero  mullum  fuerint  macilenti  siro- 
pus  acetosus  cum  calida  est  dandus.  — Dieta  omnium  febrientium 
erit  sic.  Panis  pulii  elixati  et  caro  annonalis  agni , et  vinum  bo- 
uum  aquatum,  pisces  aspratiles,  portulaca,  cucurbite,  cum  sagimi- 
ne  elixate.Si  assellare  non  poterint,predictis  utere  roedicinis.  Post 
quartana  accessionem  purgandi  sunt  hoc  modo  : Accipe  II.  g.  mi- 
robalanorum  citrinorum,  et  asa  prohitias  et  de  residua  pulverem 
facias  et  illurn  cum  zuccara  in  aqua  bulli  re  permittas,  et  cola  et  in 
mane  da  eis  bibcre,  id  dico  si  macilenti  non  fuerunt  multum  vel 
delicati.  Si  fuerint  delicati  accipe  dimidiam  3 mirobalanorutn  ci- 
trinorum, et  aliquo  siropo  misceas,  et  cum  calida  da  eis  bibere. 
Item  si  multum  macilenti  non  fuerint  accipe  III.  3.  de  pulvere 
mirobalanorum  citrinorum,  et  I.  3.  de  hermodactilis,  et  cum  cali- 
da da  bibere.  Vel  accipe  111.  3.  de  pulvere  mirobalanorum  citri- 
norum et  S.  3.  de  agarico  et  distemperatum  siropo  aliquo  et  cum 
calida  da  bibere. 

De  colidiana  in  hìeme.  In  hieme  vero  si  fiant  cotidiane  ex  fleu- 
mate  in  stomacho  corrupto,  hoc  modo  curandum  est.  In  princi- 
pio omnibus  mel  rosatum  cum  calida  et  sale  potui  damus.  Dieta 
eorum  erit  panis,  pulii  gallioe,  perdices,  fasiani.  Si  frigus  est  mul- 
tum infestaverit,  ungantur  circa  spinam  et  crura  de  arrogon  vel 
marciatoli  vel  oleo  pulegino  vel  anelino  hoc  modo  facta.  Accipe  III. 
manipulos,  I.  aneti,  alterum  balsamite  domestice,  tertium  balsa- 
mite aquatice.  Ista  terantur  et  in  oleo  per  VI.  dies  vel  amplius 
dimitlanlur.  Deinde  parum  piretri  pulverizati  cum  herbis  predi- 
ctis  in  eodem  coquatur  oleo.  Quibus  bene  dicoctis  cola,  et  colatis 
parum  de  pulvere  masticio  apponatur*  Post  quartam  vel  quintana 
accessionem,  si  urina  non  fuerit  multum  spissa,  dabis  ei  opiatum 
ut  est  musa,  mitridatum,  aurea,  opopira.  Si  aulem  urina  multum 
fuerit  spissa,  dabies  yerapigram  Galieni  simplicem.  Vel  hoc  modo 
eum  purgabis  : Accipe  polipodium,  agaricum  et  parum  turbil  et 
parum  de  coconidio,  i.  semine  laureole.  Ista  simul  trita  coquan- 
tur  in  aqua  ad  medietatem.  Itaque  his  colatis  in  colatura  mel  ro- 
saceum  vel  zuccarum  ponas,  et  sic  potui  dato.  Hanc  etiam  curam 
usque  ad  veris  medietatem  facimus;  postea  vero  eandem  dando 
dietam  sola  phlebotomia  usque  ad  principium  estatis  vel  cum  mu- 
sa post  quartam  vel  quintam  accessionem  data.  Et  hec  de  cotidia- 
na  ex  materia  stomachi  facla  sufficianfc  dieta.  Sequitur  de  cotidia- 
uu  vx  materia  intercutanea  facta. 
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De  cotidiana  ex  materia  intercutanea,  lllos  itaque  qui  ex  fleu- 
mate  ( inter  cutem  ) corrupto  cotidianam  patiuntur  per  urinarn 
ab  ahis  cotidianariis  dividere  poteris.  Cum  nimirum  inaliis  sit 
spissa  urina  et  oliquantulum  intensa,  in  his  erit  in  principio  et  et- 
iara  post  principium  tenuis  et  alba,  et  sane  vicina,  sed  sine  ypo- 
stasi.  Pulsus  etiam  minor  erit  quam  in  ceteris  Hos  ergo  in  estate 
sic  curabis,  usque  ad  medietatem  autumpni.  In  principio  dabis  a- 
cetosum  siropum  cura  calida  Dieta  hec  erit.  Panis  vinum  bene  a- 
quatum,  pulii,  ordeum  tritum  et  coctum,  farina  ordei  et  spelta. 
In  tertio  vel  quarto  die  unge  spinam  oleo  violaceo  ad  ignem  cale- 
facto,  vel  oleo  rosaceo.  Vel  tere  sisimbriura  in  butyro  et  per  III. 
dies  dimitte,  et  eo  spinam  inunge.  Item  post  quartana  vel  quintana 
accessionem  si  non  sudaverint,  hoc  fomento  eis  facito  ut  sudare 
possint-  Accipe  malvam  et  mirtum,  et  herbam  violatiam  et  balsa- 
mjtam  aquaticam  ista  in  aqua  in  eorum  bulliantur  medietatem. 
Deinde  his  in  alio  vase  proscitis,  inGrmus,  si  virtus  permittit,  his 
coopertus  supersedeat  et  fumum  per  totum  corpus  recipiat,  donec 
bene  sudet  Si  vero  sedere  super  non  poterit,  pedes  super  aquara 
teneat  et  cum  sudare  ceperit  urigatur  de  oleo  mirtino,  in  quo  mir- 
ra et  olibanum  coquantur  et  bene  fricatur.  Vel  aliud  fomentum 
si  non  sudaverit  facias  : Accipe  pulegium,  mentastrum  et  mentam 
et  simul  bene  coque,  et  sicaquam  in  vase  aliquo  cum  aliis  herbis 
projecta,  infirmum  ut  prediximussupersedere  facias.  Si  autem  per 
se  sudaverit  et  febris  non  recesserit,  unge  eum  de  oleo  hoc  : Cas- 
sia fistula  lignea  et  mirra  et  olibanum  et  mummia  et  acetum  insi- 
mul  coquantur,  et  patiens  de  eo  bis  in  die  ungatur.  Siropus  eis 
fiat  talis.  Recipe  spodium  gummam  arabicam,  sandalum  album  et 
rubeum.  Ista  pulverizantur  et  in  aqua  bene  coquantur  et  colatis 
in  colatura  zuccaram  pone  et  siropum  facias,  quo  facto  campho- 
ram  apponas.  Si  assetare  non  poteriut  suppositorium  vel  clisteria 
eis  tìaut  predicta  Eis  etiam  sunt  offerenda  electuaria  confortativa, 
«icut  est  triasandalum,  tetrafarmacon  i.  sophonis.  Hec  cura  cora- 
munis  est  omnibus  cotidianariis  in  estate  ex  materia  intercutanea 
patientibus. 

De  eadem  in  auluwpno  et  hìeme.  Solet  etiam  in  autumpno  ea- 
dem  febris  ex  materia  in  eodem  loco  putrefacta  frequenter  fieri. 
Omnes  itaque  cujucumque  sint  etatis  si  in  eo  tempore  ex  tali  pa- 
tiantur  materia,  dietabis  cum  pane  et  vino,  pullis  edis,  perdicibus, 
fasianis  et  similibus.  Ungendi  sunt  oleo  supradicto  masticino,  et 
mirtino  sic  facto-  In  tempore,  quum  ftores  mirti  apparent,  accipe 
flores  et  tere  bene  et  his  sic  in  oleo  positis,  de  masticis  pulvere 
cum  floribus  apponas  in  oleo,  et  sic  oleum  bene  bullire  permitte, 
et  ab  igne  deposito,  magnam  spongiam  marinam  intingas  et  ad  so- 
lem  ponas.  et  spongiam  per  singulos  dies  usque  ad  duodecimum 
revolvas.  Post  diem  autem  duodecimum  spongiam  exprirne  , et  o- 
leum  inde  expressum  usui  reserva.  Hoc  autem  oleo  spinam  et  re- 
nes  inunge,  vel  dialtea  aut  oleo  pulegino  aut  muscelino.  Si  non 
sudaverint  fae  eis  supradiclum  fomentum  et  per  sudorcm  purge* 
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tur  materia,  et  eum  sudavano!  unge  eos,  ut  diximus  oleo  anelino. 

Si  vero  hec  febris  io  hieme  vel  vere  uliquocasu  contingerit  eodern 
modo  curabis. 

De  cotidiana  ex  materia  spirilualium  fncta.  In  estate  vero  si  fìat 
cotidiana  ex  materia  circa  spirituali  putrefacta,  hecerunt  indi- 
eia  : Urina  erit  aliquantulum  rubea  et  spissa,  spissior  tamen  circa 
superiora,  pulsus  fortior.  in  principio  igitur  siropus  acetosus  cuna 
aqua  calida  est  dandus.  Dieta  sit  talis:Panis  in  aqua  coda  et  infri- 
gidata  vel  aqua  in  qua  decoxeris  ordeum,  portulace,  cucurbite, 
scariole  elixata.  Post  quartam  accessionem  purgabiseos  istadeco- 
ctione:  Accipe  semina  melonum  citroli,  cucurbite,  anisi  et  feni- 
culi  et  radicem  polipodii  et  apii.  Ista  omnia  in  aqua  usquead  me- 
dietatem  decoquantur.  Quibus  postea  colatiseli  eorum  colatura  di- 
slemperabis  cassiam  fistulam,  et  sic  cola  , et  cum  siropo  violaceo 
potili  dato.  Si  autem  longo  tempore  passi  debiles  fuerint,  dabis 
siropus  diaquilon.Qui:  Ree.  succum  scariole  vel  cicoree  et  fenicu- 
li.  His  autem  bene  coctis  cola,  et  in  cifum  plenum  ad  bibendum 
dabis,  vel  da  citriferam  sarracenam,  cum  amido  in  calidam  distem- 
peratam.  Hec  autem  cura  omnibus  in  estate  sic  patientibus  usque 
ad  medium  autumpnum  est  facienda* 

De  cura  ejusdem . Medietate  vero  autumpni  in  nnteasi  hujusmo- 
di  febris  fiat  iu  principio  ut  supra  diximus  dabis  siropum  aceto- 
sum,  cum  calida.  Dietabis  eos  cum  pane  et  vino,  pullis,  fasianis, 
perdicibus.  A principio  ornili  die  pectus  dialtea  aht  oleo  pulegino 
unge,  aut  hoc  alio  unguento  , sic  facto  : Accipe  ciusci  i.  altee  ra- 
dices  virides  et  bene  tritas  in  aqua  coque,  quibus  bene  coctis  su- 
per tabulami  pone.  Aqua  inde  egresso  eas  fortiter  inter  manus  ex- 
primas,  et  quod  inde  viscosum  expresseris  in  olla  cum  cera  et  oleo 
fac  bulliie,  ut  inde  fiat  unguentimi.  Que  postquam  satis  fuerint 
bullita,  in  mundo  vase  reserva  Post  quartam  vel  quintana  acces- 
sionem sic  eos  purgabis  : Accipe  semina  citroli,  melonis,  cucurbi- 
te, semen  feniculi  et  polipodii,  et  agarici.  Ista  fortiter  coquas  et 
postea  cola,  et  in  illa  colatura  gl.  mirobalanorum  citrinorum  po- 
natur,  et  in  mane  patienti  potui  offerotur.  Si  vero  debilis  fuerit, 
coletur.  Vel  accipias  esulam  et  radicem  apii  ut  coque  in  ptisana. 
et  cotidie  bibat  donec  curetur. 

llem  cura  ejusdem  in  hieme.  Si  autem  hiems  fuerit  et  talis  fiat 
febris,  in  principio  mel  rosatum  cum  calida  aut  oximel  dabis. 
Dieta  erit  talis,  panis,  vinum,  pulii  gallini,et  cetera  similia.  Ignem 
ante  patientem  fieri  precipias  et  pectus  cum  predicto  unguento 
inungas  Post  quartam  vero  accessionem  purgabis  cum  ierapigra 
galieni,  vel  paulino  vel  eis  liane  dabis  decoctionem  : Ree.  polipo- 
<lium,  agaricum,  semen  apii,  feniculi  etsambuci.  Hec  ad  medie- 
tatem  in  aqua  coquantur  et  colentur  cum  melle  et  zuccaia  patienti 
oll'eralur.  Vel  accipe  II.  libi as  squille,  anisi , apii , polipodii  et 
trita  simul  in  aceto  per  Vili  dies  temperentur  et  sic  in  aceto  eo-  ^ 
dem  ad  medietalem  coquantur  et  colentur,  et  illi  colature  lantum- 
dem  mellis  vel  plus  addutur  et  sic  ad  aceti  coquantur  cousumptio- 
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nera  , et  de  eo  colidie  patiens  bibal  cum  calida  donef  curetur.  In 
vere  si  boe  aliquo  casu  contigerit,  flebotomia  in  principio  subve- 
nimus,  et  si  Decesse  est  predictamcuram  adhibemus.  Si  àulera  ca- 
tarro fuerit,  pulegium  rosas  et  olibanum  in  aqua  coque,  et  fu- 
imim  naribus  patiens  suscipiat.  Potili  etiam  dabis  ptisanam  , in 
quo  olibanum,  ciminum  passum  et  radix  apii  coda  fuerint.  Et  hee 
de  cotidiana  dieta  sufficiant. 

De  quartana  ex  melancolia  in  stornaci) o putre facta.  Sequitur  nt 
de  quartana  dicatur,  que  cum  ex:  roelancolica  habeat  fieri  materia, 
quandoquidem  fit  ex  materia  stomachi,  quandoquidem  ex  mate- 
ria splenis.  Si  ergo  in  stomacho  melancolia  pulrefìat  et  febrem 
in  fera  t quartanam,  si  estas  fuerit  urina  aliquantulum  erit  intensa 
et  tenuis.  In  principio  ita  dabis  siropum  acetosum  cum  calida.  Die- 
ta erit  panis  et  vinum,  pulii,  galline,  fasiani.  Post  sextara  velse- 
ptimam  accessionem  dabis  vomitum  patriarcham.  Si  vero  debiles 
fuerint,  dabis  ei  de  supradiclis  vomitibus.  Si  autem  vomitum  acci- 
perenon  potuerint  dabis  ad  comedendum  crossa  cibaria  utsuntea- 
seus,  cepa  et  salsa  prohibes,  et  sic  post  cibum  cum  penna  oleo  in- 
tincta  vel digito  ori  inscito  vomitum  provocare  facias.  Si  autem  vo- 
mere non  poterint  illis  has  pilulas  dabis:  Recipe  V.  grana  miro- 
balanorum  et  de  lapide  Iazuli  de  bis  omnibus  aequaliter.  lsta  o- 
mnia  in  pulverem  redigas  et  cum  vino  rubeo  postea  distempera 
et  inde  pillulas  forma. De  quibus  quindecim  vel  XVII  l in  sivo  quum 
vadunt  dormitum  patientibus  offeras  , hoc  de  tertio  in  tertium 
diern  est  faciendum,  donec  tota  purgetur  materia.  Si  vero  in  au- 
tumpno  bujusmodi  febris  contigerit,  in  principio  siropum  aceto- 
sum vel  oximel  dabis.  Dietabis  eos  pane,  vino,  carnibus  porcinis 
et  arietinis.  Post  quartam  accessionem  eos  sic  purgabis  : Accipe 
II.  3*  mirobalanorum  citrinorum  et  3 hermodactilorum  et  com- 
misce,  et  si  fortis  fuerit  eger  da  ipsam  substanliam  pulverum  cum 
aqua  calida,  et  si  debilis  fuerit  pone  II.  3*  hermodactilorum  cum 
pubere  mirobalanorum,  et  pone  in  aqua  per  nòctem  et  in  mane 
cola  et  i Uh m colaturam  cum  molle  vel..  aliquo  dabis  bibere  — Si 
autem  in  liieme  hujusmodi  febris  contigerit,  purum  mel  colatura 
cum  calida  et  pauco  sale  paticnti  offeras.  Dieta  eorum  erit  similis 
supradicte  aulumpni.  Post  quartam  accessionem  da  eis  pillulas  de 
paulino  vel  de  ierapigra  longo  tempori  facta.  Si  rigor  major  fue- 
rit quam  calor,  unge  diarrogon  vel  supradictis  unguentis  spinam 
et  dorsum.  Si  debiles  fuerint,  da  eis  opiatas  sicut  milridatum  aut 
panacum,  aut  tyriacam.Si  in  vere  fuerint,  aqua  calida  balneentur, 
et  sic  liberabunlur. 

De  quartam  cvjus  materia  est  in  splene.  Si  materia  in  splene  fue- 
rit, que  facit  quartanam  in  estate,  in  principio  dabis  cotidie  siro- 
ropurn  acetosum.  Dietabis  eos  eodem  modo  sicut  in  estate  ex  ma- 
teria stomachi  facta.  Post  septimam  accessionem  dabis  aliquem 
de  supradictis  vomitibus  vel  dabis  mirobalanos  citrinos  cum  una 
3*  iapidis  iazuli. Si  in  aulumpno  fuerit  in  principio  da  siropum  a- 
cetosum  cuna  calida.  Radem  erit  dieta  , que  in  aliis  in  autumpno 
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patientibus.  Post  septiraara  accessione!»  purgabis  eos  sic:  Aeci- 
pe  polipodium  et  centauream  minore!»  et  radicem  cappari.  1- 
sta  bene  trita  in  aqua  ad  medietatem  coquantur  et  ponatur  ibi  3- 
I.  pulveris  mirobalanorum  citrinorum  , et  per  noctem  dimit- 
te  et  in  mane  cola  et  potui  ofleras.  Si  vero  in  hieme  fuerit  , o- 
mnia  eodera  modo  sicut  in  autumpno  precipies,  nisi  quod  post  se- 
ptimam  accessionom  eos  purgabis  hoc  modo  : Accipe  polipodium, 
agaricum,  epithimum,  radieera  cappari,  elleborum  nigrum  et  cen- 
tauream  minorem  et  radicem  mirice  et  geneste.  Ista  bene  trita  in 
aqua  coquantur,  deinde  per  panuura  colentur,  et  de  illa  colatura 
patiens  de  quarto  in  quartui»  diem  accipiat.  Vel  accipe  II  3 de 
lapide  lazuli  et  inde  pillulas  facies  de  quibus  patiens  de  quarto  in 
quartum  diem  accipiat.  Si  tameo  spleneticus  fuerit,  prius  oppor- 
tebit  splenem  mollificai»  de  arrogo»  et  alio  calido  unguento,  de 
quo  similiter  spinam  inunges  et  renee.  Si  fuerit  in  vere  et  cum 
splene,  mollificato  splene  dabis  eis  ierapigram  cum  pulvere  limatu- 
re ferri. 

De  tertiana  ex  materia  stomachi  facta.  Tertiana  cum  ex  colera 
proprie  habeat  fieri  ejus  materia  aliquando  in  stomacho,  aliquan- 
do  ex  epate  solet  putrefieri.  Si  vero  putrefiat  in  stomacho,  urina 
erit  tenuis  et  rubea  et  equalis  per  totum,  os  amaricatum  et  nau- 
sea. In  estate  autem  si  fiat  hujusmodi  febris  usque  ad  medietatem 
autumpni  hoc  modo  curabis.  In  principio  dabis  siropum'  acetosum 
cum  calida.  Dieta  erit  panis  et  aqua,  portulaca,  scariola,  lactuce, 
pruna  damascena.  Si  autem  fuerit  ex  multa  materia  et  multo  ca- 
lore, urina  erit  tenuis  parum  in  principio  et  multum  intensa. 
Tunc  igitur  post  quartam  accessione!»  purga  eos  cum  aliquo  su- 
pradictorum  vomituum.  Si  tamen  vomitum  videris  eis  non  esse 
congruum  hoc  modo  eos  purgabis:  Accipe  mirobalanos  citrinos  et 
tere  et  in  aqua  frigida  puiverem  pone,  cum  zuccara  et  sic  cola,  et 
patienti  potui  da.  Vel  etiam  si  debiles  fuerint  , a principio  da- 
bis acetum  cum  zuccara  et  aqua  ealida  omni  die.  Si  dormire  non 
poterint  , fac  eis  fomenta  ista.  Accipias  malvam  et  mirtum  et 
violam  et  herbam  papaveris.  Ista  in  aqua  bulliantur.  Vel  popu- 
leon  accipe  et  frontem  inunge.  Si  autem  dolor  capitis  ma- 
gna; fuerit,  accipe  oleum  rosaceum  et  de  aceto  equaliter  , et  his 
simul  commista  paunum  intinge  et  fronti  impone.  Ve!  accipe  he- 
deram  terrestre!»  et  inde  succum  exprime  et  si  succus  exprimi 
non  poterìt  agreste  vel  acetum  admisce,  et  cola  et  oleum  rosaceum 
vel  violaceum  illi  colature  immisce  et  super  pannum  fronti  impo- 
ne. Si  autem  interim  debiles  fuerint  ut  predictas  non  possit  suf- 
ferre  potiones,  accipe  tamarindi»»  et  cassiam  fistulam,  et  cum  zuc- 
cara vel  siropo  violaceo  in  aqua  bulli  re  permitte,  et  sic  cola  et  bi- 
bere  patienti  da  offeras.  Si  autem  hec  febris  in  eodem  tempori 
ex  parva  materia  et  multo  calore  fuerit  urina  erit  tenuissima  et 
multum  rubea.  Iti  principio  itaque  dabis  siropum  acetosum,  vel 
psilium  in  aqua  ter  aut  quater  ablutum.  Dieta  erit  mica  panis  in 
aqua  abluta,  et  interiora  citroli,  et  lactuce  cum  aceto.  Aer  diana 
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frigiJus  ofiemtur.  Fiant  eis  in  dtixtro  latfite  in  die  accessiouis  e- 
pithemata  de  siraplici  solatio  aut  de  salalro  et  oleo  violaceo  vel 
rosaceo.  Vel  accipe  saudalum  album  et  rubelliti  et  semen  portula- 
ca et  rosas  in  pulverem  redige.  Illum  itaque  cum  aqua  rosacea 
vel  succo  solatri  vel  succo  rasure  cucurbite  distemperabis,  et  sic 
inde  panno  illinito  ponas  super  latus  dextrum  in  illa  parte  in  qua 
patiens  magis  caluerit.  Vel  psillium  in  aqua  infusum  lateri  eidem 
super  pannum  imponatur.  Vel  eis  tale  frigidum  facias  oleum  : Ac- 
cipe violas  et  succum  jusquiami  et  succum  herbe  papaveris  nigri. 
et  succum  balsamite  domestica.  Ista  cum  oleo  violaceo  tam  diu  co- 
quatilur,  quo  ad  usque  medietas  et  fere  totus  excoquatur  succus. 
Deinde  cum  sol  nimium  caluerit,  ut  in  estate,  illud  oleum  sit  fa- 
ctum aliquantis  diebus  ad  solem  ponatur.  Ex  hoc  itaque  oleo  inun- 
gas  assidue  patientis  femora  et  sinistrura  latus  circa  cor  et  pianta» 
pedum  et  manuum  pulsus,  et  liberabuntur.  Potui  etiam  assidue 
tlabis  5.  II.  de  reubarbaro,  5.  I.  de  sene,  ex  aqua  calida  distem- 
perata. Vel  purgabiseos  hoc  modo  : Accipe  3.  li.  taraarindorum 
et  distempera  cum  aqua  violacea  et  da  bibere  — Si  vero  materia 
fuerit  multa  et  calor  parvus,  urina  erit  parum  tenuis  et  non  mul- 
tum  intensa. In  principio  dabis  siropura  acetosum  cum  calida. Dieta 
sit  panis  et  aqua,  portulace,  cucurbite  et  similia.  Post  quartam  ac- 
cessionem  si  fortes  fuerint  purgabiseos  cum  vomitu  de  thapsioaut 
aliquo  supradictorum.Vel  si  vomere  non  potuerint  dabis  decoctio- 
nem  centauree  minoris  cum  zuccara.  Vel  de  pulvere  ejusdem  3 b 
in  siropo  distemperatam.  Si  autem  debilis  in  tantum  fuerit  ut  nil 
possit  accipere  fac  ei  hoc  emplastrum.  Panem  assum  i.  bis  coctum 
tempera  cum  aloe  et  succo  centauree  minoris,  et  panno  inde  Unito 
super  stomachum  pone.  Si  autem  materia  sitlpauca  et  calor  parvus, 
urina  erit  parum  tenuis  et  parum  colorata. In  principio  itaque  siro- 
pum  dabis  acetosum  cum  calida.  Post  secundam  accessionem  omni  die 
in  mane  et  sero  triferam  sarracenam  siinplicem  dabis  cum  calida.Sj 
vero  sic  evadere  non  poterint,  aliquem  levera  vomitum  de  predi- 
ctisofferas.  Vel  da  eis  levem  purgationem  de  tamarindi»  et  cassia 
fistula  et  oxi  laxativum  vel  psilliticum.  Hec  autem  cura  in  estate 
usque  ad  medium  autumpnum  est  facienda,  ita  dico  si  materia  fue- 
rit colerica  in  stomacho  putrefacta. 

De  lerliamin  aulumpno.  Medietate  vero  autumpnisi  fiat  tercia- 
oa  hoc  modo  curabis.  Si  materia  fuerit  multa  et  calor  multus,  in 
principio  dabis  siropum  acetosum.  In  die  accessionis  panis  aqua 
eorum  erit  dieta.  In  die  quietis  dietabis  cum  vino  multum  ada- 
quato,  scariolis,  lactucis,  cucurbita  etsimilibus.  Post  quartam  ac- 
cessionem purgabis  eos  hoc  modo.  Accipe  polipodii  g I et  coque 
fortiterin  aqua.  Poslea  accipe  g.  11.  mirobalanorum  citrinorumet 
per  noctem  in  tali  aquadimitte.  In  mane  itaque  cola  et  da  bibere. 
Vel  da  ei  de  pulvere  centauree  minoris  3 IH.  cum  zuccara.  Si 
fuerit  de  parva  materia  et  multo  calore,  dabis  in  principio  siro- 
pum  acetosum  de  eo  multum  cum  aqua  calida.  Pane  el  aqua  pa- 
tieulem  deitabis.  Ei  étiam  bis  in  die  sero  et  mane  triferam sarra- 
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cenam  simplicem  dabis.  Siropum  etiam  talem  ci  facies.  Recipe  ca- 
pillum  veneris  et  parum  de  reubarbaro,  et  parum  dragaganli,  et 
gummi  arabicum,  et  seraen  citrolis  mel  et  cucurbite  et  parum  de 
psillis,  etconficiesic.  Psillum  per  se  in  panno  ligatum  inaquacum 
ceteris  ponatur.  Omnia  ita  simul  in  aqua  ad  remedium  coquantur. 
Deinde  per  pannum  cola,  et  in  colatura  cum  zuccaia  siropum  fa- 
cias,  in  quo  postea  camphoram  ponas.  De  hoc  itaque  siropo  coti- 
die patienti  potui  dato.  Vel  dabis  ei  loturam  tamarindorum.  Si 
vero  materia  fuerit  multa  et  calor  parvus,  siropum  acetosum  da- 
bis cum  calida.  Dietabis  eos  etiam  cum  pane  et  vino  et  pullis  et 
similibus,  ita  tamen  ut  de  oblalis  modicum  accipiant.  Post  quar- 
tana acce9sionem  purgabis  eos  cum  trifera  vel  laxativa,  vel  oxi  la- 
vativo, aut  psillitico  lavativo.  — Si  vero  fuerit  ex  parva  materia 
et  parvo  calore,  da  eis  siropum  acetosum.  Dietabis  eos  similiter 
cum  pane  et  vinoaquato,  et  pullis  et  similibus.  Post  quartam  ac- 
cessionem  purgabis  eos  cum  111.  5.  mirobalanorum  citrinorum  et 
1.  3.  reubarbari  et  calida  distemperatis  et  potui  datis. 

De  tertiana  in  hieme . Solet  et  tertiana similiter  fieri  ex  materia 
stomachi  in  hieme.  Tunc  ergo  in  principio  dabis  siropum  aceto- 
sum cum  calida.  Dieta  eritpanis  etvinum,  caro  pullorum,  fasiani 
et  similia.  Post  quartam  accessionem  purga  eoscum  ierapigra  Ga- 
leni  laxativa,  aut  cum  paulinolaxativo,  aut  si  pauca  fuerit  mate- 
ria dabis  aliquem  opiatum  ut  est  rubea,  esdra  et  mitridatum.  Si 
autemin  vere  contigerit,  eandemadhibebiscuram  quam  in  hieme, 
purganda  farinatiis  sicut  est  psilliticum  , oxitrifera  sarracena  la- 
xativis. 

Ve  eaclcmin  estate.  Si  autem  colera  in  epate  putrefiat  etfebrem 
inferat,  urina  erit  rubea  et  tennis  in  superfìcie  cum  aliquo  nigrore 
et  adustione  apparens.  Si  ergo  in  estate  fuerit,  in  principio  cotidie 
dabis  siropum  acetosum  cum  calida.  Post  secundam  accessionem 
parum  sunt  minuendi.  Dieta  erit  talisqualem  superius  in  estate 
debere  fieri  dernonstravimus.  Psillium  etiam  ter  in  aqua  ablutum 
vel  quatuor  bis  inedie  vel  in  mane  et  sero  offeras,  vel  dabis  cotidie 
triferam  saracenam  simplicem  cum  frigida.  Eis  etiam  fiat  epitlii- 
ina  de  psillio  et  aliis  predictis,  et  super  epar  ponantur.  Si  autein 
constipati  fuerint  fiat  eis  suppositorium  et  cetera  supradicta  reme- 
dia, vel  dabis  aquam  prunorum  et  siropum  violaceum  cum  psillio 
abluto.  Si  autem  propter  hec  non  evacuetur  materia  , accipiant 
tamarindos  in  aqua  viole  dissolutosi  vel  accipiant  mirobalanos  ci- 
trinos  cum  siropo  violaceo  colatos,  vel  accipiant  reubarbarurn  cum 
siropo  violaceo.  Si  in  autumpno  talisfebris  contigerit,  in  prima  die 
dabis  siropum  acetosum  , secundo  die  triferam  sarraccnain  cum 
sene.ln  seconda  vero  accessione  minutionem  eis  facias. Dabis  etiain 
cotidie  siropum  violaceum  cum  qua  in  aqua  cocta  sunt  semina 
citrolis,  melonis,  cucurbite,  et  cucumeris.  Eos  autem  diebabis 
cum  pane  et  aqua  in  die  laboris  si  expedìat.In  die  vero  quietis  die- 
tabis cum  pane  et  vino  bene  adaqualo  et  carne  pullorum,  ita  dico 
ubi  lempus  rninus  calidum  fecerit.  Tunc  nimirum  cum  dieta  està- 
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tis  dietabis.  Post  quartam  accessione™  cos  hoc  modo  purgabis;Ac- 
cipe  11.  5.  rairobalanorum  citrinorum  et  M-  5-  de  sene  et  inaqua 
distempera, et  cola  et  da  bibere,vel  talem  dabis  decoctionem:Accipe 
ceterat,  et  copillos  veneris  et  viole  et  in  aqua  ad  tcrtiam  partem  co- 
que et  cola  et  appone  g.  mirobalanorum  citrinorum  per  noctem  et 
in  mane  colatura m potui  dato.  Ve!  purgabis  eos  cum  oxi  laxativo 
vel  psillitico,  vel  trifera  sarracena  laxativa.  Si  autem  in  hiemecon- 
tigerit  in  principio  da  siropum  cum  calida.  Dieta  eorum  erit  panis, 
vinum  aquatum  pulii  et  similia  Eos  etiam  in  principio  flebotoma 
ri  facias-  Post  quartana  accessionem  purgabis  eos  cum  trifera  sar  ■ 
racena  laxativa,  aut  cum  oxi  laxativo  aut  psillitico.  — In  vere  si 
hec  febris  contigerit  eadem  cura  que  in  hieme  est  facienda.  Ethec 
de  interpolatis  simplicibus  dieta  sufficiant. 

De  inlerpo/atis  cotnpositis.  Sequitur  de  interpolatis  compositis  ut 
de  dupplici  tertiana,  dupplici  cotidiana,  dupplici  quartana.  In  qua- 
rum  tamen  curationem  disputalionibus  non  arbitror  immoran- 
dum  , cum  unaquaque  tantum  unum  habeat  curationis  modum. 
Dee  nimirum  dupplici  curatione  simplicis  interpolatae  sunt  curan- 
de  secundum  diversa  corporis  loca  in  quibus  putrefit  dupplex  ma- 
teria , ut  si  duplex  tertiana  ex  stomachi  et  epatis  fìat  materia  , 
est  curanda  eo  beneficio  quo  prediximus  tertianam  simpliccm  ex 
materia  stomachi  factam,  et  tertianam  ex  materia  epatis  esse  cu- 
randam.  Sic  etiam  ceteris  dupplicibus  cura  simplicis  , cui  assimi- 
lalus  gemmata  , non  inutiliter  poteris  subvenire  , ita  tamen  ut 
creationi  illius  simplicis  febris  magis  subvenias  , cujus  materia  in 
dupplici  febre  magis  infestatur  patiens  Notandum  autem  est  quod 
quecunque  interpolata  sive  dupplex  sive  simplex  fuerit  in  horis 
sanguinis  insultum  fecerit,  ex  quocunque  humore  fiat,  flebotomia 
succurrimus;  si  vero  in  horis  colere,  ut  coleram  evacuamus , et  sic 
de  ceteris.  Quod  nimirum  febris  in  his  horis  infestat  , nobis  cer- 
tam  parat  conjecturam,talis  febris  materiam  ipsum  esse  humorem, 
in  cujus  horis  febrem  insultum  fecerit,  aut  cum  tali  humore  ali- 
quem  habere  vicinitatem.  Providendum  tamen  est  ne  patiens  in- 
terpolataci abeo  longo  tempori  fuerit  infestatus  et  urinam  habeat 
spissam.  Si  nimirum  longo  tempore  passus  fuerit  et  urinam  ha- 
beat spissam,  in  illa  medicina  solutiva  dissolutiva  est  ei  exhiben- 
da,  si  tantum  constrictiva,  ut  siropus  etelectuaria  et  celerà  que 
sint  naluram  confortantia. 

Curatio  continuami/)  febrìum.  Sequitur  ut  post  curationem  in- 
terpolatarum  determinatam  de  curatione  continuarum  febrium  no- 
stra supponat  disputatio,  ut  ita  noster  tractatus  perfectiorem  in 
febrium  curatione  habeat  disciplinam  Pebres  igitur  dicuntur  file 
continue  que  cum  Gantex  materia  intra  vasa  corrupta  continuo 
etsine  intermissione  affligunt  patientem.  Sed  istarum  quedamex 
fleumate,  quedam  ex  colera,  quedam  ex  sanguine,  quedam  ex  me- 
lancolia,  habent  fieri  Ut  ergo  nostri  tractatus  series  conservetur» 
a continua  ex  lleumate  tacta  initium  nostra  sumat  oratio. 

De  cotidiana  continua.  Si  ergo  fieutna  in  venis  putreliat  et  fe* 
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treni  inferat  qua  cotidiana  continua  rwocupotur  , hee  erma  indi- 
eia:  urina  aliquantulum  erit  rubea  et  multum  splssa  , pulsuserit 
spÌ9sus  et  molli9.  Si  ergo  in  e9tata  fuerit  hoc  modo  curabis.  in 
principio  dabi9  siropura  acetosum  , cum  calida  Dieta  erit  pani* 
et  aqua  et  cucurbita  assata  et  gimilia.  Tertio  die  vel  quarto  mi- 
nutionera  facias.  Si  autem  patiens  asselare  non  poterit  , ei  ista 
facias  guppositoria  : Accipe  mel  et  salem  et  coque  in  patella  do- 
nec  indurescant,  et  inde  formabisquendam  magdalionem  quem  po- 
steaano  intrude9,  ve!  accipe  zuccoram  et  salem  et  similiter  facias, 
vel  accipe  mercurialem  et  cum  9anguine  porci  tere  et  inde  for- 
mato magdalione  ano  imponas  , vel  accipe  sai  gemmam  et  simpli* 
citer  supponas,  vel  accipe  fel  taurinum,  et  similiter  facias,  vel  ac- 
cipe fel  capre  et  eo  porrum  illinias,  de  quo  sic  illinito  supposito- 
rium  facias,  vel  accipe  aloe  et  suppone  , vel  accipe  squibalam  mu- 
ris  et  idem  facias,  vel  accipe  medullam  sambuci  et  similiter  facias, 
vel  accipe  saponem  sarraceni  cum  capitello  et  supponas , vel  ac- 
cipe radicem  caulis  et  inunge  sapone  et  supponas,  vel  fac  ei  cli- 
steria  hoc  modo:  Accipe  malvam,  seraen  lini  et  furfur,  ista  omnia 
ad  medietatem  coquantur,  quibus  colatis  in  colatura  ponatursiro- 
pus  viole  et  oleum  violaceum  , et  sic  per  clistere  injiciatur.  Si  ve- 
ro debiles  non  fuerint , multum  salem  vel  aquam  marinam  accipe 
et  malvas  et  semen  lini.  Hisitaque  omnibus  in  aqua  marina  ad  me- 
dietatem coctis  colentur.  Quibus  colatis  mel  et  oleum  violaceum 
in  colatura  ponas  , et  per  clistere  iniici  facias.  Si  autem  per  ista 
esselaverit  et  egestio  que  prius  erat  dura  liquida  perseveraverit , 
crudam  esse  scito  materiam.  Tunc  vero  ter  in  die  patienti  siro- 
pum  acetosum  cum  calida  dari  facias.  Si  autem  post  supradicta 
beneficia  dura  perseveraverit  egestatio  cassie  fistule  g iij.  in  aqua 
violacea  distemperatas,  cum  siropo  violaceo  offeras.Si  autem  dor- 
mire non  poterli  supradidas  unctiones  et  emplastraei  facias. Cum 
autem  status  advenerit  ut  fit  circa  octavum  diem  nonum  vel  de- 
cimum  vel  undecimum  nisi  paliens  multum  debilis  fuerit  , poli- 
podium  in  aqua  coquas  et  eo  postea  colato  cum  cassia  fistula  di- 
stempera, ejus  colaturam  potili  offeras.  Semper  nimirum  in  hac 
egritudine  maxime  solutivis  est  insistendum  medicinis  , debent 
itaque  solvi  aut  vomitu  aut  ventris  officio.  Sed  quia  hujusmodi 
materia  prò  suicruditate  grossum  frequenter  solet  generare  fu- 
mum,  ex  quo  periculosa  solent  evenire  sinthomata,  ne  conti ngant 
ista  eis  facies  fomenta  : Accipe  malvas  , rosas  , violas  et  mirtuni 
et  papaverem  et  io  aqua  coqui  facias,  in  qua  postea  septies  in  die 
pedes  et  crura  fomentari  precipias. 

De  cofidiann  continua  in  attlunipno.  Inautumpno  vero  si  cotidia- 
na continua  evenerit,  urina  rubea  erit  et  spissa,  spissitudotamen 
major  erit  quam  rubor.  In  principio  igitur  sicut  et  in  ceteris  si- 
ropum  dabis  acetosum.  Dieta  erit  panis  et  aqua  coda  infrigidata, 
cicoree,  scariole,  solatrum  coctum.  Si  asselare  non  poterint,  pre- 
dictis  subvenies  beneficiò  i.  e.  cum  predictis  suppositoriis  etcli- 
steribus.  In  die  octavo  vel  nono  nisi  debiles  multum  fuerint  eos 
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hac  polione  purgabis. Recipe  polipodium,  epithimum,  agaricum  et 
violas,  semina  inelonum,  citrolis,  ot  semel»  feniculi,  hec omnia  be- 
ne trita  in  aqua  coquantur  simul,  his  itaque  postea  colato  , cola- 
turam  cum  siropo  acetoso  potui  offeras  omni  mane.  Est  autem 
maxime  inferiori  insistendum  purgationi  , quia  in  hujus  modi  fe- 
bribus  sudor  semper  est  postponens.  Ut  ergo  sudorem  prohibeas 
pavimentum  ubi  jacet  egrotans  mirtis  et  salicibus  substerni  facias. 
Si  vero  debilis  fuerit,  aquam  in  qua  pulii  in  tantum  sunt  decocti 
ut  in  minutias  redigantur  cum  mica  panis  offeras.  Si  autem  Cortes 
fuerint  et  constipati , hec  fortiora  facies  clisteria.  Polipodium  et 
parum  de  agarico  et  malve  in  aqua  marina  coquantur  , deinde  co- 
lentur  et  in  colatura  mel  apponas  et  oleum  , et  sic  ter  vel  quater 
clisterizabis  in  die.  Si  autem  isti  fiant  litargici  ut  sepius  solet  con- 
tingere, in  principio  radi  capita  eis  precipias.  Raso  itaque  capite: 
accipe  succum  apii  et  panno  infusum  capiti  superponas.  Eis  etiam 
obtalmicura  de  elleboro  albo  aut  castoreo  facias  , vel  cornu  cervi- 
num  aut  caprinum  comburas  et  pulverem  naribus  infundas,  vel  de 
capillis  combustis  fumum  coram  naribus  facias,  vel  pannum  in  a - 
mure  a intinctum  comburas  et  naribus  fumigium  facias.  Sai  etiam 
et  acetum  commisceas  et  sic  inde  cum  panno  plantas  indesinenter 
fricando  irrigis.  Eadem  etiam  cum  est  in  hieme  vel  vere  facienda, 
si  hec  febris  forte  in  his  contigerit  temporibus  , ita  tamen  ut  in 
principio  patientem  minuas. 

De  minori  emilriteo • Sequitur  ut  de  minori  emitriteo  dicamus. 
Qui  ut  ait  cofo  de  fleumate  tantum  in  venis  et  extra  contingi  tpu- 
trefacto.  Differt  etiam  a cotidiana  continua  in  hoc  quod  minori  e- 
mitriteo  omni  die  fit  insultus  major  et  rigor  in  extremis  partibus. 
Hec  ergo  febris  si  in  estate  contigerit  et  nulla  materia  fuerit  cura 
multo  calore,  urina  multum  erit  spissa  et  multum  intensa  pulsus 
etiam  fortis.  In  principio  itaque  dabis  siropum  acetosum  cum  ca- 
lida.  Post  secundam  vel  tertiam  nccessionera  vel  diera  flebotomari 
facias-  Dieta  erit  panis  et  aqua  et  cucurbite  et  portulace.  Si  vero 
constipati  fuerint  suppositoria  vel  clisteria  vel  predictas  patienti 
facias  decoctiones  Si  vero  ju venis  fuerit  psillium  ter  in  aqua  ablu- 
tumin  mane  dabis.  In  meridie  siropum  violaceum  vel  rosaceura 
ne  membra  dissolvantur  dabis.  Facias  etiam  ei  hoc  epithema.  Ac- 
cipe sandali  albi  vel  rubri  et  semen  portulace  et  farinam  ordei  et 
simul  teras.Quibus  tritis  et  cum  aqua  rosacea  disteraperatis,  epati 
superponas  et  cordi.  Vel  facies  ei  predicta  epithemata  que  docui- 
mus  tertianariis  debere  Geri.  Hoc  autem  est  faciendum  si  circa  cor 
et  epar  nimium  caluerit  egrotans-  Si  vero  dolor  capitis  nimiseum 
infestaverit  populeon  super  frontem  cum  agresti  vel  oleo  violaceo 
ponas  , vel  alia  que  superius  diximus  facias  Sed  quum  purgatio 
in  ista  egritudine  maxime  solet  conferre  post  septimum  diem  si 
virtus  permiserit  patientis  ut  materia  expellatur  aliquem  levem 
precipimus  dare  decoctionem  et  cotidie  : Accipe  igitur  cassiam 
fistulam  et  tamarindum  , aut  sene  cum  reubarbaro  , et  coque  in 
aqua  et  illam  colaturam  potui  offeras  cotidie  cum  siropo  aliquo. 
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Si  vero  materia  fuerit  multa  et  parvus  calor,  urina  erit  tenuig  et 
non  multum  colorata  , pulsus  debili».- Primum  fac  minutionem  , 
deinde  dabis  cotidie  siropum  acetosum  cum  calida  , Dieta  sit  cu- 
curbite, portulace,  far,  ordei.  Si  constipati  fuerint  supra  dieta  fa- 
cias  remedia.  Post  septimum  diem  dabis  oxi  laxativum  aut  trife- 
ram,  aut  psilliticum,  aut  mirobalanos  citrinos  omui  die  donec  sit 
attenuata  materia.  Solemusetiam  aliquando  quuiu  fortis  fuerit  e- 
grotans  cum  aceto  et  zuccara  vomitum  provocare,  vel  aliquem  da- 
re vomitimi  in  quinto  vel  sexto  vel  septimo  die.  Si  sit  ex  multo 
calore  et  parva  materia,  urina  erit  bene  colorata, nec  multum  spis- 
sa.  Et  hoc  in  septimo  die  consuevit  terminare  unde  inprimis  die- 
tam  subtilem  ut  micam  panis  in  aqua  dari  precipimus  et  ptisanam. 
Minuimus  etiam  a principio  parum.  Post  tertium  diem  psillium 
ter  in  aqua  ablutum  bis  in  die  potui  offeras  cum  siropo  aliquolevi 
et  zuccara.  Si  autem  nimium  circa  cor  et  epar  caluerit  , supra- 
dicta  fieri  precipias  epithimata,  pedes  in  die  ter  fomentabis  cum 
decoctione  malve,  papaveris  , mirti  et  violarum.  Similiter  si  dor- 
mire non  poterit  supradicta  remedia  facias  , vel  tale  emplastrum 
ponas.  Ree.  apium,  papaver  album,  semen  lactuce,  jusquiamum  , 
gummi  arabicum.  Hec  omnia  trita  cum  lacte  mulieris  vel  albumi- 
ne ovi  distemperentur  et  sic  super  pannum  ponas  frontique  et  tem- 
poribus superponas.  Vel  manuset  pedes  et  faciem  fomentabis  cum 
decoctione  jusquiami , papaveris  albi  , lactuce  , malve  , et  mirti. 
Herbas  etiam  in  panno  involvas  et  capiti  superliga,  pedes  et  pulsus 
cum  populeon  et  oleo  violaceo , vel  rosaceo  , et  mandragorumun- 
gantur.  Hujus  febris  crisis  frequentius  sudore  solet  tcrminari  vel 
fieri.  Hec  autem  curatio  per  totamestatem  usque  ad  medium  au- 
tumpnum  est  facienda. 

De  curalione  ejusdem. Medietate  autumpni  et  in  antea  in  principio 
dabis  acetum  cum  zuccara  in  eodistemperatum,  vel  siropum  ace- 
tosum cum  calida:  Si  vero  multa  fuerit  materia  et  multus  calor  a 
principio  sunt  minuendi. Si  vero  senex  patiens  fuerit  aut  mulier,aut 
multa  materia  et  parvus  calor,  quod  cognoscitur  per  urinam  que  erit 
multum  spissa  et  non  multum  intensa, minutionem  non  facies,  sed 
omni  die  oximel  cum  calida  offeras.  Dietabis  patientem  cum  pane 
et  vino  multum  adaquato  et  cum  pullorum  jure  Si  autem  necesse 
fuerit  supradicta  facies  clisteria.  Post  septimam  accessionem  si 
virtus  patientis  permiserit  purgabis  cum  psillitico  vel  trifera  sar- 
racena  laxativa,  sive  scammonea,  aut  oxi  laxativo  aut  siropo  de  po- 
lipodio, et  cetef-at  facto.  Voi  dabis  ei  vomitum  aliquem  de  predi- 
ctis.  Hoc  nimirum  cito  aut  per  vomitum  aut  per  egestionem  esse 
solvendos,  quia  hec  aut  vix  aut  nunquam  sudant.  In  hieme  vero 
si  hec  febris  contigerit , eadem  cura  facienda  erit. 

Ve  continui a febribus  ex  colera  pulrefacla  in  slomacho  et  venis  epa- 
iis.  Fiunt  etiam  febres  continue  ex  materia  colerica  que  quando- 
quidem  putrefit  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  pul- 
monis,  et  facit  causonidem,  cujus  erantindicia  urina  tenuissima  et 
rubicondissima,  oculi  similiter  rubicundi  et  exusti  apparcnt.  Sititu 
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intolerabilem  patiuntur  nec  possunt  potu  sanali.  Lingua  ni  nigram 
liabenl  et  aspera m,  insompnietatem  patiuntur  nimiamln  principio 
itaque  cause  minutionem  fieri  precipias.  Psillium  eliam  ter  in  aqua 
ablutuni  rum  ipsa  aqua  ofleras  bis  in  die.  Dietabis  eos  cum  mica 
panis  in  aqua  abluta  Ponas  etiam  ante  eum  concliam  aqua  frigida 
plenam,  et  exinde  moveatur  aqua  et  os  suum  apertmn  — juxta 
illam  aquam  teneat,  ut  frigidum  et  humidum  aerem  inspiret.  E- 
pithimata  eliam  fìant  ei  de  sandalis  albis  et  rubeis  cum  aqua  ro- 
sata distemperatis , et  sic  dexlro  superponantur  lateri.  Clisteria 
eliam  de  siropo  violaceo  et  oleo  rosaceo  aut  ex  cassia  fistula  et  ta-  ' 
marindis  ei  fìant.  Siropus  psilli ticus  ei  fìat  et  assidue  offera tur.  Si 
sitim  magnani  liabuerint  satis  bibant  de  frigida  et  postea  si  pote- 
rint  vomitimi  digito  ori  injecto  provocent.  Eis  etiam  caput  radi 
facias  et  oleo  violaceo  vel  succo  sempervive  vel  oleo  raandragora- 
to  vel  rosaceo  vel  violaceo  admixto  populeonis  succo  apii  vel  oleo 
rosatio  cum  lacte  mulieris  et  aceto  ungi  caput  facias.  Ungas  etiam 
totum  caput  de  oleo  supradicto  quod  docuimus  tertianariis  debere 
fieri.  Hoc  modo  etiam  sompnum  provocabis  : Accipe  malvas  et 
mirtum  et  papaver  nigrum  et  folia  viole  et  frondes  jusquiami  et 
minorem  vermicularem  Istis  in  aqua  coctis  fortiter,  ponantur  su- 
per  tabulam  donec  aliquantulum  aqua  coletur  et  postea  panno  in- 
volvantur  subtilissimo  et  capiti  apponantur.  Vel  facias  eis  spon- 
giam  sopniferam  hoc  modo  : Accipe  succum  mandragorarum  et 
jusquiami  et  papaveris  nigri  et  cicute,  et  violas  et  lactucas,  et  pone 
ibijparumdeoleo  violaceo, et  ibi  spongiam  inunge  Qua  bene  inuncta, 
eam  per  mensem  dimittas,  et  cum  sompnum  provocare  volueris 
super  fumum  aque  bullientis  eam  teneas  donec  humectetur,  et 
postea  superpone.  Vel  accipe  sempervivam  et  oleum  rosaceum  et 
frontem  perungas  et  caput. 

Curatio  si  frinitici  fuerint.  Si  autem  hic  ut  contingit  frequen- 
ti  os  fìant  frenitici,  in  principio  cause  eis  caput  radi  facias,  et  pul- 
monem  calidum  de  corpore  arietis  extractum  vel  càtellum  vei 
pulitini  calidum  per  dorsum  incisum  capiti  superponas.  Vel  acci- 
pe oleum  rosatium  , cui  succum  apii  commisceas , et  pone  exinde 
infuso,  capiti  illud  superligas  Vel  succum  turionum  capreoli  i.  e. 
Vittis  aggreste  cum  eodem  oleo  vel  oleum  violaceum  capiti  super- 
ponas. Vel  accipe  II.  sanguisugas  et  pone  in  extremis  narium  vel 
in  sumitate.  Vel  accipe  oleum  violaceum  et  cum  clisterizatorio  na- 
ribus  infundas  , et  ex  eodem  oleo  vel  oleo  mandragorato  nares  in- 
ungas^  Eomentabis  eis  pedes  et  crura  supradictis  fomentis.Frican- 
tur  etiam  eis  piante  indesincnter  cum  oleo  violaceo  et  sale.  Cliste- 
rizabis  etiam  eos  cum  decoctione  malve  et  polipodii  et  cassie  fistu- 
le  et  tamarimlorum.  Vel  facias  eis  aliqua  predicta  beneficia. Jacere 
etiam  debent  in  loco  frigido  et  obscuro.  Si  vero  nimium  desipiant 
et  iiibor  nimius  in  lacie  apparuerit,  oleum  ros-itum  cum  camplio- 
la  in  co  distemperata  naribus  infundas.  Hoc  cura  in  estate  usque 
ad  medium  autumpnum  est  facienda. 

De  oauson  si  tncdtr  tate  nu/umpm  fu 6 vii,  Host  medietalem  aulum* 
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pni  si  causon  contigerit  in  principio  patientem  flebotomari  facies. 
Siropum  acetosnm  dabis  in  principio  cum  calida.  Si  vero  raultus 
fuerit  caler  psillium  dabis  cum  frigida.  Si  assellare  non  poterit  us- 
que  ad  VII.  dies  facias  ei  clisteria  et  predicta  suppositoria.  Vel  ac- 
cipe  H.  5.  tamarindorum  et  distempera  in  aqua  ubi  sirit  code  vio- 
le et  capillus  veneris  et  pruna  , et  dabis  ei  omni  die  bibfire  usque 
ad  septimum.  Vel  purgabis  eos  in  quarto  vel  quinto  die  ante  septi- 
mum  cum  psillitico,  aut  trifera  sarracena,  aut  tamarindisaut  cassia 
fistula,  ut  ter  in  die  assellent.  Pedes  fomentabis  cum  aqua  ubi  co- 
•quantur  malve  viole  papaver.  Si  dormire  non  poterint  fac  eis  su- 
pradicta  fomenta  , unctiones  et  emplastra.  Si  nsque  ad  XIV.  diem 
perseveraverint  in  IX  vel  X die  ante  dabis  aquam  mirobalanorum 
citrinorum,  vel  ipsos  mirobalanos  cum  frigida . Si  vero  solutiva  ac- 
cipere  non  potuerint,  dabis  eis  triferam  sarracenam  cura  sene.  Po- 
tili etiam  offeras  siropum  psilliticum  cum  camphora,  qui  Ree  san- 
dali albi  et  rubei , reubarbari . gummi  arabici , dragacandi , spo- 
dium,semen  melouis,  cilrolis  et  cucurbite,  lactuce,  portulace.  Hec 
omnia  simul  bulliantur  in  aqua  ad  medietatem  cum  psillio  in  sub- 
tilissimo  panno  ligato,  deinde  colentur  et  in  illa  colatura  zuccaram 
ponas  et  siropum  facias.  Postquara  fuerit  ab  igne  dispositus,  cam- 
phoram  apponas  Eodem  etiam  modo  tertianam  continuam  et  me- 
dium curabis  emitriteum,  nisi  quod  in  medio  emitriteo  usque  ad 
VII.  diem  si  virtus  patientis  permiserit  levis  vomitus  est  offeren- 
dus,  ut  salterò  exterior  evacuetur  materia.  In  hoc  etiam  emitri- 
teo usque  ad  quatucrdecimum  diem  patientes  ter  in  die  sunt  refi- 
ciendi  et  parum,  ut  sic  quiescant  donec  sudent.  Si  ergo  medius 
emitriteus  et  tertiana  continua  in  estate  contingant  curam  causo- 
nidis  que  in  estate  fieri  debet  fieri  precipimus.  Si  in  autumpno 
curam  autumpni  adhibemus. 

De  ma j ari  emitrileo  et  cura  ejusdem.  Sequitur  ut  de  majori  emi- 
triteo dicamus , qui  cura  de  melancolia  iutus  et  extra  putrefacta 
habeat  fieri,  talia  cum  consecunlur  indicia,  urina  multum  est  tur- 
bolenta, stupefacti  jacent  et  oculis  clausis  per  III.  dies  , extrema 
frigescunt,  in  quarto  die  melius  se  habent,  et  bene  sermocinautur. 
Tunc  igitur  sunt  cibandi  ptisana  , [tane  et  aqua.  In  principio  eis 
facias  fortia  clisteria  et  hec  ter  in  die  Caput  eis  radatur,  et  oleo 
rosato  et  aceto  lavetur.  Obtarmica  etiam  fiant  cotidie  de  casloreo 
aut  elleboro  albo  et  castoreo,  distemperatum  cum  arundine  nari- 
bus  infunde.  Eis  fricentur  pedes  cum  aceto  et  sale.  Eis  etiam  hunc 
siropum  potui  dato,  quod  Ree.  polipodium,  lapiderò  lazuli  et  sene  et 
viole  et  pruna,  et  capillum  veneris-  Istis  in  aqua  coctis  et  colatis  in 
eorum  colatura  cum  zuccaia  fiat  siropus,  quo  utautur  cotidie  cura 
aqua  coda  et  infrigidata. 

De  contimis  febribus.  Fiant  etiam  febres  continue  ex  materia 
sanguinea,  nunc  in  venis  spiritualium,nunc  in  aliis  putrefacta-  In 
aliis  vero  si  putrefiat,  sinochum  vel  sinoeham  pulridam  facit,  cu- 
jushec  erunt  signa  , urina  rubicondissima  et  spississima.  Pulsus 
fortis  et  spissus,  oculi  crunt  rubicundissimi.  Benedormiunt,  gra- 
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vedìnem  in  capite  patiuntur  Si  ergo  in  estate  contigerit,  in  prin 
cipio  siropum  acelosum  dabis.  Post  secundum  vero  diem  si  eger 
torti us  fuerit  , eum  facias  minui  , et  multimi  de  sanguine  educ. 
Si  vero  debilis  fuerit,  per  duosdies  facias  minutionem  , ita  ut  in 
unoquoque  die  parimi  educatur  de  sanguine.  Dielandi  sunt  cum 
mica  paniset  aqua.  Post  tertium  vero  diem  psillium  ter  in  aqua 
abluta  cum  frigida  potui  ofTeras,vcl  siropum  violaceum  cum  aqua 
coda  et  infrigidata  dabis.  Si  constipali  fueririt  fac  eis  supradicta 
suppositorio,  aut  cJisterias-  Malvas  et  parum  salis  in  aqua  coque  et 
in  colatura  illius  aque  distempera  cassiam  fìstulam.  et  clistere  sic 
Tacias.  Eis  etiam  siropum  offeras  factum  de  violis  et  ceterat  , et 
caput  live  ne  rii  et  psillio  , vel  da  eis  tamarindos  cum  cassia  fistula 
et  siropo  supradicto  , facias  etiam  eis  supradicta  epithimata.  Tn 
septimo  die  nihil  eis  ofieratur  nisi  aer  frigidus.  Omni  die  circa  me- 
ridioni siropum  dabis  psilliticum  vel  camphoratum.  A decimo  vero 
die  in  antea  si  urina  ceperit  aiternari  signum  est  quod  sudore  ter- 
minatioest  futura.  Si  vero  perseveraverit  spissa  et  patiens  exci- 
piat  circa  frontem  gravari  multo  plus  quam  in  principio,  signum 
est  fluxus  sanguinis  perquemest  terminanda  egritudo,  unde  pre- 
cipimus  tunc  ut  sanguisugus  extremis  narium  vel  summitatibus  ap- 
poni , vel  pone  spargulam  in  naribus  ut  sanguis  inde  erumpat  , 
vel  minue  eos  de  summitate  narium.  Hujusmodi  nimirum  febris 
frequentius  fluxu  sanguinis  solet  lerminari  unde  ab  octavo  die  in 
antea  utiliter  ad  omnia  ea  que  fluxum  sanguinis  facient  laborabis. 
Si  tamen  in  hac  artificiali  purgationc  dolorem  etcapitis  patiantur 
fervorem  , camphoram  naribus  infundi  precipias.  Secundimi  est 
quod  sudore  hecftibris  frequentius  terminata,  reversiones  consue- 
vit,  facere,  unde  precipimus  ut  patientes  post  talem  crisim  factam 
per  111.  ve!  IV.  dies  in  predicta  conserventur  dieta  Post  tertium 
vero  diem  purgabiseos  cum  oxi  aut  psillitico  autceterispredictis. 

Cura  ejusdem  si  fuerit  in  aulumpno.  In  autumpno  vero  si  hec  fe- 
bris contigerit,  in  principio  cause  da  eis  siropum  acetosum  cum  ca- 
lida  Di  eia  bis  eos  cum  pane  et  aqua,  portulaca,  et  cucurbita.  Post 
tres  dies  si  virtus  patientis  permiserit  similiter  fiat  minutio  usque 
ad  lipotomiarn  Si  debilis  fuerit  mìnuatur  bis  in  duobusdiebus,  sed 
parum  in  utroque.  Centra  omnia  sinthomata  predicta  adhibebis  re- 
media.  Quinta  ant  sexta  vel  seplima  die  dabis  eis  psilliticum  cum 
oxi  laxativo.  In  hieme  vero  vel  vere  si  hec  febris  evenerit  eodem 
modo  curabis. 

De  a in  oc  ha  ex  sanguine  facla.  Si  vero  sanguis  distemperatur  in 
venis  spiritualium  et  sinocham  faciatinflativarn,  urina  erit  multum 
turbnlenta  et  rubea  , et  circa  superficiem  quendam  babens  nigre- 
dinem,  tlissi rn  etiam  habent-  In  principio  itaque  usque  ad  lipoti- 
miam  minuas  patientem  de  inferiore  vena  brachii.  In  estate  si  fue- 
rit, dieta  erit  mica  panis  in  &cqua  ter  Iota,  in  aliis  temporibus  da- 
bis grossiorem.  lacta  minutionc  in  sequente  die  si  non  mutabitur 
urina  eum  de  alio  bi acino  flcbolotnari  precipias,  et  postea  nutrias. 
Eis  tantum  poteris  ilare  cucurbitas  assatas.  Itcni  si  urina  imitata 
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adirne  non  fuerit,  in  sequenti  die  iterimi  de  alio  brachio  minuatur. 
Caveas  tamen  in  minutionibus  etili  omnibus  aliis  ne  fluxum  ven- 
tris  patiantur.  Namhocsi  fuerit,  minuendi  non  suoi,  itemsi  ma- 
teria soluta  non  fuerit , dabis  amilum  ptisane  et  siropum  desca- 
riolis  et  cicorea  aut  de  cucurbitis,  aut  de  seminibus  earuin.  Bibant 
autem  decoclionem  apii,  feniculi  et  zuccara  aqua  abluautur  tama- 
rindis  et  cassia  (istilla  Contra  tussim  eos  cornilantem  hunc  facias 
siropum:  Accipe  cucurbitas  integras  et  coque  in  pasta  , et  eas  ex- 
coctas  exprime  et  de  aqua  inde  evpressa  fac  siropum  et  da  bibere. 
Cetera  omnia  si  expedierint  facias  que  in  si noclio  et  causonide 
fieri  precipimus- 

De  pianelis  febribus.  Sequitur  ut  deplanetis  febribus  dicamus. 
Jn  quarum  tamen  disputationibus  non  arbitror  immorandum  cum 
unum  habent  curationis  modum  Has  nimirum  utquintanas,  sexta- 
nas,  ebdomas  et  ceteras  alias,  aeris  mutatio  et  opiate  curant  fre- 
quenter  exhibita.  Restat  vero  ut  de  effemera  et  de  etilica,  quarum 
prima  i.  e.  effemera  eodem  modo  sicut  in  passionano  docetur  cu- 
rari precipimus. 

De  etilica  febre.  Ethicam  vero  si  curabilem  esse  cognoveris  , ut 
subsequens  docebit  tractatus  curandam  esse  intelligas.  Sed  etilica 
quedam  est  que  cum  ulceratone  pulmonis  quedam  sine  ea  — Si 
igitur  cum  ulceratione  pulmonis  si  ve  cum  rigore  aut  siile  ulcerato- 
ne pulmonis  , incurabilem  esse  cogrioscas.  Si  vero  sine  utroque  fiat 
i.  e.  sine  rigore  et  sine  ulceratione  pulmonis  nec  hec  curabili 
est  ex.  longo  tempori  Sed  ista  quandoquidem  per  sequandoquidem 
ex  precedente  febre  solet  contingere.  Si  autem  per  se  evenit,  uri- 
na erit  tenuis  et  rubea  , utreque  tamen  gene  apparebunt  rubee. 
Utramque  tamen  eodem  modo  curabis.  In  primis  igitur  subtilissi- 
mis  cibis  eos  dietabis.  Polus  eorum  erit  aqua  ordei  taliter  facta. 
Ordeum  bene  tritimi  super  tegulam  pouas  calidum  , quo  ibi  bene 
desiccato  et  postea  mundato  ipsum  ter  velquater  in  aqua  lava  dein- 
de quantus  pugillus  capere  potest  in  magna  olla  ponatur  cum  pullo 
interius  et  exlerius  bene  mundato.  I llarn  ergo  bis  vel  ter  in  die  cum 
diarodon  miconis  infirmus  bibat.Ungatur  etiam  cotidie  vel  de  ter- 
tio  in  tertium  diem  circa  spinamoleo  rosatio.  Si  tussim  patiantur 
intrent  in  aquam  dulcem,  et  ibi  jaceant,  sed  non  diei  , vel  fiat  eia 
sicropus  iste. Recipe  semen  lactuce,  malvarum,  citrolis,  melonum  , 
et  cucurbitarum,  et  semen  papaveris  albi  et  dragacanti  et  gummi 
arabici  et  mastici.  Ilec  omnia  bene  trita  in  aqua  ad  terliam  par- 
tem,  vel  ad  medietatem  coquantur.  Quibus  postea  colatis  , in  eo- 
rum colatura  fiat  sicropus,  de  quo  plisano  patienti  olferas.  Vel  si 
tempus  estivum  fuerit  facias  siropum  de  cucurbitarum  succo  , et 
illud  bibant  cum  succo  ptisane.  Hec  itaque  de  febribus  que  univer- 
sales  morbi  dicuntur  dieta  sufficiant. 

Sequitur  ut  de  particularibus  morbis  dicamus.  Erit  itaque  hec 
nostri  tractatus  ordo  ut  a dolore  capitis  tanquam  a principatiori 
sumamus  initium  , de  quibus  universalibus  intersercndo  morbum 


tot 


ut  apoplexia  minori  epilempsia  < 
singulorum  discurrat  membroiurr 

De  frenesi.  I . 
rie  insompuitate 
de  catarro 
de  coriza 
de  branchos 
de  apoplexia 
de  tinnitu  aurium 
de  diminutione  auditus 
de  surditate  aurium 
de  mania 

de  fluxu  sanguinis  per  nares 
de  fetore  narium 
de  polippo  narium 
de  passionibus  oris 
de  fetore  oris 
de  litargia 
de  oculis  lacrimosi* 
de  macula  oris 
de  albedine  oris 
de  passionibus  aurium 
de  plaga  in  capite 
de  plagis 

de  fluxu  sanguinis 
de  dolore  aurium 
de  fractura  ossium 
de  rupturis 
de  punctura  nem 
de  spasmo  et  cerano 
de  trachea  arteria 
de  sanguine  oris  auferendo 
de  lentiginibus 
de  pustulis  in  facie 
de  epilepsia 
de  paralisi 

de  amissione  loquele  ex  vulne 
ribus 

de  augmento  capillorum 
de  denigrandis  capillis 
de  s capitis 
de  tinea  capitis 
de  dolore  capitis 
de  gingivis 
de  cumantea 
de  sinantea 
de  squinantia 


quibusdam  alns  per  passione* 

de  scrofolis  in  gutture 
de  tremore 
de  macedine 
de  tussi 
de  asmate 
de  pectore 
de  peripleumonia 
de  empisraa 
de  ptisi 
de  emoptoici 
de  gonorrea 
de  dolore  stomachi 
de  tumore  testiculoium 
de  mala  digestione 
de  fastidio 
de  bolisimo. 

de  immutatione  appetitus 
de  ydrophobia 
de  emigranea 
de  inflatione  cerebri 
de  sistomia 
de  dolore  frontis 
de  silotro 

de  dolore  oculorum 
de  defectu  visus 
de  rubore  oculorum 
de  obstructione  oris 
de  dissuria,  slranguria  et  seur- 
ria 

de  reumatismo  et  suffocatione 
vesice 

de  impedimento  transitus  urinae 
et  suffocatione  vesice 
de  diampne 
de  cardiaca  p. 
de  approximerion 
de  solutione 

de  eodem  et  virga  inflata  et 
milva 

de  pustulis  in  virga 
de  sanario  in  virga 
de  ruptura 
de  cephalica  passione 
de  perforatione  denlium 
rie  colore  denlium  immutate 


oe  tumore  lingue 

de  impedimento  uve 

de  ulceratione  palati 

de  sincopi 

de  satyriasi 

de  ventositate  stomaehi 

de  eodem  etdepercussura  virge 

de  eructuationibus 

de  singultu 

de  vomitu 

de  dando  vomitu 

de  cadentibus  de  alto 

de  dolore  intestioorum 

de  yliaco  dolore 

de  colica  passione 

de  siti 

de  tortione  ventris 
de  inflatione  ventris 
de  apostemate  in  stomacho 
de  lumbricis 
de  disenteria 
de  lienteria 
de  diarrea 

de  fluxu  ventris  restringendo 
de  tenasmon 
de  emorroidis 
de  apostemate  in  natibus 
de  menstruis 
de  suffocatione  matricis 
de  tumore  matricis 
de  exita  matricis 
de  constrictione  vulve 
de  impedimento  [conceptus 
ut  masculum  generet  mulier 
de  conceptuimpediendo 
utpuelle  mamille  non  crescant 
de  luxuria  reprimenda 
de  eo  qui  coire  non  potest  cum 
muliere 

de  stridono  vulve 
de  partu  maturando  et  accele- 
rando 

de  purgatane  mulieris  post  par- 
tum 


de  dolore  mulieris  ex  puero  aut 
partu  in  matrice  mortuo 
de  scia  et  de  dolore  geniculorum 
de  arthetiea 
de  radunculo  et  tumore 
de  dolore  ex  quassatura 
de  extortione  pedis  vel  alterni* 
membri 

de  condilomatibus  in  ano 
de  ficu 
de  exitu  ani 
de  calefactione  epatis 
de  duritia  epatis 
de  apostemate  epatis 
de  cathetia 
de  yctericia 
de  ydropisi 
de  splene 
de  diabete 

de  sanguinis  exitu  cum  urina 
de  dolore  lumborum 
de  dolore  renum 
de  lapide  in  renibus 
de  frangendo  calculis 
de  elefantia 
de  morphea 

de  impetigine  et  serpigine 
de  scabie 
de  scrophulis 
de  verrucis 
de  vulneribus 
de  apostematibus 
de  Gstula  et  ficu 
de  cancro 
de  bono  malano 

de  veneno  bibendo  et  serpen- 
tini morsus 

de  combustionibus  ignis  vel  aque 
de  igne  sacro  et  morbo  infernali 
de  infusione 

de  confusione  et  lassitudine 
de  tumore  vel  uilnere  in  vesica 
de  salute  totius  corporis 
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Di  fattesi  M Plutear.  (!)  « Frenesia  appellata  ab  imped imento 
mentis,  quia  greci  frenas  mentem  vocant , seu  quia  dentibus  fren- 
<ient  nani  frendere  est  dentes  concutere.  Est  autem  perturbatio 
mentis  cum  angustia  et  demenlia  ex  colerica  vi  etìecta  » (2)  Est 
autem  frenesis  apostema  quod  fìt  in  anteriori  cellula  capitis  et  di- 
citur  frenesis  et  dicitur  a frenibus  i.  e.  panniculis  cerebrum  obvol- 
ventibus  circa  quos  fit  hujusmodi  apostema  vel  a freno  quod  est 
mens,  eo  quod  in  hac  passione  maxima  mens  ledatur.  Fit  in  juve- 
ne  colerico  et  estate  , et  medio  emitriteo  , vel  terciana  continua  , 
vel  causon,  vel  etiam  pleuresi  solet  superi enire  , et  nunquam  su- 
pervenit  nisi  febrielanlibus  acute.  Frenesis  aut  vera  , aut  non  ve- 
ra. Vera  que  fit  ex  lnimore  colerico,  collcctoad  apostema  in  ante- 
riori cellula  capitis  Colera  nimirum  tum  primo  calore  , a levita- 
te , cum  febrili  calore  levigata  , et  furiosa  effecla  , rapitur  supe- 
rius  per  venas  etnervos,  et  colligitur  ad  apostema.  Non  vera  fit 
ex  fumo  ascendente  et  cerebrum  pertubante;  fit  etiam  frenesis  ex 
sanguine  colericam  habitudioem  assumente.  Vere  frenesis  hecsunt 
signa  ; Discolorano  et  attenuatio  urine  febre  manente  , insania  , 
nigritiarum  instantia  , mobilitas  oculorum  preter  solitum.  Eger 
hac  illac  manus  deducit  tanquam  aliqua  poniturus , vel  aliqua  de 
pariete  vel  vestibus  decerpturus.  In  non  vera  hec  eadem  sunt  si- 
gna, excepto  quod  urina  non  est  adeo  discolorata,  et  tenuis,  quia 
io  hac  specie  (specie)  solus  fumus  et  non  liumor  ad  superiora  ra- 
pitur,nec  est  continua  alienatio  vel  insania,  quemadmoduna  in  vera. 

Cara.  Coutingentibus  signis  frenesis  ; omni  modo  laborare  de- 
bemus  ne  materia  confirrnetur  ad  apostema.  Si  nimirum  confìr- 
matum  fuerit  apostema  , quod  in  tertio  die  fit,  vix  aut  nunquam 
soivetur.  Constituatur  itaqueeger  in  domo  obscura,  aere  frigido, 
ledo  non  cancellante.  Teneatur  in  lecto  vel  ligetur  , non  adsint 
diversi  vullus  hominum,  nec  domus  pietà,  vestes  sint  unius  colo- 
ris , ne  prò  multiplicitate  et  varietate  coloris  magi»  ad  insaniam 
incitetur,  si  habentium  circumstantium  indicatur  , propter  cau- 
sam  predictam  dieta  sit  tenuissima.  Fiant  fricaliones  manuumt 
et  plantarum  pedum  leniter  , ex  sola  aqua  salsa.  Quidem  nimi- 
rum idiote  vchementes  faciunt  fricatioues  ex  sale  et  aceto,  uri- 
de  spiritus  vehementer  calefiuut  et  distempcrantur  , ex  quo- 
rum distemperautia  plus  acuilur  colera  et  levigatur  et  citius  ad 
superiora  rapitur  , fiant  etiam  suppositoria  quorum  diversitates 
inferius  scribentur  in  tractatu  letargie,  fiat  clistere  lenitum  simul 
et  mordicum,  ex  decoctione  malve,  ordei,  mercùrialis,  addito  o- 
leo,  sale,  et  melle,  his  factis  ad  localia  accedemlum  est  adjuloria. 
Raso  capite  fiant  epithemata  a poerustica  ex  succo  corrugiole  vel 
solatri,  vel  sempervive  addito  aceto,  et  agrista,  et  fiant  hujusmodi 

fi)  Al  margine  ó segnato  Fiat  I versi  virgolati  mancano  nella  impressa 
edizione.  H. 

(•2)  Ciò  che  segue  corrisponde  all’articolo  della  Pradiea  bravi*  di  Platea- 
teario  De  frenasi  cap  I,  p,  ìyi.  V «netiis  1497. 


epitomata  stipe r anteriorem  cellulam  qua  principaliter  el  etiam 
Super  medium  que  anteriori  compaUlur,  sint  autem  in  estate  fri- 
gida, hieme  'ero  actualiter  cabila,  fiat  etiam  epithimum  ex.  pii l- 
vere  sandali  albi  et  rubri,  et  rosa  confectum  cum  aceto  modico  et 
oleo  rosarum  Evocetur  sternutatio  non  cum  elleboro  , vel  cum 
aliquo  vehemente  dissolutivo,  sed  cum  pubere  camphore  naribus 
insufflata  vel  cum  penna  oleo  immota,  et  profundius  immissa , et 
liec  facierula  sunt  ante  confirmotionem  apostematis.  Apostemute 
confirmato  aliis  insistendum  est  adjutoriis.  Findatur  catulus  per 
medium  et  projectis  in testinis  calidus  capiti  superponatur , et  si 
plures  catulos  liabueris  saepe  mutentur  Hoc  idem  fìat  de  pulmo- 
ne  porcino  calido  recenter  extincto,  vel  de  gallo  a posteriore  par- 
te fisso.  Omnibus  modis  laborandum  est,  ut  sompnus  inducatur, 
fìant  igitur  fomenta  et  inunctiones,  et  emplasmata  in  tractatu  cau- 
son  superius  scripta,  et  in  hac  causa  emplasmato  soporifero  opium 
est  apponendum.  Incidatur  vena  que  est  in  media  fronte,  vel  quod 
melius  est  sanguisuge  naribus  apponantur.  Hujusmodi  rcmediis  con- 
venienter  exhibitis,  si  adhuc  perseveraverit  insania,  cum  insom- 
pnitate  et  discoloratione  urine  in  tertio  die  desperandum  est.  Si 
vero  urina  inciperit  colorari  et  sinthomata  mrnui  sperandum  est. 
Purga  igitur  cum  decoctione  violarum  , prunorum  . seminum  ci- 
trolli  cum  mellis  et  cucurbita  addita  § I.  cassie  fistule  et  I*  ta- 
marindorum  additis  9.  111.  reubarbari. 

(I)  Hanc  passionera  universaliter  curabis  si  virtus,  etas , tem- 
pus,  permiserint  cum  flebotomia  de  cephalica  vena  capite  raso. 
Si  vigilia  assunt  hoc  apponatur.  Recipe  castoreum , mandrago- 
rum  ,|jusquiamum,  semen  lactuce,  singulorum  pondere  I opii  111 
pars,  omnia  temperentur  cum  lacte  mulieris  et  oleo  (2),  vel 
cum  diacodion  et  cum  pannus  ponat  ur  per  totum  caput  Si  calor 
est  acutus  infusus  pannus  subtiliss  imus  inl'usus  in  oleo  rosaceo 
vel  violaceo  vel  aceto  succo  solatri , lacte  muliebri , quod  et  sae- 
pe fiat.  Scarificentur  crura.  Si  autem  fuerit  conslipatus  ^3),  fac 
clistere  cum  aqua  in  qua  coquitur  furfur  cum  succo  blele  , oleo 
violaceo  aut  accipiat  apozinia  primorum  tamarindorurn  , vio- 
le , cassie  fistule  (4).  Item  ad  smpnum  provocandum  cornu  ca- 
pre superpositum  capiti  vigilias  vertit  in  sompnum  , agrimoniam 
pone  sub  capite,  non  exsotlabitur  nisi  cum  abstuleris,  vel  accipeo- 
pium, oleum  rosaceum,  et  lac  mulieris,  et  fac  unguentum  et  ex  hoc 
unge  pulsus,  vel  opium  modicum  cum  semine  pnpaveriset  vino  ad 
modum  emplastri  fronti  superponatur.  Item  rosascum  semine  pa- 
paveris  et  vino  bull i tas  fronti  appone  vel  accipe  semperviviam  et? 
cunas  rute,  mirti,  solatrum,  apium,  olibanum,  masticem,  bullian- 

( i ) Al  margine  sono  le  lettere  M I A.  ( mag.  Joh.  Afjlacius  ) e l’articolo 
corrisponde  a quello  clic  va  col  titolo:  De  frenesi  et  cura  conila  msompntla • 
tein  in  Constant,  lib.  aureus  cap.  VII  p.  171,  H. 

/«)  Const.  tepefacla.  H. 

(3)  Const  stipticus.  H. 

(4)  Qui  termina  Costantino, 
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tur  ad  liquofactiwem,  et  infr  odatis  caput  unge,  valel  etiam  hisqui 
e\  fumosis  febribus  alienantur.  Ad  eos  qui  sensum  acceperunt,  sol- 
seuuium,  abrotanum,  salviam  istas  tres  tere  et  in  vino  da  bibere 
per  dies  V.  Ad  memoriam  perditam  caules  coctos  cum  vino  nigro 
raanducet  et  viiunn  bibat.  Ad  soporandum  vel  egrum  ve!  sospitem 
aecipe  fruménturn  et  jusquiamum  et  papaver  nigrumet  jus  ulrius- 
que  extrahe,  et  confectionem  cuna  frumento  iacies  , et  postea  le- 
gabis  super  frontem  et  tempora  et  in  collo  mane  ligabis.  Ad  idem 
Jusquiami  semen  teratur  et  cum  Iacte  mulieris  masculum  nutrien- 
lis  misceatur,  et  cum  oleo  violaceo  in  utrisque  naribus  ponatur  , 
et  tempora  et  pulsus  inungantur.ftem  semen  papaveris  et  jusquia- 
mi bene  terantur  et  cum  succo  mente  misceantur  et  stomachus  ca- 
thaplastretur  l t homo  semper  dormiatj,  sume  fel  leporis  et  da 
ei  bibere  in  aliquo  poto  et  dormiet,  ut  autem  eum  evigiles,  sume 
ac'etum  et  da  ei  cum  ovo  crudo  et  de  aceto  infundas  et  tempora 
unge. Vite  vel  mortis  pernosticum.  Accipe  musam  eneam,  et  unge 
ab  aure  usque  ad  aurem, totani  frontem  infirmi. Si  dormierit  vivet, 
sin  autem  , morietur  et  in  hoc  in  acute  febrietantibus  expertum 
est.  Ad  rabiem  hominis  semen  bu\i  bibat  cum  aliquo  liquore  cer- 
tum  remedium  est.  Si  mortem  vel  vitam  egri  scire  volueris  lac 
mulieris  masculum  lactantis  cum  urina  ejus  misee,si  misceatur  vi- 
vat , si  non  morietur.  Ad  sompnum  provocandum.  Legatur  Evan- 
gelium  In  principio  erat  verbum  novies  super  caput  infirmi  et  po- 
natur missale  sub  capite  ejus  vel  psaltrium,  et  nomina  septem  dor- 
mientium  scripta  in  quadam  cedula  Dieta  eorum  sit  frigida  ut 
mica  panis  in  aqua  bene  Iota,  lactulace,  portulace  et  similia ^ vi- 
num  non  gustent,  confert  in  omnibus  freneticis  et  in  domo  jace- 
ant  obscura,  et  ledo  obscuro,  non  utantur  publicis  hominum  con- 
fabulationibus,  nec  voces  varias  audiant,  nec  videant  diversa,  ma- 
gis  enim  insaniunt,  ligentur  fortitersi  fortiter  insanire  videntur. 
Notandum  autem  quod  predicto  adjutoria  valent  frenesi  frigide  in 
c8lido  tempori.  Si  autem  in  frigido  fuerit  hoc  cathaplasma  super 
caput  posilum  valet.  Accipe  malvas,  semen  lini,  fenugreci,  et  co- 
que in  aqua  et  oleo  et  lacte  mulieris  et  pone  super  caput-  Omni 
quidem  frenesi  valet  culis  capreoli  calida  superposita,  vel  caro  galli 
calida. 

De  liturgia  M.  Platear  (I).  Litargia  est  apostema  in  posteriori 
cellula  vel  litargia  est  apostema  in  pupi  cerebri  , ex  crudo  et  vi- 
scoso humore,  oblivionem  mentis  inducens,  et  dicitur  lithargia  a 
Jethesquod  est  oblivio,  eo  quod  oblivionem  inducat.  Hec  passioex 
Irigidisest  hurnoribus  in  pupo  cerebri  existentibus  , fit  autem  ex 
fleumate  insenibus  fieumaticis  et  in  hieme  supervenireconsuevit, 
quotidiane  continue, minori  emitriteo,  peripleuinonie.iNuuquam  au- 
tem per  se  est  morbus,  sed  predictis  morbis  supervenit,  in  quibus 
ileuma  accessione  lcbrilis  caloria  ebulliens  rapitur  ad  cerebrum  et 
in  posteriori  parte  colleclum  rutione  conformitatis  colligilur  ad 


(i)  ( Dall»  Practica  ) de  Liturgia  cap.  II  p,  iyIt 
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apostema.  Cujus  hec  sunt  signa,  febris  continua,  urina  discolorata 
etspissa,  ve!  pinguis  et  remissa,  oppressio  oculorum  et  palpebra- 
rum,  falsus  sompnus,  eger  vocatus  vix  respondet  , et  si  respon- 
deat  loquitur  aliena,  supinus  jacet,  et  si  a medico  super  latuscon- 
vertatur  item  supinatur  , adest  etiam  frigiditas  exlremitatum  , 

, pulsus  aliquantulum  tardus  et  mollis  comparatio  reliquarum  fe- 
brium  acutarum,  limositas  lingue  , et  tumor. 

Cura.  In  primis  sumraa  et  principaliori  cura  subveniendum  est 
sive  cum  clistere.  Fiat  igitur  primo  clistere  mollefactum  ex  de- 
coctione  malve  et  hordei,  deinde  mordicativum  ex  sale  oleo  molle 
succo  mercurialis  et  parum  sai  gemme.  Clisterizentur  ex  benedi- 
cte  scamo/ieata  g II  vel  catartici  imperiali,  vel  theodoricon  a- 
nacardum.  Resolvatur  benedicta  vel  aliquod  predictorum  cum  a- 
qua  decoctionis  malve  et  ordei  , et  colatura  iniieiatur.  Fiat  su  i- 
positorium  ex  melle  cocto  et  sale  hoc  modo.  Mei  decoquatur  su- 
per toglila  vel  in  alio  vase  quousque  incipiat  aduri.  Signumau- 
tem  perfecte  decoctionis  quando  incipit  turinescere  et  denigrari, 
tunc  addatur  sai  pulverizatum  et  super  aliam  tegulam  vel  super 
marmor  projiciatur  et  priusquam  refrigescat  formentur  indesup- 
positoria  et  inmittantur.  Fiat  etiam  suppositorium  ex  felle  tauri- 
no , si  siccum  fuerit  formetur  inde  suppositorium  , si  humidum 
inungatur  bombix  et  immitatur  vel  supponatur  salgemma  in  mo- 
dum  suppositorii  aptatum:  oleo  inunctum  prius,  vel  mercurialis 
iu  oleo  frixa  supponatur,  vel  fiat  suppositorium.  Oleum  acetum, 
zuccarum  bulliant  , et  addito  pulvere  satis  , fiat  suppositorium. 
Fiant  frictionesin  volis  manuum  etplantis  pedum  vehementes  ex 
aceto  et  sale  , partibus  illis  cum  aqua  salinacina  prius  lotis.  Con- 
stituatur  eger  in  loco  lucido  , aere  darò.  Adsit  Symphoniarum 
importunitas , trahatur  per  barbam  et  capillos , vocetur  sepius 
nomine  suo,  deinde  localia  fiant  adjutoria.  Ante  apostematis  con- 
firmalionem  fiat  tale  epithima , capile  raso  vel  toto  vel  solo  oc- 
cipitis  succus  apii  oleum  rosaceum,  acetum  simul  calefiant,  et  in- 
de occipitium  epithimetur  , confirmato  vero  apostemate  , quod 
in  tertia  die  vel  secundo  solet  fieri  , fiat  hoc  epithima  . Casto - 
reum  bulliat  in  succo  rute , aceto  et  ex  hoc  fiat  epithima  , 
et  vehemens  occipitis  confricatio  , fiat  etiam  confricatio  ex  succo 
apii  aceto,  et  humiditate  anacardorum,  fiat  sinapisraus  ex  pulve- 
re sinapis  in  oleo  et  aceto  et  capiti  imponatur.  Ipsa  etiam  herba 
sinapis  in  oleo  et  aceto  frixa  superponatur-  Provocetur  sternuta- 
tio  ex  pulvere  castorei  , ellebori  albi  vel  nigri  , pipet  is  , eufor- 
bii  , piretri  et  similium.  Hujusmodi  pulveres  in  subitissimo  pan- 
no ligentur  et  naribus  apponantur.  Si  non  sternutaverit  pul vis 
naribus  insufiletur,  vel  resolvatur  cum  oleo  rosaceo  et  penna  inun- 
cta  naribus  imponatur.  Si  vero  sternutaverit  bonum  signum  est, 
si  vero  non  malum.  Fiant  subfumigatioues  naribus  ex  asa  foetida, 
posita  super  carbones  et  serapius,  galbano,  opoponace,  armonia- 
co  vel  cornu  cervino,  vel  caprino  , vel  lionis  , amunta  inuncte  , 
accense  et  extincte.  Si  multa  fuerit  extremitatuin  frigiditas  , 
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panni  calefaeti  superponanlur.  Solet  etiam  adesse  dentium  nimia 
constrictio  cum  llnore  salivarum  , unde  cuneo  dentibus  interpo- 
sito  , debemus  fortiter  confricare  linguam  , et  palatum  egri  vel 
cura  tyriaca  vel  cum  aurea,  vel  cum  mitridato  , vel  cum  bianca 
inclinato  capite  egri  , ut  saliva  possit  effluere.  lncidatur  vena 
frontiset  sanguisuge  naribus  apponantur  adhibitis  hujusmodi  re- 
mediis.Si  discoloratio  urine  cum  ceteris  simul  sinthomatibus  per- 
severaverit  tremore  membrorum  superveniente  et  subita  brachii 
motione  cum  nimia  extremitatum  frigiditate  mortale  est.  Si  ve- 
ro urina  incipiat  colorari  etsinthomata  remitti  purgandus  est  cum 
decoctione  violarum  , prunorum  , seminum  citroli,  cucumeris  , 
et  cucurbite,  polipodii,  semine  feniculi,  addita  S 1-  mirobalano- 
rum  clebulorum,  et  nota  quod  freneticus  ad  malum  fit  litargicus, 
litargicus  ad  bonum  freneticus  , unde  pater  meus  post  omnia  re- 
media  solebat  ponere  litargicos  in  balneo  de  calidis  lierbis  facto  ut 
vel  eam  solveret  vel  frenesim  induceret  (I)  sed  hoc  faccre  peri- 
dem  est. 

Quum  autem  hecegritudo  tit  cum  febre  acuta  , detur  eis  talis 
dieta  qualis  datur  patientibus  cotidianam  continuam  , utantur 
quidem  siropo  acetoso  cum  calido  etoximelle.  Si  urinam  crudam 
habuerint,  fiat  eissternutatio  exellebore  albo  , castoreo,  nigella  , 
et  insufflo! ur  pui vis  cum  calamo  in  naribus  ejus  vel  idem  pulvis 
in  oleo  infundatur  , et  ibi  pannus  involvatur  , quod  postea  cum 
candela  incendatur  , et  fumus  inde  exiens  naribus  egrotantis  ap- 
tetur.  Caput  ejus  bene  radatur  et  ungatur  cum  succo  rute  et  oleo 
laurino, et  aneto,  nisifebris  acumen  prohibeat.  Si  vero  os  lirao- 
sum  habuerit  radatur  lingua  ctihi  cutello  ligneo  , postea  abluatur 
cum  aceto  , et  aqua  calidaet  tergatur  bene  interius  cum  mundo 
panno  Si  vero  strictum  ventrem  habuerint  , fiat  eis  clistere  d e 
mercuriali  et  malvis  et  oleo,  nitro  et  sagimme.  Hec  coquantur  in 
aqua  et  postea  colenlur  , colatura  per  auum  clisteri  iniiciatur. 
Purgentur  primum  cum  theoderico  anacardopel  paulino.vel  cum 
medicinis  theodericum  anacardum  recipieutibus.  Utantur  etiam 
gargarismis  de  piretro  , staphisagria  , pipere  et  ceteris  simili- 
bus.  Ponautur  etiam  pillulue  diacast  in  naribus  eorum  , et  utan- 
tur ster  nutatiouibus.  fiat  eis  erabroca  i e.  infusio  super  os  sto- 
machi, utsudor  provocetur  etegritudo  allevietur  hoc  modo.  Ac- 
cipe  lanam  succidam  et  inunge  in  oleo  calido  et  pone  super  os 
stomachi.  Ungatur  etiam  caput  eorum  ex  oleo  rubeo  , et  hoc  un- 
guento quod  Recipe  euforbii,  piretri,  sinapis,  alFrodilli,  castorei, 
propeleon  aa.  g.  I.  temperatura  cum  succo  rute  et  oleo,  ila  quod 
succus  rute  sit  septies  tractus  et  coque  usque  ad  consumptiouem 
succi, apponas  paruri)  cere  (2). Fiat  etiam  emplastrum  de  castoreo  et 
semine  senapis  et  ruta  viridi  et  super  occipilium  ponatur.  Quum 

(1)  Qui  termina  il  testo  della  edizione  del  1497. 

(2)  Quel  che  segue  trovasi  nel  Lib,  aur.  Constant . cap.  YH.  de  l’tkary. 
rag,  » 7 ' . 
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hec  pa>sio  ex  frigidis  est,  hic  èvéniunt  his  ealida  et  sicca.  Con ve - 
nieutius  autem  omnibus  est  theodericurn  anacardum  , vel  casto- 
reum  temperatura  cum  melle  et  cotidie  sumantur  vei  pillule  co- 
chie,  vei  et  hec  Ree.  agaricum  , coloquintrum  , turbit  , aloesaa. 
3 11.  et  mastici*,  zuccare,  aitisi  , tapsie  , cinnamomi  , squillanti 
specie,  gariophilorum  aa.  g.  et  s.  scaraonei  3.  VI.  fac  pillulas  , et 
da  3 li.  cum  ealida,  ungalur  pupis  celebri  purgatione  preceden- 
te cum  hoc:  Ree.  eulorbii,  piretri  , sinapi,  afrodilli,  castoref,  pi- 
peris  longi  , equali  pondere  , tempera  cum  succo  rute  , ita  quod 
succi  septies  tantum  olei  vero  medietas.  Coquantur  utique  ad 
consumptionem  succi.  Utantur  Adriano  sine  opio,  vel  diatriou  , 
pipereon  cotidie  insufflelur  in  nares  pul vis  castorei  , quod  soluin 
huic  passioni  sufficit,  bibendo  et  in  nares  insufflando  (/).  Ponan • 
tur  ventose  in  occipilio  sine  scarificatione. 

De  /calar  ih  u M.  PI  ale  r [2)  Katarrhus  est  tluxus  humorum  capi- 
te. Habet  autem  fieri  ab  intrinseci*  causis  et  extrinsecis  utexca- 
liditate,  aeris  frigiditate  et  bumiditate.  Ab  intrinsecis  ut  ex  cibis 
et  potibus,  ex  humorum  et  membrorum  qualitatibus  iit  autem 
katarrhus  principaliter  V.  modis.  Ex  habundantia  humorum  per 
iucontinentiam  eiRuentium.  Ex  calore  dissolvente  et  fluere  facien- 
te.  Ex  frigiditate  constringente  et  exprimente  vel  ex  humiditate 
lubricante.  Ex  liquiditate  et  fluxibilitate  ipsorum  humorum.  Ex 
debilitate  virtutis  contentive.  Causarum  itaque  diversitas  ex  pro- 
priis  signis  discernatur,  ut  secundum  varietatem  eorum  varietur 
curationis  modus.  Catarri  facti  ex  habundantia  humorum  per  in- 
continentiam  effluentium  heesunt  signa,  facies  subtumida,  oculo- 
rum  eminentia,tsuperfluitatum  hablmdanlia  , per  os  et  per  nares, 
et  per  oculos  , capitis  gravitas  , corporis  etiam  habitudo  plectori- 
ca.  Caloris  dissol ventis  hec  sunt  signa.  Color  in  facie  rubeus,  ru- 
bor  secundum  venas  oculorum  , lacrime  ab  oculis  fluentes  et  culis 
superficiem  mordicantes,  calor  sentitur  io  profundo,  patieus  etiam 
si  faletur  a calidis  cibis  et  potibus  vel  a calore  aeris  immutatali). 
Erigiditas  constringens  etexpiimens  his  signis  dignoscitur,  color 
in  facie  pallidus,  lacrime  quasi  frigide  sentiuntur,  superficiem  in- 
frigidantes,  frigus  sentitur  in  profundo.  Patiens  fatetur  se  frigidis 
cibis  et  potibus  vel  a frigido  aere  immutatum.  Fluxibilitatis  et  li- 
quidatis  humorum  vel  humiditatis  lubricantes  cognitio  habetur 
per  multitudinem  superfluitatum  secundum  os  nares  et  oculos,  et 
per  liquiditatem  eorum  quia  non  cohibent  sed  quasi  rare  et  liqui- 
de citissime  efiluunt,  et  distillant,  Catharrus  per  debilitatem  vir- 
tutis contentive  factus  per  remotionera  supradictorum  cognoscitur 
et  precipue  per  sensuum  hebetudinem. 

De  cura  ejusdem  idem.  Catharrus  ex  humorum  habundantia  fac- 
tus proprie  et  principaliter  curatur  per  eductiouem  superfluorum. 
Si  igitur  sanguis  superhabundat  fiat  minutio  de  cephalica,  cor- 

(1)  Qui  termina  1’  art.  del  Lib.  aur. 

fa)  Dalla  l’ractica  M.  Platearii  cap  IH  p.  x 7 1 b . 
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pore  sanguineo  existeute  viribus  et  etite  permittentibus  et  maxi- 
me si  humores  diffluanl  ad  spiritualia.  Si  vero  alias  defluxerint  et 
aliorum  huraorum  perpenilatur  habundantia  , tletur  medicina  la- 
xitiva  in  solida  substantia  ut  pillule  auree,  pillulae  de  V.  generi  - 
bus  mirobalanorum.  Post  tertium  diem  purgationis  detur.  . 
sic  ut  fuerit  passio  soluto,  fiant  constrictiva  in  cura  catarri  ex  fri- 
giditate  facti  subscripta.  Catarrus  ex  caliditate  subslantie  solvi- 
tur.  Tiat  aer  artificialiter  frigidus  , juxta  doctrinam  superius 
scriptam.  Dieta  sit  frigida,  frons  ex  aqua  calida  vel  ex  aqua  deco- 
ctionis  rosarum.  Ipsam  etiam  aquam  calidam  eger  naribus  suggat, 
fiatinunctio  frontisexoleo  rosaceo,  vel  violaceo,  vel  alio  oleo  tacto. 
Si  sic  non  cessaverit  catarrus  detur  fortror  opiata  que  poterit  in- 
veniri  cum  aqua  decoctionis  violarum  et  rosarum  ut  est  requies 
vel  rubea  Catarrhus  ex  frigiditate  sic  curatur.  Si  aliquis  liumo- 
rum  su perhabundare  videatur  competenti  medicina  purgetur,  et 
maxime  corpore  plectorico  existente  fiat  aer  artificialiter  calidus. 
Dieta  calida.  Fiat  fomentimi  ex  laudano  cinere  et  palea  ordei  hoc 
modo.  Ita  bulliant  in  aqua  eteg  r panniscohopertus  undique  prius 
recipiat  fumum  ut  sudet,  demum  laventur  pedes  usque  ad  genua 
et  manus  usque  ad  humeros.  Fiat  etiam  stuellimi  ex  laudano  et  na- 
ribus inmiltatur.  Resobatur  aurea  cum  oleo  muscelino,  vel  comi 
et  addito  pulvere  olibani  et  storaces  caiamite  raso  vel  non  raso  ca- 
piti cataplastretur,  deinde  fiat  capitis  sacellatio  ex  pubere  bacca - 
rum  lauri,  pulegii,  et  origani.  Hi  pubere?  calefiant  in  aliquo  va- 
se  sine  aliquo  liquore  Calcfacta  obvolvantur  in  panno  lineo,  et  fiat 
capitis  sacellatio.  Quod  si  catarrus  bis  adii ibitis  non  cessaverit  den- 
tur  opiate,  primo  detur  rubea  cum  vinocalido,  post  tertium  diem 
fortior  opiata  sive  aurea  vel  diaolibatium  cum  vino  decocti  oliba- 
ni. Contra  catarrum  ex  humiditale  lubricante  valent  remedia  pre- 
dicta  et  hoc  specialiter,  laudanum,  olibanum,  storax  calidus  in  a- 
qua  pluvie  vel  rosarum  bulliant,  olla  bene  cooperta  ut  fumus  non 
evaporet,  deinde  discooperta  olla,  eger  cooperto  capite  fumum  per 
os  et  nares  recipiat.  Hec  subfumigalio  humores  inspissat  et  fluxum 
coliibet.  Catarrizantibus  ex  debilitate  viitulis  contentive  etiam 
predicta  exhibeantur  remedia,  et  preterea  fiat  inunctio  capitis  ex 
oleo  masticino  quod  fit  ex  decoctione  masticis.  ( In  oleo  ) hujus- 
modi  oleum  teste  Galeno  cerebrum  rnirabiliter  confortat.  Experi- 
mentuin  commune  conira  catarrhum  ex  frigiditate  factum  et  liu- 
miditate  lubricante  ex  debilitate  virtù tis  contentive,  tria  grana 
purissimi  olibani  ad  quantitatem  fabe  eger  in  sero  transglutiat  si- 
nevaliquo  liquore  et  nolandum  quod  predicta  remedia  sepius  de- 
bent  iterari,  si  semel  exhibita  eflectu  carnernnt  optato. 

( ^ontra  catarrum  corrizam  et  brancbos  valet  dormitio ) (!)• 

Ve  coriza M.  Barihol.  Coriza  est  strictura  narium  ex  fluxu  liu- 
morum  ad  nares,  frequenter  frigidorum  aliquando  calidis.  Si  sit 
ex  calidis  cognoscitur  ex  fervore  narium  et  punctione  , caput  fo- 


li) Manca  nella  P(  aelica  stampata  di  Plateario. 
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mentetur  oum  aqua  frequenter  in  qua  decocte  sunt  rose  , sola- 
trum,  portulaca  , et  similia  frigida  , et  epithima  fiat  capiti  Cum 
predictis  herbis  exoleo  rosaceo  et  camo  melino.  Si  vero  ex  fri- 
gidi humoribus  fit  , quod  agnoscetur  ex  gravitate  capitis  et  si- 
gnis  prioribus  contrariis,  abluatur  caput  cum  aqua  in  qua  deco- 
quantur  pulegium,  ruta,  absinthium  , et  similia  calida  , et  caput 
semper  teneatur  calidum  etexeisdem  herbis  fiat  fumigium  in  se- 
ro quod  e ger  naribus  recipiat.  Cavendum  vero  est  ne  vitio  mor- 
bi medicina  illa  adhibeatur  donec  materia  digerì  incipiat  , quod 
cognoscatur  ex  inspissatione  muscillaginis  et  de  albedine  Quod 
si  febris  ex  coriza  nascitur  quod  sepe  fit  eademcura  nec  aliaadhi- 
benda  est  corize  , que  et  febribus.  Reumatizat  etiam  fleuma  ad 
nares  frequentile;  , et  facit  corizam,  quam  sic  curabis.  Accipe  o- 
libanum  et  in  vino  coquas  , et  ablue  inde  nares  , et  fumum  reci- 
pere  facies,  vel  accipe  oleum  puleginum,  autlaurinum  autmusce- 
linum,  et  nares  inungas , vel  facias  eis  obtalmicum  de  predictis  , 
pulegio,  rosis  , et  olibano,  prescriptum  facias  fumigium.  Si  vero 
indurata  fuerit  passio,  oleo  pulegino  caput  inungas,  vel  facias  eis 
obtarmicum  de  euforbio  vel  pipere,  vel  pulvere  piretri. 

De  brancos  M.  Barthol.  Branchos  est  prefocatio  faucium  a fri- 
gido humore.  Greci  nimirum  guttur  branchos  dicunt  circa  fauces 
fit  quodnos  corrupte  branchias  dicimus,  et  nota  quod  catarrusest 
fluxus  reume  jugis  a capile  ad  nares,  qui  dum  ad  fauces  venerit, 
branchos  appellatur  , dum  ad  thora  vel  ad  pulmonem  tussis  dici- 
tur.  Reuma  grece  latine  eruptio  sive  fluor.  Coriza  cstquotiens  in- 
fusio  in  ossa  venerit  nar'mm  , et  prefocationem  fecerit  et  sternu- 
lationem,  unde  et  coriza  nomen  accipit. 

De  npopìexia  M.  Plalear  f\).  Apoplexia  est  opilatio  omnium 
ventriculorum  cerebri  cum  privalione  vel  diminutione  sensus  et 
motus.  Epilempsia  est  opilatio  principalium  ventriculorum  cere- 
bri  cum  diminutione  sensus  et  motus,  et  dicitur  epilempsia  abepi 
quod  est  sopra  , et  lempsis  quod  est  lesio  , inde  epilempsia  i.  e. 
superiorum  lesio;  dicitur  etiam  a veteribus  ieranoxon  i.  e.  sacra 
passio  , eo  quod  sacras  corporis  partes  occupet , i.  e-  cerebrurn 
quod  est  sedes  anime  ; dicitur  etiam  morbus  puerilis  sive  infanti- 
li; quia  pueris  et  infantibus  sepius  accidit.  Fiuntautern  hujusmo- 
di  passiones  ex  superfluis  cibis  et  potibus  et  venenoso  cibo  et  po- 
tu  , ex  morsu  rabidi  canis  et  reptilium  , ex  aere  corrupto , sed 
principaliter  tribus  de  causis  , ex  caloris  defectu  , ex  superfluo- 
rum  habundantia  , et  ex  angustia  meatuum.  Ex  caloris  deffectu  , 
quia  calor  licet  debilis  superfluitates  quidem  multas  sufTìcit  dissòl- 
vere, sed  dissolutas  non  sufficit  consumere  , que  dissolute  et  non 
consumpte  , predictas  inferunt  passiones,  cerebri  ventriculos  opi- 
lando.  Ex  superfluorum  habundantia  , quia  licet  fortis  sit  calor 
et  superfluitates  ex  magna  parte  consumat , non  tamen  eas  om- 
nino  consumit  quia  multe  sunt.  Ex  angustia  meatuum  quia  licet 

(i)  Dalla  practica.  Cnp.  IV.  p.  172, 
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calor  non  sit  deffectus  nec  multa'  superfluorom  copia  , pauce  ta- 
nien  superfluilates  angustos  meatus  sufficiunt  opilare  Apoplexie 
lì.  sunt  species,  major  scilicet  et  minor.  Major  apoplexia  est  opi- 
latio  omnium  véhtriculorum  cerebri  et  ex  toto  , cum  privai  ione 
sensus  et  motus  , unde  hac  specie  laborantes  omnino  sensu  pri- 
vantur,  et  motu  suffocantur  et  cito  moriuntur,  et  hec  species  in- 
curabilis  est  - Unde  ypokrate  : Solvere  apoplexiam  fortem  qui- 
dem  impossibile  debilem  vero  non  facile.  Minor  apoplexia  est  o- 
pilatio  omnium  ventriculorum  cerebri  sed  non  ex  toto  , unde  ea 
laborantes  non  omnino  sensu  privantur  et  motu  , quandoquidem 
apertis  oculis  nil  vident,  quandoquidem  vident  sed  loqui  nequeunt. 
Epilepsie  similiter  li.  sunt  species  major  scilicet  et  minor.  Ma- 
jor epilepsia  est  opilatio  principalium  ventriculorum  cerebri  et 
ex  toto.  H8C  laborantes  subito  cadunt.  Obtorquetur  os  et  facies 
cum  tremore  cervicis  et  totius  corporis  , et  dentium  constrictio- 
ne  , quandoquidem  urinam  stercus  et  sperma  involuntarii  emit- 
tunt,  stringunt  et  spumant,  et  spurcitia  sepiugjextensa  iterumsu- 
pervenit.  Minor  epilepsia  est  opilatio  principalium  ventriculorum 
cerebri  sed  non  ex  toto,  qui  hac  laborant  quandoquidem  cadunt  * 
quasi  scotomiam  patientes  , spuma  semel  extensa  iterum  non  su- 
pervenit  , et  hi  cito  relevantur. 

Item  idem  de  III.  speciebus  epilempsie • Sunt  preterea  III.  epi  - 
lempsie  species  secundum  locorum  in  quibus  causa  contineturdi- 
versitatem  , scilicet  epilempsia  , analempsia,  cathalempsia.  Epi- 
lempsia  fit  exmateria  circa  cerebrum  existente  et  non  aliunde  ad- 
veniente.  Analempsia  fit  ex  materia  existente  in  stomacho  non  in 
concavitate  ut  quidam  dicuntsed  in  venis , arteriis  et  nervis  ip- 
si us  stomachi,  per  quorum  medietatem  materia  ebulliens  rapitur 
ad  cerebrum.  Catalempsia  fit  ex  materia  in  extremitatibus,  ut  in 
pedibus  vel  manibus  existente  , que  quidem  propriis  discernitur 
signis.  Cathalemptici  nimirum,  casum  presentiunl,  sentiunt  rap- 
tum  quasi  formicarum  ex  materia  superius  ascendente  , et  sepe 
per  constrictionem  extremilatum  preservantur  ab  accessione  , et 
ut  testatur  Galenus  cathalemptici  febriunt  quia  sine  febrilis  ealo- 
ris  ebullitione  materia  ab  inferioribus  vix  possit  rapi  ad  superio- 
ra. Analemptici  ex  repletione  stomachi  labant  et  maxima  indige- 
stione , abliominationeet  ciborum  comptione  etili  etiam  casum 
presentiunt.  Epilemptici  nimia  et  continua  capilis  gravedine  la- 
borant , casum  non  presentiunt,  necadsunt  signa  que  in  reliquis 
speciebus  predictis.  Fiunt  antera  ex  sanguine  quandoquidem  et 
sepius  quandoquidem  ex  fleumate,  quandoquidem  ex  melancho- 
lia,  quandoquidem  per  signa  uniuscujusque  humoris  cognoscun- 
tur.  Sanguinea  esse  in  causa  hecsignant.  Sanguinea  corporis  ha- 
bitudo,  ruborfaciei,  et  totius  superficei  corporis  calor,  oculorum 
eminentia  , et  venarum  secundum  oculos  rubor.  Venarum  reple- 
tio,  etas,  dieta,  regio,  tempusanni  in  caliditatem  et  humiditatcra 
convenientia  id  ipsum  demonstrant.  Fleuma  esse  in  causa  hec  le- 
slantur  , fleumaticu  corporis,  habitudo,  superfluilatis  habundan- 
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tia  per  oset  nares  cum  insipiditale  oris,  capiti»  gravitas,  superfi- 
cies  corporis  subalbida,  dieta  etas,  regio  , tempus  anni  si  in  ibi- 
dem conveniant.Melancholiam  esse  in  causa  demonslrat  melancho- 
lica  corporis  habitudo,  oculorum  rotunditas,  oculi  et  corporis  su- 
perficies,  quod  subnigri  vel  subcinericii  coloris.  Etas  similiter  , 
dieta,  regio,  tempus  anni  et  simili  si  in  id  idem  convenianl.  Et 
notandum  quod  epilempsia  ex  melancholia  facta  , in  defeclu  lune 
magis  infestat,  que  vero  fit  ex  sanguine  vel  ex  fleumate,  in  ple- 
nilunio (magis). 

Enumeratis  ( 1 )causis  et  signis  apoplexie  et  epiletupsie  de  eorum 
curisestogendum.Sed  notandum  quod  major  apoplepsia  incurabili 
est.  Minor  vix  curatur  et  in  parassiti  frequentius  converti  con- 
suevit.  Major  etiam  epilempsia  et  ea  que  fit  ex  principali  vitio  et 
in  sene  et  in  juvene  vix  curantur, prima  utique  ordinando  est  dieta, 
deinde  quomodo  ante  accessionem,  et  quomodo  in  ipsa  accessione, 
et  quomodo  post  accessionem  sit  subveniendum  determinabimus. 
Abstineant  generaliter  a caulibus,  fabis,  lentibus,  carne  bovina,  le- 
porina et  ab  omnibus  melancholicis  liumoribus,etcoleram  adustam 
et  fleuma  generantibus.  Abstineant  a medullis,  cerebellis,  frigidis, 
salsis,acetosis,  acuminibus,  fumus,  pulvere,  coitu  immoderato. Ca- 
veantetiam  a balneo,a  conventu  hominum,  quia  in  lalibus  locis solet 
eos  accessio  preoccupare,  de  carnibus  comedant  gallinas , et  alias 
aves  exceptis  illis  que  degunt  in  puludibus.  Comedant  etiam  car- 
nes  arietis  castrati,  annualis  porci , et  annualis  agni,  hedini , ca- 
preolini,  et  hujusmodi  carnes  comedant  elixas,  assatas,  vel  in  vino 
cum  calidis  etaromaticis  speciebus  conditus  Capita  etiam  porco- 
rum  elixa,far,  speltam,  jus  ciceris  rubri  et  parum  de  granis,  pira 
etiam  coda  et  coctana  post  prandium.  Sat  comedant  in  mane,  pa- 
rum in  sero,  de  piscibus  comendat  scamosos,  in  aquis  salsis  et  in 
fluviis  currentibus  degentes,  et  comedant  eos  assatos  ut  hurnidi- 
tas  eorum  reprimatur  ex  igne.  De  oleribus  spinachias,  boragines, 
petroselinum,  feniculum,  sparagoset  bruscos.  Apium  fugiantquum 
liumores  dissolvit,  et  movet  ad  superiora-  Panis  sit  bene  coctus  et 
bene  fermentatus,  triticeus,  vinuin  subtile,  album  vel  subcitrinum 
et  aromaticum  et  hecde  dieta.  Imminente  autera  accessioni  tem- 
pore quod  per  infirmum  quandoquidem  cognosciiur,  et  etiam  quia 
quidam  in  plenilunio  magis , quidam  vero  in  defectu  lune  magis 
affliguntur  ut  dictum  est  supcrius,  tenendi  sunt  in  domo  vel  etiam 
ligandi,  quia  sepe  cadunt  per  fenestram , vel  in  aliquo  loco  per i- 
culoso,  et  ipso  caso  moviunlur,vel  frangunt  aliquod  membrum  In 
ipsa  accessione  bec  sunt  facienda,  facies  operienda  est,  quia  torri  - 
bilis  est  aspectu, spuma  est  exterganda,  si  collum  fuerit  transver- 
sum  ad  proprium  statura  reducendum  ut  liberior  inspiratio  et  re- 
spiratio  fiat.  In  analerapsia  et  catalempsia  statina  ab  ipso  principio 
accessioni  fiat  sternutatio  pipere  euforbio  etc.  In  epilempsia  ve- 
ro non  fiat  a principio  quia  per  indiscrelos  medicos  multi. soffocati 


(()  Nella  Pratica  stampala  dice  Demonstratis, 


1 13 

sunt,  ex  nimia  scilicet  humorum  dissolutione,  sed  post  longnm  tens- 
pus  si  e^er  remanserit  stupidus  et  aliena  loqnens  fiat  slernutatio  , 
fiant  etiam  vehemcntes  extremitatum  eorit'ricationes  , stupore  et- 
mani et  alienatione  diu  perseverante,  fiat  acerrimum  clistere  ut  in 
litargie  trac  tatù.  Pro  stupore  membrorum  et  ad  perseverationera 
paralisis  fiat  balneum  ex.  decoctione  foliormn  lauri  , pulegii,  ori- 
gani et  aiiarum  herbarum  aromaticarum  in  vino  et  aqua  addita 
spica  nardi  panini  stcnt  in  baneo,  ter  vel  quater  in  die  intrent  vel 
exeant.  Intrantes  etiam  Imjusmodi  balneum,  caput  ipsa  aqua  bai- 
nei  aspergane  — Epilempsia  principalium  ventriculorum  cerebri 
labantibus  subvenreudum  est  purgatione  et  minutione , sed  ante 
purgationem  detur  simplex  paulinum,  etsancti  pauli,  deinde  pur- 
gentur  cum  ieralogon,  vel  cum  blancha,  vel  theoderico  anacardo, 
vel  cum  pillulis  aareis.  Celebrati  diebus  purgationis  minuantur 
de  cepludiea  corpore  sanguineo  et  plectorico  existente,  viribus  et 
etate  permittentibus  vel  ventose  cum  scarificatione  collo  vel  sca- 
pulis  imponantur.  Expcrimentum  patris  mei  contra  epilempsiam 
HI  9-  sanguinis  a spatnlis  per  scarificalionem  extracti  cum  ovo 
rorvi  dentur  in  fine  accessionis , egro  -adirne  stupido,  quia  tunc 
•etiam  venenum  biberel  si  daretur,  ova  cervorum  comesta  sat  va- 
lent.  Vinum  decoctum  radicis  peoniae  prodest.  Ipsa  etiam  ad  col» 
lum  suspensa  teste  (baleno  confert,  hoc  idem  facit  aurum.  Fiat  gar- 
garismi in  aceto  et  vino  dulci,  ea  staphisagria,  turbit,  zinzibere. 
piretro  et  rosis,  pillule  diacastoree  cum  succo  rute  agrestis  vel 
orthemisia  vel  saltem  cum  vino  resolute  nari bus  injiciantur,  egro 
pixta  ignem  collocato  vel  in  aere  calido,  detur  diasene  semen  ex 
aromaticis  speciebus,  quod  ideo  dico  quia  varie  iuveniuntur  re- 
ceptiones  diasene.  Siropus  valens  epilempsie  , iu  succo  foliorum 
fioraginis  fiat  decoclio  sene  hac  proportione  quod  in  I.  libra  succi 
ponantur  g.  111.  sene.  Cola  et  addito  zucca ra  fiat  siropus,  vel  si 
boragines  habueris,  hoc  idem  facias  de  succo  foliorum  pastinace. 
Hic  siropus  mane  et  sero  detur.  Si  vitio  stomachi  fiat  epilemsia 
subveniendum  est  preter  supradicta-  Fiat  cis  oximel  simplex  vel 
squilliticam  de  radicibus  pet rosei  ini  et  feniculi  absqueapio,  tunc 
post  bibitionem  bximellis  comedant  salsa  et  assata , et  acrumiam 
ad  saturila tem  , et  multa  arpia  bibita  vomitus  provocetur,  opti— 
-Jiìum  est  ad  stomachi  mundificationem,  ventose  cum  scarificatio- 
ne vel  facta  scarificatione  stomacho  apponantur.  Inungatur  stoma- 
chus  calidis  unguentis,  detur  vomitus  patria  reti  e vel  scarpelle,  u- 
-tantur  diamargariton,  p'avis  archiaticon,  diacrodon  viiis  si  potest 
•haberi.  Cathalempsie  etiam  predicta  eonferunt  remedia,  hoc  no- 
tato , quod  pillole  precipue  debent  purgari,  quia  medicina  in  so- 
lida substanlia  data  a remotis  partibus  melius  attrahit.  Fiat  cis 
nnnutioex  saphena  vena  ab  interiori  parte  tali,  scarifieentur  tibie, 
unganlur  cxtiemitates  unguento  ruplorio  ut  materia  educotur. 
I lai  etiam  tale  unguentimi.  l'ruetus  cucumeris  agrestis  quando 
sunt  maturi  colligantur  et  cura  vino  et  oleo  per  XV  dies  putre- 
sceie  pei  miti  intuì,  demum  (.oquantur  colentur,  coluluni  addan- 
ti 
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tur  pulveris  tasterei , adarle,  ellebori  n i gii,  (infurbii  rosarum  et 
addita  cera  liat  unguentimi.  Hoc  unguento  inunganlur  extremita- 
tes  in  callialempsia,  stomachus  in  analempsia,  spina  dorsi  in  epi- 
lempsia.et  nolandumquodopilempsia  litio  cerebri  laborantes  corno 
subfumigati  caprino  cadere  consuevcrunt  (I).  Ista  quoque  omnia 
capita  animalium  si  ve  avium  pisciutnque,  legumina  et  precipue 
tenticule,  et  herbe,  caule,  lac,  caseus,  et  cibi  omnes  melar.cholicum 
fiumorcm  generantes,  ut  est  caro  bovina,  vaccina,  caprina,  cervi- 
na, leporina  , strofina  , verrina  nociva  sunt  (2).  Pisces  comedere 
coacti  quandoquidem  possunt  sed  maxime  scamosos  etmobiles,  in 
date  mcdiocres  et  quantilate  , in  aqua  currenle  degenles  ut  sunt 
perche,  luci  darum  etc.Caveant  sibi  a balneo,  exercitio,  coitu,  ira, 
clamore,  jejunio,  frigiditate  , materiam  nimiam  arcitant  et  mor- 
bum  inducunt,caveant  preterea  ab  omnibus  venlositatem  generan- 
tibus  (3).  Fpilempsia  operaliones  animales  virtutes  penitus  aufert. 
quousque  infra  unius  bore  spatium  nature  se  se  expediat.  Paro  au- 
tem  contingit  quod  islius  morbi  accessio  infra  minushore  spatium 
extendatur.  Hec  autem  morbi  specics  vulgo  caducus  morbus  dici- 

tur,  queab  opoplexia  differì , quum  opoplexia  continuo  labore  e- 
grotautem  infestat,  quousque  moriatur,ut  in  majori  apoplexia,  et 
quandoquidem  in  media,  seu  vivai  in  minori,  et  media  qnandoqui- 
dem.  Fpilempsia  verocum  interpolatione  infestat,  quodarn  tantum 
semel  in  anno,  semel  in  mense,  semel  in  ebdomada,  'etnei  in  die, 
bis,  vcl  ter  vel  qualer  vel  amplius.  Medicina  etiarr.  ecdem  confert 
epilempsie  que  et  apoplexie-  Conferunteliani  istis  ierapigra,  blan- 
cha  et  precipue  theodericum  anardium.  Sicundum  est  quod  si  pre- 
didas  potiones  abhorruerint,  purgal  i rum  pillulis  fetidis,  vel  pil- 
lulis  deeuforbio  , confert  etiam  epur  asininum  assalimi  ut  delur 
g I.  et  radix  pioniae  et  si  per  rotulas  incidatur,  et  recens  collo 
suspendatur,  iinmisso  filo  et  maxime  pueris.  Dentar  Irocisci  qui: 
Ree.  fellis  leporis,  castorei,  mirre,  tlmris  aa.  g.  I.  Sternulutio  di- 
stemperata  cum  mulsa  eis  fiat.  Detur  eis  oximel  cum  castoreo,  vel 
detur  cum  radici  bus  rafani,  post  prandium  vero  provocetur  vomi- 

tus.  Infuudantur  eis  pillule  diacastoree  per  nares.  Fiat  eis  empla- 
strum  de  castoreo,  sinapi , euforbio,  piretro  et  distempera  cum 
succo  rute,  et  roso  capite  impone.  Valet  elioni  his  maxime  pii  vis 
arconticon.  Dutur  etiam  tyriaca,  esdra,  opopira,  etc.  Adepidem- 
siam  da  brancum  cum  scammoneo  et  aquam  diureticnm,  quod  Ree. 
semeri  maratri,  apii,  petroselini,  radicem  sparagi,  et  brusci,  liane 
aquam  seni  per  in  vino  bibant,  et  obtar  micum  de  quartum  in  quar- 

tuin  diem,  fac  de  elleboro  albo,  pipere  vel  si et  rur- 

sus  accipiant  brancam  acutam  et  da  sibi  rute  agrestis  pulverem 
cum  aqua  diuretica,  et  lac  fumigium  de  asa  fetida,  ad  aures,  aut 
aspallo  i.  c.  bitumine  judaico,  vel  bibat  castoreum  cum  opopira, 

(1)  Quel  che  segue  manca  nell’ edizione  chiudendosi  qui  Particolo.  H. 

(2)  Al  margino  vi  seno  le  lettere  M,  lì,  H. 

(3 ) Lo  l tesLO, 
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3ut  a dii  a riunì  cum  alia  opiata.  Analempsia  incipit  a stumaclio,  ca— 
thalempsia  incipit  a cruribus,  epilempsia  incipit  a cerebro  (l).E- 
pilemptici  hoc  modo  iterimi  purgandi  sunt.  In  principio  caput  eis 
radi  precipias,  et  unguenti*  calidis  ut  est  arrogon  , marciatoti  et. 
oleum  savinum,  et  oleum  depolicaria  quod  sic  (ìt:  Policariam  tri- 
tarli infunde  in  oleo  per  Vlll.dies,  deinde  coquaset  colaturam  serva, 
et  caput  inungas.  Furnigium  eis  fiat  per  nares  asa  fetida,  autpino 
Dabis  etiam  pistas  de  opoponaco  et  eastoreo  factas.  Hoc  purgabis 
cum  ieralogordo  laxativo  deocto  in  octodies.  In  mane  vero  de 
tertio  in  tertium  diem  eundem  simplicern  dabis.  In  sero  blanchan» 
vel  diacastoreos  cum  vino  calido.  Obtarmicum  etiam  de  euforbio 
et  elleboro  albo  bis  in  ebdomada  Tacito.  Si  vero  in  augmentum  vel 
plenilunio  ceciderint , habeant  rutam  agrestem  , assiduo  in  le- 
do contineant  ss  et  bibant  succimi  herbe  hircine,  et  da  opopona- 
cem  vel  castoreum  cum  vino  Electuaria  confortativa  , ut  est  ga- 
rioGlum,  muscum,  diamargariton,  et  alia  dabis  talia,  in  quibuspo- 
nantur  opoponacaet  muniminia  (2).Analempsiam  cujus  principiuni 
est  a stomacho  curabis  cum  incisuris  crudos  huniores,  ut  oximel, 
postea  purgetur  humor  qui  juxta  indicium  urina  habundare  vide- 
tur,  cum  ierapigra,  vel  benedida,  detur  etiam  eis  nliqua  predicta- 
rum  opiatarum.Oportet  etiam  patientem  abstinere  ab  omnibus  me- 
lancholicisliumoribuset  ventositatem  generantibus  (3).  Cathalem- 
psia  cujus  origo  est  a cruribus  et  manibus  et  brachiis,  cujus  signa 
sunt  hec,  accessio  presentitur,  antequam  veniat  ; febrem  patiun- 
tur,  et  spumarn  non  emittunt,  similis  predicte  etiam  epilempsie 
est  dieta,  cura  maxime  (ìt  per  flebotomiam  et  firmam  extremita- 
tum  ligationem  et  earum  fricationem  assiduam. 

(4)  Apoplexia  et  epilempsia  non  differunt,  nisi  quod  apoplempsia 
est  for  tior  sicutdictum  est, causa  vero  earum  una  et  eademest,  sci- 
licet  crossus  sanguis,  vel  colera,  et  viscosum  fleuma,  cum  crossa 
\entositate.  Si  sanguis  est  iucidatur  vena,  deinde  dabis  ierapigram, 
aut  theodericum,  aut  ieralogordou.  Sed  valentius  est  ad  hoc  diai- 
ris  et  bianca,  et  maxime  pillule  de  tapsia,  vel  pillule  fetide  vel  de 
euforbio,  in  intervailum  da  tyriacum,  vel  diachassaron,  vel  mitri- 
datera  , vel  serrigine  tamen  cum  oxiraelle  squillitico,  et  ungatur 
caput  cum  hoc  unguento.  Ree.  castorei  g.  II.  piretri,  olei  lauri- 
ni , stafisiage,  euforbii,  aa.  g.  et  fs.  nitri  sinapis , piperis  longi, 
colamenti  et  cuccare  aa.  §.  1 et  fs.  tempera  cum  melle  fac  garis- 
mum,  da  cum  oximelle  in  modum  avellane  (5).  Si  ammalia  fuerint 
antequam  cadunt  dolora  stomacho  consurgit.  Ilic  ergo  in  principio 


(i)  Ai  margine  vi  sono  le  lettere  M.  C.,  forse  Maestro  Cafone , nòatro, 
vandosi  quest’articolo  nell'opera  di  Costantino.  H. 

(a)  Al  margine:  De  analempsia  M.  lì.  11 
(3)  Al  margine  : De  calalempsia  M.  li.  H. 

(41  Al  margina  J . A ( Joannes  AJJlacius  ).  Dal  Uh,  aur.  di  Costantino  c. 
7.  p.  170  per  intero  H.  * 

1 (,5!^U\trrnhl  art‘  ^0llant.,,10  Àl  margina  di  quel  che  segue  vi  sono 
le  letlere  Al.  C.  che  non  i Costantino  II,  ù 
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pause  mundificaulia  ut  est  me]  rosatiuoi  et  simili»  sunl  danda,  de» 
tilde  purgalis  curii  bianca  vel  soluti  vis  ut  est  ieralogodum,  vel  pil- 
tulas  de  ierapigra  factas  da-bis  duras  utdiumoventur  in  stomacho 
et  jejuni  crnn  eis  dormian't.  Kleduaria  etiam  accipiant  assidue  o- 
dorifera  et  confortantia,  ut  est  gariofìlum,  muscata,  diamargari- 
ton  et  cetera  talia  in  quibus  ponaUir  mummia.  — Cathalempsian 
vero  sic  cognosces.  Dolor  a cruribus  inchoat , autequara  cadunt. 
His  er#o  in  principio  crura  calefacias  et  unguentis  calidis  inun- 
gas,  ut  est  arrogon,  ut  sopra  (1),  vei  accipe  salviam  et  rutam  do- 
mesticarti, et  mirtum,  arthemisiam,  et  paralisira.  Isto  omnia  tri- 
ta in  oleo  per  dies  odo  dimittas , deinde  in  ipso  eleo  diu  coquas. 
Ffis  itaque  coctis  ét  tìolatis.  ponatur  ibi  succus  balsamite  dolesti- 
re  , et  spica  nardi , cardaraum  , cassia  lignea  , mastix,  olibanum, 
rum  his  parum  cere  et  ex  co  unguento  frequenter  crura  fricari 
precipias  Accipiant  assidue  opiatas,  ut  est  aurea,  raitridates,  vet 
esdra,  vel  diacastorion.  In  estate  vero  vomitivum  Vel  oximel  squil- 
liticum  dabis.  Post  quindecim  etiam  vel  viginti  dies  patiente  be- 
vile purgato  bis  vel  ter  in  die  , rasuram  eboris  cum  vino  polui  da- 
to, aut  pulverem  ungule  caprine  cum  vino  aut  salviam  cum  murn- 
mia.  Dos *ergo  cum  pane  et  vino,  et  carne  auimalis  agni  et  gallina 
et  similibus  dietabis  (2).  Polio  epilempsie  Piretmm  et  semen  a- 
grestis  rute  ante  eonfecta  cum  mede  da  patienti  in  hi«me  ter  in 
dicm  et  ooctem,  in  estate  vero  bis;,  et  liberabilar,  vel  corciome 
in  aqua  codum. 

De  ‘paralisi  M.  Piai.  (3)  Par  alisi*  estlesio  padis,  non  tamen  quell* 
fiet  lesio  partis  est  paralisis  sed  ea  que  fìt  cum  privatone  vel  de- 
minutione  sensus  vel  raOtus  vel  utriusque.  b it  autem  quandoqui* 
dem  ex  frigiditate  constringente,  quandoquidem  ex  tumore  opi- 
fante,  et  etiam  ex  incisione,  ex  quibus  causis  denegatur  transitili 
spiritui  adiBStrumenta , et  siquidem  nervi  sensibiles  vel  motivi 
ex  toto  sint  constridi  vel  opiloti,  vel  incisi,  ita  quod  spiritus  ad 
instrumenta  nullo  modo  dirigalur  fit  paralysis  cum  privatone  sen- 
sus et  motus,  unde  menibrum  fìt  stupidum  et  insensibile  Si  vero 
ex  parte  fit  diminutio  sensus  et  motus,  dura  etiam  spiritus  per 
sensus  molivos  ex  paFte  opilatos  transmittitur,  membrura  ex  par- 
te regit  et  susteritat,  sed  cum  omnino  sostentare  non  sufficiat , 
quia  scilicet  in  minori  quantitate  quam  deberet  illue  transmit- 
titur , membrum  gravatur  inferius , spiritus  nititur  sostentare., 
et  ex  tali  accensu  et  dcsccnsu  fit  tremor,  motus  scilicetcorapo- 
situs  ex  contrariò  motibus,  et  inde  est  quod  in  quibusdam  para- 
litici membri  treraunt.  Habet  autem  fieri  specialiter  paralisi* 
ex  superfluitate  eiborum  et  maxime  potuum  , quia  ex  immode- 
rato potu  fitnimia  humorum  dissolutio  , et  inde  nervorum  opi- 
latio,  ex  frigiditate  aeris  ; ex  minori  apoplexia  yel  interficit  vel  in 

(i)  Al  margine  M.  C.  H. 

(a)  Al  margine  Trot’.  H. 

(3)  Alla  pag,  1 7>.b  deli’ediz.  cit. 
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wiratisrn  ter  mi  ni  tur  ut  predietum  est.  Motandum  quoti  para- 
iisis  aut  universali*  , aut  particularis;  universali*  est , que  pai- 
tem  imam  tantum,  ut  mamma,  pedem,  ocuUim,  imguam  et  sic  de 
ceteris.  ltem  notnmlam  quoti  paralisis  quandoquidem  ut  ex.  cau- 
sa disiente  in  ipsa  nervorum  origine,  quandoquidem- in.ipso  mem- 
bro paralitico,  ipsiim  tantum  palli  or  et  non  fortiora,  quod  quidcui 
distinguemlnm  est,  ut  secundum  varietatem  locorum  varielur  cu~ 
rationis  modus,  Fit  autem  paralisis  ex  frigidis,  fleumaticis  et  me- 
kmeliolicis  homoribus.  Si  tamen  ex  melancholicis  ftt , urina  sii  al- 
ba et  tenuis,  et  corpus  mocilenLum,  Si  vero  de  (Inumate  uccider it 
urina  erit  alba  et  spissa  vel  alba  et  tenuis,  et  corpus  pingue  , di>~ 
citur  etiam  paralisis  passio  membrorum  in  qua  ex  senso  solenl  prir 
va  ri  et  moto,  et  dici  tur  minor  apoplexia,  que  non  privat  membra 
ex  loto  sensu,  seti  minuit  Describitur  aboliissic:  Paralisis  e->t  lo. 
sio  parlis  vel  nervorum  rernollifcio  Notanti um  quia  quitte m i liuti 
quod  in  cerebro  apoplexia  vocatur,  in  ms  ( I)  vocatur  paralisis,  nude 
eadem  eura  confert  paralisi  que  apoplexie.  Paralisis  aut  vera  aut 
non  vera,  non  vera  est  illa  que  est  ex  sanguine  , in  qua  aufertor 
motus  volunlarius  sensu  tamen  remanente,  sanguis  lmmiditate  sua 


nervos  remollit,  et  prolongat,  quoniam  eis  motus  negatur  Caler 
autem  eisdem  sensum  attribuii,  calor  nervos  dilatai,  onde  spirito* 
licei  paucus  in  eis  cootinetur , et  inde  est  sensus , et  Irec  quidern 
passio  magis  in  puoritia,  et  in  j.u vent-ute-,  et  est  incurabilis,  vera  au- 
tem est  que  fit  ex  fieumate,  in. qua  auferlur  sensus  et  motus  vo- 
luntarius.  Fleuma  nimrrum  eum  sit  frigidum  et  humidum , frigi- 
late sua  nervos  constringit  ; onde  negatur  Ironsitus  spi  ri  traini  et 
sic  auferlur  motus,  lmmiditate  sua  nervos  remollit,  unde  aofertur 
motus,  et  hoc  magis  aceedit  senibusctest  incurabili*.  Mollities  i e. 
debilitali*  membrorum  vocatur  paralisis.  Fit  quandoquidem  tolo 
corpore,  quandoquidem  in  parte. 

he  cura  ÌÌI  Plulear.  Paraliticis  ut  predkimus  s ibveuienduui 
est  secundum  membrorum  patientium  varietatem , sed  notandum 
est  quod  paralisis  ex  incisione  nervi  ex  Iransverso  factom  i-psos  est 
curari,  quandoquidem  est  nervina  impressum  consolidari.  Parali- 
sis  etiam  ex  qua  membrana  ex  loto-  privatur  sensu  et  motu,  unde 
et  ipsnm  dicitur  cancrinum  incurabile  est.  P rimani  itaque  cura 
mollitiviset  relaxantibus  tam  inteu-ius  exhibitis  quam  extcrius  ud- 
bibitis  insistendolo  est.  Si  niminwn  adhuc  materia  existente  spis- 
sa et  compacta  ab  ipso  principio  veliementer  consumentia  et  de- 
siccantia  apponanlur.  Liquidioribus  partibus  prius  consumptis  re- 
liquum  magis  inspissabitur,  et  sic  compactius  dissolutiooi  et  con- 
Rumptiorvi  inobedieutius  reddito*  et  lioc  generale  fit  in  omnibus 
causis  ex  spissa  et  crassa  materia  factis.  Si  igitur  fuerit  quod  pa- 
ralisi* interius  ab  ipso  principio  fit,  dentur  bis  in  ebdomada  cura 
vino  calido  vel  cum  aqua  calida  pillule  de  simplici  paulino  ut  opia- 
te  facte,.  vel  de  bonedicta,  vel  de  iorapigra,  Extcrius  fiant  intin- 


ti) Forse  musrJfs, 
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ctiones  ex  dialtea  et  butyro  ex  calidis  et  humidis  hcrbis  codi 
et  cathaplastratis,  ut  est  branca  uriina,  malva  etc.  vel  ex  hoc  un- 
guento quod  fìt  ex  medullis  omnium  onimalium  quas  poteris  ha- 
bere,  et  ex  axungiis  omnium  animalium  et  etiam  avi-uni  addi- 
lo oleo  et  cera  , et  hec  predicta  per  mensem  vel  etiam  am- 
plius  fiantquousque  materia  sit  digesta,  et  rdaxata,  quo  factu,  fiat 
gcneralis  purgatio  cum  laxativis  in  tractatu  epilempsie  predicti, 
detur  etiam  diacastoreum  vel  pilltrle  diacastoree  per  os  vel  potio- 
sancti  pauli.  1 acta  purgatone  detur  aurea  vel  opopira,  fiat  etiam 
minutio  si  corpus  sit  plectoricurn.  Tandem  ad  localia  accedendum 
est  adjutoria.  Fiat  imintio  membro-rum  patientium  ex  calidis  un- 
guenti et  oleis  et  ex  hoc  precipue.  Accipe  unum  serpentem  rufum 
vel  plures  etabscissis  capitibusetcaudis  spatia  quatuor  digitorum, 
reliquum  prejectis  intei  ioribus  ponatur  in  olla  in  feri  us  perforata, 
sub  qua  sit  alia  olla  sic  preparata,  ut  fundus  superius  olle  conti- 
neatur  in  orificio  inferiori,  at  sigilletur  vel  creta  vel  pasta  , nec 
aqua  possit  intrare.  Similiter  et  os  superiori  olle  bene  claudatur. 
Olle  igitur  sic  aptate  ponantnr  in  caldario  pieno  aq.ua  bullien- 
te  , eujus  calore  calefiant  olle  et  resolvetur  pinguedo  a serpente  , 
que  per  formam  predictum  in  inferiorem  ollam  distillabit,  nec  con- 
sumitur  propter  humiditatem  aque.  Ex  tali  pinguedine  addito  pol- 
vere radici  capponi  et  centauree  fiat  unguentimi  Ipsa  etiam  cen- 
taurea in  vino  et  oleo  coda  et  membri  paralitici  cathaplastrota 
prodest.  Fiat  cataplasma  ex  semine  sinapis  cum  vino  et  oleo-  Ipsa 
etiam  herba  cum  vino  et  oleo  frixa  et  superposita  sat  prodest,  ven- 
tosa sine  scarificationeet  post  cum  scarificatione  parti  patienti  ap- 
ponatur,  ut  spiritus  cum  liumore  illue  attrahatur  et  membrum 
vivicetur.  Notandum  quod  vinum  decoelum  castorei,  vel  salvia  pa- 
ralitici conferì-  Salvia  etiam  comesta  vel  crispelle  de  ipsa  et  fari- 
na facte  valent  Si  vero  l'uerit  paralisis  lingue,  preter  predicta  fiat 
hoc  experimentum,  ad  reslaurationem  loquele.  Pulvis  castorei  te- 
neatur  sub  lingua  quousque  per  se  dissol vitur  et  consumitur,  vel 
pulvis  semini  cauliculi  agrestis,  vel  lappo  inverse.  Fiat  etiam  mi- 
nutio de  venuti  que  sunt  sub  lingua.  Fiat  gargarismi^  ev  casto- 
reo,  pipere  et  zingibere,  cum  vino  addito  pauco  aceto,  sed  ante- 
quam  fiat  gargarismus  et  post  fiat  inunctio  colli  et  occipiti,  et 
posleriorum  partium  ex  unguento  aureo  vel  aliquo  ealido  alio  et 
dissolutivo.  Si  autem  sit  paralisi  vesice  preter  predicta  infunda- 
tur  pannus  in  vino  decocto  castorei  et  paratis  virge  -lepidi  cata- 
plastrelur  et  sepius  renovetur.  Nola  quod  baltica  saia  vel  sulphu- 
rea  paralitici  confcrunt  (1).  Quum  paralisis  solet  contingere  fri- 
gidi, flcumatiqis  et  melancolici  hominibus,  distingnenda  sunt 
signa  cause  humorum.  Si  ex  melancholicis  fucrit,  urina  erit  alba 
et  tennis , et  corpus  macilentum.  Si  vero  de  fieumate  acciderit, 
urina  erit  alba  et  spissa,  vel  alba  et  tennis,  et  corpus  pingue.  Ex 

(i)Qui  termina  l’arlic.  nella  Pratica  impressa  di  Platcario.  Quel  che  se- 
gue ha  al  margine  le  lettere  iVI.  C-:  ma  certamente  non  è Costantino,  H» 
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quocunque  tameu  istorum  humorum  fuerit  , si  loltis  coi  pus  uut 
mediani  partem  tantum  ipsius  corporis  possiderit , hoc  modo  cu. 
rabis. 

M.  C.  de  codem.  Primo  quia  materia  prò  minia  sui  compacho- 
ne  dissolulione  repugnans  solet  esse  ut  illa  dissolvatur  in  princi- 
pio curationis  in  balneo  vel  contra  solerli  si  estas  fuerit  vel  ignem 
ad  fossa  aliqua  prius  iguenullutn  calefacla  , calidis  unguenti?  loci 
patientia  inungi  precipimus,  ut  est  marciatori  arogon,  vel  dialtea 
cum  arogon  niixta,  vel  oleo  pulegino  secundum  modum  cofonis 
facto  , vel  pulegino  de  (loribus  pulegii  in  vase  duplici  confeclo  , 
vel  oleo  mascolino.  His  etiam  maxime  prodest  oleum  sambucum 
quod  sic  facies.  Accipe  ollam  aliquam  et  terre infodias  ut  undique 
ipse  terra  usque  ad  os  sii  bene  cooperta.  Deinde  aliarti  ollam  in 
qua  niedullarn  sambuei  posueris,  in  fundo  perforatam  superponas, 
ito  ut  fundum  superiori  olle  ampio  forami  ne  inferiori  olle  impo- 
nas  , ut  quidquid  per  factum  foramen  manaverit  olle  a superiori, 
inferior  recipere  possit.  Superposito  itaque  olle  superiori  cum 
argilla  ore  bene  oppilato,  ne  quid  inde  possit  exhalare  , circa  su- 
periorem  ollam  undique  ignem  adhibe,  et  dum  calefieri  demittas, 
quo  usque  medullae  sambucine  intus  posita  fuerit,  liquefacta  hu- 
miditas-  Quod  cum  contigerit  ignem  auferas,  et  ollas  infrigidari 
dimittas,  et  sic  quod  in  olla  inferiori  inveneris  colligas  , et  usui 
reserves  , et  cum  uecesse  fuerit  calefìas  et  ut ere.  Eodem  modo 
fit  oleum  fraxinum  delignis  fraxini  minutatili)  incisis  et  in  olla 
predicta  modo  positis,  et  hoc  eliam  oleum  prediete  passioni  miro 
modo  subvenit,  si  loca  patientia  eo  inungantor.  Si  vero  hec  pre- 
dicta habere  non  poteris,  oleo  sinapi noi nungas  quod  sic  fit.  Sina- 
pis  seme»  inter  duas  molas  conteras  ut  in,  modum  farine  id  redi- 
gas.  Farinam  itaque  talem  in  succo  positam  in  torculari  compri- 
mas,  et  quod  inde  exierit  collige.  Vel  accipe  pu-lverem  piretri  et 
in  vase  cum  oleo  mitte  et  sic  ad  tertiam  partem  olci  buìlias  , et 
cola,  et  predicta  i nungas  loca.  Vel  facies- oleum  cum  polvere  pire- 
tri et  oleo  in  cullìs  sicut  fit  aqua  rosata,  et  loca  patientia  inungas. 
Cum  ergo  ex  assidua  predictorumunctione  materiati)  paralisi?  ali- 
qantulumesse  dissolutam  cognoveris  quod  ostendit  urine  spissitudo- 
que  prius  non  era I.  purgabis  eos  amaris  medicinis  ad  id  compe- 
tentibus  qua  a longinquis  partibus  materiati)  possi nt  altrahere,  ut 
sunt  pillule  de  theodericon  , ypericon  vel  anacardino,  vel  cerapi- 
gre pillule,  ita  tamen  ut  omnes  predicte  pillule  cum  scammonea  , 
sint  temperate.  Hoc  tamen  paullatim  et  per  intervalla  fieri  preci- ' 
pias,  dando  ad  mansionem  de  illis  pillulis  V.  vel  Vi.  de  decimo  in 
decimum  diem,  secundum  quod  virtuserrt  patientis.  Pillule  dan- 
de sunt  , ut  diutius  morantes  in  stomacho  melius  operenlur.  Ad 
mansione:!)  dande  sunt,  ut  medicina  naturaliscaloris  vivamine  foi  - 
lius  materiam  dissolvane  Si  tamen  lice  passio  maxime  circa  caput 
mfestavent  purga  cumblancha  acuta.  Materia  itaque  evacuata,  et 
corpore post  evacuatiouem  contortalo  cum  decoctiono  salvie,  ab- 
sinUiii,  saune  et  rutOj  da  bis  opiatas  medicinas  y ut  est  opopyra  } 
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aurea,  mitridatum,  ut  membra  debilitata  conforterà  ut,  et  si  quid 
ex  materia  remanserit  exsiccetur.  Polio  saucti  paoli  datur  maxi- 
me, si  passio  circa  caput  major  fuerit.  Si  vero  paralisi?  aliquid  giu- 
gulare membrum  possederit,  quocuuque  membrum  fuerit  aut  oeu- 
lum,  linguam,  aut  os  , eodem  modo  cuTabis.  Fit  autem  dupplict- 
teraut  ex  casu,  aut  ex  Immore  in  membro  collecto,  etobid  mor- 
tifero. Si  veroex  humoris  mortificutione  contigerit  vel  in  ocuio 
vel  in  lingua  seti  in  ore  ut  diximus  , primo  loca  patientia  cumali- 
quo  predictorum  inungas.  Deinde  materiam  dissolutane  cum  pre- 
dictis  purgabis,  dando  pillulas  illas  per  intervalla  et  ad  mansionem 
ut  diximus,  deinde  opiatas , si  tamen  etas  , vel  regio,  vel  lempus  r 
vel  alius  casus  potionem  dat  i permiserit.  Si  prohibeat  considera 
locum  aliquem  sub  membro  paralitico  qui  tamen  aliquid  habeat 
ibique  sanguissugam  imam  pone  vel  duas,  quibus  decidentibus  vul- 
nus cum  oleo  vel  lardo  intingi  precipimtis  , et  foramen  talea  san- 
guisugi factum  amplificete!- , hoc  in  die  bis  facias  quousque  fora- 
men tale  satis  ainplum  videas.  Deinde  vero  licinium  oleo  inunctum 
inmiltimus,  ut  humor  per  illum  locum  trahatur.  Idem  facit  calv 
viva  : vel  cantarides  si  coriterantur  et  in  testa  iiucis  ponantur,  ve- 
sicam  nimirumsuperposite  consurgere  faciunt.  Qua  crepala  ex  fre- 
quenti predictorum  superpone  crepature  , locum  inungas , et  sic 
radicem  nigri  ellebori  imponas  ut  fiat  foramen.  Qtiod  cum  fuerit 
i’acisampliatum,  licinium  ut  diximus  impone.  Paralisis  vero  ocu- 
lo  si  occiderit  hec  eriint  signa  Oculi  citantur  et  indesinenter  mo- 
ventur.  In  principio  vero  cause  spicam  nardi,  lignum  aloesetga- 
riofilum  accipias  et  alia  odorifera  , et  sic  carbonibns  superpone  t 
et  patiens  super  futnurn  teneat  oculum  , ut  inde  snffumigetur 
oculus  , deinde  mirra  vel  olibano  in  vino  temperata  oculum  lava. 
Hoc  assidue  facto  , curabitur  infirmus.  Si  tamen  passio  fuerit 
diuturna  preter  prediota  etiamesdra  potui  dato. In  ore  vero  et  lin- 
gua paralisis  si  forte  fuerit,  hec  erunt  indicia.  His  os  est  contra- 
ctum,  labiorunreitatio,  loquele  privatio  Cum  ergo  hoc  videris  in 
potientem  principio  minuas  de  duobus  venis  sub  lingua.  Deiude  lo- 
ca circa  os  cum  arroagon  inungas,  vel  marciaton, vel  oleo  pulegino 
etsimilibus  ut  superius  dictum  est.  Vel  accipe  herbam  paralisin  , 
rutam  , salviam  , savinum  , anetum  , absiuthium  , et  tere  et  cum 
oleo  bene  bullire  dimitte,  deinde  cola  et  loca  patientia  intinge.  Eis 
etiam  auream  vel  diacasl.oreon  in  vino  distemperatum  per  uares 
iniicito,  ut  caput  superflua  purgetur  materia-  Facias  etiam  ster- 
nutatoria,  de  castoreo,  elleboro  et  piretro.  Hosetiam  purgabis  cum 
blanclia  vel  pillulis  de  theodoricou  , yperico.  Si  vero  passio  fue- 
rit  diuturna  , post  talem  purgationem  dabis  Jalancham  simplicem 
opopiram  , et  saucti  pauli  potionem.  Si  vero  membrum  aliquod 
ex  casu  aliquosensu  privetur  et  motti,  paralisim  add  entare  signi- 
licamus.  Dutn  mulinine  quis  casu  vel  ictu  leditur  aliquo  humores 
ad  lesiim  locum  decurrentes  dum  ibi  colliguut  meatus  spirilus  ani- 
mali? opilando  locum  sensu  privaut  et  motu.  In  principio  ergo 
cause  dum  causa  fuerit  reumatica  , mimitioncm  in  parte  conira- 
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ria  Tacilo  , ut  per  antipasim  humoris  decurrcntis  fiat  evacua- 
lo. §i  vero  causa  in  fluxu  non  fuori t ut  Rumor  influxus  educatur, 
ventosas  cum  scarificatione  juxta  partem  palientem  ponas,et  non 
sopra,  ne  ex  dolore  scarefacti  loci  provoeetur  reuma.  Si  vero  ven- 
tosas apponeré  non  poteris,  quia  locus  nimium  nervosus  fuerit  ut 
in  lacertis  coxarum  et  bracliiorum  vel  nimium  angustus  etossuo- 
sus , ut  sunt  brachia  et  similia  , sanguisugas  imponimus  vel  acei- 
pimus  rutam  , saìem  et  cuminum  et  terimus  et  parum  olei  addi- 
mus,  et  sic  super  testam  omnibus  simul  calefaclis  loco  patientisu- 
perponimus  , ut  materia  desiccetur  influxa.  His  vero  usque  ad 
diem  quintum  factis,  et  quousque  materia  evacuata  fuerit,  elev- 
siccata  unguentis  odoriferiset  confortati  vis  loca  inungimus  patien- 
tia  , ut  est  musceleon  , vel  aliud  tale.  Quod  Ree-  rutam  , absin- 
tliium,  ciminum,  macis , gariofilum,  cinnamomum  et  oleum.  Con- 
tice  sic.  Rutam  viridem  et  absinlhium  bene  trita  simul  in  oleo 
milte,  deinde  pulverem  predictorum  specierum  admisce  et  sic  ad 
ignem  tam  diu  demitte  bullire  , quousque  virtute  specierum  be- 
ne sit  confectum.  Hoc  ergo  ab  igne  deposito,  cola  et  usui  reserva. 
Uis  ergo  unctionibus  membrum  assidue  inungas,  donec  illum sen- 
timi et  motum  videris  recuperare  amissum.  Quod  cum  cognove- 
ris  tale  emplastrum  eis  Tacito,  quod,  Ree.  masticem  , olibanum, 
ciminum,  baccas  lauri,  armoniacum,  acetum  modicum  et  mel-Con- 
lice  sic:  Armoniacum  modicum  in  acetum  temperatimi  super  i- 
gnem  in  aceto  dissolve  eodem  , et  sic  cola  et  colature  mel  addo  , 
et  igni  superpone  pulverem  masticis  , et  olibani  , tertio  baccas 
lauri,  et  cimini.  His  ergo  omnibus  bene  coctis  etad  spissitudinem 
redactis  , alute  inducas,  et  sic  tepidumloco  patientis  superponas. 
ut  nervos  ex  precedenti  caso  dissolutos  et  debilitatos  restringere 
possis  et  confortare.  Hoc  eliam  emplastrum  slomaclio  debilitato  et 
dissoluto  superpositum  gariofolio  et  nuce  muscata  additis  mira- 
biliter  prosit. 

May.  E.(l)  Quum  ex  glutinosis  liumoribus  fit  paralisis,  purgan- 
daest  vel  evacuando  est  cum  cera  mel  ficuum  vel  ieralogodion.da 
?>  ij.  hujus  potionis  cum  9 J.  scammonee-  In  tertio  vero  die  da 
3.  iij.  In  alio  tertio  die  5 da  IV.  5.  et  hoc  cum  oximelle  squ illi- 
rico. Prosunt  adhuc  pillule  de  euforbio  sepius  date.  Laventurcum 
aqua  salsa  marina,  et  unganlur  (2)  in  epilerapsia  scripto,  vel  cum 
sinapi,  ita  facto. Ficus  mittantur  in  vino  calido,  die  acuocte,  dein- 
de terantur  ficus  et  mittantur  pulvis  sinapis  paulatim  et  si  vide- 
tur  indurari,  addatur  de  vino  in  quo  sunt  infuse  ficus,  buie  etiam 
convento  potio  que  vocatur  benedicta  sicut  scammonea  sumatur. 

(3)Paralisim  que  fit  ex  sanguine  in  qua  sensus  invenilur  sic  cura- 

( 1)  Certamente  deve  dire  M C., essendo  preso  dal  Lib ■ aur.  Comi.  cap.V. 
p.  170,  mancando  solo  il  seguente  principio:  Hanc passionem  G facci  dicunt 
vapcÙMM  et  Ri  yuandoyuc  in  parte  feraque  glutinosis  humoribus  eoacuen- 
tur  cumjeraioqodton.  Da  etc.  H. 

(2)  Unrjanlur  cum  unguento  in  Cost.  H. 

(3;  Al  margine  vi  è segnalo  May.  Brol.  cioè  Barlholom, 
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bis. Si  urina  cruda  fuerit  flebotometur  paliens  per  antipasim.  Verbi 
gratia,si  paralisis  est  in  sinistra  parte, flebotometur  in  dextra(postea> 
et  contrario postea  ante  prandium  dabis  oximel  et  rotulas  rafani. In 
prandio  quidem  comedat  carnes  assas  , sufficiente!’  et  parum  bi- 
bat.  l’ost  prandium  veroaccipiat  aquatn  calidam  et  bibat,  et  di- 
gitis  missis  in  ore  (similiter  ) provocet  vomitum  , et  si  vomere 
non  poterit  , pone  in  aqua  parum  oleiet  salis  vel  rasuram  et  ba- 
tituram  eris,  et  bibat  aquam  calidam  , et  digitis  in  ore  missis  si- 
militer vomat  In  sero  dabis  opopiram  vel  adrianum  vel  mitrida- 
tumcum  decoctionecaslorei , salvie,  costi  , et  si  passio  invetera- 
ta fuerit,  fiantfomentaliones  in  parte  patienti.  Ungatur  etiam  cum 
arogon  , vel  marciatoti  , vel  agrippa  , vel  hoc  unguento.  Recipe 
piretri  , olei  lamini,  sambuci,  saphisagri,  aa  g.  I.  sinapis,  nitri, 
aa.  g.  II.  piperis  5-  H.  euforbii,  vincii  i.  e ciperi  castoreig.  III. 
olei  et  cere  quantum  sutficit  et  inunge  , masticis  et  piretri  grana 
staphisagrie  ut  fleuma  educalur  , vel  fac  et  trosciscos  de  pulvere 
staphisagrie  , piretri , nigelle  , confice  cum  cera  et  mastice  , vel 
liabeas  alumium  scissum  pulverizatum,  et  illinias  oris  palatum,lin- 
guam  , gingivas,  et  purgabitur fleuma  et  conferei  Aecipiat  etiam 
fumum  castorei  per  os  et  nares  et  castoreum  sub  lingua  teneat,  ha- 
beat  nucem  muscatam  in  ore  sub  lingua  , et  si  inspiciant  in  spe- 
culo derispania  conferì  quia  videbit  seoshaberedistortum  velocu- 
lum  vel  aliquod  membrum  et  reducet  ad  propriam  partente  quod 
tamen  nugatorium  videtur.  Fiat  etiam  ignis  de  lignis  bene  desic- 
canlibus  ut  de  querce  , buxu  , etc.  et  sufllent  ignem  , i.  e.  aera 
inspirent  calefacta  ab  igne  , aliquid  lignum  babens  inter  denles 
quod  os  aperiat , ut  liberius  possit  aer  ex  igne  desiccalum  attra- 
here.  Utantur  gargarismate  quod  dictum  est  in  Iractatu  de  apo- 
plexia,  et  balneis  sulphureis.Fiat  etiam  eis  slupba  hoc  modo  Ac- 
cipe  tinam  et  cooperi  eam  panno  lineo  et  liabeas  oilam  plenarn  de 
vino  oplimo,  et  pone  intus  has  herbas.  Arthemisiam,  mentastrum, 
marrubium,  rutam,  origanum  , calamentum,  et  alias  calidus  her- 
bas , et  daude  eam  de  super  forti  ter.  Bit  etiam  perforata  in  me- 
dio , et  impone  calamum  crossimi  , qui  tinam  penetret  , ut  per 
eurn  portetur  fumositas  internis , eger  sedens  intus  super  sellam 
recipiat  eam  ; vel  easdem  herbas  pone  in  tinea  , et  calefacias 
cum  tegulis  calidis  , et  asperge  tegulascum  pauco  vino  ut  majo- 
retti fumum  recipiat. 

Dieta,  llec  sit  dieta.  Vinum  album  et  subtile  et  temperatura 
bibant,  vinum  etiam  forte  licet  urinam  remissam  babeant  bis  no- 
cete quum  nervos  humectat  et  sic  auget  paralisim. Fumositas  11  imi- 
rum  ascendens  ad  cerebrum  ipsum  immutai  et  humectat  , et  sic 
uuget  paralisim  , et  nervos  ab  eo  procedcntes  debilitat.  A carne 
vero  dura  abstineant,  ut  a cervina,  vaccina,  etc.  Herbas  vero  non 
comedant,  nisi  cepas,  vel  porros  bis  elixatos,  pisces  non  comedant 
nec  legumina.  Comedant  digestibilia  ut  pullos  gallinarum,  perdi- 
ces,  carnes  annualis  agni  et  sirnil in  , cum  piperò  et  cimino  et  al- 
bo condita.  Utantur  salvia  cum  cibariis  suis.  Abstineant  a coito, 
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quod  quamvis  evacuel,  magis  humores  movet , unde  augitur  pa- 
ralisi. Apozimate  tali  utantur  in  mane  jejuni  vel  post  cibum  sum- 
ptum.  Ree.  salvie  succ.  g.  II.  vel  IV.  de  castorei  , piretri  , man- 
dragore aa  g.  I.  melano  piperis  , g.  fs.  contunde  in  mortario 
deinde  coque  in  albo  vino,  et  cola  et  da  patienti,  utdictum  est. 

( 1 ) Si  quis  paraliticus  amittit  loquelam,pone  castoreum  sub  lingua, 
et  stalim  Joquetur.  Si  hoc  non  proderit  pista  castoreum  cum  se- 
mine nasturcii , et  frica  linguam  , et  sine  dubio  loquetur.  Si 
non  loquatur,  ante  VII.  diem  moritur.  Ad  idem  valet  pul vis  ca- 
storei cum  succo  salvie  dissolutus,  et  minutio  subjlingua.  Ad  ner- 
vos  incissos  lumbricus  terestres  combure  et  cum  melle  distem- 
pera, etsuperunge,  mirimi  est.— Ad  reddendam  loquelam  valet 
pars  centinodie  , si  nimirum  in  os  et  gutlur  injicitur  statim  lo- 
quetur. Ad  eos  qui  subito obmutescunt  et  non  loquuntur,  pulmo- 
nem  yrci  cedentem  cum  fascia  in  capite  ligabis  , mulieri  autem 
capre,  viro  catelli  masculi,  feminc  autem  capre,  et  post  herbam 
canicularem.  Item  ad  idem.  Flebotometur  de  duobus  venis  que 
sunt  sub  lingua,  et  post  frica  de  pulvere  seminis  nasturcii  et  ca- 
storei. Ad  inlìrmum  mutum  Ditampnum  mieto  dabis  , cum  vino 
et  aqua  stalim  loquetur.  Herbe  quibus  liberamus  paralilicossunt 
hec  , salvia,  savia,  paralisis  laureola,  policaria  minor  , satureia  , 
ruta.  Sic  curabis,  has  herbis  VII.  in  simul  tritas  in  vino  forti  co- 
quas,  et  decoctionem  dabis  eis  bibere  et  etiam  in  balneo  has  VII. 
pone,  et  liberabuntur.  Pillole  diacastoreon  mire  purgant  caput  , 
oculos  clarificant,  paralisim  cordis  emendant,  dentes  lapsos  con- 
firmant,  etstranguriam  dissolvunt.  Ree.  castorei,  opii,  nardi,  cin- 
eiberis,  zuccai  e,  piretri,  piperis  albi,  nigelle,  staphisagriead  bibi- 
tum.  Experimentum  custe  vestile  , unguentum  calidissimum.  Ac- 
cipe  radices  sambuci  etebuli  et  folia  ejusdem,  apii  radiceset  folia 
et  adipem  porcinam  , et  tere  fortiter  herbas  et  postea  in  tritu- 
ra misce  adipis,  et  tere  simul  iterum  et  fac  bollire  in  vino  for- 
tissimo post  prohice  lierbas  et  quod  supernataverit  collige  et 
usui  reserva.  — Ad  paralisim  et  omnem  guttam  abrotanum  tere, 
cum  adipe  capri , coque  cola  et  fac  unguentum  emplastrum  et  fo- 
mentum  ad  idem.  Jusquiamum  vel  radices  ejus  coque  per  II.  dies 
in  vino  , fove  in  vino  et  folia  superpone.  Item  piilule  ad  parali- 
sim et  ad  visum  : Recipe  pulveris  pigre  3.  III.  scammonee  3.  li. 
et  fs.  turbit  sticados  aa.  3-  V.  da  IX.  Ad  idem  valet  unguentum 
quod  fitde  axungia  apri  et  abrotano  et  adde  si  vis  de  oleo  fraxinl 
vel  liedere.  — Item  ad  paralisim:  sulphur,  pirelrum  , cuforbium, 
salv  ia,  coquantur  in  vino  et  ex  ilio  vino  membrum  ablue;post  de  pi- 
retro , castoreo,  euforbio  et  petroleo  fac  unguentum  , et  parlem 
pati  eri  tern  unge,  post  9. 1.  petrolei  cum  9.  I castorei  in  sero  cum 
vino  calido  detur.  Item  paralisi  ex  vulnere.  Accipe  salviam  pc- 
troleon,  fcniculum,  apium,  ctparum  de  castoreo,  et  omnia  fac  bui- 
1,c  In  'mo  (Ia  patienti.  Ad  idem  accipe  gcutianam,  et  de  spu- 

(0  Questo  paragrafo  nell'indice  del  Codice  ? segnato  come  capitolo  H, 
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ma  ferri,  et  confìce  cum  melle.  Ad  idem  et  ad  omnes  passione? 
capitis  cicuralas,  accipe  salviam,  tapsum  barbassum,  savinum  e' 
rorem  marinum,  lauri  cimas  , et  coque  in  vino  albo*  et  da. 

De  mania  et  melancholia.  M.  Piate  ar.(l)  Mania  est  infectio  ante- 
rioris  cellule  capitis  cum  privatone  imaginationis.  Melancholiaest 
infectio  medie  cellule  capitis  cum  privatione  rationis,  velutdic- 
tum  est  in  libro  de  melancholia  Melancholia  est  suspectio  dorni- 
nans  anime  quam  timor  et  tristilia  generaverunt,  et  differunt  bec 
passiones  secundum  diversitatem  lesioni?  operationem  , quia  in 
mania  principaliter  leditur  imaginatio  cujus  sedes  immutatur,  in 
melancholia  ratio  cujus  sedes  inGcitur.  Fiant  autem  hujusmodi  ra- 
tiones  ex  quibusdam  generalibus  causis  et  a quibusdam  specia- 
libus,  ut  ex  cibis  meluucholicis  et  maxime  ex  nimia  potione  vini 
fortis  ex  quo  aduruntur  humores,  ex  fortibus  piperatis  et  alliatis 
et  ceteris  cibis  adustos  humores  geuerantibus.  Fiunt  preterea  ab 
interioribus  et  exterioribus  causis.  Ab  interioribus,  ut  ex  passio- 
nibus  anime,  scilicet  ira,  subito  tremore,  sollicitudine,  tristicia  , 
nimio  studio,  rerum  ainissione,  febre  etiam  precedente,  jejunia, 
vigiliis.  Ab  exterioribus  ut  exmorsu  caniset  venenalorum  anima- 
lium  et  aeris  corruptione.  Fiunt  autem  specialiler  vel  ex  colera 
vel  ex  melancolia  , vel  ex  sanguine  , et  secundum  earum  varieta- 
tem  variant  et  sigoa.  Patientium  ex  colera  hec  sunt  signa,  furor, 
maniaca  confidenlia,  clamant , saltant  , currunt,  se  et  alios  per- 
cutiunt,  vigilant.  Fiunt  frequentiti?  hujusmodi  passiones  ex  co- 
lera in  aeslate  calida  et  sicca  regione  , etiam  juvene  colerico  et 
usacalida  et  sicca  dieta.  Si  melancolia  sit  in  causa  , timent,  pian- 
gunt , in  angulis  domorumet  in  latebris  latitant  , sepulcra  mor- 
tuorum  inhabitant  vel  falsaset  varias  habent  suspiciones.  Quidem 
putant  se  non  habere  caput , quidam  putant  angulum  sustinere 
mundi,  et  ipsum  defatigant  velie  dimittere  Alii  tenent  pugnum 
clausum  ita  quo.l  non  potest  aperiri  , credunt  nimirum  se  tenere 
thesaurumin  manu  , vel  totum  jmundum,  et  hi  obedientes  sunt. 
Fiunt  he  passiones  in  autumpno  in  sene  melancolico  , simili  re-» 
gione  , etiam  usis  frigida  et  sicca  dieta.  Patientes  ex  sanguine  fe- 
re continue  rident,  letantur,  color  rubeus,  oculi  rubei  eteminen- 
tes,  vene  replete.  Fiunt  hujusmodi  passiones , ex  sanguine  , ex 
retentione  sanguinis  consueti  fluere  per  nares  vel  per  emorroides, 
vel  per  menstrua  in  mulieribus,  in  vere  maxime  calida  et  humi- 
da  regione  in  sanguineis,  in  usis  dieta  multi  sanguinis  generati- 
va, et  notandum  , quod  ex  fleumale  non  habent  fieri  hujusmodi 
passiones,  quia  fleuma  cum  sit  album  ex  albedine  cerebri  non  im- 
mutatur. 

(2)Describitur  ab  aliis  sic, Melancolia  est  infectio  rationalfs  celia- 
le cum  desipienti,  que  infectio  est  vel  ex  colera  rubea,  vel  ex  san- 
guine, vel  ex  melancolia,  ex  fleumate  autem  nunquam,  quia  non 

(1)  Dalla  Praclìca  ediz.  citata  pag.  173. 

(2)  Al  margine  visone  le  lettere  M.  B,  Hr 
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immutai  cerebrum  a proprio  colore  quia  album  est  ut  cerebrum. 
iiuum  fìt  ex  colera  rubea  hec  suoi  signa,  urina  subtilis  et  intensa, 
pulsus  velox  et  spissus.  Eger  litigosus  et  iracundus.  Incurrit  ob- 
i stamibus  se  et  alios  morsibus  et  ferro  atlractare  non  dubitat.  Dit- 
i fert  autem  a frenesi  in  hoc,  quod  frenetici  nunquam  sunt  sine  fe- 
bre, maniaci  vero  ex  colera  rubea  sine  febre  insaniunt(l).Me!an- 
eolia  quandoquidem  ex  naturali  quandoquidem  ex  colera  adusta. 

De  cura  eurundem  passtonum  M . Platear.  Maniacis  et  melanco- 
licis  sic  generaliter  subveniendum  est-  Quia  hujusmodi  patientes 
solent  se  precipitare , se  et  alios  perente  re  , ligandi  sunt  ut  et  a 
propria  et  ab  aliorum  lesione  preserventur.  Secundum  cause  va- 
rietatem  variandusest  aer  artitìcialiter  et  dieta.— -Si  ex  anime  pas- 
sionibus  origo  hujusmodi  passionutn  provenerit,  contrarie  passio- 
nes  inducantur.  Gaudium  centra  tristitiam  et  sic  de  ceteris.  Si  ex 
amissioue  peounie,  apponatur  eis  pecunia.  Vidi  quondam  a febre 
coovalescentem  melaocolicam  fieri  quia  mentiatum  ei  archam  suam 
fuisse  fractara  et  pecuniam  suam  furto  substractam,  qui  cura  de- 
bitores  suos  et  debitum  incessante  mente  revolveret  verbo  etiam 
profecto  ut  potè  melancolicus  consilio  medicorum  plures  introdu- 
rti ad  eum  multarli  pecuniam  suam  afiferenles,  et  quasi  debitore» 
reddere  cepcrunt,  et  sic  liberatus  est  ille  Adsint  soni  musicorum 
iotrumentoi  uni,  cantilene,  pulcre  etiam  mulieres,  quibus  quando- 
tjuidem  utatur,  quia  moderatus  coitus  spiritus  depurat,  falsas  su- 
spiciones  removet.  Verborum  dulcedine  et  etiam  artificio  false  su- 
spiciones  reraovende  sunt,  sicut  fecit  rufus  cuida  m potanti  se  non 
habere  caput , fecit  mimi  rum  ei  capellum  plumbeum,  cujus  gra- 
vedinem  sentiens  credidit  se  caput.  Hoc  autem  fiebat  ex  humore 
calido  et  levi  cerebrum  levigante.  — 

Patientibus  ex  humore  melancol-ico  sic  specialiter  subvenien- 
dum. Fiat  aer  artificialiter  caliduset  humidus  dieta  calida  ethu- 
raida,  detur  eis  ierapigra  G(aleni)rlentur  pillule  facte  ex  ierapi- 
gra  et  aloe,  vel  purgentur  cum  iis  pillulis  que  speciales  sunt  adhi- 
bende.  Eec.  lapidis  lazuli  et  lapidis  arm(en/c/.)  equali  proportio- 
ne,  sene  in  triplo,  et  addito  pubere  raasticis  et  bdellii,  informen- 
tur  cum  succo  caulis  agrestis,  detur  etiam  eis  diasene,  theoderi- 
cum  anacardiura,  fiat  siropus  de  sene  et  zuccara , quemadmodum 
diximus  in  cura  epilempsie.  Si  potest  dari  decoctio , detur  hujus- 
niodi,  tliimum,  epithirnum,  polipodinm , semen  feniculi  bulliant 
in  aqua,  io  parte  huius  colature  ponatur  g I.  mrrobalanorum  in- 
dorurn  et  3 III.  lapidis  lazuli  et  lapidis  aroienici,  toti  et  prepa- 
rati secundum  doctririam  in  tractatu  quart-  predictam.  Nec  mire- 
ris  quia  dixi  III.  3.  predictorum  lapidum  ....  apponi,  quia 
postquam  toti  fuerint  ad  quantitatera  111  vel  IV  9 recliguntur  et 
notandum  quodeum  predicti  lapides  ponantur  in  decoctum  semper 
debciit  la  va  ri  , cum  vero  in  pillulis  no  n est  necesse  ut  laventur. 
Notandum  etiam  quod  melancolici  et  maniaci  quandoquidem  potuin 

(1  ) Al  margini»  M.  C, 


et  cibili»  ita  abhorront  quod  etiam  aspirare  non  audent,  unde  ne- 

cessarium  est  avtificium.  Cut»  igitur  bibere  voluerint  , mediante 
calamo  potum  attrahunt,  ut  potum  non  \ ideant.  Si  cibimi  vel  pil- 
lulas  tiare  volueris,  cuneo  dentibus  interposito  linguam  extrahe 
et  cui»  iluobus  digitis  in  profundum  cibum  intromitte  et  etiam 
pillulas,  quia  cum  sic  dantur  pillule  carum  amaritudo  non  sentitur, 
etiam  asanis.  Raso  capite  calitia  et  liumida  catnplastrata,  calide  et 
liumide  inunctiones  fìant.  Si  colericus  humor  sit  in  causa  subve- 
niendum,  quia  hoc  modo  paliens  sepius  debilitatur,  dentur  eiscar- 
nes  frigide  et  humide,  et  maxime  avium  in  aquis  degentium  Die- 
ta eorum  universaliter  frigida  sit  et  liumida.  Fiataer  artificialiter 
frigidus  et  humidus.  Precipuus  eorum  cibus  est  lactuca,  ipsa  ni- 
mirum  infrigidat  et  liumectat,  et  sompnum  inducit  qui  super  o- 
mnia  eis  est  necesse.  Fiat  etiam  siropus  ex  succo  lactuce,  et  zuc- 
cara.Purgentur  cum  decoctione  mirobalanorum  citrin.Raso  capite 
fìant  frigide  et  humide  inunctiones,  epithimata  et  cataplasmata. 
Fiat  inunctio  ex  oleo  violaceo  et  rosato,  vel  mandragoraceo.  Fiat 
epithima  vel  ex  predictis  vel  ex  succo  lactuce,  vel  sempervive,  vel 
foliis  mandragore.  Ipse  etiam  herbe  predicte  cathaplastrata  vel  per 
se  vel  simul  multili»  operantur.  Fructus  mandragore  triti  et  ca- 
thaplastrati  satis  valent.  Fiat  etiam  cataplasma  ex  semine  lactu- 
ce trito  cuin  oleo  mandragoraceo.  Fiat  quoque  balneum  quod  mi- 
rabile est,  malva,  herba  violaria,  lactuca,  sempcrviva,  folla  man- 
dragore in  aqua  dulci  bulliant,  et  addatur  oleum  violaccum  et  ro- 
saceum,  cum  tepefaclum  fuerit  intret  patiens  et  ipsa  aqua  balnei 
caput  prohumectet.  Ad  provocationem  sompui  detur  requies  et 
notamlum  quod  tam  patientibus  ex  melancolico  quam  ex  colerico 
humore  mirobalani  condili  valent.  Si  ex  sanguine  patiuntur , liat 
aer  artificialiter  frigidus , dieta  frigida  , fìant  etiam  frigide  inun- 
ctiones et  frigida  calhaplastnata  capili.  Si  fuerit  ex  retentione  san- 
guinis  consueti  fluoro  per  nares  provocetur  cum  setis  porci  nari- 
bus  immissis,  vel  fìat  incisio  vene  que  est  in  media  fronte.  Si  ex 
retentione  menstruorum  vel  emorroidum  provocentur,  fiat  etiam 
incisio  vene  saphene. — Purgentur  cum  decocfione  violoni!»,  pru- 
norum,  cassie  fistule  et  manne  vel  cum  pillulis  de  V.  generibus. 
Ultimimi  remedium  tam  bis  quam  predictis  esteirurgia  capite  ad- 
hibita  (1).  Horum  autem  dieta  debet  esse  frigida  et  humida,  ut 
lactuce,  portulace,  spinachia  et  similia.  Caro  porcina,  agnina,  po- 
tus  vero  aqua.  Debet  autem  purgari  cum  trifera  sarracenica,  vel 
cum  apozimate  de  cassia  fìstola,  tamarindi,  cum  sero  caprino,  vel 
cum  psillitico,  detur  etiam  trifera  sarracenica  in  leticia,  que  in 
antid.  . constanter  inutatur  Hec  autem  species  manie,  que  fit  ex 
colera  rubea  rarooccurrit.— Si  autem  fuerit  ex  sanguine, semper 
rident,  urina  eorum  intensa  etpinguis.pulsus  plenus  et  mollis  Qui 
in  principio  sunt  flebotomandi  et  postea  adhibenda  est  eadem  dieta 

(i)  Mancano  queste  parole  con  le  quali  Plateario  concliiilde  il  fìat* 
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que  et  maniacis  ex  colera  rubea.  Si  vero  ex  melancolia  timidi  sunt, 
urina  eorum  tenuis  et  remissa.  Hi  purgentur  cum  theoderico  a- 
nncardio,  vel  cum  pillulis  factis  de  receptione  ejusdem  et  lapidi» 
lazuli  in  dupplum  positi  Vel  ponantur  ellebori  albi  3 VI.  ellebo- 
ri nigri  9-  II.  et  per  noctem  unam  temperentur,  in  mane  extor- 
quantur  et  temperentur  cum  ierapigra  et  dentur  , oleum  ejus  sit 
muscata,  vel  magnifìcum,  vel  mitridatum,  vel  diamargariton,  vel 
tvriaca.  Dieta  autem  istorum  sit  calida,  ut  pulii  gallinacei  , caro 
annualisagni  que  condiantur  cum  vino.  Potus  vero  sit  rnulsa,  vi- 
num  maniam  irritat-Vinum  potissimum  si  egritudo  lenta  fuerit, 
cum  timore  indiscreto  confert  eis  vinum  ealidum,  aliquantulum 
forte.  Curam  autem  istorum  in  libro  melancoliae  invenies,  in  quo 
de  diversis  melancolie  speciebus  tractatur  (I).  Melancolia  quan- 
doquidem  ex  naturali  quandoquidem  ex  colera  adusta.  Si  ergo  ex 
uaturali  melancolia  fuerit,  purgabis  eos  cum  ierapigra  aut  theode- 
ricon  ypericon,  et  eas  sepe  simplices  dabis,  opiate  etiam  ut  mi- 
tridalum,  vel  teriaca  date  assidue  mirabiliter  conferunt.  Si  vero 
ex  adusta  patiantur  colera,  purgabis  eos  cum  ierapigra  Constan- 
tini  laxativa.  Dabis  etiam  assidue  eandem  simplicem  cum  sene  , 
et  sine  sene  in  modum  electuarii.  Si  vero  maniaci  fiant,  eodem 
modo  curabis.  Si  tamen  ex  sanguine  patiantur  , purgandi  sunt 
cum  trifera  sarracenica,  vel  cum  pigra  Constantini  Hi  autem  ma- 
niaci cognoscuntur , quia  assidue  rident  et  leli  sunt  quod  in  aliis 
non  contingi t.  Ad  melancoliam  in  estate  quam  insaniam  vulgus  di- 
cit  , caput  patientis  radatur , deinde  caniculo  unguento  extis* 
que  extractis  et  capite  illius  canis  abscisso  , rutam  tritam  cum 
oleo  viole  infra  catellum  pone  , qui  super  caput  egri  cathapla- 
slretur,  dehiuc  eger  ita  servetur  per  III.  dies  , ne  aliquis  ei  lo- 
quatur  , ne  irascatur  , et  in  obscuro  jaceat-  Hoc  complete  au- 
fer  catellum  tertia  die  et  caput  egri  lavetur  cum  pedibus  usque 
ad  genua  in  aqua  marina.  Si  autem  catellus  feteat  in  singulis  die- 
bus  transmuta  alium  cum  predicta  medicina.  Ad  melancoliam  in 
hieme.  Extensa  manu  a superciliis  sursum  in  caput  quantum  po- 
test  pretendi  in  finem  illius  mensure  radatur  fere  usque  ad  po- 
steriora,  ad  modum  corone,  deinde  pulveriza  aloe  et  cum  fortis- 
simo vino  mixto  rasure  cum  panno  appone.  Hec  duo  experimenta 
non  debent  fieri  mulieribus  quia  non  patiunlur  hanc  infirmitatem 
nisi  cau^a  matricis  Sed  si  mulierhoc  patiatur,  sume  species  odo- 
riferas  ut  musnim,  nucem  muscatam,  gariofilum,  spicam,  et  pul- 
verizatis  coque  in  aqua  , involutis  in  lineo  panno,  et  in  aqua  illa 
sedeat  mulier  et  fomentetur  ex  illa  ea,  et  pulvis  predictus  in  pan- 
no involuta»  cum  ipso  panno  in  vulva  per  noctem  ponatur,  hoc 
videas  quod  quamdiu  fomentabitur  cum  aqua  herbe  fetentes  et 
mali  odoris  naribus  appliceritur  et  amurca,  i.  fex  olei,  et  pix  po- 
sita  in  patella  i.  frixerio , cum  carbonibus  v i vis  comburatur,  ut 
lumu-i  fetidus  fiiget  materiem  ad  inferioraet  fomentum  internis 
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(attrahat)  attrahat  ad  pristinum  locum.  Sed  si  non  poteris  habe* 
re  predictas  odoriferas  species , faeiendum  de  arthemisia  , ruta  . 
parietaria,  malva,  etc  Quum  mnlier  habet  caput  vacuum  et  ti- 
tubando vadit,  radicem  lapatii  majoris,  i,  paradelle  extracto  suc- 
co cura  farina  frumenti  fac  crispellas,  quas  comedat,  deinde  radi- 
ces  ipsius  coctas  et  in  vino  more  emplastri  — Oleum  extractum 
ex  vitellis  ovorum  elixorurn  confert  contra  causas  capillorum  ex 
sue.  (1). 

Ut  capilli  crescimi.  Ad  capillos  crescendos  sive  renascendos  , et 
si  cadunt  ex  infirmitate  aliqua,  ova  cornicis  posta  iu  majo  sume , 
et  in  olla  rudi  cumbure  , facto  pulvere  adde  oleum  muscelinum 
sive  quodlibet  aliud  et  unge  caput.  Iterum  ova  predicta  in  mar- 
tio  posta  et  combusta  polveriza,  da  bibere  tussientibus  vel  asma- 
ticis  vel  in  pectore  patienlibus  cum  vino  calido,  vel  aqua  calida, 
et  caveat  a frigore.  — De  defechi  capillorum.  Quibus  capilli  defl- 
ciunt  nec  crescere  possunt , interroga  si  caput  habeat  calidum  , 
quod  si  hoc  est  axungiam  recentem  in  duas  partes  accipe  , ter- 
tiam  radicis  de  galea , quibus  simul  tritis  coque  in  forti  vino  , 
et  postea  misce  vitella  ovorum  elixatorum  et  masticem,  et  sic  un- 
gatur  caput  quantum  propinquius  teste  poteris.  Si  non  habeat 
capillos  propter  frigiditatem  , ablue  caput  cum  calida  et  pulve- 
re zingiberis  , pulegii  , cimini,  et  superpoue  et  liga  caput  per 
ili-  dies.  Ad  tertiam  diem  unge  unguento  tali,  prius  tamen  quam 
ungatur  pertinet  ut  pul vis  cadat.  Ree.  oleum,  succum  parietarie, 
vitella  ovorum  elixatorum  , ciminum  , olibanum  , quod  vocatur 
timiama,  ponitur  quandoquidem  loco  olibani  ut  redoleat,  que  o- 
mnia  insimul  coquontur,  et  ex  hoc  ungatur  patiens.  Ut  capilli  ere- 
scant  fagi  folia  ad  medium  in  aqua  coque,  et  deinde  sepius  lava. — 
Ut  pili  nascantur.  Accipe  panem  ordeaccum  et  carnem  exustam 
et  sai  equo  pondere  et  tere  cum  adipe  ursino , et  loca  perunge , 
vel  coque  malvas  cum  radicibus  suis  et  de  ipsa  aqua  caput  lava. 
Vel  agrimoniam  cum  lacte  caprino  tritam  impone.  Prodest  etiam 
ad  tineam.  — Ut  non  crescant  pili  sanguisugas  incende  in  olla  no- 
va, et  aceto  distempera , et  line  vel  fel  cornu  sicca  , et  cum  oleo 
distempera  , et  frica  , certum  est.  Ad  denigrandos  capillos  ac- 
cipe gollas  et  redige  in  pulverem  : et  accipe  corticem  de  pomo  vi- 
ridis  uucis  tere  et  abstrahe  succum  , commisce  insimul,  coque  et 
unge  capillos  et  fiant  nigri.  Ad  idem  folia  majoris  nucis  coque  in 
aqua,  postea  sume  alcantara  ex  qua  tingitur  peliis  rubea  et  distem- 
pera cura  decoctione  predicta  in  similitudinem  luti  et  unge  capil- 
los, et  super  capillos  folia  nucis  pone  et  de  super  copulam,  et  per 
HI.  dies  non  disligatur,  tribus  diebus  expletis  alummi  pulveriza, 
et  pone  oleum  in  squilla  et  galline  intus  ad  ignem  ut  comburatur. 
et  distempera  atramentum  cum  predictis  omnibus  et  cum  aceto  et 
iterum  unge  caput.  Hec  tinctura  tam  diu  durabit  donec  caput  ab- 
luatur.  — Ad  capitis  sirones  combure  radices  fulcherie  et  pul- 
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veriza,  postea  coque  lupinum  in  aceto,  quum  bene  coctum  l'uerit 
pone  predictam  pulverem  in  aceto  et  sic  protine  caput.  — Ut  pili 
crescant,  accipe  valerianam  et  pistila  et  accipe  corticcin  de  ulmo 
feminina  auferens  eum  contea  terram  et  adipe  pauco  fundes  et 
mittes  utrumque  succum  in  eo  et  facies  lexinam  in  aqua  et  lava- 
bis,  crescentque  pili  nimium. — Ut  pili  renascantur  et  multo  lon- 
giores  fiant,  accipe  apes,  laudanum  , et  muscas , et  bulle  in  oleo 
communi  , vel  in  oleo  facto  de  vitellis  ovorum,  et  ilio  oleo  unge 
caput  et  prius  muscis  frica  , et  post  inunctionem  superpone  pul- 
verem factum  ex  talpa,  serpente  et  ranunculo  qui  in  siccis  locis 
inveniuntur,  combustisin  olla  recenti  obturato  orifitio  ipsiusolle. 

De  linea.  Ad  tineam  elleborum  nigrum  et  sulphur  vivum  con- 
tritum  cum  uncto  misce  et  unge.  Ad  idem  capita  porri  ferentia 
semen  combusta  pulverizata  cum  sale  et  fuligiue  in  aceto  coda  , 
vel  cortex  cepe  pulverizatus  et  cum  melle  mixtus,  vel  cortex  ra- 
fani similiter  paratus.  Ad  idem,  primo  rade  crines,  post  lava  cum 
urina  pueri,  post  faccapellum  de  pasta  siliginis  et  aceto,  dimitte 
ibi  per  duos  dies,  hoc  unguen'o  tamen  prius  peracto,  quod  : Re- 
cipe lapali  acuti  et  rafium  tere  , scabiose  , emile  , centauree  ma- 
joris  et  minoris  , mirram  cum  exungia  veteri  , et  permitte  VII., 
dies  post  appone  parum  olei  vel  butyri  bulliti  donec  jus  herbarum 
decoquitur,  post  cola  et  adde  pulveres  hos  , tartari  , masticem  , 
olibanum  et  saponem  , et  piculam  et  colophonium  , vel  resinam 
et  ceram  , parum  bulli  , post  cola  et  usui  reserva.  Ut  autem  pili 
procreentur  in  tinea  accipe  pulverem  talpe  combuste,  viridis  lacer- 
te, viridis  rane,  ligni  quercini  , panis  ordeacei,  apum  combusta- 
rum  et  carte,  confice  cum  crudo  melle  , et  locum  stammia  prius 
bene  fricatum  inunge.  Ad  idem  : Predicto  capillo  prius  facto,  te- 
re radicem  lapatii  acuti  coctam  et  misce  cum  mellis  spuma  et  un- 
ge facta  ablutione  cum  locio  et  urina  pueri  per  interpolationem. 
— Ad  idem  confice  farinam siliginis  cum  albumine  ovi  et  facca- 
pellum ut  diximus  , post  succum  trifola  melle  crudo  mixto  un- 
ge, et  hoc  permutando  fac  donec  sanatur.  Ad  idem.  Accipe  suc- 
cum de  radice  affrodilorum,  et  calcuce  cumenor,  et  flores  eris  et 
auripigmentum  et  hoc  cum  sapone  spat  ....  confice  et  caput 
unge,  donec  pilos  evellere  possis,  sine  dubio  liberabitur.  Item  el- 
leborus  niger  cum  uncto  tritus  super  totum  caput  ponitur.  Ad  idem 
accipe  urinara  pueri  et  fuliginem  et  frica  , post  accipe  bufonem 
et  ranam,  et  fuliginem,  et  axungiam  ablutam  cum  urina  pueri  et 
inde  fac  unguentum.  — Ad  idem.  Sai,  atramentum,  fuliginem  , 
urticom  rubeam  , lice  simili  in  olla  combure  , et  fac  pulverem  * 
postea  caput  cinosi  usque  ad  sanguinem  lava,  et  siccato  capite  pa- 
rum aque  iterum  super  caput  stilla  , quo  facto  cooperi  ipsum 
caput,  de  foliis  tappe  linguas  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 
solutione,  quibus  expletis,  solvens  caput  lava  de  forti  lixivia,e t 
de  sopra  dicto  polvere  appone  quanti  opus  est.  — Ad  idem.  Ac- 
cipe abrotani  agrestis , fumi  terre  , arthemisie  aa.  manipulum 
U et  bene  pisatus  in  oleo  communi  pone,  et  per  III.  dies  vel  Vili 
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si  vis  vel  plus  etiam  relinque  , et  postea  cum  oleo  ilio  fac  predi- 
clas,  fac  herbas  bullire  et  per  discrimina  de  ipso  calido  proutpati 
poterit  mane  et  sero  diligenter  inungas  et  post  inunctionem  per 
discrimina  ptilvercm  islum  suppone  , qui  sic  fìt . Accipc  staphi- 
sagriamet  elleborum  album  aa.  g.  Mere  pulverem  islum  semper 
post  inunctionem  habundanter  impone  , et  ista  facias  donec  sit 
sanus. — Ut  pili  nascantur.  Ree.  eulorbii,  spume  marine,  fimico- 
lurnbini  aa.  3.  III.  elleborum  album  , rute  semen  , corticem  a- 
vellane  , spicam  nardi  , laprcs  naslurcii  aa.  g.  1.  et  fs.  fac  pul- 
verem et  cum  costo  vel  oleo  rad.  indinco  vel  ancinio  vel  aurino 
distempera  , et  caput  inunge  , totaque  nocte  inunctum  dimitte. 
Sequenti  die  aqua  ablue  ubi  fabe  vel  blete  sinl  cocte,  quod  sepius 
est  faciendum. 

De  dolore  captiti . M Platcnrior.  ( I ).  Fit  dolor  capitis  qunndoqui- 
dem  ab  extcrioribus  quandoquidem  ab  interioribus  Ab  exterio- 
ribus  ut  a percussione,  ex  acris  proprietatibus  et  principaliter  a 
caliditate  dissolvente  vel  a frigiditate  coartante.  Ab  interioribus 
quandoquidem  ex  privata  causa  , quandoquidem  ex  remota,  pri- 
vatam  causam  dico  que  in  ipso  capite  consurgit,  nec  aliundeadve- 
nit.  Remotam  aliunde  advenientem  , et  sepius  a stomarho.  Dolor 
capitis  ex  privata  causa  , aut  fit  solius  quanlitatis  vitii  , et  ma- 
xime calidilatis  vel  frigiditatis,  aut  v ilio  humoris  utpote  sangui- 
nis,  veicolerò  vel  melancolie,  que  quidem  cause  per  propria  signa 
discernuntur.  Si  nimirum  sit  dolor  ex  percussione,  vel  ex  calidi- 
tate aeris,  vel  ex  frigiditate,  palienlis  probatur  indicio;  quia  te- 
statur,  se  fuisse  percussum  , vel  ab  aere  calido  vel  frigido  immu- 
tatum.  Si  sit  dolor  ex  privata  causa  vitio  solius  calidilatis  , hec 
sunt  signa  , dolor  acutus  et  maxime  in  anteriore  pai  te  capitis  , 
facies,  rubea  , oculi  rubei  , caput  tactum  calidum  repperitur,  et 
calidum  sentitur  in  profuudo,  t rigida  prosunt , calida  nocent  Si 
vero  ex  sola  frigiditate  fuerit  dolor  capitis  , hec  sunt  signa,  do- 
lor capitis  gravativus,  facies  pallida,  frigidum  sentitur  in  profun- 
do  , calida  prosunt,  frigida  absuut.  Ex  sanguine  si  Hat,  hec  sunt 
signa  , doletinfirmus  , oris  dulccdo,  color  in  facie  rubeus,  vena- 
rum  capitis  repletio,  oculorum  rubor  et  eminentia  , clas,  comple- 
xio  , regio  ,tempus  anni  , in  calidilatcm  et  humiditatem  conve- 
nientia  , sanguinem  habundare  significai  Si  dolor  sit  ex  colera, 
hec  sunt  signa,  dolor  frontis  acutus  et  maxime  dextre  partis,  ct- 
trinitas  facici,  et  oculorum,  amaritio  oris  , predicta  parca  in  id 
ipsum  convcnienlia  , plus  ostcndunt  colere  habundantia.  Dolores 
facti  ex  fieumale  hcc  sunt  signa  , dolor  aggravativi^,  snperfiui- 
tas  per  os  et  narcs  habundantia  et  quandoquidem  cum  lussi  ^fa- 
cies subtumida  et  pallida  , oculorum  lippitudines  , et  si  predicta 
paria  in  id  ipsum  conveniant  , tanto  plus  certificabitur  fleumalis 
habundantia.  Si  ex  humore  mclancolico  dolor  fuerit,  his  cogno- 

(i)  Furono  dunque  molti  Maestri  Platea  ri  • pii  Autori  di  questo  articolo  ? 
Furono  essi  forse  diverti  da  Giovanni  oda  Mal  eo  t H, 
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scitar  signis,  dolor  capitis  et  maxime  sinistre  partis,  gravativus , 
facies  livida',  et  hoc  idem  demonstrant  predicta  paria  in  frigidi- 
tate  et  siccitate  convenientia.  Dolor  capitis  ex  remota  causa  i e. 
vitio  stomachi  factus  in  hoc  differt  a dolore  ex  privata  causa  fa- 
ota,  quia  dolor, ex  privata  causa  factus  est  continuus  et  ante  pran- 
diura  et  post  equaliter  infestat;dolor  vero  exvitio  stomachi  inter- 
polai, et  ante  prandium  vel  post  prandium  quidem  ampli us  quan- 
doquidem  minus  inquielat  secundum  diversitatem  causarum  seu 
dicendarum.  Dolor  itaque  vitio  stomachi  quandoquidem  fit  ex  co- 
lera, quandoquidem  ex  fleumate  , quandoquidem  ex  melancholia. 
Si  ex  colera  hec  sunt  signa.  Morditio  stomachi  , amaritudo  oris  , 
sitis , vomitus  colericus  , plus  infestatur  patiens  ante  prandium 
quam  post.  Si  sit  ex  fleumate,  adest  stomachi  gravedo  , salivarum 
habumlantia,  oris  insipiditas.  Si  vero  fuerit  ex  melanholia  , si- 
iniliter  adest  stomachi  gravedo  , acetosa  eructuatio  , indigestio  , 
vitium  scotomie  et  in  hac  causa  et  in  precedente,  scilicet  ex  fleu- 
mate maxime  cum  laboret  quis  ex  indigestione,  major  est  aflictio 
post  prandium  quam  ante. 

ltem  idem  si  dolor  est  ex  percussione.  Si  dolor  est  ex  percussio- 
ne subveniendum  est  sicut  cirurgia  docetur  Si  vero  dolor  fue- 
rit ex  caliditate  sola  , sive  extrinseca  subveniendum  est  cum  his 
que  dicentur  in  dolore  facto  ex  colera,  et  maxime  cum  frigidis  i- 
nunctionibus.  Si  ex  frigiditate  sola  sive  extrinseca  si  ve  intrinseca*, 
succurrendum  est  illisque  dicenda  sunt  in  dolore  facto  ex  frigido 
humore  et  maxime  cum  calidis  inunctionibus.  Et  nota  quod  pa- 
tientes  ex  sola  quantitate  non  indigent  purgatione  sed  sola  altera- 
tione.  Dolor  capite  factus  ex  sanguine  sic  curatur.  Fiat  minutio 
de  vena  cephalica  , et  maxime  si  dolor  fuerit  in  toto  capite.  Si  ve- 
ro in  posteriori,  incidatur  vena  que  est  in  media  fronte  juxta  il- 
lud  ypocratis:  Posteriora  capitis  dolentia  incisa  recta  vena  que  est 
in  media  fronte  juvat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
vocetur  fluxus  sanguinis  e naribus,  una  parva  ventosa  ponatur  in 
coticavitate  colli  cum  scarificatione  et  due  inter  scapulas.  Si  vero 
colera  sit  in  causa  sic  juvandum  est.  Fiat  inunctio  capitis  exoleo 
rosato  et  violaceo  , ex  oleo  mandragore,  fiat  etiam  decoctio  sem- 
pervive  in  oleo  communi  et  aceto  Fiat  inde  inunctio  vel  catapla- 
sma, et  hoc  precipuum  est  contra  cephalicum  dolorem  , factum 
excalida  causa.  Hujusmodi  etiam  oleum  vel  mandragore  vel  ali- 
quod  oleum  frigidum  auribus  instillelur.  Nares  etiam  interius  et 
exterius  hujusmodi  oleis  inungantur.  Purgentiir  cum  pillulis  au- 
reis,  vel  si  nulla  fuerit  aeris  distemperatio  cum  mirobalani  s ei.  . 

* . Mirobalani  etiam  conditi  exhibiti  patientibus  ex  colera  vel 

ex  sanguine  multum  conferunt.Et  notandum  est  quod  si  ex  do- 
lore facto  ex  calida  causa  provenerit  insompnietas  , emplastra 
inunctiones  et  cetera  sompnum  inducentia  prosunt  de  quibus  sa- 
tis  dictum  est  in  tractatu  febrium  Dolor  capitis  ex  humoribus  fri- 
gidis factus  sic  curatur.  l'iant  primo  inunctiones  capitis  ex  un- 
guentis  , . calidis,  ut  est  dialtea,  marciatoli,  oleum  laurinum. 
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Defutie  fìat  inunctiocum  unguento  aureo  , quia  ad  Jianc  causarti 
speciale  est.  Castorcum  piper  bulliant  in  oleo  communi  , et  mo- 
dico aceto  , et  in  hoc  spongia  intincta  vel  petia,  capiti  epithime- 
tur.  Ceutaurea  et  branca  ursina  in  oleo  et  vino  coquentur  et  ca- 
piti cataplastrentur.  Castorcum  et  semen  rute agrestis  in  vino  et 
oleo  bulliant  et  petia  intincta  fiat  cpithima  , dentur  pillule  diaca- 
storee,  et  per  nares  purgeretur  cum  branca  vel  cum  yeralogodon, 
vel  com  theoderico  anacardio  l'iant  etiam  alia  remedia que  scri- 
pta sunt  in  epilempsia.  Si  capilis  dolor  ex  colera  insistente  insto- 
macho,sic  subvenimus,  delur  per  quatuordies  siropus  acetosus, 
et  humida  dieta  , deinde  purgentur  cum  hoc  vomitu  , maximesi 
colera  fuerit  in  ore  stomachi  , quod  predictis  signis  et  niorditio- 
neoris  stomachi  cognoscitur.  Semina  atriplicium  , rape  et  radi- 
ces  tereantur  , super  infundatur  oqua  ferventissima  coletur  , et 
colatura  illa  cum  siropo  acetoso  detur.  Si  vero  fuerit  in  lundo  sto- 
machi, quod  per  secessum  colericum  conici i potest,  purgetur  cum 
oxi  vel  cum  uliquo  alio  colagogo.  Inungatur  venter  frigidis  inun- 
clionibus.  Si  vero  humor  frigidus  in  stomacho  existens  capiti  do- 
lorem  inferat,  sic  succurre.  Post  usum  oximellis  et  calide  diete 
detur  colatura  vomilus  patriarche,  vel  scarpelle  si  materia  fuerit 
in  ore  stomachi.  Si  vero  fuerit  in  fundo  convenienti , moteriam 
inferius  educatur.  l'iant  etiam  calide  inuncliones  super  stoma- 
chimi l).Notandum  quod  dolor  capitis  secuudum  quantitatem  ha- 
bet  fieri  ex  ciborum  multiludine,et  maxime  potuum  qui  si  fiat  pre- 
cipua cura  hec  est.  Bibat  patiens  calidam  in  multa  quantitate,  et 
pinna  vel  digitis  in  ore  missis  vomitum  provocet  Itera  nota  quod 
dolorcapitis  quandoquidem  sirithoma  febris  et  tuncsubvenicndum 
est  sicut  in  fobie  ostcnsum  est  (2). 

M.  C.  (3).  Dolor  igitur  capitis  et  cetere  pares  passiones  sicut 
cxpredicte  universales  e quolibet  quatuor  humorum  possunt  con- 
tingere.  Videtidum  est  itaque  in  principio  que  passiones  inquibus 
membris  de  fleumalis  vitioprosunt  contiugere  fieri,  et  que  eorum 
sint  curationes- 

h lem  de  codon  idem.  Dolor  ilaque  capilis  si  sit  ex  fleumate  exi- 
sterite  in  stomacho  vel  in  ipso  capite  sic  cognoscitur.  Si  vero  fleu- 
rnate  in  stomacho  esistente  febris  non  fuerit,  urina  erit  alba  et 
spissa,  dolor  cum  intermissione.  In  principio  igitur  cause,  si  e- 
stas  fuerit,  da  ei  mane  oximel  cum  calida  vel  siropum  acetosum, 
vel  acetum  bullilum  cum  calida  usque  ad  aque  cousummationem. 
Post  quortum  diom  vel  quintum  da  ei  de  supra  dictis  vomilibus 
scilicet  secundum  virtutis  exigentiam.  Si  vero  in  autumpno  hoc 
idem  contigerit,  in  principio  daoximel  simplex  in  quo  scilicet  pi  e- 
didc  radiccs  non  fuerint  code,  et  hoc  facias  addito  pauco  sale.  Vel 

(1)  Al  margine  : Ilcm  de  dolore  capilis  M.  Co.  M.  C •,  dal  clic  si  può 
congctlururc  che  le  single  M,  C.  significano  Maestro  Cafone  H. 

(2)  Fin  qui  nell’  edizione, 

(3j  Ri-conlrasi  p.  47&- 
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si  debilis  fuerit  patiens  dabis  mei  rosatium  eum  calida.  l’ost  quar- 
tam  accessionem , si  virtus  palienlis  permiserit , dabis  ei  aquam 
in  qua  sint  cocta  3 *1.  agarici , curri  § 1.  mirobdlanorura  citrino- 
ntm  et  curii  aliquo  dulcore.  Vel  de  pulveribus  eorum  in  aqua  fri- 
gida temperari  dimittas  et  in  mane  colatura»!  potili  olìeras.  Si  ve- 
ro debilis  fuerit  accipias  vinum  in  qua  sint  bullita  polipodium  et 
piretrum  et  cola,  et  deinde  species  odoriferas  ut  ciminum,  carvi , 
gariofilum  apponas,  et  sic  potui  dato.  Vel  etiam  si  nova  passio  lue 
rit,  dabis  decoctionem  agarici  et  epithimi,  in  qua  dimidla  g.  mi- 
robaianorum  citrinorum  pulveris  fuerit  per  noctem  morata,  ita 
tarnen  ut  ante  diem  coletur.  Si  vero  antiqua  fuerit  passio,  dabis  ei 
ierapigram  galetii  laxativam.  — Si  vero  in  hieme  contigerit,  siro- 
pum  squilliticum  dabis  in  principio.  Post  quartana  vel  quintana  oc- 
cessionem  da  ei  tbeodoricum  ypericon  taxativum,  vel  pigram  cum 
calida  , vel  aquam  coctam  cum  aniso  maratro  , zinzibere ,.  et  sale  , 
vel  fac  claretum  de  polidopio  et  esula  io  vino  coclis  et  colatis.  Si 
tarnen  ex  longo  tempori  passio  tenuerit  da  pillulas  de  theodorico 
yperico  laxativo  , et  aliquantulum  durai  et  diutius  in  stomacho 
morantes  fleuma  dissolvant  et  melius  exsiccent.  — Si  vero  dolor 
capitis  contigerit  ex  fleumate  in  eo  existente  , urina  alba  erit  et 
spissa,  grossus  circulus  Si  febrisdefuerit  dolor  erit  sine  intermis- 
sione, sed  non  equaliter  tenebit.  lo  principio  obtarmicum  de  ca- 
storeo  vel  elleboro  facias.  Eos  etiam  post  quintana  vel  septimam 
diem  purgabis  cum  Iris  pillulis  caput  mundiiicantibus  tamon  rcd- 
dentibus,  que  etiam  maxime  cephalargicis  subveniunt.  Recipe  hoc. 
Aloes  g.  I.  scammonee  I.  epithimi,  agarici,  coloquintidis , ab~ 
sinthii,  de  his  omnibus- equaliter.  I.  Ista  omnia  bene  trita  con- 
ficias  cum  succo  solatri  , vel  cum  melle  si  diu  volueris  reservare , 
et  sic  pillulas  in  modurn  eiceris  formabis  vel  de  ierapigra  vel 
de  theodoricon  hypericon.  Faeta  purgatone  de  tertio  in  ter- 
tium  diem  dabis  opopiram  , esdram  , mitridatarn  , diacastori- 
cum  aut  sancii  pauli  potionem.  I>e  oleo  etiam  pulegino  vel  mu- 
scelino  eorum  caput  a principio  assidile  inungas.  Si  vero  ex  lon- 
go tempore  passi  fuerint,  capite  raso  mentastrum , et  balsami- 
tam  aquaticam  in  vino  vel  aqua  eoctas  capiti  tam  calidas  imponas 
quanlum  suCfere  poterit,  et  hoc  frequenter  fieri  precipias.  Vel  ac- 
cipe  seinen  nasturtii,  gummam  edere  terrestri  et  farinam  triti- 
ci et  parum  gumme  arabice,  et  cum  vino  albo  distempera,  et  sic 
ad  ignem  bulliant  donec  inspissetur , et  inde  capiti  epilhima  fa- 
cias. Confert  etiam  tale  electoarium  Recipe  hec.  I-aurcole  IH. 
cinnamomi  §.  I.  et  fs.  pulegii  g.  I.  et  fs.  Ista  bene  trita  cum  mal- 
ie distempera  ad  modum  elcctuarii , et  pallenti  cotidie  in  mane 
offeras.  Si  vero  fiat  capitis  dolor  ex  sola  frigiditate  ut  multotiens 
contingit  fumigium  eis  tale  facies.  Ree.  pulegium  , rosas , et  oli- 
banum,  cum  aqua  in  olla  aliqua  bollire  facias,  et  cum  patiens  va- 
dit  dormitum  capite  bene  cooperto  per  nares  et  os  Cnmnm  accl- 
piat,  quousque  bene  sudet,  et  ita  tota  nocte  quiescat,  et  a frigi- 
ditale  aeris  caveat.  Item  ad  dolorem  capitis  ex  frigiditate  • Acci* 
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pe:  Kute,  aneti,  pulegii,  absinthii,  arthemisie  aa  libram  I.  pulvis 
subtilissimus  in  oleo  et  cera  dissolvalur  et  imponatur.  ltem  acci- 
pe  yssopi  fasciculum  1.  satureie  fasciculum  [.  origani  fasciculum 
1 mittas  in  vase  novo  et  coquas  in  vino  optimo  ad  tertiam  partem 
et  calefacto  prius  corporetoto,  utomnis  humor  et  pituitas  exsic- 
cetur,  caput  terges  linteolo  calido  et  sic  iejtinus  per  triduym  gar- 
garizabis  Est  herba  quem  palladium  nominant,  alii  eulbuicam,  alii 
primenam  osannam  circum  lìorem  habens.  Hujus  radicis  succuni 
naribus  infundens  cum  calamo  pone  et  miram  purgationem  faciet. 
— Ad  caput  lavandum  frondes  caulorum  vel  catellos  cum  defue- 
rint  frondes,  saviniam,  absinlbium  viride,  mussam  de  nigra  spilia 
et  betonicam  simul  coquas  in  aquam  et  per  plures  dies  caput  la- 
vabi.— Ad  dolorem  capitis.  Rulam  tritam  cum  oleo  pone  et  fron- 
tem  unge  etsanus  eris.  — Ad  pilos  capitis  evellendos  accipe  cai- 
cem  vivain  et  sicca  fortiter  ad  ignem  per  noctem , et  auripig- 
mentum,  et  fac  bullire  simul,  postea  cum  probare  volueris  accipe 
pennam  anseris  vel  galli  et  pone  intus  et  extrahe,  et  si  pilaverit 
bonum  est.  Si  non,  fac  iterum  bullire  fortiter  donec  penna  extra- 
cta  depiletur. 

Ilem  de  cimatone  capitis.  M.  Petronius.  Quum  diverse  passiones 
humana  corpora  occupent  et  secundum  diversa  membra,  incipia- 
mus  de  passionibus  caput  occupunt  bus.Cognoscenda  est  igitur  pas- 
sio  capitis  et  secundum  causam  et  secundum  locum.  Secundum 
causam,  i.  e.  secundum  humorem  vel  aliquid  aliud  unde  caput  pati 
contigerit.  Secundum  locum  ut  si  materia  sit  in  eo  loco  qui  patitur 
ut  in  capite  vel  in  alio  loco  sit  et  in  alio  faciat  passionem,  ut  si  sit 
in  stomacho,  et  passionem  faciat  capiti.  In  quo  tamen  differentia 
est,  quia  si  in  capite  sit  jugiter  dolebit  caput.  Si  vero  in  stoma- 
cho, non  semper  dolebit.  Dolor  itaque  fit  in  capite  multis  modis. 
Aut  fit  ex  causis  existentibus  aut  alibi.  Si  nimirum  ex  causis  in 
ipsis  existentibus  fit  aut  ex  sanguine , aut  ex  fteumate  , aut  cole- 
ra, aut  melancolia.  Si  fiat  ex  sanguine  hec  sunt  signa.  Dolor  con- 
tinuus  in  fronte  cum  calore  et  gravedine,  quia  humor  ponderosus 
est,  et  calidus,  facies  et  oculi  eorum  rubescunt,  urina  eorum  ru- 
bea  et  subrubea  et  spissa.  Si  vires  permiserint , inprimis  fleboto- 
inetur  de  cephalica.  Si  constipatus  fuerit  dabis  decoctionem  tama- 
rindorum  et  cassie  fìstule,  vel  psilliticum.  Facies  decoctionem  hoc 
modo,  lunibas,  capillos  veneris,  violas,  pruna  in  aqua  bollire  fa- 
cias,  in  qua  colatura  II.  §•  tamarindorum  et  %.  11.'  cassie  fìstule 
et  I*  g-  manne  ablue,  iterum  colabis  et  dabis  mane  bibere.  Quod 
si  manserit  constipatus,  facies  ei  hoc  clistere,  quod  Recipe  mal- 
vara,  lini semen,  cantabrum,  que  in  aqua  marina,  vel  salmacina 
bullire  facias,  et  his  colatis,  succum  mercurialis  et  oleum  viola- 
ceum  vel  commune  appone.  Si  autem  dolor  capitis  non  cessaverit, 
salice,  mirtum,  rosas,herbas  violarum  et  aggreste  de  uvis  imma- 
turi bullire  facias,  et  fumum  aque  per  nares  rccipiant-  Postea  do 
cadcm  aqua  frontem  abluas  et  pedes.  Ungantur  eis  frons  et  tem- 
pora de  oleo  violaceo  vel  rosaceo..  Fac  cis  unctionem  istaoi  qui  va- 
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tet  omm  dolori  capitis  ex  solida  causa  lacto.  Agg  reste  et  oleum 
rosacei) m et  portulace  succum  vel  solatri,  aut  sempervive  que  di- 
(itur  aizon,  vel  alicujus  frigide  herbe  distempera,  et  trouti  iin- 
«jne  cmn  panno,  vel  succum  edere  cum  eleo  violaceo  misce,  et  si 
dormire  non  poterit  tale  emplastrum  facies,  quod  Recipe  gummam 
a rabicana,  opii  semen,  papaveri  albi,  jusquiami,  distempera  curri 
latte  mulieris  vel  albumine  ovi,  vel  solatri  vel  rasure  cucurbite  , 
et  ceteris  similibus , et  superponantur.  Dieteutur  sic.  Pulii  tasia- 
„j,  perdices,  far,  spelta,  lac luca,  omnibus  coctis , et  hujusmodi 
frigidis,  vino  albo  et  odorifero  et  leni.  — Si  dolor  ex  colera  in 
ipso  capite  existente,  signa  bec  sunt  Dolor  acutus  et  pungiti vus, 
propter  subtilitatem  et  siccitatem  materiei.  Cura.  Dabis  ista,  psil- 
liticum,  triferam  sarracenam,  vel  oxi,  et  miscebis  masticem  quod 
si  nolueris,  seammonium  appone  , sine  periculo  et  sine  molestia 
pottes  ea  in  pasta  involuta  prius  in  aliquo  optameli to,  ne  possit 
per  pastam  diffluere,  dissoluta  a calore  et  lune  pastas  coques  ut 
panem.  Idem  faeere  poteris  in  pomis  vel  frnctu aliquo,  vel  in  can- 
na posila  ad  ignem,  que  crebro  gi  retur,  donec  cocta  sit.  Coctam 
autem  miscebis  triferam  et  oxi  et  dabis  patienti  Ablutiones  et  un- 
ctiones  superius  diete  bis  valent.  Dieta  similis  sit  superiori.  Si  do- 
lor capitis  fuerit  ex  fleumate  existente  in  capite,  totius  capitis 
erit  dolor  et  maxime  occipitis,  quia  itla  pars  capitis  frigida  est  et 
humida,  nude  facile  leditur  a frigido  liumore  in  humiditate,  vkle- 
lur  etiam  ibis  patientibus  qui  quasi  reuma  in  capite  patiuolur,  et 
multa  spula  pcobiciunt.  Urina  eorum  spissa  et  alba  est , etiam.  in 
eapitibus  eorum  qui  duro  tumor  in  occipite  quod  notabitur.  Co- 
gnoscere  poteris  si  digitino  impressero.  Cura.  Si  tempus  et  etas 
et  virea  permiserint,  dabis  eis  vel  cum  scammonea  ad  pensimi  duo- 
rum  ....  llieodericon.  bypericon,  aut  medicinam  sancii  pauli, 
aut  pauliuum,  yeralopodiou,  quod  specialiter  purgant  Reuma  in 
stomacho  existens.  Prediet»  verealiaoptime  purgant  caput  a fleu- 
mate. Blancam  etiam  poteris  dare  satis  oportune-  Pillulas  etiam 
dabis  coufectas  de  mastice,  aòeintlWo,  agarico.,  cinnamomo,  aloe 
esula,  distempera  cum  lacte  titimalli  dabis  etiam-  pillulas  diaca- 
storeum  in  vino  distemperatas,  infusa»  naribus  per  calammo  quia 
inde  purgant  fle urna- capitis.  Eodem  modo  pillulas  paulini  distem- 
peratas  cum  vino  infusa*  naribus.  Hoc  idem- facies  de- a urea  et  san- 
etipauli.  Potest  etiam  dari  putvò  ad  naces  de-  staphisagria  pi- 
pere  et  euforbio,  et  castereo,  distemperetur  cum  vino  et  nari- 
bus  infundatur.  Uossunt  etiam. prodesse  medicine  sine  scammonea 
ferresolulionemnoo  valentibus  et  theodericum  anacardiuui  Pot- 
est dari  omnis  opiata  et  purgatiset  non  purgati».  Opilant  et  con- 
fortant  et  desiccant  et  conslringunt  bonos  humores , ne  fluant 
in  membris  exterius  vero  oleo  laurino  vel  pulegiuo  vel  min 
scelino  vel  sinapino,  vel  quolibet  oleealio  calidò  yel  sicco  inungas, 
velsinapino  quod  ita  ftt.  Mi  Ita  tur  sinapis  et  mixta  cum  vino  . . 

. . . capiti  imponatur.  Aperit  iMinirumet  humores  desiccat.  Sa- 
cellamus  pulegio,  salvia,  origano,. cas torco  et  similibus,  prius  co 
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ctis  in  vino  cum  sacello.  Faeimus  etiam  propter  delicatos  clarctum 
iaxativum,  quoil  ita  facies.  Tritura  polipodium  fac  bullire  in  vino 
et  appone  has  species,  ejecto  primum  polipodio,  cinnamomum, 
zuccaram,  piper  et  alias  species  sirniles.  Piretrum  etiam  appone- 
re  facies  hoc  modo  Pulverem  cum  melle  et  vino,  in  vase  infusimi 
bene  movebis quatuor  horis  ani  qutnque,  in4mul  stare  dimittes  , 
postea  per  sacculum  colabis  quousque  illud  quod  distillat  clarissi- 
inum  liat.  Dieta  eorum  pulii  et  digesti-bilia  et  callda.  — Iiem  si  do- 
lor capitis  si t ex  melaucolia  in  sinistra  parte  dolor  erit  cum  gra- 
vedineet  frigiditate,  cum  tristicia  et  vigiliis,  urina  eorum  debet 
esse  alba  et  tenuis.  Cura.  Primum  purga  eos  ierapigra  ve!  sancii 
pauli  vel  cum  hac  decoctione.  Quod  : llecipe  ellebori  nigri,  cuscu- 
te, sene,  masticis,  cinnamomi  et  aliqua  diuretica  Ileo  facies  bol- 
lire et  miscebis  cum  zucca ra  et  melle  et  habis  bis  qui  purgaci  non 
possimi-  D ibis  etiam  predir  tas  medici nas  simplices,  purgatis  et  non 
purgatis,  Dabis  mitridatum,  auroam,  adrianum,  esdram,  opopiram 
et  hujusmodi  cum  vino,  Exlrinsecus  autem  unges  bis  caput  oleo- 
muscelino,  puliuo,  laurino , et  hujusmodi , in  parte  dolente.  Epi- 
thimabis  eos  cum  salvia,  ruta,  et  hujusmodi  calidis  in  vino.  Poteris 
etiam  ex  bis  berbis  facere  unguentimi  cum  laudano,  opoponace  etc. 
Appones  etiam  odorifera  naribus  ne  ìncidant  in  meluucoliam  , ut 
lignum  aloes  et  bis  similia  Dieta  eorum  erit  calida  et  digestibilis. 
Si  dolor  est  in  capile  et  caliditate  solis  vel  labore,  non  debent  ibi 
queri  alia  signa.  isti  non  debent  purgar i,  nec  oliam  medicinam  ac- 
cipere,  sed  faeias  aquam  bullire  cum  rosis  et  mirto  et  frons  et  tem- 
pora aqua  illa  calida  lavanda  sunt,  unges  frontem  de  populeo», [vel 
succo  sempervive,  velpones  visceram  cucurbite  in  fronte  vel  aquam 
rosatam  et  hujusmodi  frigida  pone  in  panno  et  fronti  liga.  Facies 
etiam  aquam  bullire  cum  malva  et  herba  violacea,  ut  inde  lavabis 
pedes  et  crura.  Si  patiuntur  ùgilias  emplastrum  quod  in  sanguine 
diximuseis  facies.  Dieta  digest ibilibus  ribis  et  frigidis,  vinum  non 
bibant  nisi  limphatum.  — Item  si  patiatur  caput  ex  frigido,  facies 
aquam  bullire  cum  pulegiovel  origano,  et  ysopo  et  recipiat  fumiim 
per  nares  et  os  ut  caput  calelìat,  laudanum  ad  nares  teneat,  ut  ejus 
calore  cerebrum  confortetur,  ungas  caput  oleo  laurino  et  simili- 
bus.  Dieta  calidus  Gibus  et  digestibilis,  et  vinum  limphatutn  ut  ca- 
lor  per  poros  revocetur  ad  interiora.  — Item  si  caput  patiatur  et 
reumatizet  ex  debilitate  ad  pulmonem,  vel  etiam  patiatur  ex  lar- 
gitale pororum  reuma,  signifera  certa  non  habemus  nisi  ex  indi- 
ciò  patientis.Talibus  dande  sunt  laxative  potiones  sicut  est  tlieoro- 
dericon  ^pericoli,  quia  nimium  lluxum  humorum  facit,  sed  potius 
conira  largitatem  bumorum  specialiter  sunt  danda  ad  confortan- 
dam  debilitate!»  celebri,  sicut  est  aurea,  esdra,  adrianum,  opopi- 
ra.  — Item  si  dolor  fuerit  ex  humoribus  existentibus  in  stomadio, 
hec  sunt  signa  , dolor  non  continuus.  Si  fuerit  pai  ticularius , lice 
sunt  signa.  Amaritudo  oris,  abhominalio,  nausea,  sitis,  dolor  ca- 
pitis  major  in  dextra.  Si  sit  juvenis  , et  colericus , et  in  estate,  et 
llcile  vomat  et  colera  ipsa  intelligatur  esse  in  ori  stomachi , dabis 
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vomitimi  patriarchum,  vel  cum  aqua  calida  aut  frigida  data  usque 
ad  salietatem  vomituni  provocabis.  Si  vero  materia  non  est  in  ore 
stomachi  purgabis  cum  catartico  imperiali,  vel  oxi , vel  psillitico, 
et  his  similibus.  Post  purgationem  dabis  triferam  sarracenicam , 
vel  triasandalum,  et  similia,  quecolericum  humorem  vel  fervorem 
reprimant.  Dieta  frigida  et  huraida,  vinum  album  el  linphatum. 
ltemsi  patiantur  in  capite  ex  fleumate  existentc  in  stomacho,  ru- 
gitum  et  gravedinem’ patiuntur  circa  os  stomachi  et  ante  prandium 
et  post  prandium.  Qui  vero  patitur  ex  debilitate  stomachi  et  indi- 
gestione,  magis  patitur  post  cibumquam  ante  cibum,  urina  eorum 
erit  alba  et  spissa  ex  fleumate.  Qui  non  patitur  ex  indigestione, 
alba,  et  remissa.  Qui  ex  fleumate  expumat  eum. 

Aliinon  ita.  Cura.  Purga  eos  cum  yralogodion,  nimphitlo,  vel 
sancti  pauli  , vel  paulino , et  eis  que  purgant  fleuma  , et  oximelle 
quod  ita  facies.  Squillam  viridem  el  radicem  feniculi  minutatimin- 
cisam  , in  aceto  per  triduum  infunde.  Postea  fac  bullire  usque 
medietatem  aceti  et  cola  , et  isti  colature  adjunge  tertiam  par- 
lem  mellis  et  cassie  lignorum  , et  squinanti  , et  masticis , et 
cinnamomi  et  his  similia,  quibus  stomachus  confortatur  , et  diur- 
retica  , et  semina  et  simul  bullire  facias  usque  ad  consumptionem 
aceti,  et  cola  tu  m usui  reserva.  Valet  hoc  conditum  splenetici*  , e- 
palicis,  quia  bene  membra  purgat.  Hec  etiam  generali*  doctriua 
omnis  oximellis  ponere  duas  partes aceti  et  tertiam  mellis.  Semper 
dandum  est  mane  cum  aqua  calida.  Facies  etiam  hoc  oximel.  Ra- 
phanum  tritum  facies  bullire  cum  aceto  cui  adjungas  tertiam  par- 
tem  mellis.  — ltem  aliud  simplex.  Folia  laurioli  VI,  vel  VIH,  pul- 
verizala,  fac  inde  crispellas,  et  da  comedere  ltem  aliud.  Radicem 
brionie  in  puherem  redige,  et  fac  crispellas  vel  pastillas.  ltem 
semen  rape  et  in  aceto  pone  et  bullire  facias  , cui  colato  mellis 
parlem  tertiam  appone  et  fac  bullire  usque  ad  consumptionem  ace- 
ti. Aliud  de  semine  mericeaccipc  et  tere,  et  pensum  duorum  . . 

. . . cum  aqua  calida  et  melle  despumato  dabis.  Dabis  etiam  pii- 
lulas  que  Recipe  masticem  , absinthium  , cinnamomum  , distem- 
perentur  cum  lacte  titimali.  Si  non  potest  his  uti , da  pauliuura, 
aut  therodericum  vpericon,  et  supra  dictara  in  cura  capitis , vel 
da  ei  calidum  electuarium  quod  desiccet  fleuma,  vel  pone  calida  e- 
pithimata  utceronet  talia  aut  epilhima  ex  calidis  herbis.  ltem 
aliud  quod.  Recipe  euforbium  , esulam,  masticem,  laurioli  folia, 
cinnamomum,  distemperentur  cum  lacte  titimali.  — Si  patiuntur 
melancolia  in  stomacho  existente,  discerne  illosab  his  qui  patiun- 
tur ex  debilitate  et  indigestione.  Primi  nimirura  post  cibum  et 
ante  cibum  patiuntur  dolorem  in  capite  et  maxime  in  sinistra  par- 
te, secundi  vero  dicti  post  cibum  maxime,  llli  autem  qui  patiuntur 
ex  fleumate  stomachi  patiuntur  gravedine  circa  precordiaet  plus 
exscreant  his  qui  ex  melancolia. 

Cura.  Dabis  eis  si  vires  pcrmiserint  cera  et  ierapigram  laxali- 
vam  vel  sancii  pauli-  Purgationem  vero  deeisdem  medicinissim- 
plicitcrad  calefacicndum  slomachum  , et  bona  clcctuaria  et  con- 
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Tortali  va.  His  vero  qui  ex  debilitate  stomachi  patiuntur  non  da* 
bisaliquam  laxutivam  sed  poteris  dare  predictas  medicinas  sim- 
plices,  bona  etiarn  dubis  electuaria  et  diamargariton,  diacirninum, 
diatricon,  pipereou,  pii  vis  acrosticon.  Que  si  babere  non  poteris 
da  diacalamenturn  et  aliqua  que  ipse  Tacere  poteris  seciHidum 
exigentiam  egritudinis.  Pones  eliam  super  stomachum  calida  em- 
plastra  ut  est  creoneum  et  hujusmodi,  et  unguentino  poteris  ap- 
ponere,  tam  his  quam  predictis  , scilicet  arogon,  marciaton  et  si- 
railia. 

Idem  de  dolore  capite  il.  1.4.  discipulus  Constantini  (t).  Si  dolor 
eapitis  sit  ex  causa  existente  inessentia  capitis  sicut  humorum,  a- 
postematum  , vel  vulnere  quod  cognoscitur  quia  dolor  est  conti- 
nuus,  vide  utrum  sit  humorum  an  colere  vel  sanguinisi  aut  fleu- 
ma  aut  colera  nigra.  Namsi  sit  apostema  vel  vuluus  aperte  scitur. 
Si  ergo  sit  ex  colera,  quod  ex  calare  percipituret  vigiliis,  siti , ci- 
trinitati  oculorum,  ardore  narium,  vomitu,  abhomiuatione,  sin- 
copi , urina  crocea  , vel  aurea  , et  quandoquidem  alba  , si  calor 
caput  petierit , quod  et  malum  est  signum.  Purga  cum  laxativo 
ita  facto.  Recipe mirobalani  citrini  , mundati  g.  11.  vel  IV.  vio- 
larmi! g.  fs-  pruna  X.  tamarindorum  g 1.  et  fs.  Coquantur  viole 
cura  prunis  din  in  manibus  fricatis  , in  colatura  ferventi  existen- 
te  mitte  mirobalanos  citrinos  et  tftmarindos,  quibus  per  diem  et 
noctem  diraissis  prius  manibus  fricata  coientur,  et  cum  g.  II.  si- 
ropi  acetosi  bibatur  ipsa  colatura.  Si  siropus  tibi  non  fuerit,  mitte 
tantumdem  mellis  violacei  vel  triferam  istamcum  I.  scammo- 
nee. Recipe  mirobalani  citrini  mundati  vel kebuli  mun- 

dati  g.  111.  indig.  I.  vel  fs.  bellirii  et  emblici  , siugulorum  3. 
VJ.  anisi , semeufeniculi  aa.  3.  V.  tamarindorum  , cassie  flstule 
aa.g.  III.  vel  IV.  manne  3-  H*  niellis  siropunolis  quod  sufficit. 
Si  deest  siropus  tempera  cum  raelle  superaddens  tantum  zuccare 
quantum  est  et  pulvei  is  Superpone  capiti  cathaplasma  de  sanda- 
iis  rubeis  pondere  3-  H-  rose  g.  I.  farine  ordei  g 1.  et  fs.  tem- 
pera cum  aqua  rosacea  vel  cum  succo  saiatri  : vetlentis  aqua  fac 
foraentum  pedibus  cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  malva  ordeum  , 
viole  vel  mirtus.  Ungati  tur  piante  cum  lacte  asinino  et  oleo  rosa- 
ceo vel  lacte  et  aceto.  Si  sunt  vigilie  fronti  appone  lac  mulieris 
cum  aliqnanto  opio  et  oleo  violaceo.,  et  oleo  acerbarum  olivarum. 
In  cruribus  vel  cernie  ventose  apponantur.  Si  dolor  sit  exsangui- 
De  de  ceplialiea  minue  sanguinerà  in  brachio  vel  in  manti  de  vena 
que  est  poHicem  et  indicem,  deinde  purgabis  et  cetera  facies  su- 
pradicto  modo.  Scias  aulemquia  si  sanguis  sit  causa  , vene  sunt 
piene,  et  maxime  circa  l'aciem,  oculi  et  facies  turneut  et  rubent, 
quasi  livida  et  humida  facies,  et  infusa  lingua  tumet , et  dulcifc 
saporisest,  pulsus  plenus,  grave  corpus  , et  (piasi  labore  fatiga- 
tum,  urina  lactea  et  spissa,  vel  albescens  et  spissa.  — Item  si  sii 
ex  colera  rubea,  vel  fleumate,  dolor  erit  g.ravis  et  iutolerabilis,. 

(i)  Dal  Liò.  Jur . di  Costauiiao  cep.  I.  p.  j08.  Hv 
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caput  frigidum  cxcepto  quod  de  fleumale  caput  turoot,  et  lingua, 
pallidus  est  color  , sitis  nulla  , pulsus  plenus  latus  et  tardus,  uri- 
na alba  et  clara  et  venter  constipatus.  — In  melaneolia  similiter 
venter  strictus  et  urina  similis  , sed  tamen  color  plumbeus  , et 
pulsus  tardus  et  vacuus.  In  hissolvatur  venter  cum  pillulis  cochiis 
vel  cum  pigra  ista  que  Ree.  cimiamomi  spice,  cassie  lignee,  squi- 
nanti,  baccare,  croci,  masticis,  equale  pondus,  aloe  duplum  et  di- 
midium  , uogatur  frons  cum  muscelino  vel  oleo  laurino.  Si  non 
dormiunt  da  eis  de  tertio  in  tertium  diem  IX.  vel  X pillulas  de 
paulino.  Fomentetur  cum  aqua  , in  qua  cocta  sint  laurus  , men- 
ta , sisimbriura  , malva  , camomilla  , calamentum  Prosunt  per 
intervalla  diathessaron,  esdra.mitridatum,  tyriacum,  adrianum  et 
similia.  Si  vero  dolor  sit  ex  stomacho,  curam  adhibe  cum  vomitu 
«le  tapsia.  Si  sit  de  sanguine  et  tempus  et  etas  et  consuetudo  in 
bis  conveniunt,  minue  , vel  si  ex  fleumate  vel  et  colera  rubea  , 
purgentur  pigra  superiori  vel  cum  threoderico  de  nuce-  nauseata, 
vel  cum  pillulis  aureis  vel  cum  cochiis  (I). 

lievi  de  eodem  M.  B . Capitisautem  dolor  aut  est  cum  febre  a ut 
si  ne  febre.  De  ilio  qui  est  cum  febre  dictum  est  superius.  Si  autem 
sine  febre  sit  aut  est  ex  ipso  capite  aut  ex  stomacho.  Si  vero  sit 
ex  vitio  ipsius  capitis  i e.  materia  ex  existente  in  eo  , dolor  est 
continuus.  Substantia  scilicet  aliquis  quatuor  humorum  in  eo  su- 
perhabundat  et  hoc  maxime  fìt  quando  habitudo  corporis  respon- 
dethabitudine  capitis  , ut  si  simili  patiatur  ex  calidis  humoribus, 
reliquum  corpus  sit  culidum.  Si  autem  a stomacho  , dolor  est  in- 
terpolatus.  Cum  fit  ex  vitio,  ipsius  capitis  , aut  est  ex  sanguine  , 
aut  est  ex  colera  , aut  ex  tleumate,  aut  ex  melaneolia.  Si  autem 
sit  ex  colera  rubea  , liec  erunt  signa  , urina  intensa  etaliquantu- 
lum  tenuis  , color  faciei  cilrinus  , fastidiai»  , sa  por  sputi  in  ore 
salsissima.  Detur  autem  eis  apozima  supradictum  de  t ha  ma  ri  n- 
dis,  cassia  ftstula,  mirobalann,  violiset  confice  sic  ut  superius  di- 
ctumest.  Purgentur  cum  trifera  sarracena,  et  Gant  sternulameu- 
ta  , cum  lacte  mulieris  vel  cum  penna  in  eodem  lacte  intinota,  vel 
oleo  rosaceo,  ungantur  nares  eiterius,  Abluantur  pedes  ex  deco- 
ctione  lactuce,  papaveris,  rose,  rubi,  Si  autem  patiuntur  insomp- 
nitatem  , cum  ope  et  lacte  mulieris  distemperato  ungantur  nares 
interius  vel  extra,  vel  tempora,  vel  ungantur  nares  cum  . . . . 
trociscata  vel  requie  Confort  etiam  si  dederis  aliquara  predichi  - 
rum  opiatarum  in  sero  distemperaturn  cum  aqua  frigida.  — Si 
autem  sit  ex  sanguine  dolor  capitis  urina  erit  intensa  et  pinguis  , 
facies  rubea  , huraida  et  infiala  , sapor  in  ore  dulcis.  Cujus  pri- 
ma cura  est  sanguinem  de  vena  capitali  minui.  Fiat  sternutatioex 
oleo  violaceo.  Cngatur  etiam  ca  put  ex  oleo  rosaceo  et  populeo»  f 
vel  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Ungantur  etiam  tempora  cum  albu- 
mine ovi  simul  mixtis  et  tritis,  vel  accipe  uitrum  album  et  pul- 
vcriza , et  farinam  ordei  et  pulverem  tliuris,  et  raasticera  et  di- 


(»)  Qui  termina  Particola  del  Li6t  aur , 
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stempera  cum  albumine  ovi  , et  pone  supra  pulsum  virtusque 
dolorem  statini  mitigat.  Fient  etiam  predicte  ablutiones  pedmn . 
Si  vero  fit  ex  fleumate  , urina  erit  pinguis  et  remissa,  facies  alba 
et  in  Hata  Cura  talis.  Primo  purgentur  cum  ierapigra  acuta,  cum 
scammonea  coda,  si  epar  infirmum  habuerit,  scammonea  nimi- 
rum  cruda  epar  infirmum  ledit  , sanum  vero  non  , si  distempe- 
rato in  oleo  fuerit  per  XV,  dies , ungatur  etiam  caput  oleo  camo- 
melino  , anetino,  laurino,  marciaton.  — Doloris  autem  capiti*  ex 
melancholia  hec  erunt  signa.  Crina  tenuis  et  remissa,  facies  livi- 
da et  macilenta  , sapor  in  oreacer  , non  multum  patiuntur  fasti- 
dium  , quemadraodum  fili  qui  ex  fleumate  laboraut.  Hi  autem 
qui  ex  melancolia  patiuntur  purgandi  sunt  ex  ierapigra  vel  iera- 
logodiori , Iheoderico  anacardio  , iera  fortissima,  paulino,  piliu- 
lis  aureis , pillulis  cochiis.  Prodest  etiam  istis  qui  patiuntur  ex 
fleumate  ablutio  pedum  in  aqua  exdecoctione  calamenti,  pulegii, 
origani  , et  similium.  Conferunt  etiam  utrisque  cum  sero  capri- 
no he  opiate,  mitridatum,  aurea,  alexandrinum,  precipue  soty- 
ra,  vel  diacastoreon.  Confert  etiam  hoc  emplastrum  ex  euforbio, 
piretro  , sinapi.  Solet  etiam  sinapismus  solus  multum  conferre. 
Prodest  etiam  eis  qui  patiuntur  ex  colera  rubea  vel  ex  fleumate 
post  prandium  vomitus.  Confert  etiam  dolori  capitis  ex  calidis 
humoribus  emplastrum  ex  opio,  galbano  , cum  frigida  distempe- 
rato, et  superposito  pulsui.  — Dieta  patientium  in  capite  sit  ta- 
lis. Panis  mundus  et  benecoctus,  vinum  album  et  subtile  non  ni- 
mis  forte,  caro  digestibilis  , utannualis  agni , galline  , pulii  ea- 
rum,  perdices,  fasiani  etc.  Caveant  a carne  vaccina  , cervina,  et 
ventositatem  generantibus  , sed  precipue  a leguminibus,  a frixis 
et  assatis,  utantur  vero  elixatis. 

De  cephalea • M.  Barlhol.  Cephalea  passio  (est)  quandoquidem 
est  ex  vitio  capitis  ut  dictum  est  quandoquidem  ex  aliis  locis  , ut 
a stomacho,  quod  cognoscitur  ex  doloris  intermissione  ut  dictum 
est  superius  , et  per  abhominationem  stomachi  ipsius  , et  tor- 
tionem  ejusdem.  Fit  etiam  quandoquidem  ex  ventositate  stoma- 
chi generata  sine  humore.  Quod  si  fuerit  ex  alicujus  quatuor  hu- 
morum  habundantia  , sanguini*  nimirum  non  habet  locum  extra 
vasa,  purgetur  humor  qui  in  causa  tibi  videtur  esse  cum  predictis 
adjutoriis  in  tractatu  dedolore  capitisi  I Ì.Si  vero  ex  ventositate  fue- 
rit ponatur  emplastrum  supra  stomachum,  quo  Ree.  cinnamomum, 
ì.  minutissima  canella.baccarum  lauri,  caricas  infusas  in  dulci  vi- 
no , masticem  , absinthii,  panemsiccum,  et  distempera  cumdul- 
ci  vino  , et  pone  super  stomachum,  vel  etiam  cucurbitas  siuesca- 
rificatione super  os  stomachi  pone.  Ventositatem  habentibus  valet 
potus  aque  calide  in  mane. 

De  emigranea  p.  B.  Emigranca  est  passio  capitis  in  media 
parte  aut  in  dextra  , aut  in  sinistra  , quod  aliquando  fit  ex  san- 
guine aliquando  ex  aliis  humoribus.  Si  sanguis  in  causa  fuerit  , 
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quoti  cognoscitur  per  urinam  intensam  , et  pinguemet  habitudi- 
nt>m  patientis  , mimiatur  de  cephalea  , si  vires  aetas  et  tempus 
permiserint.  Si  vero  alius  humor  libi  in  causa  videbitur  esse  , 
pursetur  cum  predictis  adjutoriis,  poslea  sacelletur  locus  cumsa- 
cetlo  pieno  furfure  vet  farina  tritici,  et  calefacto  in  vino  calido  et 
super’ locum  posilo,  valetetiam  paulinum,  super  locum  dolentem 
positum  cum  aiuta.  Fiat  etiam  iisdem  slupha,  hoc  modo.  Accipe 
ollam  et  imple  vino  albo  et  pone  intus  herbas  calidas,  ut  rutam  . 
salviam,  abrotanum  , arthemisiam  ,origanum  , calamentum,  si- 
simbrium  etc.  et  sic  olla  preparetur,  ut  inde  eger  fumum  exeun- 
temcooperto  capite  recipiat,  per  os  et  nares.  Si  vero  hiems  fue- 
rit,  accipe  piper,  euforbium,  asamfetidam  equaliter  et  distempe- 
ra cum  vino  , et  instilla  in  aurem  contrarie  partis.  — Unguen- 
tum  ad  emigraneam  vel  dolorem  deutium  vel  ad  paralisi n et  ad 
omnesdolores.  Semen  jusquiami  in  estate  collectum,  et  ad  solem 
siccalum  super  ignem  in  sacculo  reserva  , cum  autem  opus  fue- 
rit  oleum  sic  inde  facies.  Semen  prius  bene  tritum  in  sartaginem 
super  prunasponas  , aquam  desuper  sparges  movendo  donecaqua 
consumitur.  Post  mitte  in  panno  , ad  hoc  aptato,  et  pone  in  pres- 
sorio, et  quod  inde  exierit  recrplum  in  vase  vitreo,  usuireserve- 
tur  et  loca  ex  dolore  patientia  inde  unganlur.  Vel  semen  cum  vi- 
no vel  aquacoctum  sagi  indequod  super  nataverit  coll ige,  etoleo 
et  incenso  simul  commixtis  sopra  dietis  usibus  optimum  est.  — 
Apozima  ad  coleram  rubeam  expeilendam  per  vomitum.  Ree.  se- 
men atriplicis,  radicem  rafani,  radicem  narcissi,  demum  aponan- 
tur  decoctioni  Iacee  , cataputie  et  crocus  , post  hoc  propinentur  , 
danda  est  trifera  sarracena  , parum  acuta.  Pillole  galieni  probate 
ad  capitis  dolorem  , et  si  per  centum  annos  patiantur.  Purgant 
nimirum  omnes  humores,  mentem  acuunt,  visura  reddunt  , me- 
moriam  conservant , non  permittunt  ante  tempus  canitiem  fieri . 
Si  quis  nempe  utaturscolosim  et  verliginem  habent  maximam  emi- 
graneam, omni  tempori  sanatur  purgant  dentes  et  gingivaset  oca- 
los.  Veruna  etiam  corpus  totum  de  malis  humoribus,  potentesau- 
ferunt  , sonitus  aurium,  capitis  et  omnium  morbus  complexionum 
ex  peliti  nt,  pueritie,  adolescente,  senectuti  conveniunt.  Ree.  aloes 
epatice^.  IV.  brionie,  masticis,  baccare,  gariofili,  scammonee  aa. 
3-  1.  couficecum  succo  caulis  viridiset  feniculi  , et  fac  pillulas  et 
accipe  ante cibum  vel  post  cibum,  VII.  vel  IX.  Infecti  nimirum  0- 
mni  infirmitate  per  IX,  dies  accipiant  àlias.  — Pillule  valentes 
contra  fumum  a stomacho  ad  caput  ascendentem  obscuroque  visui, 
propter  diversos  et  viscosos  humores,  sine  quibus  esse  nolo.  Reci- 
pe mirobalanorum  citrinorum  et  nigrorum  , zuccara  , succi  liqui- 
riln  aa.  3.  U.  folii  cassie  , squinanti , rosa,  masticis,  coloquintide, 
agarici  aa.  3.1.  aloes  3.  IX.  conficccum  vino.  Caput  purgativum 
quod  Ree.  piretri  , staphisagrie  , sinapis  aa.  3.  I.  castorei  , ma- 
sticis aa.  o II.  caricarumg.  II.  calameuti  , origani  aa.  3.  I.  mel- 
lis  quod  satis.  Contìce  sic.  Carice  dccoquantur  in  vino,  et  terantur 
pei  se  in  mollai  io,  post  accipe  pulvercm  supradiclarum  specierum 
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et  misce  simul  leremlo  d in  ut  unum  corpus  fiat  post  cum  molle 
conficiatur  in  mortimi  electuarii,  et  qiiurn  volueris  caput  purgare, 
occipe  parum  cum  pollice  et  inunge  palatum  aperiendo,  ut  flemma 
valeat  exire.  — Gargarismus  optimus  ad  deponendum  omne  fleu- 
ma  totius  capitis  , et  ad  dolorem  ejus  auferendum.  Recipe  piretri 
....  sinapis  totidem,  pulegii  regalis  calamenti , staphisagrie  , 

zinzibcris,  ysopi*  piperis coficesic,  omnia  simul  tere 

et  criba,  et  secundum  quantitatem  pulveris  adde  acetum  , et  su- 
per lentnm  ignem  fac  bullire  parum,  post  mellis  tcrciam  partem 
adde  et  bulliendo  fac  inspissari,  ut  gutla  super  unguem  positaad- 
hereat. 

M.  B.  (le in/lalion*  ccrebrì.  Inflatio  cerebri  est  passio  per  quam 
facies  inflatur,  tempora  solito  altiora  , oblusus  auditus,  vene  ere- 
de, ruborin  vultu,  oculi  prominent  ut  in  strangulatis.  Hec  qui- 
dem  passio  quandoquidem  fit  cum  febrequandoquidemsine  febre, 
fiat  eliam  quandoquidem  ex  sanguine,  quandoquidem  ex  aliishu- 
moribus.  Si  fit  ex  sanguine  et  recens  sit  passio  , flebotometur  de 
cephalica  contrarie  partis.  Si  vero  vetus  , ex  eadem  parte.  In- 
cidatur  etiam  vena  que  sub  lingua  est  , et  vena  que  est  sub  police 
pedum,  si  virtus  et  etaset  cetera  permiserint.  Si  autem  alius  hu- 
mor  sit  in  causa,  purgeturcum  adjutoriis  predictis , postea  fac  ei 
tale  cataplasma.  Accipe  medullam  panis,  et  semen  lini  , farinam 
ordei,  coque  in  aqua  et  super  locum  dolentem  pone Dolor  ca- 

pitis aliquando  fit  ex  caliditate  aeris,  aliquando  ex  frigiditate,  ali- 
quando  ex  opilatione.  Qui  vero  ex  caliditate  aeris  fit,  ungatur  cum 
populeon,  cum  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  vero  ex  frigiditate  unga- 
tur cum  oleo  rutaceo,  anetino  et  camomelino  Si  vero  ex  opilatio- 
ne, ungatur  cum  oleo  laurino,  anetino  et  rutaceo. 

De  scotomia  M.  B.  Scotomia  est  passio  que  vertigo  dicitur.  Sco- 
tosisnimirum  grece,  tenebrositas  latine.  Fit  autem  quandoquidem 
ex  vitio  capitis,  quandoquidem  ex  vitio  stomachi.  Siexvitio  capi- 
tis dolor  sit,  erit  continuus  , ex  vitio  stomachi  interpolatus  cum 
abhominatione  et  tortione.  Fit  etiam  quandoquidem  ex  colligan- 
tia  omnium  membrorum,  scilicet  cum  calor  in  eis  habundat  , dis- 
solvi aliquid  ab  eis  in  venlositatem  que  redundans  ad  caput  facit 
scotosim  ,et  si  dolor  sit  ex  vitio  capitis  , et  sanguis  in  causa  esse 
videatur,  fiebotometur  de  vena  cephalica,  nisi  virtus,  etas  , con- 
suetudo  prohibeant.  Si  vero  alii  humores  in  casu  fuerinl,  cum  su- 
pradictis  medicinis  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stomachi  fuc- 
rit,  cura  in  emigranea  dieta  adliibeatur,  — dieta. 

Dieta  vero  talis  sit.  Abstineant  a jejunio  , a tarda  cena  , a ni- 
mia  commestione  , a caliditate,  a frigiditate,  a caulibus,  a lactu- 
cis,  ab  omnibus  leguminibus,  et  ab  omnibus  inflati  vis,  et  ab  omni- 
bus indigestibilibus,  ut  est  caro  bovina,  cervina,  leporina,  caprina 
etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatilibus  in  paludis  et  stagnis  degenti- 
bus,  ut  anseribus,  anatibus,  utantur  piscibus  aspratilibus  etfluvia- 
libus.  De  volatilibus  utantur  perdicibus  , fasianis  , pu  llis  gnllina- 
ceis,  carne  arietina  annuali  et  porcina.  Super  omnia  tamen  a coi- 
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tu  abstineant.  Sumant  nutem  isti  ierapigram  semel  in  ebdomada, 
vel  theodericum  anacardium,  vel  pillnlas  aureas,  velcochias,  sed 
raro  dentur;  detur  elioni  eis  in  mane  oximel  et  in  sero  aqua  cali- 
ga et  post  prandium  vomitus  provocetur  Quod  si  crudam  urinam 
habeant , detur  eis  apozima  superius  dictum  de  agarico  ad  biben- 
dum.  Scotomia  vero  fit  in  fantastica  cellula  capitis. 

Item  de  eodem.  HI. LA.  ( I).  He  passiones  ex  crossa  ventosilatc  vel 
ex  crossis  et  frigidissunt  humoribus  in  prora  cerebri  dominanti- 
bus  aut  in  venis  cerebrum  circumdantibus  aut  coadunatis  in  sto- 
macho.  Sumant  ergo  pigram  vel  theodericum,  vel  stomalicon  Jo~ 
hannis  damasceny.  Abstineant  a vinolentibus , lactucis,  legumini- 
bus , lacte  caprino  , vel  ovino  ( et  caprino  ) , et  ab  eis  que  gene- 
rantur  crossos  humores.  Si  autem  fit  ex  crosso  sanguine,  ampute- 
tur  cephalica  vel  minuatur.  Deinde  catorticum  sumatur  de  aloe 
vel  de  agarico,  aut  de  mirobalanis  citrinis.  Si  autem  sit  in  sto- 
macho  hec passio  ex  colli  gatione  cerebri  cum  aliis  membris,  am- 
be arterie  incidantur  que  sunt  post  auriculas. 

Item  de  inflazione  cerebri.  M.  I.  A.  (2).  Passio  que  infletur  infla- 
tio  (3)  cerebri  in  qua  pori  operiuntur,  ultra  modum  pessima  est  ita, 
u t inter  VlJ^dies  homines  occidat.Sitamen  hosevaserint  liberabunt. 
Hujus  passionis  hec  signa.  Tumor  cum  inilammatione  , tempora 
solito  altiora,  auditus  obtusus,  vene  erecte  et  pulsantes,  felis  do- 
lor, nunc  major,  nunc  minor,  rubor  in  vultu,oculi,  frons  propel- 
luntur,  sicut  in  transgulatis , facies  tumet,  et  totum  caput  inter- 
dumetcollumitautexipso  tumore  crepet  cutis  et  aliquando  fiant 
vesice  quasi  ab  igne.  Hii  mox  flebotomentur  de  cephalica  et  mul- 
tus  sanguis  extrahatur,  deinde  si  vires  permiserint,  vene  incidan- 
tur  secus  nares,  vel  sub  lingua,  vel  vena  que  est  secus  pollicem  pe- 
dis,  capiti  imponatur  vinum  vel  oleum  rosatum.  Raso  igitur  ca- 
pite cathaplasmabis  cum  pane  vel  farina,  in  aqua  et  oleo  coda,  aut 
lini  semine  similiter  cocto,  venter  leniter  solvatur.  Et  quia  inhac 
passione  vox  pre  dolore  perditur  curenlur  sicut  in  squinantia  legi- 
tur.  Juvant  quoque  ad  hoc  diurretica  Si  dolor  sit  ex  conslipalio- 
ne  pororum  ungantur  cum  oleo  camomillo,  vel  rutatiovel  laurino. 
Si  dolor  sit  ex  percussura,  vel  ruina  vel  inflatione,  vel  inflamma- 
t ione,  et  tumor  extra  non  apparet  periculosum  est.  Mox  igitur 
flebotomentur  et  clisterizenlur , deinde  fomentetur  caput  rum 
spongiis  vel  cum  lana  in  oleo  calido  infusi®.  Juvant  que  inflamma- 
tionibus  prodesse  diximus. 

Item  de  datore  capitis.  M . Co.  (4). Dolor  capitis  multoliens  fit  ex 
colera,  sicut  ex  fleumate,sed  hoc  duppliciter  fieri  diximus,  quando  - 
quidcm  etiam  fit  ex  colera  instomacho  habundante  quandoquidem 

(0  Dal  Lxh.  /tur  di  Costantino  cap.  i4.  p.  log. 
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ex  colera  in  capile  existente  Si  vero  ex  colera  in  stomacho  fiat  , 
liec  erunt  signa,  dolor  fit  sine  intermissione  et  per  totum  equali- 
ter,  et  tinnitum  patiuiiftir  aurium.  In  principio  cause  dabis  siro- 
pum  acetosumjn  quarto  vel  quinto  die  dabis  vomitivum  patriar- 
cliarn  aut  purgabis  rum  tamarindis  aut  cassie  fistula,  vel  cum  mi- 
robalanis  eitrinis,  vel  cum  trifera  sarracena,  aut  o\i  laxativo.  Hoc 
nimirum  fieri  precipimus,  si  recens  fuerit  egritudo.  Si  vero  lun- 
go tempori  passi  fuerint,  da  eis  pulverem  de  sene  in  trifera  sar- 
racena distemperatimi. — Si  vero  dolor  ex  colera  in  ipso  capite 
existente  et  in  estate  fuerit,  hec  erunt  signa,  dolor  continuus,  et 
insompnietatem  patiuntur.  Tunc  ergo  sic  est  curandum.  Radi  ca- 
put precipias,  et  ungi  caput  cum  oleo  rosaceo  aut  cum  populeon  , 
aut  solatro  aut  psillio  in  aqua  abluto.  Crura  etiam  et  caput  fomen- 
tnbis  do  malvarum,  papaveriset  portulace,  jusquiami  decòctione, 
et  oleum  rosatum  pernare  iniiciatur.  Dabis  etiam  triferam  sarra- 
cenam,  cum  amido  Clistere  etiam  tacito  de  thamarindis  simpli- 
cibus  bibantque  de  tertio  in  tenium  diem  tamarindos  simplices. 
Si  vero  dolor  capitis  ex  melancolia  contigerit,  dandum  estsepius 
de  ierapigra  Galeni  simplicis,  donrc  incipiat  inspi  ssari.  Purgabis 
etiam  patientem  cum  theodoricon  ypericon.  Facta  vero  purgatio- 
n$  , facias  super  caput  purgari  per  nares,  de  aurea  alexandrina 
aut  de  pillulis  diacastoreon  , ungatur  caput  de  oleo  pulegino,  aut 
marciatoli  Opiatas  etiam  dandas  precipimus,  ut  est  esdra  et  si- 
milia. 

De  dolore  fronti*  M.Co  ( I ) Si  quis  frontem  doluerR  de  sanguine, 
et  urina  sit  colorata,  minutionem  fieri  precipimus.  Si  vero  dolor 
in  capite  fuerit,  et  urina  rubea  et  spissa  apparuerit,  dainus  llieo- 
dericon  ypericon,  aut  ierapigram.  Qui  dolor  si  solutus  non  fue- 
rit, damus  frequenter  de  simplici  Si  vero  melioratus  fuerit  pa- 
tiens  , damus  de  eodem.  Si  non  opiatis,  subver.iri  precipimus,  si 
non  est  aurea,  opopanax  ....  et  similia.  Si  vero  antiqua  fue- 
ritpassio,  facimussternutatorium  èt  potiones  laxa  tivas  oflerimus, 
sicut  est  theodoricon  ypericon,  aut  ierapigram  paulatim  de  sim- 
plici, etiam  de  opiatis  similiter  dari  precipimus-  Si  frons  alicu i 
ex  calore  doluerit,  ex  calida  aqua  frontem  dolentem  et  faciem  fre- 
quenler  fomentari  precipias,  postea  pannum  lineum  in  agresti  vel 
succo  capreoli,  vel  sempervive,  vel  in  oleo  violaceo  madetacias  et 
fronti  sepius  apponas.  Si  vero  ea  frigiditate  dolor  talis  acciderit, 
pulegium,  perticai iam  et  lauri  folia  diu  in  aqua  bullire  facias,  et, 
inde  fumigationes  capiti  infirmi  facias  quo  usque  sudet,  demum 
fac  emplastren  de  cimino,  et  baccis  lauri  et  polvere  pulegii  cum 
melle  distemperato  , et  capite  apponatur.  Ad  vertiginem  frontis 
sive  oculorum.  Apium,  succum  uvarum  immaturarum  cum  oleo 
violaceo  simili  mixto  super  frontem  liga  in  die  vel  in  nocte.  Ad 
vertiginem  capitis  pulegium  cum  suo  flore,  betonica»),  abrotanum 
trilum  cum  melle  et  aceto  vchementissiiuo,  j<  junus  bibe,  et  caput 
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luum  lava  de  ipsis  herbis.  — Ad  malum  capitis.  Coordam  aggre- 
stcm  pistabis,  bullies  curri  vino  bibes  inde  tribus  diebus,  lavabis 
quoque  caput  totidem  diebus,  et  sanabitur. 

De  silotro.  Silotrum  ad  auferendos  pilos  ita  facito.  Accipe  cal- 
ccm  vivam  subtiliter  cribratam  et  in  aqua  fuinariae  pone  et  eam 
assidue  movendo  benecoqui  dimitte,  postea  auripigmentura  bene 
trilum  in  aqua  bullienti  cum  calce  pone,  et  parum  oleo  admisce , 
sic  omnia  bene  move,  demum  ad  illius  probationem  pennam  plu- 
mam  ibi  intinge,  et  si  coctum  et  bonum  fuerit,  plumam  pene  to- 
tam  devidere  videbis.  Hoc  itaque  accipe  cum  volueris  in  qua  par- 
te expilari  desideres  eo  illines  et  tam  diu  diraittas  donec  pilos  de- 
cedere cognoscas,  quod  cito  fiet,  postea  vero  loca  sic  . . . eo  il- 
linas  et  cum  calida  larari  possint  caveas  cum  hoc  feceris , ne  hoc 
silotrum  longius  super  cutem  sedeat,  solet  nimirum  ex  nimia  sui 
mora  excoriare  — Item  aliud  silotrum  levioris  virtutis.  Accipe 
VII  partes  colophon»  et  unam  cere,  et  in  testa  remitte,  et  bene 
bui  lire  dimitte,  et  tepidum  super  loca  pona  pilosa.  — Ut  pili  re- 
nascantur  et  multo  longiores  fìant,  accipe  apes,  laudanum  et  livi- 
scas  et  bulli  in  oleo  communi  vel  in  oleo  facto  de  vitellis  ovorunr 
et  ilio  oleo  unge  caput,  et  prius  muscis  frica,  et  post  in  unctionern 
superpone  pulverem  factum  ex  talpa,  serpente,  et  ranunculo  qui 
in  siccis  locis  invenitur,  combustis  in  olla  rudi  i. recenti  opilato  vel 

. . (I)  orificio  ipsius  olle  Ad  longos  capillos  faciendos 

accipe  radicem  de  gallea  et  tere  et  bullire  facies  cum  sanguine 
porci  veteris  vel  recenti  di-u  in  vino  et  postea  poneciminum,  lau- 
danum, bene  tritum  et  masticem,  et  ovorum  vitella  bene  coda 
et  hec  omnia  simul  mixta,  post  quam  bene  coda  fuerint,  per  pan- 
num  lineum  cola,  et  dimitte  donec  restringatur,  demum  pingue- 
dinem  collige  supernatantem.  Capite  itaque  post  abilito,  eo  un- 
guento capillos  et  caput  inungas  et  oleo  et  habundabunt'capilli  nec 
in  capite  remanebunt  pediculi.  — Ad  semiones  capillos  corroden- 
tes  accipe  turiones  mirti  et  mirice,  i.  geneste,  et  centrum  galli  et 
in  aceto  tenuocoque  ad  aceti  spissitudinem,  et  sic  ex  eo  assidue 
capillorum  extrema  fricari  precipias.  Hoc  idem  de  capite  furfures 
facit  decidere  si  toto  capite  ipsum  ex  eo  lavetur. 

De  dolore  oculorum.  lìl.  Plaiear .(2)  Diverse  fiunt  in  oculis  passio- 
nes,  ut  potè  dolor,  lacrimarum  fluxus , defedus.  Dolor  oculorum 
quandoquidem  fit  ab  exterioribus,  quandoquidem  ab  interioribus, 
Abexterioribus  ut  a caliditate  aeris  ex  frigiditale  ejusdem  , ex 
percussione,  fumo,  pulvere,  quod  quidem  patientis  scitur  indicio, 
dicit  nimirum  se  fuisse  percussum,  vel  ab  aere,  vel  ab  aliis  predi- 
ci8 immutatum.  Ab  interioribus,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  liumo- 
ribus,  sanguine  scilicet,  ficumate,  colera,  vel  melancolia,  quod  qui- 
dem per  propria  uniuscujusque  humoris  signa  discernitur.  Sinimi- 

(i)  Nel  Codice  leggesi  laluca. 

(2}  baila  Pruclica  òrev.  Ediz,  cit  p.  174  a parola,  ti. 
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rum  dolor  fit  ex.  sanguine,  dolet  etiara  infirmus,  rubor  oculorum 
venarum  circa  oculos  repletio  et  eminentia-Elas, regio,  complexio, 
tempusanni,  dieta,  in  id  convenitur,  sanguinem  esse  in  causa  si- 
gnificane Si  vero  fit  ex:  colera,  dolor  est  punctivus  et  mordicans 
quasi  ex  acubus  factus.  Rubentoculi  cum  quadam  citrinitate,  par- 
ria (?)  etiam  predicta  in  id  convenieutia  coleram  esse  in  causa  de- 
monstrant.  Siauteni  fleuma,  ve!  melancolia  sit  in  causa,  dolor  est 
gravativus,  tumor  et  oppressio  palpebrarum,  oculorum  subalbedo 
vel  lividitas  , in  horis  fleumatis  et  melancolie  major  infcslatio  , 
quem  ed  modum  etiam  in  patientibus  ex  sanguine  vel  colera,  in 
eorum  horis  major  estafflictio,p  ....  (I)  etiam  id  demon- 
strant.  — Ftuxus  lacrimurum  involunlarius  quandoquidem  fit  ab 
exterioribus  quandoquidem  ab  interioribus.  Ab  exterioribus  qui- 
dem  , ut  ex  caliditate  aeris  dissolvente  , ex  frigiditate  ejusdem 
coartante,  fumo,  pulvere,  acuminibus,  quod  quidem  patientis  in- 
dicio  cognoscitur.  Ab  interioribus  , ut  ex  calidis  vel  frigidis  hu- 
nioribus  , ex  habundantia  humorum  per  incontinentiam  effluen- 
tium  , ex  debilitale  Virtulis  cerebri  contentive  , unde  secundum 
varietatem  causarum  variantur  etsigna.  Si  nimirum  calidus  hu- 
morsitin  causa,  oculi  rubent,  lacrime  destiilantur  , facicm  calefa- 
ciuntet  urunt,  calida obsunt,  frigida  prosunt.  Si  humores  frigidi, 
oculi  subalbidi  vel  lividi,  lacrime  effluentes  quasi  frigide  sentiun- 
tur  , nec  mordicant  superfìciem  faciei  , frigida  obsuntcalida  pro- 
sunt Si  nimia  humorum  abundantia  sit  in  causa  lacrimarum  ma- 
jor est  copia,  qnam  in  causis  predictis.  Debilitatem  virtutis  con- 
tentive cognoscimus  per  remedium  (2)  aliorum  signorum. 

I tetn  idem  de  defechi  visus.  Deffectus  visus  multis  modis  habet 
fieri,  ut  potè  ex  dcffectu  visibilis,  spiritus  exanthemasia  i.  e.  ftt- 
mositale  a stomacho  superius  ascendente  ex  fumositate  in  ipso  et 
ab  ipso  cerebro  consurgente  , ex  opilatione  optici  nervi  , ex  cata- 
ctis,  ex  panno  , ex  macula.  Distinguendo  igitur  sunt  cause  per 
propria  signa.  — Solet  delTicere  visibilis  spiritus  ex  senectute,  ex 
lunga  egritudine  precedente,  ex  jejunio,  ex  vigiliis,  ex  coitu  , et 
ut  breviterdicam  ex  omnibus  illisque  corpus  humanum  extenuant 
elexterminant.  — Si  deficiat  visus  ex  anathimiasi  stomachi  deffe  = 
ctus  visus  non  estconlinuus  et  secundum  ciborum  assumptorum 
varietatem  augetur  vel  minuelur.  Si  ex  fumositate  ab  ipso  cerebro 
consurgente  continuus  est  deffectus  , nec  ante  prandium  vel  post 
angetur  vel  minuitur.  — Opilalionem  nervi  esse  in  causa  cogn<  - 
scimus,  quia  ipsius  oculi  subslantia  pura  etclara  et  lucida  ocur- 
rit.  . . (3)  Cataracte  visus  inter  conjunctivam  et  corneam  tunica 
nascuntur  et  uve  amfunticam  (4)  subalbida!»  reddunt.Pannus  vero 

(t)  Difficilissimo  a leggere  nel  Codiceli. 

(2)  Rcmotioncm  nell’  ediz. 

(3)  Mancano  queste  parole  dell’edizione:  i Sicca  fumositnto  ex  ips0  cere- 
bro consurgente  continue  est  defectus,  nequo  ante  prandiuiu  posi  minuitur, 
vel  angetur  ».  H. 

(vi)  [Nell’  ediz.  inni  catti. 
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exisiit  et-ab  ipsa  convindiva  trahit  originem  , modo  Jncipiens  a 
superiori  bus,  modo  ab  inferioribus,  et  est  quidem  ditte  renda  inter 
pannumet  maculam,  quia  pannus  subtilior  est,  macula  vero  gras- 

sior. 

Pp  dolore  ocuforum  Idem. { I)  Sifuerit  dolbrex  percussione,  sum- 
ma  et  precipua  cura  heccst-  Cura  cum  pulvere  cirami  calelacta 
frequente!’  cathaplastretur  , doloreni  nimirum  similiter  removet 
et  livorem.  Aliudadidem,  Absinthium  desiccatum  et  super  tegu- 
lam  calefactum  frequenter  aponatur  hac  idem  fìet  de  panno  lineo 
calefacto.  Si  sit  contusio  cum  vulnere  secundum,  cirurgiam  cure- 
tur.  Si  sit  dolor  ex  caliditate  aeris  laventur  oculi  et  fomententur 
cum  aqua  communi  tepida  , ita  quod  tepor  aque  ad  frigiditatem 
accedat , vel  cum  aqua  rosata.  Bombii  edam  cum  oleo  violaceoin- 
tincta  oculis  cathaplastretur  , malva  trita  et  superposita  ad  idem 
valet.  — Si  vero  ex  aeris  frigiditate  fuerit  : bibat  patiens  modi- 
cum  vinum  parum  Coquantur  folia  lauri  in  'ino  puro  et  albo,  cu- 
jus  decocdonis  fumum  patiens  in  oculis  recipiat  et  ex  eadem  oculi 
fomententur.  Et  notandum  quia  hujusmodi  dolores  facti  ex  cali- 
ditate  vel  frigiditate  aeris  cito  solvuntur.  Si  autem  humor  calidus 
colericusscilicet  vel  sanguineus  fuerit  in  causa,  sic  subveniendum. 
In  primis  fiat  minudo  de  cephalica  vena  , vel  ventose  in  collo  et 
inter  spatulas  ponantur  cum  scarificatione,  maxime  corpore  exi- 
slente  plectorico  viribus  et  etate  permittentibus  et  cum  circum- 
stantiis,  post  quartum  diem  purgationis  detur  rubea  cum  calida. 
Superponatur  emplastrum  fronti  et  temporibus  ex  pulvere  masti- 
cis  et  albumine  ovi  , deinde  localibus  insiste  adjutoriis  , sed  nota 
quod  primo aponenda  suntapocruslica(?)  etinfrigidantia.Postquam 
vero  sanguis  coagulatus  fuerit  in  oculis,  appone  dissol  ventia  etex- 
tenuanda.  Ab  ipso  igi tur  principio  oponatur  berbena  vel  corrigi- 
ola  trita  vel  perse  et  cum  albumine  ovi  vel  cum  oleo  rosato. Cam- 
phora  resolvntur  in  aqua  rosata  , et  bombix  intincta  oculis  cata- 
plastretur  (2)  Aliud  remedium. Succus  rute,  pulvis  cimmi  et  aqua 
rosata,  commisceantur  , et  bombix  intincta  oculis  cataplastretur. 
— Si  humor  frigidus  dolorem  intulerit  purgetur  patiens  cum  pil- 
lulisaureis  , vel  diasene  scamoneato  vel  benedicta  , deinde  detur 
aurea  cum  vino  calido:  demum  hec  localia  sunt  remedia.  Ruta  et 
nepita  exsiccata  et  super  tcgulam  calefacte,  frequenter  cathapla- 
stretur,  bombix  edam  intincta  cum  succo  rute  et  feniculi  superpo- 
natur. Si  ex  pulvere  vel  fumo  fiat  dolor,  laventur  oculi  cum  aqua 
tepida  vel  cum  aqua  rosata.  — Contra  fluxum  lacrimammo  sic 
subveniendum.  Si  fiat  (ìnxus  ex  frigida  causa  , purgetur  pa- 
tiens cum  pillulis  aureis  vel  ieralogodion,  vel  cum  pillulis  diaca- 
storeis  iuiectis  in  naribus,  detur  dia  olibanum  cum  vino  decoctum 
olibanum  quod  est  in  hac  causa  precipuum  , ventose  cum  scarifi- 

(1)  Nella  edizione:  Cura  doloris,  si  fuerit  dolor,  eie.  p.  T74. 

(2)  Alivd  Fiat,  confectio  ex  croco  orientali , etc  fino  nd  o'cnlis  superpo- 
natur, nell’Edizione  p.  174;  che  qui  manca  interamente.  H. 
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catione  collo  et  spatulis  apponantur.  Fiat  sinapisma  fronti  et  tem- 
poribus ex  pul  ve  ri  bus  maslicis,  olibani  , boli  , sanguinis  draco- 
nis  , subtilitcr  Iritis  et  cum  albumine  ovi  et  vino  albo  tepefaclo 
confectis.  Maslix  et  olibanum,  bulliant  in  vino  austero  et  aliquan- 
tuium  , sliptico  in  olla  bene  cooperta  , et  cum  argilla  vel  pasta 
bene  sigillala  ne  fumus  evaporet.  Facta  veliementi  decoctione  di- 
scooperiatur  olla  et  patiens  inclinata  capite  et  undique  cooperto 
fumum  recipial.  Ipsoetiam  vino  la  veni  ur  oculi  et  tota  facies  ab- 
lualur.  Hec  eadem  va' eri  t contra  dolorem  oculorum  ex  frigida 
causa  factam.  Si  autcm  ex  calida causa  flatfluxus,  valent  quedam 
prcdicla  ut  detraclio  sanguinis  sinapismos.  Valeletiam  rubea  cum 
aqua  calida  in  serodala,  tria  eliam  grana  olibani  data  multum  va- 
lent. — Si  ex  fumo  vel  pulvere  vel  acuminum  esu*  fiat  fluxus  , 
cito  solvitur  , laventur  oculi  ex  aqua  tepida  vel  rosata.  Si  ex  ha- 
bundanlia  bumorum  per  incontinentiam  efQuentium  constringa- 
tur  fluxus  ut  dictum  est  in  cura  fluxus  ex  frigida  causa.  Si  ex  de- 
bilitate virtutis  contentive,  confortetur  cerebrum  et  detur  ctiam 
conveniensopiata.  — Conira  defecfum  visus  sic  subveniendum-Si 
vilio  stomachi  visus  deficiat , mundificetur  stomachus  hoc  modo. 
Detur  pallenti  oximel  squilli ticum  tribus  vel  quatuor  diebus,  die- 
tetur  liquida  et  sorbili  dieta,  stomachuset  peclus  cum  dialtea  se- 
pe ungantur,  deinde  comedat  usque  ad  saturitalem  salsa  et  acru- 
mina  (ut  tommiam  ),  caseum,  cepas,  porros,  et  vinum  forte  bibat 
in  multa  quantitate  ( 1 ),  post  duas  horas  bibat  aquam  calidam  quan- 
tum  plus  poterit  , et  digitis  in  ore  missis  vomitum  provocet  , si 
sic  melius  habuerit  bonum,  sin  autem  , detur  vomitivus  patriar- 
che  vel  scarpelle.  Mundilìcato  stomacho  detur  vinum  deeoe tura 
absinlhii  politici,  vinum  dccoclum  olibani  delur  cum  succo  absin- 
thii  addito  zuccaro,  et  si  optimum  aloe  addatili’,  optimum  eri t et 
melius  , — si  fiat  defectus  visus  ex  umore  circa  cerebrum  exi- 
slente,  purgetur  humor  superfluus  competenti  medicina.  Expe- 
rimento didici  quod  sanguisuge  temporibus  apposite  in  hoc  cau- 
sa plurimum  valent.  Si  autem  ex  defiectu  spirituum  visus  defficiat, 
denlur  mirobalani  conditi  , detur  etiam  sciropus  in  quo  condiun- 
lur  , cum  mulsa  et  aqua  tepida,  detur  plivis  diamargarilon  , et 
quecunque  spirituum  temperant  , et  cerebrum  confortane  — Si 
ex  opilatione  nervi  visus  deflìciat  incurabilis  est.  — Cataracte ocu- 
lorum quandoquidem  incurabiles  sunt , quandoquidem  curabile; 
curantur  autem  cum  cirurgico  instrumenlo,  scilicet  cum  acu,sed 
solet  recidivare  passio,  dolet  nimirum  locus  , et  omnes  dolores 
exacuit  reuma  unde  humoribus  ad  locum  dolentem  concurrenti- 
bus,  fit  passio  frequentius  recidiva.  — Macula  si  grossa  sit  et  in- 
veterata , vix  aut  nunquam  curatur.  Pannus  vero  cum  sit  subli- 
lior  et  in  principio  maxime  potest  curari,  primo  igitur  apponen- 
do sunt  livia  aliqua,  nec  vehementer  dissolvenlia  , que  si  panini 
proficiant,  tunc  fortiora  sunt  apponenda,  sarcocolle  et  lenim  pul  - 

(i)  Manca  ncll’cdùiyaci 
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verìzcntur  , distcmperentnr  cura  aqua  rosata  , et  soli  cxpouan- 
Uir,  ut  desiccentur  , et  sic  bis  vel  ter  vel  qua  ter  aqua  rosata  pò- 
natùr,  et  ìterum  ad  solem  dejicientur.  Tunc  pulverizentur  sub- 
tiliteret  per  se  vel  cum  aqua  rosata  (in  modum)  oculis  imponan- 
"tur.  ( Aliod  remedium.  Pulvis  Cactus  ex  ossibus  mirobalanorum 
citrinorum  combusti^  eteamphora  et  cucio,  perse  , vel  cum  aqua 
rosata  imponatur  ).  In  majori  quantitale  porvatur  de  polvere  pre- 
dictorum  ossium  , in  minori  de  celeris  (filobus.  — Aliud  reme- 
dium. Extrahatur  succus  de  corticibus  radicis  feniculi  , et  in  vaso 
eneo  per  IX.  dies  dimitte  , deinde  oculis  instilletur.  — Aliud  re- 
medium.  Ozimum  et cortices  radices  feniculi  invino  albo  bulliaot 
usque  ad  consumptionem  duarum  partium.  Illud  viuurn  oculis  in* 
l'undatur,  et  hec  primo  ftant,  quibus  parum  proficientibus,  fortio- 
ribus  est  insislendum  remediis.  Piper  nigrumab  exteriore  cortice 
mundatum  ita  quod  sola  medulla  remaneatet  mirra  pulverizetur* 
et  per  se  vel  cum  aqua  rosata  imponatur-  Aliud  remedium.  — Fi- 
mus  passerum,  sarcocolla  eteamphora  pul ver izata,  imponatur,  et 
nota  quod  quidem  velvementer  dissolutiva  et  corrosiva  oculis  kn- 
ponunt,  ut  es  ustum,  fel  avis  ex  rapina  viventis,  quod  quidem  non 
approbo,  quia  oculorum  substantia  cumsit  delicata  et  tenera,  cito 
per  hujusmodi  a pposi  ta  d issol  v i t u r .—Piani  e Li  am  in  oculis  preter  pre- 
dictas  passiones,  et  alio  ut  pruritus,  et  oculorum  eminentia.  Con- 
tra  pruritum  hoc  fiat.  Optimi  aloes  pulvis  in  vino  calido  per  noc- 
tom  temperelur.  In  mane  per  subtilem  pannum  colclur,.  et  iliovi- 
no oculi  leniantur.  Aliud  remedium.  Flores  de  zar  auge  i.  cilran- 
guli  (I)  gariofili  et  aloe  ponantur  in  ventosa  cum  vino  albo  et  aqua 
rosata  et  extrahetur  aqua  quemadmodumaqua  rosata.  Ilio  liquore 
oculi  limantur,  prò  pruritu  probatum est  (2/ .Aliud  remedium.  Ac- 
cipe  sarmentum  etjcombure,  et  de  pulvere  fac  pillulas  eonfectas  cum 
urina  pueri  ,et  usui  reserva  , cum  vero,  volueris  dissolvere  eas  in 
aqua  rosata  velsimplici,  et  oculis  impone  , hoc  idem  valet  contra 
maculam.  — Si  oculi  preicr  naturam  emineant , ventosa  occipitio 
sepius  imponatur,  si  corpus  siquidem  fuerit  plectoricum  cum  scari- 
ficatione,  sin  autem  sino,  ( et  hec  de  oculis  sufficiant  ) (3). 

De  rubare  oculorum.  M.  Co.  (4)  Si  rubor  in  oculis  ex  colera  con- 
tfgerit,  et  oculi  ignei  apparuerint,  rnicam  panis  in  aqua  distempera 
et  super  oculos  mitte,  vel  teneantoculus  in  aqua  pluviali  vel  aqua 
rosata  , in  qua  camphora  sit  distemperata  et  oculos  lava  Si  vero 
pannus  sanguinolentus  nimis  fuerit,  unguentimi  citrinum  oculis 
impone  , vel  pulvis  ozimi  cum  farina  tritici,  misceatur  et  sic  ad 
ignem  coque.  Deinde  illud  calidum  super  pannum  oculis  pone. 

Iter»  de  dolore  oculorum  M..  P.  Quemadmodum  caput  sic  et  oculi 
ex  quatuor  humoribus  sive  in  capite  existcnlibus  sivc  in  slomaclio 


(r  ) Nell’  edizione  Syringc  id  est  trranguli.  II. 

(z)  Questo  paragrafo  lino  a maculam  manca  ncU’cdizione.  li. 

(3)  Queste  ultime  parole  mancano  nell’ edizione.  II, 

(4)  Al  margine  M.  C.  iNou  Costantino  p 5 ju  U 
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patiuntur.  Si  patiuntur  ex  sanguine  senliunt  gravem  dolorem  et 
ardorem  et  ruborern,  vene  oculorum  tument,et  vicine,  et  rubent. 
Oculi  Jipposi  erunt.  Cura.  Si  vires  permiserint  de  magna  vena  que 
est  in  fronte  flebolomal)is  vel  de  cephalica  brachii  , vel  etiam 
fronti  apponimus  sanguissugas,  deinde  mongellinum  terimus et  cum 
albùgine  ovi  et  aqua  rosata  vel  cum  aqua  in  qua  rose  bulliunt,  — 
vel  aquam  ferrarii,  velspumam  , vel  ferruginem  cum  aqua  plu- 
viali bullimus  et  oculos  lavamus.  Idem  facimus  de  paritaria  , vel 
etiam  de  albugine  ovi  diu  exagitato,  et  ad  ultimum  dispumatum 
miscemus  cum  aqua  rosata,  et  infundimus,  et  oculis  aptamus.  Vel 
xnicam  panis  accipecum  aqua  rosata  et  sepe  oculis  superpone,  vel 
etiam  emplastrum  quod  in  dolore  capitis  diximus , adjunetis  ma- 
stice, bolo,  et  olibano  fronti  impone,  vel  terram  lìguli  distempe- 
ratam  cum  aqua  pluviali  vel  rosata  , panno  in  aiclu  fronte  appone. 
De  cimis  quoque  rubi  idem  facere  potes,  et  de  morgellina.  Va- 
let  etiam  ematliices  lapis  fricatus  in  aqua  super  cotem,  et  de  illa 
aqua  oculis  infunde,  vel  accipe  linum  et  distempera  cum  aqua  ro- 
sata, et  palpebras  inunge,  dolorem  et  ruborern  et  incendium  au- 
fert.  — Item  dragagantum  et  guraraam  arabicam  , camphoram 
tere  et  cum  lacle  mulieris  tempera  et  infunde.  — Item  si  patian- 
turex  tleumate  , signa  hecsunt,  dolor  oculorum  cum  gravedine, 
lippiludo  multa  et  alba  et  sanies  , et  ipsi  oculi  albi  erunt  Cura. 
In  primis  si  vires  permiserint  purgabis  eos  cum  theodericon  ype- 
ricon,  cum  scammonea,  et  cum  pau!ino,vel  sancii  puuli,  vel  blan- 
cha  , vel  potes  eos  purgare  per  nares  cum  diacastoreon  distem- 
perato in  vino  et  naribus  infuso  , vel  pillulas  paulini  vel  sancti 
pauli:  post  purgationem  dabis  diaolibanum  , auream,  esdram,  mi- 
tridatum,  et  alias  opiatas  que  lleuma  prohibeant  ad  oculos  decur- 
rere.  Post  hoc  accipias  vervenam  et  teras  cum  albugine  o vi  , et 
super  oculos  pone.  Silurnis  quoque  siuapis  idem  facere  potest  Po- 
tes etiam  accipere  succinum  lapidri  et  semen  urtice  tritum  et 
immixtum  super  frontem  pone,  Succus  quoque  maratri  oculis  im- 
positus  et  herba  pistata  superposita  valet.  Absinthii  succus  simi- 
liter  valet  , et  herba  superposita-  Item  Emplastrum  de  terra  fi- 
glili fronti  appositum  ad  restrictionem  lacrimarum,  et  decorrere 
lleuma  prohibet.  Si  patiuntur  ex  colera,  dolor  est  in  fronte  pun- 
gitivus,  et  videatur  eis  quasi  haronas  habere  in  oculis,  nectamen 
rubent  , ut  de  sanguine  , urina  aut  citrina  , aut  rubea  et  lenuis. 
Cura.  Curentur  sicut  illi , qui  de  sauguine,  postea  datur  eis  sim- 
plex trifera  sarracena,  squilliticum,  oxi,  decoctio  mirobalanorum. 
Emplastrum  etiam  quoddam  incurasanguinis  diximus.  Hemaliud 
quod  valet  patientibus  de  colera  vel  de  sanguine,  quod  et  rubo- 
rem  palpebrarum  et  ardorem  oculorum  autert.  Avellanarum  nu- 
deos  tere  et  pannum  admisce  aque,  et  per  pannum  cola  , et  hoc 
quidem  cxierit  oculis  et  palpebris  infunde.  item  aliud  quod  supe- 
rms  in  cura  de  sanguine  fecimus,  scilicet  , dragagantum  etgum- 
mam  etc.  — Si  de  melancolia  dolorem  patiuntur  , non  est  adco 
pungitivus  ut  qui  est  de  colera,  lenuis  et  alba.  — isti  purgentur 
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modica  ierapigra  Costantini,  et  iera  que  purgat  melancolicum  liu- 
morem  et  scammonea  coda  apponatur  , VUI  ilies  antequam  ac- 
cipiant  utsuaviter  purgentur.  Purgatis  dentur  apiate  que  cere- 
brum  conforteuW  — Si  pannus  sii  in  oculo,  pumicem  et  os  sepk* 
et  zuccaram  pulveriza  , et  in  oculis  mitte»  Item  balitura  eris  nu~ 
vies  Iota  et  siccata  , sed  prius  pulverizata,  et  subtilissime  criba- 
la  imponatur  oculis»  Item  scariolam  tritam  per  se  cola  , et  cum 
supradictis  valet.  Item  semen  centrogallì  impone  et  inffabitur  ip- 
sumsemen,  et  educet  huroorem,et  attenuabit  macularci.  Iternster- 
cus  pueri  subtiliter  pulverizatum  valet.  Pulvis  eris  valet  etiam. 
ydropicis  quia  purgat  eos.—  Item  ad  parmumoculorura.  Salgem- 
mam,  os  sepie,  eampboram,  sarcocollam  subtiliter  tere  et  oculis 
immitte.  Item  ruta  trita  idem  foeit.  Itemaxungia  caniculi  lique- 
facta  et  immissa  parum  refrigerata  valete  Item  aliquid  quod  pan- 
num  oculorum  aufert  et  eos  mirabiliter  clarificat.  Accipebemiam 
tritam  et  imple  ollam  imprimendo  fortiter  et  quoddam  vaseneum 
molle  perunctum  quantum  aliquod  vas  coopereri  possit  superpone 
ori  olle,  ita  ut  bene  ei  hereat  , intus  tamen  posito  aliquo  vasculo 
in  quo  gutte  a superiori  vasculo  descendentes  posserit  recepì  , 
quas  recondes  et  oculos  illines.  ltemomne  fel  illinitum  oculis  va- 
let. Item  aloe  in  vino  distemperatum  valet»  Ut  restringantur  la- 
crime fac  hoc  emplastrum.  Recipe  ematitis  , boli  galle  , gamme 
arabice,  olibani  , rosarum  , apli , corticis  mali  granati , que  om- 
nia tere  et  cum  albugine  ovi  tempera  , et  ad  raodum  emplastr» 
fronti  impone.  Linum  vino  distemperatum  oculis  inunctum,  pa- 
rum  cor  rodet  et  oculos  clarificat.  Si  patiuntur  ex.  tleumate  sur- 
dilatem  in  capite  existente,  danda ..est  eis  blancha  et  theodericou 
ypericon  , paulinu.ro  et  hujusmodi  cum»  scammonea,  — Purgatis 
vero  dande  sunt  opiate  ut  confortetur  cerebrum,  dande  sunt  etiam 
pillule  diacastoreon  per  nares  dissolate  camviao.  Item  facies  pul- 
verem  de  castoreo,  piretro,  et  elleboroalbo  coctum  in  vino  et  vi- 
mini colatura  aaribus  infundes.  Accipe  etiam  oleumpuleginurovef 
muscelinum  vel  etiam.  come  et  coctum.  iu  cepa  immitte  auribus. 
Idem  facies  de  malo  terre.  Itera  capillos  porri  coctos  in  urina  pueri 
cola  et  auribus  infuiide,  quod.  si  sit  exventositate,  ut  ex  aq.ua,  ibi 
injecta,  infundes  oleosupra  dieta  tepido.  Item  spongiam  in  oleo 
aut  aceto  aut  aqua  marina  infusamet  expressara  superpone  auri- 
bus, post  etiam  cucurbitam  superpone  ut  ventositatem.  educai  , 
aut  materiam  Si  vero  sit  ex  fleumate  potest  uti  pillulis  quassu- 
perius  decapile  diximus,  et  pari  bus  immitte» 

Item  de(joutis.M.Jo.[\ ) Si  patiuntur  oculi  ex  sanguine,sanguinem 
de  vena  capitis  minue,  deinde  purgabis  euro,  coro  ista  trifera,  vel 
quod  melius  est  cum  hoc  catartico  Recipe  nimirum,  mirobalani 
citrini  mundati  3.LV  Imbuii  muoiati  £.  I.  etfs.  Indie  g.  I»  et  fs. 
Tcranlur  minuatim,  deinde  aqua  fcrvens  pondere  unius  libere  su- 

(1)  AI  margino  M.  J.  f,  194,  e.  Corrisponde  nleap.  IX  Da  ophlalmia  del 
Lib  Aur,  Contlctntini 3p.  17 « per  intero  LL 
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perfundatur,  mane,  atquc  die  et  nocte  cum  cooperto  vose  mone 
calefactis  manibusque  fricatis,  et  cum  panno  fricatis,  colatura  bi- 
batur  , jejunetque  usque  ad  1.  diem.  — Aliud  preciosius  omni- 
bus. Recipe  mirobalani  citrini  mundati  g IV.  kebuli  mondati  g. 
H.  terantur  et  temperenlur  cum  siropo  isto  : Recipe  zeccare  ii- 
bras  duas  , succi  feniculi  libraio  I.  aque  rosate  libram  I.  et  fs. 
fac  siropum.  Purgato  capite  iniiciatur  in  oculis  mane  et  sero  lac 
mulieris  cumaliquo  croco  conto.  — Succus  rute  cum  pulvere  cim- 
mi  sanguinem  ab  oculis penitus  excludit.  — Idee  prosunt  oculis 
ex  sanguine  vel  colera  rubea  infirmantibus.  Si  vero  ex  colera  ru- 
bea,  vel  fleumate,  purgentur  cum  ierapigra  , pouantur  in  oculo 
lioc(l).Acetum  forte  acre  mittatur  in  creo  vase  fervenscum  frustis 
aliquantorum  mirobalanorum  citrinorum,  quod  dimittatur  usque 
quo  vas  viride  fiat,  ejecto  aceto  viride  accipiatur  et  siccetur  et  mi- 
sceatur  cum  pulvere  si  teris  et  zinzibcris,  et  in  oculo  iniiciatur  , 
de  viridi  tamen  sint  IV  partes  et  de  ibis  duobus  <5.  1 . — Si  viso  s 
ìpsius  sit  defectus  mitte  in  oculo  cutidie  istud,  maligranati  dulcis 
et  acetosi  succus  cum  tantumdem  raellis  despumati  in  sole  pona- 
turdiebus  XX.  cotidie  moveatur  usque  dutn  ad  mellis  crassitudi- 
nem  redigatur,  deinde  cum  penna  in oculum  mittatur,  sed  ut  me- 
lius  sitaddatur  bis  fel  piscinura  , vel  volatilium  ex  carne  viven- 
tium.  Aliud.  Accipe  aggrestem  et  succum  rannii  et  succum  feni- 
culi, et  mitte  eos  in  calamos  et  cooperiantur  cum  pasta  atque  in 
fumo  mittantur,  deinde  fracto  calamoquod  intus  inveuitur  teratur 
et  in  oculos  mittatur  mixtum  cum  tertia  parte  antimonii,  vel  fac 
pillulas  de  his  omnibus  et  cum  Lilliio  et  succo  feniculi  tempera. 
Solvas  libras  II.  cum  albumine  ovi  vel  lacte  feminino  et  in  ocu- 
los mitte.  Si  pannus  sit  in  oculo,  sanatur  hoc  apposito  pulvere. 
Recipe  limatura  eris  temperata  cum  aceto septies,  et  septies  ex- 
siccata  ad  solem,  tantumdem  pulveris  coclearum  incensarum,  mit- 
ìanturque  in  oculos  cum  albumine  ovi.  Aliud,  stercus  corvi  , fel 
vacce  nigre,  pul vis  incensarum  coclearum,  limature  eris  superio- 
ri modo  preparate,  licei  , piperis  , vel  corticis  ovorum  , aloes  , 
piperisalbi  aequali  pondere  tempera  cum  succo  ranni  vel  cum  la- 
cte mulieris  , fac  pillulas  mittendas  in  oculis. 

De  obscuratione  oculorum « DI.  lì.  Visus  quandoquidem  obscura- 
lur  sine  aliqua  causa  manifesta  ipsum  infundente.  Ad  cujus  re- 
staurationem  tale  fac  collirium.  Accipe  succum  feniculi , succum 
rute  , succum  maligranati,  et  appone  mel  et  coque  adspissitudi- 
nem  mellis,  et  ut  fortius,  adde  fel  volatilium  ex  rapina  viventium, 
vel  primum  purgeturcum  ierapigra  constantini  quc.  Ree.  aloe,  da 
ctiam  mirobalanum  conditum  , vel  pone  bunc  pulverem  in  oculis. 
Recipe  , mirobalani  citrini , et  kebuli  , seminis  maratri  , sileris 
monlium,  cimini,  levisticum,  foliorum  rute,  celidonia  aa.  5-1.  zin- 
zibcris, cardamonic,  §•  fs.  fac  pulverem,  utereomnidie  ante  pran- 

(i)  In  margine  sta  scritto  Desimi  duo  capita  de  libri s. M . B.  Il  die  mostra 
chiaramente  clic  il  Compilatore  scrisse  il  trattato  dopo  di  M.  Barto Ionico, H, 
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,iimn  et  nost.  — Ad  fluxum  oculorum  si  fiat  per  venas  lateriores, 
uuod  co^noscitur  ex  dolore  circa  frontem,  hoc  facies  emplastrum 
«le  thure° et  farina  ordei  et  succo  capistri,  et  nitro  fortitcr  trito, 
et  albumine  ovi.  Si  vero  fuerit  a venis  interioribus,  detur  eis  in 
sero  diaolibanum,  velaccipe  thus  pul vernatimi  et  pone  super  pla- 
nimi asscrem  vel  lapidem  et  accende  cum  candela  , et  pone  super 
vas  eneum  ita  quod  fumus  concludati^,  et  pulverem  quem  in  tun- 
do  vasis  invenies  pone  in  oculis  Ad  caliginem  oculorum  dabis  pil- 
lulas  sine  quibus  esse  nolo  , vel  ierapigram  Costantini  sine  aloe. 
Confert  etiam  ad  id  pulvis  predictus  ltem  ad  pannurn  oculorum  et 
ad  maculam  et  ad  ungulam,  fac  pulverem  de  assato  ammoniaco,  ca- 
storeo,  salgemma  et  de  litargiro  ibi  minus  sit  quam  de  aliis,  et  po- 
ne liunc  pulverem  in  morbum.  Salgemma  etiam  per  se  solum  suf- 
ficit. Pannus  est  qui  totum  oculum  operi t et  ungula  et  macula  in- 
veterala. Carnem  superfiuam  in  palpebris  tollis  cum  pulvere  lier- 
modactilorum,  gallarura,  viridi  eris  sparso  super  eam. 

ltem  de  ocu/is.  M.  Ferrurius.  Ad  omne  vitium  oculorum  in  II. 
sextariis  optimi  aceti  in  olla  plumbata  pone  clavos  inventiciosquan- 
tum  poteris  , et  rosa  rum  siccarum  g.  H , et  pone  cum  tota  olla 
sub  fimo  equino  XV.  diebus,  et  post  apone  de  succo  sene  librarci  1. 
et  sic  demitte  per  diem  I.  et  post  cola,  et  post  lento  igne  parum 
bulli  et  iterum  cola,  et  usui  reserva.  — Ad  idem  tere  rudicem  fc- 
niculi,  et  basilisconis  folia,  pone  in  vino  optimo  albo  per  X.  dies, 
cola  , et  eice  radices,  appone  de  agresta  et  urina  pueri  aa  et  in 
H vel  IH  , — vini  pone  dimidium  urinale  urine,  in  illa  aqua  re- 
solve linum,  fricando  in  ipso  vase  eneo,  post  appone  pulveris  quasi 
V.  mirobalanorum  citrinorum,  zinziberis,  li.  lìbras,  III  radicis, 
manum  plenam  rosis,  parum  de  sandalo  albo  et  rubeo,  et  pone  in 
ilio  vino,  post  tere  aloen  per  se,  et  inice  post  tutiam  albam  , post 
camplioram  pulverizatam  ....  bene  ut  vinum  sit  totum  tur- 
balutn  et  tunc  pone  in  ampullis  curri  fecibuspone  ad  solerci  , feces 
in  fundo  desident.  Ad  idem.  Accipe  feniculum,  cannabariam  her- 
bam,  nepitam,  rubicimas,  parum  salis,  aloe  cerarci*,  confice  quasi 
unguentum,  unge  in  caldarium  eneum,  adde  prioribus  XX,  grana 
piperis  , caldarium  inunctum  pone  in  terra  XX  diebus  et  operi  , 
et  extrahe,  lava  vas  illud  vino  optimo  et  puro,  ablaturam  pone  in 
ampullis  od  solem,  utere  ad  omnia  et  maxime  pannurn,  locumca- 
lidum  albumine  ovi  inunge.  — ltem  collidimi  ejusdem  ad  idem  , 
quod  Recipe  tutie  albe  , nucis  muscate  , zinziberis  aa  §.  1 , litii 
g.  fs.  aloes  epatici,  rosarum,  mirobalanorum  citrinorum,  sandali 
albi  et  rubei  aa.  g.  II.  basilisconis  manipulos  VI.  exteriorum  ra- 
dicum  feniculi,  calamenti  et  campliore  g.  I.  musei  B.  I,  aque  ro- 
sate libras  II  vini  albi  et  puri  quod  salis.  ltem  aliudad  idem  quod 
albuginem  pruritum  et  omnem  veterem  cecilatcm  curant  X an- 
norum  cecis  in  XI  diebus  lumen  oculorum  restituit  , et  quanto 
'alitudo  reccnter  crii  tanto  vitium  curabitur.  Colligc  succum  hcr- 
barum  , api  , rute  , feniculi  , verbene,  betonicc,  agrimonie,  be- 
nedicte,  gamandrie,  frugale , pimpinelle,  cufrasic,  salvie,  et  per- 
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miste  terendo  equali  mensuram,  in  urina  pueri  virginis  mitte  ir* 
mortario  cum  pipis  granis  Vi  et  tere  et  adde  mellis  attici  coctr 
Jibras  II,  diu  tere  et  misce  urina  pueri  , et  tempera  ut  ungere 
possis  post  repone  in  pixide  cuprina  et  si  siccabitur  , semper  de 
urina  pueri  virginis  impone  ut  liquidum  fiat.  Vel  herbasistas  col- 
lige,  hederam  terrestrem,  apium,  feniculuin,  betonicam  , gaman- 
driam  , fragifolium,  eufrasiam,  salviara,  et  fac  ut  dealiis.  Ad  mn- 
culam  accipe  fel  vetustissimi  galli,  fel  anguille,  perdicis  , lepo- 
ris  , succum  feniculi,  rute  , celidonii,  guttum  mellis  crudi  , pul- 
verem  ossis  sepie  ad  libitum  misce  et  in  vase  eneo  reserva  , cer- 
tum  est  Ad  idem  pone  in  oculo  per  III  dies  vel  de  sanguine  gros- 
sioris  decimi  pedis  parvi  scarabei,  qui  invenitur  super  rubeam  mi- 
norem,  quocunque  loco  etiam  inveniatur  talis  scarabeus  sub  pal- 
ma ponatur  et  aliquantulum  compriraatur  et  insuffietur  fortiter 
quasi  spuendo  , sanguis  qui  ab  eo  exit  optimus  est  ad  idem.  — I- 
tem  ad  telam  oculorum  caro  marina  et  olibanura  combusta  et  cri- 
bata  per  pannum  , et  os  sepie  cribatum  sed  non  combustum  in  o- 
culis  cuntis  dormitum  ponatur.  — Item  ad  sanguinem  oculorum 
accipe  emathitem  etalbumen  ovi,  et  antimonium  , et  cum  cote  et 
Japidis  frica  cum  albumine  ovi  et  tempera  cum  succo  radicis  fe- 
niculi, et  melle  dispumato  , et  pone  in  pelvi,  HI.  diebus  , et  to- 
tidem  noctibus.  et  pone  in  oculis.  — Item  ad  omne  vitium  oculo- 
rum , si  eo  de  foris  ungitur  quater  in  die  ita  quod  non  deleatur 
unctio  , sed  unctio  unctioni  superaddatur  et  ad  scabiosos  oculoset 
ad  maculam  intus  ponatur.  Accipe  ollam  rudem  et  pone  in  ea 
quatuor  libras  aceti  optimi,  et  ferri  clavos  minutos  veteres,  et  3 
li.  rose  sicce,  quam  operculo  argilla  bene  sigillata,  cum  foramine 
in  media  et  calamo  in  eo  posito  prospiramine  tectum  , in  fimo 
cabali i per  IX  dies  pone,  post  ipsa  inde  extracta  pone,  ineaquan- 
titatem  unius  bone  potionis  de  succo  feniculi,  et  misce,  et  cola,  et 
coque,  et  pone  in  vitreo  vase  quia  diuservari  potest.  — • Item  ad 
maculam  succus  verbene  ponatur  in  oculo  , ipsa  verbena  pistata 
superposita  val&t.  Idem  fac  de  succo  aerule.  — Item  ad  omnia  ocu- 
lorum  vitia  valet  eufrasia  posita  in  vino  loco  rute  , et  ponatur 
succu  in  oculo  , ungantur  etiam  circumstantio  eodem  succo.  — 1- 
tem  pillule  ad  idem  que  Ree.  p.  . • pulveris  3-  HI-  coloquinti- 
de 3.  III.  scammonee  3 U.  et  fs-  turbit  sticados  aa  3.  V.  de  X 
Item  alie  pillule  ad  idem  que  Ree.  mirobalanorum  citrinorum  , 
kebuli,  emblici  , beilirici,  indi  , seminis  maratri  , musticis  , ro- 
se, aa.  3 III.  violarum  , olibani,  absinthii  aa.  5 II,  agarici,  se- 
ne , polipodii,  turbit,  epithimi  , cassie  , anisi  , apii  aa.  3-  IH  » 
aloes  epatici  ad  pondum  omnium  specierum,  diagridii-  3.  H.  squi- 
llanti, hermodaetyli,  coloquintide  aa-  3.  II.  temperentur  cum  suc- 
co maratri-  Item  ad  idem,  si  turbatur  oculus  ex  tleumate.  Recipe 
agarici  , epithimi  , interiori  coloquintide  , masticis  , absinthii 
aa.  3-  III.  aloes  scammonee,  aa.  3.  II.  Itemcontra  pruritum  odi- 
li , caldaturam  sanguinem  et  recentem  pannum.  Accipe  radices 
feniculi  bene  lolas  et  extructis  inteiioribusstipitibus  reliqnum  mi- 
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nutatim  incidatur  eleo  olla  impleatur  et  apposito  vino  albo  et 
subtili  bulliatur  usque  ad  consumptionem  tertie  partis  et  quod  re- 
liqimm  erit  in  pelvi  eneo  ponatur  et  post  pul vis  subtilissimus  fa- 
ctus de  li,  partibusaloes  cicotrini  vel  epatici  et  tertia  puri  oliba- 
ni admisceatur  , et  facta  admixlione  super  carbones  poriantur  ut 
pulveres  melius  incorporentur  vino  , et  de  vino  ilio  li  gutte  ini- 
ciantur  in  oculo  patientis  euntis  dormiturn.  — Iter»  contra  pan- 
nimi pone  in  oculo  pulverem  illius  lapilli  bene  triti  qui  post  ma- 
gnani pluviarum  inundationem  invenitur  parvus  clarus  et  rotun- 
dus,  et  contra  maculam  succum  celidonie  cum  vitello  ovi.  — Itera 
ad  idem  accipe  succimi  verbene  vini  albi  aa-  et  parum  cimini  et 
super  lentum  ignem  coque,  et  colatura  usui  reserva.  — Ad  idem. 
Succi  verbene  et  feniculi  aa.  et  parum  lactis  mulieris  masculum 
nutrientis.  — Item  ad  idem  utere  pulvere  de  baccis  hedere  eteu- 
frasia  , et  camomilla  et  ruta  , vel  sai  sacerdotale  pone  in  oculo  , 
sed  locopiperis  et  salis  pone  mirobalanos  albos.  — Item  ad  idem 
fac  colli  ri  um  de  stercore  huinano  , mediocriter  molli  expresso  et 
colato  et  felle  arietino  et  sero  oculis  impone,  et  mane  lava  aqua 
rosata.  — Item  contra  fluxum  lacriraarum  coque  rosas  in  aqua  plu- 
viali, et  tali  aqua  lava  oculos  et  rosas  superpone,  et  si  sanguine 
fuerint  valet  minutio  de  bracliio  vel  scarifatio  inter  spaUilas.  — 
item  ad  pannum  valet  pul  vis  factus  de  stercore  quod  egerit  puer 
noviter  natus  et  de  eo  quod  egerit  dum  nascitur.  — Item  ad  ma- 
culam recentcìn  et  ad  pannum  valet  succus  matri  salvie,  cum  pau- 
co  melle  — Item  accipe  IX.  grossas  allii,  et  XVI II  grana  piperis, 
et  unum  granum  thuris,  ettere  et  sic  pone  in  vino  albo  in  ampulla 
erea  diu,  et  utere  ilio  vino.  — Item  ad  idem  utere  pulvere  facto 
de  pomis  agreslibus  immaturi?  — Item  fac  ad  idem  collirium  de 

pulvere  lapidis  em et  fellis  corvini,  distemperatis 

cum  succo  malorum  agrestium.  — Ad  idem  valet  succus  sanicule. 
— Ad  idem  valet  pili  vis  factus  de  duabus  partibus  seminis  urtice 
et  tertia  seminis  brusci. — Ad  idem  accipe  sevi  3.  VI.  cere,  3.  VI. 
sileris  montani  3.  IV.  cimini  5-  H.  sevum  etceram  malaxa  ad  i- 
gnem,  et  eis  adde  pulverem  sileris  et  cinnamomis , et  superpone 
corio,  et  sepius  calefactum,  sepius  superpone  oculis. — Item  ad  in- 
versationem  palpebrarum  et  mundificationem  oculorum  et  etiam 
ad  quelibet  vulnera,  fige  in  patella  sepum  arietinum,  hircinum, 
bovinum,  cola,  pone  in  urceolo,  apone  ceram  et  oleum,  bulliant 
simul  donec  cera  sit  soluta,  post  apone  agitando  cum  spatula  pul- 
verem qui  Ree.  olibani,  masticis,  gummi,  hedere,  gummi  abietis, 
picem  grecum  , mirram,  aloen,  alumen  alevandrinum,  bulliant 
diu  et  move  cum  spatula , et  postquam  salis  bullient , permit- 
te  infrigidari , et  dum  incipit  coagulari  , adde  pulverem  viridis 
eris  et  usui  reserva  (I). — Contra  ictum  oculorum,  si  sanguis  ap- 
pureat,  corrigiolam,  turiones  rubi,  vcrvenam,  allia  confice  et  pi- 
sta simul  et  distempera  cum  aqua  rosata,  vel  cum  albugine  ovi,  et 
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super  pannum  pone,  dciiule  super  oculum,  el  hoc  doncc  sanctur  , 
sed  si  in  oculo  apparuerit  macula  in  pupilla,  non  potest  sanari,  sed 
si  tela  venerit  in  aliqua  parte  oculi  non  tamen  in  pupilla  , vel  si 
predicta  tela  cooperuit  totum,  antimonium  nigrum  coctum  super 
tegulam  pulveriza,  agaricum,  florem  mirri.  Hee  omnia  pulveriza- 
ta  conlice  cum  succo  uvarum  immaturarum  , et  pone  in  oculis  bis 
in  die,  sed  prevideas  ut  pulvis  predictus  cum  succo  distemperatus, 
admixto  polvere  camphore  ad  solem  desiccetur,  et  iterum  pulvc- 
rizetur,  et  sic  bis  in  oculis  ponatur  in  die. 

Item  de  rubedine  oculorum.  trot’.  Ad  optalmias  i.  e.  rubedinem 
oculorum  et  liquefactionem,  anteram,  i.e.  illudcroceum  quod  est 
in  rosaaccipe,  et  cum  melle  albo  commisce,  et  pone  in  duabus,  vel 
tribus  cannis,  et  mitte  in  pasta  , quam  in  fumo  facias  coquere , 
extracto  pane  dimitte  per  noctetr. , et  de  hoc  quod  latet  in  canna 
fac  pulverem  subtilissimum,  demum  corticein  mirobalanorum  ci- 
trinorum  agarici,  grana  interiora  crudicocta  iterum  pulverizata 
pone  in  oculis. 

Item  de  eodem  M.Go.(\ ) Solet  etian^multotiens  fleuma  a capite 
artodeos  reumatizans  oculis  dolorem  et  humidas  inferre  obtar- 
mias,  cujus  rei  hocerit  indicium  Oculi  molles,  lacrimosi , rubei. 
Hoc  ergo  in  principio  cum  theodericon  ypericon  laxativo  pur- 
gabis  , demum  opiatis  sicut  est  aurea  , esdra  magna  , frequen- 
lius  ad  lacrimas  olferas  constrictionem  et  exsiccationem.  Jtem  si 
pannus  innatus  fuerit,  vel  lacrime  nimiurn  Huxcrint  pulverem  sar- 
cocolle , vel  anterium , aut  taciam  imponas.  Vel  accipe  caucuce- 
caumenon  et  subtiliter  tere  inter  duos  lapidcs,  et  pulverem  oculis 
inicias.  Vel  accipe  caucucecamenon,  et  lapidem  calcis,  et  bulluream 
eris,  et  cerusam,  et  antimonium  et  omnia  insimul  teras,  et  eorum 
pulverem  parietarie  distemperari  facias,  demum  illa  sic  distem- 
perata arundini  imponas,  ejusque  bene  opilato  foramine,  undique 
tota  cooperiantur  pasta  , et  sic  in  fumo  ponantur.  Pasta  itaque 
bene  coda,  de  olibano  trahatur,  et  ita  pulvis,  qui  prius  in  anni- 
dine fuerit  positus  trahatur  et  cum  supradido  parietarie  succo  ite- 
rum  distemperetur,  et  cum  harundine  pasta  involuta  eodem  mo- 
do ut  prius  coquatur.  Hoc  ter  facto  vel  quater  pulverem  illuni  in 
oculos  jubeas  mitti.  Vel  facias  hoc  collirium  fortissimum.  Si  ocu- 
lis macula  vel  pannus  talis  nimiurn  fuerit  inveteratus , cerusam  , 
mixtum  et  vitriolum  in  subtilissimum  pulverem  redigi  facias,  qui 
distemperatus  cum  succo  ranni  in  harundine  ponatur  , et  eodem 
modo  coquatur  sicut  supradidus  pulvis:  ita  tamen  ut  codio  se- 
pius  reiteretur,  et  sic  ad  ultimum  pulvis  ille  oculis  iniciatur.  Vel 
accipe  succum  paritarie  et  sicca  ad  solem  et  inde  trociscos  facias. 
deinde  tantumdem  aloes  accipias  et  utrumque  simul  cum  aqua  ro- 
sata vel  pluviali  distempera  , et  sic  pennam  inde  illini tam  per  o- 
culos  trahas.  Vel  accipe  succum  basilici  et  illum  in  pelvi  dimitte 
doncc  succus  coaguletur  et  indurcscat.  Succo  postea  indurato,  et 
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flore  evis  in  pelvi  apparente,  succimi  cum  flores  eris  colligas  et  si- 
imi! oculis  inicias.  Vel  accipe  mirlum,  cerusam  et  crocimi,  et  liec 
simul  trita  in  aliquo  vose  eneo  cum  laminis  eneis  ponantur  , de- 
inde lotium,  e.  i pueri  iniciatur  ut  eis  omnibus  super- 

natet,  postea  vase  bene  operto  ne  fumus  possit  exhalari,  quod  vasi 
videtur  inherere,  et  illud  oculis  impone. 

lievi  de  oculis.  trot.  Quibus  contingit  ut  ex  opilatione  unius  na- 
ris  ascendat  humor,  qui  solebat  decurrere  per  nares  , et  venit  ad 
oculos , et  inde  liquefiant  oc  uli,  vel  putredo  decurrit  per  oculos. 
Sume  oleum  puleginum,  quod  sic  facies.  Pulegii  folia  cum  floribus 
pone  in  olla  rudi  piena  de  ipsis  foliis,  sine  aliquo  liquore.  Super  os 
ipsius  olle  pone  quoddam  velamentum  fortiter  sigillatum  cum  pa- 
sta, deinde  caldaream  plenam  aque  pone  super  ignem  et  bulliat , 
et  in  caluarea  illa  mitte  ollam  sigillatam  ita  ut  aqua  non  exccdat 
os  osse  ne  intret  in  olla,  et  quum  illa  aqua  coda  erit  usque  ad  1 1 1 . 
partem,  deinde  remove  ollam  et  abstrahe  herbam  et  pone  in  sac- 
culo lineo,  et  cum  duobus  baculis  fortiter  exprime,  et  cola,  et  vi- 
sui  reserva,  et  ex  hoc  ungatur  frons  patientis,  et  sternutatorium 
ei  dones.  Oleum  istud  valet  ad  omues  frigiditates  capitis  : Si  ite- 
rum  juxta  oculorum  ex  decursione  ista  fiat  foramem  et  fistuletur 

ubicunque  sit  fistula  , sumc  ranas  quantum  suf- 

fecerit,  et  combure  in  olla  rudi  facto  pulvere  deinde  sume  radi- 
cem  radiculi  i.  e.  ellebori  nigri,  et  apta  bene  et  unge  postea  de 
melle,  et  suprasperge  pulverem  , deinde  pone  in  foramine  fistula 
donec  desiccetur.  Siccata  autem  fistula  ut  carocrescat,  fac  hoc  un- 
guentum,  quod  non  solum  ad  hoc  valet,  sed  etiam  ad  omnia  vul- 
nera. Recipe  oleum,  succum  salvie,  fel  bovis,  aloe  serapi  i.  e.  pi- 
ceni grecam,  ceram,  ferrum,  porcoriolum  tantum  adde  quantum 
de  serapi,  de  oleo  quod  satis  et  sevo,  et  coque  in  olla  rudi,  postea 
cola  et  serva. Ad  sanguinari  auriendum  ( I ) de  oculis,  accipe  albumen 
ovi  et  succum  radicis  feniculi,  et  lac  mulieris  fìlium  lactantisequa- 
liter,  et  commisce  et  pone  in  oculis.  Ad  pannum  de  oculis  tollen- 
dum  tartarum  de  albo  vino,  et  os  sepie  subtiliter  pulveriza,  pone 
in  oculo  donec  deficiat.  Ad  oculos  clarifìcatidos , accipe  fel  anguil- 
larum,  fel  galli,  lei  leporis,  misce  cum  modica  aqua  liquida,  mi- 
scens  parvum  mellis,  mitte  in  vase  eneo , nocte  vadens  dormitum 
lincas  oculosv  valde  prodest.  Ad  oculos.  Ree.  aloe,  crocum,  masti- 
cem,  calaminam,  hecin  pulvere  redige. 

De  oculis  lacrimosis.  Ad  oculos  lacrimosos.  Succus  celidonie  et 
feniculi,  et  abrotani  aa.  coclearia  duo  commisces,  et  exinde  cum 
penna  infundes  in  oculos  mane  et  post  meridicm  et  sero  et  si  post 
digestionem  doluerit,  lac  mulieris,  que  puerum  lactat  superfun- 
de  propler  aeerbitatem  medicamenti  ut  refrigeri.  Valet  hoc,  ad 
maculam.  — Ari  oculos.  Fel  leporis  mille  in  oculos  et  snnaberis.— 
tem  ad  oculorum  dolorem  folia  agrimonie  trita  cum  albedine  ovi. 
item  ad  noi  Ics  oculos.  Irundines  mille  in  ollam  rudetn  et  coopc- 
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ri  eam  et  mitte  ad  ignem  lamdiu  qnousque  pulvis  fiat,  cum  oleo 
distempera  et  oculis  super  illine.  — Ad  oculos  lacrimosos  rutam 
siccam  et  mcl  adde  ex  cquis  ponderibus , misce  inunge  lacrimas 
restringit.  Ad  oculos  sanguineos  celidonium  tribula  et  liga  super 
oculis  ita  ut  succi  aliquid  intret.  Ad  ca/iginem  oculorum  tolle  vas 
decupro  et  coclear  mellis  L.  in  aceti  I.etsaponis  I etatramenti  l. 
et  in  supradicto  vase  cera  obstrue,  et  IX  diebus  sub  terra  altitu- 
dinem  trium  pedum  pone,  postea  oculos  unge.  Item  ciminum  ma- 
stica et  mitte  ipsum  in  pannum,  et  preme  in  oculos , sanat  caligi- 
nem  et  maculas,  albuginem  et  lacrimas  contrarias  stringit.  — Ad 
lumen  oculorum  accipe  cost.  . . . rutam,  feniculum  , absinthii , 
tere  et  jus  earum  extorque,  et  cum  melle  in  pelvim  mitte  et  po- 
slea  cum  lepide  in  pelvim  frica.  — Si  lippitudo  in  oculis  fuerit 
centauree  cum  mellis  disi illatione  oculi  injecti  aciem  extenuatam 
recipiunt.  Item  folia  hedere  cum  suo  rore  collige  et  modica  aqua 
asperge  et  per  linlheum  exprime,  ettantumdem  mellis  misce,  et 
cum  penna  inunge.  — Item  ad  scinguinem  oculorum,  feniculi  semen 
teres  cum  summa  diligentia,  et  misce  cum  melle  et  utere  sicut  col- 
lii ium.  Accipe  radiccm  feniculi,  radicera  rute,  obuli,  radicem  ve- 
lonice,  et  mitte  in  oculos,  prodest  ad  visum  clarificandura. — Ad 
oculos  nebufosos  , radicem  feniculi  et  absinthii  et  piper  pistillabis 
forliter  accipiensque  succumex  his  mittes omnia  simul  cum  adipe 
ovorum. — Ad  oculorum  dolorcm  vetonicum  cum  aqua  calida  bibe 
per  IX.  dies,  oculos  sanat,  hec  herba  leticiam  adducit. — Ad  pal- 
pebrai Senecion  tritur,  cum  adipe  porci  superpone.  Ad  idem.  De 
ruta  cum  melle  unge  illas  et  sanabunlur. — Ad  oculos  infinuos.  Ac- 
cipe ollam  novam  et  fac  plures  homines  facere  urinam  in  illa  , do- 
nec  fere  implealur  , et  deinde  sume  stercora  porci  qui  est  paslus 
biado  et  mitte  in  ipsam  ollam  et  fac  ibi  stare  per  111.  dies,  vel  IV. 
vel  quanto  amplius  tanto  melius,  deinde  accipe  lebetem  vel  baci- 
num  decupro  et  fac  illum  bene  purgare  interius  et  exterius,  et 
deinde  accipe  guttam  puri  mellis,  et  lini  lebetem  exterius , et  po- 
stea mitte  supra  predictam  ollam  ita  ut  pars  leta  sii  jusla  omnio\- 
le,  et  cave  ne  pertingat  usque  ad  urinam  , vide  tamen  ne  urina 
mullum  distet,  et  post  ea  cooperi  totum  simul  et  repone  in  loco 
secreto  et  dimitte  sic  per  diem  noctem.  Intcrea  perquire  tibi 
ampullam  cuprinam  et  in  crastino  tolle  bacinum  sive  lebetem  quem 
posueras  super  ollam  et  recollige  cum  digito  totum  mel  quo  litus 
fuerat  bacinus  et  mitte  in  ampullam,  et  iterum  lini  bacinum  sicut 
ante  feceras  donec  habeas  de  melle  quantum  volueris.  Deinde  ac- 
cipe jus  rubei, feniculi  et  jus  rute,  et  fabec,  et  parum  vini,  et  mit- 
te in  predictam  ampullam  et  move  simul  bene  et  sic  dimitte  et 

quere  auriculam  arboris  que  vocatur  sari 

Item  de  oculis  M.  lì.  (I).  Oculi  patiuntur  ex  sanguine  vel  ex  co- 
lera rubea,  vel  ex  melancolia  , vel  ex  fleumate.  Si  autem  fuerit 
passio  ex  sanguine,  hec  erunt  signa-  Rubor  oculorum  et  inflatio 
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vena  rum,  orina  rubea  et  pingui»  His  quidem  flebotomia  confert 
«le  cephaiica  vena.  Si  autem  ex  colera  rubea  fuerit  , hec  erunt  si- 
ona  pUnctio,  rubor  oculorum,  co'or  citrinus,  urina  intensa  et  sub- 
Ulis'  Hi  primi  purgentur  cura  apoximale  mirobalanorum  , tama- 
rindorum  et  cassie  fistule,  ve!  cum  trifora  sarracena,  vel  cum  psil- 
Jitico.  Tostea  ponatur  albumen  ovi  cum  aqua  , 'rosata  in  oculis  vel 
eum  lacte  mulieris  masculum  nulrientis,  postea  in  angulis  oculorum 
eponatur  unguenterò  album  quo  reperilur  in  viatico.  Valet  hoc 
unguentum  ad  idem.  Ree.  ceruse  , acatie,  boli , litargiri , draga- 
ganli  aa.  5 I plumbi  usti  g.  1.  et  fs.  confice  cum  oleo  et  aceto, 
sed  tamen  cum  intervallo  ponatur  oleum  et  acetum,  ne  (iat  eorum 
separatio  , et  diulissime  terantur  omnia  simul  ad  fervorem  soli». 

Uem  de  sanguine  oculis  ( inferendo . M.  B Ad  sanguinerò  de  oculo 
auferendum  coque  cimminum  cum  vino  albo,,  et  infunde  ineodem 
rutam  et  succum  rute  cum  eodem  vino  in  oculo  apone  et  accipe 
crustam  panis  et  combure,  et  postea  tere  et  de  pulvere  ilio  et  suc- 
co rute  et  predicto  vino  fac  emplastrum  et  super  oculos  pone.  Sed 
notandum  quod  hoc  emplastrum  non  valet  in  principio  sed  primum 
ponatur  in  oculo  succus  paritarie  cum  aqua  rosata,  vel  succus  ver- 
bene cum  albumine  ovi,  et  pastellus  de  eisdem  cum  stupa  super o- 
culos  ponatur.  Vel  accipe  pulverem  cimini,  succum  rute  et  acetum, 
simul  misce  et  pone  in  oculis-  Vel  accipe  tutiam  puberizatam  et 
distempera  cum  sputo  vel  succo  maligranati  et  impone.  Pulvis  et- 
iam  tuticidem  operatur  purus.  — Si  vero  oculi  patiantur  ex  fleu- 
mate  et  melancolia,  quod  cognoscitur  ex  humiditate  faciei  et  tu- 
more ejusdem,  accipe  acetum  calidum  , et  pone  in  oculis.  Solent 
oculi  pati  fervorem  nimium,  quem  sic  removebis  Accipe  psillium 
in  aqua  calida,  et  aquam  coagulatam  super  oculos  pone  cum  stupa. 
Ad  maculam  auferendam  zinziberem  frica  super  cotem  et  infunde 
in  oculos,  vel  pulverem  zinziberis  in  vino  coque,  et  repone  in  ocu- 
lis, vel  antimonium  pulveriza  et  parum  musei  adde  et  pulverem 
hunc  super  maculam  pone-  Omnia  nimirum  hec  maculam  atte- 
nuant,  post  supradicta  accipe  XX  vel  XL  grana  centrigalli,  et  po- 
ne in  oculis  ad  extrahendam  maculam  , qua  grana  licet  multa  sint 
non  ledunt , nec  sentiuntur , vel  accipe  tuciam  et  tange  in  urina 
pueri  et  misce  bene  , tunc  permitte  siccure  et  iterum  intinge  et 
siccam  permitte,  sic  facies  septies,  ad  ultimum  pulveriza  et  pone 
in  oculis.  Item  accipe  limacem  rubeam  et  cum  testudine  sua  com- 
bure, et  super  maculam  asperge,  in  tribus  diebus  dicetur  eam  au- 
ferre,  quod  si  ex  istis  provocabitur  sanguis,  predictis  adjutoriis  re- 
movebitur.  Item  ad  maculam  sanguis  columbinus  pullorum  magis 
valet.  Item  accipe  plura  grana  tritici,  et  pone  super  laminam  ferri 
ardentem  et  succum  qui  inde  exicrit  pone  in  oculis.—  Conira  in- 
cendio m oculorum  superponatur  psillium  prius  in  aqua  calida  po- 
situm  et  infrigidatum.  Lane  succide  combuste  cinerem  in  morta- 
rio  diligenter  tere,  et  inde  fronlem  et  tempora  illine  statina  omnem 
humorem  et  lacrimas  superpendit  sive  constringit,  et  dolorem  pia- 
ta! oculorum  — Ad  claritutem  oculorum  accipe  pulverem  tormcn- 
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lille  et  mille  in  vimini,  tere  et  postea  cola  per  pannum,  et  mitte 
in  oculos.  — Adipem  porci  castrati  liqnatam  misce  cum  ejusdem 
felle  et  melle,  de  omnibus  equisponderibuset  fac  bullire  parum  ut 
similia  misceatur,  et  serva*  Lum  autem  opus  fuerit  guttam  unam 
pone  in  angulo  oculi  pannosi  et  suffusi,  et  postquam  inde  lacrime 
tluxerint  multe  cum  calida  lava. 

.••••••  (0  in  qua  tepefacta  lava  et  de 

dia  medicina  mitte  in  oculos  inferius  et  auriculam  superpone  , et 
sic  fac  quotiens  opus  fuerit.  Ad  maculam.  Accipe  lapidem,  qui’vo- 
catur  colamitri,  et  combure  in  testa  nova  doriec  albescat ,’  et  fac 
pulverem  subtilissimum  et  accipe  pulverem  factum  de  zinziribero 
ad  eodem  mensurom,  et  distempera  cum  succo  rute,  feniculi,  sal- 
vie, celidonie,  et  fabee,  et  vinosimul  mixtis,  et  adde  tantumdem 
inellis  crudi,  quanta  fuerit  portio  unius  herbarum,  et  accipe  de 
felle  anguille  et  simul  misce,  et  fac  stare  in  vase  cuprino,  et  post- 
ea mille  in  oculum  habentem  maculam  et  procul  dubiosanabitur. 
Ad  caliginem  oculorum,  capre  silvestris  fel  cum  melle  attico  mix- 
lum  oculis  inunctum  caliginem  ipsorum  oculorum  semper  discu- 
tit.  — nerba  celidonie  succus  cum  radice  sua  contrilus  cum  vino 
veteri , et  melle  attico  et  pipere  albo  per  se  bene  contrito  inun- 
cto  perfectissime  demtus  oculorum  albuginem  curat,  frequenter 
expertum  est.  — Ad  lacrimas  oculorum  vetonicam  comede,  et  a- 
ciem  oculorum  clariorem  facit,  et  trilam  super  oculos  pone,  post 
hoc  dormitum  vade.  Ad  calorem  oculorum.  Levistici  radix,  ruta, 
celidonia,  radix  feniculi,  edera,  parum  salvie,  folia  solsequii , o- 
mnia  terantur  et  vinum  clarum  superfundalur  et  persubtilem  pan- 
num exprimatur,  postea  salgemma  admisceatur,  et  in  vase  eneo 
servetur,  etgultatim  oculis  qualemcunque  dolorem  habenlibus  in- 
stilletur. — Ad  oculos.  Trifolium  tritum  cum  melle  mixlum  super 
oculos  pone,  de  infra  omnes  luimores  expellit.  — Item  ad  oculos. 
Coque  vetonicam  cum  suis  radicibus,  et  celidoniam  et  vervenam 
et  feniculum  in  aqua  et  de  illa  aqua  lava  mone  oculos.  — Ad  ma- 
culam oculorum  delcndam.  Succum  capri  foli  i in  vase  ereo  per  lin- 
teolum  exprime  et  repone  in  vase  cuprino  et  in  nocte  in  oculis 
pone. — Ad  dolorem  oculorum  collige  circifollium  et  frige  cum 
melle  in  sartagine,  et  liga  tepidum  in  pallio  novo,  et  super  oculis 
impone.  Medicina  ad  albedinem  oculorum  et  teloni,  que  Johannes 
fuvias  quendam  per  XV  annos  passum  albedinem  in  oculis  libera- 
vit  que  albedo  tantum  fuerat  augmentata  quod  vix  palpebre  ocu- 
los conduci  poterant  Recipe  os  sepie,  et  camphoram,  et  tartarum, 
hec  tria  equo  pondere,  simul  terantur  et  cum  eger  ibit  dormitum 
de  hoc  pubere  in  oculis  ponalur  cum  calamo  inde  impleto,  vel  cum 
bombace,  vel  panno  subtili  humectalo  in  aliquo  frigido  oleo  et  post 
asperso  hoc  pubere,  et  sic  in  oculis  ponatur,  et  dormiat.  Alano 
autem  cum  duobus  partibus  vini  et  una  aque  marine  oculos  lava, 


(i)  Laguna  dell»  P“S  *64* 
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vel  tribus  vini  et  una  areti  tepidi,  et  unoquoquc  mane  lavetur  o- 
culus,  ne  ledatur,  et  sic  fiat  donec  tela  recedat. 

De  passionibus  nurìum  M.  P/alear.  (I)  Diverse  fiunt  in  auribus 
passiones,  dolor  absque  apostcmate  dolor  cum  apostemate,  vulnus, 
vermes  , casus  lapilli  vel  aquae  vel  alicujus  corpusculi  in  aure  , 
surditaset  tinnitus.  Dolor  absque  apostemate  quandoquidem  fit 
ex  caliditate  dissolvente,  quandoquidem  ex  frigiditate  coarctante. 
Si  fit  ex  caliditate,  hec  sunt  signa,  dolor  acutus , locus  rubet,  et 
calet.  Calida  obsunt  frigida  prosunt.  Si  vero  ex  frigiditate,  do- 
lor gravatus,  locus  pallet  vel  livet,  frigida  obsunt,  calida  pro- 
sunt. Apostema  aurium  aliud  calidum  , i.  e ex  calida  materia  , 
aliud  frigidum  i.  e.  ex  frigida  materia.  Si  igitur  fuerit  do- 
lor cum  frigido  apostemate,  hec  sunt  signa  , dolor  vehemen- 
ter  acutus  febris  vehemens  , rubor  loci  cum  caliditate.  — Si 
vero  fuerit  dolor  cum  frigido  apostemate  , hec  suut  signa  , dolor 
gravatus  et  lentus  , et  febris  remissior.  Apostema  etenim  aurium 
semper  comitatus  febris  , extremitates  etiam  aurium  quandoqui- 
dem occurrunt  frigida. Preterea  particularia  concurrentia  calidita- 
tis  vel  frigiditatis  sunt  decorativa  : vulnus  in  auribus  ex  aposte- 
mate precedente  frequentius  habet  fieri,  quod  cognoscitur  ex  do- 
lore et  titillatane  et  sanie  fluente.  — Vermes  in  auribus  fiunt  ex 
viscosis  humoribus  inspissatis  per  interceptionem  spiritus  vivifi- 
canti, quorum  signa  sunt,  pruritus,  titillato,  aure  etiam  soli  ap- 
posita quandoquidem  videnlur.  Casus  lapilli  vel  aque  vel  alicujus 
alius  corpusculi  in  aure  palientis  indicio  cognoscitur  , et  etiam 
quandoquidem  potest  videri  aure  soli  apposita.  Surditas  quando- 
quidem fit  ex  toto  quandoquidem  ex  parte.  Surditas  ex  toto  ha- 
bet fieri  ex  totali  opilatione  nervorum  posteriorum  et  satis  mani- 
festa est.  Surditas  ex  parte  habet  fieri  quandoquidem  ex  partico- 
lari opilatione  , quandoquidem  ex  predictis  causis  , ut  ex  casti 
lapilli  vel  alterius  corpusculi  in  aure  et  lune  per  signa  predicta  co- 
gnoscitur. — Tinnitus  aurium  quandoquidem  fit  ex  causa  priva- 
ta , scilicet  ex  fumo  resoluto  a materia  existente  in  capite,  quan- 
doquidem ex  remota  ut  ex  vitio  stomachi  vel  epatis  Si  ex  cau- 
sa privata  fit  tinnitus  continuus  secundum  magis  et  minor  , nec 
propter  passiones  inferiorum  augetur  vel  minuitur.  Si  vero  fiat  ex 
vitio  stomachi  tinnitus  aurium  est  interpolatus,  major  post  pran- 
dium  quam  ante  et  hi  exvomitu  solent  allevat  i.  Si  vitio  epatisdo- 
lor  gravatus  sentitur  circa  epar  urina  etiam  aliquantum  colorata 
opparet. 


. ^m  Si  dolor  ex  calore  absque  apostemate,  frigidis  alterativis 
insjstendura.  Inungantur  etiam  aures  ex  oleo  rosato  et  violaceo  vel 
per  se  vel  addito  succo  strig.  . . . Hojusmodi  etiam  olea  tepi 
da  auribus  instillentur.  Conandrum  triturn  velcoctum  cum  oleo 
rosato  e violaceo  cathaplastretur.  Si  vero  ex  frigiditate  absque  a- 
postemale  fuerit  dolor,  calidis  alterativis  utendum.  lìombix  intin- 
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ctu  in  oleo  communi  calido  supcrpouatur.  fiuta  in  oleo  coda  ca- 
thuplastretur.  Oleum  muscelinum  tepidum  instilletur  , et  ex  eo- 
dem  auris  exterius  inungatur.  Et  nolandum  quia  hujusmodi  do- 
lores  facti  ex  sola  qualilate  facile  solvuntur.  — Si  fuerit  dolor 
cum  valido  apostemate,  frigidis  maturati'  is  insiste,  frigide  igitur 
inunctiones  in  cura  doloris  ex  sola  caliditate  facti  predide  pro- 
sunt  , prodest  eliam  minutio  de  cephalica  contrarii  bracini.  Ad 
maturandum  fit  hoc  unguentum.  Accipe  adipem  vitulinum  , anse- 
rinum,  gallinaceum  , et  medullas  animali um  , quacunque  poteris 
habere.  Besolve  exungias  et  medullas  et  cola  , et  addito  oleo  ro- 
sato vel  violaceo  et  cera  fit  unguentum.  Tali  unguento  auris  ex- 
terius  inungatur.  fiat  etiam  inunctio  cum  butyro.  Malva  cum 
oleo  olivaceo  coda  cathaplastretur.  farina  ordei  cum  vitello  ovi 
et  oleo  violaceo  conficiatur,  et  stuellum  subtile  infectum  immitta- 
lur.  Si  vero  fuerit  dolor  cum  frigido  apostemate  , calidis  matura- 
tivi utero.  fiadices  lilii  cum  oleo  communi  coquantur  et  catha- 
plastrentur  , branca  ursina  et  radices  altee  code  et  cataplasmate 
prosunt.  Aliud  ad  apostema  aurium  et  etiam  ad  quelibetaposte- 
mata  rumpenda  probatum-  Cepulla  integra  in  vino  et  oleo  addita 
pulvere  cimini  coda  et  per  medium  fisa  cnlhaplasmetur.  fi uplo 
apostemate  quod  cognoscitur  per  saniei  fluxum  , primo  mundifi- 
candum  est  vulnus  a sanie  , deinde  consolidandum  Pirlvis  igitur 
nitri  cum  medie  conficiatur  et  licinium  inde  intindum  immilta- 
tur.  Aliud.  Salgemma  et  euforbium  , cum  oleo  rosato  confician- 
tur,  deinde  coletur,  et  colatura  iniciatur.  Vulnere  itaqueper  hec 
predida  mundificato,  consolidetur  vulnus  cum  pulvere  masticiset 
thuris  insufflato  , vel  conficiatur  cum  oleo  rosato  , et  cum  licinio 
immiltatur.  Vermes  in  auribus  existentes  cum  infusione  amara- 
rum  rerum  necantur  , instilletur  itaque  auribus  foliorum  persici 
vel  persicarie,  vel  absinlhii  vel  calamenti.  Aliud.  Amigdaleulna- 
re terantur,  trite  inter  duo  foliasub  cinerfe  calido  ponantur  , o- 
leum  quod  pustea  ex  eis  elicietur  , auribus  tepidum  instilletur  , 
nuclei  persicorum  terantur  et  commisceantur  cum  succo  persica- 
rie addilo  pulvere  aloes,  deìnde  coletur  et  colatura  auribus  tepida 
instilletur.  Vermes  sic  nccati  quandoquidem  mortili  et  putrefacti 
cum  sanie,  emittuntur.  Si  autem  per  se  non  exierint,  unco  ferreo 
estrahantur.  Si  aqua  auribus  inciderit  , lana  pinnula  imponatur  , 
que  mirabiliter  aquam  extrahit.  lnvenitur  autem  hujusmodi  lana 
in  chonchis  marinis  in  quibus  invenitur  margarita,  et  alio  nomine 
lana  melotida,  quam  si  non  habueris  idem  faede  bombice.  Aliud 
ad  idem.  Piper  et  euforbium  tempera  cum  aliquo  oleo  calido  , 
deinde  cola  et  auribus  tepidum  instilla . — SI  vero  granum  vel  la- 
pillus  inciderit , inungatur  auris  exterius  calidis  unguentis,  dein- 
de fiat  sternutatio,  ore  et  naribus  opprehensis,  ut  ex  impetu  spi- 
ritus  possit  educi , quod  si  parum  profuerit,  subtilis  baculus  levis 
et  bene  politus  terebintina  vel  visco,  vel  aliquo  tali  viscoso  in  som- 
mità te  inungatur  , et  auri  immiltatur,  ut  sic  granum  vel  lapillus 
terebintine  vel  visco  inviscatum  cducatur,  quo  item  non  proficien- 


te  ventosa  sine  scarificatone  sepe  auri  apponatur  ut  suggendo 
eilucat  quod  interiuscontinetur.  (lontra  surditatem  sic  medemus . 
primo  purgetur  caput  cnm  ierapigra,  vel  cum  pillulis  aureis  maxi- 
me si  surditas  ex  privata  causa  ut  ex  opilatione  nervi  postici,  post 
purgationem  detur  aurea,  sic  iteratis  ter  vel  qualer  purgationibus 
et  opiatis,  ad  localia  accede  adjutoria.  Oleum  muscelinum  auribus 
tepidum  instilletur,  et  balsamum  quod  ad  hoc  peroptimum  est,  li- 
gnum  aloes,  spica  nardi  , cassie  lignum  pulverizentur,  et  tempe- 
rentur  cum  oleo,  et  colatura  auribus  instilletur  tepida.  — Aliud 
ad  colem.  Summitas  lauri  et  spica  nardi  bulliant  in  optimo  vino 
rubro  in  olla  bene  cooperta  , ne  fumus  cvaporet,  deinde  median- 
te calamo  fumus  in  aere  recipiatur.Valet  hujusmodi  fumigato  non 
tantum  ad  surditatem,  sed  etiam  ad  quedam  supra  dieta,  utada- 
que  infusionem  , et  saniei  mundifactionem,  et  etiam  ad  tinnitimi. 
Notandum  quod  surditas  que  est  a nati' Hate  incurabilis  est  , quo 
etiam  per  biennium  vel  triennium  duravit,  vix  aut  nunquam  cura- 
tur.  Preterea  si  fuerit  tinnitusex  privata  causa,  fiat  hec  cura.PuI- 
vis  cimini  cum  succo  foliorum  porri  bulliat  cum  squilla  cavata  vel 
cepa  cavata,  coletur,  et  colatura  tepida  naribus  infundatur-  Si  vi- 
tio  stomachi  fit  tinnitus  mundificetur  stomachus  et  confortetur  , 
si  autem  vitio  epatis  curetur  epar  ut  post  dicetur. 

De  eodemM.  Co.  (I)  Sialiquis  dolor  et  passio  ex  colera  fuerit  et 
aures  infestaverrt,  puegabis  patientem  cum  trifera  aut  mirobalanis 
oìtrinis,  aut  oxi  psillitico,  vel  ponas  oleum  ovorum  quod  sic  fit. 
Elixata  ova  bene  contrita  per  pannum  exprime,  et  quod  indeex- 
prcsseris  oleum  erit.  Velsuccum  sempervive  cum  oleo  coctum  au- 
ribus infunde,  vel  oleum  de  semine  papaveris  quod  sic  facito.  Se- 
raeu  papaveris  nigri  coiHritum  frica  , et  tempera  cum  aqua  cali- 
da  , et  quod  supernataverit  oleum  erit.  Si  vero  quis  surdus  fue- 
rit  et  aurium  tinnitum  habuerit  , et  urina  aliquantulum  rufa  ap- 
paruerit,  triferam  sarracinam  cum  sene  dabis. 

llem  de  eodem.  Reumalizat  fleuma  ad  aures  et  surditatem  in- 
fert.  in  principio  cause  in  balneo  sicco  patientem  ponas,  et  bene 
calefacto  obtarmicum  offeras,  deinde  cum  ligni  viridibus  ignem 
fieri  precipias,  ad  quem  patientem  fortiter  exsufflare  facias , qui 
postquam  calefactus  fuerit  et  caput  calefactum  habuerit,  accipiat 
bluncham  cum  vino  calido.  Si  surditas  ex  qua  influxa  fuerit  facta, 
lanam  succidam  in  oleo  fortiter  coque  , et  sic  expressum  auribus 
impone.  Yel  accipe  lanam  piscium  in  quibus  penne  inveniantur  , 
et  sic  simpliciter  auribus  immitte.  Si  autem  surditas  fuerit  diu- 
turna, accipe  castoreum,  mirrano  et  nitrum,  etsimilia,  tere  et  cum 
aceto  coque  et  auribus  colaturam  infunde.  Yel  petroleum  accipe 
et  similiter  facias. 

IternM  P.  de  linni/u  aurium.  Si  tinnitus  aurium  est  colera,  pun- 
gi ti  vus  est  et  urina  colorata  et  tenuis.  Cura.  Dabis  triferam  sarra- 
cenam,  cum  scammonea  et  psillitico  et  oxi.  Purgatis  dabis  sim- 

(i  ) Al  margine  tM  C,  Non  CosUatino  II. 
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jilicem  triferam  sarraccnatn,  et  infundas  auribus  oleum  olivaceum 
vel  rosai u m in  aceto  tepefactum,  et  cucurbilas  superponas,  ut  e- 
xeat  venlositas.  Si  vero  fuerit  ex  ventositale  liunitus,  dabis  tri- 
te ram  simplicem.  Si  vero  fuerit  ex  indigestione  stomachi,  dabis 
pigram  et  ierapigram,  et  hujusmodi  que  caleliunt  stomachum  et 
digestionem  emendant.  Si  polipus  sit  in  aure,  pulverem  hermoda- 
clilorum  in  apostolicon  involuturn  naribus  immitte , ut  superflua 
caro  corrodatur.  Sunttamen  purgandi  primum  tales,  qui  ex  su- 
perflui humoribus  et  pulridis  superfluitas  illa  nascitur  Deinde 
florcm  eris  immissum  cum  apostolicon  appones.  ltem  batitura  eris 
novies  loti  in  apostolicon  involuta  immitti  poterit.  Poteris  etiam 
inimittere  pillulas  de  castoreon,  piretro,  staphisagria,  et  euforbio 
facto  pulvere  Post  purgationem  vero  dabis  opiatas  que  prohibeant 
humores  decurrere.  Item  accipe  calcem  vivam  et  auripigmentum, 
et  pulverem  foliorum  lauriole,  et  in  olla  in  aceto  distempera  , et 
tamdiu  coque  quousque  acetum  consumatur  et  aduri  incipiat,  po- 
stea  pulveriza,  et  naribus  cum  litio  immitte.  Quod  si  fetorsit  in 
naribus,  laudanum  et  fel  aloe  et  odorifera  naribus  appones,  et  pur- 
gabis  caput  cum  supradictis  medicinis.  Fetor  nimirum  est  ex  hu- 
moribus  malis.  Si  vero  coriza  sit,  laudanum  pone  in  naribus,  et  con- 
strictos  humores  calidis  medicinis  dissolves,  et  calefactum  caput 
eustodies. 

ltem  de  dimmmittione  audilus.  M.  [.A  ( I )Si  auditus  minuatur  aure 
non  patiente , et  contingat  vel  ex  apoplexia  vel  ex  acutissima  fe- 
bre,  impossibile  est  ut  curetur.  Si  autem  aliter  contingat  monstra- 
tur , quod  sit  ex  passione  cerebri  vel  nervorum  eius.  Si  tantum  ex 
plenitudine  contingat,  purgabis  illud  cum  pigra  vel  cochiis  pillulis, 
ponatur  in  aures  muscelinum  cum  crasso  quod  tluit  deanguillisdura 
assantur,  vel  illud  cura  oleo  de  nucleis  persicorum  facto  Fumige- 
lur  aures  cum  fumo  aque  in  qua  code  sunt  frondes  lauri,  cimini, 
absinthium,  mellilotum,  nepita,  feniculum  et  anisum  Si  sonus  sit 
in  aure  purgato  capite  cum  pigra  vel  thcoderico , mitte  in  oleum 
violaceum  vel  rosatam  in  quo  coda  sunt  anisum,  ciminum  et  ca- 
storeum,  coletur  et  calidum  iniciatur.  Si  dolorem  patiuntur  et  hoc 
ex  calore,  iniciatur  eis  oleum  rosalum  cum  lacte  mulieris  et  albu- 
gine ovi  et  ut  statini  dolor  cesset,  addatur  aliquantum.  Si  autem 
ex  frigido  patiuntur,  inice  olea  calida,  sicul  oleum  rutaceum  vel 
laurinum  , in  quo  coda  sunt  anisum  , casloreum,  spica  et  simi- 
lia.  Vel  i«tud.  Bec.  croci , castorei , mirre , licii , aloes , tempera 
cum  melle  resolvaturque  cum  oleo  violaceo,  et  iniciatur  in  aure 
calidura,  aurisque  cum  lana  opiletur.  Item  facit  ruta  cum  cimino 
et  lacte  mulieris.  Si  autem  sit  maximus  dolor  lilium  cum  opio  et 
lacte  muliebri  vel  opium  et  casloreum  cum  sapa.  Si  autem  putre- 
do  sit  in  aure  acetum  in  quo  coda  sunt  crocus  alumen  et  mirra  (’2f. 

ltem  de  surditate  aurium  M • B.  Aures  quandoquidcm  ab  extrinse- 

(i)  Al  marcine  M.  J.  Da  Costantino  Lfb,  Aur , cap:  X.  pag,  17*.  H. 
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cus  quandoquidem  ab  intrinsecus  patiuntur , quare  primum  con- 
sidera foramen  auris  et  si  videris  aliquid  interius  da  steruutamen- 
tura  ut  exeat,  vel  appone  auri  infu  me  cucurbitam  ut  ejus  attrae  tu 
attrahatur  quid  in  ea  est.  Si  autem  foramen  auris  vacuum  videris 
et  aptura,  scias  ab  intrinsecus  esse  surditatem  quare  primum  pur- 
getur  corpus  cum  pillulis  aureis  vel  cochiis,  vel  ierapigra.  Dein- 
de fiaut  fumigationes  cum  imbuto  auri , pone  aquam  desuper  et 
eam  bullire  fac  cum  herbis,  sed  super  ollara  sit  imbutum  predi- 
ctun),  ut  eger  per  eum  fumum  recipiat  cum  ab  igne  removebitur. 
Coquatur  etiam  raphanus  in  oleo,  cum  quo  disteraperetur  pulvis 
ellebori  nigri,  cum  lacte  in  quo  coda  sunt  anisum,  ciminurn,  ca- 
storeura  , et  coletur  et  calidum  iniciatur , gargarizent  etiam  oxi- 
mel  et  sapara  cum  stapbisagria,  pipere  et  petroselinum  ysopo,  post 
hec  provocetur  sternutatio,  et  dum  oger  sternutat , os  clausum  et 
nares  teneat  , ut  medicamèntum  exeat , ne  siccetur  interius  et 
magis  aures  inde  opilentur. — Si  sudarem  patiuntur  aures  ex  cau- 
sa humida,  iniciatur  intus  oleum  violaceum  cum  lacte  mulieris  et 
albumine  ovi,  et  addatur  aliquantulum  opii.  Si  autem  ex  frigidis 
humoribus  misce  olea  calida,  sicut  rutaeeum  , laurinum  , in  quo 
codi  sunt,  anisum,  castoreum,  spica  nardi. Vel  hoc  fac  quod.  Re- 
cipe crocum,  castoreum,  mirrati), licium,  aloen,  tempera  cum  mol- 
le, et  resolvatur  cum  oleo  violaceo,  primum  purgetur  caput  cum 
predictis  pillulis  aureis  et  cochiis,  et  ierapigra.  Deinde  fiant  sub- 
fumigationes  cum  predictis  herbis  calidis,  absinthio  scilicet  et  si- 
milibus,  et  predicto  modo  fiat  et  predictum  sternutatorium.  Ad 
ultimum  inungantur  nares  hoc  unguento  prodest  quod-  Ree.  elle- 
bori albi  costi  castorei  aa.  g.  I.  rute, mirre,  nitri,  piperis  nigri  aa. 
9 H.  euforbii  Q.  I.  Ex  puiveribus  conficiatur  cum  oleo  vel  buti- 
ro  si  oleum  defuerit  Contra  saniem  aurium  distempera  cum  ace- 
to et  mede  nitrum,  mirrane  : alumen,  et  immittatur,  vel  si  sanie» 
superhahundat  predictis  addatur  castoreum  et  opium  vel  cum  felle 
bovino  et  cum  aceto  distemperatum.  Si  sanguis  ab  auribus  fluat, 
thuris  et  galle  pulvis  in  aceto  coquatur  et  sic  auribus  instilletar. 

De  dolore  aurium.  Contra  dolorem  aurium  ex  concussione  lana 
oleo  rosato  tepido  infusa,  vel  butiro  recenti  et  tepida  sive  adipe 
gallino  liquefado  auribus  iraaiitatur  Si  vero  granum  , sive  ver- 
mes,  sive  aliquid  in  aures  ceciderit,  auri  soli  apposita,  si  illud  vi- 
aeri  poterit,  acu  incurvata,  vel  simili  artificio  extrahatur.  Alio- 
quin  . . . vel  corno  perforatum  auri  apponatur  , per  illud  qui- 
em  quasi  ab  aure  suggendo  et  spirilum  attrahendo  ipsum  quod 
ceciderit  abstrahattir,  et  ut  fiat  facilius,  interius  sternutatio  fiat. 

( uccus  de  foliis  persice  trilis  extractus  et  aceto  dolorem  immixtas 
auri  instelletur.  Item  sulphur  vivurn  cum  calce  viva  et  melle  et  a- 
cetum  distemperatum  auri  infnndatur.  Contingit  dolorem  aurium 
x rigida  distemperantia  et  glulinosis  humoribus,  ex  veutositate, 
x ^uammatione  interiori.  — Si  ex  pinguibus  humoribus  non  evu- 
poratis  dolor  fuerit  et  ex  ventositate,  piu  ri  ma  m gravitatene  sentit 
in  capite.  Si  ex  sola  ventositate  fuerit,  et  gravilas  curri  extensione 
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sentitili-,  causa  inflammationis  est  hutnor  spissus  et  pinguis  in  tran- 
sito, si  simul  intensio,  calor  et  pulsus  est  et  dolor,  scias  inflamma- 
tionem  factam  esse  ex  ventositate  sanguinis  calefacti  Minuatur 
ergo  sanguis  ex  bracino  et  mitigativa  adhibeatur  medicina,  hoc  i- 
psum  fieri  oportet  in  aliis.  Item  notobis  si  qnantitate  aut  qualita- 
te  dolor  fuerit,  et  secundum  hoc  dietam  ministrabis.  Si  color  est 
in  causa  dabis  lactucas , et  nitibas , cucumeres,  et  melonum  inte- 
riora, malvas  et  pisces  duras  carnes  habentes.  Ilec  celerrime  mi- 
tigane Si  liurnor  tleumaticus  in  causa  fuerit,  da  que  extenuent. 
Si  vero  inferiori  constipatione  fuerit,  da  que  mediocriter  solvent, 
filonium  cum  oleo  amygdalino  distemperaturn  et  bibitum  idem  fa- 
cit.  Si  causa  doloris  circa  aurem  fuerit,  succus  porri  tepidus  in- 
stillatus,  si  ve  per  se.  sive  cum  modico  melle  confert.  Item  cepe 
succus  mixtus  cum  melle  instilletur.  Item  origanum  cum  melle  et 
lacte  mulieris  tere  et  instilla.  Sunt  multa  simpla  que  contra  ven- 
tositatem  faciunt.  Qui  vero  diffìcile  audiunt  mordicantia  non  ap- 
ponant,  ut  sunt  succus  draguntee  e brionie  Ad  eos  vero  qui  diffì- 
cile audiunt  et  non  dolent,  appone  parum  ellebori  albi  vel  nigri, ni- 
tri 3.  VI.  croce  3.  III.  fac  trosciscos  cum  melle. Cum  uti  vo?ueris, 
cum  aceto  resolve.  Item  ellebori  nigri  radicem  in  aceto  et  melle 
resohe,  et  inaures  instilla.  Notandum  quod  in  aure  nihil  frigidum 
est  immittendum,  sed,magiscalidum. Item  peucedanum,  opium  cum 
oleo  amigdalino  adhibe.  Item  capiti  urinam  frequenter  impone. 
Hem  blete  succum  cum  felle  taurino  tere  et  in  aurem  mille- Item 
aliud  compositum  ad  ex  quibus  aures  dolent  et  gravitcr  audiunt. 
Recipe  olibani  libras  HI,  cum  amigdalo  et  tere  singillatim,  et  mit- 
tes  in  acetum  cetei  a tres,  et  facies  trociscoscum  amigdalis  supra- 
dictis,  probalum  est  adjutorium  hoc.  Item  radicem  verbene  tere 
cum  aceto  et  utero, illi nies  tamen  cum  pauco  melle  stupam,  vel  la- 
nam.  Si  ex  frigido  lavacro  contigerit,  calida  adhibenda  sunt  adju- 
toria.  Ad  idem  valent  hec  simplicia.  Oleum  lardinum,  laurinum, 
ruta  coda  in  oleo.  Idem  piper  diligenter  tritumeum  oleo  facit  si- 
militer  oleo  et  euforbio  adhibeatur  album  cepe  et  lauri  folia,  sto- 
rax  opobalsamum,  et  cassia  listala,  calamus  aromaticus,  oleum  mir- 
tinum,  laurinum,  sicut  eos  curabis  quibus  aures  ex  frigore  dolue- 
rint.  Si  ex  calore  aures  doluerint,  sufficit  albumen  ovi  in  aurem 
immissum,  de  medicinis  intrinsecis  factis  sufGciant  que  dieta  sunt. 
— Extrinsecus  autem  fiant  emplasmata  vel  unguenta  ex  eisdem 
ex  quibus  fiant  medicine,  que  date  intrinsecus  laxant  ; fiat  etiara 
emplastrum  quod  supposituin  stomacho  laxat , quod  Ree.  scamo- 
nee, agarici,  dacterii,  cocognidii  equaliter,  que  omnia  conficiantur 
cum  felle  taurino  et  oleo  communi,  vel  axungie  verris,  seu  buty- 
ro,  et  si  volueris  facere  laxativum  magis , superioribus  adde  elle- 
borum  album  et  lacterides,  i.  e.  cacaputias  et  impone  super  os 
stomachi,  et  ducet  superius,  et  super  umbicum  appone  et  ducei 
inferius,  et  si  de  eisdem  feceris  unguentum,  idem  valet.  Si  vero 
fai  taurinum  servare  volueris,  desicca  illud,  et  cum  uti  volueris, 
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rcsolve  in  vino  tepido  (I).  Ad  surdilatem  autem  si  fiat  ex  calore  , 
raiie  cervicem  el  suine  oleum  violaceum  et  succum  cucurbitarum, 
et  in  tu  ode  pannum  ex  eis,  et  pone  ter  in  die  et  ter  in  noete,  sed 
si  viderisnil  prodesse,  sume  mirobalanos  citrinos  scis.  HI.  3-  et 
estrado  osse  pista  et  distempera  cum  vino  in  quo  per  noctem  ja- 
ceant  mirobaiani,  et  mane  patiens  jejunus  bibat. 

Ad  surdilatem  ex  frigiditate  Oleum  laurinum  pone  in  cortice  ce- 
pe,  et  aliquantulum  calefac  et  sic  pone  in  aure  patientis  cum  pen- 

na. Ad  dolorerai  aurium  Succum  allii  et  cepamen  , et  oleum  o- 

livarum  et  succum  rafani  suine,  et  in  concavitate  radius  super  car- 
bones  succos  predictos,  decoque- 

Iterum  eger  sit  in  balneo,  et  bene  cooperto  capite  resideat,  de- 
inde cum  exierit  auribus  instilla.  — Si  vulnus  in  auribus  fuerit, 
vel  si  auditus  gravaverit,  felovicule  cum  lacte  mulieris  puerpere 
instillatum  mirifico  aures  sanat  Item  si  vermes  in  auribus  fuerint 
nati,  succus  mentastri  cum  vino  austero  tepefactus  vermes  necat. 
— Ad  aurium  doloravi.  Accipe  rutam  et  exprime  jus  illius  et  mi- 
sce  cum  sagello  anguille  et  colla  patientis  in  egro,  et  pone  predi- 
ctum  succum  in  sanam  auriculam,  et  obdormi,  valde  bonum  est.  — 
Ad  eos  quibus  aures  sonant  et  parum  audiuntur,  arinam  cum  mel- 
le  distilla  cum  digito  Si  vulnus  in  auribus  fuerit , vel  auditus  ag- 
gravaverit,  fel  ovinum  cum  mulieris  lacte  instilletur,  etiam  ru- 
pturas  vel  ungulas  sanat. — Ad  hwnorem aurium  exsiccandum,  cicu* 
tam  decoque  et  ex  illa  aqua  infunde  — Non  audientes  audire  facit 
succus  rute  sepe  auribus  inlusus.  — Ad  surdilatem  ova  formicorum 
contorta  et  auri  infusa  sanant.  — Coutra  surditatem  ova  formica- 
rum  trita  per  pannum  cola,  et  addo  poligoni  succo  auribus  infun- 
de. — Ad  idem  cepam  cavatam  inno  lue  et  in  ea  sai,  piper,  sagi- 
nen  anguille  bulli,  post  cola  et  auribus  infunde-  — Ad  idem  si  sit 
ex  humoribus  pone  vinutn  in  vase  habente  strictum  os,  et  sinapin 
et  eupatorium  contectum  bulliat  et  sic  per  embotum  fumus  exiens 
potat,  unde  aures.  — Ad  idem  succus  herbe  sancti  Petri  iniciatur 
per  nares.  — Item  ad  idem.  — Eger  intret  balneum  , postquam 
exierit  accipe  oleum  olivarura  et  in  cavata  cepulla  fac  bullire,  post 
unge  aures  tempera,  et  eum  fac  sudare  in  ledo,  et  hoc  fac  tribus 
diebus, quarto  appone  sternutatorium.  Ad  aurium  vermiculos. Cen- 
tauree viridis  aut  raarrubii  aut  ahsinthii  viridis  succus  infusus  ex- 
cludit  vermes  (2). 

De  fluxu  sanguinis  per  nares  M.  Piai.  (3).  Sanguis  e naribus  fluit 
quandoquidem  vi  nature  quandoquidem  vi  sinthomatis,  vi  sintho- 
matis  fluit  multis  modis , ut  ex  habuudantia  per  incontinentiam, 
ex  furiositate  et  acumine  ipsius  sanguinis,  ex  frigiditate  aeris,  per 
expressioncm,  ex  multorum  superfluorum  habundantia,  ex  vitio 
epatis , que  quidem  per  propria  signa  distinguenda  sunt.  San- 

(i)  Al  margine  //’,  cioè  Trolula.  II. 

(q)  A parola  dalla  Praclica  pag.175. 

(3)  Dopo  queste  parole  riraa:ero  vuote  nel  Codice,  0 mancano  17  linee.  11. 
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guis  fluens  vi  nature  cognoscitur  , quia  in  die  eretico  fluii,  dum 
materia  vi  nature  transmissa  superius  venas  in  naribus  abrumpit, 
et  exit,  et  ea  febre  continua  maxime  et  sepius  ex  sinocha  (2),  ma- 
xime ex  alleviamone  nature,  et  morbi  defectu. 

Sanguini*  fluxus  per  incontinentiam  cognoscimus  ex  plenitudi- 
ne venarum,  ex  dieta  multa  precedente,  calida  et  humida,  et  multi 
sanguinis  generativa,  et  ex  hubitudine  corporis  sanguinea  , et  ex 
hoc  quod  in  multa  quantitate  solet  fluere. — Fluxus  sanguinis  ex 
furiositate  et  acumine  factus  cognoscitur  ex  colore  ipsius  croceo, 
et  ex  boc  quod  in  exitu  suo  nares  mordicat  et  exurit  et  infiam- 
mai, et  ex  dieta  calida  et  sicca  precedente  et  ex  colerica  corporis 
habitudine.  — l'Iuxum  ex  frigiditale  factum,  per  frigiditatem  i- 
psius  ueris  cognoscimus.  Sanguiuem  vitio  splenis  fluentem  eogno- 
scimus  ex  inflammatione  ipsius  splenis,  ex  gravedine  et  compres- 
sione sinistri  vpocordii,  et  ex  hoc  quod  sanguis  tunc  fluit  de  sini- 
stra naie-  Sanguinerò  vitio  eputis  fluentem  discernirnus  ex  grave- 
dine  dextri  ypocondrii,  ex  coloratione  urine,  et  etiam  quia  tunc 
fluit  sanguinis  ex  dextra  nare. 

Cura.  Sanguis  vi  nature  exiens  non  est  cohibendus,  sed  nota 
quod  quandoquidem  in  nimia  fluit  quantitate  per  li.  vel  III.  dies, 
quia  venia apertis  ratione  vacuitatis  sanguis  ad  nares  attrahitur  et 
egreditur,  et  ita  fluxus  naturalis  in  sinthoma,  i-e.pravumaccidens 
converlitur  , nude  nature  suecumbit  sepe  (I).  Cognoscitur  autem 
per  nimium  fluxum  curri  debilitatione  egrotantis,  quod  si  contin- 
git  cohibendus  est  cum  his  que  post  dicentur.  Si  ex  nimia  habun- 
dantia  per  incontinentiam  fluat  sanguis,  detraliatur  sanguis  de  ve- 
na cephalica,  viri  bus  et  etate  permittentibus,  a IX  anno  usque  ad 
XV  ponantur  ventose  post  colliim,  et  spatulas  usque  ad  XVII.  an- 
nulli non  est  facienda  minulio  de  vena,  necante  IX,  apponende  sunt 
ventose,  sed  a IX,  usque  ad  XVI , apponantur,  post  XV  vero  annum 
etiam  ventosarum  appositio  et  venarum  incisio  potest  fieri  , que 
si  parum  profuerit,  Gant  localia  adjutoiia  inferius  subscripta.  Si 
ex  furiositate  et  acumine  fluat  sanguis,  fiat  aer  artificialiter  frigr- 
dus  et  decursu  aquarum  et  foliis  frigidarum  herbarum  in  pavi- 
mento domus  stratis,  detur  dieta  frigida,  ut  sunt  scariole,  portu- 
lace,  lactuce  etc  vinum  non  attinga!  Fiatsiropusex  aqua  mellonis 
pallestini  et  zuccara.  Ego  quendam  babui  in  cura  cui  localia  tria 
proficiebant  remedia,  et  hoc  siropo  liberatus  est.  Si  autem  hujus- 
modi  non  profecerint,  tunc  localibus  insiste  adjutoriis.  Pannus  in 
frigidissima  aqua  infusus,  fronti  et  gutturi  appltoetur,  et  sepe  re- 
novetur  priusquam  calefiat,  si  habeatur  aqua  rosata  melitis  est. 
Terra  sarracenica  vel  terra  figuli  cum  succo  pian taginis  et  forti  a- 
ceto  resolvantur  et  fronti  et  gutturi  apponatur.  Rose,  sandali  al- 
bi et  rubei,  et  sunias  pulverizentur  et  cura  aqua  rosata  tempe- 
retur,  et  cum  bombice  naribus  imponanlur.  — Aliud  remedium, 
lapis  eraachtites  cum  succo  sanguinarne  super  marmor  ducalur, 


(t)  nell’Edizione  frequenter  suecumbit.  II. 
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ouousque  in  sanguineum  convcrtitur,  et  bombix  intincta  naribus 
imponalur.  Suggat  etium  patiens  hujusmodi  resolut.onem  per  na- 
res  ut  superius  attracta  ora  vena  rum  constrmgat,  et  consolida. 

Àjiuj  remedium.  Fibrum  (I)  et  pili  leporis  comburuntur  cum 

cummi  arabico  et  succo  plantaginis,  stuellum  informatum  naribus 
imponatur.  Aliter.  Pulvis  antimonii  (2)  naribus  immissum  fluxus 
sanguinis  mire  constringit,  exurendo.  Si  ex  frigiditate  aeris  iluat 
sanguis  leviter  curatur,  constituatur  patiens  in  loco  calido  fomen- 
tetur  frons  et  tempora  et  tota  facies  in  aqua  calida.  Si  vitio  sple- 
nis,  curetur  ut  post  dicetur.  Si  vero  epatis  vitio,  curetur  epar  ut 
dicetur  hoc  addito  quod  ventosa  ignita  vel  cum  scarificatione  su-  ► 
per  epar  imposita  multum  confert. 

Item  ftl.  P.  de  eodem.  Nares  patientur  quandoquidem  sanguinis 
fluxum,  venientem  ab  epate  aut  ex  ruptura  vene.  Si  ab  epale,  epar 
eis  inflatus  est,  unde  et  discolorati  sunt,  quasi  ycterici  Cura:  fa- 
cies eis  epithima  tale  super  epar,  quod.  Ree.  sandali  albi  et  rubei, 
et  rosarum  equaliter,  gummi  arabicum,  tere  et  cum  aqua  rosata 
immisce,  et  panno  infuso  epati  superpone.  — Si  ex  ruptura  vene 
est,  bolum  tritum  naribus  infunde,  vel  stercus  asini  ustum  minu- 
tissime pone-  Vel  accipe  crustam  panis  ustam  et  immitte  aceto, 
et  testiculos  inde  ablue.  Vel  facies  emplastrum  de  tapso,  acatia, 
succo  ypoquistidis,  distempera  cum  aqua  rosata  vel  aceto  et  fronti 
impone. 

/lem  de  eodem.  M.  B.  Si  sanguis  de  dextra  nare  fluxerit,  flebo- 
tometur  de  cephalica  vena  dextri  bracini,  si  virtus  et  etas  per- 
miserint.  Simililer  fiat  de  sinistra  parte,  et  frons  cum  argilla  in 
aceto  distemperata  vel  cum  bolo  armenico  quod  melius  est , illi- 
niatur.  Si  vero  sanguinis  fluxus  nimius  fuerit,  et  frequens  fiat  em- 
plastrum de  farina  ordei,  rosis,  succo  solatri,  et  sempervive,  et 
lateri  superponatur,  si  a dextra  nare  fluxerit  sanguis,  epati  ; si  a 
sinistra  spleni.  Fiat  et  unguentum  quod  naribus  immittatur,  quod 
Ree.  cerusam,  acatiam,  bolum,  litargirum,  tlius,  masticem,  gallas. 
Si  autem  fluxus  nondum  cessaverit,  utrumque  brachium  ligetur 
fortiter,  et  supinus  jaceat,vel  accipe  spongiam  seu  lanam,  et  aqua 
frigida  vel  aceto  vel  succo  sempervive  infunde  et  super  caput  po- 
ne. Si  vero  sanguinis  fluxus  fuerit  ex  calore  totius  corporis,  acci- 
pe pannum  lineum  et  in  aceto  forti  vel  succo  sempervive  intinge, 
et  eo  totus  eger  involvatur  , et  testiculi  et  virga  in  aceto  infun- 
datur,  vel  comburatur  filtrum  vel  solca  ut  pulvis  inde  factus  nari- 
bus insuffletur,  vel  stercus  porcinum  cum  aceto  dislemperatum  ad- 
juncto  sanguine  draconis,  bolo  armenico  et  thure  naribus  impo- 
natur,Yel  aceti  fumum  recipiat  expertum  est,  vel  pulverem  strul- 
le lupi  que  romane  lupi  vescica  dicitur,  naribus  recipiat  exper- 
tum est.  Notandum  est  quod  sunt  quidam  qui  sepe  in  die  fluxum 
nariura  patiuntur,  circa  quos  adhibenda  est  lice  dieta.  Cavcant  cr- 


( i ) Nell’  edizione  Filtrum  II 
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go  sibi  ab  omni  genere  leguminum,  et  carne  bovi  na,  cervina,  le- 
porina, et  ab  aliis  indigestibilibus,  caveant  sibi  a clamore,  a fri- 
gore,  a coitu,  ab  exercitio  et  hujnsmodi.  Comedant  vero  carnem 
annualis  agni,  pullos  gallinaceos,  fasianos,  perdices  et  similia.Vi- 
num  album  bibant  etsubtile  Si  sanguinis  fluxus  ex  plaga  fuerit, 
accipe  pilos  de  ventre  leporis,  etalbumen  ovi  et  pulverern  thuris 
et  misce  et  superpone.  — Adsanguinem  stringendum  Ree-  sambu- 
cos  et  incide  super  tegulam  et  de  pulvere  in  naribus  inicias  cito- 
que  stringit.  — Ad  idem,  vel  a quelibet  parte  flutum.  Semen  na- 
sturcii  solum  vel  curn  campliora  mixtum  in  ovo  patienti  da.  — 
Ad  fluxum  sanguinis.  Tolle  gladioli  ortensis  radicem  et  contritam 
da  patienti  cum  vetusto  vino,  probatum  est.  — Ad  idem  quinque- 
folii  succum  bibat. — Ad  ttuxum  sanguinis  de  naribus.  Verbenam 
eontere,  paululum  salis  addice  II.  digitis,  statim  sanguinem  re- 
stringit . — Ad  idem  Fimum  caballinum  succum  diligenter  nstula 
in  testa  munda,  cineremque  cjus  in  nares  inice,  sanguinem  restrin- 
git.  Ad  idem.  Caprinos  capillos  ustos  cum  aceto  in  nares  mitte. 
— Ad  idem  fiat  emplastrum  super  frontem  de  semine  papaveri* 
bene  trito  et  farina  ordei  et  aceto. 

De  fetore  narium  M.  Piai.  ( I ) Fetor  narium  habet  fieri  ex  humo- 
ribus  a capite  descendentibus  et  carunculis  narium  inviscatis,  et 
ibidem  diuturnitate  lemporis  et  accessione  caloris  putrescentibus, 
a quibus  fumositas  resoluta  et  aeri  immixta  fetorem  inducit.  — 
Pustule  fiunt  in  naribus  ex  acutis  humoribus  ipsas  alienantibus. 
Fit  etiam  polippus',  et  est  polypus  caro  superflua  in  naribus  ex- 
crescens  ex  superfluis  humoribus  generata. Distinguenda  sunt  igi- 
tur  cause  per  propria  signa,  ut  secundum  earum  diversitatem  va- 
rietur  curationis  modus-  Fetor  narium  ex  humoribus  ibidem  cor- 
ruptis  cognoscuntur  ex  hoc  quod  altera  narium  vel  utraque  est  o- 
pilata,  et  quandoquidem  emittitur  humor  corruptus  et  fetidus  — 
Pustule  cognoscantur  ex  ardore  quem  sentit  paticns  inferius , et 
etiam  visu.  Polypus  visu  manifeste  discernitur. 

Cura.  Fetor  narium  sic  curetur,  purgetur  caput  cum  ieralogo- 
dio,  vel  theoderico  anacardio,  vel  cum  pillulis  ex  his  factis.  Inun- 
gatur  caput  ex  oleo  communi  calido.  Oleum  muscelinum  naribus 
infundatur.  Pillule  diacastoree  cum  succo  rute  et  vino  tepido  re- 
solute  iniciantur  per  nares,  deinde  detur  opopira  , vel  aurea  cum 
vino  decocta,  olibauum,  granum  olibani  frequenter  superpositum 
in  hac  causa  mire  subvenit.  Sugat  patiens  aquam  calidam  sepe  na- 
ribus, ut  humores  interius  inviscati  dissolvantur  et  educanlur  , 
qui  si  nec  sic  poterunt  educi,  fiat  stuellum  de  radice  malterre,  et 
oleo  inunctum  naribus  immittatur  per  II.  vel  III.  horas,  deinde 
extrahatur,  et  humores  sic  dissoluti  facilius  poterunt  educi.  Ven- 
tosa cum  scarificatione  occipitio  apposita  prodest.  — Pustole  na- 
rium liniantur  cum  albo  unguento  vel  oleo  rosato  , vel  fiat  tale 
ungnentum,  quod  mire  consolidat-  Teneritates  rubei  suramitates 

(i)  Dalla  Practica  stampata  pag.  17Kb.  H, 
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sombuci  optime  et  sabtiliter  triti  cum  oleo  rodato  bulliant,  expri- 

matur  oleum  et  addita  cera  alba  liquefacta  et  polvere  tliuris,  et 
masticis  fiat  unguentum,  hoc  unguento  pustule  liniantur.—  Polip- 
pus  cum  corrosivis  curatur  hoc  modo,  precedentibus  purgationi- 
bus  et  opialis , stuellimi  factum  de  apostolicon  superaspegatur 
pulveris  usti  vel  aristologie,  vel  hermodactilornm,  et  naribus  im- 
mitlatur,  et  hoc  valet  si  parvus  fuerit  polippus.  Si  vero  magnus, 
per  incisionem  et  ustionem  curetur  (1). 

Item  de  polippo  narium  HI  Co.  (2)  Si  de  reumatismo  fleumatis 
ad  nares  polippum  incurrerit,  ut  scilicet  nares  habeat  quadam  cru- 
da superflua  carne  repletas,  imponas  naribus  pulverem  auripig- 
menti  et  aluminis  et  tartari.  Si  vero  ex  eadem  causa  tumorem  et 
narium  fetorem  incurrant  quod  ex  fleumatica  materia  siti  ibidem 
corrupta,  inprimis  purgandi  de  septimo  in  septimodie  cum  theo- 
dericon  ypericon,  vel  cum  theodericon  anacardion,  laxativo.  Per 
nares  etiam  imponatur  aurea  alexandrina  aut  pillule  diacastoreon. 
Si  fissuram  narius  exinde  habuerint  fìxuram  unges  unguento  citri- 
no, aut  isto  quod  sic  fìt.  Sevum  caprinum  aut  axungiam  galline  ad 
ignem  dissolutam  cola,  et  ponantur  ibi  pulveres  masticis,  olibani, 
litargiri,  ceruse  , alne,  et  hoc  equali  mensura,et  insimul  omnia 
commisceantur,  et  ex  hoc  unguento  assidue  fissum  inunges.  Item 
ut  diximus  si  caro  ibi  excreverit  apponas  pulveres  predictos , et 
pulverem  aristologie  rotumle  , et  galle  et  hermodactilorum,  ita 
dico,  si  multa  non  fuerit  caro,  apponas  unguentum  ruptorium  , 
non  tamen  nimium  violente  virtutis.  Si  vero  multa  fuerit  caro  et 
humor  in  fluxu  fuerit, purgatis  naribus  ejus  prius  cum  theodericon 
ypericon,  foliis  apponas  corrificium , sicut  et  batitura  eris],  flox 
eris.  Carne  itaque  fere  corrosa,  ponatur  ibi  aristologia  rotunda, 
aut  sarcocollum,  aut  olibanum. 

Item  de  possionibus  oris  M.  Piai.  (3)  Sunt  pustule],  ulcerationes 
in  ore  etiam  scissure  gingivis  et  labiis,  pustule  autem  fiunt  ex 
sanguine  et  per  ruborem  cognoscuntur,  aut  ex  colera  et  colore  cro- 
ceo et  amaritùdine,  cum  ardore  decernuntur,  ulcerationes  per  sa- 
niem  effluentem  et  etiam  visu  perpenduntur.  Scissure  etiam  labio- 
rum  et  inflationes  gingivarum  solo  visu  possunt  dinosci. 

Cura.  Pustule  sic  curantur,  primo  ponatur  ventosa  cum  scarifl- 
catione  in  collo,  fiat  incisio  venarum  que  sunt  sub  lingua  Fiat  gar- 
garismus  ex  melle  rosato  et  aqua  tepida, liniantur  pustule  cum  dia- 
moron,  contra  ardorem  pustularum  liniantur  cum  succo  solatri  vel 
sempervive  tepido,  pustule  per  predicta  remedia  evanescunt,  quan- 
doquidem  vero  rumpuntur  et  fit  ulceratio,  unde  contra  ulceratio- 
nem  hoc  fial.  Ventosa  occipitio  prius  imposita,  dragagantum  tem- 
peretur  cum  aqua  rosata  quousque  fiat  glutinosa,  llujus  glutino- 

(1)  Nella  Praclica  stampata  segue  aucniadum  in  Ciruraia  docetur.  II. 

(2)  Non  Costantino  H. 

(3)  Nella  Praclica  impressa  pag.  17Kb.  De  egritudinibus  oriti  et  primo 
d*  ulcer  ilus  et pusluli».  — Fiunt pustxdey  eie. 
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sitate  loca  ulcerata  liniantur  vel  cum  liac  glutinositate  miscea- 
tur  pulvis  amidi  et  peuidiariura  et  ulcera  liniantur,  valet  hoc  pre- 
cipue convalescentibus  exfebribus  a febribus  in  quibus  ex  acumi- 
rie  febris  solit  (ieri  ulceratio  oris.  Aliud  licium  resolvatur  in  aqua 
rosata  et  imponatur  ulcerationibus,  et  hoc  est  principium  pueris 
in  quibus  ex  acumine  lactisfit  ulceratio. Aliud.Summitates  lentisci 
in  forte  aceto  bulliant,  laventur  loca  ulcerata  ex  hoc  aceto.  Valet 
hoc  etiam  ad  gingivarum  corrosionem.  Aliud  contra  putredinem 
et  corrosionem  gingivarum  abluatur  locus  cum  forti  vino  tepido 
vel  forti  aceto, vel  aqua  salmacina  fortiler  usquead  sanguinis  edu- 
ctionem, deinde  superponatur  pulvis de...(l)cancrorum  fluvialium 
factus  et  cinnamomo,  vel  fiat  pulvis  ex  rosis, cinnamomo,  gariofi- 
lo,  et  nuce  nauseata,  hac  proportione,  de  rosis  et  cinnamomo  equa- 
liter,de  gariofilo  et  nuce  muscata  equaliter,  sed  duo  primi  duobus 
ultimis  sint  in  duppla  proportione.  Hic  pulvis  locis  corrosis  impo- 
natur. Aliud  preciosura.  Caix  viva  cum  aceto  forti  resoluta  in  tur- 
no desiccetur  quousque  pulverizari  possit.  Addatur  IV.  pars  auri- 
pigmenti,  deinde  pulvis  aromaticarum  specierum,  ut  rosarum  cin- 
namomi , nucis  muscate,  hic  pulvis  commisceatur  cum  predici» 
hac  proportione, quod  calcis  et  auripigmenti  sint  III.  partes,  aro- 
maticarum specierum  tertia,  hic  pulvis  corrosis  imponatur.  Gin- 
givas  fere  corrosas  dentibus  jam  cadentibus  restaurat  hoc  . . (2) 
costantinopolitensis  medicus  quando  jam  etiam  locus  incipit  can- 
crari.  Inflationem  gingivarum  sic  curamus,  primo  ponatur  ven- 
tosa cum  scarificatione  in  collo,  quinto  die  ponatur  pus  sub  men- 
to, X.  vel  XV.  post  sanguisuge  cum  calamo  locis  inflatis  impouau- 
tur.  — Contra  scissuras  labiorum  sic.  Inunguntur  solo  melle,  vel 
pulvis  apum  ustarum  cum  melle  distemperetur  et  imponatur. Aliud. 
Fiat  pulvis  de  radice  portulace  combusta,  conficiatur  cum  melle 
et  ex  eo  fissure  liniantur. — Ad  oris  ulcera.  Apii  radix  cura  mel- 
le coda  ulcera  oris  sanat.  Ad  gingivas  exeoriandas  pulverem  lane 
combuste  in  olla  nova  distemperatum  cum  melle  utere  supera- 
spergendo.  — Contra  pustulas  oris  ex  febrili  calore  factas  miscea- 
tur  pulvis  amidi  et  penidiorum  cum  siropo  rosato  vel  violaceo  et 
inungatur.  — Ad  idem  pulvis  ex  amido  et  penidiis  etdragaganto 
misceatur  cum  oleo  de  vitellis  ovorum  facto  et  inungatur. 

llemde  oris  fetore  M.  Plalear  (3).  Fetor  oris  quandoquidem  ex 
putredine  gingivarum  et  ex  pustulis  in  ore  exortis  quandoquidem 
ex  mala  habitudine  membrorura  spiritualium,  quandoquidem  vi- 
tio  stomachi  scilicet  ex  corruptis  humoribus  in  ipsoexistentibus. 
Fetor  oris  ex  putredine  gingivarum  vel  ex  pustulis  factus  co- 
gnoscitur  et  curatur  ut  dicitur  in  proprio  capitulo.  — Fetor  oris 
proveniens  ex  mala  habitudine  raembrorum  spiritualium  conti- 
nuus  est  , et  ante  cibum  et  post  cibum  idem  perseverai  , et  hic 

/,)  Nell’  edizione  de  extremitatibus . H. 

(a)  NcU’ediz.  hoc  experimento  ulitur  Solanus  Constanlinopolitanus  me- 
Dalla  ediz.  della  Practica  p.  ifib.  II. 


173 

palliari  qui  dein  potest , sed  non  curari.  — Vitto  stomachi  fetor 
proveniens  interpolatus  est,  major  ante  cibum  vel  parvus  et  nul- 
lus,  et  hic  benecuratur  cum  extinguentibus  confortativi  et  as  (I). 

Curo.  Primo  detur  oximel  divisivum  , deinde  aliquis  vomitus, 
post  esum  salsorum  acuminum  et  acetosorum , utdictum  est  in 
cura  de  defectu  visus  vitio  stomachi-  Postpurgationem  detur  au- 
rea vel  opopira  Vinum  decoctum  optimi  Ugni  alocs  ve!  macis 
multumvalet.  Pillule  de  pulvere  ligni  aloes,  macis,  gariofili,  nu- 
cis  muscateet  cardamomi  conficialur  cum  vino  aromatico  , et  a- 
qua  rosata  infusioni  dragaganti  , ut  ex  viscositate  dragaganti  pul- 
veres  melius  possint  coherere,  et  pillule  indeformari.  Hec  pillu- 
le sub  lingua  retente  fetorem  oris  vitio  spiritualium  palliant.  In 
stornatilo  vero  recepto  fetorem  ex  ejus  vitio  provenientem  cu- 
rant  , diamargaritOD  et  cetera  electuaria  confortativa  et  aroma- 
tica multum  conferunt.  Nota  , pulvis  musei , ambre  , ligni  aloes 
et  ceterorum  aromaticorum  sub  lingua  tentus  fetorem  vitio  spi- 
ritualium faclum  emendat. 

De  gingivis  u/ccratis  M.  C.  Si  ex  fleumate  reumatizante  gingive 
ulcerate  tanquam  scisse  apparuerint,  ita  ut  fetor  ori  appareat  et 
sentiatur  , hec  erunt  signa.  Putridos  habebunt  dentes  et  ungues. 
In  principio  igitur  cause  corrodentur  gingive.  Alumen  rotundum, 

et et  cinnamomum  simili  lere  , et  eorum  pulverem  super 

gingivas  ad  mansionem  pone.  Vel  accipe  silotrum  siccum  et  cum 
pulvere  cinnamomi  super  dentes  pone. 

Si  autem  fetor  ori  ex  polippo  contigerit,  ex  carne  superflua  et 
in  naribus  putrefacla  fuerit  , prius  ponas  unguentum  ruptorium 
quod.  Ree.  auripigmentum,  calcem  vivam  , temperatam  cum  oleo 
vel  lacte  titimalii,  vel  succum  tlammnale  appone  fracture.  Apo- 
stolicon  vel  ccroneum  superaddito  pulvere  dragaganti  et  alumini. 
Solatrum  etiam  tritum  de  quarto  in  quartum  diem  superpoue,  ut 
videas  si  mundatum  fuerit  vulnus.  Quod  ex  quo  mundum  fuerit 
vulnus, superpone  pulverem  sarcocolle  aut  aristologie  rotunde,  aut 
rose,  aut  aloes,  aut  olibanum  , et  hoc  fiat,  donec  solidetur  vulnus. 
Fit  eliam  quandoquidem  fetor  a stomacho  et  hoc  duppliciter  , vel 
propter  vulnus  in  stomacho  factum,  vel  propler  corruptos  humo- 
res  in  eo  exisentes.  Hoc  autem  a supradictis  duobus  cognoscitur  , 
quum  hi  qui  a stomacho  patiuntur  in  mane  majoremoris  fetorem 
habere  consueverint.  Si  autem  a vulnsre  stomachi  fetor  oris  con- 
tigerit, hec  erunt  signa.  Tussi  sicca,  saliva  salsa,  sputum  sangui- 
nolentum  In  primis  ergo  stomachum  mastice  et  raelie  rosato  mun- 
dificabis.  Hi  purgandi  non  sunt  , quia  potio  esset  mortifera.  Post 
VII.  diem  dabis  stiptica  , ut  est  diacodion  , athanasium  , salviam 
combustam  , mummiam  , sanguinem  draconis  , consolidam  majo- 

Irem.  Interdum  bibant  olibanum  cum  vino.  Si  vero  fetor  oris  ex 
corruptione  humorum  in  stomacho  existente  contigerit , in  estate 

(t)  Nella  Practiea  stampata  rum  abslergentibus , conforta  tivù , et  aro • 
malici s.  Il, 
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da  vomiti vum.  In  hiemedabis  pillulas  durissimas  de  ierapigraque 
non  levis  senie  vel  leviter  in  stomacho  dissolvantur , vel  theode- 
ricon  y pericoli  et  hoc  in  ebdomada  , dabisopiatas  diaolibanon  vel 
opopiram  , aut  alias  de  galbano  et  opoponaee. 

Itemele  eodem  M.  Barili.  Oris  fetor  qnandoquidem  e\  putredi- 
ne gingivarum  nascitur  et  dentimi)  quandoquidem  ex  fleumate  pu- 
trefacto  in  stomacho  , quod  cognoscitur  ex  fricatis  sopra  digitis 
et  deinde  naribus  admotis,  quibus  fetentibus  ex  gingivis  constat 
esse  fetorem  Aceto  frica  et  lava  , in  quodecocta  sunt  rnirtus  vel 
mirra  cum  balaustis  , de  pulvere  aulem  eornmeum  pulvere  thuris 
et  gallarum  et  rosarum  frica  dentes  et  gingivas  frequenter.  Ab- 
stineanta  lacte  et  caseo  , et  ab  omnibus  que  de  lactesunt  et  me- 
dicina utantur  que  reddat  os  odoriferum.  — Si  vero  sit  ex  fleu- 
mate in  stomacho  corrupta  abstineant  ab  omni  genere  piscium,  et 
crassis  carnibus  et  herbis  generantibus  fleuma,  utantur  ierapigra 
vel  pillulis  aureis  vel  pillulis  sen.  ...  in  XV  diebus,  os  frequen- 
ter abluantcum  aqua  in  quacoquantur  et  commisceantur  anisum, 
mel,  mente  succus  vel  mirre,  et  vinum  odoriferum,  singulis  no- 
ctibus  et  in  mane  teneant  in  ore  sub  lingua  II.  vel  111.  pillularum, 
donec  liquefiant  non  prohitiant , que  Ree  cinnamomi  , alumni  , 
i.  subtilis  gariofili  , nucis  moscate,  macis,  ligni  albi,  squinanti  , 
rose  aa.  ex  agrum.  i.  sandali  albi  spice  , cucube  , cardamomi  , 
gallie  muscate  , aa.  folia,  IV,  camphore3.  I.  fac  pulverem  deom- 
nibus et  cum  vino  distempera  , et  inde  pillulas  informa. 

Sequitur  de  eodem  M.  P.  Aliquando  os  ulceratur  ex  calidis  hu- 
moribus  , aliquando  ex  frigidis.  Quum  ex  calidis,  palitur  incen- 
dium  et  ruborem  in  ulceribus  , si  sit  ex  colera  existente  in  sto- 
macho , quod  cognoscitur  ex  amaritudine  oris.  Cura  Purga  sto- 
raachum  cum  trifera  sarracena  vel  psillitico  , vel  oxi  , aliquando 
dabis  hec  simpiicia  ad  infrigidationem:  Accipias  psillium  simpli- 
citer  vel  aquam  rosatam  velaliud  quodcalorem  colere  comprimat. 
Si  ex  fleumate  ulceratur  os,  apparent  pustole  albe.  Cura.  Si  in  - 
stomacho  est  materia  , purgetur  stomachimi  purganlibus  fleuma, 
et  caput  cum  paulino  vel  sancti  pauli  et  similibus-  Deinde  folia  o- 
live  vel  levistice  commisti  cet  , vel  eadem  folia  cum  aceto  et  zuc- 
cara  bulliant  , et  in  ore  teneat,  vel  sepam  similiter  et  diamoron  , 
bat.  ...  de  celsis,  vel  facies  unguent  de  cerusa  , litargiri  et  ma- 
stice , et  ungant  pustulas. 

llemdepassionibus  oris.  M.Ì.A  (1).  Os  aliquando  patitur  pustulas, 
vulnera  et  calorem  quasi  sint  ex  calidissimis  humoribus  et  hoc  co- 
gnoscitur ex  rubore  , calore,  dolore  et  aliquando  exnigredine 
quod  pessimum  estsignum  et  timorosum  Incidatur  vena  cepha- 
licain  manu  vel  bracino.  Deinde  sumpto  laxativo,  coleram  rubeam 
purgaute  , sicut  in  primo  et  secundo  quar linone  sepc  monstravi- 
mus,  utatur  ergo  apozimate  quod  fit  ita  Succus  tnorarum  , acer- 
barum,  succus  cocanorum,  succus  uve  acerbe,  vinum  coctum,  suc- 

(i  ) Dftl  li b.  Aur.  cap.  LIX  p.  191  di  Costanliuo 
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cus  pirorum  acerborum  cum  aliquantulo  coquantur  liquirizie  et 
aliquantùloalumine,  calidum  teneaturin  ore  ter  in  die.  — Aliud 
ad  universa  faucium  vulnera  nigra  vel  alba,  balaustiacorticem  ma- 
lonnn  granatorum  , cquale  pondus  , alumen  , masticen  IV.  pars, 
fac  pulverem  et  desuper  asperge.  — Aliud  vulneribus  faucium  , 
0ris  et  squinantie.  Succi  corlis  nucis  libr.  Ili  vini  codi  vel  mel- 
lis  libr.  1.  vel  fs.  mirre  3,  III.  oluminis  , licii  aa.  3*  U*  fac  pul- 
verem et  ligata  in  panno  deponatur  in  caldariam  , et  coquatur 
ad  spissitudinem  mellis  , et  gargarizetur  , vel  ungatur.  — Si  au- 
tem  ulcera  sint  ex  fleumate  salsa  quod  intelligitur  quia  dolor  non 
est  acutus  , et  ex  tumore  frisci  , purgentur  pigra  et  sicut  supra 
gnrgarizent,  vel  inungantur. 

De  gingivis.  Trot  Ad  sanandas  gingiva9  et  carnem  ibi  resican- 
dam,  cucurbite  domestice  corticis  pulverem  superpone.  Item  pul- 
vis  aristo'ogie  rotunde  superposilus  valet. — Ad  cancrumsi  in 
gingivis  vel  labiis  vel  dentibus  fuerit.  In  principio  loca  patientia 
bene  cum  aceto  lavabis,  etpostea  fricentur  cum  aluminesubtiliter 
pulverizato.  Hoc  assidue  fac  et  sanabitur  cancer.  — Adcancrum 
ubicunque  sit  florem  eris  accipe  et  pulveriza  , lavato  cancro  cura 
vino  iutus  pone  pulverem.  Florem  eris  sic  facies.  Sume  acetum  et 
pone  in  vase  , et  superpone  laminam  eris,  et  per  VII.  dies  quod 
laminibus  adheserit,  eri t flos  eris.  Item  ad  cancrum  oris  et  exco- 
riationem  gingivarum  Accipe  succum  salvie  , paritarie  , cum 
istis  succis  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  ita  ut  com- 
buralur  , et  facto  pulverc  fac  et  alium  pulverem  de  gariofilo,  ma- 
stice , cinnamomo  , spica  , et  tantum  pone  de  hoc  pulverequan- 
lum  de  predido,  et  lava  os  de  vino,  deinde  pone  Sinonpoteris 
hoc  habere,  vitellum  ovi  elixati  distempera  cum  aceto  et  superpo- 
ne. — Item  gariofilum,  zinziberis , sai  tartarum  , piper  in  panno 
posila  , et  sub  carbonibus  combusta  , et  pulverizata  loco]  paren- 
te abluto  vino  bis  in  die  superponantur  , vel  potius  abluto  ace- 
to , in  quo  bullient  frondes  levistici. 

M.P/ul.  de  dolore  dentium. (I)  Dolor  dentium  quandoquidem  flt 
vitto  cerebri,  quandoquidem  vitio  stomachi.  Vitiocerebri  ut  ex 
calidis  et  frigidis  humoribus,  ab  ipso  reumatizantibus  , qui  ner- 
vos  dentium  infundentes  dolorem  inferunt.  Vitio  stomachi  simi- 
liter  aut  ex  calidis  vel  frigidis  humoribus  in  eoexistentibusaqui- 
bus  fumositas  resoluta  superiora  petens  nervos  predictos  mordi- 
candoet  aggravando  , dolorem  inducit  , quod  quidem  prò  signa 
decernitur.  Si  nirnirum  sit  dolor  a calidis  humoribus  a capite  de- 
stillantibus,  dolor  est  acutus,  et  pungitivus  cum  rubore  faciei.  Si 
vero  ex  frigidis  dolor  est  minor  cum  gravedine  capitis  et  pallore 
et  sublimiditate  faciei.  Si  outem  ex  calidis  humoribus  inslomacho 
exjstentibus,  fit  dolor  acutus  cum  siccitateet  asperitate  gutturis  , 
siti,  amaritudine  oris.  Si  ex  frigidis  ex  remotionc  predictorum 
signoi  nm  cognoscitur,  et  acetosa  eructatione  vel  oris  insipiditale, 

(1)  Dola  Praclica  itampatu  pag,  176, 
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et  nota  quod  dolor  denti um  vitio  cerebri  proveniens  quando  qui- 
dcm  V horis  ve!  etiam  per  totum  diem  affligit  , sine  interpola- 
tone , vitio  vero  stomachi  factusl.  vel  il.  horis  afiligit  , it  post 
interpolai. — Vermesin  denlibus  maxillaribus  procreantur  exhu- 
moribus  in  con  cavitate  eorum  putrefactis,  et  cognoscitur  ex  pru- 
riti! et  titillatione  , et  etiam  ex  visu  , quia  dentibus  aqua  tepida 
lavatis,  vermes  in  ipsa  aqua  in  aliquo  vose  recepta  quandoquidern 
videntur  natantes. 

Cura.  Si  fiat  dolor  ex  calidis  humoribusex  capite  descenden li- 
bus  fiat  minutiode  cephalica  vena  viribus  et  etate  permittentibus  , 
vel  ventosa  cum  scarificai  ione  collo  imponatur  , detur  medicina 
sanguinis  mundificativa  el  colere  purgativa,  ntdecoctio  viola  rum 
et  prunorum,  cassie  fistule,  ramarum,  et  manne  addita  ...  I.  mi- 
robalanorum  citrinorum.  Si  vero  ex  frigidis  , detur  bianca  vel 
pillule  auree.  Si  autem  ex  calidis  humoribus  in  stomacho  existen- 
tibus  , purgentur  cum  oximelle.  Si  ex  frigidis  cum  benediclavel 
cum  alia  congrua  medicina  , et  nota  quod  humores  in  ore  stoma- 
chi existentes,  sive  sunt  calidi,  sive  frigidi  , per  vomitum  sunt 
educendi , nisi  aliquid  prohibuerit  ut  angustia  toracis  , et  pti- 
sis  , et  similia,  in  fundo  stomachi  existentes,  sive  sunt  calidi  sive 
frigidi,  inferius  sunt  educendi.  Post  purgationem  detur  aurea  vel 
mitridates,  vel  igiacum  vino  tepido,  decoctio ne  olibani,  fiat  seri- 
pasma  fronti  et  temporibus  ex  pulvere  masti  cis  , olibani  , boli  , 
sanguinis  drachonis  , distemperata  cum  vino  et  albumine  ovi  , 
deinde  ad  iocalia  accedendum  est  adjutoria.  Sacelletur  locus  ex- 
terius  patienscum  sale  et  nitro  sine  aliquo  liquore  correfacto,  ali- 
qua  predictarum  opiatarum  cum  vino  vel  succo  mente  tepido  re- 
soluta  teneatur  in  ore  super  dentem  patientem.  Acetum  decoctum 
radicis  titimalli  teneatur  in  ore  quantum  calidum  patiens  poteri t 
pati  , quidam  dicunt  vinum decoctum  ellebori  ad  idem  utile,  sed 
timendum  est  ne  subiutret  vis  ejus  et  membrorum  dissolutionem 
operetur.  Est  nimirum  elleborus  impetuosus  et  venenosus  , credo 
tamen  quod  multum  valeret  si  Geret  emplastrum  exterius  ex  el- 
leboro et  menta  decocto  in  vino.  His  parum  proficientibus  , sub- 
tile  lignum  fraxini  secundum  quanti  tatem  foraminis  ipsius  dentis 
comburatur,  et  adhuc  ignitum  denti  concavo  immittatur.  Idem 
fiat  cum  stilo  ferreo  mediante  calamo.  Melius  tamen  esset  si  fora- 
men  dentis  prius  repleretur  tiriaca,  deinde  predictum  lignum  vel 
stilus  candens  imponeretur.  Aliud.  Incidatur  quedam  vena  que  est 
in  aure  , permittatur  sanguinis  parum  evire  , deinde  cum  subtili 
ferro  calido  coquatur.  Hic  et  aliis  prò  predictis  nil  conferenii- 
bus  , ultima  cura  est  ut  a perito  artificc  cum  forpicibus  extra- 
haturet  cum  ipsis  radicibus.  Remanent  nimirum  quandoquidern, 
et  tunc  est  novus  error  pejor  priore.  Extrabatur  autem  precedente 
purgatone,  flebotomia  , aere  sereno  existente  et  non  reumatico  . 
et  maxime  si  dens  per  semoveatur  , et  ut  breviter  dicam  timore 
sulTocationis  non  reluctante.  deinde  fiat  gargaris  et  aceto  decocto 
gallarum  corticis  , mali  granali,  et  rosarum.  Quidam  dicunt  quod 
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dens  poi  est  extrahi  leviter  et  sine  dolore  eum  amurca  et  lacte  li- 
tornili , quod  frustra  esse  didici.  Vermes  in  dentibus  existentibus 
sic  iiecantur.  Infundatur  succus  centauree  vel  alicujus  amare  her- 
be. iXecantur  etiam  cnm  illis  que  diximus  contra  vermes  aurium. 
Aliud.  Mirra  et  opium  commixta  superponantur,  vel  subtile  stuel- 
limi ex  his  factum  in  ipso  dentis  foramine  ponatur,  valet  etiam  ad 
hoc  subfumigatio  facta  ore  aperto  ex  semine  cassilaginis  posite  su- 
per carbones  , vel  super  tegulam  fervenlem,  et  si  post  hoc  fumi- 
gium  lavetur  os  cum  aqua  et  prohiciatur  in  aliquo  vase  , appa- 
rebunt  vermes  sopii  . . quasi  natantes  Si  dentes  aliqua  de 
causa  fuerint  relaxati,  superponatur  labris  et  gingivis  emplastrum 
factum  ex  polvere  olibani  , masticis , laudani  , et  storaci?  calidi , 
onficiantur  autem  sic  laudanum  et  storax  resolvantur  et  malaxan- 
tur  inter  manus  , et  pulvis  predictorum  commisceatur  optimum 
est.  — stupor  dent.um  ex  frigiditate  factus  solvitur  ex  comme- 
stione alln  vel  portulace  , vel  casee- 

De  eodem.M,  Co.  Fit  etiam  assidue  ut  fleuma  addentesdecur- 
rens , dura  ibi  colligitur  dolorem  inferat.  Si  ergo  doluerint  nec 
amen  adhuc  putrefacti  fuerint  , purga  palientem  cum  tlieoderi- 
cony pericon.  Aut  accipe  scabiosam  . et  bene  tritam  dentibiJ  su- 
perpone.  Hec  etiam  cum  axungie  trita  maturat  apostema.  Velac- 
ele gallas  et  in  aceto  coque  t et  sic  eos  cum  aceto  calido  in  ore  te- 
neri facias.  Hec  entri)  dentium  dolorem  mitigare  solet.  Idem  facit 
pulus  piretri  appositus,  et  in  ore  tentus  cum  aceto.  Pillulas  etiam 
diaca^toreon , yel  aureas  , vel  alexandrinas  cum  aqua  vel  sineaaua 
impommas  et  juvat.  Hoc  etiam  emigraneo  valet  dolori  Hec  eS 
due,  gingivis  in  nocte  paullatim  apposite  dolorem  dentium  toN 

jf* ^ «te 

vel  bianca  , velpaulmo,  vel  talibus  Hwirna  . ) Per|con 

bus.  Postea  dabis  opialas , auream  , et  cetera  mie  fl/  purgant!~ 
beant , vel  purga  caput  cum  pillulis  diacastoreon  et  VsTue  fleu'" 

num  , et  piretrum  Itera  facies^  v1?o buCe  p ? rr'*' 
zucca ram  , calamenlum  , origanurn  sSisaSrl  ’p,per’ 
in  aceto  bulliat,  et  in  ore  tentar  iipm  ,KpÙ  g ,am  » castoreum 
silura  valet  et  aurea  vel  U lg?l.ban.L’n?  .suPer  dentes  po- 

et  pulegium  tritum  in  vino  bnll?rp*  fG  hl3  Slmi,ia*  ,tem  zuccara 
communi  distemperatum  infirm  • ’ et  Curn  meqe  rosato  vcl 

ex  sanguine  dolorem  Tec^Sa  °1^1'  ~ Si  Paliunlur 

gumant  gingive  , rubentet  tuincnt  c’nri  ivr"1"’  gravedlne.  »on- 
suge  gingivis  aponanlur  , aut  sub’  M'auaulur  aut  sangui- 

tioue  . vel  .angui,, uge.  Deinde  bulli», 

(»)  Nell’ediiioae  forma  un  capitolo  a parte.  C«P  iy. 
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teneant  in  ore.  Si  patiuntur  ex  colera  dolor  eri t cum  incendio  et 
piiugitiones,  et  os  amarum.  Cura.  Purgabis  eoa  trifera  sarrace- 
na  , et  pillulis  et  oxi  , et  supradictam  decoctionem  facies  eis.  I- 
tem  gallas  , corticem  mali  granati  , ossa  olivarum  et  dactilorum 
contrito  in  aceto  fac  bullire  , et  patiens  in  ore  teneat.  — Quando- 
quidem  patiuntur  vermes  , quod  cognoscis  ex  perforamine  den- 
tis  et  pruritu.  Cura.  Semen  jusquiami  et  porri  igniti  cum  ali- 
quantulum  cere  et  thuris  impone,  et  per  calamum  fumum  usque 
ad  dentes  recipiant , vel  succum  prassi  et  absinthii  per  foramen 
cum  fistula  impone  , vel  lac  titimallis  cum  ncu  intus  mitte.  — Si 
dentem  putrefactum  extirpare  velis  gummam  edere  cante  super 
rpsum  dentem  pone  ne  alii  sentiant  Item  lac  titimallis  cum  farina 
et  gumma  edere  commisce,  prius  9carifacto  super  radicem  pone 
et  cave  ne  vicini  ledantur  dentes.  Item  lac  titimaili  cum  farina 
commisce  , et  citra  radicem  denlis  pone , vel  etiam  conlorqueas 
dentem  per  calamum  cum  ferro  acuto. — Ad  mixtionem  dentium 
et  gingivarum  corrosionem  accipe  brancas  et  capita  cancrorum 
fluviorum,  et  olibanum,  masticem  , sanguinem  draconis,  rosas, 
gummam  ossa  dactilorum,  cinnamomum  , galengam,  gariofilum, 
alumen,  trita  superpone,  curat  gingivas,  prius  tamen  ablue  cum 
mulsa  velcumsapa.  Item  aliud  quod  bonam  carnem  inducit  et 
malam exsiccat.  Ree.  aristologiam,  rosas,  sai  ammoniacum  , san- 
guinerò drachonis,  masticem,  cinnamomum  , alumen,  laccanti,  ca- 
pita cancri  flu vialis  , contcre  et  fracto  polvere  gingivis  frica. 

De  dolore  dentium  > DI.  J.  A.(l)  Si  deus  dolorem  habeat,  et  deus 
sit  integer  accipiateger  theodericon  cum  scamonea,  deinde  teneat 
in  orevinum,  in  quo  coda  sunt  balaustia  , rosa,  mirtus , etpire- 
trum  , et  jusquiami  et  semina  ceparum.  Si  vero  dens  movealur 
gargariza  cum  aceto  et  vino  in  quo  hec  predicta  sunt  coda  , ex- 
ceptis  piretro  et  seminibus  ceparum.  Pone  pulverem  super  dentes 
qui  Ree.  masticis,  balaustia  , boli , sanguinis  drachom'9  , equaii 
pondere  , gallarum  ita  preparataruni.  Tantuindem  galle  mittan- 
lur  in  aceto  fervente  die  et  nocte.  Deinde  assentur  et  de  predi- 
ctis  accipiatur  pondus  unum  , de  his  tantumdem  et  pone  cuper 
gingivas. 

Idem.  (2)  Pulvis clarificans  nigros  dentes  et  odoreni  oxiparans, 
dentesque  confortans.  Ree.  galle  predicto  modo  preparate,  balau- 
stre, aluminis  , nitri  , corlicis  maligranati  , cornu  cervi  incensi  , 
salis  incensi,  piperis albi  vel  longi,  ciperi,  aa.  3 II.  fac  pulverem 
et  fricabis  dentes. 

De  codem  DI  Barili.  Dolor  dentium  quandoquidem  ex  calidis 
humoribus  quandoquidem  ex  frigidis.  Si  ex  calidis,  quod  cogno- 
scitur  ex  acutissimo  dolore  et  cilrinilate  faciei  vel  rubore  vel  ex 
habitudine  ipsius  patientis  , vel  ex  tempori,  teneanlur  in  orevi- 
num album  , vel  acetum  leve  , in  quo  sint  rose,  solatruitl  , j«3- 

(r)  Pai  Lib.  Aur.  di  Coslantino  cap.  i35  pag.  173. 

(a)  Dal  Llb.  Ani',  di  Coslantino  cap.  XIV,  png.  174. 
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quiamus  , similia  in frigidantia.  Priustamen  de  cephalica  minua- 
tur\  vel  deduabus  vcnis  que  sunt  sub  lingua.  Purgetur  cum  tri- 
fera',  vel  aliquo  apozimate  coleram  rubeani  purgante.  — Si  vero 

ex  frigidis  quoti  cognoscetur  ex.  albedine  faciei  vel seu 

pallore,  purgatili-  cum  ierapigra  vel  aliis  l'rigidos  liumores  purgan- 
tibus.  Fiat  etiam  eis  gargarismata  et  sternutationes  eosdem  hu- 
mores  purgantes.  Teneatur  in  ore  vimini  in  quo  decocta  sint  pi- 
retrum,  ysopus  et  euforbium,  sive  piper  Fiat  etiam  emplastrum 
de  ammoniaco  malaxato  ad  ignem  , et  polvere  sulphuris  vivi  , et 
inductum  in  tenui  panno  in  eos  super  locuin  dolentem  ponatur  , 
gingiva  tamen  prius  incisa  cum  scarpello  interius  vel  exterius.  Fiat 
saccllatio  de  sale  tosto  et  tepido.  Ltem  infuudantur  pillole  diaca- 
storeon  innaribus,  quod  multum  juvat.  Juvat  album  etiam  quos- 
dam  pulsui  bracini  dolentis  partis  superpositum.  Fiat  etiam  sub- 
fumigatio  ex  semine  jusquiami  , sinapis , et  porri  et  per  embo- 
tum  super  locum  dolentem  recipiatur  , vel  succi»  terestris  edere 
in  aurem  contrarie  partis  infundatur  , vel  succus  herbe  paralisi 
vel  primiveres,vel  gargarizent  vinum  album  in  quo  coctus  sit  pul- 
vis  staphisagrie  et  piretri,  vel  accipe  pulverem  thuris,  masticis , 
et  spice  et  distempera  cum  albumine  ovi  et  cum  aiuta  super  ve- 
nas  temporum  pone.  Postea  accipe  album  et  forameli  in  eo  fac . 
in  quo  repone  mentam,  et  coque  parum  sub  cinere.Post  totum  in 
mortario  tere,  et  bis  unge  partem  dolentem,  vel  coque  thus  in  all  io 
et  sic  calidum  super  locum  dolentem  pone,  vel  accipe  barbam  ce- 
pe  , et  foramen  ejus  incide  (et  foramen  fac  in  ea  j et  pone  intus 
pulverem  piperis  , post  accipe  barbam  predictam  et  in  locum  in 
quo  incisa  fuerit , repone  , post  totum  stupa  involvatum  et  sub 
carbonibus  pone , et  cuin  coctum  bene  fuerit  bene  tere,  et  super 
locum  dolentem  exterius  pone  , valet  ad  idem  ut  in  passionarlo 
babetur  , succus  edere  terrestris  positus  in  aurem  contrarie  par- 
tis, confert  etiam  paulinam,  si  super  pulsus  temporum  ponatur. 

! lem  idem  de  dolore  denliumcum  eorundem  perforalione.(l)  Nunc 
de  dolore  dentium  cum  eorundem  perforatioue  dicamus , qui  si- 
militer  fit  quandoquidem  fit  ex  validis  quandoquidem  ex  frigidis 
humoribus , quod  ex  predictis  cognoscitur  signis  , et  secundum 
illa  sigila  corpora  predictis  mediciuis  purganda,  deinde  galle  per- 
forate pulverizate  et  cum  terebintina  distemperate  dentibus  im- 
mittanlur,  quod  multum  valet-  Contra  dolorem  ex  calidis  humo- 
ribus valet  mirte  ....  pulvis  cum  succo  rute  distemperatus  et 
eisdem  immissus , sive  piretrum  eodem  modo  confectum  , valet 
multum.  Confort  etiam  ad  idem  alexandrina  aurea  vel  esdra  , vel 
felonium  immissum  ibidem.  Si  vero  vermis  hoc  modo  non  intrie- 
rit  vel  exierit,  piretrum,  galla  , euforbium  , simul  cum  distem- 
pera , foramini  immillantur  , semper  etiam  post  prandium  fora- 
men dentiset  totus  dens  purgetur , ne  ibi  pulredo  ibi  colligatur. 
Si  vero  bis  modis  curari  non  possint , ferro  abstrahatur  vel  taci- 


ti) Non  da  Costautina. 
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Iris  hoc  modo.  Farinam  orobi  cum  lacte  titimalli  distemperatam 
in  foramen,  et  circa  dentem  immittes  et  sic  per  se  deus  cadet,vel 
accipc  radium  jusquiami  et  calefac  fortiter  et  bene  calidum  pone 
in  dentem  , vel  circa  radicem.  Cave  tamen  ne  viciuos  dentes  tan- 
gat  quia  similiter  caderent  Sunt  et  alia  medicina  in  viatico  ad 
idem,  sed  iste  prevalent 

Itevi  idem  de  commuti  one  dentium.  Commotio  dentium  quando- 
quidem  ex  calido  humore,  quandoquidem  ex  frigido  , ex  quibus 
autem  fiat  cognoscitur  secundum  sigila  predicla  et  predictis  me- 
dicinis  erunt  purgandi.  Sic  vero  ex  calidis  humoribus  prodest  de 
cephalica  vena  minutio,  vel  in  cervice  scarificari , deinde  teneant 
in  ore  acetum  in  quo  dccocte  si nt  galle,  sumac,  alumen  scissum  et 
cortex  maligranati,  et  hcc  in  aceto  per  noctem  infundantur,  de- 
inde siccata  et  pulverizata  super  dentes  et  gingivas  spargantur.  Si 
vero  fiat  ex  frigidis  humoribus  alumen  et  sai  tosta  et  pulverizata 
super  dentes  ponantur  et  de  eis  fricentur. 

ìtem  idem  de  colore  dentium  immutato. ( I )Color  dentium  immuta- 
tur  ex  putredine  et  eorum  limositate.  Cura  hec  est.  Fricentur 
dentes  ex  sale,  nitro,  thure  et  pumice  marino  pulverizatis.  Sunt 
et  alia  plurima  in  viatico  ad  idem  , de  gingivis  idem.  Ad  gingiva- 
rum  denudationem  de  carne  accipe  farinam  orobi  cum  thure  et 
pulveriza,  et  inde  frica  dentes  frequenter,  vel  accipe  radicem  ci- 
peri pulverizatum  et  fac  idem. 

De  eodem  Trol.  Ad  dolorem  dentium  rutam  pista  cum  pipere  et 
pone  in  dentem  per  noctem  unam.  Si  autem  hoc  non  prodest,  a- 
lumen  piretrum  in  acetum  bultiant , post  ponantur  in  ore  et  te- 
neanlur  diu.  Ad  ultimam  prohiciantur  et  aliud  sumatur.  Ad  idem 
per  tuellum  comburas  dentem  cum  subtilissimo  ferro , vel  pone 
parum  zuccare  intus.  Sed  si  haec  omnia  non  proderint,  fac  supra 
dieta.  Ad  idem.  Coque  ciminum  in  vino  albo  usque-ad  III  partem 
et  per  Vili,  dies,  bibat  mane  et  sero,  probatum  est.  Si  autem  non 
proderit  et  sii  velu>  passio,  utanlur  sale  sacerdotali.  Ad  cancrum 
oris  et  exeoriationem  gingivarum  accipe  succum  salvie,  parica- 
rie,  cum  islis  succis  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  it  i 
ti t comburatur  : et  facto  pulvere  fac  et  alium  pulverem  de  g;.r  o- 
filo,  mastice,  cinnamomo,  spica  et  tantum  pone  de  hoc  pulvere 
quantum  de  praedicto,et  lava  os  de  vino,  deinde  pone.  Si  non  po- 
teris  hoc  habere  vitellum  ori  elixali  distempera  cum  aceto  et  su- 
perpone.  — Ad  dealbandos  dentes.  Corticem  nucis  major is  sicca 
et  frica  dentes  extracto  cibo  cum  acu  post  comestionem.  — Piper 
bullitum  in  vino  et  inoietentum  valet  ad  dolorem  dentium.  Ad 
idem.  Camomilla  in  vino  bullita  valet  hoc  modo  Vinum  decoctio- 
nis  in  ore  leneatur  etpaslillus  extrinsecus  super  patientem  locum 
ponatur. — Item  ad  idem,  l'eniculum,  plantaginen,  apium,  et  ru- 
tain  cribula,  et  cum  his  ad  lens  parum  panis,  distempera  in  vino, 

(i)  Dal  Lib.  Aur.  di  Coslantiuo.  Le  prime  lince  sonj  poco  mutat’i  le  altra 
Bono  senza  cambiamento.  H. 
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he  pastcllum  . liga  ad  tempora.  — Ad  idem  In  corde  equi  inve- 
nianlur  ossacaninis  dentibus  rnaximis  similia,  quibus  excari facti 
dentes  statini  curantur.  — Item  de  dolore  dentium  auferendo  et 
mitigando  Accipe  semen  cassillaginis,  et  porri  equaliter  et  super 
carbones  ardentes  pone  et  embolum  et  per  cannam  emboli  fumus 
perinde  egrediens  super  dentem  patientem,ab  infirmo  recipiatur. 
Hic  nimirum  fumus  reuma  quoddolorem  facit  mirabiliter  dissol- 
vit  et  educit,  et  ipsum  mitigat.  Item  ad  idem.  Sume  plorisetam 
et  tantum  inde  tere  quod  possis  inde  tacere  IX  pillulas  grossiores 
parva  nuce  et  pomum  quercus,  et  teneat  infirmus  cum  digito  suo 
super  dentem  qui  dolet  unarti  de  illis  pillulis , donec  calefiat , et 
tunc  prohiciatur  et  ponatur  alia,  sic  fiat  de  omnibus  IX.  pillulis  et 
tam  diu  hoc  faciat  donec  necessarium  fuerit. 

Item  de  passionwn  (Jen'ium.(l  ) Dentes  aliquando  perforantur  ali- 
quando  rumpunturaliquando  ex  homoribus  in  colorem  citrinum, 
viridem  seu  nigrum  mulantur,  que  omnia  ex  humiditatum  putre- 
dine nascuntur  pessima  , que  ex  maliscibis  intra  stomachum  per 
nei'YOs  discurrunt  ad  ligamenta  dentium.  Hoc  cum  medicare  veli- 
mus,  corpus  infirmi  consideremus,  ut  habundantes  humores  pur- 
gemus  , et  post  cum  i ieonfortativa  et  mundificativa  addentes  cu- 
randos  redeamus.  Si  corpus  hoc  habundantia  careat,  a dentium  in- 
cipiatur  medicina.  In  dentium  radicibus  sicoramestio  vel  perfora- 
tio  videatur,  gallam  non  pertusatam  pulverizemus  et  cum  oleo  li- 
tio, vel  terebintina  distemperamus,  et  dentibus  superponamus.Si- 
militer  piretrum  et  nitrurn  , et  meu  cum  melle  distemperata  va- 
lent.  Nigella  assata  et  cum  aceto  temperata  similiter  pulverizant. 
• ac  fìcinum  cum  panno  lineo  picula  in  dentes  ponamus,  cum  aceto 
misceamus  , baccam  inde  lavemus,  similiter  prodesse  videtur.  Si 
dentes  sint  perforali  et  dolores  nimii , vermes  habere  sunt  intelli- 
gendi,  unde  mirra,  storace,  impleantur  foramina,  similiter  pire- 
tro et  pipere,  vel  filonio  et  apio.  Radicibus  coloquintide  et  semine 
ejus  ut  infirmus  suffumigelur,  os  habeat  apertum  vel  curò  sinapi, 
jusquiamo,  vel  cum  dente  canino  Dolorem  nimirum  hec  mitigant 
vermes  expellunt.  Aliter  lusquiami  semen  rose  semen  porri  tem- 
pera cum  picula,  et  dentium  imple  foramina.  Aliud:  Ree-  arsenium 
sandaricum  anlecxagiu  n,  alutnen,  gallasaa.  3 I.  Spume  marine, 
piretri,  mirre  oculi,  lilii , gumma  , aa  3.  fs.  tempera  cum  vino, 
et  mille  in  eadem  foramine.  Si  per  hujusmodi  dolor  non  mitigatur, 
ferro  dentes  extrahi  oportet.  Quos  si  aliquo  contrario  nequeamus 
ferro  extrahere,  incidanlur  radices dentium  et  hoc  iniicamus  me- 
dieamentum  : farine  frumenti  3 U.  tempera  cum  lacte  titimalli, 
et  impone  dentium  dolori.  Que  si  denti  cui  imponantur,sine  ferro 
eradicantur  ^'m'liter  feccm  oloi  cum  oleo  coque  et  in  spissitudi- 
nem  mellis  redaclam  impone  et  idem  facit.  Radix  coloquintide  cum 
aceto  temperala  idem  lacit.  Corlices  radicis  celsi  et  piretrum  e- 

(1)  Dàl  \ib.  De  moròor.  cofjnit  one  et  curai,  di  Costantino,  can.  XtXfnag. 
33.  De  Uenl'ous JnyHlts • r 
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quali  pondere  temperata  cum  aceto  et  sale  idem  faciunt.  Hecnon 
tangantur  sanis  denlibus 

ìlem  de  commotione  dentium  (I).  Dentes  aliquando  moventur  et 
causa  motus  humoressunt  intelligendi  in  dentium  radicibus.  Qui  si 
siut  acuti  uecesseest  in  dente  putredines  et  fora  mina  eflici . Quod 
si  non  fit  contrarium.  Si  huraoribus  his  infirmus  plenus  sit,  pur- 
gandusest  mundificandus,  et  post  cum  re  stiptica  et  dcsiccativa 
ad  dentes  curandos  redeanius.  In  acutis  ergo  humoribus  cephalica 
vena  imminuatur  aut  in  cervice  SGarificentur , deinde  acatia  acci- 
piutur  et  dentibus  superponatur.  Gallam  cum  aceto  coctam  garga- 
rizent.  Cortices  maligranati  et  balauslia,  stringunt  dentes  cum  ace- 
to coda  Libra  galle  in  aceto  posita  et  siccata  super  dentea  est  po- 
nenda  pulverizata,  Aliud.  Ree.  gallam,  aiumen,  catapuciam,  cor- 
tices maligranati,  equali  pondere,  tempera,  et  pulverizata  mittes 
interius  et  exterius,  quod  si  dentium  motus  ex  fleumaticis  sunt 
humoribus,  alurnis  3 IV.  salis  g.  11.  factum  pulverem  super  den- 
tes ponamus , cum  alumine  dentea  sulTumigemus.  Aliud.  Aiumen 
incensum,  cinerem  tamariscum,  salis  equaLi  pondus  pulverizabia 
et  super  dentes  pones.  In  auriculas  prohicienda  sunt  olea.  Dentes 
fricandi  sunt  cumhis  quesumus  dicturi.  Dentes  patiuntur,  ex  ci- 
borum  acruminibus,  in  quibus  prò  medicina  portulace  et  ejus  suc- 
cus,  cepe,  nuces  vel  muscicula,  vel  amigdale  sunt  masticanda. 

De  colore  dentium  immutalo  (2).  Dentium  colores  aliquando  prop- 
tcr  dentium  mutantur  putredinem,  vel  limositates  , quos  oportet 
fricemus  his  frictionibus.Rec  furfuris  combusti,  spume  marine  aa. 
3.  XV.  salgemme  3-  XIX.  facto  polvere  dentes  inde  fricato.  Aliud, 
dentes  confortans  et  mundificans.  Recipe  ordei  farinam  et  salem  , 
que  posita  in  carta  bombacina  cum  melle  prius  distemperata,  cum 
sapa  et  sale  his  siccatis  dentes  frica.  Aliud  dentes  albifkans,  san- 
guinerò gingivarum  stringens,  bonum  odorem  Caciens.  Ree.  gal- 
li e muscatc,  spume  marine,  salis  incensi,  cornu  cervini  incensi  aa. 
3.  III.  aluminis,  nitri,  corlicis  maligranati,  galle,  balaustie  aa.  §. 
il.  spodii  spice,  costi,  cardamomi,  ligni  aloes  g.  I.  fac  pulverem. 
— Aliud  dentes  mundificans,  et  bonum  odorem  dans,  mitisam  ca- 
denlem,  dolorem  gule,  oris,  et  dentium  alleviai.  Ree.  cornu  cer- 
vini incensi  g.  VII.  ciperi,  piperis  albi  aa.  3.  IH.  mirre,  exagium, 
i.  aluminis,  salis  armoniaci  aa  g.  I.  fac  pulverem  et  cum  sapa  tem- 
pera, super  carbones  assa,  post  ilerum  pulveriza.  — Aliud  ordei 
farinam  et  salis  cum  melle  temperati  et  incensi  aa  3-  XV.  concu- 
la  marina  incensa,  spume  marine  aa  3- IX  spodii,  nitri,  cineris  boli, 
marmoris  albi,  lateris  albi  et  vetis  aa.g.  I li.  sandali  rubei,  gallie  mu- 

scate, seminis rose,  spice,  an exagium  c.  fac  pulverem.  A- 

liud.  Ree.  ungule  caprine, ossium  dactilorum,  cornu  caprini,  concu- 

(1)  Dal  libro  di  Costantino  De  morb.  corjnit.  et  curai  cap.  XX  pag.  De 
dentibus  commolis.  II.  . . - vv,  „ 

(a)  Dal  libro  di  Coslanlmc.  De  morb.  corjnit . et  curai  ione.  Cap.  XXI  pag. 
3;  . De  denlibus  fricandis.  H. 
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le  marine,  ossium  mirobalanorum,  pondus  equale  Hec  omnia  pro- 
simt  incensa,  spumam  marinam,  galliam  muscatam  equali  ponde- 
re  pulveriza.  (1)  ....  Uilluìe  diacastoreon  dentes  lapsos  con- 
fìrmaut  — Ad  dentes  dealbandos  Accipe  medianum  corticem  mi- 
carie majoris,  et  aqua  calida  madefac,  et  sic  frica  dentes  — Ad 
dentium  dolorem  farinam  de  nigella  mitte  in  dentem  cavum,  et 
cito  sanat. — Ilem  unifolium  teres  cum  bulico  et  tepefacias  et  po- 
nes  contea  dolorem,  statim  dolorem  et  humorem  trabit.  Ad  idem 
radlces  ellebori  calefac  et  tere  cum  aceto,  et  frica  gingivas,  sino 
mora  sanus  eris 

De  tumore  lìngue  M.  /.  A.  (2).  Tumor  lingue  non  nisi  ex  sanguine 
solitus  est  nasci , quamvis  raro  ex  fleumate  nascatur  ls  ubi  fìt  ex 
sanguine,  noscitur  ex  rubore,  calore,  dolore  et  plenitudine  vena- 
rum  et;maxime  faciei  Huic  primitus  cum  flebotomo  occurre  De- 
binc  purgabiscum  pillulis  cochiis,  adjunctis  mirobalanis  citrinis,  et 
scaraonia  vel  pigra,  cum  trifera  nostra  et  sufficienti  scamonia. De- 
inde gargarizetur  id  quod  scripsi  in  vulnere  oris.  Si  aulem  sit  ex 
fleumate,  da  solam  pigram  cum  scamonia.  Prodest  si  solatri  suc- 
cus  in  ore  teneatur. 

De  impedimento  limine  HJ.  P.  (3). Si  lingua  impedita  homo  non  pos- 
silloqui,  fac  gargarismum  depiretro, staphisagria,  castoreo,pipere, 
caiamento,  mastice.  Hec  omnia  cum  aqua  bullias  et  gargariza,  da- 
bis  et  opopiram,  et  sub  lingua  casloreum  teneat,  vel  opopanacam, 
vel  tyriacam,  vel  aliquam  opiatam.  Si  vero  conlingat.  ex  habun- 
dantia  humorum  linguam  impediri , succurre  ei  cum  medicinis 
purgantibus  caput.  Si  fuerit  ex  sanguine,  minue  eum  sub  lingua- 
Valent  ad  hoc,  que  in  capitolo  paralisis  premisimus. 

De  impedimento  uve  M Fiat.  (4)  Uva  est  quoddam  membrum  in 
palato  descendens,  in  modum  uberam  mamillarum,  duo  habet  fora- 
mina,  superius  et  inferius,  superiusamplum,  inferiusangustum,  ne 
in  nimia  quantitate  defluant  humores  et  sit  causa  nocumenti  — Of- 
ficium  ejus  est  expurgare  caput  a superfluitate  humiditatis , unde 
et  uva  dicitur,  quia  ad  modum  uve  mullam  continet  humiditatem, 
vel  propter  formam.  Estnimirum  superius  lata,  inferius  ancita  (5) 
quemadmodum  uva.  Relaxatur  autem  quandoquidem  ex  humore 
Reumatico,  vel  colerico,  ex  melancolico  raro  vel  unquam.  Infla- 
tionem  vel  relaxationem  viso  deprendimus,  ore  aperto,  lingua  in- 
ferius depressa,  cum  digitos,  sed  ex  quo  humore  fiat  inflatio,  per 
propria  in  ejusque  signa  humoris  decernimus.  Si  nimirum  sanguis 
sit  in  causa,  locus  tumet  et  robot,  cum  dulcedine  oris  si  fleurna  , 
locus  tumet  et  pallet,  cum  insipiditale  oris,  salivurum  habundan- 
tia  et  parvus  est  dolor.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  parvus  est  tu- 
inor,  dolor  pungitivus  cum  amaritudine  oris. 

(i)  Fin  qui  Costantino. 

™nif°?nnnte  a Coslanl'no  Lir>‘  dur.  Opp.  cap.  $8.  na a rqi.  II. 

(o  ) Non  da  Costantino,  1 ° J 

(iJDv  1 Ji  lMatea,I;io  r!lS'  nr>  col  titolo:  De  relavationeuoulac, li. 

[j)  JN  eli  ediz  arjffusla.  li. 
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Vura.  Contra  relaxationem  uve  piirgetur  caput  cum  pillulis  au- 
rcis,  delur  aurea,  vel  dia  olibanum  cum  vino  dccoctionis  olibani, 
f iat  primo  gargarismi  constriclivus  ex  rosis  , gommi  arabico  ! 
psidio,  balaustia,  et  gallis  in  aceto  et  aqua  pluviali  decoctis  Cola- 
tum  mane  et  sero  gargarizetur.  Sequenti  die  fìt  gargarismi  con- 
sumptivus  et  desiccativus , in  quo  ponantur  aliqua  mollitiva  hoc 
modo,  zinziberis,  piretrum,  ficus  sicce,  uve  passe,  bulliant  in  vi- 
no dulci,  et  colatum  gargarizetur,  vel  gargarizent  diamoron  cum 
vino  dulci,  sublevetur  uva  cum  pulvere  cinnamomi  et  anthete  im- 
posito  pollici  vel  medio  digito  et  uve  impresso.  Quidam  artificia- 
liter  sublevant  eam  repente  ter  vel  quater  et  violenter  trahendo 
capillos  a posteriorr  parte  inter  occipitium  et  verticem  et  hocju- 
vat  in  principio  Aurea  cum  oleo  muscelino  tepido,  vertice  capitis 
raso,  cataplastrata  plurimum  valet-  His  omnibus  nil  conferentibus 
coquatur  uva  cum  aureo  vel  amilo  , ferventi  impositocum  instru- 
mento idoneo,  ita  quod  extremitas  uvet  jaceat  super  aures. — Si 
uva  ex  sanguine  sit  inflata,  fiat  minutio.  Si  ex  fleumate  vel  calore 
convenienti  purgetur  medicina.  Fiant  predicta  gargarismata  (I),  et 
celerà  predicta  remedia.  Quibus  nil  pi  oficienlibus  ad  ultimum  fiat 
incisio,  debet  autem  incidi  in  extremitate,  non  in  sui  origine,  ubi 
scilicet  palato  adhaeret,  quia  superius  foramen  ut  prediximus  ialum 
est  et  amplura,  et  forsan  ex  nimis  fluxu  humorum  fieret  suffoca- 
tio.  Fiat  autem  cum  maxima  cautela,  precedente  purgatione,  fle- 
botomia, dalis  opiatis,  aere  sereno  et  non  reumatico,  et  ut  legitur 
in  pronostico,  suffocationis  timore  minime  reluctante. 

itera  de  ùiflutione  ejusdem  M.  P.  Uva  inflatur  aliquando  ex  san- 
guine, aliquando  ex  fleumate.  Si  ex  sanguine  erit  rubea  et  tumi- 
da, ita  quod  lingua  adhereat.  Hos  primo  minue  de  venis  sub  lin- 
gua vel  brachii,  deinde  purga  eos  cura  decoctione  ista , violas  et 
prunas  in  aqua  coque  et  in  eadem  aqua  cassiam  fistulam  et  tama- 
rindum  dissolve  et  bibant,  deinde  dabis  rubeam  et  fac  hoc  garga- 
rismum,  rosas,  masticem,  sumac,  gummi,  corticem  maligranati, 
et  florem  ejus,  aluminis  et  anthere  admisce  , vel  cum  succo  cauli 
crudi  unge  uvam.  Si  fuerit  ex  fleumate  erit  tumor  cum  albore  et 
multa  sputa  erunt. Cura:  primo  purga  cum  talibus,  quefleumapur- 
gent,  postea  fac  gargarisraum  de  calidis  et  complexivis  et  confe- 
ctivis,  vel  pulverem  zuccaie,  aluminis,  pone  super  uvam  Ad  pen- 
dentem  uvam  apta  lignum  et  pone  in  ore,  et  post  pone  piper,  zuc- 
caram  pulverizata  in  sero,  etcooperiat  caput  et  sic  fac  per  tres 
dies. 

Ut  uvam  incidassine  ferro,  lignum  fraxinum  et  orni  incisum 
pulveriza  et  sic  in  uvam  mittas  donec  sanetur. 

Itera  de  tumore  uve. M. LA.  (2).  Si  uvea  tumoatet  ob  hoccadat,  et 
sit  ex  calidis  humoribus,  quod  sciturexrubore,  calore,  dolore,  sic- 
citale  et  ardore  oris  et  tumore  venarum,  primo  sanguis  de  cepha- 

(i)  Nell’ediz.  Denlur  ojriala.  II. 

(<j)  Dal  Lib  Aur.  di  Costantino  cap.  G»  pag.  nja.  H. 
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lica  cféinde  colera  rubea  purgalur,  deinde  gargarizent  vinum  co- 
ctum,  in  quo  sint  galle,  balauslie  et  rose,  sed  et  vinum  coctum 
cura  succo  coctanorum  sit  mixtum  equali  pondere,  mellis  terna 
pars  aceti  sexta,  coque  ad  spissitudinem  et  gargarizetur.  Idem  fa- 
cit  gargarismum  factum  cum  aceto  in  quo  cocta  sint  mirtus,  glans, 
balaustie,  galle,  et  cortes  granatorum.  Si  autem  siLe* ^fleumate 
quod  percipitur  quia  dolor  est  leniset  gravis,  et  cursus  fleumatis, 
purgetur  fleuma  et  gargarizetur  ut  supra  ....  (I). 

De  ufceralione  palali.  M.  Co.  Aliquando fleuma  colere  et  sangui- 
ni admixtam  palatum  ulcerat  Tunc  ergo  vitellum  ovi  non  bene  co- 
ctum vel  pulverem  levistici  domestici,  vel  folii  ejusdem  quod  cer- 
fum  remedium  est  gargariza.  Idem  etiam  facit  psillium  in  ore  diu 
habilam,  hoc  tamen  fieri  jubeas  cum  patiens  ierit  dormitum.  Si 
vero  sicca  fuerinl  vulnera  cerasum  cum  camphora  pone. Si  vero  ro- 
dantur  gingive  pone  filotrum  siccura  cum  cinnamomi  et  gariofili 
pulvere.  lllis  corticem  maligranati  cum  cinnamomo  et  gariofilo 
tritum  superpone.  ltem  facit  etiam  pulvis  cancri,  cinnamomi  et 
aluminis. 

De  lenliginibus  M.  B.  Contra  lentigines  faciei  pone  in  acerrimo 
aceto  VI  ova  integra  et  tam  diu  ibi  dimitte  donec  teste  remollian- 
tur  in  modum  pellicule  interioris,  et  cum  eis  admisce  pulveris  si- 
napis  g.  IV  et  simul,  tere  et  inde  faciem  inunge  frequenter.  ltem 
accipesuccum  cinicelleet  cictaminis  , dragantee  , et  serri  equo 
pondere,  et  una  libra  mellis  misceistos  succos  ad  mensuram  dimi- 
dii  ovi  anserini.  Deinde  accipe  parum  de  cerusa  , et  distempera 
cum  aqua  et  supra  dictis  admisce,  ad  lentum  ignem  fac  bullire  et 
post  ebuliitionem  mediam  pone  inter  zinziberem  , tritum  oliba- 
num  , sinapim  albam  , timum  aggrestem  equo"pondere  , et  cum 
ibis  dormitum  ex  hoc  fortiter  unge  , sed  prius  facie  sudata  ex  fu- 
mo egrediente  de  olla  aqua  piena  calida.  In  mane  vero  lava  forti- 
ter  cum  farina  lupini  , vel  mica  panis  cum  aqua.  Hoc  idem  valet 
ad  faciei  cutem  subtiliandam  et  dealbandam.  — Lentigines  in  fa- 
cie nascuntur  maxime  exinde  aliquando  in  loto  corporeapparent, 
sed  plus  infantie,  sive  sana  sit  si  ve  infirma.  Aliquando  he  lentigi- 
nes propter  solis  eveniunt  ardores.  Aliquando  puellis  contingunt , 
cum  menstrua  meiancolica  nou  per  locum  suum  exeunt  , sed  ut 
egrediantur  per  totum  corpus  se  dispergunt.  He  solis  unguenta 
possunt  sanari , sed  qua  masculis  subito  eveniunt  vel  causa  mor- 
bi , diffìcile  curantur  , cum  nimirum  ex  colera  non  oriantur  , ea 
non  putrescente,  qualitates  continuo  mu»antur.  Si  autem  in  facie 
sola  videantur  cephalica  vena  minuatur.  Si  totum  corpus  aspergi- 
tur,  ffebolometur  de  media.  Quod  si  minuere  nequeamus  humo- 
res  , cum  catartico  et  farinacia  dissolvemus,  deinde  ad  unguentum 
redeamus  etamigdalas  a ma  ras  bene  pistalas  eis  apponamus.  Se- 
mcn  eruce  similitcr.  larinam  orobi  cum  melle  distemperalum  , 
citrini  mali  acidi,  farinam  lupinorum  in  aqua  coctam,  lac  fìcuum, 

(i)  Mancano  luallro  linae  H, 
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mirre  Iructum  pistalum,  soricum  slereus  vetus  cum  aqua  distem 
perelur  , detur  semen  melonis  cum  carne  ipsorum.  Aliud  Ree 
larinam  fabarum  et  frumenti  aa.  3>.  IV.  costi  ciceris  3.  I tempo- 
ra cum  aqua  nisi  fenugrecum  sit  coctum.  — Aliud  mundificans 
aciem*  Ree.  lupinum,  fabarn,  semen  melonis  equali  pondero,  len- 

tium  medietatem,  fac  pulverem  , tempera  cum  lacte  mulieris  vcl 
asini. 

De  pustu/is  in  fu  ciò ^ M P.  Si  pustule  vel  barrule  sint  in  facie  , 
a bs traile  succu m radicis  brionie  et  maliterre,et  cum  armoniaco  in 
melle  bullire  facias  usquead  consumptionem  succorum  et  inunge. 

• tem  aliud.  Succum  maliterrecum  melle  albo  et  modico  armoniaco 
ad  consumptionem  succi  bullire  fac  post  pulverem  amenti  , cri- 
stalli , abeetose  , sloracis  , adjunge  et  faciem  inunge.  Item  aliud, 
quod  et  lentigines  destruit  , et  omnia  vit'a  faciei  medificat.  Acci- 
pe  succum  maliterre  , et  succum  cucumeris  aggrestis  , succum 
peucedani , succum  hermodatilorum,  vel  ipsam  substantiam  cum 
melle  albo  et  despumalo,  et  cum  armoniaco  ad  consumptionem 
succorum  bullire  fac,  postea  farinaio  fabarum  et  gitagenis  amen- 
ti , et  aliorum  supradiclorum  admisce.  Si  adhuc  voluerisquod  for- 
tius  operetur  adde  succum  viliscelle  et  carri  , ex  quibus  com- 
mixtis  sero  vel  mane  in  balneo  faciem  inunges.  Alio  mane  faciem 
lava  , cum  aqua  ealida  et  suppone.  — Item  ad  delendas  lentigi- 
nes , accipe  ovum  et  pone  in  forti  aceto,  donec  fiat  apalum,  et  sic 
cum  pulvere  sinapis  admisce  et  faciem  inunge.  Item  aliud  quod 
valet  ad  impetiginem  et  serpiginem  faciei  et  ad  omnes  alias  im- 
munditiasauferendas.  Recipe  succum  mali  terre,  succum  cucume- 
ris aggrestis , succum  peucedani  , resinam  , pitunam  , armonia- 
cum  cum  melle  ad  consumptionem  succorum  bullire  fac  , postea 
pulverem  istorum  specierum  appone  : amenti  , tartari,  git , oro- 
bi  , lenticule,  cristalli,  et  cum  necesse  fuerit  faciem  inunge.  Vel 
isto  alio  quod  sic  facies.  Axungiam  galline  vel  anseris  vel  sevum 
vituli  in  teste  liquefao  , postea  pulverem  cristalli , amenti  , bora- 
cis,  ceruse  admisce,  et  facto  unguentum  faciem  inunge.  Item  aliud 
expertum  ad  serpiginem  , piculam  cum  oleo  fac  bullire  et  locurn 
patienlcm  inunge  Item  aliud  ad  impetiginem  et  araneam.  Accipe 
araneas  et  contere  in  fundo  caldarie  exterius  , et  ceneremo  gla- 
deoli  cum  melle  et  oleo  commiscc,  et  unguentum  fac  etlocum  inun- 
ge. Item  ad  idem.  Accipe  enulam  et  fac  bullire  in  forti  aceto,  dein- 
de parum  vivi  argenti  extincti  , et  commisce  cum  axungia  vctc- 
ri  , deinde  enulam  superiuscoctam,  et  trita  cum  sapone  gallica  et 
rcliquo  aceto  commisce. 

llem  M.  C.  de  eodem . Contingit  autem  multotiens  utpustuleex 
colera  vel  sanguine  faciei  innascantur.  Curabis  ergo  sic.  Aloe  et 
lapalium  acutum  simul  tere  et  locum  inunge.  Idem  facet  aloe  li- 
qualum  cum  succo  rasure  cucurbite.  Ilec  non  solum  ad  puslulas 
sed  eliam  ad  rubeas  maculas  et  variolas  in  facie  valent.  Si  tamen 
in  estate  fuerit  prius  vomitu  purgentur  , et  si  non  polucrant  vo- 
mere , purgentur  inferius  oxi  laxativo  vcl  psillilico  vel  trifora  , 
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vel  mirobalanis  citrini»  , ita  dico  m ex  colera  fuerit.  Si  vero  ex 
sanguine  , focienda est  minutio  , ponalur  etiam  sub  mento  , valle 
vel  in  posteriore  parte  capiti».  Si  vero  pannus  ex  longo  tempore 
in  facie  fuerit  , lac  titimalli  cum  melle  misce  et  faciem  inunge. 
Panno  vero  fracto  pulverem  sandali  rubei  et  albi  cum  aqua  rosa- 
ta tempera  et  panuo  inuncto  impone.  Vel  abluas  cerusara  cuma- 
qua  rosata  et  panno  infuso  sepius  superponas.  Si  vero  facies  rigo- 
sa  fuerit  , tartarum  panno  madido  involutum  sub  prunis  per  noc- 
tem  dimitte,  et  mane  extrahe , et  ut  humectetur  in  aere  dimit- 
te,  et  more  unguenti  sepius  faciem  inunge  — Item  ad  lentigines 
in  facie  accipe  piper  , saponem  album  , tantum  de  sapone  quan- 
tum  uitro  et  pipere  , et  si  babueris  saponem  sarracenicum  , II. 
saponis  partes  et  tertiam  piperis  sine  nitro,  et  conficics  in  modo 
unguenti,  et  unge  faciem  sero,  quod  si  tamen  nimium  rubea  fue- 
rit , fac  unguenlum  mitigatorium  quod  Recipe  radicem  libi , co- 
; sii , triticura  , axungiam  rccentem  porci , olibanum  , gerse,  Hec 
omnia  misce  cum  aqua  rosata  , et  sic  unge  in  sero  , mane  autem 
cum  aqua  frigida.  Item  ad  idem.  Malum  terre  cava,  in  qua  mel 
album  et  tlius  pone  et  fac  bullire,  pulverem  zuccari  incensi  tartari 
codi,  sinapisalbis  miscecum  melle  et  faciem  unge.  — Item  un- 
guentumad  oranes  sorditates  faciei  et  lentigines  et  morpheon. 
Ree.  mellis  albi  , absinfhii  colati  g.  XVIII,  succi  ciclaminis  g.  II. 
farine,  fabe , nigelle  , sinapis  , tartari,  omnium  quatuor  g.  1. 
et  binas  succi  radices  viticelle  purgate,  et  radicis  lilii  et  cucurbi- 
te radicis  , et  fructus  succidis  succi  et  feniculo  omnium  quinqueg. 
1.  cristalli  , sai  gemme,  amenti  dulcis  et  salsi  , umbilice  marini, 
coralli  rubei  et  albi , omnium  3-  U.  commisce  sic.  In  vaseopti- 
mo  testa  nova  succos  cum  melle  et  pulvere  sinapis  ....  nigri  et 
tartari  simul  misce,  et  diebus  canicularibus  XX,  ad  solenti  suspen- 
de,  et  spatula  ligata  colidie  agita,  circa  vigesimuuqvero  diem  sub- 
tilissimum  pulverem  specierum  conjunge  et  in  vase  misce  , et  XX 
diebus  ilerum  ad  solem  suspende  , et  tunc  conde  et  reserva  , et 
quando  placuerit  unge  faciem  ad  solem  a tercio  usquead  IX.  Item 
ad  lentigines.  Sauguinem  leporis  vel  vitem  albam  cum  fenugreco 
et  aceto  trita  faciem  purgat , vel  sanguineo!  tauri  sive  vesperti- 
lionis  nocte  vel  mane , vel  sevum  et  medulla  cervina  simul  trita 

optime  purgant.  Item  semen  eruce  cum  melle  tritum  lentigines 
sanat. 

ItemM.l.A.  de  eodem.  (I  ),.  Pustule  faciei  si  sunt  rubee,  de  sangui- 
ne sunteum  colera  rubea  mixta.  Hos  igitur  qui  patiuntur  purga- 
jis  prius  per  flebotomiam  do  venacephalica.  Deinde  purgabis  hoc 
antidoto  ltecipe  mirobalanorum  , kebuli  mondati  , indi,  et  ci- 

tr,ni  ??un(latl:  sun^ulis  albi , viole  aa.  3-  II.  reubarbari  , galle  , 
cuscuthe, squillanti,  dragaganli,  masticis , sene,  lurbit,  agarici  , 
ligio  alocs,  spice  , cassie  lignee  , beilirici  emblici  , lazuli  scminis 
mai  atri,  aa.  3 I.  cinnamomi,  gariofili  , aa.  3*  I tempera  cum 

fr)  Dal  Lib,  Aur,  di  Costanlino  cap  48,  png,  Il, 
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melle,  da  cum  scamonia.  Prodest  ( manie,  melancolicis  et  timidi* 
ex  colera  nigra  , prodest  farso  ( I ) ) cancro  oris  et  pedis,  et  fico qui 
nascitur  in  aliquo  membro.  Hoc  sumpto  fac  unguentum  , quoti 
Ree.  ceruse,  litargiri  aa.  3 III.  plumbi  usti,  3.  II.  tempera  cum 
oleo  rosato  et  aliquanto  aceto.  Si  aliqualiter  sunt  pustule  huini- 
diores  adde  3 l boli,  etmiscerosas  et  succo  solatri.  Si  autem 
sunt  pruriginose  adde  3 fs  vel  I.  argenti  vivi , et  acutis  cibis  et 
herbis.  — Aliudad  vesicasque  sunt  in  facie,  et  inaliis  membriset 
crepaturis,  maxime  si  sint  de  calore.  Ree.  succum  radicis  mara- 
tri, succum  maure,  succum  solatri , succum  herbe  veneris,  aa.  g . 
I.  aloes  3.  V.  vitella  ovorum,  tempera  ut  liquidum  fit  , cum  pen- 
na inunge  ter  in  die  usque  in  diem  tertium  postea  lava  cum  spon- 
gia,  et  iterum  unge  (2).  Ad  pustulas  et  ruborem  faciei  accipe  vite* - 
laovorumet  circa  temporaita  ut  liquidumsit  sepeperunge  et  ven- 
tosam  retro  in  collo  pone.  — Ad  variolas  in  facie  ex  colera  , accipe 
tartarum  albi  vivi  , sinapem  album  , ossa  sepie  , pulveriza  deinde 
ovum  pone  in  aceto  per  noctem  scilicet  crudum  quem  incrastino 
fractum  albugine  extracto,  et  in  prescripto  pulvere  coramixto, 
pustulas  inunge  , al  mansionem  in  crastino  faciemablue  faciem 
in  aqua  qua  furfur  coctum  fuerit,  tertia  die  cum  siropo  ablue  vio- 
laceo. — Ad  pustulas  in  facie  valet  radix  urtice  mor  . . • cocta 
et  cataplastrata. — Ad pruriginem  elpuslutas  rubtas , masticem,  oli  - 
banum,  aloe,  auripigmentum  , tartarum  coctum  in  panno  made- 
facto,  et  ciminum  , quibus  omnibus  pulverizatis  , accipe  piculam 
scis,  picemet  spatem  quodest  gramen  saponis,  axungiam,  argen- 
tum  vivum,  et  fac  unguentum  et  ungatur  donec  sanetur. 

De  a/bifìcanda  facie.  Ad  faciem  dealbandam  accipe  radicem  iari 
in  canicularibus  diebus  paratum  ut  docetur  alibi  paral  i , et  simili - 
ter  radicem  viticelle  et  serpenlarie,  et  eis  pulverizatis  , adde  pul- 
verem  armillorum  alborum,  et  cristalli  et  umbilici  marini,  crilan- 
tur  per  subtilem  pannum  et  distempera  cum  aqua  rosata  et  forma 
indecorpora  rotunda,  et  siccata  usui  reserva,  cum  volueris  distem- 
pera parum  cum  salvia,  vel  aqua  rosata  et  unge  faciem. — Mei  ad 
idem  et  maculas  removendas.  Accipe  mel  albissimum  et  purum  et 
boracem  album,  tartarum  album  et  semen  sinapis  albi  tritum,et 
fac  bullire  cum  melle  dispumato,  et  cumbalneum  intraverit  ungat 
faciem  , et  sudet  et  post  balneum  se  lavet  , et  utatur  supradicto 
parato.  Si  autem  vis  ut  facies  sit  nitidissima  , tere  albumine  ovo- 
rum elixorum  et  exprime  per  pannum  et  de  liquore  qui  indeex- 
ierit  , ungat  post  faciem.  — Mei  ad  mundiQcandam  faciem  sic  fit. 
Accipe  niel  album  et  in  stagnato  fac  bullire  ad  ignem  , post  cola  , 
deinde  accipe  aliquod  gutlas  purissimi  armoniaci  . et  resolve  ad 
jgnem  in  aliquo  pulcro  vase  vel  in  testa  ovi,  et  adde  ibi  et  aliquan- 
tulum  mellis  ut  melius  liquefiate  quo  liquefacto  , pone  in  supradi- 
cto melle  agitando  cum  spatula  , et  habeas  pulverem  subtilem  et 

(1)  Manca  in  Costantino  H, 

fa)  Fin  qui  V articolo  di  Costantino. 
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bene  cribalum  per  pannum  de  sinapi  albo,  zinzibere,  salgemma  , 
du lei  et  salsa,  omento  , corallo  albo,  nitro  cristallo,  lapideagapis, 
borace,  litargiro,  belliculis  marinis,  ontali  dentali,  ( borace  ),  et 
pone  in  predicto  melle  agitando  semper  cum  spalula,  deinde  pul- 
vi'rem  ossis  sepie  , et  succum  de  cepulla  alba  , et  purum  succum 
serpentarie,  et  succum  cari,  et  aliquantulum  dragaganti  albi  bene 
mundati  omnia  hec  pone  in  aqua  calida,  et  sine  ibi  donec  bene  de» 
albesennt  ad  modum  albuminis  ovi  , scilicet  per  unam  noctem  , 
cum  bene  dealbatum  fuerit  fac  bullire  cum  supradicto  melle  ad 
ignem  non  fumosum  , semper  agitando  cum  spalula  , et  depone 
ab  igne  et  tunc  pone  in  aliquantulum  de  camphora  prius  resolula 
cum  melle  et  agita  cum  spatula  donec  infrigidatum  sit , et  usui 
reserva,  si  visadde  argentum  vivum  cum  saliva  et  cinereettin- 
ctum,  etauripigmenlum  foliatum  et  erit  efficacius.  Cum  volueris 
uti  eas  ad  balneum  statim  inunge  faciem  et  dimitte  diu  donec 
bene  sudes  , et  tunc  abluetur  faciem  cum  aqua  vel  cum  sapone 
si  habueris  et  erit  nitidissima.  — Inguentum  factum  a l faciem 
Quod  Ree.  oleum  sambucinum  et  ceram  albam  , et  purum  ammo- 
niacum,  boracem,  sarcocollam  , amentum , cristallum  , nilrum  , 
corallos  albos,  salgemmam  dulcem  et  salsam,  belliculos  et  campho- 
ram,  argentum  vivum,  confice  sic,  terendo  tere  et  criba  per  pan- 
num subtililer  ducendo  fortiter  cum  manibus,  post  habeas  argen- 
tum vivum  extinctum  cum  saliva  et  misce  cum  predicto  pulvere, 
ceram  autem,  et  armoniocum  pone  super  ignem  non  fumosum  ut 
bene  liquefiat , eteum  liquefatta  fuerint  colentur  per  pannum  su- 
per pulverem  predictam  et  omnia  incorporentur  ad  modum  un- 
guenti semper  agitando  cum  spatula.  Ad  ultimati!  vero  ponalur 
camphora.  Hoc  unguentum  valet  propter  calorem  solis  et  lenligi- 
nes  tollendas  et  omnem  maculam  facie.  — Pulvis  regine  de  Sici- 
lia ad  faciem  dealbandara  et  colorandam.  Recipe  ceruse  IV.  libras 
et  lava  cum  aqua  ferventi  donec  IV  libre  redeant  ad  II.  eteam  be- 
ne lolam  cola  per  pannum  lineum  album  et  colatura  ista  recipia- 
tur  in  catino  munito  et  dimitte  residere,  et  quod  in  fundo  reside- 
rit  retineatur  et  aqua  supernatans  abiciatur,  et  sic  fiat  cotidie  in 
mane  per  VII.  dies  vel  IX.  post  desiccetur  ad  solem  , et  ea  desic- 
cata  fiat  inde  pulvis  cui  admisceatur  g.  I.  ierse  dragantee  , et  5. 
1.  ierse  iari,  et  3.  1 armoniaci  albi , resoluta  in  aqua  et  calefacta 
ad  ignem  , et  adde  ibi  g I.  camphore  pulverizate  et  3.  I boracis 
albi  et  davi , resoluti  in  aqua  et  bene  lavati  , et  3.  fs.  salis  gem- 
me dulcis  pulverizate  cum  g.  fs.  pulveris  viticelle,  et  he  U.  in  pul- 
veres  ultimum  cribentur  per  pannum  et  omnia  simul  distempera 
cum  aqua  calida  in  qua  fuerit  armoniacum  resolutum , post  ponas 
ad  solem  per  111.  dies  donec  desiccetur  et  usui  reserva.  — Item 
ad  colorandas  facies  raulierum  accipe  viticelle  radices,  et  per  subti- 
Iissimosmerellessicca  , et  ad  solem  desicca,  deinde  fac  pulverem 
et  illuni  cum  aqua  frigida  distemperatum  cum  colono  vel  aliquo 
panno  lineo  subtili  quando  ierintdormitum  faciei  supponant.  In 
niune  vero  cum  surrexerint  cum  aqua  faciem  lavent  eterunt  rubi- 
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cundepcr  Mdies.Ad  dcalbandam  faciem  accipe  radicesdragunteo 
i.  serpenlariam,  et  radicem  cari.  i.  barba  auron  , et  succura  inde 
cxtrahes,  quem  postea  cum  aqua  frigida  distemperatum  commi- 
sces  , deinde  per  pannum  cola  et  donec  residcat  dimittas  et  sic 
ter  vel  quater  fieri  precipias.  Quod  ideo  multotiens  fieri  precipi- 
mus  ut  violenta  herbarum  virtus  mitigetur.Postca  vicepostquam 
aquam  depuraveris  , residuura  coagulari  dimittas.  Quo  coagulato 
ad  soleum  pones  et  amplius  indurali  facies,  et  sic  inde  pulverem 
fieri  jubeas.  Post  hoc  vero  accipe  cerusam  , et  in  aquam  ferven- 
tem  impone  et  sic  move,  deinde  aquam  depurando  illud  feculen- 
tum  ita  depuratum  resideredimitte  ut  totum  quod  in  ea  contine- 
tur  in  fundo  coadunctur,  deinde  supernatanti  projecta  residuum 
colligas  et  ad  solem  desiccari  permittas  et  sic  inde  pulvere  facto, 
de  eoden»  ll.libras  accipias,  et  dimidiamlibram  pulveris  dragun- 
tee  et  iaro  facti,  et  hec  simul  commiscas.  Post  lice  vero  accipe 
borracem  unde  clarificatur  aurum  et  de  eo  cum  aqua  calida  bene 
loto  et  cum  panno  bene  mundato  et  bene  extenso,  de  eo  pulverem 
facito  quem  commisceas  cum  pulvere  camphore  facto,  et  sic  illum 
pulverem  cum  predictis  pulveribus  in  aqua  rosata  distcmperabis, 
etsic  ad  solem  inspissari  dimittas.  Sic  ergo  cum  necesse  fueritfa- 
ciem  quam  dealbare  volueris  cum  sapone  vel  aqua  in  qua  tempo ^ 
rata  sit  mica  panis  mundare jubeas  , etsic  de  prediclo  unguen- 
to ad  modurn  faber  vel  plus  distempera  cum  frigida  et  eo  fa- 
ciem illinias.  — Pulvis  ad  dealbandam  et  colorandam  faciem.  Ac- 
cipe bulbum  et  novies  ablutum  , cerusain  inde  fac,  postea  ac- 
cipe cristallum , boracem  , corulluin  album  , amentum  , denta- 
le , antale  , verni  et  dragaganti  equaliter  cerusse  de  plumbo  fa- 
cto quantum  omnium  aliarum,  et  ut  facies  coloratior  sit  parum 
camphore  appone,  et  omnibus  in  pulverem  redactis  cum  volueris 
tamen  distempera  cum  rosata,  vel  alia  aqua  calida,  et  faciem  ablue. 
Idem  facere  poteris  de  cerusa  et  de  serpentaria  cum  aliis  specie- 
bus.  ltem  ad  decolorandam  faciem  accipe  album  ovi  cocti  et  inde 
faciem  cum  calida  ablua  Ad  idem.  Nigella  in  mortario  bene  trita 
et  cum  lacte  amigdalarum  distemperata  per  subtilem  pannum  li- 
neum  coletur  cui  colature  addetur  farina  faseoli  , et  l'abarum  et 
lupini  milii  et  amidi,  ex  quibus  fiat  conjunctio,  si  sicca  fuerit  cum 
aqua  rosata  distemperetur  et  inde  facies  liniatur.  Unguentum  ad 
salsum  fleuma  quod  apparet  in  facie.  Ree.  litargi ri,  masticis,  oli- 
bani, aloe,  ceruse  , radicis  draguntee  , radicis  viticelle  uste  , hec 
omnia  distemperentur  cum  aceto  et  oleo  in  mortario  eneo  si  habes 
et  per  Vili,  dies  moveantur.  Si  siccantur  adde  oleum  vel  acetum 
et  inde  fricetur  ubi  estscabies.  Item  ad  decolorandam  faciem  Ra- 
dicem levistici  bulli  in  aqua  usque  ad  tertiam  partem  cum  melle 

et  pni item  multum  munditicant  cutem  limaces  contrite  si  ex 

eis  inungalur  facies  vel  coquantur  in  aqua  et  ex  illa  abluatur  fa  - 
cics.  Ad  scropluilas  vel  ubicunque  sint,  vel  circa  collum,  jus  viri- 
dis  savine  et  lardum  reccns  aa.  simul  trita  bis  in  die  superpone. 

Àdplagas . Medicina  perfecta  ad  plagam  que  in  capite  est  , vel 
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in  alio  membro  quoti  sepe  et  mullam  inflatur.  Accipe  lescam  , i. 
c.  albi  lardi  que  major  sit  aliquantulum  quam  plaga  , et  mitle  in 
bonomelle  , post  abstrahens  de  melle  sala  eam  ex  utraquc  parte 
ex  sale  minutissimo  , et  ita  supra  plagam  bene  , cum  fascia  liga, 
et  teneat  se  ealide,  quia  dolor  cito  discedet  , et  quando  disligabis 
lava  plagam  cum  vino  calido  , et  quum  plaga  exsiccata  fuerit  , 
appone  pastam  emplastrum  viole  et  quam  mutabis  lava  cum  vino 
calido,  et  sic  fac  donec  sanetur.  Probatioad  plagatum.  Da  ei  trifo- 
lium  cum  calida.quod  si  vomuerit  morietur  , vel  consolidarli  ma- 
jorem  cum  vino  et  melle  modico,  cum  pilosella  vel  pimpinella.’ — 
Cum  autem  primo  veneris  ad  plagatum,  pultesde  farina  frumenti 
et  darò  sanguine  factas  tepidas  ter  in  die  in  duobus  diebus  impo- 
nas,  omnem  enim  dolorem  tollit , sed  potionem  dabis  quotiensbi- 
bere  voluerit  quam  diccmus  et  deinde  tractus  superponatur.  Po- 
tio  autem  hec  est  probatissima  ad  omnesplagas  vel  costas  interru- 
ptas  velociter  sanandas.  Ree.  consolidam  majorem,  et  minorem  , 
folia  fragorum,  herbam  sancii  pauli,  herbam  venti,  muscatam,  au- 
riculam  leporis  , ambrosiani  , i e.  millefolium  , fac  potionem  de 
bis  equaliier  in  aquacoctis  , adjuncto  pipere  et  melle  quod  satis. 
Ilec  potio  vale  et  exit  per  plagas  et  cito  sanatrTractus  plage  apo- 
nendus.  Ree.  resine  , thuris  et  olei , succi  plantaginis  , cere  vir- 
ginee  , oleo  in  testa  calefacto  , et  thure  pulverizato  , succus  pian- 
tagioni et  cera  eguali  pondere  commisceantur,  deinde  per  pannum 
colata  et  plage  imposita  bis  in  ilio  die  plaga  tergatur  a sanguine  , 
et  eliam  prius  abluta  vino  idem  apponantur,  quia  non  oportet  an- 
te tres  dies  plagellum  novum  apponere de  eodem  , sed 

quoliens  bibere  voluerit  , non  nisi  prescriptam  potionem  bibat. 
Vulnus  in  primis  non  lavabis,  sed  si  periculosum  fuerit , tractum 
appones  per  li,  dies,  terlia  autem  die  novum  pannum  pulveriza- 
bis  et  plage  super  pones  donec  sanetur.  Si  facto  vulnere  sanguis 
exierit  et  non  possit  reprimi,  pili  vis  furfuris  inscitus  statim  re- 
primit  Polio  ad  plagam  latam  Sextarium  vini  vel  cerevisie  for- 
tis  sumatur  , plantaginis  , benedicte  , cannabis,  lanicole  bugie  , 
agrimonie,  pimpinelle,  omnium  VII . manipulum  I.  majoris  conso- 
lide et  minoris  manipulos  11  , omnia  simul  coque  ad  tertiam  par- 
te111 , et  patiens  assidue  hanc  bibat.  — Itemalia  ad  plagam  stri- 
dano et  profundam.  Sextarium  vini  forlis  vel  cerevisie  sumatur 
canabis,  orlbesie,  mentastri,  apii,  cerefolii , dono,  fanerole  , fra- 
gule  , acidule  , plantaginis  , consolide  utriusque  , bugie  , betoni- 
ce,  saniculi  omnium  manipulos  singulos  , portulace  , pimpinelle  , 
agrimonie  lanceolate  , omnium  VI.  manipulos  II.  omnium  simul 
ad  tertiam  partem  coquantur  et  patiens  inde  ulalur  donec  sanus 
S,.J'  d cactus  ad  plagam  , laudatus  , resinam  picem  nigram  vel 
a Itera  m,  tlnmum,  thus  et  ceram  et  sagimen  porci  clarum  et  mal- 
vani  visi^  ....  simul  conficc  , et  coda  bene  et  colata  usui  rcser- 
va.  I cactus  ad  plagam  , aperiendam  et  purgandam  et  sanan- 
dam  et  ad  dolorem,  et  ad  mortuam  cameni  et  ad  caduncu  lutn  au- 
ferendum.  Ree.  succi  ebuli , absiulhii,  cimaruiu  rubi  qui  fert  mu- 


192 

rules  , urtice  majoris,  apii  seminis  aa.  coclearium  I.  et  albumen 
ovorum  unius  galline  . et  Tarine  siliginis  quoti  satis  ad  tenacita- 
tem,  conficitursic  Sucoos  predictos  etceram  pone  in  vaseetcorn- 
misce  donec  tenax  sit.  Si  plaga  profunda  Tuerit,  impone  lacinium 
ex  hoc  inunctum  Si  poteris  pone  pannum  super  donec  sanetur. 
Si  autemnimium  desiccatur,  cum  succo  apii  vel  solatri  remollias. 
Item  tractus  ad  plagam  ubicunque  sit.  Accipe  tenerrimas  cimas 
urtice  majoris  et  cum  axungia  veteri,  vel  cum  butyro  quod  fit  in 
majo  illas  tere,  post  super  plagam  pone  et  bis  vel  ter  in  die  mu- 
ta , et  cum  vino  tepido  lava  sic  fac  donec  sanetur  , sed  plus  valet 
cum  butyro  quam  cum  sagimine.  — Item  ad  plagam  sanandam 
ubicunqne  sit.  Sumesuccum  apii  et  mel , et  albumen  ovorum  et 
farinam  siliginis  quantum  satis , et  simul  confice  , et  cum  opus 
fuerit  de  die  in  diem  impone  super  plagam  , et  quando  rautabis 
cum  vino  tepido  lava. 

(1  ) Unguentum  optimum  ad  plagas  sanandas,  quod  ita  fieri  debet. 
Colligatur  altea,  sanicula,  consolida  minor  et  consolida  media  cum 
radicibus,  et  teneritates  runciarum,  et  bene  laventur  in  aqua  ter 
et  quater,  et  pistentur  postea  fortiter , in  vino  coquantur  , cum 
axungia  veteri  porci,  deinde  per  pannum  lierba  cum  juresuo  co- 
lenturet  bene  exprimantur , et  tunc  accipe  ceram  mundissimam 
et  thus  bene  trilum  , et  ponantur  in  jure  he r barimi  colato  et  tunc 
ad  ignem  ponantur  et  bene  bollire  permittatur,  et  post  quam  be- 
ne bullita fuerint  dimiltantur  refrigerali  et  quod  liquidimi  et  a- 
quosum  fuerit,  ab  eo  depuretur  , residuum  non  teratur  et  coagu- 
letur  cum  cocleario  , et  quando  plagas  mederi  voluei  is  , pone  de 
eo  in  vulnere  cum  lino  , et  bene  inde  vulnus  perunge  , et  sanabi- 
tur  , in  parvo  tempori.  — Ad  restringendum  sanguinem  de  pla- 
ga manantem  De  ovi  albugine  glaream  facias  , et  in  ea  stupas  be- 
ne madefactas  plage  super  liga.  Si  vero  tumuerit,  et  doluerit,  tale 
empiastrum  facias.  Accipe  furfures  et  in  vino  darò  coque  et  per 
pannum  cola  , et  ineoaxungiam  liquidani  porci  coque,  deindeex 
eo  empiastrum  facias  , quod  super  pannum  posito  aliquantulum 
tepidum  plage  impouas. — Ad  plagam  noviter  factam  Absinthium 
accipe  et  tere  cura  axungia  veteri  porci,  et  pone  desuper  usque 
ad  tres  dies.  Postea  accipe  hoc  unguentum  quod  Ree.  succi  absin- 
tliii  , plantaginis,  urtice,  apii  et  aibuginis  ovi  et  tnellis,  et  farina 
siliginis  equaliter,  et  si  vulnus  fuerit  profundum  , unge  inde  lici- 
niura  et  pone  intus.  Si  vero  extra  merabrum  est  fac  inde  empla- 
strum  et  pone  desuper,  et  si  caro  fuerit  mortua  addatur  plus  suc- 
ci urtice  ad  predicta  — Item  ad  raortuam  camera  abscidendam 
valet  caro  vacce  sine  pinguedine  sali  condita  , et  in  pulverem  re- 
dacta  , et  desuper  posita  Item  imple  os  vacce  de  sale  et  combure 
totum  , insimul  tere  et  pone  super.  — ( Ad  fracturam  ossiscon- 
solidandam  accipe  11.  partes  farine  siliginis  et  III.  vive  calcis 
et  albumen  ovi  eX  misce  simul  et  pone  super  fracturam  ossis  em* 


(i)  Al  margine  M.  C. 
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plastruminde  factum,  membro  fortiter  ligato).  — Ad  camera  su- 
perfluom  corrodendam  plurimum  prodestpulvis  factusdescordeo- 
ne,  desuper  aspersus.  Ad  recenti»  plage  dolorem.  In  primis  tem- 
pera furfur  cum  vino,  et  cola  et  postea  fac  bollire  cum  pinguedi- 
ne, et  fiat  a l modum  emplastri , et  induc  plage. — Ad  vulnera 
supernata,  pone  desuper  saponem  et  calcem,  aperit  et  corrodit  car- 
nem.  — Ad  fluvium  sanguinis.  Ree.  sambucoset  incide  super  te- 
gulam,  et  de  pulvere  in  naribus  vel  in  vulnere  adiicies  citoque 
stringit.  — Ad  sanguinem  stringendum  a qualibet  corporis  parte 
procedentem.  Semen  nasturti  solum  vel  cum  camphora  mixtum  in 
ovo  patienti  da. — Ad  vulnus  sanandum  accipe  quinquenerviam  et 
teneritalem  runce,  et  senecionem  , et  pedem  columbinam  et  aci- 
dulam  minorem,  equaliler  de  omnibus  et  coque  in  sagiminebene 
donec  indurescant,  et  cola,  et  da  vulnerato  cotidie,  mane,  meri- 
die, et  sero  donec  sanus  sit,  et  nichil  in  plagam  ponat.  — Ad  pia  - 
gam  aperiendam  accipe  pullorum  fimum  liquidum  et  unge.  Ad  idem 
Pollines  ordei  cum  melle  et  albumine  ovi  ut  creotum  impone  et 
aperietur.  — Potio  que  exit  per  plagas.  Accipe  minorem  consoli- 
dalo et  aliam  collectam  in  feste  sancti  johannis  et  simul  misce,  e- 
quali  pondere  cum  lanceolata,  ita  quod  minus  sit  ibi  de  lanceolata 
de  tertia  parte,  etinfundens  easin  vino  coquens  usquead  tertiam 
partem.  Deinde  reserves  bene  et  vulneratus  mane  et  sero  inde  bi- 
bat  donec sanetur  (I) — Ad  plagam  polio,  l'rtica  rubea,  et  rubeum 
olus,  trifolium,  herba  minuta,  menta,  porrus,  absinthium,  abro- 
tanum,  tanaceta,  saniculum,  garantia,urtica  rubea  et  rubeum  olus , 
non  pcrmittant  vulnus  sanare  minuta  herba  et  trifolium  sanant,  et 
ideo  ex  illis  parumper  amplius  ponatur  in  potu  , ut  sin t fortiores 
ortica  et  rubeo  olere  , menta  et  porrus  prebent  levitatem  vul- 
neri, quam  ob  rem  sint  pondere  urtice  et  rubeo  oleris.  Tanaceta 
et  abrotanum  a veneno  vulnus  purgant , et  ideo  sint  eodem  pon- 
dere. Absinthium  et  feniculum  fetidam  camera  proli iliunt  et  ideo 
sint  ejusdem  ponderis.  Garantia  potionem  ducit  ad  vulnus,  et  ideo 
fere  dupplex  in  portione  ponatur,  ut  prevaleat  aliis  X lierbis  eas 
ad  vulnus  adducere.  His  herbis  congregatis  et  ita  paratis  sicut  su- 
pra  describitur,  in  vino  vel  in  cerevisia  ponantur,  et  coquantur 
usque  ad  tertiam  partem  vini.  Tunc  depositis  ab  igne,  parum  mel- 
!is  misceatur. — Tractus  ad  omnem  plagam.  Rutam  , axungiam  , 
cera,  gallinarum  ossa  tere,  et  siraul  fac  bullire,  cola  et  involve  in 
stupam,  et  super  plagam  immo  intus  mitle,  et  si  vis  desuper  ex- 
tende. In  primis  fac  temperare  furfur  cum  vino,  cola  et  fac  bullire 
cum  pinguedine  ut  fiat  in  modum  emplastri,  deinde  superpone. 
Gnguentum  aliud  ad  omnem  plagam  et  ad  omnem  rupturam.Ree. 

(i)  Notula  scrìtta  al  margine  da  altra  mano:  i Ut  cutìs  cito  veniat  ad  . . 

• , m locum  alifjua  de  causa  ulceratura  , unge  locum  do  unguento  facto  de 
cerusa  et  oleo  olive  calcfactis  , et  misccantur  , c!  modico  cere  addito  hoc  c- 
tiam  valet  ad  fjuamlibct  consolidalioDem mmm  Ad  plagam-  Catanlasuiatur  rofi 
marinus*,  1 
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pulverem  plumbi  usti,  ceruse  amborum  g IV.  li  largii  i , olibani, 
amborum  g.  II.  masticis  g.  I.  aceti  quoti  sati'.t’nguentumad  p!a- 
gam,  alteam,  veram,  lini  semen,  coralli  pulverem  oleo  frige  et  si 
vis  thus  appone.  — Potio  ad  plagam  Recipe,  summitates  ta  nate  te, 
cannabum,  radices  miarantie  agrimonie,  pimpinelle,  et  duas  con- 
solidas,  majoremet  minorem,  plantaginem,  pilosellam,  sagiteolam, 
de  his  equa  le  sit  pondus,  et  dimidium  sextarium  vinis  bulliti  et 
mellis  libram  I.  Hec  simili  coques  et  spumabis  movendo  cum  trun- 
co  caulis,  et  dabis  de  hoc  infrigidato  et  dabis  vulnerati  jejunis  et 
post  cenam. — ltem  alia  potio  oplima  ad  quelibet  vulnera  et  dolo- 
res  intestinos  etossium  facturas  exterioribus  vel  carnibus  vel  pedi- 
bus  integris.  Ree.  miarantiam,  osmundam  , resinam  aa.  g IV.  Si 
fuerit  os  fractum,  has  tres  herbas  tantum  apponas  simul,  sin  au- 
tem,  una  ipsarum  sufficiet,  malve  crispe  , piretri  campestri  , sa- 
niculi,  pimpinelle,  ex  foliis  liarum  quinque  aa-  g.  I Si  fuerit  os 
fractum  vel  tempus  calidum,  omnes  has  V.  adhibebis,  sin  autem, 
sutticiant  tres,  scilicet  malva  crispa,  pirctrum,  millefolium  pari 
pondere-  Absinthium,  tanacetam,  betonicam,  consolidarli  majorem 
agrimoniam  apium,  de  singulis  g.  fs.  In  cerevisia  lento  igne  co- 
quantur  et  moveantur  trunco  rubei  caulis,  quo  decocto,  postquam 
infrigidata  erunt  colenlur  et  melle  dulcorala  condiantur.  — Po- 
tio ad  omnes  plagas.  Recipe  betonice  radices,  et  foliorum  fascicu- 
los  III.  benedicte  similiter  radices  et  foliorum  fasciculos  II.  para- 
litico, fasciculum  1.  similiter  radices  et  folia  distempera  cum  albo 
vino,  et  fac  bibere  donecsanus  sit.  Qui  vero  scraper  non  poterit 
bibere  potionem  aliquando  ad  prandium  bibataquam,  et  semper 
portet  coGam  lineam  in  capite,  et  cum  vino  tepido  lavet  plagam. 
— Tractus  ad  plagam  sanandam  sive  recens  sit  sive  vetus  : Recipe 
farinam  hordei  vel  frumenti  bene  mundatam,  apii  radices  et  folia, 
solatrum  et  piretrum,  cimas  rubi,  urticam  vivam,  omnes  istas  her- 
bas equo  pondere  pisa,  extrahe  succum,  et  accipe  tantum  de  albu- 
mine ovi  quantum  est  de  omnibus  sacris,  et  mitte  supradictam  fa- 
rinam in  mortario  et  distempera  cum  succo,  ltem  ad  plagam.  Sume 
absinthium  et  folia  sambuci,  sagimen,  plantaginem,  et  tere  simul, 
inde  fac  emplastrum,  prius  tomen  tere  laceleiam  , et  inde  jussum 
exlractum  pone  in  vulnere-  — Ad  vulneratos  gladio,  si  eis  anus 
doluerit,  morituri  sunt,  si  non  habent.  — Ad  plagam  vel  cancrum, 
slercus  caprinum  de  vino  veteri  conspersum  quamvis  desperata  et 
derelicta  medicis  sanat  eRGcaciter. — Ad  venam  de  bracino  si  ma- 
le incisa  fuerit  et  fecerit  livorem  ettumorem,  vitella  ovorutn  in  pa- 
tella cocta  cum  oleo  rosato  distempera  etsuperpone- — Ad  plagam 
sanandam  ubicumque  sit.  Sume  succum  apii  et  mel  et  albumen  o- 
vorum  ana,  et  farinam  siliginis  quantum  sufficit,  et  simul  confice 
et  cum  opus  fuerit,  bis  in  die  appone  super  plagam  et  cum  muta- 
bis  cnm  vino  tepido  lava.  ltem  cape  teneras  cimas  urtice  majoris , 
et  cum  axungia  vel  cum  butyro  quod  fit  inmajo  illasjtere,  post  su- 
per plagam  pone  et  mntabis  bis  vel  ter  in  die,  et  cum  hoc  icceris 
lava  cum  tepido  yìdo,  sic  fac  doncc sanetur,  sed  plus  valetcumbu- 
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tyro  quam  cum  oxungiis.  — Ad  piagati*  sanandara.  Piantagioni 
trilam  cura  sanguine  porci  frequenter  mitte  et  sanabitur.  — Ad 
ossa  confracta  et  ad  otnnes  infirmitates  que  circa  cor  sunt  pute- 
gium  multura  valet  si  biberis  illud  cum  vino  et  melle  coctum.  — 
Ad  ossa  fracta  sigillatam  tere  et  liga  super  et  sanaberis.  — Ad  o- 
mnem  plaga»!  medicina  mira.  Quoscumque  lunatios  rubeos  inve- 
ra re  poteris  a medio  mense  martii  usque  ad  finem  aprilis  coaduna 
et  eos  in  olla  rudi  incende  et  fac  pulverem,  et  serva  eum.  Cum  au- 
tem  videris  abquem  vulneratum,  cape  baculum  dolatum  et  in  sutn- 
raitate  ejus  liga  stupas  et  de  albumine  ovi  parum  lineas,  et  in  pul- 
verera  supradietam  involve  et  infixo  pulvere  in  plagam  , extrahe 
foras  baculum  cum  stupis  et  hoc  bis  aut  ter,  et  revera  sanus  eriL 

Ad  ferrum  extrahendam  tere  sincera  scilicet  tradicem,  et  bulle 

in  vino  albo,  et  ea  bene  bullita , tertiam  partem  sagiminis  gal- 
line dulcis  vel  porci  adhibe,  tere  fortiter  et  pone  super  piagato  et 
exibit  ferrum  per  se.  — Experimentum  <sd  ferrum  vel  lignum  in- 
carnatum  extrahendum  : Accipe  pulverem  radicis  diptanni  et  suc- 
cum  corrigiole  et  farinam  sitiginis,  et  fac  cataplasma  et  superpo- 
ne.  — Ad  sanguinem  de  vena  stringendoti!  stercus  asininum  com- 
bure, et  fac  pulverem,  deinde  per  stuellata  sufflè  in  vena.  Jus  et 
pulvis  simphiti  idem  facit-  Herba  sanguinaria  pistata  in  naribus 
apposita  sanguinem  stringife-  itera  pulvis  urtice  insufflatur  in  na- 
ribus  idem  facit.  Si  plaga  sanguinaverit , cum  cultello  urticas  mi- 
nuatim  incide,  et  einctas  forti  aceto  pone  in  plaga  et  statim  ces- 
sabit.  — Ad  sanguinem  erraticum,  celidonium,  arthemisiam,  uten- 
do  bibecum  vino.  Item  bibe  succum  salvie  et  abrotani  et  febrifu- 
gie,  cum  vino  et  oleo.  Ad  fluvium  sanguinis.  Ree.  sambucos  et  in- 
cide super  tegulam  et  de  pulvere  in  naribus  adicies  citoque  strin- 
git. — Potio  ad  plagam,  accipe  millefolium,  agrimonia»!  meleu- 
nam,  camomilla,  solsequium,  aristologiam,  ambrosiani.  His  col- 
lectis  et  coctis  in  cervisia  superfundas  et  et  hunc  potum  datum 
infirmo  in  die  nec  opus  erit  alia  medicina.  — Ad  sanguinem  de 
plaga  sive  de  naso:  Accipe  herbam  prò  unc  ...  et  iuter  dentes 
tene  et  sanguis  non  exibit  de  plaga  vel  de  uaribus,  et  si  ipsam  in 
ore  tritam  homo  tenuerit,  ipse  non  minuitur,  etiatn  si  vena  inci- 
sa rumpitur,  non  exibit  sanguis  — Item  ad  sanguinem  stringen- 
dum  de  magna  plaga.  Sume  de  sanguine  ejusdem  et  coque  in  aqua 
post  extrahe,  et  pone  super,  valet  multum.  Itera  pulverem  de  car- 
bonibus  quercinis  sepe  supersparge  plagam,  et  valet  perni  mium 
— Item  celidonii  succus  cum  melle  apponatur,  vel  radix  gladioli 
paludensis  valet,  de  hoc  radice  ad  rnodutn  fac  cuneum  L.  et  super 
plagam  mitte,  donec  sanguis  restringiti»’.  Post  fac  eraplastruni  de 
albumine  ovi  et  fuligine  trita,  et  farina  siliginis,  et  superpone. — 
Ad  omnem  fluxum  sanguinis  sive  inferius  sive  superius  sive  men- 
struorum  valet  pulvis  cornu  cervini  usti,  et  bibiti  vel  commesti. 

Unguentimi  ad  plagam.  Alteam,ceram  , lini  semen,  coralli  pul- 
verem oleo  Irige  et  si  vis  thus  appone.  — Ad  orane  vulnus  quod 
consolidat  i non  poAest,  fac  unguentum  de  cammbaria,  et  plantari- 
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ni  tri tis  el  tribus  diebus  sic  dimissis  et  tei  tia  die  bullitiscum  oli- 
bano et  axungie. — Ad  plagam,  accipe  pimpinella»!!  et  sanicnlam  et 
lierbam  venti,  aa.  etpistata,  et  temperata  da  piagato,  vel  ut  ci* 
tius  sanetur  plus  appone  de  sanicula.—  Ad  plagam  ex  quocumque 
gladio  succimi  piloselle  si  reicit,  moritur,si  non,  vivet - — Ad  vul- 
nera, accipe  linguam  avis,  saniculam,  ventimediam  , scinde,  per 
minima  frusta,  ita  pari  quantitate,  et  coque  diu  in  cerevisia,  post 
cola,  colature  adde  mei  dispumatum,  et  mixta  aliquantulum,  bul- 
li, da  in  potu  , vulneri  autem  superpone  caulem  vel  centinerviam, 
et  nil  aliud.  Hec  autem  fiant  ad  vulnus  corporis,  sed  ad  quodlibet 
vulnus  et  cancrum  et  fistulam  , superpone  gariotìlatum  pistatum. 
— Contea  quodlibet  vulnus  da  in  potu  succum  osmundi,  sanicule, 
picule. — Ad  restringendum  sanguinem,  tolle  gladiolum  orcensem, 
et  contrita  da  patiente  cum  vetusto  vino,  probatum  est. — Ad  idem 
quinque  folii  succum  bibat.  — Ad  omnia  vulnera,  plantaginis  se- 
men  tusum  et  pulverizatum  in  vulnus  spargatur.  Unguentimi  fit 
de  cera  virgine,  thure,  et  de  pice  rafma,  de  adipe  porcino,  de  oleis, 
de  nucibus,  bacce  rosarum,  olive.  Ad  carnem  raortuam  eicien- 
dam  de  plaga,  accipe  ferrum  ignitum  et  pone  super  carnem  mor- 
tuam,  et  cum  exusta  fuerit,  accipe  folium  de  quercu  fabasqueni- 
gras  et  atramentum,  et  combures  simul  in  concila  ovi,  ligabisque 
desuper,  et  hoc  Tacito,  usque  dum  sanetur. 

1/ern  de  vulneribus.  M J.A.{\ JVulnera  alia  plana  alia  cava,  alia  que 
non  sunt  aliter  nisi  fixura  membri.  In  fixura  nil  aliud  convenit  ni- 
si  pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utramque , et  fascia  cir- 
cuindetur.  Videat  tamen  ne  infra  vulnerimi  labra  sit  pilus  vel  ali- 
quid.  In  ea  similiter  de  aqua  sola  cutis  est  amputata  stiptica  in- 
dicantur  ut  galla,  cortex  granatorum,  litargirum,  teste  ostreorum 
uste,  radix  lilii  cum  oleo  rosato.  Vulnere  vero  cava  tantum  et  non 
siringiosa  que  liumida  sunt  et  sordida,  desiccativis  egent  et  tan- 
tum temperati  ut  libanum,  tlius,  farina  ordei,  fabe,orobi,  yreos, 
aristologia,  litargirum  etsimilia.  Unguentum  ad  hoc  valens.  Ree. 
libani,  amidi,  aloes  aa.  g I.  rnellis  quod  satis.  Si  autem  sicca  sunt, 
humectentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  majus  pondus  de  his  predi- 
cto  vulneri  admisceatur.  Iriterdura  hoc  medicamentum  adhibitum 
ultra  modum  desiccat  et  carnem  solvit,  sic  ut  qui  vident  ulcus 
humidum,  putent  esse  sordidum  et  imbecillitale  unguenti,  unde 
si  vulnus  cavatum  hoc  apposito  videatur , et  rime  labiorum  sint 
dur iores  et  altiores  locus  quoque  sit  rubeus et  inflammatus,  et  mor- 
dicationem  in  eo  sentiat  egrotus , utere  minus  desiccativis  ut  est 
unguentum  istud  : Ree  ceruse,  litargirii  aa.  3.  II.  cere,  olei  ro- 
sati 3.  1 . et  fs. 

llem  idem.  Pulvis  ad  plagam  sanandam  et  celerius  desiccandam, 
malam  carnem  manducandam.  Ree.  rairram,  thus,  masticem,  co- 
lophonie,  picis,  auripigmentum,  aloen,  bolum,  gallam,  gipsum,  a- 
rislologiam,  r — Alius  nimis  desiccans  et  optimus.  Hec. 

(i)  Hai  Lib.  Aur.  di  Costantino  cap.  53.  pag.  189.  H. 
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ilms  niccm,  ulramquc,  sóvum,  et  Corani  — Mius  pulvis  vulne- 
rili pallidis  vel  calidis.  Ree.  litargiri  , 3 I. -cerase  3 X.  cere 
albe  3.  VI.  olei  rosati  3-  II-  Unguentimi  quod  prodest  vulneribus 
et  cancro  et  his  de  quibus  sanguis  fluit , inccnsioni , contusioni , 
et  malis  carbunculis  qui  pestilentia  dicuntur  et  his  que  sunt  ex  ma- 
la  materia.  Ree.  adipis  porcini  vetustissimi  libri»  HI  calchantos 
g.  IV.  adeps  tundatur  et  super  ignem  mittatur,  cetera  autem  i.  e. 
oleum  et  calchantum  sint  in  mortario  et  tundantur  sicut  medulla, 
ductaque  ad  ignem  moveantur  donec  sufficiat  ( !)• 

De  fluxu,  sanguiniti  ex  vu?nere.  M.  l.A.  (2)  ài  sanguis  de  vulnero  cl- 
fluat  prodest  hec  medicina,  que  tripliciter  fit  Ree  llius,  aloe  , et 
albumen  ovi,  et  hoc  ita,  aloe  nimirum  equalis  est  ponderis,  et  thu- 
ris  et  cortices  ponendi,  et  hoc  duris  complexionibus  sit  ponendum, 
autthus  dupplum  quam  aloe  poni  debet,  thus  vero  unctuosum  cli- 
gatur,  quod  delicatis  est  utile,  aut  de  thure  plus,  sed  non  duplum 
mittatur,  quod  convenit  mediocribus,  tempera  cuni  albumine  ovi 
et  pili ulis  leporis  pone. 

Ad  nervos  inctios.  Lumbricos  terrestres  combure  et  curri  mellc 
distempera  et  superunge  mirum  est.  Adcancrum  et  vulnera. Ster - 
cus  caprinum  de  vino  veteri  conspersum  et  superpositum,  quam- 
vis  desperatus  sit  egereta  medicis  derelictus , vulnera  sanat.  — > 
Item  fac  fermentum  ex  pura  siiigine,  et  distempera  cum  succo  e- 
buli,  et  cum  adipe  arietino,  et  frige  in  patella,  et  fac  empiastrum, 
et  pone  calidum  super  malannum  et  inoritur  malum.  — Aceipe 
herbam  que  thapsus  a phisicis  vocatur,  et  ejus  radicem  diligcnter 
tere,  et  postea  vinum  per  optimum,  appone  de  ipso  pastello  super 
plagam  appone  etjus quousque sanetur  bibat.  Hocg...  certum  est 
— Ad  ossa  fraela  vel  rupturas.  Anagallam  tritam  cum  piperò  et 
vino  et  melle,  bibat  cotidie,  infra  X dies  ossa  fracta  solidal  e mani- 
festimi est,  et  alias  rupturas  et  distorsiones  sanare  certum  est,  pia- 
gas  glutinat  et  celerius  sanat.  Si  probarc  volueris  an  cranium  sit 
fractum  capite  leso  sine  vulnero  parte  lese  superpone  betonicam 
pistatam,  si  fractum  est  cranium  inflatur  pars  illa  sin  autem,  non 
inflatur. — Item  urinam  prohice  super  urticas  , vel  super  alias 
herbas,  si  non  crastino  quasi  desiccabunlur,  morietur  eger,  sin  au- 
tem, vivet. — Item  si  urina  fuerit  viri  prohice  in  ea  guttam  lactis 
mulieris,  masculum  nutrientis,  si  pelei  fundum  viversi  manebit 
superius,  morietur. — Item  guttam  sanguinis  egri  prohice  in  uri- 
na, si  dispergetur  morietur,  sin  autem,  vivit. — In  ornili  vuluere 
si  labia  veniantur  sieca,  malum.  Vulnerati  gladio,  si  anus  doluerit 
morituri  sunt,  si  non  vivere  habeant.  — Ad  sanguinea)  purgan- 
dum,  qui  non  in  corpore  remanet  non  curatur,  vel  de  corporis  pla- 
ga, succum  nepte  bibe  . sine  mora  sanguinea)  expellit. — Ad  vul- 
nera de  ferro  faela  malvas  coque  in  aqua  et  exprime,  et  pone  in 
mortorio,  cum  axungia  tcrc  tortiler,  et  superponàs  ordei,  fati- 
ti) Fin  qui  l’articolo  di  Costantino  11. 

(2)  Dal  Lib,  Jur.  di  Costantino  c a p . 55,  jyig,  iqo.  II. 
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nani  puram,  misces  simul  et  repones,  et  cito  sanai  — Ad  sangui- 
nerà currenletn , i corpus  ex  vulnere  aut  aliqua  alia  de 

causa.  Si  ad  infirmum  ante  Ili.  dies  veneris,  coque  gallinam  mi- 
nuatim  decerptam,  usquedum  ad  nihilum  redigatur  in  aqua,  et 
illam  aquam  da  homini  bibere  quam  calidissimam  pati  poterit. — 
Item  sume  rnultitudinem  foliorum  et  frondium  alniarboris  et  ave- 
nam,  et  simul  contrita  in  aqua  imiltum  decoque  et  iilud  decoctum 
circa  infirmum  pone  quasi  emplastrum  calidum,  et  sic  semper  ca- 
lefaciendo  mutua  donec  sanetur. 

De punclura  nervi.  Iti.  I.  A.  (I)  Nervus  si  pungatur  vel  incidatur  et 
inflationes  nimie  fiunt,  foramen  igitur  apertura  servetur,  ut  pus 
plus  egrediatur.  Cum  oleo  igitur  tenui  et  clarissimo  fornente  tur , 
non  lamen  stiptico.  Prodest  ad  hec  terebintina,  molles  tamen  car- 
nem  habentibus  yera  cum  euforbio,  senioribus  tamen  addatur  pa- 
rum  olei.  Orla  vero  inflatione,  nervo  putrido  efifecto,  utere  catha- 
plasmate  cum  farina  ordei  vel  fabe  corta  in  aceto  et  mellecerotum, 
cere  g.  HI-  euforbii  g.  I.  Expedit  etiam  hoc  unguentum  quod 
dicitur  basilicum  , admixtosibi  nitro  vel  calce  viva  , vel  euforbio, 
vel  sulphure,  vel  in  I libra  stercoris  columbini  mitte  singulas  spe- 
cies  prediclorum.  Hoc  facad  punturam  et  incisionem  nervorum. 
Si  vero  nervus  sit  discoopertus,  hoc  non  apponatur,  quia  dolore m 
generat.  Si  vero  et  cutis  sint  collisa  et  caro  de  super  sit  vulnera- 
ta, cataplasmctur  ex  farina  fabe  in  oximelle  corta.  Si  autem  sit 
minus  dolor,  pix  liquida  cathaplasmata  adhibeatur.  Si  vero  nervus 
leso  cute  sit  illesus,  cum  oleo  calido  fomentetur. — (2).  Ad  sciati- 
cam  et  rclaxafionem  nervoru  «,  ellcborum  album  pone  in  rafano  et 
dimilte  per  mensem,  post  fac  siropum.  — Item  ad  omnem  spasmum 
ad  ignem  unge  de  dialtea  , voi  oleo  sinapis  quod  melius  est,  post 
prepara  balnea  de  vino  cum  sulphure,  et  cum  exierit  fac  item  un- 
gi et  hoc  fac  ter  in  die.  Ad  idem  facit  oleum  jusquiami — Ad  pia- 
garti in  manibus  vel  in  pedibus,  accipe  axungiam  porci  que  est  cir- 
ca splencm  et  funde  et  ceram  unguine  equali  pondere  et  super- 
pone,  confert  multum. — Item  adplagam  sputum  salsum  inlus  mis- 
sino confert — Se  brachia  immorliscant , mentam,  salviam,  cimi- 
num,  gariofilum,  cinnamomum,  spicam,  masticem,  hec  omnia  si- 
mul  tcre  addens  mel  et  albumen  ovorum,  lerendo  commiscc  et  ca- 
lidum induces  in  panno  et  loco  dolenti  imponas , sagaciler  sanai. 
— Unguentum  ad  manUs  que  clevant,  olibano  cerusa,  liturgico, 
sulphure  aa  pulvereni  facies  et  cum  modico  sine  fumo  miscebis, 
et  uteris. — Item  ad  manus  que  scabiant  vel  crepant. 

De  spasmo  M.  Barili.  Spasmus  est  nervorum  contraclio  volun- 
tarium  motum  impediens.  Contrahuntur  autem  nervi  ex  iuanitio- 
nc,  ex  repletione,  ex  frigiditate  , sicut  videmus  in  hieme  , quum 
ex  frigiditate  adeo  infrigidantur  manus  et  labia  , quod  vix  potest 
aliquis  digitos  in  pugno  complicare  , nec  verba  consueto  modo 

(>)  Dal  Lib  Aur.  di  Coslantino  cap.  56.  pag.  190.  H. 

(a)  Fin  qui  Constanlino. 
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formare.  Hec  autcm  spasmi  spcciesquum  per  se  solvftur,  non  in- 
di^et  medicamento.  Spasmj  autem  qui  ex  inanitione  fit  hecsunt 
sigila.  Quandoquidem  fit  ex  immoderato  fluxu  menstruorum  voi 
ex  fluxu  sanguinis  ex  qual ibet  parte,  vel  ex  precedenti  fehre acu- 
ta ,seu  ex  quolibet  morbo  dominante  eorpori  , qui  quidem  si  din 
duraverit  iucurabilis  est  , cui  tamen  si  recens  fuerit  , hec  cura 
adhibeatur  Mulgentur  lac  mulieris  masculum  nutrienlis  super  mu- 
sculos  faucium  patientis  , et  super  humeros  ejus.  et  collum  , et 
spinai»  usque  ad  lumbos  ungamus,  ut  bene  pertotum  corpus  hu- 
mectentur  , et  si  hec  non  voiuerint  fiat  hoc  empiasi  rum  , quod. 
Ree.  semen  fenugreci  , semen  lini  , psillium  , radicem  altee  , fa- 
rinai» ordei,  confìce  hoc  modo.  Radix  altee  coquatur  in  aquadiu- 
tissime  semina  terantur  fortiteret  distemperentur  in  aqua  in  qua 
code  sint  radices  altee,  et  farina  ibidem  misceatur  et  radix  altee 
eliam,  si  poteris  ibidem  conficiatur  et  commisceatur  partirti  olei, 
quo  facto  , pone  emplastrum  super  cervicem  et  collum  usque  ad 
facies  et  spinai»  et  lumbos  ut  nervi  humectentur.  Est  nirnirui» 
ibi  origo  omnium  nervorum  et  principium,  vel  etiam  accipe  pan- 
nili» lineum  vel  lanam  succidam  et  inunge  in  aqua  tepida  et  eleo 
et  pone  super  locum  dolentem.  Sì  vero  spasmus  ex  repletione  , 
qui  quibusdam  earnosis.et  pinguibus  hominibuscontingit,  auterit 
ex  repletione  sanguinis,  vel  alterius  humoris.  Si  ex  sauguiiiis  re- 
pletione esse  cognoscitur  , flcbotometur  de  vena  mediana,  vel  a- 
ponantur  scufe  cum  scarificatione  super  collum  et  occiput,et  ve- 
scica enea  piena  oleo  calido  , et  ungatur  collum  et  cervix,  et  spi- 
na cum  olcorutaeeo  , detur  etiam  sic  mel  cum  castoreo.  Si  vero 
ex  humore  fuerit  alio,  purgelur  humor  i Ile  qui  secundum  judi- 
eium  nostrum  habundare  videtur  cum  yerapigra,  vel  yeralogodio 
vel  theoderico  ypcrico,  \el  benedicta  . ve!  dentur  pillule  isteque 
Ree.  opoponaci  , caslorei  , ase  , serapini  , zinziberis  , piperis  , 
opii  aa.  1.  temperate  cum  vino,  da  g.  I.  ortonogiis.  IJtigan- 
tur  eliam  unguentibus  habentibus  caliditatem  , ut  est  arrogon  , 
marciatoli  et  similibus.  Unganlur  iterumeum  oleo  rulaceo  super 
locum  dolentem  , ponalur  etiam  vescica  enea,  detur  eliam  diaca- 
storeum  , quod  si  non  habueris,  distempera  castoreum  cum  melle 
et  propinabis  ei  , vel  da  sibi  anlidotuin  cum  castoreo  et  ruta.  At 
si  bue  eo  febris  supravencrit  , ipsa  supremum  erit  morbi  reme- 
dium. 

Itera  de  eodem  M.l.A.  (I)  Radei»  conveniunt  spasmo  ex  plenitu- 
dine existente  ac  tetano  • . . . vesicam  majorem  oleo  tepido  pie- 
na!» cervici  superpone  , da  cis  pillulas  has.  Ree.  opoponacem  ca- 
storeum , ac  sagapium  , et  zucca  ram,  pi  per,  opini»  aa.  g.  ì.  cum 
vino  tempera  , da  g.  1.  ut  catarticum,  ungantuF  ex  oleo  rutaceo. 

lo^est  quoque solurn  castoreum  cum  melle  temperalum  et  bibi- 
tum.  Si  autem  hec  passio  contingat  ex  inanitione  , cathaplasmen- 

(i)  Dal  Lib.  Attv.  di  Costantino,  cap.  VI.  do  tetano  paS.  ,70,  Comincia  : 
In  telano  vwjorc  vesctcam >}  ctc,  II, 
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turcum  fenugreco,  pulvere  lini  scminis  vel  psillii,  et  farina  or- 
dei  cum  melle  et  habundanti  oleo  violaceo  , vel  oleo  in  quo  deco- 
tta est  radix  malve,  superponein  cervice  et  subalis  etutrisque 
musculis  maxillarum,  et  super  spinam  usque  ad  lumbos,  ventose 
ponanturcum  scarificatione  circa  collum,  et  spinam  ex  utrisque 
partibus  ; et  in  pectore  , vel  in  precordiis  , deinde  ponantur  in 
fronte  fricata  cataplasmate  facto  cum  oleo  in  quo  coda  est  malva 
et  fenugrecum  , semen  lini , et  ordeum,  et  hocliat  per  duosdies, 
capiti  lac  asininum  vel  ovinum,  vel  muliebre  puellam  nutrienti 
mulgeatur.  Lavetur  quoque  caput  cum  aqua  in  qua  cocta  sint  , 
viola,  malva,  ordeum,  rosa  etstercuscaprinum,  post  ungatur  cum 
oleo  violaceo  et  cum  medullis  et  axungiis.  Dieta  sit  humida  , in 
qua  dulci  laventur  oleata  videlicet. 

Item  ad  manus  que  scabiant  vel  crepant  uvatiolam  aggresten 
cum  butyro  tereset  inde  perunge  sepe  bonam  est.  — Ad  ungula- 
rum  passionerò.  Sulphur  cum  sepo  vitulino  et  cera  impone  per 
dies  ILI.  mutando.  Item  sevi  caprini  5.  I.  et  parum  olei  malaxa, 
et  facies  emplastrura  et  mane  super  pones.  Item  ad  manus  ulce- 
rosas  , accipe  aquam  unde  parate  sunt  fabe  , et  inde  ablue  ma- 
nus , et  cetera  membra  et  ipsa  hora  de  succo  absinthii  frica.  — 
Ad  suriones,  succo  trifolii  sep'us  inungas. 

De  trachea  arte  ria  ulcerala  M.  Copho.  AI  iquando  colera  destillat 
de  tracheam  arteriam  eteam  ulcerat.  Hujus  ulcerationishecerunt 
signa.  Sanguis  eiciturcum  excreatu,  sine  tussi  et  dolore  pectoris. 
In  principio  ergo  dabis  arnidum  patienti  cum  aqua  in  qua  coctura 
sit  gummi  arabicum,  et  dabis  farinam  ordei  cum  lacte  amigdala- 
rum.  Si  vero  humor  in  fluxu  fuerit  , talem  confer  medicinara. 
ltec.  jusquiamum  , apium  , olibanum,  mirtum  , enu)am|,  equali 
pondere.  Ista  omnia  bene  trita  distemperentur  cum  aqua  rosala  , 
et  formentur  inde  pillule,  et  dentur  HI . vel  V.  in  mane  et  insero. 

De  idrofobia.  M.  Barlh.  Ydrofobia  est  passio  quamsequitur  ti- 
mor aquae  in  potu  recipiendo,  quod  contingit , ex  infeclione  ce- 
rebri,  unde  visibili  spiritu  turbato,  apparet  quislibet  potus  turba- 
tus.  Ydrofobia  vero  dicitur  ab  ydor  quod  est  aqua  et  fobos  quod 
timor.  Hec  passio  fit  ex  morsu  rabidi  canis,  ex  spuma  venenosiae- 
ris.  Contigit  nimirum  scpissime  quod  fumus  quidam  ex  cadaveri- 
bus  terre  et  herbarum  putredine  resolvitur,  qui  admisceatur  toti 
acri  et  ea  propinquus  aer  inficitur  , et  hec  fumositas  elevatur  et 
ingrossatur  et  in  aquam  reducitur,  que  aqua  inita  ex  aere  spumato 
facit,  que  maxime  inficitaera,  quam  quidem  si  aliquis  forte  tran- 
siliens  inspiraverit  , eger  ellicitur  , secundum  hoc  quod  maxime 
ipse  ad  aliquem  cgritudincm  suspiciendam  paratur  extiterit  eger 
ellicictur.  Inspirato  nimirum  interius  corrupto  aere  , corrumpi- 
tur  spiritus  et  ex  illis  eodern  modo  superlluis  humoribus  corrum- 
pituret  inficitur,  undepaliens  melancolicus,  aut  maniacus  , aut 
yctericus,  aut  ydrofobicus,  aut  alterius  morbi  efficilur.  Fitenim 
y drofobia  ex  veneno  aliquo  interius  recepto  vel  ex  morsura  canis. 
Utrum  aulemsit  rabidus  canis  qui  momorderit  patientcm  sic  prò- 
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hatur.  Mica  panis  reccntis  vulneri  apponatur  , quousque  vcncno 
ilio  infici  possit , desuper  dimittatur , queinfecta  ahi  cani  datur. 
Ouod  si  illecanis  fiat  rabidus  , esse  prò  certo  sciatur  , cujus  s.gna 
hec  sunt  , indiscrete  omnia  tument , et  magis  potuti»,  est  etiam 
tumor  omnium  raembrorum,  et  rugitus  et  ventris  inflatiaPostas- 
sumpta  cibaria  pallida  sunt  et  exangues.  Curabuntur  sic  i ulnus  a- 
pertura  diuservetur.  Si  etiam  cicatrizatum  fuerit,  et  cauterio  ape- 
riatur  et  sanies  eflluat.  Solet  autem  iste  morbus  Iatere  per  V vel 
VI  menses  vel  amplius,  detur  etiam  ad  potandum  gentiana,  aristo- 
logodion  rosatum,et  diptamus,  vel  asa  fetida,  que  in  principio  e- 
tiam  super  vulnus  ponatur.  Detur  etiam  tyriaca,  coagulum  catuli 
cum  vino  distemperatum  confert , valde  capiti  et  stomacho.  Hec 
quidern  passio  quedam  «peciesmelancolieappellaturpropter  timo- 
rem  qui  ipsam  comitatur,  unde  hujusmodi  passionem  patientibus 
conferunt  electuaria  audaciara  inducentia  , que  muscum  recip.  ut 
est  diamargariton,  pllvis  ar  . . .et  similia  , confert  etiam  theo- 
dericonanacardion.  — Contra  venenum  bibitum  aut  morsumser- 
pentisaut  venenatorum  animalium:  Succum  feniculi  et  rafani  aut 
rute,  autabsinthii  cumoleobibat  , velsimul  omnia  si  invenerit. 
Ad  omnes  morsuras  omnium  bestiarura  folia  porri  masticata  super - 
pone  (1). 

Ve  quinantia  M.Plat  (2)  Quinantiaest  apostema  quod  fit  in  gut- 
ture  ejus,  III.  suntspecies,  I.  II.  III.  Quandoquidem  nimirum  ma- 
teria tota  colligitur  interius  in  con  ....  scilicet  in  quodam  fol- 
liculo  , qui  est  inter  ysophagum  et  tracheam  arteriam  et  est  pri- 
ma species  que  dicitur  quinantia,  et  cognoscitur  ex  vehementi  do- 
lore nullo  tumore  exterius  apparente  , etiam  aperto  nullus  tumor 
apparet , ex  febre  acutissima , ex  impedimento  vocis  et  spiritu,  or- 
tomie et  etiam  indicio  patientis  , solent  etenim  cum  digito  locum 
patientemostendere  , et  est  hec  species  incurabilis  , unde  ypocra- 
tes:  Quinantia  pessima  est  et  cito  mortifera  , que  in  gutture  non 
apparet  , nec  extat  in  cervice  cum  rubore  tumente , dolore  tamen 
existente  acutissimo  et  spiritu  ortomie.  Hec  mali  species  in  I.  die 
sufibcat,  vel  II.  velili,  vel  IV.  Quandoquidem  materia  in  minori 
quantitate  colligitur  et  majori  extra,  et  lune  est  secunda  species, 
que  proprie  dicitur  squinantia,  et  cognoscitur  ex  aliquanto  tumo- 
re exterius  apparente  , dolore  interius  acuto,  febre  remissiore  et 
minori  difHcultate  inspirandiet  exspirandi  quam  in  prima  specie, 
et  hec  species  vix  curatur.  Quandoquidem  tota  materia  colligitur 
extra,  et  est  terlia  species  que  dicitur  sinantia,  et  cognoscitur  per 
vehementem  tumorem  exterius  apparentem  , febris  autem  nulla 
est  vel  lenta  , dolor  modicus  nec  adest  difììcultas  inspirandiet  cx- 
spirandi , et  hec  species  non  occidit  nisi  tumor  ad  interiora  redie- 
rit  liunt  autem  hujusmodi  passiones  principaliter  ex  sanguino,  se- 
condario ex  fieumute  , raro  ex  colera  , nunquam  ex  melancolia  , 


( r)  Mancano  il  lineo. 

(r.)  A parola  dalla  Practìcu  pag  i-jC.b, 
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quod  per  propria  signa  cujusque  humoris  potest  discerni.  Sanguis 
«imi rum  cognosci tur  esse  in  causa  ex  febre  acuta  , dolore  velie- 
menti  , ruborc  faciei,  dulcedine  oris,  venarum  plenitudine  , uri- 
na colorata  et  spissa.  Si  fleuma  fueritin  causa  , facies  pallet,  adest 
oris  insipiditas  , dolor  remissior  , febris  lenta  , urina  discolorala 
vel  per  modicum  colorata  et  spissa.  Si  verocolera  , rubor  faciei  iin- 
mixtus  colori  croceo,  dolor  acutissimns,  febris  ferventissima,  oris 
amaritudo,  urina  colorata  et  tenuissuperius  crocea. 

De  cura  ejus  idem.  Prima  die  fìat  minutio  de  cephalica  , nec  in 
multa  quantitate  trahatur  sanguis  propter  sequentem  flebotomiam, 
secunda  die  incidantur  venicule  sub  lingua  , ponatur  incollo  una 
ventosa  cum  scarificatione  , et  II  , in  spatulis.  Si  afUuerit  veutris 
constipatio,  fiat  clistere  mollitivum  et  etiam  si  nulla  sitconstipatio 
fiat  morditivumex  aqua  salamancina  decoctum  mercurialis,  addito 
melle  etoleo  , addita  benedicta  , vel  alia  medicina  laxitiva  cola- 
tura iniiciatur,  ut  ex  morditione  et  etiam  ratione  vacuitatis  ma- 
teria trahatur  inferius,  deinde  ad  localia  accede  adjutoria,  sed  no- 
ta quod  quidem  vehement  frigida  et  aprocrustica  solent  apponere 
que  quidem  in  hoc  passione  et  in  apostematibusspiritualium  fieri 
prohibeo,  quandoquidem  nimirum  hujusmodi  apposita  ex  minia 
constrictione  sufFocationcm  inducunt,  unde  melius  frigida  suntap- 
ponenda-  Contra  ardorem  loci  inungatur  locus  ex  oloo  rosato,  vel 
violaceo  tepido.  Malva  in  oleo  rosato  vel  violaceo  coda  cathapla- 
smetur,  post  solventiaet  maturantia  sunt  apponenda.  Contabrem 
in  oleo  et  aqua  coctum  sepe  cathaplasmetur.  Altea  , branca  ur- 
sinaet  malva  cum  axungia  recenti  terantur  et  cathaplasmentur,  et 
sepius  renoventur.  Spongia  oleo  tepido,  sepius  infusa  sepius  apo- 
natur,  fiat  etiam  gargarismus  exeonsumptivis  et  molli  ti  vis  quod 
in  cura  uve  dictumest.  Et  nota  quod  in  hac  passione  et  in  cete- 
ris  , que  ex  reumate  fìunt  in  gargarizantibus  non  debent  apponi 
vehementer  dissolventia  ut  est  staphisagria  Nimium  enim  dissol- 
ventia  plus  nocent  quam  juvent.  Preterea  jatn  imminente  suffoca- 
tione  lignum  vel  aliud  instrumentum  bene  politum  ore  aperto  in- 
terius  est  Gngendum,  ut  rumpatur  pellicola  apostematis,  cum  sura- 
ma  tamen  cautela  faciendum  est.  Ego  nunquam  feci  , sed  pater 
meus  fecit , dum  nimirum  cum  quodam  salernitano  luderet  ado- 
lens,  salerniles  ille  quinantia  subita  occupatus  est,  et  cum  jam  in- 
ciperetsuffocari,  et  locum  dolentem  digito  ostenderet , utpotc  lo- 
qui  nequiens.  pater  causam  comperiens  , cuneo  dentibus  interpo- 
sitoclavem  interius  impulit  et  rupta  est  apostematis  pellicula  et 
sic  sanguine  in  multa  quantitate  fluente  liberatusest  ille. 

Jtemde  simnliu  M.  C.  Solet  etiam  multotiens  fleuma  ad  aures 
reumalizari  , quod  dum  in  inferiore  parte  venarum  colligilur  ( si- 
nantiam  ) sinantiam  facit.  In  principio  ergo  mel  rosatum  gargari- 
zari  facias  cum  aqua  calida,  de  altea  etiam  marciatoli,  vel  oleo  pu- 
lcgino  et  laurino  , vel  butyro  loca  dolentium  inungas.  Radiccm 
etiam  cuisci  in  vino  coctam  loco  dolenti  superponas  , vel  accipe 
Imam  succidamctin  oleo  coque  et  ita  cam  exprcssam  loco  pa- 
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lienti  fac  superiore,  et  facies  cis  hocepithima.  Accipeabsintium, 
somen  lini , fenugrecum,  malvam,  oleum  et  mel  hec  omnia  simul 
in  aqua  coquantur  et  cum  spatula  diu  moveontur  et  ita  panno  ìl- 
linito  decies  in  die  loca  dolentia  epitbimentur,  ita  et  epilhima  ca- 
lidum  apponatur.  Post  tertium  diem  si  tumorem  intra  gulam  in- 
veneris  punge  cum  acu  , vel  flebotomo,  fractoautem  tumore  gar- 
carizet  mel  rosatum  cum  calida  vel  sape. 

llemde  squinantia.  Si  vero  ex  eadem  causa  squinantia  contige- 
rit  , si  tumor  extra  apparuerit,  in  principio  cause  eger  debet  mi- 
nili de  duobus  venis  quesunt  sub  lingua  vel  minuatur  de  venapol- 
licis  extrinseca  , cujuslibet  manus,  deinde  sapam  vel  mel  cum  ca- 
lida gargarizari  facias  , de  mitridate  etiam  cum  succo  mente  pa- 
rum  distempera,  et  de  foris  loco  dolenti  superponas  ty  riacam,  vel 
mitridatem  semper  in  ora  teneat  , et  ex  eisdem  loca  dolentia  illi- 
nias.  Si  vero  tumor  talissaniem  fecerit,  assidue  mellicratum  po- 
tui  offeras  , vel  inde  gargarismum  fieri  jubeas.  Si  vero  tumor  ta- 
lis  intus  decurrerit  scilo  quum  mortem  propinquam  minatur,  lin- 
de etiam  hec  quinantia  tum  incurabilis  permanebit  , sicut  et  illa 
cujus  tumor  lolus  latens  inlerius extra  non  apparet. 

Item  HI.  P.  <le  quinantia.  Quinantia  aliquando  fit  ex  sanguine,  a- 
liquando  ex  colera  , vel  ex  tleumate.  Si  fiat  ex  sanguine,  hecsunt 
signa.  Bubor  circa  guttur,  acuta  febris  , urina  rubea  etspissa.  Cu- 
rabis  eos  sic.  Si  nihil obstilcrit,  flebotoma  eos  in  brachio  dextro 
de  cephalica  prout  libi  videatur.  Deinde  fac  tale  gargarismum,  ro- 
sas  , alumen  , dragagantum,  gummi , in  aqua  bullias , et  tipsario 
misce,  etgargariza  , et  extra  unge  butyro,  cibus  humidus  sit  cum 
lacteamigdalino  coclus , et  ptisanam  furfurcuinaqua  callida  mol- 
lifica , et  postsuccum  exprime  et  coque.  Polus  : aquamcumdra- 
gaganto  , gummi  arabico  coque  et  ptisana  misce,  vel  fac  siropum, 
quodvalet  ptisicis  , quinantia,  causonidi , et  his  qui  ex  sanguine 
et  colera  patiuntur,  cucurbitam  involve  pasta  et  pone  in  clibano 
quousque  coda  sit,  deinde  abstrahe  aquam  et  in  illa  aqua  ponese- 
men  papayeris  albi  et  dragagantum  , et  ex  eo  fac  siropum.  Fac 
etiam  diamoron  gargarizare.  Si  fuerit  ex  colera,  amaritudinem  in 
ore,  sitim,  incendium  patiuntu.  , urina  rubea  et  tenuis.  Cura  ut 
supra.  Et  si  multum  sit  acuta,  purga  eos  cum  siropo  de  cassia  fistu- 
la , et  similiter  in  ore  teneatur  semen  cetonie,  cucurbite  et  melo- 
nis.  Si  ex  fleumate,  hec  sunt  signa,  lingua  albior  et  tumida,  sitis 
parva  urina  rubea  etspissa.  Cura  , fac  gargarismum  hoc  , pire- 
trum,  castoreum,  zuccaram,  masticem,  balaustia,  alumen  in  ace- 
to vel  in  aqua  coque  et  in  eadem  distempera  diamoron  , et  dia- 
margariton,  inungc  cum  butyro  et  malvam  coctam  superpone  cum 
semine  lini  et  fenugrcco. 

Hem  (lecorltm  M I.  A (I  ) In  squinantia  (2)  primo  succurres  cum 
flebotomia  de  vena  cephalica  deinde  clisterizcntur,  poslea  garga- 

(1)  Dal  f.ib.  /lur.  di  (.oslanlmo  rop,  XI  de  angina  pag.  iy 3 per  iulcro, 

(a)  ConsluJltino  dice  In  angina 
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rizentur  ptisano  cum  aqua  furfurea  , in  qua  coda  sinl  ficus  li- 
quidila et  ysopus.  Appone  circa  collum  pultesprius  inuncto  code 
nutyro,  da  sibi  diarundinis  quod  proprium  est  hujus  passioni,  (I) 
stercuscaninum  inungatur  extra  cum  ptisana  et  molle.  Coclee  tri- 
te et  collo  apposite  super  omnia  prosunt,  et  maxime  illeque  in  sa- 
licibus  vel  in  alns  arboribus  inveniuntur  (2).  Si  fractum  est  os  vel 
calorem  habet  da  diamoron  quod  Ree.  succi  morarum  acerbarum 
partes  II.  mefite  I.  coquatur  ad  consumptionem  succi,  et  teneatur 
m ore.  Aliud  utile.  Ree.  succi  morarum  agrestium  libras  II.  ba- 
laustre , liquiritie  aa.  I.  et  fs.  coquaturad  medietatem,  deinde 
colatis  adde  mel  etealide  gargarizetur  (3). Si  guttur  intumuerit  vel 
dolueritex  frigiditate  , emplastrum  factum  de  absinthio  et  ju- 
squiamo  et  malva  cum  buty  ro  et  axungia  cum  molle  tritis  circum- 
ligetur.IAd  quinantiam  in  primo  quum  apparuerit  flebotoma  de  ve- 
na matrice.  Ad  scrophulas  i.  e.  tumores  que  sunt  sub  gula  , her- 
bam  arihinam  detrahit  coque  in  vino  et  bibatur  urina  donec  sane- 
tur,  si  hoc  non  proderit  euforbium  pulveriza  et  coque  ovum  mol- 
le et  de  pulvere  euforbii  intus  pone  , quantum  supra  pollicem  coa- 
dunare poteris  , et  sic  sorbeatet  caveat  a frigore  , et  non  bibat  a- 
quam  in  illa  die  , et  si  isti  tumores  ruperint  per  se  et  evanuerint 
per  se,  non  potest  juvare  medicina.  Contra  quinantiam  optimaest 
inunctio  facta  de  butyro  , vel  de  populeon. 

Uem  de  squinantia  M.  B.  Squinantia  si  fuerit  de  sanguine  quod 
dignoscitur  ex  plenitudine  venarum  et  pulsus  , de  cephalica  vena 
minuatur  et  utatur  diacodiou  ut  vene  constringantur  etdiarundinis 
ne  fluxus  fiant,  et  fer  stiptica  gargarismata  , de  rosis  , balaustia  , 
dactilis,  maligranatis  , corticibus  sumat , et  galle,  et  nota  hoc  non 
conferre  nisi  in  principio.  Cohibent  namque  fluxum  humorum  un- 
dediacodion  datur dissentericis  Infine  vero  morbi  fiant  mollifi- 
cantia  gargarismata,  de  ysopo  , liquiritia  , fenugreco,  dactilis  et 
caricis.  Si  fuerit  ex  colera  , quod  cognoscitur  ex  nimia  angustia  , 
ex  nimia  siccitate  etduritie  pulsus , eadem  cura  adhibenda  est,  ex 
sanguinis  detractione.  Loco  ejus  fiat  apozima  de  tamarindis,  cassia 
fistula,  mirobalanis  citriniset  manna.  Sunt  vero  quidam  abhorren- 
tes  potiones,  quibus  fiat  sanguinis  detractio,  utile  est  etiam  in  u- 
traque  fieri  clistere  , si  res  expetit  Si  autem  fuerit  ex  flcumate 
quod  indicat  dolor  remissus , et  sitis  nulla,  purgandus  estpotioni- 
bus  fleuma  purgantibus,  ut  benedicta,  etapozimatc  deagarico,  et 
similibus.  Facundus  est  et  gargarismus  cum  oximellc  et  aqua  mix- 
ta  in  qua  decoctum  sit  piretrum,  radices  rafani , squillanti , cassia 
fistula  , et  similia , que  inveniuntur  in  viatico  ad  gai  garismum  dis- 
solutivum  facientia  , valet  etiam  ad  istos  caprinum  distempera- 
tumeum  ptisano,  vel  mulsa  , et  panno  super  locutn  dolentempo- 


(1)  In  Costantino  Da  stcrcus.  H. 

(a)  Dal  Lib . Aur.  di  Costantino  cap.  AH  eie  pass,  orts  pag'  17^.  «• 
(3j  Fin  qui  il  capitolo  di  Costantino.  II. 
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sitimi,  vcl  gnrgarizent , velaccipc  limatias  de  salicibus,  voi  dealiis 
arboribus  , et  tere  cum  foliis  rubi  vel  rosis  et  superpone. 

Ilem  de  M-  Co.  De  scropulis  in gutlure.{\ ) Reumatizat  etiam  multo- 
tiensfleuma  gutturis  , quod  dum  ibi  inter  cutem  et  carnem  coll i- 
gitur  facitscropliulas.  Si  vero  in  venisfuerit  , purga  cum  theode- 
ricon  ypericon  aut  cum  ierapigra  galieni.  Facta  purgatione  dabis 
patienti  crispellas  ad  comedendum  factas  de  succo  radicis  dragun- 
tee,  deinde  fac  istud  apozima.  Ree.  radicem  draguntee  et  levi  et 
brnsci,  sparagi  et  yreos,  et  titimalli  et  hulmi  corticem  et  herbam 
slicados  et  cimas  dive  et  radicera  ellebori  nigri  et  radicem  fafa- 
rici  polipodii  et  ysopi,  et  folia  rose  canine  et  herbam  violacea m. 
Ista  omnia  bene  trita  in  vino  forti  per  VII  , vel  per  XV.  diesdi- 
mittatur  , postea  in  eodem  vino  fortiter  coquaniur  et  colatis  in 
earum  colatura  ponatur  tantumdem  mellis  , et  ad  spi9situdinem 
mellis  et  fere  vini  consumptionem  coquantur.  Demum  imponatur 
pulvis  cimini , piperis,  euforbii,  coconidii,  omnium  aa.  g.  11.  ser- 
penlarie  5.  II.  et  sic  usui  reserva  confectum,  dequo  quotidieduo 
coclearia  vel  plus  patienti  ofleras  cum  calida  , ungas  etiam  scro- 
phulas  ter  in  die  vel  quater  cum  dialtea  vel  marciaton  vel  oleo  lau- 
rino vcl  pulegino  , vel  oleum  in  quo  p decoquantur  per 

nureminice  et  mollitìcabuntur  scrofule  , vel  locis  scrofularum  hoc 
apponas  emplastrum  galbanum  et  armoniacum  in  aceto  dissolve  et 
ad  ignem  cola  et  apone  pulverem  salis  armoniaci  et  lauriole.  Ad 
scrophulas circa  collum  vel  ubicunque  sint  ius  viridis  savineetlar- 
dum  recens  aa.  simul  trita  bis  in  die  superpone.  Ad  dolorem  vel 
tumorem  marubium  album  in  vino  albo  prodest.  Ad  reuma  depo- 
nendum  de  capite  : olibanum  tritum  cum  farina  tritici  et  albugi- 
ne ovi  fronti  appone  (2). 

De  tremore  I.  A (3)  His  prodest  theodericon,  ierapicra  et  bianca, 
et  maxime  pillule  de  hermodactilis,  olea  calida  et  dissolutiva,  pre- 
ccdentibus  balneis  , sal*is  et  dissoluti v is  et  nitrosis.  Prodest  dia- 
hermiset  diatrion,  et  dianacardum  et  pipereon.(4)  Item  ad  eosqui 
tremunt,  ungant  se  oleo  roseo,  cum  succo  rute  mixto  , cito  ad  sa- 
nitatem  redibunt,  vel  bibant  rutam  cum  licamine  in  balneo,  pro- 
dest etiam  ad  pavorem  cordis  et  subtilitatem  animi , et  ibis  qui 
scientiam  perdunt  et  etiam  illis  qui  sunt  percussi  in  cerebro,  etquos 
impediunt  loculiones.seu  quibus  decurrunt  oculiet  desiccentur  la- 
bia  , et  quibus  tremunt  capita,  et  ad  multitudinem  salive  , et  ab- 
stinentiam  libidinis,  et  ad  venas  reversas  tempori  sanguinis  sui  et 
ad  inflationem  ventris  et  ad  tollendam  prefocationem  faucium  , 
omne  arnarum  in  dulce  convertit. 

Itcm  lU.Ptat.  de  raucedine .(5)  Raucedo  sive  impedimentum  vocis 
multis  de  causishabet  Geri,  sed  ex  his  priucipaliter  ex  siccitate  et 


(1)  Non  di  Costantino. »H. 

(2)  Mancano  9 lince  (L 

(3)  Dal  Lib.  Aur.  di  Costantino  cap.  VI.'p. 

(4)  Fin  qui  Costantino  H. 

(5)  Dalla  Praetica  di  l’Iateario  pag.  176  b 
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humiditate,  ex  defeetu  spirituum  et  virtutum.  Ex  siccitate  dup- 
pliciter  , aut  nimirum  ex  ea  inequalitatem  faciente,  aut  mcatus 
aeris  constringente,  dum  enim  ex  siccitate  exasperatur  arteria 
ex  asperitate  sequitur  inequatitas.  ex  iuequalitate  raucedo  et  vo- 
cis impedimentum.  Item  ex  siccitate  trachea  tu  arteriarn  etfistu- 
las  pulmonis  coartante  sequitur  predictorum  utrumque-  Ex  hu- 
miditate  simili  ter  duobus  modis  vel  ex  humiditate  contenta  in  va- 
sis  et  maxime  ex  sanguine,  vel  fleumate  a superioribus  destillan- 
te, sanguis  nimirum  superhabundans  venas  distendit , unde  mea- 
tus  coartantur  et  ita  vocis  impedimentum  consequitur  , fleuma 
similiter  a capite  distillans  in  tracheam  arteriarn  et  fistulas  pul- 
monis, predicla  opcralur  Ex  defeetu  spirituum  et  virtutem  habet 
fieri  impedimentum  . quia  cum  ex  motu  spirituum  et  fortitudine 
virtutum  hec  operatio  soleat  fieri , non  immerito  exeorum  def- 
fectu  debet  impedire  , distinguende  igitur  sunt  cause  per  propria 
signa.Raucedinem  vel  impedimentum  vocis  ex  siccitate  fieri  cogno- 
sciturex  tusse  sicca  exspunctura  in  spiritualibus  quasi  ex  spinis 
facta,  gracilitate  colli,  totius  corporis  macilentia.  Sanguinem  esse 
in  causa  cognoscitur  ex  tusse  aliquantum  humecta  , rubore  fa- 
ciei,  venarum  eminentia,  dulcedine  oris,  exeoquod  sanguis  con- 
suetus  fluere  per  nares  vel  aliunde  cessa vit  ex  minutione  consue- 
ta et  etiam  in  longum  protracta.  Fleuma  distillans  cognoscitur 
esse  in  causa  ex  tusse  humecta,  oris  insipiditale  , salivarum  ha- 
bundantia.  Defectum  spirituum  et  virtutum  cognoscitur  esse  in 
causa  ex  debilitate  et  macilentia  totius  corporis , ex  febre  prece- 
dente jejunio  , fiuxu  et  utbreviter  dicam  ex  omnibus  precedenti- 
bus,  que  corpus  humanum  extenuant  et  exterminant- 

Cura.  Primo  ordinanda  est  dieta  , sed  prenotandum  quod  si 
fuerit  annua  passio  vel  longioris  temporis  vix  vel  nunquam  cura- 
tur.  Si  etiam  propter  hoc  uva  sit  incisa  et  adhuc  passio  permaneat 
incurabilis  est.  Patientes  raucedinem  vel  impedimentum  vocis  ex 
siccitate,  abstineant  asalsis  acutis  et  frixis  , detur  ptisana  , far 
ordei , amidumeum  ptisana  coquinatum,  frumentum  cum  ptisa- 
na et  butyro  non  salso  coquinatum,  ova apala  elixa  vel  alia  semi- 
coda  dentur.  Aqua  decocta  dragaganti  , vel  gurnmi  arabici  , vel 
liquiritie  , vel  per  se  vel  omnium  simul  teneatur  in  ore  et  pote- 
tur.  Amilum,  dragagantum,  gurnmi  arabicum,  semencitoniorum, 
semen  bombicis  et  malve  terantur  et  cum  ptisana  infusionis  dra- 
gaganti pillule  informentur,  et  teneantursub  lingua,  dentur  ele- 
ctuaria  humectativa  ut  dragagantum,  diapenidion,  et  electuarium 
palris  mei  , ad  restitutionem  humiditatis , post  localia  fiant  adjuto- 
ria.  Inungatur  pectus  et  trachea  arteria  ex  butyro  non  sallito,  et 
cathaplasmetur  malva  in  oleo  communi  vel  butyro  coda,  fiat  bal- 
neum  ex  aqua  decocta  malve  Si  ex  sanguine  fit  passio,  fiat  mi- 
nutio.  Si  ex  fleumate  distillante  a capite  , dentur  purgatioues  et 
opiate  et  celerà  que  diximus  in  catarro  ex  fleumate  facto,  et  pre- 
terea Gat  hoc  fomenlutn.  Palea  ordei  , cinis  laudani  , stoiax  cali- 
ti um  bulliant  in  aqua  , patiens  fumimi  recipiat  circa  tibia  s ut  be- 
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ne  sudet.  Ex  eadern  aqua  laventur  tibie  usque  ad  gonna,  manuset 
brachici  nsque  ad  luimeros,  demum  partes  tote  pannis  fascientur  , 
eidem  in  ledo  sic  collocato  dentur  ova  fracta  super  carbones  et 
cum  parte  cineris,  ficus sicca  pulvere  pipcris  replete  et  ansate  den- 
tur,  ( I ) ve!  hujusmodi  ficus  cum  pipere  canino  dulci  bulliant  et  vi- 
mini gargarizetur  , dentur  etiam  crispelle  facte  ex  summitatibus 
urticarum  contritiset  vitellis  ovorum  inungaturpeclus  et  trachea 
arteria  ex  dialtea  marciatoli  et  ceteris  similibus. 

Sacellentur  spiritualia  ex  pulvere  cimini  et  pulegii,  diaciminum 
aiexandrinum  optimum  est  in  hac  causa  Defectu  spirituum  et  v ir- 
tulum  existente  in  causa,  subveniendum  est  resumptivis  etconfor- 
tativis,  ut  in  cura  etilici  diligentes  ostenditur  (2).  Ad  vocem  clari- 
ficandam,  floressambuci  sicca  ante  festum  sancii  johannis  beati,  sed 
cave  ne  pluat  desuper,  utere  cum  vino  et  multum  proderit.  Ad  idem 
salviam  comede.  Ad  raucedinem , auripigmentum  cum  pipere  tri- 
tum,de  unoquoque  denarii  pensum  pisa  fortiter  et  cum  melletem- 
peratum  et  bene  agitatum  jejunus  bibat,  tussirasanat,  pulmonem 
curat,  vocem  restaurat. 

De  lusri.M.Plat.  (3)  Tussis  estoffendiculum  spiritus  in  trachea  ar- 
teria Eit  autem  quandoquidem  per  compassionem,  quandoquidem 
per  passionem,  per  compassionem  dicitur  fieri,  quando  est sintho- 
ma  alterius  morbi,  ut  quum  fit  vitio  stomachi  vel  epatis  tumore  ut 
in  ydropicis,  vel  splenis  inflatione,  vel  ex  pleurosi,  vel  peripleu- 
monia.ejus  signa  et  causas  et  curasex  propiis  requiratiscapitulis, 
secundum  passio  quandoquidem  fit  ex  privata  causa  et  non  aliunde 
adveniente  sicut  prediclum  est,  et  hoc  tribus  de  causis  habet  fieri 
principaliler.  Ex  siccitale,  ex  asperitate  et  inequalitatem  faciente 
unde  inequalis  allisio  et  tussis,  nec  calor  excluditur  cum  quando- 
quidem tussim  inducat  per  effeclum  siccitatis , ex  frigiditate  pul- 
monis  fistulas  constringente  vel  coartante  et  ipsam  arteriam  unde 
spiritus  offenditur  cum  libere  non  possit  exire,  et  inde  tussis.  Ex 
humore  duppliciter,  vel  ex  humore  a cerebro  distillante,  vel  in  i- 
psis  spiritualibus  existenti,  quod  per  signa  distinguendum  est. Tus- 
sis ex  siccitate  cognoscitur  fumo  pulvere  precedente  et  ex  eo  quod 
sentitur  punctura  interius  ex  tusse  sicca  sine  superfluitatis  emis- 
sione et  ex  corporis  macilentia.  Tussis  ex  frigiditate  cognoscitur 
ex  pallore  faciei  ex  aeris  frigiditate,  et  ex  eo  quod  calida  prosunt, 
frigida  obsunt.  Tussis  ex  humiditate  a cerebro  distillante  cogno- 
scitur ex  tossi  humecta  narium  muscillagine  salivarum  et  sputo- 
tum  habundantia,  cum  titillatione  uve  et  palati.  Si  vero  fiat  ex  hu- 
more circa  spiritualia  existente  et  non  a cerebro  decurrentc,  fit 
absque  titillatione  uve  et  palati,  et  muscillagine  narium,  et  tussis 

en  humecta  et  absque  rascatione  et  ab  inferioribus  emittuntur 
superflua. 

altró)  orSCh  HChe  ^ ÌnCOnlrano  frCfIuenlemcnlc  nell’  Edizione  disposti  in 

fa)  Manca  ncll’etlizionc.  H. 

(3)  Dalla  Praclica  di  l’iutoario  pag  177. 
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liem  de  tussis  M.  Co.  Si  vero  tussis  fiat  ex  flcumate  ad  pectus 
rcumatizanto,  in  principio  mel  rosatum  dabis  cum  calida.  Pectus 
cum  aliquo  calido  unguento  inungi  precipias  eorum  crura  omni 
die  cum  lexivia  laventur.  Dabis  etiam  a principio  vinum  cum  ci- 
mino et  melleet  zinzibere  coctum.  Accipiat  etiam  patiens  cotidie 
qualibet  hora  diairim  cum  calido  vino , vel  da  so!am  ierapigram 
galeni  et  liberabuntur.  Si  longo  tempori  tussis  tenuerit,  purga  eum 
cum  theodericon  ipcricon,  aut  ierapigra,  pectore  prius  inuncto 
aliquo  calido  unguento.  Si  vero  tussis  fuerit  sicca,  hoc  eis  electua- 
rium  facias,  dragaganlem  per  noclem  in  aqua  dimi  Ite,  deinde  per 
pannimi  cola  et  cum  pubere  istarum  specierum  confice,  scilicet 
amili,  mastice  et  zuccara,  omnium  trium,3. 1.  hoc  igilurelectua- 
rium  per  tres  dies  in  estate,  in  hieme  per  V.  potest  reservari,  et 
ideo  parum  de  singulis  est  ponendum. 

De  codem  M Petro.  Tussis  ex  diversis  causis  oritur.  Si  fuerit  ex 
caliditate  et  siccitate,  hec  sunt  signa.  Tussis  est  sicca  et  sitis,  do- 
lor parvus  in  torace  Dabis  oleum  diadragaganti,diapapaveris,  dia- 
miconis  et  hujusmodi,  quesunt  minoris  humiditatis  quam  frigidi- 
tatis.  Item  dragagantum  accipe  et  mitte  in  calida,  in  tepida , de- 
inde tere  fortiter  etei  admisce  amidum,  semen  citonii,  papaveri* 
albi,  penidii  et  confice  cum  siropo  et  unge  pectus  temperatis  un- 
guenta. Gibos  digestibiles  et  mollificati vos  comedant.  Potum  hoc 
fac  eis,  dragagantum,  semen  papaveris  albi,  semen  citroli  melonis 
et  similium  bullias  in  aqua  cum  melle  et  bibant.  Item  fac  pillulas 
islas,  quas  sub  lingua  teneant-  Ree  dragagantum,  gummi  arabicum, 
semen  malve,  semen  citroli  melonis,  vel  liquirilii,  tempera  cum 
succo  malve.  Item  siropum  de  aqua  cucurbite  quem  in  quinanlia 
diximus  eis  dabis.  Si  tussis  fiat  ex  fleumate,  hec  suoi  signa.  Tus- 
sis ex  exereatione  multa,  non  sitiunt  Sed  hec  aliquando  fit  ex  fleu- 
mate veniente  a capite,  aliquando  in  pectore.  Si  fiata  capite,  sen- 
titur  quasi  reuma  in  gutture,  vel  aliquando  una  tumet.  Item  cum 
fiat  a capite,  aliquando  ex  plenitudine  capitis,  aliquando  ex  debi- 
litate cerebri,  aliquando  ex  largitate  pororum.  Si  ex  plenitudine 
fiat  purga  eos  Ieniter  cum  pillulis  aureis  vel  paulino,  vel  theoderi- 
con. Purgatis  dabis  rubeam,  mitridatum  et  alias  opialas.  Si  fue- 
rit ex  largitate  pororum,  vide  si  fiat  ex  calore,  quod  si  ila  sii,  unge 
caput  et  tempora  oleo  rosato,  dabis  rubeam  et  alias  opiatas  que 
non  sunt  calida.  Si  ex  debilitate  fiat,  cognosces  ex  dolore  modico 
et  dabis  auream  rubeam  et  cetera  que  stomachum  confortant,  et 
unge  de  altea,  vel  agrippa,  vel  marciaton,  ponendo  desuper  stuparn 
vel  succidam,  demum  dabis  electuarium  diapsillium,  diairis,  dia- 
penidium,  diazuccaram,  et  facies  eis  aquam  talem  ; ysopum , ori- 
ganum,  pulegium,  caricas,  passulas,  dragagantum,  zuccaram,  cin- 
namomum,  cum  aqua  bullias,  et  potui  da.  Item  fac  eis  fomentimi 
tale  contra  humidam  tussim  expertum-  Accipe  radiccm  ungule  ca- 
balile et  super  carbones  positam,  patiens  fumum  per  os  recipiat. 
Post  auripigmentum  cum  ovo  dabis.  Item  lac  caprinum  coctum 
cum  calameli to  prodest. 
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lletnOe  tassi  M.  I.  /l.(l)  TuSsis  si  fit  ex  humóribus  calidis  quoti 
oslenditur  ex  calore,  siti, urina,  pulsu  mobili,  et  maxime  quod  sp 
. subtilc  est,  et  liabet  fastidium,  diapapaver  dabis  in  anlido- 
tario  scriptum  cum  siropo  de  liqniritia,  voi  cum  ptisano.  Si  autem 
fuerit  ex  frigiditate  dabis  diabutyrum,  vel  diaureon,  vel  hoc  quod 
melius  est  omnibus.  Ree.  yreos,  ameos  aa.  §.  II.  psilliis  prassi» , 
calamenti,  ficubus,  squilla,  ysopo,  nucleis  pinearis  aa  II  et  t's. 
fenugreci  § I.  et  fs.  contundantur  et  in  aqua  die  ac  nocte  coqua- 
tur  suflìcienter  et  colentur.  Deinde  tritum  coquatur  cum  tantum- 
dem  mellis  usque  ad  consumptionem  aque.  Demum  ...  letn- 
perentur  pulvere  ilio.  Ree.  liquiritie  g.  H_succum  Iiquiritie, dra- 
gagantum,  gommi  arabicum,  amidi,  aa  5 l anisi,  seminis  feni- 
culi,  yrei,  ameos  aa.  § 1.  et  fs.  seminis  citroli,  cucumeris,  cucur- 
bite aa.  5.  HI.  da  mane  et  sero  cum  vino  vel  ptisano- 

Item  M.  B.  de  eodem  Si  tussis  fuerit  ex  calore,  quod  cognosci- 
tur  ex  pulsus  frequentia  et  urina  intensa,  siti  et  asperitate  guttu- 
ris,  plurimum  confert  diapapaver,  et  diadragagantum  frigidum 
datum  cum  siropo  liquiritie,  vel  cum  ptisano.  Conferunt  etiam  a- 
pozimata  eis  et  siropi  ex  eisdem  herbis  frigidis  ex  quibus  predicla 
electuaria.  Confert  etiam  in  principio  minutio  sanguinis  de  vena 
basilica,  si  vene  replete  fuerint,  quod  signis  predictis  conlrariis, 
plurimum  conferunt  hee  electuaria,  diayreos,  diaysopum,  diatri- 
ton  pipereon,  dioprassium  et  precipue  illud  quod  invenitur  in  li- 
bro aureo,quod  Ree.  Ameos,  yreos,  aa  §•  11.  prassii,  pulegii,  ca- 
lamenti, ficus,  squille,  ysopi,  nuclearum  pinearum,  aa.  Y g.  I.  et 
fs.  contundantur  et  conficiantur(2). Conferunt  etiam  pillule  he,  pre- 
cipue si  tussis  fuerit  ex  catarro.  Ad  asmalicus,  que  etiam  asmati- 
ci valde  conferunt.  Ree.  mirram,  castoreum,  galbani,  opii,  sto- 
raci, dragaganti  aa.  g.  I.  cicerisQ  III.  teneantur  sub  lingua,  ma- 
xime si  tussis  sicca  sit  Conferunt  etiam  pillule  que  : Ree.  succi 
uve  passe,  liquiritie,  pince,  cucumeris,  dactilorum,  aa  g.  Ili  pa- 
paveri 3 VI . semini  citoniorum 3 V.veletiam  pillule  que:  Ree. 
dragaganti,  gommi,  citroli  aa.  3 HI.  succi  liquiritie  3 111.  pe- 
nitb  3-  HI,  valent  pillule  cirioglossice.  Ad  tussim  auripigmentum 
pulverizalum  distempera  cum  vitelli  ovorum,  et  inde  inunge  IX. 
plogellas  de  panno  lineo  et  novo,  et  uno  eorum  cotidie  super  car- 
bones  posito  fumum  inde  diligenter  gargariza.  Electuarium  valen- 
tissimum  tussientibus  et  contra  dolorem  pectoris  et  pulmonis,  et 
conira  cancrum.  Ree.  radicem  apii,  feniculi,  petroselini,  li  vistici , 
costi,  aneti,  ramos  satureje,  rute,  mente  nigre  , salvie,  cerifo- 
ium,  scoriandri,  sclaree,  omnia  equali  mensure  coque  in  butyro  in 
alla  rudi,  quibus  colatis  exinde  IV.  parles  mille  et  V.  de  melle  di- 
qiumato,  et  sic  bene  confice  et  usui  reserva  Ad  tussim  pulveris 
iaiic  in  ovis  sorbii ibus  suine  librar»  I.  l’olio  ad  tussim,  pectus  et 
>lomachum,  ruta,  pulegio,  salvia,  nepla,  marrubio,  senecione,  fe- 
ti) Dal  Libm  Aur.  di  Costantino  cnp.  7U.  pn<r.  [j, 

(2)  Yeggasi  al  paragrafo  procedente,  dove  trovasi  la  forinola  qui  citala# 
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niculo,  satureja,  plantagine,  levistico,  supa  , ex  hi?  omnibus  ma- 
niputos  singulos  teras  cum  sextariovini  et  addo  super  hoc  piperis 
§.  et  per  triduas  uncias  fac  inde  potionem,  et  mane  jejunu*  et  se- 
ro dormitum  cadens  cum  melle  et  adipe  porcino  calidum  usila,  us- 
que  quo  sanus  fias-  Juvat  autem  et  pectoris  dolorem  ac  sanat  o* 
mnia  vitia  corporis.  ìtem  electuarium  ad  tussim,  et  ad  dolorem  la- 
teris,  spfenem,  jecur,  et  ad  vitia  interiora.  Marrubium,  senecion, 
ysopum,  centauream,  apium,  feniculum,  rutam,  solsequium,  ne- 
plam  aa.  potionem  fac  cum  pipere  et  cum  lavendula. 

De  eodem  lìl.  Co.  Tussis  duobus  modis  contingit.  Aut  namque 
tìt  ex  ulceratione  pulmonis,  que  si  diuturna  fuerit,  incurabilis  e- 
xistit,  aut  ex  consumptione  naturalis  hum iditatis.  Uuocunque  mo- 
do fiat,  ita  succurres.  In  estate  si  fuerit  et  patiens  nirnium  calo- 
rem  habuerit,  totum  corpus  oleo  ungatur  rosato.  Patientem  etiam 
in  aere  ponas  frigido,  ut  frigidum  inspiret.  Ptisanum  ubi  pulsus 
coctus  fuerit,  assidue  dabis,  dabis  etiam  eis  electuarium  diamico- 
nis  cum  diarrodon  commix tum.  Si  non  lussiculam  habuerint,  da- 
bis siropum  factum  de  aqua  cucurbite  et  zuccara.  Et  utsummatim 
dicam  omnis  cura  quam  etlncis  faciendam  esse  docuimus  illis  erit 
salubris  quia  isti  omnes  etilici  sunt  Aqua  optima  et  probata  ad 
tussim  et  constriclionem  pectoris,  ad  malum  hanelitum,  ptisicis, 
asmaticis.  Ilec.  ficuum  siccarum  libram  I.  liquiritie  et  succi  e.jus 
aa.  g.  IH.  et  fs.  dragagante,  gummi  arabici,  radicis  enule,  cima- 
rum  marrubii  albi  aa-  g.  II  ysopig.  IV.  radicis  ungule  caballine, 
radicis  yringi  aa  g.  Ili  sic  coufice,  radices  lava  et  bene  incide, 
post  coque  in  aqua,  opturato  ore  vasis  argilla,  ne  fumus  et  jus  her- 
barum  evaporat,  calidam  da,  ad  idem,  si  fiat  vi tio  reumatis  secun- 
dum  cophonem  pnlveriza  olibanum  et  staphisagriam,  et  bulli  in  a- 
ceto  et  ga’’gariza  Item  electuarium  asmaticis,  tussientibus  rauce- 
dini et  frigiditate  et  humiditate  : purgat  et  dissolvit,  in  aqua  bul- 
liant  prassium  album,  recens  briena,  renativi  cortices  quercu«,  y- 
sopus  utriusque  enule  radices  virides,  et  ungule  caballine,  pule- 
gium,  origanum,  anelum,  ciminum,  pimpinella,  grana  juniperi , 
radices  apii,  feniculi,  petroselini  dorici  et  macedonice,  coque  le- 
re  ad  consumptionem  aque,  in  hac  aqua  vel  mellis,  et  fiat  quasi 
oximel  vel  zuccaie  , et  erit  siropus,  vel  butyrum  et  diabulyrum , 
vel  hac  aqua  utere  vel  cum  ilio  oximelle  vel  cum  siropo  coufice 
species  quas  vis.PilluIe  que  valent  contra  tmsim  humectam  et  con- 
tra  dissenteriam..  Ree.  galbani,  oppoponacis,  storaci,  mirre,  ad 
pondus  trium  tarenorum,  masticis,  olibani,  succi  liquiritie,  papa- 
veri albi,  rosarum,  dragaganti  ad  pondus  V.  tairnorum,  opii  ad 
pondus  I.  tareni  et  fs.  Pillule  contra  tussim  frigidam.  Hecipe  opii, 
sloracis  calidi,  tibapari,  auripigmenti,  galbani,  terebintine , aa. 
coufice  sic,  terebinlinam  cum  galbano  liquefac,  post  pulverem  sub- 
tilem  auripigmenti  et  tibapari  admisce  et  move  simul,  ad  ultimimi 
storacem  et  opium  appone,  et  ab  igne  statini  depone,  et  forma  pil- 
lulas  in  modum  orobi,  et  da  VII  inscio  cum  vino  calido.  Pillale- 
ad  reuma  fluens  a capite  ad  toraeem  et  contra  tussim  frigidam. 
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Recipe  mirre,  opii*  sloraces  calidi,  gaiboni  33-  tere  simili  cum  pi- 
stillo calido,  et  pillulas  in  modum  orobi  forma,  etda  HI  euntidor- 
mitum.  Fibule  contra  tussim  et  letorem  oris  : Recipe  opii,  jus- 
quiamiaa  5.  II.  spice  storacis,  reupontici,  piperis  longi,  ciceris, 
cuforbii,  amomi,  piretri  aa.  g.  II.  confice  cum  molle.  Fillule  cino- 
glossice  contra  calidum  reuma  ad  tussim  calidam.  Ree.  mirre  5- 
VI.  olibani  5.  V.  opii,  iusquiami,  corticis  radicis  cinoglose  aa  3. 
IV.  confice  cum  rodostione,  et  fac  pillulas  vel  trociscos,  etda  se- 
cundum  virtutem  patientis.  Pillule  arcliimath.  . . contra  tussim 
humidam.  Recipe,  storacis,  ciceris  tosti,  succi  Iiquiritie,  prassi  aa. 
5.  IV.  galbani,  mirre,  armoniaci,  opopanacis,  terebintine,  aa  5.V. 
formentur  cum  succo  rafani.  Pillule  ejusdem  contra  siccam  tussim: 
Ree  seinen  papaveris  albi,  succi  Iiquiritie,  amidi,  dragaganti  aa. 
5.  IV.  miliorum  pueri,  amigdali,  uve  passe  enucleate  aa.  5-  X.se- 
men  ciceris, melonis,  cucurbite,  malve  et  citoniorum  aa.  3 lll.tem- 
perentur  cum  penidiis  et  siropo  violaceo  in  modum  fabe,  dentur 
cum  aqua  ordei.  Contra  tussim.  Marrubium  et  adipem  cum  vino 
calido  ad  vesperam  bibere  des,  et  apium  cum  vino  jejuno  mane  ad 
bibeudum.  — Dragagantum  , quod  valet  tussieutibus  ex  frigido 
fieri  — et  non  valentibus  reieere,  asmaticis,  epaticis  , hanelosis  , 
suspirosis  , pleuresicis  , et  peripleumonicis , et  ad  omnem  coarta- 
tionem  pectoris  , stomachum  confortat,  digestionem  procurai:  Re- 
1 cipe  dragaganti  triduo  inaqua  tepida  infusi  libram  1.  ysopi  g.  111. 
fenugreci  g 11.  amigdali,  prunarum,  seminis  lini  aa.  3 111.  cin- 
namomi g.  II.  zenziberis,  Iiquiritie  , succi  ejus  aa.  § I confice 
sic  , dragagantum  infusum  triduo  in  aqua  per  linum  extorqueas 
et  cum  melle  sufficiente  usque  ad  spissitudinem  semper  cum  spa- 
tula  agitando  lento  igne  decoqnas  , et  post  ab  igne  deposito  pul- 
verem  superaddas,  post  reconde  et  usui  reserva,  da  in  quantitate 
nucis  muscate,  febrientibus  cum  tepida  non  febrientibus  cum  vino. 

fri.  Plat.  de  asinate.  ( I ) Asma  est  diflicullas  inspirandi  vel  exspi- 
randi,  vel  utriusque.  Idem  est  asma  quod  disma.  Fit  autemprin- 
cipaliter  duobus  ex  causis  , ex  sicci tate  et  hu additate.  Ex  siccila- 
;te  nimirum  coartante  non  potest  pulmo  libere  dilataci  , vel  con- 
stringi,  et  inde  sequitur  asma.  Ex  humiditate  similiter  motus  pul- 
monis  impeditur  , secundum  variam  humorum  potionem  , et  va- 
rie sunt  species  asmatis , quandoquidem  liumor  superfluus  abun- 
dat,  exterius  in  superficie  pulmonis,  cujus  mole  pulmo  oppressus 
mon  potest  libere  dilata  ri . Ad  hoc  nimirum  , ut  fiat  inspiratio  0- 
porlet  ipsum  libere  dilatari  , et  tuncest  species  asmatis  que  dici- 
tur  sansugium  , a sanguissuga  , quia  laborans  hac  specie  , laborat 
in  attractione  aeris  , quemadmodum  et  sanguissuga  in  attractione 
sanguinis.  Quandoquidem  liumor  habundét  inter ius  , scilicet  in  fi- 
slulis  ipsius  pulmonis , cujus  interpositione  pulmo  non  potest  libe- 
re constringi.  Ad  hoc  nimirum,  ut  fiat  exspiratio,  oportet  ipsum 
Iconstringi  , et  tunc  est  seconda  species  que  dieitur  hanelilus,  quia 

1 (1)  Dalla  Practica  di  Plalcario  p.  177.  H 
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iaboruns  in  hac  specie  laborat  in  hanelando.  Nonnunquam  verohu- 
mero  superfluus  et  interius  habundat  et  exterius,  linde  pulmo  non 
potest  libere  dilatori  nec  libere  constringi  , et  tunc  est  tedia  spc- 
cies  , que  dicitnr  orlhomia  , i.  e.  species  rectitudinis,  quia  labo- 
rans hac  specie  equa  li  ter  laborat  in  utroque  , i e.  inspirando  et 
exspirando  , et  ita  sunt  tres  species  asmatis  vel  dismie,  secundum 
humorum  variam  superfluitalern  positionem.  Asma  ex  siccitate 
cognoscitur  ex  tussesicca  , corporis  macilentia,  gracilituti  colli, 
siti,  asperitate  lingue  etgutluris  , fcbre  jcjunio,  et  ceteris  exte- 
rioribus  corpus  humanum  precedentibus  , et  delectetur  patiens  in 
attractione  liumidi  aeris.  Èl  notandum  quod  quandoquidem  lìt  as- 
ma ex  siccitate,  predicte  species  non  possunt  plenarie  distingui  , 
quia  modo  est  labor  in  spirando,  modo  in  exspirando,  modo  in  u 
troque.  Quandoquidem  autem  fit  asma  ex  humiditate  , sepius  fi  t 
ex  reumate  cum  emissione  sputi  globosi  , et  gaudet  patiena  in  at- 
tractione calidi  aeris,  nec  est  tanta  corporis  extenuatio,  sicutquum 
fit  ex  siccitate,  de  tussi  autem  et  asinate  simul  tractemus  , quum 
simili  diligentia  curantur. 

Cura.  Si  fuerit  lussis  ex  frigiditate  , inungatur  pectus  ex  oleo 
laurino,  vel  spongia  oleo  communi  infusa  superponatur  et  coo- 
periatur  bene  ut  sudet,  vinuin  decoctum  pulegii , cimini  , cala- 
menti,  detur  in  potu.  In  aqua  decocla  cimini  et  pulegii,  vel  ca- 
lamenti  fiant  pultes  cum  farina  ordei  vel  frumenti  , dentur  , et 
hoc  cito  solvitur.  Si  vero  fuerit  tussis  vel  asma  ex  siccitate  , de- 
tur  diadragngantum,  diapenidion,  electuarium  ad  restauralionem 
humiditatis , ptisana  et  ut  breviter  dicam  , fiant  remedia  que  di- 
eta sunt  contra  raucedinem  ex  siccitate,  et  nota  quod  hujusmodi 
passio  in  artheticam  solet  convertere,  et  si  antiqua  fuerit  incu- 
rabilisest  Tussis  vel  asma  ex  humiditate,  et  maxime  ex  humidi- 
tate a cerebro  distillante,  curatur  cum  eis  que  dieta  sunt  in  ca- 
tarro. Si  autem  adirne  perseveret,  vel  etiam  fiat  ex  humiditate 
circa  spirituali  existente,  sic  curatur,  dentur  hujusmodi  electua- 
ria  , diacalamentum  , diairis,  diapenidion-,  diaprassium  , dia- 
trispipereon.  Inungatur  pectus  ex  dialtea  , cum  arrogon  mixta. 
Armonici  puri  et  clari  9 IV.  dentur  cum  vino  vel  cum  ovo  sor- 
bili, dentur  crispelle  facte  ex  foliis  centrigalli  contriti  et  vitel- 
li ovorum  cum  farina  ordei  code  in  sagimine.  Alimi  optimum. 
Radix  lilii,  malva  , bismalva  , branca  ursina  in  vino  fortiter  co- 
quantur,  coletur  vinum  et  imponantur  ficus  sicci,  uve  passe  , a- 
migdale,  nuclei  pinearum  terantur  cum  vino,  et  addita  farina  fiant 
pultes  , et  dentur  , quedam  pillule  inveniuntur  in  viatico  et  in 
breviario  et  in  capitulo  de  tussi  ad  hoc  probati.  Ree-  mirre,  sto- 
raci, calamite  , galbani  , castorei , piperis  aa.  9-  VI.  apii 9-  IV. 
conficiantur  cum  ptisana  infusioni  dragaganti,  et  dentur  IX  vel 
....  balsamum  datum  rnultum  prodest,  aurum  alexaudrinum, 
balsamcnta  ad  diem  valet.  IV.  9.  genliane  dentur  cum  vino  vel 
ovo  sorbili,  vel  cum  dialtea  , hoc  tamen  fiat  instante  jam  perico- 
lo. Lepusculus  extractus  de  ventre  matris  ve!  recenter  natus  in 
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olla  comburatur  , ejus  pulveris  9 IV.  denlur  , pueris  cu  il  lacle 
majoribuscum  tri  fera  magna.  Auri  pigmenti  9-  HI-  dentur  in  vi- 
tello ovi.  Fiat  subfumiuium  per  os  ex  auripigmento  super  carbo- 
ne posilo,  et  hoc similiter  instante  periculo,  quidam  faciunt  fu- 
migium  ex  sulphure  , quod  non  aprobo  , periculosum  enim  est. 
Ktnotandum  quod  tussis  et  asma  quandoqu idem  fiunt  ex  humi- 
ditate  aquosa  , et  tunc  calida  et  sicca  conferunt  remedia,  quando- 
quidem  ex  liumiditate  globosa,  et  tunccalidisethumidis  insisten- 
dolo Item  nolandum  quod  hujusmodi  passiones  quandoquidem 
fiunt  ex  nimia  repletione  sanguinis,  et  cognoscilur  ex  rubore  fa- 
ciei  , veuaruin  emiuentia  et  ceteris  signis  sanguinis  superhabun- 
dantis,  et  tunc  sola  minutione  solvuntur. 

De  eodcm  lU.  Co.  bit  etiam  quandoquidem  ut  fleurna  in  pul- 
mone  existens  asmatis  exstat  causa  Quod  si  fiat  et  sine  febre,  u- 
rina  erit  alba  et  spissa  , spissior  tamen  circa  superiora.  A princi- 
pio ergo  oximcl  squilliticum  vel  simplex  potui  dabis  cum  calida, 
unge  etiam  pectuscum  dialtea,  Quod  sidefuerit  unge  hoc,  coque 
frondes  malve  quam  diutissime  in  aqua  et  super  tabulam  pone  do- 
uec  tota  egrediatur  aqua  , et  quod  est  viscosum  manibus  expri- 
mens,  confice  cum  oleo  , butjro,  cera  , vel  solo  butyro  et  facies 
unguentum  E,s  etiam  talem  siropum  facias.  Ree.  squille  libras  li. 
seminisfeniculi  Libram  1.  calamenti  libras  II.  pulegii  II.  Hec om- 
nia bene  trita  iu  vino  bono  perii,  dies  temperentur.  Deinde  co- 
quanlur  usque  ad  medietatem  , et  expressa  colentur,  et  poslea  in 
colatura  lanlumdem  mellis  ponatur  et  coque  ad  consumptionem  a- 
ceti,  vel  vini  et  sic  de  tertio  in  tertium  diem  dabis  cum  calida.  Prov- 
viebis  etiam  vomitum  de  quarto  in  quartum  diem  posteibum.  Pur- 
gabis  eos  deseptimo  in  seplimum  diem  tali  medicina.  Accipeaga- 
ricum  ,polipodium,  anisum  et  feniculum  et  de  fustibus  titimalli.  I- 
stis  in  aqua  bene  coctis  earum  colaturam  de  septimo  in  septirauin 
diem  tali  potui  dabis,  vel  accipc  aloe  et  tnasticein  , de  singulis^a. 
g I.  et  de  fustibus  anabulle.  Mec  bene  contere  et  cum  vino  pillu- 
las  informa  , de  quibus  VII,  cum  vino  de  tertio  in  tertium  diem 
dabis.  Dabis  etiam  opopiram  bis  in  septimana  , vel  aliam  opiatam. 

De  eodem  M /.  A.  (/)  Asmaticus  si  sine  febre  sit  et  non  ex  reu- 
mate,  curabis  cum  diasulphure  , et  oximelle  squillitico.  Aliud  le- 
nius  ; Succus  squille  cum  lantumdem  melliscocti  ad  spissitudinem 
cum  oximelle  squillitico  suinptus,  sanat  asmaticos.  Aliud  : Squille 
enule,  furfurisaa.  §.  1.  vel  5.  1 , auripigmenti  5.  I.  tempera  cum 
oximelle  squillitico  , et  da  in  modum  castanec  , da  cum  calida.  Si 
autem  hec  passio  sit  cum  febre,  timendum  est.  Dabis  tantum  dia- 
papaveris  cum  ptisana. 

M.  B.  de  eoilem.  Contra  asma  si  sit  ex  sanguine  quod  cognosci- 
tur  ex  plenitudine  venarum  et  rubore  tacici  , primum  de  mediana 
vena  munii  oportet.  Quod  si  lucrit  ex  habuudantia  aliorum  humo- 
rum  , purgetur  humor  superhabuudans  cum  pillulis  electuarii  vel 

(0  Dui  Lib  Aur,  di  Costantino  cap.  ip,  pag.  17!;.  n, 


214 

benedicta  , velyerapfgra  , ve!  conila  colericum  tumorcm,  preci- 
pue diasulphnr  vel  dizasma  , dentur  cum  oximelle  distemperalo 
cum  aqua  calida  , quod  si  oximel  fit  squilliticum  melius  erit,  vel 
electuaria  denlur  cum  apozimatecalamenti  , vsopiet  yrisillirice 
prassi i . caricarum.  ConCeruul  etiam  mullum  pfllule  becliie  in  noctè 
date  precipue  si  asma  fuerit  ex  catarro,  quod  cognoscitur  ex  strie- 
tura  narium  et  dolore  uve  et  sternutalione  frequenti , valent  tro- 
scisci  que  contìciuntur  sic,  ex  anisi  , sulpliure  vivo  , armoniaco 
castoreo  , melanlis,  ex  equo  tritis  et  cum  aqua  mixtis  , quos  sic- 
catos  demum  tritos  cum  oximelle  dare  con'enit  Aliud.  Sumatur 
pulvis  auripigmenti  et  cum  ovo  temperetur  , et  ex  eo  panni»  li- 
niatur  quod  deinde  siccatus  super  carbones  comburantur  , et  pa- 
tiens  ore  aperto  ex  eo  fumum  recipiat,  quod  mire  confert.  Siau- 
tem  ex  siccitate  fuerit  , confert  dragagantum  frigidura  et  hoc  a- 
pozima  quod  fit  ex  ficubus  siccis , et  dragaganto  , yris  illirica  et 
succo  liquiritie. 

Ad  pectus : Elecluarium  bonum  ad  dolorem  pectoris.  Pulverem 
piperis  , puh  gii  , et  mente  equali  mensura  misce  cura  melle  , et 
utere  mane  et  sero  , et  mirabiliter  tleuraa  solvit , et  purgat  pe- 
ctus. 

Elecluarium  ad  tussim  et  ad  dolorem  laleris  ad  splenem  et  ad 
jecur  et  ad  vitia  interiora  quere  in  capite  de  lussi.  Ad  infirmita- 
tem  pulmonis:Accipe  marrubium  album,  et  tere  in  mortario,  dein- 
de exprime  succum  ejus  in  lue  caprinum,  ita  ut  tertia  pars  sit  de 
succo  marrubii,  due  lactis  , simul  bullies  ei  inde  accipies  tepidum 
cum  primura  ceperis  manducare  Quod  si  tanta  fuerit  infirmitas 
pulmonis  quod  non  remanserit  nisi  parura  , totum  recuperabitur 
si  frequentar  feceris  Itera  ad  pectus.  Succum  marrubii  albipauiu- 
lum  in  patella  fervere  faccumbutyro  et  vino  , di  inde  uterequan- 
tum  calidius  poteris  item  marrubium,  pulegium,  et  parum  salis 
in  aqua  coque  et  da  bibere  in  vino.  Itera  centaurea  pota  rnullura 
juvat  pectus.  item  si  cui  est  dolor  circa  pectus  vel  cor  , pulegium 
jejunus  manducet.  Ad  idem  et  ad  stomachum.  Succus  solatii  et 
feniculi  simul  bulliti,  stomachum  et  pectus  debilia  , competenter 
per  urinam  purgat  , et  ea  alleviat.  Ùnguentum  ad  dolorem  ma- 
millarem.  Se vu m caprinum  cum  lini  semine  simili  impone  tritum. 
Ad  puncturam  sub  habere,  mitte  mel  in  sartagine,  et  fac  tepidum 
tendi  super  stupam  et  desuper  asperge  pulverem  cimi  ni  etappone 
loco  dolenti.  Item  ad  pectoris  dolorem.  Accipe  lardum  et  confla  in 
caldario  et  tunde  cum  marrubio  albo,  et  misce  cum  vino  albo  et 
exprime  in  calidarium  ut  caliilurn  fiat , et  de  eo  pectus  lini  et  ci- 
to sanaberis.  Trifolium  valet  ad  asmaticos.  Ad  mamillarem  dolo- 
rem  plantaginem  super  pone 

De  peripleuintnia  M.  Piu l.(l  ) Peripleumonia  est  apostema  quod 
fit  circa  pulmonem  , et  dicitur  peripleumonia  a peri  quod  esteir- 

(i)  Quasi  a parola  dalla  Pi  ciclica  di  Plalcario  3 pug.  177  , eccello  pochi 
cambiamenti,  H. 
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cimi  ef  pleumon  quod  est  pultno.  Pleures-is  apostema  quod  fit  in 
pleura,  i.  e.  teneritate  costa  rum  ubi  scilicet  diafragma  cosliscon- 
jungitur.  Signa  peripleumonie  hec  sunt:  difficultas  hanelandi  cutn 
lussi  , febris  continua,  dolor  gravativus,  maxime  circa  sinistrato 
marnillam,  et  retro  in  spalulis  , vel  in  sinistra  spatula  usque  ad 
humeros.  Uubor  genarum  cuti)  glaucedine  oculorum  , urina  ruta 
velsubtilis,  distiuete  livens.  Signa  pleuresis  hec  sunt  ditlicultas 
hanelandi  cum  tussi,  minor  tainen  quam  in  peripleumonia,  dolor 
lateris  pungitivusot  maxime  quum  tussis  infesfatur  eger  pungi- 
tivo  dolore  , quandoquidem  in  destro  latere  , quandoquidem  in 
sinistro  tantum  , quandoquidem  in  utroque,  febris  continua  est, 
urina  rubea  vel  estsubrubea  , per  totum  spissaet  distincte  livens. 
Habeut  autem  liet  i hujusmodi  passioncs  ex  sanguine,  ex  colera  , 
tleumate  et  melancolia  : peripleumonia  ex  sanguine  et  fieumate 
principaliter  secutidario  ex  colera  , raro  ex  melancolia  , pleuresis 
vero  fit  ex  sanguine  vel  ex  colera  principaliter,  raro  ex  melanco- 
lia, quod  discernitur  ex  propriis  signiscujusquehumoris-  Siuem- 
pe  colera  sit  in  causa  dolor  eritacutior,  febris  intensior,  sitis  , a- 
maritudo  oris,  sputum  croceum,  urina  superficie  tenus  croceo  colo- 
re lincia.  Sanguine  in  causa  existente  , dolor,  febris  etceterasin- 
tl tornata  sunt  intensa  , minus  tamen  quam  ex  colera  , preterea 
oris  dulcedo  adest,  cum  rubo  re  faciei  et  venarum  eminentia,  spu- 
tum  sanguineum,  urina  inferius  quasi  sanguinea.  Si  lleurnasit  in 
^ausa  dolor  gravativus  , febris  remissior,  oris  insipidi tas,  sputum 
ìubalbidum  , urina  minus  colorata  quam  in  predictis.  Melancolia 
in  causa  existente,  dolor  est  gravativus  , sputum  subglaucum,  o- 
risaciditas,  febris  lenla,  urina  remissa  et  minus  spissa. 

Cura.  Notandum  quod  quidam  variant  curas  secundum  diver- 
sitatem  humorutn  in  causa  existentiutn.  Michi  autem  videtureas 
non  multnm  esse  variandas  cum  subveniendum  sit  inutraque  pas- 
sione fere  eodem  modo  , ex  quocunque  fiant  humore,  scilicet  tni- 
nutione,  intinclionibus,  emplasmutis  et  dieta.  Sunt  autem  hicque- 
dam  generalia  prcnotanda.  In  bis  passionibus  non  sunt  aponenda 
frigida  et  repercussiva,  ut  in  tractatu  quinantie  prelibaviraus,  sed 
diaforeticis , maturativis  insislendum  est.  Nil  actualiter  frigidum 
est  aponendum  vel  exhibendum.  Si  materia  calida  sit  in  causa  mi- 
nus  calida  sunt  exhibenda  et  apponenda.  Si  frigida  sit  materia  plus 
calidis  est  insistenduin.  A principio  itaque  principaliter  viribus 
et  date  permittentibus  fiat  minutio  ( per  antipasen  , maxime  in 
pleuresi)  et  apostema  sit  in  destra  , de  sinistro  bracino  minila* 
tur,  si  in  sinistra  de  dextro  , si  autem  in  utraquede  utroque  , et 
fiat  minutio  , de  vena  cordis  , potest  autem  fieri  usque  ad  fiuem 
quarti  diei  et  etiam  in  principio  quinti , si  virtus  fortiter  et  non 
alitcr.  Aei  arlificialiter  calidus  fiat  hoc  modo.  In  hieme  vel  (laute 
joieu  vel  frigida  legione  claudantur  fenestre  , ne  frigus  intret  , 
carbones  sint  (inno.  inungatur  latus  in  pleuresi,  pectus  in  peripleu- 
monia,  quin  juies  vel  septies  in  die,  et  totiens  in  nocte  ex  dialtea, 
si  materia  sii  frigida,  ex  Miro  et  eleo  violaceo,  si  materia  calida 
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luerit,  fiat  aulem  inunctio  jtixla  igncm  , vcl  quod  mclius  est  in 
ipso  ledo,  et  testa  calefacta  superteneatur  in  aere  doni  fiet  mun- 
dio, demum  lana  obvolvantur  loca  inuncta.  Malva,  branca  orsina 
in  oleis  vio’aceis  et  butiro  coquantur  et  tepide  cataplasmcntur  et 
sepins  renoventur.  Aliud  Farina  fenugreci  et  seniinis  linicumoleo 
violaceo  et  butiro  bulliant,  vel  dissolvantur.  Malva  cnm  oxungia 
decenti  trita  predictis  addatur  , totum  colefiat  et  tepidum  catapla- 
smetur,  etsepius  renovetur.  Nota  quod  fluxus  sanguinis  rum  se- 
tis  porci  naribus  immissis  provocatur  et  maxime  quum  timetur 
de  raptu  materiei  multos  jam  li beravit.  Fiat  aulem  hoc  die  ereti- 
ca, septimascilicet  vel  nona.  Dieta  etiam  eisest  ordinanda,  detur 
far  ordei  in  ptisana  bene  coctum,  et  conditum  cum  lacte  amigdali. 
Amidum  similiter  coquinatum  et  conditum  cum  penidiis  vel  cum 
lacte  amigdali.  Poluseorum  sit  ptisana,  vel  aqua  coda  dragaganti, 
gummi  arabici,  liquiritie,  semina  melonis,  cucurbite,  citroli , et 
cucumeris,  vel  cum  predida  aqua  distemperentur,  etcoletur  et 
detur,  vel  in  tali  aqua  fiantoffeet  denlur.  Amigdale  trite  cum  pti- 
sana distemperentur  et  addita  farina  bene  coquantur,  condiantur 
cum  penidiis  et  dentur.  Ipse  etiam  per  se  possimi  dari.  Aliud  quod 
cibus  est  et  potus  simulet  medicina.  Canlabrium  in  ptisana  calida 
dissolvatur,  coletur,  et  colatura  detur.  Aliud  debilibus  faciendum. 
Gallina  cum  farro  ordei  tam  diucoquatur,  quousque  tota  dissolvi- 
tur,  coletur  et  colatura  detur,  dragagantum  etiam  datum  confert. 
Nota  quod  multi  in  signis  borimi  passino  uni  pronosticis  decipiun- 
tur  , quandoquidem  namque  desperant  de  egtis  et  post  convale- 
scant,  quandoquidem  vero  sperant  et  subito  moriuntur,  undesi- 
gna  niorlem  et  vitam  pollicentia  breviter  tradere  curavi.  Sputum 
sanguineum  a principio  , quod  circa  VII.  et  XI.  diem  in  sanimi 
convertitur  et  facile  prohicitur,  bonumsign  um,  sputum  vero  ni- 
grum  vel  lividum  vel  viride  perseverante  dolore  malum,  urinani- 
gra  et  rcsidens  non  malum,  urina  lenuis  et  alba  sine  aliqua  ere- 
tica detenlione  raptum  materiei  significai  et  mortem.  Pleuresici 
namque  materia  superius  rapta  solent  fieri  frenetici , peripleumo- 
nici  magis  letargici  , pulsus  exile  pcssimum  signum  , fortis  liret 
inequalis  borioni,  inequalitas  nimirum  pulsus  in  bis  passionibus 
non  multum  verenda  est,  babetcnim  fieri  ex  compressione  spi ri- 
tualium  , frigidi tas  extremilatum  et  aurium  cum  viridilate  un- 
guium  maUim.  Si  peripleugaonicus  vinum  desidcretcum  n’gredi- 
ue  et  asperitate  lingue  malum  pronosticum  est  padrismei.  Fluxus 
venti  is  a principio  non  est  verendus,  si  post  VII.  diem  superve- 
niens,  semper  bonum.  Flegmon  superveniens  mortale.  Nota:  apo- 
stema vel  vesica  predictis  passionibus  nasci  solet  in  pede  , quan- 
doquidem ad  bonum,  quandoqu  idem  ad  malum  , si  in  die  eretico 
superveniat  solet  esse  ad  bonum,  unde  ypocrates:  Apostema  vel 
vesica  in  pede  peripleuraonicis  salo  lem  prornittit,  sisero  in  non 
eretico  fiat  malum.  Si  aliquis  patialur  plcuresin  in  dextro  latere, 
et  non  in  eretico  die  super  veniant  apostema  vel  (umor  cum  dolore 
in  dextro  pede  , licei  sibi  melioratns  vidcalur  in  scqrrcnti  die  crc- 
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lico  proximo  , sentiet  dolorem  in  sinistro  latore  cteodcm  die  mo- 
rietur,  et  in  ea  hora  qua  invasit  cum  egritudo  Hoc  experto  cre- 
dite.  Hoc  namque  probavi  pluries  nec  dcceplus  sum. 

Itevi  de  eodem  M.  Co.  Aliquando  etiam  flcuma  ad  pulmonem  reu- 
matizaris  facit  peripleumoniam,  cujus  hec  sunt  signa,  urino  rubca 
et  spissa,  spissior  tamen  superius, ‘anxius  spiritus,  hoc  igitur  a 
principio  minui  precipias  de  media  vena.  Si  estas  fuerit  siropum 
acetosum,  si  hierns,  mel  rosatum  cum  calida  dabis.  Cibus  eorum  sit 
ptisana  cum  farina  ordei,  et  amilura.  Cotidie  etiam  accipiant  siro- 
pum factum  in  aqua  in  qua  corta  sint  semina  aneti,  apii,  maratri, 
melonis,  citroli  et  cucurbite.  Post  VII.  diem  purgabis  hoc  modo. 
Accipe  polipodium,  agaricum,  epithimum,  et  semina  melonis,  ci- 
troli et  cucurbite,  anisi,et  feniculi.  Ista  omnia  coquantur  etcolen- 
tur,  et  inde  colaturam  eorum  cum  siropo  aliquo  potui  ofleras,  aut 
cum  zuccara,  vel  in  eorum  colatura  g.  I*  mirobalanorum  citrino- 
rum  per  noctem  dimilte,  et  in  mane  colaturam  eorum  dabis  bibe- 
re,  vel  accipe  radices  apii,  maratri,  eamedrei,  camipilhrci,  poli- 
podii et  diu  in  aqua  bullire  facias,  postea  in  eorum  colatura  ponas 
g.  j.  agarici,  et  cum  zuccara  da  patienli,  vel  pone  rairobalanos  su- 
pradicto  modo.  Si  vero  longo  tempori  passi  fuerint  purga  eos  cum 
theodericon  y pericoli , aut  ierapigra. 

M.  P.  de  eodem.  Peripleumonia  aliquando  ex  fleumate,  aliquan- 
do  ex  sanguine  quandoquidem  ex  colera,  cujus  hec  sunt  signa.  Tus- 
sis  parva,  cum  magno  hanelitu,  et  dolor  parvus  ex  pectore,  et  in 
sinistra  spatula  punctionem  sentient,  urina  eorum  cinerii  coloris 
in  superficie  livescens  cum  spuma  continua,  gene  rubent.  Sed  cum 
sit  de  sanguine,  magis  rubent  et  urina  plus  est  colorata,  etcalor, 
et  sities  major.  Cura,  a primo  usque  in  tertium  diem  si  nihil  ob- 
stiteril,  minuantur  de  basilica.  Si  fuerit  ex  fleumate  et  in  frigido 
tempori,  ignis  de  lignis  siccis  ante  eum  fiat,  et  unge  pectus  ejus 
de  altea  et  butyro  aut  cum  hoc  quod  valet  etiam  si  ex  sanguine 
fuerit  : rnaivam,  lini  seme»,  fenugrecum,  bullias  in  aqua,  et  cum 
panno  super  pectus  pone,  damus  dragagantum,  diamicon,  diapeni- 
dion.  Si  de  sanguine,  dieta  sit plisanum  cum  cancris  fluvialibus, 
et  amidum  cum  Iacte  amigdale,  et  succus  furfuris  sicut  supra  di- 
xi.  Si  ex  fleumate  sit  pincas  damus,  et  aquam  in  qua  dragagantum, 
liquirilia,  passule  corta  sint. 

Item  M.  B.  de  eodem.  Periplcumonie  signa  hec  sunt,  structura 
pectoris,  tussis  assidua,  diflicultas  respirandi  et  febris  continua, 
Quod  si  febris  lenta  fuerit,  cibus  eorum  fiat  pultes  tritice,  et  ami- 
gdale. Polussit  multe  in  qua  decocta  sit  mica  panis,  fiat  etiam  in- 
fusio  noe  modo.  Sinapis  decoquatur  in  vino  et  oleo,  in  quo  lana 
mlusa  et  postea  expressa,  tepida  pectori  superponatur,  et  hoc  fre- 
quentar fiat,  confert  etiam  veneum  pectori  apositum,  maxime  ve- 
lo sinapismus  iste:  carice,  i.  e.  dactili  in  vino  corte  et  posila  trite 
et  cum  smapi  tuta  et  incile  mixla  et  sic  simul  corte  , pectori 
in  m od um  empiasmi  ponanlur  cum  vero  ruptum  fuerit  aposte- 
ma, et  facilius  puigrtur,  utatur  diai r is,  diavsopo,  et  precipue  c- 
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ìectuario  quod.  Recipe  folia  rute,  urtice  semina,  dragagantum  mi* 
lem  in  dulcore  infusimi,  et  mellis  dispumati  quantum  satis,  ex  his 
commixtis  dabitur  jejuno,  coclearium.  Si  vero  t'ebris  acuta  fuerit, 
cibussit  ptisanum  vel  pultes  de  ordeo.  Polussit  siropus  violacea, 
eum  aqua  distemperelur,  in  aqua  misceantur  semina  citrolis,  cu- 
cumeris,  cucurbite  melonis,  valet  etiam  infusio  predicta  istis,  ta- 
men  sinesinapi  utanlur  etiam  ptisano,  in  quo  décoete  sint  g.  111. 
visci  quercini.  Nota  quod  si  in  istis  urina  erit  remissa,  pulsus  ve- 
lox,  morientur,  et  maxime  si  sputum  sit  subtile.  Electuarium  o- 
ptimum  ptisicis  et  vitiis  pulrnonis.  Ree.  jus  plantaginis,  betonice , 
agrimonie,  marrubii,  senecionis,  verbene,  git,  cimini,  piperis, 
amborum  g.  II.  rute  manipulos  111.  butyri  calices  VI.  mcdlis  ca- 
lices  III.  eonfice  simul  et  utere. 

De  eodem  M.  Co.  Aliquando  calidi  humores,  sanguis  et  colera  , 
reumatizantes  ad  pulmonem  ibi  colliguntur,  et  peripleumoniam 
inferunt.  Si  vero  ex  sanguine  fiat;  hec  eruntsigna,  urina  erit  ru- 
bicundissima,  spissior  tamen  superius,  dolor  parvus  vel  nullus,  prò 
membri  impossibilitate.  Curabis  ergo  sic.  Primo  vel  secundo  die 
patientem  minui  facias,  et  cibabis  eum  colidie  cum  lacte  amigda- 
lino cocto,  ptisanum  etiam  potui  olleras,  ejus  pectus  cotidie  cum 
oleo  rosalo  calido  inungas.  Si  vero  tussierint,  et  inde  excrecare 
non  potuerint,  da  fermentimi  cum  lacte  amigdalino  coctum.  Si  ve- 
ro exereaverit,  sed  parum  da  ptisanum  in  quo  code  sint  radices 
apii  trite.  Si  ptisano  uti  noluerint,  semen  citroli,  melones,  cucur- 
bite trita  coquantur  et  eorum  potui  dato.  Frigida  vero  in  ilio  tem- 
pore bibant,  quia  bibita  indurant  materiem  Hec  cura  facienda  est 
a principio  estatis  usque  ad  medietatem  autumpni. 

De  curalione  rjusdem  in  hienie  et  vere.  Post  medietatem  autum- 
pni si  fiat  in  hieme  vel  vere,  in  principio  minuas  ut  supradiximus, 
et  ante  eum  ignem  facias  ut  calidum  attrahat  aera , ungas  etiam 
pectus  ejus  dialtea,  vel  aliquo  tali  Dietabis  eum  cum  amido  , vel 
lacte  amigdalino  cocto,  ptisanum  eum  zuccaia  vel  penidiis  bibere 
dabis.  Post  V.  vel  VI.  diem  dabis  ptisanum,  in  quo  hec  sunt  coda: 
ficus  sicce,  uve  passe,  amigdale,  pinee.  Post  VII.  vel  Vili,  diem 
dabis  fermentum  ad  comendendum  predicto  modo  factum.  Si  lus- 
sire  et  exereare  ceperintda  amidum  temperatum  cum  aqua  dra- 
gaganti  et  coctum,  et  fac  ordeaceum  cum  lacte  amigdalino.  Si  lon- 
go°tempori  passi  fuerint,  purgabis  eos  cum  decodione  polipodii , 
radices  apii,  feniculi,  anisi,  agarici,  semini  citroli,  melonis  et  cu- 
curbite, vel  si  longo  tempori  passi  fuerint,  aut  in  VII,  die  urinam 
magnam  fecerint,  dabis  siropum  de  succo  apii  et  zuccaia,  et  feni- 
niculo-  Si  vero  hec  passio  de  colera  conlingat,  hec  erunt  signa. 
Tussiculam  sicut  et  ceteri  patiuntur  et  circa  toracem  calorem  in- 
tolerabilem,  urina  aliquantulum  tenuis  erit  et  lucida,  hanc  ta- 
men passionem  eodem  modo  curabis  sicut  de  sanguine  curandum 
prediximus. 

M.  Cu.  de  pleuresi.  Fit  etiam  aliquando,  ut  fleuma  ad  pleuiam 
coslam  rcumatizuns  furiai  pleuresim  non  vcram,  cujus  hoc  signa; 
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febris  continua,  urina  aliquantulum  colorata,  et  spissa,  spissior  ta- 
men  circa  superiora,  puuctura  parva  sub  mandila,  dolor  et  tussis. 
His  ergo  in  principio  ine!  rosatum  cum  calida  dabis,  aut  simplex 
cimi  calida,  unge  pectus  eorum  dialteà.  Eorum  dieta  erit  amilum 
et  ferraentum  cum  ptisana  , et  lac  amigdalinum  coctum.  Post  V. 
vel  VII.  dies  purgabis  eos  hoc  modo.  Aceipe  agaricum,  yiolas , e- 
pithimum,  semen  apii,  citroli,  melonis,  cucurbite,  anisi  et  feni- 
culi  lsta  simul  coquantur  et  colentur,  et  cum  siropo  aliquo  aut 
molle  rosato,  potui  offeras. 

lievi  idem  de  eodem.  Multoticns  humores  ad  pleuram  diafragma 
reumatizantes  pleuresim  faciunt.  Si  ergo  colera  sit  in  causa  , uri- 
na aliquantulum  erit  rubea  et  tenuis  ; si  sanguis , rubiconda  et 
spissa,  cum  nigerrimo  circolo , utrique  tamen  puncturam  in  ma- 
milla senliunt  His  ergo,  sive  ex  sanguine  sive  ex  colera  patiantur 
hec  cura  est  adhibenda-  In  principio  minuas.  Curabis  eos  cum  fa- 
rina ordei  et  lacle  amigdalino,  et  fermento  cum  eodem  lacte  dis- 
temperato, ptisanum  in  aqua  coquatur,  viole  et  pruna,  et  potui 
offeras.  Si  vero  in  hieme  fuerit,  ante  eum  ignera  facias,ut  calidum 
altrahat  aera,  et  ungas  pectus  et  locum  ubi  puncturam  senserint 
cum  dialtea  voi  aliquo  tali.  Post  XI.  vero  diem  si  febris  adhuc  et 
dolor  permanserint , dabis  in  mane  ad  bibendum  succum  apii  et 
feniculi  cum  aliquo  siropo  vel  zuccara.  Item  si  dolor  eos  multum 
infestaverit,  accipe  storacis,  calamenti,  et  calida  super  dolentem 
locum  prò  epithemate  ponatur,  vel  accipe  radices  altee  cum  semi- 
ne lini,  et  bullias  in  aqua,  et  calidum  superponas  et  dolor  sedabi- 
tur.  Idem  facit  fermentumeum  lacte  mulieris  distemperatum  et 
superpositum.  Item  semen  lini  cum  semine  fenugreci  in  aqua  co- 
ctum idem  operatur,  si  loco  patienti  superponatur. 

De  eodem  M.  P.  Pleuresis  aliquando  fit  ex  diafragmate,  aliquan- 
do  ex  coslis,  et  ulraque  parte  fit  aut  ex  calidis,  aut  ex  frigidis  hu- 
moribus,  quod  cognoscilur  ex  sputo  et  urina  Si  namque  fuerit  ex 
calore,  sputum  erit  rubeum,  aut  citrino  mixtum,  si  ex  frigore, 
album.  Uli  quidem  qui  in  diafragmate  accidit  vera  dicitur,  cujus 
hec  sunt  s:gna  : febris  continua,  dolor  circum  ambulativus,  pro- 
Jiibens  infìrmum  de  latere  in  latus  mutare,  tussis  continua,  cimi 
difficultale  inspirant  et  respirane  Si  fuerit  ex  calidis  humoribus, 
urina  rubea  et  spissa  et  in  superficie  livida  Siautem  non  vera  fue- 
rit, hec  sunt  sigila,  dolor  in  latere,  ubi  collectio  est,  tussis  parva 
et  rara  Cura.  Si  tempus  fuerit  calidum  et  patiens  juvenis  undecun- 
que  sit  minuatur  usque  ad  tertium  diem  de  basilica.  Eostea  vero 
si  de  calido  humore  erit,  hoc  cataplasma  loco  patientis  adhibeas, 
quod  sic  facies,  chalvam,  semen  lini,  herbam  violarum,  ordeum 
mundatum  , brancham  ursinam  simul  bullias  , et  panno  indu- 
ctum,  dolenti  loco  appone,  hoc  etiam  unguento  inungimus  quod 
fit  de  malva  et  oleo  violaceo  et  cera,  sicut  in  tussi  diximus.  Item 
radices  altee  contere  et  in  aqua  coque,  et  in  panno  inductum  loco 
dolenti  adhibe.  Si  de  frigido  humore  fuerit,  unge  diallea  et  bu- 
: tvro  sine  sale  vel  muscelino.  Et  si  dolor  magnus  fuerit  saraceni 
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i»  oleo  dissolve  et  latori  adbibc  Dabis  electuarium  diadragagan- 
ti,  diamiconis,  diapenidion.  Gibus  lai is-  Ptisanum  , aruidum,  suc- 
cum  alice  et  far.  Hoc  omnia  cum  lacte  amigdalino  conde,  bibanl 
aqua  in  aqua  coda  sunt  dragagantum,  gumme,  semen  miconis,  li- 
quiritiam.  Et  si  de  calido  humore  est,  adjunge,  citroli,  melonis. 
Si  de  frigido  passos. 

Jlem  de  eodem  DI.  J.A.(t)  Si  dolor’ascendoril  usque  adjugulum, 
flebotometur.  Si  vero  ad  ypocondria  descendat,  da  suavum  laxa- 
livum  cum  magna  et  cassia  (istilla,  et  violisvel  da  ptisanum  in  quo 
coctumsit  polipodium  et  semen  urtice-  Loco  dolenti  impone  utrem 
ercum  vel  vitreum  aqua  calida  plenum,  vel  appone  spongiam  loco 
dolenti  infusam  in  aqua  calida  in  qua  coda  sunt  viole  , ordeum  , 
et  radi*  malve,  cotidie  mane  et  meridie  et  vespere  sumant.  Ree. 
hoc:  liquiritie  et  amidi,  dragaganti,  gummi  arabici,  semen  citro 
li,  melonis  et  cucurbite,  equali  pondere,  temperetur  cum  siropo 
violaceo,  vel  cum  melle,  vel  non  temperetur,  sed  pulvis  cum  pli- 
sano  detur  ad  pondus  3.  II. 

Paticntes  in  latere  caveant  a nini ia  comestione,  et  a frigore, 
prius  ablue  latus  cum  decodione  lauri  et  pulegii,  post  fac  bulli- 
re  esepavcrlum  Slorum  crudum,  in  lixivia,  et  tepidum  superpo- 
ne  late  ri.  Quo  infrigidato,  pone  aliurn-  Hoc  valet  omnibus  pun- 
cturis  laterum  a frigido  fadis,  et  caveata  frigido  cibo  et  salsato, 
età  pomis  omnibus  seu  frigidis  fructibus,  et  hec  infirmitas  quan- 
doquidem  venit  ex  lapide.  Ili i qui  patiuntur  la|)idem  ne  comedant 
ex  predictis.  Item  ad  dolorem  da  vinum  in  quo  decoquatur  cimi- 
num,  mel,  garioGlum  et  zuccaia,  et  mane  vel  semper  bibat.  Lapi- 
dei non  bibant  aquam  nisi  coctam,  sed  merum  bene  possunt  bi- 
bere  et  multum  balneentur  et  potent  mane  et  sero  saxifragam  co- 
da invino.  Et  quia  dolor  laterum  lì  t ex  vitio  lapidis  in  predida 
aqua  pone  et  coque  semen  citroli,  melonis,  et  pentafilon,  et  cucur- 
bite, et  da  ei  cum  predicto  vino.  Si  autem  non  poterint  mingere 
cause  vesice  iufrigidate,  coque  yposeliuum  i.  e.  cresonem  aquati- 
cum  et  super  pectori  pone  tepidum,  et  statim  minget  Potiones  que 
conveniunt  dentur  de  predicto  yposelino  et  aliis  herbis  convenien- 
tibus  buie  inBrmitati  et  de  bis  omnibus  superponatur  pedini  em- 
plastrum.  Item  ad  pleuresin,  sive  in  dextro  latere  sit  sive  in  sini- 
stro, primo  die  vel  secundo,  vel  tertio  flebotometur,  si  in  dextro 
latere  sit  de  sinistro  bracino,  si  in  sinistro  de  dextro,  et  si  faciat 
splen  da  ei  aquam  coctam  cum  siropo  violaceo,  et  mulsa  liigida  po- 
let  jejunus,  et  ne  comedat  illa  die  nisi  panem  et  aquam.  Si  allevia- 
tur  da  ei  sorbilia.  Si  autem  ventrem  habeat  constipatum  quod  quan- 
doquidem  (it  ex  constipatione  suine  prunas  nigras  et  coque  in  aqua 
et  cola,  et  postea  tamarindi  § IH.  cassie  fistule  g.  II.  et  distem- 
pera cum  aqua  et  iterum  cola,  potetur  siropus  violacei»,  et  de- 
tur mane  ad  potandum  et  alle viabilur  et  usque  ad  X.  dies  ser- 
vabilur,  quandoquidem  acciditquod  febris,  supervenit  et  si  fomi- 
ti) D«d  Lib  Aur . di  Costantino  cap  20  pag.  17 5,  11, 
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citans  ille  faciat  urinam  albani,  ne  mctuas  seti  ciba  eum  cmn  farie 
coclo  et  amilo  vel  piscibus  scamosis  cum  agresti,  pira,  prunas,  pii- 
sanum  ordeaceum  benecoelum,  uvas,  et  si  dolent  lalera,  unga tur 
rum  popnleon  et  oleo  violaceo-  Qui  p ititur  in  latere  aristologiam 
longam  bibat.  Ad  dolorerà  lateris  1 iga  avenam  desuper  , medica 
aqua frigida  et  calefiat  bene  super  ignem  in  patella,  postea  pone 
avenam  in  sacrilo  calidam  et  pedes  patiens  circum  tege,  et  statina 
naslu r ti um  friscum  in  butyro  calidum  pone  super  locum  dolentem 
et  liga.  Itera  cape  sepum  arietis  nondum  fundanturn  et  unctum  ve- 
tus  porci,  butyrum,  picem,  resinam  albam,  et  circa  virginem , 
sagimen  galline,  dialteam,  oleum  laurinum,  oleum  de  nucibus, 
oleum  de  oliva,  thus,  masticem,  gummi  arabicum,  jus  eboli,  jus 
arlhemisie,  jus  plantaginis,  farinam  cucurbite  silvestris,  lavanpo- 
te,  mel,  oleum  de  lamide,  de  radice  et  folio  plantaginis,  hec  olea 
et  sagimina  simul  fundantur,  et  jus  trium  herbarum  intus  ponatur 
ita  quod  de  quolibet  istorum  l coclearium.  Si  de  quolibet  sagi- 
mine  sit  dimidia  libra  de  quolibet  jure  apponantur  duo  coclearia. 
Istud  unguentum  valet  ad  dolorem  lateris  et  gulam  et  omnis  do- 
loris  lotius  corporis. 

De  empisma  M.'Plal.(  I)  Empisma  est  passio  quum  sanics  exerea- 
tur,  unde  empiei  saniern  exspuentes,  fit  antera  ex  catarro,  ex  mul- 
ta potione  aque  vel  vini,  et  ab  omnibus  que  reuma  solent  commo- 
vere, fit  etiam  ex  pleurosi  et  peripleumonia,  habet  autem  fieri 
hoc  modo,  dum  humor  a superioribus  distillat  in  pulmone,  pulmo 
repercutitur,  ex  cujus  repercussione  conculcatur,  ex  conculca- 
tione  sanies  innascitur,  r:t  ita  membri  habitudo  saniosa  eflicitur, 
quarum  nutrimentum  ei  adveniens  transmutatur  in  saniem.  Ex 
pleuresi  etiam  peripleumonia  fit  empisma,  quum  sanies  non  per- 
fecte  curatur , vel  nimis  ad  purgandum  moratur,  unde  efiìcitur 
pulmo,  ex  cujus  infectione  nutrimenti  advenientis  ut  dietimi  est 
fit  corruptio,  et  notandum  quandoquidem  proprie  dicuntur,  quan- 
doquidem  improprie,  proprie  quum  sanies  exspuitur  cum  infe- 
ctione pulmonis  et  ejus  saniosa  habitudine,  improprie  quum  sine 
his,  non  lamen  quel i bet  saniern  expuentes  empiei  sunt  dicendi, 
pleuresici  namque  et  peripleumonici  saniem  exspuunt,  non  tamen 
sunt  empiei.  Signa  empicorum  hec  sunt,  sputum  sanici , corporis 
macilentia,  colli  gracililas,  difilcultas  hanelandi  cum  lussi , facies 
subtumida,  orbes  oculorum  tument.  Empiei  quandoquidem  fe- 
briunt,  quandoquidem  non,  polest  autem  lebris  dinosci  ex  calore 
qui  est  in  volis  manuum  et  plantis  pedum,  et  etiam  aliis  febrilibus 
signis.  Notandus  est  locus  infectionis  ipsius  membri,  ut  ibi  localia 
adhibeantur  remedia,  in  loco  namque  infecto  dolor  sentitur,  quan- 
doquidem  in  dextro  quandoquidem  in  sinistro,  quandoquidem  in 
medio  toracis,  quandoquidem  retro  secundum  diversa  loca  infecta, 
et  maxime  in  lussicndo  et  exspuendo,  propter  motum  emissionis 
in  loco  infecto  fit  dolor. 

(i)  Dflilft  Praclica  di  Pittteariop.  177I).  Il: 
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Cura.  Primo  ordinando  est  dieta,  deinde  medicina  Si  fuerit  coni 
febre  dieta», li  sunt  ut  pleuresici,  et  peripleumonici,  si  vero  sine 
febre,  polest  dari  pullus,  carnes  minorimi  avinm  et  non  deaeri 
tium  inaquis,  vinum  cuna  ptisana  temperatimi,  far  spelte  codimi 
cum  pollo,  hujusmodi  anlem  medicinis  subveniendum  est  si  sii 
passio  ex  catarro,  fiant  remedia  in  cura  catarri  scripta  Hubèa  coni 
ptisana  tenui  resoluta  additis  9.  IV.  pulveris  mirre  detur  in  sero 

III.  etiam  9-  mirre  dati  per  se  cuoi  ptisana,  vcl  ovo  sorbili  mol- 
tum  conferunt.  A litui  : Spice  nardi,  cassie  lignee,  mirre,  tro 
pipcris  longi  aa.  § IV.  et  fs.  bullient  multum  in  decerci  ìibris  vi- 
ni. Olla  cum  pasta  vel  argilla  beneopturata  ne  fumus  exeaQ  de- 
mum  remo vea tur  ab  igne  et  patiens  capite  inclinato  fumum  per 
os  recipiat  mediante  embolo,  et  hoc  fiat  bis  vel  ter  in  ebdomade, 
hoc  etiam  vinum  coletur,  et  g.  I.  delur  palieoli  cura  ptisana  te- 
nui Fiant  pillule  de  sola  storace  calida  inter  manus  malaxata  sine 
aliquo  liquore,  et  dentur  VIJ.  vel  IX.  bis  in  ebdomada,  optimum 
est,  dentur  electuaria,  diairis,  diapenidion,  si  febrierint,  si  vero 
non,  possunt  dari  diaprassium,  etdiatrion  pipereon.  Accipiant  in 
polu  ptisanam,  decoctioncm  seminis  melonis,  citroli,  cucurbite,  et 
cucumeris,  si  fuerit  cum  febre,  si  non  febrierint  ptisanam,  deco- 
ctionem  apii,  petroselini,  feniculi,  sparagi  et  brusci,  vel  ex  tali 
aqua  limphetur  vinum,  deinde  appone  loco  dolenti  localia  adjuto- 
ria,  dissolvenlia  mundificanlia  et  exlergentia:  topica  celtica,  apiiim 
re.,  etanetum  coqualur  in  vino  etoleo,  et  calhaplasmenlur,  solum 
etiam  anetum  sic  coctum  et  cataplasma  tu  ni  valet.  Aliud,  branca 
ursina  et  serpcnlaria  in  vino  et  oleo  cocto  cataplasmenlur.  Centau- 
rea  in  oleo  maslicino  coda  et  super  posila,  teste  Galeno,  valet. Hoc 
predicta  emplasmata  sepe  renoventur.  lìemedia  que  scripta  sunt 
contra  asma  ex  humiditate  in  hac  etiam  causa  conferunt.  Notnn- 
dum,  qood  si  non  purgetur  sanies  in  pleuresicis  et  peripleumoni- 
cis,  in  XIV.  vel  XX.  diebuspost  rupluram  apostematis  fiunt  empi- 
ei. Item  nota  quod  empiei  facti  ex  precedente  npostemate,  si  non 
purgentur  in  diebus,  a quo  die  fit  ruplura , in  plimn  transeunt. 
umle  ypocrotes  : Quicunque  ex  pleuresicis  empiei  fiunt,  si  post  in 
XL.  die  a quo  die  ruplura  fit.  Qui  si  vero  in  plisi  transeunt. 

itevi  de  eodem  Hi.  Co-  Fit  autem  quandoquidem  ex  peripleumo- 
nia  vel  pleuresisequatur  empisma,  vel  ex  temporis  frigiditate,  vel 
alio  aliquo  casu,  cujus  indicium  erit  spulum  saniosum , grave- 
do  toracis.  In  estate  ergo  si  fuerit,  hoc  modo  subvenies.  Post 

IV.  vel  V.  diem  a quo  ruplura  facta  est,  si  saniem  exereaverit, 
ptisano  in  quo  coda  sunt  pinee  et  amigdale  trite,  et  fermentimi 
cum  lode  amigdalino  distemperatum  et  coctum  utanlur,  que  to- 
racem  a sanie  mundificent,  et  cvacuent.  Si  in  liieme  contigerit, 
amigdalas  et  pineas  supradidas,  uvas  passas,  dactilos,  et  ficus  sic  - 
cas  addi  precipios  in  ptisana,  etiam  bis  omnibus  decodis,  eo  pti- 
sano uti  precipies.Si  vero  polu  frigide,  que  buie  morbo  precipue 
est  nimica  vel  aliquo  alio  modo  sanies,  cessa  veri  t nec  dum  lamen 
ex  loto  purgala  fuerit , febre  et  dolore  adirne  perseverante , hoc 
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modo  subvenies.  Accipe  radices  apii,  el  in  ptisano  fortiter  coque 
et  sic  eorum  colaturam  potui  oflferas,  ut  dissolva  tur  materia  magis 
et  evacuatur.  Si  vero  in  XXX  diebus  hi  curali  non  fuerint,  dabis 
oximel  vel  mellicratum,  que  mundificaliva  sunt  et  incisiva,  dabis 
etiam  opiatas,  ut  eslopopira,  mitridates,  aurea,  rubea  et  similia. 
Hecautem  facienda  est  a medietate  autumpni  usque  ad  medium 
veris,  a medietate  veris  in  ante  ea  curandum  est  ut  de  estate  pre- 
diximus.  Si  tamen  duturna  multum  fuerit  passio,  electuaria  sti- 
ptica  et  confortativa  sunt  danda,  ut  est  diacodion,  triasandalou  et 
similia,  de  X.  inX.  diem  minui  facias  palientem  de  vena  mediana, 
vel  ab  inferiori.  Hicautem  onines  abslineanta  fructibus,  legumi- 
nibus,  salsis  et  acutis,  et  indigestibilibus,  ut  namque  breviter  di- 
cam  dietandi  sunteum  cibis  d igesti libus . 

De  eodem  M.  P . Empiei  sunt  qui  sanguinem  vomunt,  vel  ex- 
spuunt  saniem  , quos  ita  curabis.  Dabis  diaprassum  , diapeni- 
dion  , diayris  , vel  istud  quod  Ree  : pinearum  passuum  penidia- 
rum  aa.  § l,  liquiritie,  dragaganti,  papaveris  albi  aa.  3.  VII.  zuc- 
cara,  ysopi,  yreos,  aa.  3-  HI.  confice  cum  melle  el  sapa.  Dieta, 
amidum,  ptisana  in  aqua  pone  parum  zuccaie,  perdices,  fasiani 
pulii  elixi,  vel  viscellati,  potus  aqua  in  qua  dragngantum,  passi, 
ysopus,  liquiritium,  vivibe,  radices  apii,  feniculi,  capilli  veneris 
coda  sint, 

31.  I.  A.  de  eodem  (I ) Empicus  si  sit  sine  febre  (2)  et  maxime  si 
precedente  sanguine  empisma  appareat  malum,  et  pejus  nisi  cito 
sanies  excludatur,in  ptisim  verlitur,ut  igilurpurgetur  sumatur  vel 
diapapaver  vel  electuarium  istud  quod  Ree.  fenugreci,  liquiritie, 
seminis  lini,  amigdale,  prassi  aa.  3 I.  gumrai,  dragaganti  aa  3. 
I.  et  fs. piretri, corticis  radicis  lauri  g.  1.  et  fs.  mel,  da  mane  et  se- 
ro, cura  ptisano,  cum  liquiritio  cocto,  vel  cum  mellicrato  in  quo 
codum  est  ysopus  yreos  et  liquiritium,  cat?plasmetur  cum  farina 
ordei  et  ficubus  et  radicibus  evisci. 

De plisi  31.  Piu/.  ( I ) Ptisis  est  consumpt  io  substa  nlialis  liumid itatis, 
corporis  ex  ulcere  pulmonis  proveniens , fit  autem  quandoquidem 
ex  catarro  dum  humor  a capite  distillans  in  pulmonem  ipsum  re- 
percutit,  repercutiendo  cavat,  cavando  ulcerat,  fit  etiam  ex  si  cel- 
iate, dum  subslantia  pulmonis  arefacta  permotum  facile  rumpi- 
tur,  quod  est  videri  in  pampino  vitis  qui  in  fine  autumpni  jam  de- 
siccatus  leni  vento  leniter  rumpitur,  fit  preterea  ex  sanguine,  dum 
saltu  vel  clamore  vel  percussione,  vel  aliis  de  causis  vena  rumpi- 
tur in  pulmone,  sanguis  prorumpens cum  extra  vasa  locum  non  ha- 
bcat,  vertitur  in  saniem,  et  sanies  inficitet  ulcerat  pulmonem  , un- 
de  ypoorates:  In  sanguinis  sputo  saniei  sputum  , in  saniei  sputo 
ptisis  et  fluxus.  Ex  ulcere  autem  pulmonis  sic  habet  Gerì  in  consum- 
Pt io  corporis.  Pulmo  destinatus  est  ut  per  dilatutionem  ab  interio- 

(1) Dal  Lib.  Aur.  di  Costantino  cap.  XVIII.  p,ag.  H. 

(2)  Nel  Lib.  Aur.  si  J'cbrem  patiatur  , c cosi  in  seguito  vi  son  molle  va- 
rianti. H. 

(3)  A parola  dalla  Praetica  di  Plateario  pag  178  H, 
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ribus  suggat  aerem  qucm  cor  diministret  ad  miligationcm  innati 
caloris,  qui  duna  ulccratur  scnlicns  lesionem  naturali  senso  motum 
suum  cohibet  etrefrenat  nec  prò  debito  dilatatur,  unde  insufficieu- 
tcr  cordi  ministrat  aerem  , quare  paulatim  calor  accenditur  , fe- 
bris  scilicet  etilica  que  ptisin  comitatur,  que  subHantialem  consti 
mit  corporis  humiditatem.  Sunt  autem  hec  ptisis  signa.  Calor  qui- 
dam conti nu us,  secundum  magis  et  minus,  in  volis  manuum  et  pian  - 
tis  pedum  acutior,  sitis  cum  asperitate  lingue,  colli  gracilitas,  po- 
tius  corporis  macilenlia,  constipatio  ventris,  unguium  et  extremi- 
tatum  constrictio,  concavitas  sive orbis  oculorum,  familiare signuni 
dolor  sinistre  spatule  usque  ad  humerum. 

Cura.  Si  ptisis  sit  ex  catarro  quodcognoscitur  per  relaxationem 
uve  et  titillationcm  palati,  per  muscilaginem  et  sputorum  habun- 
dantiam,  per  lacrimarum  fluxum  detur  rubea  cum  ptisana , vel 
quod  melius  est  pulvis  gummi  arabici  et  amili,  commisceantur  ru- 
bee  et  inl'orinentur  pillale  que  non  subito  transglutiantur,  sed  ali- 
quamdiu  teneantur  in  ore  ut  fumus  ab  eis  resolutus  libere  ccre- 
brum  pctat  et  fluxum  constringendo  cohibcat  et  aliquid  de  sub- 
stantia eorum  cum  saliva  iniciatur,  ad  pulrnonem  quod  mundificet 
et  constringat.  Amidum  in  aqua  rosata  coquinetur  et  pulvis  gum- 
mi arabici  super  tegulam.  Nota  quod  si  comburalur  super  tegulam 
nimis  calidain  liquefit,  comburatur  ergo  super  temperata  calidam, 
et  semper  cum  bacillo  agitetur,  quia  nisi  hoc  fieret  liquefieret  su- 
per tegulam  ferventem,  combustus  cum  lacte  amigdalino  miscca- 
tur,  et  ex  eo  amilum  condiatur,  dragagantum,  gummi  arabicum  , 
semina  melonis,  citroli,  et  cucurbite,  semen  apii  et  aneti,  bulliant 
in  aqua,  in  colatura  addito  zuccaro  fiat  siropus,  et  cum  ptisana  de- 
tur. Hujusmodi  siropus  mundificet  et  liumectat,  que  vero  ptisicis 
sunt  necessaria.  Lac  caprinum  vel  asininum  in  quo  lapides  fluvia- 
les  lerventes  sint  extincti  vel  etiam  calebs  detur  in  potu.  Si  febris 
non  fitmultum  intensa,  lac  enim  venenum  est  valde  febrientibus, 
detur  diadragagantum,  et  electuarium  patris  mei  ad  restauratio- 
nem  humorum  quod  Rec.liquiritii, succi  liquiritii,dragaganti, gum- 
mi arabici  aa.  g.  I.  seminis  papaveris  albi,  seminis  cetoniorum  , 
seminis  malve,  seminis  bombacis  violarum  aa.  g.  1.  et  fs.  san- 
dali albi  et  rubei  , rose  , cinnamomi  , berberis  , ncnufar  , aa. 
9.  III.  pinearum,  amigdale,  sevestenae  aa.  g.  fs  confice  cum  si- 
ropo  dccocto  gummi  arabici  et  rosarum.  Fiant  etiam  eis  bal- 
nea  humeclanlia  , qualia  sepe  scripsimus , preterca  fiant  reme- 
dia  contro  ethicam  et  raucedinem  et  asma  ex  siccitate  superius 
dieta.  Notandum  quod  fluxus  ventris  vel  capillorum  in  ptisicis  mor- 
tem  proximam  dicit.  Notandum  etiam  quod  si  ptisis  fucrit  confir- 
mata, vel  vix  vel  nunquam  curatur.  Non  memini  me  vidissc  pti- 
sicum  curatum.  Item  notandum  quod  ptisis  adolescentibus  vel  ju- 
venibus  citra  XI,  annum  superveniens  ultra  annum  non  protendi- 
tur,  primo  namque  anno  vel  solvitur  vel  interficitur  Si  vero  se- 
nibus  a XL  anno  in  ante  ea  superveniat,  non  tam  cito  intcrficit  et 
si  beneficio  medicine  fucrint  adjuti,  possunt  vivere  ad  lerminum 
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sibi  a deo  destinatimi,  Item  noto  quod.  multi  decipiantur  in  cogni- 
tione  ptisicorum,  quosdam  emiri  empieo?  judicant  ptisicos,  cum 
non  sint  Ad  cujus  rei  probationem  pater  meus  tale  faciebat  expe- 
rimentum,  ore  aperto  faciebat  eura  hanelare,  et  si  hanelatum  ejus 
sentirei  vehementer  fetidum,  sicut  quidam  habenl;  ptisicum  judi- 
cabat,  et  incurabilem.  Ex  fetore  nimirum  hanelitus  pulmonis  sub- 
stanliam  coniciebat  esse  corruptam.Si  vero  fetidus  non  esset  hanc- 
litus  de  salute  non  desperabat. 

Item  de  pleuresi  M.  Barili.  Signa  pleuresis  hec  sunt:  dolor  lateris 
pungitivus,  tussis,  hanelitus,  et  febris  continua  Solet  etiam  quan- 
doquidem innasci  ex  colera  quandoquidem  ex  sanguine,  quando- 
quidem  ex  fleumate,  ex  melancolia  vero  aut  vix  aut  nuuquam.  Ex 
quo  autem  humore  innascatur  solet  discerni  quandoquidem  ex  spu- 
to sanguineo,  si  ex  sanguine  sit  egritudo.  Si  ex  colera  citrino.  Si 
ex  fleumate  albo.  Si  ex  melancolia  livido.  Quod  si  in  principio  non 
potest  discerni  propter  diversitatem  sputi,  per  variam  etatem  ta- 
men  et  complexionem  poterit  discerni  ex  quo  humore  sit.  Quod  si 
fuerit,  ex  sanguine  vel  colera,  imprimis  vena  media  flebotometur, 
et  pultes  assidue  fiant  prò  cibo,  de  farina  ordei,  Pro  potu  ptisana 
utantur.  Apponatur  etiam  emplastrum  super  locum  dolentem  hoc 
modo  confectum.  Coquantur  radices  malve  in  aqua,  deinde  teran- 
tur,  ethis  tritis  semina  lini  et  fenugreci  pulverizata  commiscean- 
tur,  et  pulvis  ysopi  sicci,  si  febris  fuerit  lenta,  et  hec  omnia  in 
parte  aque  simul  cum  farina  ordei  et  oleo  commisceantur.  Quodl 
si  non  facile  asselant,  detur  laxativum  de  cassia  fistula,  et  tama- 
rindo et  violis  confectum,  detur  etiam  eis  ptisana  cum  polipodio 
predicto  modo.  Accipiant  iterum  hoc  electuarium  mane  et  meri- 
die et  sero,  quod  sic  confìce.  Sume  equale  pondus  liquiritii  et  suc- 
ci ejusdem,  amidi,  dragaganti,  gummi  arabici,  semiuis  citroli,  et 
melonis,  et  tempera  cum  succo  violaceo,  vel  siropo  violaceo.  Si  ve- 
ro sit  ex  fleumate,  cibus  ejus  sunt  pultes  triticee.  Aponatur  etiam 
idem  emplastrum  nisi  quod  prò  farina  ordei  aponatur  nasturtium 
et  ysopus,  prò  oleo  mel.  Detur  etiam  idem  laxativum,  si  opus  fue- 
rit electuarium,  his  additis  in  eo  ysopo,  yris  illiricum,  et  cum  mel- 
le  temperentur,  cum  tertia  parte  aque  decocto. 

Item  de  ptisi  M.  P.  Ptisis  alia  cum  ulceratione  pulmonis,  alia 
non.  Que  cum  ulceratione  est,  ex  diversi?  causis  fit.  Ex  reamate 
vel  precedenti  pleuresi,  vel  peripleumonia,  aut  ex  ruptione  vena- 
rum,  undecunque  tamen  fiat  incurabilis  est. 

Sed  ut  vitam  prolongemus,  hec  adjutoria  adhibemus.  Si  de  reu- 
mate,  reuma  constringimus  cum  rubea  et  diacodion.  Si  cum  ca- 
lore fiat,  cum  oleo  rosato,  vel  emplastrum  quod  in  uculis  confe- 
ctum diximus,  fronti  adhibemus.  Si  ex  ruptura  venarum  , cu- 
rarci emoptoicorum  cum  subsequenti  adhibeamus,  quibus  danni? 
diadragagantum  diapenidion,  vel  tetrafarmacorc  aut  diarogon  cum 
diacimino  Si  fiat  ex  precedenti  pleuresi,  aut  per  pleumoniam, 
eandem  adhibemus  curam.  Dieta  ptisana,  far,  spelta,  ordeum  fra- 
ctum,  amidum,  pultes  ex  farina  ordei,  sumis  furfuris  ut  supra 
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ilixi.  Hec  omnia  cum  succo  amigdalino  vel  zuccara  parala  dabis. 

Si  non  multum  calefìant,  perdices,  fasianos,  edulos  in  aqua  coclos 
dabis,  de  lierbis  boragities,  scariolas,  spinachias,  et  similia.  Potus 
aqua  in  qua  dragagantum,  gumma  arabica  coda  sint  - Adhuc  vero 
ut  eandem  passionem  bene^cognoscamus  bene  hec  signa  altcnda- 
mus,  ungues  incurvantur  et  crossantur,  capilli  decidunt,  et  cum 
solutio  supervenerit,  vel  febris  acuta  fuerit,  propinqua  est  mors. 

Ilem  deeodemM.  I.  A.  (I)  Plisis  est  in  pulmone  vulnus,  vel  eon- 
sumptio  substantialis  humiditatis  , corpus  nutrientis,  quod  si  sit 
cum  febre  et  maxime  typica  , pessimum  signum  est,  pessima  est 
igitur  si  de  reumate  oritur.  Si  febrem  habent  sumant  succum  de 
polipodio  cum  ptisana,  dieta  sit  frigida  ut  est  siropus  de  liquiritio 
vel  de  sumatur  hoc  electuarium  nimis  aptum.  Bec.  seminis  cucu- 
meris,  cucurbite  , melonis  ,aa.  g.  1.  lactuce  , viole  , liquiritie  et 
succi ejus  , seminis  papaveris  albi  , amidi,  dragaganti  * aa.  g.  II. 
dragagantum  infunde  in  aqua  in  qua  coquatur  g.  I.  psilli  , aqua 
vero  sitpondere  libr.  HI.  vel  IV  Deinde  mollificato  dragaganto  , 
et  bene  trito,  addantur  ceteraet  pistentur  , et  temperentur  cum 
siropo  cocto  cum  aqua  in  qua  coctasint  liquiritium,  dragagantum, 
mane  et  vespere  sumatur  in  modum  nucis  cum  ptisano  predicto. 
Si  non  habes  siropum  temperetur  cum  melle  albo  cocto  ohm  aqua 
in  qua  coda  sint  liquiritium,  dragagantum,  psillium  et  hoc  in  dup- 
plici  vase,  bolum  etiam  sepe  cum  liquiritio  datura  nimis  prodest, 
maxime  cum  succo  arnoglose.  Cave  ne  veniat  ad  solutionem,  quod 
si  evenerit , dabis  hunc  pulverem.  Bec.  bolum  , cannabe  , semen 
mirtus,  assum  , coralli,  amidi,  spodii,  cinantis  vel  masticis  aa.  g. 
I.  gummi  arabici, succi  liquiritie  aa.g.I.  fs.  cancri(2)  seminis  por- 
tulace  aa.  5-  li.  tempera  cum  succo  arnoglose  (3)  , troscisus  fit  3- 
1.  et  fs.  Quod  si  ptisicus  nondum  ad  febrem  venerit  nec  cum  reu- 
mate sit,  curari  potest  sumpto  diapavere  cotidie  cum  ptisano  pre- 
scripto. 

Itevi  DI.  B.  de  eodem.  Ptisis  aliquando  large  , aliquando  stride 
accipitur  , large  ut  in  senibus  qui  consumpti  sunt  ex  etate  ut  in 
patientibus  febrem  ethicam  supra  diximus  in  tractatu  febriuni  , 
accipitur  ut  ex  vitio  pulmonis  de  qua  dicitur  nunc.  Que  vero  fit 
ex  vitio  pulmonis , duobus  modis  fit,  aut  nimiruraaut  congregatis 
humoribus  circa  substantiam  pulmonis,  aut  fit  ex  vulnere  prece- 
denti in  pulmone,  que  species  magis  fit  in  causa,  et  sicut  ratione. 
Illius  vero  specie  ptisis  que  fit  ex  vulnere  pulmonis  , hec  sunt  si- 
gna primitus  emoptoici  fiunt  , postea  empiei.  Illius  autem  que  fit 
ex  humoribus  aggregata,  hec  sunt  signa-  A principio  empiei  fiunt, 
hoc  autem  modo  perpenditur  de  quo  , utrum  sit  ptisicus  an  non. 
Si  ptisicus  est , febricitat  continuo  , sed  calor  febris  parum  distat 
a naturali  , acrior  tantum  in  cute  sentilur  , tabescit  totum  cor- 

(1)  Dal  Lib . Aur.  di/'ostant'no  cap.  Vili  p xy1 2!  per  infero  H. 

(2)  incensi  Costoni  11. 

(3y  vel  Uiticodion  Coslant.  H. 
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pus  , ungine  liabent  in  medio  elevatos  , lalus  aliter  curvos,  spu- 
lutn  fetidum  si  super  carbones  infiinditur  , et  sisputum  in  pel- 
vi vel  in  rase  aliquo  in  nocte  recipiatur  et  mane  aqua  ealida  su- 
per efiundatur  apparet  in  superficie  aque  quasi  quedam  crassi- 
ties,  in  fundo  putredini  reraanente,  infitte  etiara  morbi  caduntca- 
pilli. 

Cura.  Ptisis  que  fit  ex  vulnere  pulraonis  hee  est  cura.  Dabis  ei 
primum  bolum  armenicum,  dragagantum  , liquiritium  cum  aqua 
distemperatum.  Postea  dabis  ei  trosciscos  Johannis  damasceni. 
Ree.  boli  , amidi  aa.  3 V.  gummi  arabici,  succi  liquiritii  aa.3^ 
vj.  cancrorutn  incensorum,  seminisportulace  aa.  3.  X.  fac  pulve- 
rem  , tempera  cum  succo  arnoglosse.  Fiant  troscisci  unius  exagii , 
detur  I.  cum  succo  exagii  vel  cucumeris  ,utentur  etiam  hoc  ele- 
ctuario. Ree  seminis  cucumeris,  cucurbite, melonis  aa.  g.l.  lactuce, 
viole,  liquiritii,  succi  ejus, seminis papaveris albi,  amidi  dragaganti 
aa.  g.  11.  conficiantur  cum  aqua  libristribus  in  qua  temperatur 
dragagantum  rum  siropo  simplici  in  quo  coda  sint  liquiritium  , 
dragagantum  , etpsillium,  sumatur  mane  et  sero  in  modum  nn- 
cis  nauseate.  Dabis  etiam  hos  trosciscos.  Recipe  rosarum  3 X.  zuc- 
care,  spodii  , succi  liquiritii  , aa.  3-  V.  amidi , portulace  , sca- 
riole, i.  e.  endivie  aa.  3.  III.  cucumeris,  cucurbite,  melonis  , 
sandali  aa.  3.  1.  tempera  cum  succo  psillii  et  viole.  Notandum  ve- 
ro est  quod  siropi  plisicorurn  hoc  modo  confici  debent  et  valdecon- 
ferunt.  Accipe  vas  slagnatum  inferius  et  in  eo  pone  siropura,  po- 
stea accipe  aliud  vas  cum  siropo,  bulliat  aqua  et  ex  calore  aque 
bulliat  siropus  et  ptisana,  et  pultes  de  spelta  et  inulsa.  Sciendum 
est  quod  si  empiei  facti  sunt  nunquam  postea  sanantur  , propter 
causarum  contrarietatem  ut  nimirum  vulnus  mundificetur  , opor- 
tet  ut  provocetur  lussis  , tussis  autem  est  concussio  magis  aug- 
mentat  vulnus.  Si  vero  tussis  sit  ex humoribus  aggregatis  primum 
dandum  est  paulinum  simplex  , thodericon  anacardium.  Si  forti*: 
sit  egrotons  utatur  etiam  teriaca,  vel  diaprassio,  vel  diayreos,  vel 
diaysopo,  vel  diapenidio,  sed  hec  et  supradicte  speciescum  reuma- 
tismo solent  fieri,  dandum  est  in  estate  diapapaver,  vel  diapenidion. 
Dieta  eorum  qui  patiuntur  ex  vulnere  pulmonis  sit  frigida  et  hu- 
mida  , conglutinosa  ut  sunt  pedes  et  crura  porcorum  , galline  et' 
pulii  earum  , caro  annualis  agni,  et  similia,  panis  muudus , vinum 
album.  Si  sine  febre  fuerint  detur  eis  mulsa  cum  succo  liqui- 
ritie  et  dragaganti.  Patientibus  ex  humiditate  grossior  dieta  detur 
et  caro  porcina  , vaccina  , anguilla  et  similia  , pisces  fluviales,  de 
Iructibus  ficus  et  cetera  hujusraodi.  Electuarium  ptisicis  et  aposle- 
maticis  in  pulmone  patientibus  nodosas  collectiones  : de  radicibus 
feniculi  manipulum  I.  de  radicibus  malve  , de  foliis  betonice,  de 
marrubio,  de  centaurea,  de  ruta,  manipulum  I.  adjuhgesi  volue- 
ris  salviam  , tanacetum  , saturejam  , nepitam,  aneti  semen,  plan- 

taginem  , piper  , mellis  quod  satis,  et  de  optimo  vino III. 

et  butyri  libram  I.  Ilec  omnia  simul  coque  donecad  l.scxtuarium 
redigantur.  — Ad  rupturam  pulmonis;  Succus  plantaginis  dotur 
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ad  bibendum.  Tn  cibis  patieutisaponalur  tlius.  A bslineat  se  ab  om- 
nibus acruminibus  et  salsi»  , et  ab  omnibus  acutis , et  sit  in  otio  , 
et  non  clamet,  non  laboret,  donec  irigeturaqua  et  ponanlur fron- 
des  salicis , folia  mirte  et  hujusmodi.  Hoc  etiam  ei  facias.  Recipo 
corticem  thuris,  succum  plantoginis,  bolum  armenicnm,  spodium, 
rosas  et  cetera  constrictiva  et  consolidativa,  utalur  etiam  diamar- 
gariton.  Item  tetrafarmacon  contra  omnem  calorem  corporis,  ma- 
xime ptisicis,  ethicis,  sinthelicis,  sitim  compescit,  debilitatos  ex 
longa  egritudine  reparat.Rec.  rosaruin,  cinnamomi,  liquiritii,  zuc- 
care,  semen  cucumeris  purgati  aa.  3.  XX.  ciceris,  sandali  ru- 
bei,  dragaganti,  semina  citroli  purgata  3.  V.  camphore  3.  I.  siro- 
pi  rosoti  quod  satis.  Item  videquodsi  fiat  asma  ex  frigiditate  mul- 
tum  prodest  oximel  quia  dividit  grossam  materiam.  Ad  idem  su- 
per omnia  valet  muscus  in  modus  pi  ! Iule  transglutitus  in  sero  vel 
fumus  receptus,  ipse  resoluto  in  vino  calido.  Ad  idem  valet  ungu- 
la caballina  coquinata  cum  recenti  axungia  vel  cumbuljro.  Ad  i- 
dem  etiam  valet  aqua  01  dei  bullita  cum  Jiquiritio et  limacibus . Ad 
idem  etiam  valet  pastillus  factus  ex  limacibus  minutatila  cesis  et 
axungia  recenti  simil iter  cesa,  addita  satureja  ut  saporem  confe- 
rai. Ad  idem  etiam  valet  quotula  fetida  coquinata  albuminibus  ovo- 
rum  et  recenti  axungia,  sed  priusquam  coquinatur  lava  eam  forti- 
ter  ter  in  aqua. — Item  vide  quod  contra vitium  spiritualium  nun- 
quam  danda  sunt  vehementer  diuretica  , ne  ledant  substantiam  e- 
patis  per  quam  transient , nec  danda  sunt  laxativa  medicnmina 
contra  idem  nec  in  principio  nec  unquam  frigida  medicamina  la- 
xativa. Item  electuarium  ptisicis  expertum  : quod  de  libri-,  sarra- 
cenorum  est  extractunr.  Ree.  succi  liquiritii,  cassii  lignee,  spodii, 
gummi  arabici,  dragaganti  aa.  g.  II.  granorum  citrinorum,  ami- 
di, liquiritii.  3 I.  storacis  caiamite,  storacis  rubee  g.  fs.  boli  ar- 
monici, sandali  albi,  ameos,  g.  11.  carpobalsami,  maratri  g.  I.  a- 
nisi,  rosarum,  libram,  fs.  spodii  libram  fs.  zuccare  libras  IH.  (I); 

De  emoptoicis  M.  Piai.  [2)  Emoptoici  dicunturore  sanguinea)  emit- 
tentes,  quod  fit  per  apertionem  vene.  Aperitur  autem  vena  ex  sal- 
tu,  casu,  percussione,  clamore  , et  multis  aliis  de  causis,  sed  cum 
plures  sint  cause  particulares,  has  credo  esse  generales.  Apertio- 
nem pororum  per  diabrosim,  humorum  multitudinem,  eorundem 
furiositatem,  corruptionem  vene  et  frigiditatis  excessum,  candita- 
le namque  poros  apericnte,  sanguis  resudat,  et  tunc  dicitui  g rn itti 
per  diabrosim  i.  e.  per  resudationem,  humores  etiam  superhabun- 
dantes  venas  distendunt  et  abrumpunt,  unde  sanguinis  fit  cmissio 
per  incontinentiam,  quandoquidem  non  peccent  quantitatem  sed 
qualitatem,  quum  scilicet  nimis  acumiue  sui  venas  ulceront  et  a- 
brumpunt,  unde  et  sanguinis  fit  eductio  Item  quandoquidem  hu- 
mores  putrefiunt,  putrefacta  locum  cui  insident  corrumpunt,  un- 
de vene  corruptio  et  sanguinis  fluxus,  frigiditate  etiam  constrin- 

(1)  Mancano  quattro  linee.  11. 

(2)  Dalla  Piaci  ca  di  Platearie  pug,  178!),  II. 
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gente  quandociuidern  rumpilar  vena,  sed  non  nisi  locis  expositis, 
utin  naribus,  et  in  inferioribus  ut  in  emorroidis.  Distinguendo 
suut  cause  persigna,  sanguis  nimirum  per  diabrosim  emissus  pu- 
rus  estetclarus,  nec  in  quantitate  multus  absque  dolore  patien- 
tis,  hanelitus  sentitur  calidus.  Quum  sanguis  per  incontinentiam 
ernittitur  in  quantitate  est  multus,  adest  corporis  plenitudo  , ru* 
bor  faciei,  venarum  eminentia.  Ex  humorum  acumine  venam  esse 
ruptam  intelligimus  ex  colore  ipsius  sanguinis  precedente  fumosi- 
tate  humorum  utpote  viride  vel  nigro,  et  ex  siti.  Vene  ruptionem 
intelligimus  quia  sanguis  ernittitur  a diversis  provenit  membris  , 
quandoquidem  a faucibus,  a gingivis,  a gula,  a cerebro,  a torace, 
a pillinone,  a diafragmate,  ab  ore  stomachi,  a fundo  stomachi,  ab 
epate,  a splene,  a quili  vena,  quod  persigna  dislinguendum  est. 
Quan  loquidem  sanguis  qui  ore  ernittitur  originem  a gingivis,  per 
confi  ictionem  et  expressionem  gingivarum.  Ernittitur  eliam  quum 
putiens  suggit  gingivas,  quum  a faucibus  , cum  dolore  faucium  e- 
mittiluret  sine  lussi,  quum  a gula,  cum  dolore  gule  et  tussi , et 
sanguis  est  aquaticus,  quum  a cerebro,  cum  titillatione  uve  et  tus- 
si, rubore  faciei  et  venarum  secundum  oculos,  quandoquidem  re- 
dundat  ad  nares  et  inde  ernittitur,  quum  a torace,  cum  tussi  et  do- 
lore dextre  vel  sinistre  partis  ipsius  toracis,  quum  a pulmone  cum 
tussi  et  dolore  sinistre  mamille,  et  sanguis  est  spumosus,  unde  y- 
pocrales  : a Quicurique  sanguinem  spumosura  exspuunt,  his  a pul- 
sione sanguis  fit,  quum  a diafragmate  cum  tussi  ernittitur  et  dolor 
vide  tur  cingere  patientem,  quum  ab  ore  stomachi,  cum  vomitu  do- 
lor sentitur  circa  VII  spendile,  facta  connumeratione  a superiori, 
quum  a fundo  stomachi , cum  vomitu  ernittitur  et  est  viride  vel 
nigrum,  quum  ab  epate,  cum  rubore  faciei , dolore  dextri  ipocon- 
dri!, et  quandoquidem  ernittitur  per  dextram  narem,  quum  a sple- 
ne, cum  gravedine  sinistri  ypocordii,  et  quandoquidem  flirt  per 
sinistrarci,  et  sanguis  est  quasi  terrei  coloris,  etoculi  sunt  glauci, 
quum  a quili  vena,  dolor  in  VII  spondili  sentitur,  facta  connume- 
ratione  ab  inferiori.  Secundum  quod  sanguis  a cerebro  quandoqui- 
dem dislillat  in  pulmonem,  quandoquidem  in  stomaclmm  et  emit- 
titnr  postea,  et  videtur  habere  originem  a pulmone  vel  a stoma- 
cho,  cum  non  habest,  sicautem  potest  discerni,  quum  ernittitur  a 
pulmone  et  ex  pulmone  babet  originem  et  non  a cerebro  diramia- 
tus,emiltitur  curii  lussi, quedussis ante  emissionem  aderat,et  inipsa 
amissione  et  potest  Quum  autem  ernittitur  a pulmone  in  ipsum  a 
cerebro  diramiatus,  in  sola  emissione  est  tussis,  que  nec  prius  ad- 
erat  nec  post  erit  sine  dolore.  Quum  autem  a stomacho  vitio  cere- 
bri,  sanguis  est  felidus  et  corruptus.  Notandurrf  quod  sanguis  quan- 
doquidem ab  ore  remittitur,  necabaliquo  predictorum  trabit  ori- 
ginem,  sed  a sanguisuga  circa  guttur  inherente.Cognoscitur  autem 
per  remotionem  predictorum  signorum,  per  titillati  onera  uve  et 
palati,  vel  gutturis,  etetiamex  indicio  patientis , quia  fatetur  se 
de  nocte  aquatn  turbidam  vel  ex  lacu  veliti  palude  bibisse.  fatetur 
etiam  se  sensisse  quoddam  molle  in  ore  dura  biberet. 
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Cura.  Si  fluat  sanguis  per  incontinentiam,  fiat  sanguinis  minu- 
to, que  varianda  est  secundum  diversitatem  membrorum  patien- 
tium.  Si  nimiruma  cercbro  vel  a faucibus  sanguis  fluens  habeat  or- 
tum  ,,  ponatur  ventosa  cum  scarifatione  post  collurn  , vel  incidan- 
tur  venule  que  sunt  sub  lingua,  vel  fiat  minulio  de  cephalica  , et 
notandum  quod  de  gingivis  menlionem  non  facio  quia  curande 
sunt  secundum  doctrinam  in  earum  tractatusuperius  traditam.  Si 
a membris  spiritualibus  venia*  sanguis  , fiat  minutio  de  vena  cor- 
dis.  Si  ab  ore  stomachi  vel  fondo  ponatur  ventosa  inter  spatulas. 
Si  ab  epate,  aperiatur  vena  epatica-  Si  a splene  , fiat  minutio  ve- 
ne que  est  inter  medium  et  auricularem,  ventosa  eliam  cum  sca- 
lifalione  super  splenem  posila  multum  valot  confert.  Si  a qnili  ve- 
na , fiat  incisio  vene  saphene  que  est  in  anteriore  parte  tali.  Et 
notandum  quod  si  fiuat  sanguis  in  mulieribus  ex  retentione  men- 
struorum  , menstruo  sunt  provocando.  Si  in  viris  vel  mulieribus 
propter  retenlioncrn  sanguinis  consueti  fluere  per  emorroidas  vel 
per  nares  provocandus  est  sanguis  per  proprias  regestiones  Si  fluat 
sanguis  propter  liumorum  putredinem  detur  decoctio  mundifica- 
tiva  drogaganti  , gummi  arabici , semina  citroli  , melonis  et  cu- 
curbite bulliant  in  oqua,  in  colatura  resolvantur  cassie  fistule, man- 
ne g.  il.  et  detur.  Si  humorum  furiositate  , detur  decoctio  que 
contemperet  furiosilatem  et  eliam  mundificet  ex  violis  , prunis  , 
ner  u'aie,  berberi  , cassia  fistula,  tamarinda,  mirobalanis  citrinis 
aa.  g.  1.  addito  rcubarboro.  Quum  sanguis  exit  per  diabrosim  , 
non  est  danda  purgatio.  Si  per  predicta  cessaverit  fluxus  a cere- 
hro  vel  a fluxibus  vel  a gula  habeat  originerai  , fiat  gargarismus 
ex  decoctione  galle  rosarum  , simphite  , in  aqua  pluviali  vel  ro- 
sata , et  plurics  fiat  in  die,  sequcnli  dentur  pillule  he  fiec-  pul- 
•veris  mummie,  gummi  arabici  exusli  conficiantur  cum  rubea,  et 
pillule  inde  formate  teneantur  sub  lingua.  Tiant  pillule  ex  atliana- 
siaet  similiter  teneantur  sub  lingua.  Yalent  ctiam  hujusmodi  pil- 
lule contra  sanguinem  a spiritualibusexeuntem,  dentar  etiam  pre- 
tcrea  pillule  Galenique  fiantex  pulvere  mummie,  sanguine  dra- 
chonis  , et  seminis  plantaginis  , informantur  cum  succo  plantagi- 
nis,  infusionis  dragaganti.  Notandum  quod  constrictiva  cxhibita 
contra  sanguinem  a spiritualibusexeuntem  quandoquidem  sangui- 
nis fluxum  non  cohibent  sed  magis  augmentant , constrictiva  ni- 
mirum  tussim  imitant  que  plus  potest  solvere,  quam  constrictiva 
constringere  , unde  post  exhibitionem  constriclivorum  dandumest 
aliquod  lenitivum  quod  tussim  reprimat  ut  dragagantum,  ptisana, 
aqua  decocta  dragaganti  et  gummi  arabici  , fiat  tale  emplastrum: 
pulvis  carte  combuste,  filtri  combusti  ,et  pilorum  leporis  combu- 
storum  , et  pulvis  mummie  , boli  , et  simphiti  conficiantur  cum 
modico  aceto  et  multo  albumine  ovi  , et  loco  patienti  superpona- 
tur.  Si  sanguis  habeat  ortum  a gula  , superponatur  gule  , si  a 
faucibus , faucibus.  Si  a spirituali  bus , spiritualibus  , et  sic  de  ce- 
teris.  Quod  si  a nutriti  vis  fluxerit  sanguis , detur  atlianasia  cum 
succo  plantaginis,  detur  lapis  emathites  licci  alios  fluxus  cohibeat, 
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specialiter  tamen  fluxus  sanguinis,  utentur  in  cibariis  pubere  fa- 
cto ex  II.  parlibus  lapides  emathites,  111.  rosarum,  IY.  cinnamo- 
mi. Dieta  sit  constrictiva.  Preterea  tìant  et  alia  remedia  contra  dis- 
sentlieriam  subscribenda.  Si  sanguisuga  lluxum  sanguinis  opere- 
tur,  patiens  ore  aperto  recipiat  fumum  sulpliuris  vivi,  frequenter 
etiam  carbonibus  aspergatur  acetum,  post  subfu migium  bibat  ace- 
tum  cum  sale,  et  sic  superius  vel  inferiusemittetur.  Et  nota  quod 
in  stomaclio  vel  in  intestinis  non  potest  juvare  propler  nimiara  e- 
bullitionem. 

Lem  M.  Co.  de  eodem.  Emoptoici  quandoquidem  a caliditate  , 
quandoquidem  a frigiditate  , quandoquidem  ex  percussura  et  ve- 
ne ruptura  fiunt  Quibusa  caliditate  contegerit  dabis  amidum  aut 
mummiam,  aut  sanguinem  drachonis  cum  bolo  in  aqua  distempe- 
rato. Si  vero  fuerit  passio  diuturna  , da  farinam  orJei  cum  lacte 
amigdalino  coctum,  aut  diacodion,  autathanasiam  cum  succo  pian- 
taginis  aut  ipsum  succum  solum  etiam  et  crudum  Si  vero  hec 
passio  ex  frigiditate  coniigerit,  urina  erit  alba.  Time  ergo  doloris 
auream  , opopiram,  et  mitridatem.  lllis  etiam  talem  siropum  fa- 
cies. Bec.  nauseatati!,  corullum  album,  macum,  cinnamoraum,  su- 
mat,  gummi  arabicum  , de  his  omnibus  equaliter  accipe  , et  in  a- 
qua  simul  coque,  et  in  eorum  colatura  siropum  facias  Fiat  etiam 
iisapozima  tale  quod  Ree.  cinnamomi  , masticis  , garioflli , nucis 
museale,  bolum.  Hec  omnia  simul  in  aqua  coquantur  , et  eorum 
colaluram  potui  dato-  Pulvis  radìcis  simpliiti  mixtus  cum  pulvere 
cinnamomi  et  cum  siropoaliquo  datur  valet.  Hujus  egritudinis  cu- 
ra sive  ex  frigiditate  sive  ex  caliditate  fìat  Idem  facit  pulvis  sa- 
vi ne  combuste  et  cum  frigida  bibitur.  Si  vero  hec  passio  ex  per- 
cussura vel  vene  ruptura  contigerit  , dum  rccens  fuerit  in  bracino 
minutionem  fieri  precipias,  vel  in  spatulis  poni  cufas.  Postea  vero 
hoc  emplastrum  loco  patientisuperponas.  Ree.  ammoniacum  et  su- 
per ignemin  aceto  dissolve  et  cola  , deinde  in  colatura  pulverem 
pone  croci  orienlalis,  masticem  , olibanum,  fenugrecum  et  parum 
eolophonie  apponas,  et  sic  his  omnibus  bene  commixtis  emplastrum 
facile.  Opiate  etiam supradicte  mirabiliter  prodesse  consueverunt. 
Fi t autem  multotiens  ut  colera  ad  stomachimi  reumatizanle  sto- 
machimi ulceret,  unde  etiam  patientis  emoptoici  dicuntur,  vomi- 
tum  etiam  liabent  sanguineum  et  sanguis  purus  prohicitur  cum 
dolore  maximo  , et  si  qua  acceperint  acria  punituram  et  dolorem 
sentiunt  majorem.  In  principio  ergo  hoc  modo  subvenies.  Amidum 
in  aqua  calida  distemperatum  assidue  dabis  et  diacordioucum  aqua 
pluviali  frequenlius.  Accipiant  etiam  pillulas  de  mummia  que  sic 
fiunt,  mummia  et  sanguis  drachonis  et  mastix  et  nux  nauseata  si- 
mul tcrantur  et  cum  vino  conficies,  unde  pillulis  formatis,  de  eis- 
dem  VII.  vel  Vili,  dabis. 

llem  de  eodem  M.  P.  Emoptoici  sunt  qui  sanguinem  vomunt  vel 
exspuunt  , quod  diversis  membris  solet  fieri.  Si  a capile  cum  ra- 
scatione  est,  ci  dabis  athanasiara.  Si  a torace  ( cum  tussi  ) et  spu- 
mosi» erit  sanguis , dabis  ci  bolum  cum  succo  plantaginis,  et  pul- 
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sereni  istum  que.  Ree.  bohim,  sanguinem  drachonis,  sumat , aca- 
to , spodium,  gummam  cura  siropo  rosato  aut  cum  isto  quali.  Re- 
cipe, sandali  albi  et  rubei,  sanguinem  dracouis,  rosas,  confice  cum 
siropo  rosato  , et  mummiam  dabis.  Emplastrum  hoc  super  peetus 
pone,  bolum,  masticem,  gummam  arabicam,  tare  et  cum  albugine 
ovi  distempera  et  confice.  Si  de  stomaebo  et  de  epate  , claruserit 
sanguis  et  sinc  tussi  , cui  dabis  alhanasiam  , bolum  , sanguinem 
dracouis  cum  succo  plantaginis,  vel  emplastrum  supradictum  super 
epar  pone,  vel  epithema  hoc  superpone  cum  panno,  tere  sandalum 
album,  rosas,  fusas  , gummam  arabicam,  contrita  cum  aqua  rosa- 
ta confice.  Dieta  pultes  tritici  , far,  vermicelli,  ova  assa. 

llmtle  eodem  SI.  l.A.(\)  Hjs  primitus  sanguinem  minue,  deinde 
dabis  hoc.  Ree.  olibani  3 HI.  amidi  5-  IV.  simphiti  3.  VJ II.  dra- 
gaganti,  boli  aa.  3 VII.  sanguini»  drachonis,  opii,  9.  II.  rosarum 
0.  IV.  tempera  cum  diacodion  , vel  mellicrato,  in  quo  coctus  est 
ysopns,  jreos,  liquirilium,  vel  cum  siropo  mirtino,  et  succo  arno- 
glose. 

lievi  M.  B.  de  eodem.  Emoptoici  sunt  sanguinem  vomentes  vel 
spuentes.  Spulum  autem  sanguineum  quandoquidem  fìt  a capite  , 
cujus  hec  sunt  signa,  gravitas  capitis  , teusio  venarum  in  naribua 
cum  iitillagine,  et  inflatione,  quandoquidem  a polmone  quod  si- 
gnificai sanguis  spumosus  cum  tussi  et  exereatione  emissus,  quan- 
doquidewfit  ex  ruplura  vene  stomachi,  cujus  signa  sunt  hec,  san- 
guis niger  cum  vomitu  emissus,  aliquando  clarus,  quandoquidem 
.etiam  fit  ex  vicinis  membris  ut  a gula,  l'aucibus  gutture  etsimdi- 
l»us,  undecunqne  fit  confert  minutio  , de  vena  cephalica  , vel  me- 
diana frequenter.  Mite  etiam  confert  hoc  electuarium.  Ree.  oli- 
Ranum  3.  IH.  umide  3.  IV.  consolide  I.  simphiti  3-  Vili,  draga* 
ganti,  boli  aa.  IV.  sanguinis  drachonis,  opii  aa.9.  II.  rosarum  3* 
IV.  tempera  cum  diacodion  vel  siropo  mirtino  vel  succo  arnoglose. 
Confert  etiam  succus  arnoglose  cum  bolo  dragaganto,  amilo , ypo- 
quistido  in  potu  datus,  sive  ex  eisdern  apozima  cuminelle  factum, 
«t  lertia  parte  aquecoctum  ad  sui  consumptionem.  Si  sanguis  a 
polmone  venerit  vel  a capite  descenderit  confert  postea  bibita  et 
gargarismata  stiptica  Confert  etiam  iisdem  amathites  si  detur  cum 
aqua  ad  bibendum,  confort  etiam  athanasia,  opiata  et  acaristum. 
Emoptoicis  i.  e.  saniem  spuentibus  dandum  est  dragagantum  in  ma- 
ne in  sero  viro  diapenidium,  diapapaver,  et  ne  in  ptisim  transeant 
et  perfecte  purgentnr  , utantur  hoc  electuario.  Ree.  fenugreci , 
amili,  liquiritii,  seminis  lini,  asse,  amigdale,  prassii  aa.  3.  l.dra- 
gaganti,  gummi  aa.  g.  1 et  fs.  piretri  g.  fs.  mellis  quod  satis,  da 
mane  et  sero  cum  ptisano  coclo,  cum  liquiritio  vel  mellicrato,  in 
quo  coda  sint  ysopus,  mix  nauseato,  yreos  , liquiritium  , et  fiat 
cathaplasma  deficubuset  radice altliee  cum  farina  ordei,  maxime 
autem  caveant  ab  ira  et  venere,  clamore,  pulvere  et  fumo  (‘2). 

(i)Pal  Lìb • Aur.  di  Costantino  cap.  1 6 p-  174.  H. 

(3)  Mancano  tre  linee.  H. 
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De  sincopi  IH'  Co.  Sincopis  est  passio  queGt  exdebilitationesto- 
niachi  et  differt  a cardiaca,  quia  cardiaca  sit  vitio  pororum  nimiurn 
rariticatorum  et  cum  sudore  assiduo,  unde  totum  corpus  debilità- 
tur,  sincopis  vitio  stomachi  et  sine  sudore.  In  principio  damus  vo- 
milus  levissimos  et  assidue.  Et  de  quarto  in  quarlum  diem  patien- 
tem  cum  cepis,  carne  etiam  salsata  cibari  precipimus  , ut  postea 
digito  in  ore  injecto  vel  penna  vomitusprovocetur.Purgabis  etiam 
eos  cum  theodoricon  anacardino.  illam  etiam  simplicem  dabis  se- 
pius,  hoc  electuarium  dabis  assidue  , scil.  diamargariton , gario- 
lilum,  et  similia.  Salviam  etiam  domesticam,  vel  aggrestem  inci- 
bis  coctam  adcomedendam  dabis  et  vinum  rubicundum,  et  odori- 
ferum,  et  pillulis  arconticon  cum  vino  assidue  uti  precipias. 

J/em  M.  P.  de  eoclern.  Sincopis  est  defectio  virtutis  et  cordis,  que 
diversis  occasionibus  habet  fieri.  Fit  autem  ex  plenitudine,  vel  ina- 
nitione,  vel  anime  passionibus.  Si  fiat  ex  plenitudine  stomachi  fri- 
gidorum  humorum,  cognoscitur  ex  abhominatione  et  dolore  vel 
acido  ructu,  primo  purgabis  cum  supradiclis  et  cum  titimalle,  et 
cum  his  que  in  dolore  capitisex  slomacho  dieta  sunt.  Si  vero  vo- 
milum  pati  non  possunt  purgabis  cum  pigra,  et  theodoricon  etdia- 
cameron,  muscata  gariofìlo,  cibos  digestibiles  et  calidos  et  vinum 
odoriferum  cum  speciebus  bibant-  Quibus  etiam  dabis  commestio- 
iiem  cum  omnibus  cibis  hanc  quam  sic  facies.  Micam  panis  assati 
cum  roris  marini  turionibus  contcre,  cui  parum  de  cinnamomo  et 
menta  et  gariofìlo  adde  et  cum  modico  vino  vel  aceto  distempera , 
et  sic  bullias  et  utere-  Si  de  calidis  humoribus,  purga  eos  cum  pa- 
triarcha,  vel  cum  scarpella  aut  inferius  cum  psillitico,  oxi , trife- 
ra sarracena.  Postea  dabis  diarodon,  triasandalon,  cibos  digestibiles 
pullos,  pisces.  Potus  vinum  subtile  et  album.  Si  ex  plenitudine  o- 
mnium  membrorum  fiat  cognoscitur  ex  gravedine  et  pigritia  o- 
mnium  membrorum.  Si  ex  colericis  humoribus , purga  eos  cum 
purgantibus  coleram.  Si  ex  frigidis  humoribus,  est  contra.  Si  ex 
sanguine,  flebotomabis  eos.  Si  ex  inanitione,  cognoscitur  ex  pre- 
cedentibus.  Si  cum  sanguine  narium  fuerit  vel  emmorroidarum , 
vel  menstruarum,  vel  vulneri»  vel  fluxu  urinali  vel  vomitu,  vel  vi- 
cino sudore,  curabis  eos  sic,  unaquaque  causa  prius  curata  electua- 
rium (hunus.  Si  cum  calore,  diarodon  cum  triasandalo  et  oleo  ro- 
suto  ungimuset  populeon,  maxime  si  fiat  cum  sudore.  Si  fiat  cum 
frigidi  tate  demus  diamargariton  et  similia,  superiori  dieta  utan- 
tur.  Si  ex  passionibus  anime  contrariis  curamus.  Si  quandoquidem 
ex  hac  causa  in  extasi  ducuntur,  aquam  frigidam  vel  resatam  fa- 
ciei  eorurn  aspergimus,  et  fumum  licinii  apponimus. 

M.  B.  de  cade  in.  Sincopis  est  defectio  motus  cordis  , que  a qui- 
busdam  auctoribus  dicitur  malfatio  ab  aliis  exsolutio  ab  aliis  lipo- 
tomia,  vulgo  autem  voce  tur  spasmatio  que  Gt  ab  accedentibus  ani- 
mi, ut  ex  ira,  timoie,  vel  ex  gaudio.  In  omni  sincopi  statim  in  i- 
psa  accessione  oportet  succurrere  oque  frigide  infusione  etexer- 
citatione,  et  expergifactione  egrotantis.  Excilalur  autem  sternu- 
talorio  fiaribus  apposito  et  cuin  odorilcris  ut  sunt  rose,  et  similia* 
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Excilatur  etiam  tractis  capillis  eger  et  iiaribus  et  flet  catione  ex- 
Iremitalum,  quoti  autem  nocet  si  fuerit  sincopis  ex  defectu  spi ri- 
tus.  Contra  sincopen  ex  gaudio  nuntientur  aliquod  triste.  Si  ex  tri- 
stitia  fuerit,  aliquid  letum.  Si  ex  timore  aliquod  dicto  vel  ficto  ti- 
mor et  pusillanimitns  removeatur.  Sincopis  autem  ex  accedentibus 
corporis  alia  Gt,  ex  mala  complexione,  alia  ex  inanitione,  alia  ex 
repletione,  alia  ex  sudore,  alia  ex  venatum  opilatione,  vel  ex  ca- 
lcitate, alia  ex  frigiditate.  Si  ex  caliditate,  refrigidare  sicut  di- 
citur  in  viatico  oportet,  huic  magis  prodest  aque  frigide  infrigi- 
datio,  et  nota  quod  siucopin  ex  hec  causa  patientibus  maxime  no- 
cet frequenta  circumstantium,  qui  efticiunt  aerem  calidum,  qua- 
re  statim  remove  circumstantes,  quia  inspirando  caleGt  et  inspis- 
satur,  unde  patiens  citius  suffocatur,  et  extinguitur.  Si  Gtex  fri- 
giditate sincopis  , oportet  ut  calefacias  egrum  sicut  in  viati- 
co dicitur.  Si  ex  inanitione  sit  velut  accidit  mulieribus  ex  fluxu 
menstruorum  ex  matrice  restringente  menstrua,  conforta  ipsam, 
iterum  cum  ovis  sorbilibus.  Si  Gt  ex  fluxu  sanguinis  a naribus  re- 
stringatur.  Si  Gt  ex  fluxu  humorum  a stomaclio,  restringatur  flu- 
xus,  de  quibus  dicetur  in  suo  loco.  Si  ex  repletione  fuerit,  evacua- 
re oportet  Iiumorem  quem  inveneris  in  causa.  Si  sanguis  in  cau- 
sa fuerit , flebotomia  evacuetur.  Si  alius  hurnor , medicina  com- 
petenti purgetur  , et  hoc  fiat  postquam  liberabitur  ab  accessio- 
ne. Si  ex  sudore  fuerit  , reprimatur  sicut  dictum  est  vel  dici- 
tur in  tractatu  de  cardiaca  passione-  Si  ex  opilatione  concave  ve- 
ne, sanguinera  corde  ministranti  fuerit,  unde  mors  subitanea  sii- 
pervenit,  quod  cognoscitur  per  absentiam  aliarum  causarum,  ex 
frequenti  sincopi,  ex  pnlsu  deficienti,  dabis  oximel  et  que  humo- 
res  incidant  ut  sunt  potus  in  quibus  decocte  sunt  radices  apii,  pe- 
troselini,  maratre,  rafani  et similia-  Ex  hac  sincopi  quidam  mortem 
incurrunt  subitaneam,  scilicet  opilata  vena  concava  per  quam  san- 
guis et  spiritus  naturalis  ad  corde  ferri  dbbet,  vel  etiam  opilaio 
meato  per  quem  cor  frigidum  aera  a polmone  recipere  et  a se  fu- 
mositatsi  superflua  ad  pulmonem  expellcro  solet.  Fit  etiam  sinco- 
pis quandoquidem  ex  sulfocatione  vel  compressione  spiritualium 
que  mulieribus  frequenter  evenire  solet  ex  repletione  matricis. 
His  autem  quibus  a compressione  magis  slernulatio  , contingit  vi- 
ri* et  mulieribus  ex  repletione  stomachi  et  matricis  fuerit  ut  mu- 
lieribus sepe  contingit,  sive  ex  unius  repletione,  purgetur  sloma- 
chus  sive  matrix,  quodeunque  in  causa  fuerit.  Si  ambo  in  causa 
fuerjnt  curetur  utrumque,  omnibus  vero  contingit  ex  repletione 
stomachi  qui  bene  purgandus  est  ab  humore  quem  superhabunda- 
re  comioveris,  de  quibus  omnibus  suo  loco  dicetur.  Notandum  est 
tamen  quod  electuaria  omnia,  muscum,  aurura,  ambram,  perlas 
sive  margaritas,|ossa  de  corde  cervi  recipientia  maxime  huic  egri- 
tudini sunt  valentia,  super  omnia  tamen  diamargariton.  Hec  si  qui- 
dem  precepta  si  servare  poteris,  hujusmodi  egritudincs  sanitali 
restitucs  Elecluarium  dianlbos  cor  confortai  stomachimi  calefa- 
cit , cibos  digei it,  sensum  acuit,  canitii  repugnat,  salutem  custo* 
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dit,  confortat  principali  membra,  purgat  pectus.  Ree.  antherog 
libram  I.  sandali  albi  et  rubei  aa.  g.  I.  gariofili,  galange,  spice.  aa. 
g.  cardamomi,  cinnamomi,  zedoar,  nucis  muscatc  aa.  <f.  IV.  pipe- 
ris  longi,  zuccare,  amomi,  macisaa.  g.  111.  liquiritie  g.  VI.  succi 
liquiritii  g.  I.  zuccari,  vel  rosarum  g.  IV,  mellis  quod  satis.  Ad 
guttam  coralem  et  ad  omnes  guttasquere  diligenter  muscum  corili 
cujus  succum  dabis  bibere  passionem  patienti.  Ad  cordis  pulsum, 
marrubii  fasciculos  III.  cum  aqua  coque  et  bibe  cum  butyrocali- 
do  per  dies  IX,  in  luna  crescente,  et  similiter  in  decrescente.  Si 
cui  cor  aut  pectus  dolet , poletum  in  aceto , ciatos  duos  jejunas 
bibat (I). 

ìtem  de  passione  cardiaca  M.  Co • Cardiaca  vero  passio  est  cordis 
et  ceterorum  membrorum  interius  debilitatem.  In  hac  urina  te- 
nuis  est  et  rubea  cum  spiritus  defectu,  calor  ingens,  angustia  in- 
tolerabilis.  Aliquando  stat  sine  sensu  et  motu,  sicut  epileraptici. 
Hec  autem  passio  vel  ex  timore,  vel  angustia,  vel  ex  cogitatione 
assidua  solet  contingere,  quandoquidem  etiara  sii  his  colera  exsu- 
perat,  et  lune  urina  patientis  rubea  est  et  tenuis,  quandoquidem 
sanguis,  et  urina  lune  est  rubea  et  spissa.  Si  ergo  urina  rubea  est 
et  spissa,  patientem  de  vena  mediana  minui  precipias,  vel  scapulis 
cum  scarificatione  aponi  cuffas.  Juvat  etiam  si  minuatur  de  vena 
que  est  super  pollicem.  Hunc  autem  frigidissimis  dietari  precipias 
cibari is.  Intersint  assidue  ludus  et  leticie,  et  accipiat  pillulas  ar- 
conticon,que  mestos  exhilarant.De  quarto  in  quartum  diem  siro- 
pum  diaquilon  dabis.  Si  vero  ex  colere  habundantia  cardiaca  fuerit, 
facta,  dabis  patienti  diarrodon  auttrasandalum,aut  hunc  siropum 
quod  Ree.  affrodillum,  semen  malve,  macum,  gariofilum,  galangi 
ebur.  Hec  omnia  pulverizata  in  aqua  coquas,  et  in  eorum  colatura 
siropum  Tacito.  Si  vero  stupidi  ad  modum  opulentiorum  cecide- 
rint,quod  maxime contingitmulieribus.relevandi  suntjnusco,  men- 
ta et  aceto,  et  pane  assato  posito  in  aceto  et  naribus  aposito.  Fre- 
quenter  etiam  dabis  electuaria  confortativa  supradicta.  Ci  bandi 
verosunt  levibus  et  subtilissimis  cibariis,  scarifandi  etiam  sunt 
sicut  prediximus.  Si  vero  sanguis  aduratur  et  fiant  melancolici  da- 
bis catarticum  imperiale  cum  lapide  lazuli  et  purga  eos  cum  mi- 
robajanis  kebulis.  Omni  mane  nucem  muscatam  sub  lingua  teneant 
tritam,  et  cum  electuariis  premissis  bibant  aquam  istam.  Imple 
ompullam  aqua  et  mitte  ibi  granum  masticis,  et  gariofili,  et  obtu- 
ra  superius  cum  rore  marino,  et  sic  ad  ignem  parum  bullire  dimit- 
te,  et  postea  potui  dato. 

De  eodem  Di.  I.A.(l)  Si  cardiaca  sit  cum  melancolia  mista,  quod 
ex  tristitia,  suspicione  et  planctu  etsompnis  et  meroris,  purgabis 
egrura  cum  sero  caprino,  in  quo  g.  Il  inirobalanorum  citrinorum 
mundatorum  et  g.  II.  opto  ....  sunt  misse  die  et  nocte.  De- 
inde dabis  ci  sucrigme  vel  muscalam  amaram.  Si  autem  sit  sino 

(i)  Mancano  Irò  lince.  H. 

[?.)  Dal  L’b.  Aur.  di  Costantino  cip  n,  pag.  176.  H, 
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caliditate,  da  sibi  hoc.  Ree.  galange  , spice,  cinnamomi , zuccara, 
zedoarii,  liquiritii,  confile,  storacis,  rose,  viole  3.  [.  gariofili,  bia- 
de bizantieaa.  3 I eboris  3*  IV.  perne  utriusque,  ossa  de  corde 
cervi  aa.  3- 1.  nausei, ambre,  croci,  3. 1.  ligni  aloes  3.  IV.  reubar- 
bari  3.  II.  sandali  rubriusque  aa.  3- 1*  mellis  quod  satis,  da  mane 
et  sero  in  modum  avellane  cum  vino.  Si  autem  passio  sit  cutn  ca- 
liditate, da  diarrodon  in  quo  mittitur  muscum  3.  I.  et  fs.  cum  si- 
ropo  de  Ugno  aloes. 

Item  M.  B.  de  eodem.  Cardiaca  passio  est,  que  ’totum  corpus  re- 
solvit  in  sudorem  continuum,  dicitur  autem  hec  passio  diaforeti- 
ca ab  auctoribus,  quia  ipsam  diaforesi  i e pororum  apertiocomi- 
tatur.  Notandum  quod  hec  passio  aliquando  fit  a corde  aliquando 
a stomacho,  aliquando  ab  epate,  aliquando  ab  habundantia  sangui- 
nis.  Sed  nulla  proprie  passio  cardiaca  appellatur.  nisi  illa  que  ha- 
bet  exordium  a corde.  Cardiaca  dicitur  a greco  cardian  , quod  la- 
tine cor  nuncupatur,  frequentius  namque  hec  passio  a corde  ori- 
tur,  et  inde  cardiaca  passio  nomen  conlrahit.  Et  nota  quod  cardia- 
ca passio  aliquando  Ot  cum  febre  acuta,  aliquando  cum  lenta,  cum 
febre  acuta  sicut  ex  causon  contigit  quam  curabis  sic,  primum  ut 
Rupradictum  est  aera  cum  herbis  frigidis  infrigidatis,  cum  pampi- 
nis  vittis,  cum  frontibus  mirte  etsalicis,  et  frondibus  buxi  atque, 
rubi,  et  aspergentur  aqua  scilicet  ut  majorem  accipiant  frigidi- 
tatem,  sic  aera  preparabitur,  extrinsecus  autem  hoc  modo  facies, 
sinpasma  i.  e.  medicinam  adhibens  hoc  modo,  cutem  ejus  linies  cum 
mucillagine  psillii,  et  cum  dragaganto  in  aqua  temperato,  postea  a- 
spergantur  pulveres  de  super  rosarum,  gallarum,  boli  armenici,  a- 
catie,  ypoquistidos,  et  similium,  dabis  hoc  electuarium  triasandali, 
diarrodon,  rosata  et  hujusmodi.  Si  vero  cum  lenta  febre  fuerit,  pur- 
gabis  humorem  quem  superhabundare  videbis.  Si  habundaverit 
sanguis,  quod  cognosceris  quia  urina  intensa  est  et  pingnis , flebo- 
tomabis  cum  trahendo  sanguinem  de  vena  basilica  que  est  in  pli- 
catura  brachii  inferius.  Si  colera  rubea  vel  melancolia  habundave- 
rit, quod  cognosces  quia  timor  et  tremor  ibi  sunt,  purgabis  eos 
predicto  apozimate  quod  fit  de  sero  caprino  et  mirabalanis  citrinis 
et  vino  et  cassia,  et  tamarindis,  detur  etiam  diarrodon  magnum, 
vel  diarrodon  julii,  et  similia,  similiter  eliam  sinpasma  supradi- 
cturo. 

Item  Idem.  Est  et  alia  cardiaca  passio  sine  febre  a stomacho  vel 
ab  epate  et  venarum  repletione.  Si  vero  hec  passio  a stomacho  fue- 
rit quod  cognoscitur  ex  dolore  stomachi  et  habundantia  colere  ru- 
bee  et  nigre,  vel  si  sit  ex  repletione  venarum  et  sine  febre  purga- 
bis  cum  catartico  predicto  quod  fit  de  sero  caprino  etc.  Si  fuerit 
ex  sanguine  sine  febre,  sola  flebotomia  sufficit.  Si  erit  ibi  timor  et 
tremor,  tunc  dabis  rauscatam  quod  Hec.  masticis,  croci  aa.  3.  V. 
gquinanti,  absinthii,  seminis  basiliseouis,  gariofili , epithime,  aa. 
3. 1.  musei  3-  fs.  galange,  galle  3. 1-  et  fs  zedar,  bethonicum  aa. 
3.  III.  cacabe  sene,  aa.  § IH.  aloe  g.  XXIV.  socrugenem  (?)  vel 
muscalam  etiam  conica  dolorem  stomachi,  propter  frigus  et  indi- 
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gestionem,  quam  socrugenem  invenies  in  antidolario  aurei  libri. 
Ree  socruge,  castorei,  opii,  cinnamomi  aa.  g.  et  fs  mirre,  leuco- 
piperis  et  nigri,  galbani,  costi  amari  aa.  g.  IX.  ciceris  3 I.  et  fa. 
Tu  , meu  , dauci  , asari  oa.  g.  1.  et  fs.  distempera  cum  melle 
in  vase  vitreo,  repositum  sub  divo  remaneat  VI.  mensibus,  da  3. 
1.  et  fs.  cum  calida,  dabis  illud  socrugenem  quod  invenies  in  anti- 
dotario  constantini  vel  diarrodon  julii  vel  muscatam.  Quod  si  fue- 
rit  sine  timore  et  tremore,  et  trislicia,  da  hoc  electuarium  : Ree. 
galange,  spice,  zinziberis,  cinnamomi,  zedoarii,  liquiritii,  confite, 
storacis,  rose,  viole,  garioli,  blacce  bizantie,  aa  g l.  eboris  g.  III. 
perle,  utriusque  ossis  de  corde  cervi  aa.3.1.  musei,  ambre,  ciceris, 

aa.  5.  I.ligni  aloes  3 IV.  reubarbari  g II.  sandali  utriusque  aa.  g. 

l.  mellis  quod  satis,  da  mane  et  sero  g.  HI-  etfs.  in  modum  avellane 
cum  vino,  vel  hoc  quod  ibidem  etiam  invenies, in  libro  aureo  in  tra- 
ctatu  de  cardiaca  passione.  Ree.  cinnamomi,  ciceris  etc. dabis  etiam 
pulverera  johannis  damasceni,  valens  cardiacam:  Ree. lingue  osceili 
i.  e floris  fraxini  vel  orni,  vel albuminis, cerasi, aluminiscissi  5.  V. 
carabe,  coralli,  gemme,  petre  armenica  aa-  5 IV.  coriandri  assi 
g.  VI  spodii,  rose,  galle,  aa-  g.  ili.  Ugni  aloes  3.  IV.  fac  pulverem 
et  da  exagium  1.  cum  odorifero  vino,  vel  3-  cum  succo  mali- 
granati, dabis  etiam  subtilissimum  vinum  de  quo  dixit  auctor  : 
nunquam  cardiaco  ciatum  missurus  amico,  velila.  Ree.  boraginis, 
seminis  porlulace  aa.g  Vii.  coralli,  carabe,  aa  g.  II  gumma  alu- 
minis  cissi,  ciperi,  aa.  exagium  I.  seminis  basilisconis , san  . . . 
albi  et  rubei,  galle,  terre  armenice,  serici  puri  et  crudi , aa.  3. 
li.  et  fs  tantum  zuccare  quantum  aliarum  specierum  fac  pulverem 
et  da  3 il.  cum  succo  maligranati  vel  oxisuccara,  vel  odorifero 
vino,  tìat  etiam  istis  supradictum  sinposma. 

M.  Plat.de  dolore  stomachi. ( 1)  Dolor  stomachi  multis  de  causis  ha- 
bet  fieri,  ex  calore  dissolvente,  frigiditate  coartante,  humorecali- 
do  vel  ventositate  distendente  et  solvente  , ex  apostemate  oppri- 
mente. Calamitas  cognoscitur  ex  dolore  pungitivo,  siti,  eructatio- 
nibus  palatum  exurentibus,  calida  obsunt,  frigida  prosunt , dura 
cibaria  bene  digeruntur,  subtilia  aduruntur,  vomitus  vel  secessus 
nullius  humoris  habundantiam  pretendit.  Humor  calidus  cognosci- 
I tur  ex  predictis,  et  pi  eterea  ex  amaritudine  oris,  vomitu  vel  se- 
cessu  colerico,  urina  croceo  colore  tincta,  febris  etiam  solet  adesse 
in  hac  causa.  Frigiditas  cognoscitur  ex  dolore  gravativo,  vomitus 
nullius,  humoris  habundantiam  ostendit,  frigida  obsunt,  calida  pro- 
sunt, dura  male  digeruntur,  subtilia  melius,  solet  etiam  adesse  ven- 
tri55 constipatio  frequenter.  Humor  frigidus  cognoscitur  ex  predi- 
ctis signis  frigiditatis,  et  preterea  ex  eructationibusacidis,  vel  a- 
cetosis , et  ex  ea  quod  in  secessu  vel  vomitu  aquosum  fleuma  vel 
viscosum  apparet.  Ventositas  cognoscitur  ex  rugitu  etgurgulatio- 
ne,  et  ex  multis  eructalionibus  nullius  humoris  habundantiam  pre- (*) 


(*)  Dalla  Practica  di  Plateario  pag.  179.  H, 


233 

tendenti  bus-  ex  quorum  emissione  patiens  alleviatur.  Apostematis 
signa  et  cure  in  proprio  dicentur  capitulo. 

Cura.  Dolor  factusex  sola  caliditate  et  ex  caliditate  cum  humo- 
re  calido  simili  diligentia  curantur  , oxcepla  purgntione  que  fa- 
cienda  est  humore  calido  in  causa  existenle,  precedente  itaqueusu 
simpiale  cum  calida  purgetur  liumor  calidus  congrua  medicina  sci- 
licet  cum  psillitico  vel  oxilaxativo,  vel  cum  decoctionemirobalano- 
rum  citrinorurn  maxime  in  estate  corpore  distemperato  in  calidi- 
tate, deinde  localia  fiant  remedia  , ungatur  stomachus  ex  eleo  ro- 
sato et  violaceo  , malva  in  oleo  rosato  et  violaceo  coda  stomacho 
cathaplasmetur.  Aliud.  Sertiper  vivia,  umbilicus  veneris  conleran- 
tur,  et  addito  oleo  violaceo,  aliquantumcalefìant,  et  cathaplasmen- 
tur.  Aliud.  Pulvis  sandali  albi  et  rubei  in  oleo  rosato  et  aceto  con- 
fìciantur,  et  cathaplasmentur , dentur  electuaria  frigida  et  tria- 
sandali,  oxi  simplex  , trifora  sarracena,  cum  reubarbaro,  maxime 
quura  adest  ventris  constipatio  , semen  citroli  , melonis  , cucu- 
meris,  et  cucurbite,  conterantur  et  aqua  calida  abluventur,  et  ad- 
dito siropo  acetoso  et  violaceo,  detur  in  mane  et  sero.  Aliud.  Suc- 
cus  plantaginis  usquead  consumptionem  medie  partis  decoquatur 
et  addatur  totidem  aque  , et  addita  zuccara  fiat  siropus  , aposito 
reubarbaro  in  fine  decoctionis  vileexperimentum  sed  optimum.  A- 
qua  frigida  potetur  in  multa  quantitate,  deinde  vomitus  provoce- 
tur.  Si  fuerit  dolor  ex  sola  frigitate  vel  ex  humore  frigido  , vel 
ventositate,  eadem  cura  est  , excepta  purgatione  , precedenti  ita- 
que  usu  oximelliscum  calida,  purgetur  frigidus  hurnor  si  fuerit  in 
causa,  vel  cum  benedicta,  vel  yerapigra,  vel  cum  pillulis  tteumatis 
pargativis.  et  maxime  cum  pillulis  de  V,  generibus,  deinde  localia 
Cantremedia,  ungatur  stomachus  calidis  unguentis  et  oleis.Saceh 
letur  stomachus  vel  ex  milio  vel  ex  sale  torrefacto  , parielaria  ca- 
lefacta  cataplasmetur.  Aliud.  Paritaria  cumcantabro  in  vino  albo 
decocta  cathaplasmetur,  et  hujusmodi  sacellationes  et  calhaplas- 
mata  sepins  renoventur,  que  licet  valeant  contra  predicta,  con- 
tra  ventositatem  sunt  specialia.  Aliud  contra  ventositatem  specia- 
le , ventosa  sine  scarifatione  stomacho  imponatur.  Si  fuerit  dives 
balsamus  datus  in  potu  optiraus  est.  Aliud  predictis  omnibus  con- 
veniens,  Gummi  hedere  detur  in  quantitate  HI.  pillularum,  em- 
plastrum  de  ceroneo  factum  stomacho  imponatur.  Aliud.  Mastix 
et  olibanum  pulverizentur,  et  addito  oleo  muscelinovel  communi 
et  cera  fiat  emplastrum  et  superponatur.  Aliud. Mastix, olibanum, 
spica  nardi,  cassia  lignea,  garioiìlum,nux  nauseata, costum.lignum 
oloes  pulverizentur,  et  cum  oleo  muscelino  vel  communi  et  cera 
fiat  emplastrum,  in  parva  quantitate  sit  de  ligno  aloés , de  costo 
quantum  de  omnibus  aliis , sic  autem  conficiatur  cera  prius  resol- 
vetur,  deinde  admisceatur  oleum,  tertio  pulvis  masticis,  et  oliba- 
num  bene  agitando  cum  spatula,  quanto  pulvis  costi,  et  hec  pre- 
dicta super  ignem  commisceantur,  tane  cacabo  ab  igne  deposito, 
cetere  species  commisceantur,  dentur  electuaria  calida,  ut  diaco- 
toniam,  diaiaargaritou , detur  etiurn  cum  vino  decoctio  gariolili, 
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trifora  magna,  in  qua  non  sit  opium  lliebaictim  vel  tramense,  sed 
opium  niiconis.  Cum  nimirum  trifera  magna  in  multa  quantitate 
recipiaut  opium  quod  frigidissiraum  est , non  est  danda  contra 
frigidas  caussas,  nec  contra  vitia  species,potest  autem  dari  contra 
fluxum  ventris  et  menstruorum  ex.  debilitale  virtutis  contentive. 
Ego  facio  triferam  cum  opio  miconis  absque  thebaico  et  tramen- 
se, et  contra  frigidas  causas  et  ventositatem  in  ea  multum  inverno 
efiicaciam  maxime  (I).  Nux  nauseata,  lignum  aloes,  semen  basili- 
sconis  pulverizentur  et  in  quantilte9.  III.  pulvis  conficiatur  cum 
vino  vitello  ovi,  fragaturin  sanguine  et  delur,utantur  in  cibis  pul- 
vere  facto  ex  cinnamomo,  cimino  et  semine  coriandri,utentur  e- 
tiam  aqua  decocta  masticis,  olibani,  seminis  feniculi,  aqua  etiara 
tepida  in  potu  data  confert.  Notandura  quod  quidam  acidis  eruc- 
tationibns  valde  molcstantur , contra  quod  precipue  valent  IIT. 
grana  olibani  per  se  sumpta  integra  et  in  tractatu  catarri  do- 
cui  mus. 

Item  de  eedem  M.  Co.  Dolor  stomachi  frequentius  contingit  ex 
frigiditate,  tom  in  viribus  quam  in  mulieribus  In  his  ergo  uri- 
na erit  tcnuis  et  alba,  dolor  nimius  in  stomacho.In  principio  igi- 
tur  si  estus  fuerit , vel  patiens  juvenis , dabis  triferam  magnani 
cum  calida.  Si  vero  senex  fuerit  vel  in  hieme , dabis  ierapigram 
simplicem.  Omnibus  etiam  proderit  spongia  vel  lana  in  vino  vel 
aqua  salsa  vel  oleo  coda,  et  stomacho  superligata,  dabis  etiam  a- 
quam  in  qua  coda  sint  anisum,  fenugreum  (2) , galanga  et  nux 
nauseata.  Eis  etiam  circa  exteriora  facies  vaporationem  , absin- 
tliium  aut  parietariam  aut  milium  aut  ordeum  calefac  in  olla,  et 
cum  sacello  super  stomachum  pone  Idem  faciunt  radices  apii  in 
vino  code  et  superposite.  Pulvis  etiam  costi  sepe  bibitus  cum  vi- 
no juvat.  Si  vero  interpolatone  hujusmodi  passio  contigerit,  dia- 
margariton  aut  gariofilatum  dari  precipimus , ut  calefìat  et  con- 
fortet  stomachum.  Emplastrum  etiam  calefactivum  ut  apostoli- 
con  et  similia  stomacho  superponimus.Item  si  patiens  calidus  na- 
turaliter  non  fuerit  et  sepe  patiatur,minuatur  de  vena  super  poi- 
licem.  Dande  sunt  etiam  opiate  ut  est  opopira,  aurea,  mitridates 
et  similia.  Interdicenda  sunt  acetura  , frigida  legumina,  agrimo- 
nia et  celerà  indigestibilia. 

Item  de  eodem  M-  P.  Accidit  stomacho  quod  patilur  multis  de 
caussis,  aliquando  ex  singultu  , qui  fit  ex  multitudine , aliquando 
ex  debilitate  ipsius  vel  inanitione.  Si  Ut  ex  multitudine  purga  eos 
cnm  medicis  dictis  in  capite  et  in  stomacho.  Dabis  etiam  casto- 
reura  cum  succo  mete  in  aqua  in  qua  coda  sint  raroi , anisum, 
origanum,  dabis  electuarium  diacalamentum,  diapiretrum,  diaci- 
nunum.  Gibus  sinapata  , piperita  cnm  carnibus  digeslilibus  , vi- 
tt u ru  bonum,  lene  album  Si  fuerit  ex  plenitudine,  provoca  vomi- 

(,)  Questo  pasco  è citalo  da  Matteo  Plaleario,  nelle  Glossae  ad  Me.  Ariti - 
dot.  d.ceado  Pater  mene  Phtcavuis  ca  (tripheca)  utebai ur  cum  apio  mi- 
coma.  Oe  K.  1 

(a)  Forse  foeniculum? 
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turn  cum  aqua  cnlida.  Si  e*  debilitate  da  pigram  et  iernpigrnm  , 
et  ieralogodion  et  supradicta  electuaria.  Si  ex  inanilione,  qua  fu 
ex  acuta  feb re  , vel  ex  vomilu  precedente , da  siropum  rosatum 
cuna  frigida  vel  diarodon,  et  similia,  unge  stomachimi  oleo  rosa- 
to, vel  populeon. 

llem  Iti.  I A de  eolem . fi)  Si  dolor  sit  in  stomachoex  frigidi» 
hnmoribus,  vel  ex  crossa  ventositate,  quod  scitur , urina,  pulsu, 
et  frigiditate  extremitatum  , et  sitis  ablatione  , da  pigram  cum 
parva  scamonea,  dabis  multam  de  ea  quantitatem  et  cotidie  sene 
scamonea  : dabis  socrugenem  et  filonium  persum,  vel  emorrusiam 
cum  vino  calido  in  quo  coetum  est  ciminum  vel  diatrion,pipereon: 
que  propria  sunt  in  hac  passione.  Si  autem  sit  cum  caliditate  vel 
propter  coleram  , purgabis  cuna  mirobalanorum  citrinorum  cor- 
ticc cumapozimate  ita  facto.  Ree.  rnirobalani  mundati  § III.  ab- 
sinthii  fs.  capilli  veneris  3*  IV.  vivibus  numero  XI.  ponantur 
in  aqua  die  et  nocte,  deinde  cum  manibus  fricatis  colentur  et  co- 
latum  bibatur,  da  sibi  et  cotidie  triferam  nostram  (2). 

lina  idem  de  eodem.  Aliud  optimum  ad  omnem  subversionem 
stomachi.  Ree.  succi  granatorum  acetosorum  g.  IV.  succi  mente, 
succi  uveacerbe  aa*  g.I.  zuccare  vel  mellis  libram  I.  etfs.  coque 
sufficienter  in  raodum  electuarii,  da  in  modum  caslanee  cum  si- 
ropo  mirtino. 

llem  de  dolore  stomachi M B,  Dolor  stomachi  quandoquidem 
ex  frigidis  hnmoribus  cum  ventositate,  quandoquidem  ex  calidis. 
Si  autem  fuerit  ex  frigidis,  quod  cognoscitur  ex  viridilate  uri- 
ne , pallore  faciei  et  extremorum  frigiditate  , primum  purgetur 
cum  ierapigra  cum  agarico  acuta  vel  semplici,  frequenter  data, vel 
pillulis  aureis  vel  pillulis  de  dactcris  , vel  benedicta  vel  diamara- 
tro,  deinde  utantur  his  electuariis,  diatriton,  pipereon,  diacimi- 
no,  diaspermaton  quod  proprie  contra  ventositatem  datur  Aurea 
alexandrina  et  tyriaca  valde  conferunt-  Si  vero  sit  dolor  ex  ven- 
tositate sola,  quod  contingerit  contingit  ex  frigiditate , hec  omnia 
electuaria  multum  conferunt  , detur  autem  in  mane  apozema  cum 
cimino  et  semina  apii,  lateres  etiam  infusi  vino  et  calefacti  et  li- 
neo panno  involuti  superponantur  et  sepe  commulentur,  vel  lana 
in  vino  calido  infusa  et  expressa,  vel  etiam  spongia.  Si  vero  fuerit 
dolor  ex  calido  humore  quod  dignoscitur  ex  intensione  urine  et 
faciei  citrinitate, purgetur  cum  trifera  sarracena,  vel  psill itico, vel 
diapapavere,  detur  etiam  apozema  de  tamarindis  et  cassia  fistula, 
et  mirobalanis  citrinis,  vel  pillulis  de  dacterio  , utantur  frigidis 
electuariis  et  rosata,  diarodon,  frigido,  et  triasandalon. 

Item  de  ventositate  stomachi  M l.  A.  (3)  Hec  passio  oritur  calore 
naturali  tepido  existente.  Nam  ventosità*  nec  ex  nimio  calore  nec 
ex  nimio  frigore  oritur.  His  prodest  castore  um  cum  apozimate  bi- 

(i)  Dal  Lib.  Aur.  di  Costantino  cap.  22.  pag.  176.  FI. 

(*)  Fin  qui  dal  Lib.  Aur.  H- 

(3)  Dal  Lib,  Atir,  di  Costoni.  eap,  6a.  png.  19*.  H. 
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bitum.diaspermaton,  diaciminum et  diathessaron  (I)  Inungantur 
cura  . . . io  quo  cocta  sint  ruta,  ciminum,  semen  apii,  petrosi- 
iini , aitisi , et  semen  feniculi.  Pulvis  ad  hoc  valens.  Ree  carvi  , 
anisi,  zinziberis,  cinnamomi  , gariofili  , seminis  feniculi,  zedoarii 
aa-  5 II.  cimini  medietatem,  utere  hoc  polvere  cum  eisque  man- 
ducas,  abstine  a legumiue,  fructibus,  rapis  , aceto  , caseo  , et  ab 
omnibus  ventosis  et  grossis. 

Itevi  idem  de  so/uftowe.(2)Quesolutiones  provocantsuntalia  acuta, 
alia  minus  acuta  , alia  que  provocant  coleram  rubeam  , alia  Reu- 
ma , alia  coleram  nigram  , coleram  rubeam.  Hi  leves  sunt  ad  pur- 
gandum.  Possunt  purgaci  cum  tamarindi,  prunis,  aloe,  mirobala- 
nis  citrinis,  violi,  cassia  fistula  , manna  et  similibus.  Pleuma  au- 
tem  purgetur  cum  agarico,  turbit,  coconidis,  hermodactilis,  sene, 
scammonea  , euforbio,  et  similibus.  Melancolia  autem  cum  hisop* 
timo:  petra  lazuli  , mirobalanis  indis,  bellirio  , squinanto,  scamo- 
nea vel  aliquo  abhominali  laxativo  , et  qui  non  potest  hoc  uti  su- 
mat  hoc  quod  nimis  estaptftm  colerico  dolori,  infiationi  et  ructa- 
tionibus,  stomachum  confortet-  Acci pe  g.  III.  polipodii  mundi  loti 
et  triti,  et  pistentur,  succqs  autem  eorum  in  aqua  ordei  codi  cum 
diureticis  rebus  mensura  g.  HI.  vel  IV.  et  bibatur  ut  est  cervise 
galline  pondere,  HI*  vel  IV.  de  narii  conditi  Similiter  facit  cura 
micis  panis,  sed  diu  non  servetur.  Aliud.  Mitte  infra  gallum  cum 
polipodio  et  coque.  Aliud  carius  omnibus.  Elleborum  album  mit- 
tatur  in  aqua  in  qua  infusum  est  ordeum  , et  hoc  die  ac  nocte  , 
deinde  da  gallo  ad  manducandum  ,et  maxime  veteri.  Postea  occi- 
sus  coquatur  cum  porris  et  cum  multa  aqua  detur  ad  bibeudum, 
hoc  nobilibus  et  de  beatis  detur.  Antidotum  quod  prodest  delica- 
ti et  maxime  Reumatici,  et  non  digerentibus:  Ree.  piperis  albi  et 
nigri  , et  longi  , zinziberis  , aa.  3.  IH.  gariofili  3.  II.  mirobala- 
norum  citrinorum,  nidi,  pondus  duplum,  enule  , mel  , da  in  rao- 
dum  castanee  parve  cum  vino,  hoc  est  diacitonitis  quod  scripsi  ti- 
bi.  Aliud  omnibus  sani  conveniens  omnibus  temporibus.  Recipe 
malorum  citoniorum  libras  II.  mellis  libras  IH.  coquentur  cura 
aqua  dissolvi  ceperint  , deinde  terantur  et  coquantur,  cum  libri 
III.  mellis  dispumati,  deinde  cocta  existentia  condiantur  cum  pul- 
vere  horum,  gariofili,  spice,  lignealoe,  cinamomi,  mastici,  ga- 
lange,  zinziberis,  aa.  3.  II.  deinde  dabis  9 scamonee  vel  g.  et  fs. 
cum  vino(l).  Succus  solatri  et  feniculi  simul  bullitus.  . . . stoma- 
ci™*1) et  pectus  debilitata  competenter  per  urinara  purgat  et  eos 
alleviat.  Item  rasura  eburis  sumpta  ter  vel  quater  in  elixatura  co- 
sti sine  mora  stomachi  dolorem  liberat  et  expellit.  Ad  nimiuvi 
fleuma  in  stomachi)  congregarmi.  Rafanum  coctum  in  melle  ute- 
ro , ad  satietatem  super  aquam  calidam  bibe  , missisque  digilis  in 

( 1)  Da  Inungantur  fino  a ciminum  manca  nel  Lih  Aur  H 
l932)Hal  LÌb'  AUreW>  dl  C°StaUtin0,C01  titol°  Dc  catartici*  c«p.  6»,  pag. 

(3)  Fin  qui  nel  Lib.  Aur . di  Cosentino.  Il  reato  mauca.  11. 
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ore  evomes  incredibiliter  fleuraa  et  liberaberis.  Cantra  dolorem 
stomachi  ex  frigiditale  et  scotomiam  da  vimini  decoctionis  absin- 
thii.  Si  ex  calore  sit  dolor  da  aquam  decoctionis  ejusdem.  Contra 
dolorem  stomachi  et  matricis  ex  frigida  causa  da  succumcampho- 
rate  cum  vino  calido.  Pillule  priorisdercaveaad  confortandum  sto- 
machum  et  virtutem  confortativam  formate  in  modum  pise  snro- 
pte  ante  prandium  XXVII.  vel  XXIX.  vel  XXXI.  ducunt  bis  vel 
ter  in  omni  dolore  et  molestia,  et  nec  potus  nec  cibus  prò  eismu- 
tabitur.  Ree.  garioGli , galange,  nucis  muscate , cardamomi,  Ugni 
aloes  aa.  reubarbari  quantum  de  omnibus  , aloes  epatici  quantum 
de  omnibus  confice  cum  dragaganto.  Pillule  digestive.  Recipe  ma- 
stici libram  I aloes  epatici  libras  II.  confice  cum  succo  caulis.  Ex 
his  posteenam  cotidie  some  III.  stomachum  namque  confortant  , 
digestionem  procurant  , nocivos  humores , et  maxime  coleramet 
fleuma  leviter  educunt,  dolorem  capitis  amputant  et  nil  est  ocu- 
lis  mihi  crede  salubrius  istis. 

Ad  dolorem  stomachi  vel  pectoris.  ^aturejam  calidam  bibat  cum 
vino  et  aqua  et  bntyro  post  cenam.  Valet  ad  stomachum  et  pe- 
otoris  dolorem  et  partum  mortuum  expellendum  (1). 

Itevi  ad  indigestionem. M.I.A.  (2)  Si  digestio  sit  debilis  causa  ca- 
loris  quod  cognoscitur  signis  precedentibus,  da  sibi  diaporica,  fri- 
gidum  cum  diarrodon  mixtum.  Si  tamen  materia  colerica  sit,  da- 
bis  siropum  absinthii  cum  diarodostomia.  Siautem  sit  propter  fleu- 
ma  da  ei  diaporica  calidum  cum  diaci tonite  ....  omocrusta  va- 
lenlior  est  omnibus.  Ad  consl/patos  : Bibant  cassiam  fistulam,  vel 
radicem  grisillis,  ad  pondus  III.  vel  V.  nummorum  cum  vino.  Pul- 
vis  expertus  ad  constipationem  stomachi  et  ad  frigiditatem,  et  ad 
bonum  colorem  reddendum  Ree.  zuccare,  piperis,  cinnamomi  aa. 
g.  I.  piretri  , radices  pionie  , et  enule,  aa  §.  fs.  limature  ferri  , 
ad  pondus  omnium.  Ventositatem  habentibus  valet  potus  aque  ca- 
lide  in  mane  (3). 

De  [is/idioM. Piai. (4 ) Faslidium  cstinvoluntaria  cibi  abhomina- 
tio.  rii  autem  tribusex  causis,  ex  defectu  spirituum,  ex  opilatio- 
ne  nervorum  sensibilium  , ex  habundantia  calidorum  vel  frigido- 
Tum  humorum.  Ex  defectu  spirituum  fit  fastidium.  Cumnimirum 
spiritus  sint  quasi  insfrumenta  virlutum  et  eas  excitent  ad  suas 
peragendas  actiones,  ex  eorum  defectu  non  tantum  delTeclus  virtu- 
tis  appetitive,  verum  etiam  quelibet  operatio  prepeditur.  Ex  opi- 
lalione  nervorum  sensibilium  , appetitus  nimirum  ^tomachi  qui 
proprie  dicitur  desiderium  a dupplici  virtute  perficilur,  scilicetab 
appetiti' a naturali  et  sensibili  influente  Cum  igitur  nervis  sensi- 
bilibus  opilatis  spiritus  animai is  non  possit  descendere  ad  os  sto- 
machi, ad  appetitum  perficiendum,  non  immerito  altera  priucipali 


(t)  Mancano  4 lince  H. 

(2)  Dal  Uh.  Aur  di  Costantino  cap.  «4  pag.  176.  H. 

(3)  Mancano  cinque  lince  II. 

(4)  Dalla  Practica  brevis  di  i’iateario  pag,  i78b.  H. 
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causa,  deficiente,  deficit  appetitus.  Ex  habundantia  calidorurn  vel 
frigidorum  humorum,  quia  cum  ratione  vacuilatis,  fiat  appetitus 
facta  repletione  ex  humoribus  non  immerito  prepeditur  appetitus, 
cognoscende  sunt  cause  per  signa.  Deffeclusspirituum  cognoscitur 
ex  debilitate  totius  corporis  et  macilenta  , ex  febre  precedente  vel 
presente,  exjejunio  , vigiliis,  fluxu  ventris,  et  ex  aliis  causis  que 
corpus  humanum  extenuat.  Humorum  opilationem  cognoscis,  quod 
patiens  in  assumptis  nullam  senti t delectationera,  in  hac  causa  ma- 
xime ciborum  digestio  vel  parva  est  vel  nulla  storaacho  , propter 
absentiam  spirituum  infrigidato,  cibus  nimirum  in  transitu  senti- 
tur  frigidus  propter  dictain  causam.  Calidorum  humorum  habun- 
dantia  cognoscitur  ex  amaritudine  oris,  siccitate  lingue  et  palati, 
siti , ex  calidis  fumositatibus  ascendentibus  et  palatum  excorianti- 
bus,  adest  etiam  quandoquidem  vomitus  croceus.  Frigidorum  hu- 
morum habundantia  decernimus  ex  eructationibus  acidis  vel  insi- 
pidis,  ex  indigestione  etgravedine  stomachi. 

Cura.  De  (fidente  appetitu  propter  defectum,  attenda  est  causa 
ex  qua  specie  cìefliciunt , et  contra  ipsam  operandam  Si,  ex  fe- 
bre conira  febrem.  Si  ex  jejuuio  et  consumptione  corporis, perdi- 
ta cibis  et  electuariis  confortantibus  sunt  reparanda  et  sic  decete- 
ris.  Fiant  etiam  hec  remedia.Ova  elixa  dura  ab  aqua  recenter  ex- 
tracta  in  III.  partes  scissa  dimittuntur  aliquantulum  dimittantur 
in  salsamento  facto  ex  menta  et  aceto , et  dentur.  Mirabiliter  re- 
parant  spiritus  et  maxime  cum  ex  fluxu  ventris  sit  fastiditum  et 
excitant  appetitum.  Aliud:  Panis  triticeus  assus  ita  quod  aliquan- 
tum  sit  exustus  in  predicto  salsamento  infusus  cum  rore  marino 
vel  cum  ejus  flore  si  potest  servari  conteratur  et  addito  pulvere 
cinnamomi  , et  modico  nucis  museale  cum  acido  distemperetur. 
Ex  hoc  etiam  salsamento  nares  confricentur.  Irroretur  facies  a- 
qua  rosata,  frigida  aromatica  naribus  apponantur,  ut  rosa,  mirtus 
et  campliora.  Contra  opilationem  dentur  calida  et  divisa  et  oxi- 
mel  squilliticum,  calida  etiam  electuaria  confortativa  vel  diamar- 
gariton,  plivis  diaciminum,diatrion,  piperon,  dentur  opiate  aurea 
opopira,  detur  diaeastoreum  pulvis  piperis , et  sinapis  cum  vino 
detur,  pulvis  sinapis  distemperatus  cum  vino  ori  stomachi  catha- 
plasmetur.  inunctiones  etiam  facte  ex  calidis  unguentis  ut  ex  ar- 
rogon , marciaton,  unguento  aureo  conferunt,  fiant  preterea  con- 
tra paralisim  remedia  scripta,  talis  nimirum  opilatio  stomachi  pa- 
ralisim  operatur.  Conira  opilationem  ex  calidis  humoribus  primo 
fiat  detur  siropus  acetosus  cum  calida  ad  digestionem  materiei. Ma- 
teria digesta  purgetur  cum  oxi  laxativo  vel  cum  electuario  de  suc- 
co rosato,  vel  cum  frigido  cophonis , partim  etiam  cum  vomitn 
educa  tur,  maxime  si  materia  fuerit  in  ore  stomachi  hoc  modo:  se- 
mina atriplicis,  rape  et  radicis  conterantur,  distemperentur  curri 

• addatur  siropus  acetosus,  et  detur. 

Extrahatur  succus  ex  pornis  acidis  et  ex  malis  graoatis , acetosis 
et  panis  citri.  Ex  hujusmodi  succis  et  zuccara  fìat  siropus,  et  de- 
tur mane  cum  calida  aqua  salrnacina  , aceto  , et  aqua  rosata  rom- 


2i4 

misceantur,  et  spongia  ibidem  linda  frequentcr  ori  stomachi  su- 
perponatur.  (-entra  lastidium  ex  habundanlia  frigidorum  humo- 
,um*  detur  prius  oximel.  Si  fuerit  humor  fleumaticus,  purgetur 
cum  benedicta.  Si  melanconicus  , cum  diasene  vel  cum  alia  con- 
grua medicina.  Si  fuerit  in  ore  stomachi  materia,  cum  colatura 
vomitus  patriarche  vel  scarpelle  detur  sulsamentum  pictavensiurn 
quod  tit  ex  potrà,  sai,  pice  (I),  albo,  distemperatum  cum  aceto, 
delur  etiam  salsa  ex  semine  sinapis  trito  cum  mica,  panis,et  dis- 
temperata cum  aceto,  dentur  eleduaria  calida  et  confortante,  vel 
diatrion,  pipercon,  diaciminum,  diamargai  iton,  diacetoniton  quod 
in  hac  causa  specialius  est.lnungattir  stomachus  calidis  unguentis, 
ut  arrogon,  marciaton,  oleo  laurino,  unguento  aureo  etsimilibus. 
Notandum  quod  patienti  fastidium  diversa  sunt  apponenda  , ex 
quorum  varietale  incitetur  appetitus  Nam  idemtitas  mater  estsa- 
tietas,  sint  etiam  coram  eis  aliqui  maximo  cum  effectu  comeden- 
tes  , ut  sic  in  cis  incitetur  appetitus.  ltem  nota  quod  fastidiosi 
quandoquidem  contraria  et  nociva  danda  sunt  cibaria  , si  ea  suo 
desiderio  affectent  juxla  illud  ypocratis:  Parum  deterior  cibus  et 
potus  detestabilior  quam  melior  delectabilis  vero  magis  est  appe- 
titus. 

Itevi  de  cadevi  M.  P.  Deffectio  appetitus  fit  ex  humoribus  con- 
crea tis  in  stomacho  vel  ex  defectione  naturalis  virtutis.  Si  fìat  ex 
humoribus  li igidis  et  coadunatis  in  . . . stomachi  cognosces  ex 
dolore  et  gravedine  ejusdem  loci  et  ex  acida  ructatione  post  ci- 
bimi. Cura.  Imprimis  stomachuni  unges  calidis  unguentis,  et  ce- 
ronium  superpones,  et  mane  aquam  calidam  in  qua  semina  anisi, 
maratri,  masticis  coda  sint  bibant  ut  digerantur  et  a villis(?)  sto- 
machi avellantur.  Post  purga  eos  cum  heralogodion,  et  cum  pii- 
lulis  aureis  et  similibus.  Si  vomere  non  possint,  oximel  cum  . . . 
...  Si  de  causa  sit  humida  da  vomitum  si  vomere  possint,  si  ve- 
ro non  da  psilliticum  et  similia,  vel  decoctionem  mirobalano'rum. 
Si  de  sanguine  fuerit  de  vena  mediana  minuatur,  postea  couforta- 
tiva  dabis  ut  est  diarrodon,  triasandala  et  similia.  Si  ex  defectio- 
ne sit,  pii  vis  arrouticon  , diamargariton  dabis  et  similia  , et  hoc 
unguento  stomachum  unge  quod.  Dee.  costi,  berberis , masticis, 
garioflli,  terc  et  in  oleo  et  cera  bullire  facias,  sepe  ablue  pedes  et 
crura  cum  aqua  marina-  Da  digestibiles  et  odoriferos  cibos  et  cum 
omnibus  cibis  acetosa  comedant,  et  hunc  saporem,  mentam,  cin- 
namomum,  cum  pane  assato  lene  et  cum  aceto  tempera- 

De  eodem  31.1.  A. (2)  Si  appetitus  delficiat  ex  simplici  calore,  so- 
Ium  siropus  rosatus  sufficiat,  vel  diarrodon.  Si  autem  sit  cum  co- 
lera, purgabis  colerum  per  vomitum,  si  confort  et  tempussit  ap- 
tum,  et  hoc  sit  ei  in  usu,  vomitus  ita  fìat.  Semen  atriplicis  §.  J. 
et  fs.  contunde  et  in  panno  raro  pone  et  in  aqua  calida  frica.  Hu- 
mor vero  lacteus  qui  expriniitur  colligatur  et  cum  siropo  acetoso 

(1)  Piretro.  U. 

(2)  Dal  Lib.  Aur,  di  Coslauliua  cap.  z'b.  pag,  176.  Il- 
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potatur  mensura  quatuor  digitorum.  Si  non  est  siropus  acetosus, 
fiat  cum  oximclle.  Si  autem  appetitus  defficiat  in  viscoso  flou  ma- 
te, similem  dabis  vomitum  cum  oximclle  in  quo  distemperentur 
g.  II.  electuarii,  deinde  dabis  ei  diacitoniten  in  antidotario  scrip- 
tum, vel  diamasticum  , vel  diagalanga , vel  dianison.  Prodcst  fa- 
stidio quocumque  modosit,  si  accipiatur  cotidie  diarrodón  mix- 
tum  cum  diacitonite,  et  mel  rosatum  cum  trifera. 

Ve  fastidio.  Item  M.  B-  Fastidium  et  immutatio  appetitus  ex 
vitio  stomachi  quandoquidem  ex  calidis  humoribus , qunndoqui- 
dem  ex  frigidis.  Si  sit  ex  caliditate  stomachi  quod  dinoscitur  ex 
intensione  urine,  sive  nausea  , utendum  est  siropo  rosato,  rosata 
novella  , diarrodon  frigido,  et  zuccara  rosato,  triasandali , diaci- 
toniten frigido , zuccarum  rosatum  fit  ex  novis  rosis  pistatis  vel 
minutatim  incisis  et  simul  cum  zuccara  mixtis,  diuque  malaxatis, 
et  sit  ibi  rosarum  libra  I.  et  zuccara  libre  IV.  Si  vero  sit  ex  cali- 
dis humoribus  in  slomacho  habundantibus.  purgetur  cum  trifera 
serracena  vel  psillitico,  vel  diaprunis,  vel  vomito  andrec.  Si  vis 
ut  tenius  vomat,  semine  rape  et  atriplicum  tritis  aa.  g.  1,  coque 
in  aqua  perii,  undas  et  colaturam  da  bibere  , vomet  parum  Si 
autem  sit  ex  frigidis  quod  cognoscitur  ex  urina  remissa  et  pallore 
faciei,  purgatur  cum  ierapigra  vel  pillulis  de  elaterio),  vel  pillu- 
lisaureis.  Arripiant  etiam  vomitum  de  seminibus  atriplicum,  ad- 
dito 9.  I.  diagridii,  et  maxime  aliis  quibus  stomachus  cstinfiatus, 
et  repletus  humoribus.  Reliqua  vero  membra  extenuata  et  nutri- 
mento indigeni  quod  fit  ex  convalesceritibus  ex  morbo.  Utantur 
etiam  oximelle  in  mane  frequenter  , et  vomitum  post  praudium 
provocent,  ut  superius  dictum  est  priuscomesto  rapitane,  utantur 
etiam  diamilon  vel  diagalangum,  diacitoniten  calido,  diatrion,  pi 
pereon,  etsimilibus.  Frigiditatis  in  slomacho  quam  sequi  tur  iiidi- 
gestio  signa  hec  sunt,  appetitus  multus,  urine  cruditas,  et  ventris 
constipatio,  rugitus,  et  sensi  bilis  stomachi  frigiditas.  Con  tra  liane 
utendum  est  electuariis  calidis, ut  est  zinziberis  condilum. diatrion, 
piperon,  diagalangem  , homorusia  et  similibus.  Apponendo  suut 
emplastra  super  slomacho  celonium  scilicet  oxira  oroceutn  , valet 
hoc  quod.  Ree.  absinthium,  mentam,  thus,  rnasticem,  equaliter, 
coufice  cum  mellcet  oleo,  purgandus  est  etiam  cum  ierapigra  , vel 
pillulis  cochiis  precipue  si  humores  frigidi  fueriut  in  causa.  Est 
etiam  vomendola  post  praudium  sumptis  cum  oximclle  radicibus 
rafani , ante  praudium  et  post  radices  caro  porcina  assola  sumenda 
est  coi  inviscatur  ileuma,  et  post  simul  cum  vomitu  cdqcatur,  sed 
illud  precipue  est  taciendum  convalescenlibus  ex  egritudine  et  lia- 
bentibus  stomachum  repletuin  lleumate  uec  valentibus  farmacia^ 
acci  pere,  utendum  est  subtili  dieta  sicul  pullis,  perdicibu3  et  situi  - 
libus,  et  vino  subrubeo. 

De  bohstno  i\l  Plat.[ I)  Bolismus  est  immoderatus  vel  innaturali* 
appetitus.  H.ibct  autem  fieli  ex  solai  rigidi  tale  ore  stomachi  domi- 


ti) Dalla  Prèdica  di  Platoarw  pag.  179.  IJ, 
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nante  ve!  ex  frigiditate  cum  humiditale,  frigiditas  nimirum  in  ore 
stomachi  intensa  , assumpla  cibaria  vi  expressionis  tradit  inferiti* 
et  sic  stomachus  inanitur  , inanitur  ratione  vacuitatis  appetit.  1n- 
frigidatur  autem  os  stomachi  quandoquidem  ex  febre  precedente 
propter  usum  frigide  diete,  quandoquidem  ex  multo  potu  aque  fri- 
gide, quandoquidem  ex  vitio  splenis  et  ex  aliis  causis  infrigidanti- 
bus.  Bolismi  hec  suntsignacommunia.  Patiens  plus  solito  et  plus  de- 
bito appetit,  ex  sumptis  cibis  nil  addìi  corpori,  sed  cotidie  macescit 
etattenuatur,  adest  frequenter  cum  ventris  fluxu:  determinandum 
est  etiam  utrum  sola  frigidità»  vel  frigiditas  cum  humiditale  sit  in 
causa,  que  si  sola  fueri  absque  consuetudinaria  acetositate  vel  ace- 
tosa eruclatione,  vel  insipida,  vel  insipiditale  oris.Egestiones  etiam 
nullius  hurnoris  pretendant  habundantiam,  si  vero  frigiditas  cum 
humiditale  aderit,  etiam  predicta  aderunt. 

Cura.  Sivc  frigiditas  sola  sive  cum  humiditatesit  in  causa,  dan- 
da  sunt  comiter  calefacientia.  sed  si  sola  frigiditas,  solis calefacien- 
tibus,  et  purgantibus  est  insistendum.  Primo  providendum  est  iis 
in  dieta,  deinde  cum  medicina,  dentur  eis  cibaria  fastidium  gene- 
ranlia  ntpote  unctuosa  sicut  sunt  carnes  pingues,  cibaria  multooleo 
condita,  ut  untuositas  ori  stomachi  inriatans  fastidium  inferat,  den- 
lur  ek  etuaria  calida  ut  diatriou,  pipereon  , diacalameutum,  diaci- 
minum,  diamargariton  et  consimilia,  pnlvis  castorei  detur  cum  vi- 
no, vel  vinurn  decoctum  rute  et  salvie  , pulvis  cassie  fistole  cum 
vino,  vel  mocis,  ve!  vinurn  decoctum  eorum  detur.  Inungatur  sto- 
machus  ex  oleo  laurino  , museeleo  , pulvis  castorei , piperis,  ma- 
cis,  costi,  bulliat  in  oleo  communi  vel  muscelino,  et  ex  eofiat  oris 
stomachi  inunctio,  squilla  in  vino  et  oleo  coda  ori  stomachi  calida 
calhnplasmetur,  vel  cepa  in  vino  et  oleo  coda , addito  polvere  ci- 
mini.  Si  frigiditas  cum  humiditatesit  in  causa,  preter  predicta  de- 
tur oximel  squilliticum  et  purgetur  humor  superfluus  competenti 
medicina  , et  maxime  cum  medicina  ileumatis  purgativa,  ex  fleu- 
mate  enim  vitreo  frequenlius  fit  hec  passio 

De  eucletn  1)1.  B Si  vero  bolismus  i.  e.  calidus  appetitus  ex  frigi- 
ditate,  quod  cognoscitur  ex  predidis  signis  cum  pallore  faciei  et 
membrorum  macie,  etdeflèctu  virtutis,  eadem  cura  adhibenda  est. 
Contingat  autem  quandoquidem  teste  Galeno,  bolismum  innasci  ex 
calore  omnium  membrorum  quo  mediante  membra  multum  attra- 
hunt  de  venis,  vene  ab  epate,  epar  a slomacho  per  meseraicas  ve- 
nasquod  dignoscitur  ex  intensione  urine  et  quia  cito  advenit  nec 
tamen  virtus  per  eum  deflicit  , contra  quum  utendum  est  siropis 
frigidis  sic  ut  rosato  vel  violaceo,  et  electuariis  frigidis  sicut  trife- 
ra sarracena  et  similibus,  danda  est  grossa  dieta  sicut  caro  bovina, 
castanee,  panis,  azimus  et  siinilia  ad  digerendum  dura  (I). 

De  immututione  appelitus  M.  Plà(.( 2)  Contingit  appetitum  inqui- 

(i)  Mancano  tre  linee.  H, 

(a)  Palla  Pructìca  di  M.  Plalcario  , sotto  il  titolo  De  bolismo  et  appetì  tu 
eorruplo  [mg-  173.  H» 
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busdam  immutari  utappetantcarbones,  iophos,  cretam,  saponem, 
et  similia  , et  habet  fieri  ex  humore  melancolico  partim  etiam 
quandoquidem  colerico  inficiente  os  stomachi  et  quasi  quandam  la- 
nuginem  inducente  unde  stomachus  infectus  ratione  conformitatis 
appetit  predicta  et  quandoquidem  calida  et  sicca  propter  coleram- 
Soletautem  fieri  multus  appetitus  in  pregnantibus  et  ex  retentio- 
ne  menstruorum  in  maniaciset  malincolicis. 

Cura.  Dentur  calida  et  extergentia  , detur  oximel  squilliticum, 
porgentur  competenti  medicina.  Succus  absinthii,  aloe,  ierapigra 
Galeni,  pillule  facte  ex  ierapigra  et  aloe,  quodlibet  istorum  datum 
prodest,  predicta  etiam  electuaria  calida  , ut  diatrion  pipereon  , 
diamargariton  , et  similia  conferunt  valent  etiam  inunctiones  fac- 
te ex  calidis  oleis  et  unguentis,  fiat  etiam  pulvis  aromaticus  ex  li* 
gno  aloes,  gariotìlo,  autofilo,  nuce  muscata,  zinzibere,  macis,  car- 
damomo, cinnamomo  et  similibus,  hoc  pulvere  utantur  cum  vino 
et  cibariis  (1). 

De  eructalionibus  IH.  Vetro.  Eructatio  si  fiat  ex  plenitudine,  pur- 
ga eos  , deinde  dabis  electuaria  confortativa  , et  diaciminum  cum 
aqua  ista,  et  vinum  bibant,  imponesanisum,  ciminum,  maratrum. 
Unge  stomachum  marciato»,  oleo  laurino  et  muscelino.  Si  ex  in- 
digestioue,  da  calida  que  adjuvantdigestionem  ,et  supradictam  a- 
quam  in  vino  bibant  , et  ceronium  superpone  , et  cum  predictis 
unge  (2). 

De  singultii  M.  Plat.( 3)  Singultus  estsonus  violente  commotionis 
stomachi  ex  spasmosa  ejus  dispositene  proveniens,  fit  autemprin- 
cipaliter  ex  duobus  causis  , ex  repletione  et  inanitione,  et  ex  fri- 
giditate  quandoquidem  licet  raro.  Ex  hisnamque  causis  nervi  sto* 
machi  contrahuntur  , quibus  coutractis  fundus  stomachi  superius 
elevatur  , virtus  autem  regitiva  nititur  ipsum  deponere.  Ex  tali 
ascensuet  descensu  ut  quidam  dicunt  fit  quidam  sonus  qui  singul- 
tus dicitur  vel  ut  milii  videtur  dum  stomachi  fundus  superius  ele- 
vatur , aer  in  medio  contentus  vi  jmpulsionis  exiens  , dum  alteri 
aeri  obviat  et  per  angustimi  transit  sonum  facit  qui  dicitur  sin- 
gultus. Distinguende  sunt  cause  persigna.  Repletionem  cognoscis, 
quia  singultus  frequentius  fit  quandoquidem  humorura  , quando- 
quidem ciborum,  fit  etiam  repletio  quandoquidem  ex  humoribus, 
quandoquidem  ex  cibis.  Eructatioues  multi  adsunt  et  diversi  sapo- 
ris  secundum  humoruin  habundaritiam  diversitatem  , plectorica 
corporis  habitudo  , dieta  precedente  larga.  Inanitionem  vero  co- 
gnoscis ex  tebre  precedente  vel  presente,  fiuxu  ventris,  (luxu  san- 
guini, jejunio  et  ex  qualibet  causa  corporis  attenuativa.  Irrigidi- 
ta tem  vero  cognoscis  ex  aeris  d spositione  quia  frigidus  est  aer,  et 
ex  indicio  patientis,  quia  fatetur  se  frigido  aere  immutatum,  vel 
frigidum  cibum  velpotum  suscepisse. 


(1)  Mancano  due  linee.  H. 

(2) Muncano  Ire  lince  H. 

Ò)  Da  la  Pradicu  di  AI  Piate  trio  pag  17rjb.ll 
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Cura.  Si  fuerit  singultus  ex  repletione  cibornm,  summaet  prc- 
ripiia  cura  est  ut  vomitus  provocetur  ut  post  dicamus.  Si  vero  ex 
humorum  repletione,  purgetur  competente  medicina  vel  per  secea- 
sum,  vel  per  vomitum,  vel  mixtim  , deinde  calefacientibus  et  de- 
siccantlbus  insiste,  ungatur  igitur  stomachusex  oleo  laurino,  mar- 
ciaton,  arrogon  et  similibus.  Pulegium  in  vino  et  oleo  coctum  ca- 
thaplasmetur.  Ruta,  calamentum,  majorana,  invino  et  oleo  simi- 
liter  coda  cathaplasmentur.  Succus  absintiicum  zuccaro  velmelle 
cathaplasmatur,  plurimum  valet,  experto  credite.  Aloen  perseca- 
thaplasmetur,  optimum  est  , dentur  etiam  electuaria  calefacientia 
et  desiccantia,  utdiatrion,  pipereon/diaciminum,  diamargariton, 
et  similia.  Si  fuerit  singultus  ex  inanitione  et  cum  febre  periculo- 
sum  est,  si  sine  febre  minus  timendum.  Contra  singultus  igitur  ex 
inanitione  utere  restauralivis  et  humectantibus , dentur  electuaria 
humectantia  , detur  ptisanum  , fenugrecum  et  semen  lini  in  oleo 
coda  stomacho  cathaplasmentur  , vel  pulveres  istorum  cum  oleo 
commnni  vel  violaceo  si  haberi  potestconficiantur,  et  stomacho  ca- 
thaplasmentur et  ut  breviter  dicam  Gant  remedia  contra  ethicam 
dieta.  Singultus  ex  frigiditate  factus  facile  solvitur  , foveatur  sto- 
machus  ex  vino  et  oleo  calido  , ungatur  stomachuscalidis  unguen- 
ta, dentur  cibus  et  potus  actualiter  calida  , dentur  etiam  electua- 
ria calida.  Nota  : sternutatio  provocata  tam  contra  singultum  ex 
frigiditate  quam  ex  repletione  valet  , etiam  contra  singultum  ex 
his  IL  causis  timor  patientibus  incussus,  cum  eis  aliquid  terribile 
nunciatur. 

Ilem  M.  C.  de  eodem.  Singultus  estsonus  violente  commotionis 
stomachi,  que  fitex  stomachi  spasmosa  disposinone.  Sed  hoc  quan- 
doquidemex  repletione  , quandoquidem  ex  inanitione.  Si  ergo  ex 
repletione  contigerit,  oximel  dabis  cum  calida  , ut  evacuetur  cau- 
sa, vel  accipe  acetum,  salem,  oleum  et  mel,  et  simul  bullire  dimit- 
tas,  et  sic  potui  olferas,  vel  bibat  acetum  in  zuccara  sit  distempe- 
Tatum  cum  calida.  Si  vero  patiens  fortis  fuerit  , dabis  vomitum  , 
dabis  etiam  mel  rosatum,  si  debilis  nimium  fuerit,  cum  sale  et  ca- 
lida. Si  vero  post  potionem  Gat  singultus  , patiente  carnoso  exi- 
stente,  nec  multum  purgato,  vomitus  est  dandus,  tunc  enim  habet 
Geri  ex  humoribus  a remotis  locis  ad  stomachum  attradio.  Ex 
inanitione  si  Gat  quandoquidem  incurabilis,  ut  est  in  acuta  febre, 
quandoquidem  curabilis  est,  quum  ex  jejunio  vel  vigiliis  habet  Ge- 
ri. Si  ergo  ex  jejunio  Gt,  morbus  est  cibandum  subtilibus  et  sorbi- 
libus  ci  bis  Si  ex  vigiliis  sompnum  sedat.  Si  vero  ex  frigiditate  sit 
singultus,  castorcumcum  succo  mente,  aut  muscum  cum  vino  po- 
tui dabis.  Proderunt  alia  caleladiva  oblata. 

Uem  deeodemM  I A-  (l ) Singultus  si  Gt  ex  inanitione  quod  scitur 
interrogatione  inGrmi,  sicut  si  precedat  vomitus,  vel  magna  solu- 
tio,  vel  fluxus  sanguinis  majus  vel  acuta  febris  , cum  febri  maxi- 
me timorosus  est , huic  tamen  danda  est  aqua  rosata  cum  psillio  , 

(|)  Dal  Lib.  Aur.  di  CotsLuilino  cap.  3o.  pag.  178.  H. 
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voi  succo  solatri  cum  psillio,  aut  succo  portulace  vel  cucumeris 
palesimi,  vel  citroli  cum  psillio,  vel  oleo  violaceo.  Si  autem  sit  de 
plenitudine  sicut  sicontingat  in  eo  qnod  multo  ciboetpotu  utitur, 
et  quieto  et  sompniculoso,  et  negligentiam  mundificationis  , vel 
purgntionis  ventris  habenti  , da  vomitum  com  aqua  calida  et  oxi- 
melie,  da  sibi  cimini,  anisi,apii,  ameos,  equale  pondus  , castorei 
tantumdem,da  ei  3.  1.  cum  succo  mente  vel  cum  vinooptimo. 

Itern  M.  B.  de  eodem . Singulto  quandoquidem  fit  ex  reple- 
tione,  quandoquidem  ex  frigiditate,  quandoquidem  exinanitione, 
quod  si  ex  repletioue  fuerit  , quod  dinoscitur  ex  urine  pinguedi- 
ne et  stomachi  ethumorum  capitisque  gravedine  et  fastidio,  pur- 
gando est  cum  ierapigra  vel  pillulis  aureis , vel  pillulisde  elacte- 
rio,  utendum  est  electuariis  his,  diatrion  pipereon,  diagalangura, 
zinzibere  condito  , antidoto  julii  cesaris,  quod  Bec.  castorei  , succi 
liquiritii,  cassie  fistole,  piperis  nigri,  et  longi,  storacis,  opii,  ci- 
ceris,  nardi  aa.  aa.  3 . Il . zedoarii,  betonice  , perle  perforate  aa. 
g.  1.  et  fs.  da  solidum  1.  cum  calida,  trocisci  crocodes  etiam  con- 
ferunt  cum  castoreo  et  succo  mente,  hec  electuaria  danda  sunt,  si 
sit  ex  frigiditate  singulto.  Confert  etiam  subfumigare  nares  cum 
albo  panno  lineo  asso,  vel  reubarbarum  dareoportet  cum  oximelle 
vel  aliquo  hujusmodi.  Confert  etiam  ungere  cum  quibusdam  cali- 
dis  oleis  et  unguentis.  Si  vero  sit  ex  inanitione,  est  replendus.  No- 
la quod  fumusex  panno  lineo  factus  naribus  applicato  singultum 
sedat.  Idem  facit  hanelitus  retentio  , ut  quamdiu  poterit  retineat 
hanelitum.  Idem  facit  sternutatorium  adhibitum.  idem  facit  reu- 
barbnrum  datum  cum  oximelle  vel  siropo  acetoso.  Idem  facit  ex- 
tremìtatum  ligatio  , ungatur  etiam  os  stomachi  ex  oleo  nardino  , 
mocellino,  marciaton,  arrogon  , laurino  , rutaceo,  et  similibus. 
Ovum  sorbile  singultum  stringit  (I). 

ni  P/at  de  vumitu  (2).  Vomitus  multis  de  causis  habet  fieri  , et 
ex  bis  principaliter  ex  superhabundantia  calidorum  velfrigidorura 
humorum  , per  incontinentiam  , ex  sola  caliditate,  per  ebullitio- 
nem  sine  humiditate,  et  sirailiter  ex  sola  frigiditate  sinehumidi- 
tate  , per  expressionem  Sicut  nempe  frigiditas  in  ore  stomachi 
intensa  vi  constrictionis  cibi  tenduntur  inferius  , et  inde  ventris 
fiuxns  , sic  ex  frigiditate  in  fundo  stomachi  dominante  vi  expres- 
sionis  cibi  emittuntursuperius  unde  vomito  fit  etiam  ex  super- 
fhiorum  ciborum  et  potuum  liabundantia  , ex  ciborum  acumine  , 
et  acumine  medicine  Cognoscende  sunt  cause  per  signa.  Si  fit  vo- 
mitus  ex  snperflnorum  humorum  habundantia  , eructationes  sunt 
insipide  vel  acide.  In  vomitu  videtur  fleuma  admixtum  aquosum 
vel  viscosuui  et  in  multa  quantitale,  et  gra  vedo  stomachi  cum  fri- 
8" li  tate.  Si  vero  ex  sola  frigiditate  adest  quidem  gravedo  stomachi 
cum  frigiditate  in  profondo  , sed  vomilus  nullius  humoris  super- 
liabiindaiitiam  demolisti  at  , frigida  exhibita  vomitum  plus  i nei  - 
tant  , calida  veio  repi  iiuuut.  lluinorem  calìduin  iu  causa  esse  co- 
ti) Mancano  (piatirò  laico.  Il- 
(a)  Dalla  Piaciuta  ili  Ai.  Maloftrio  p.  u 
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gnoscis,  quia  vomitus  coleram  habet  admixtam  , et  est  qnandoqui- 
dem  croceo  colore  tinctus  , quandoquidem  viridi  secundum  diver- 
sas  colere  differentias,  et  amaritudine  oris.  Solam  caliditatern  sine 
humiditate  cognoscis  ex  ca  liditate  et  ardore  stomachi,  siti,  sicci- 
tate  oris,  nec  vomitus  colericum  humorem  habet  admixturn  , nec 
aliquo  predictorum  humorum  est  tinctus,  calida  exhibita  vomilum 
plus  incitant,  frigida  vero  reprimuot.  Desupertluitate  ciborum  et 
acuinine  ipsorum  certifkamur  patientis  indicio,  quia  fatetur  se  ni- 
inium  amedisse,  vel  salsa  acuta  etacrumina  intulisse.  Deacumine 
medicine  certiGcamur  patientis  indicio,  vel  etiam  medici,  quia  fa- 
tetur se  acutam  medicinam  recepsisse,  vel  medicus  se  dedisse. 

Cura.  Prenotandum  est  quod  si  frigiditassola  sine  humiditate  sit 
causa,  velcumhumiditite  , eadem  est  cura  , exeepto  quod  super- 
flua humor  est  purgandus  , quum  est  in  causa.  Idem  dico  quando 
fitex'sola  caliditate  , vel  cuna  humiditate.  Si  igitur  frigidus  vel  ca- 
lidus  humor  superhabundet  competenti  medicina  , et  competenti  e- 
ducatur  ratione,  quemadmodumsepius  ostendimus,  deinde  localti 
bus  insiste  adiutoriis  Contra  frigiditatem  hec  fiant;  Pulvis  cimini 
baccarum  lauri  , masticis  et  olibani  stomacho  oleomuscelino  tepi- 
do, vel  laurino  vel  saltem  communi  decoctione  pulegii  inuncto  su- 
perspergatur  , deinde  lana  calefacta  vel  stupa  superponatur.  Aliud 
in  oleo  muscelino  calido  resolvatur  tyriaca  et  addito  pulverenucis 
nauseate  et  ligni  aloes  more  emplastri  superponatur.  Aliud.  Pulvis 
aloes  distempeiatus  rum  albumine  ovi  ori  stomachi  cathaplasme- 
tur,  deutur  etiam  electuaria  calida  et  confortativa,  et  vinum  deco- 
ctum  masticis  et  nucis  muscate.  Contra  caliditatern  simila  cum  al- 
bumine ovi  distemperata  ori  stomachi  cathaplasmetur.  Aliud.  Re- 
solvatur mastix  super  tegulam  calidam  et  carta  inducta  stomacho 
superponatur.  Aliud,  rose,  galle  , mirtus  , cortex  quercinus  bul- 
liant  in  aceto,  etspongia  marina  in  eosepiusintincta stomacho  im- 
ponatur,  vel  in  aceto  decocte  rose  tantum  Aliud,  bolus,  mastix  , 
sanguis  drachonis  pulverizata  et  cum  albumine  ovi  temperata  super  - 
ponantur.  Aliud:  simila  cum  aqua  rosata  distemperentur,  et  addi- 
to pulvere  masticis,  coquatur,  et  detur.  Contra  vomitum  ex  cibo- 
rum superfluitate,  summa  et  precipua  cura  hec  est,  utaqua  in  mul- 
ta quantilate  pota  , digitis  vel  penna  ori  inmissa  vomitus  provo- 
cetur,  deinde  detur  aliquod  electuarium  conlortativum,  ut  diaci- 
tonilen  , vel  diamargariton.  Contra  vomitum  ex  acntis  cibis  pro- 
venientem fientque  dieta  sunt  in  cura  vomitus facti  ex cal...  Contra 
vomitum  ex  acumine  medicine  Hat  balneum  ex  aqua  pluviali,  deco- 
ctione galle,  rosa  rum  mirre  etfructuum  juniperi,  patienti  in  bal- 
neo  sic  locato  detur  in  potu  aqua  rosata,  decoctio  masticis  , pau- 
corum  gariofilorum,  nucis  muscate,  et  seminis  basilisconis,  valeut 
hec  remedia  non  tantum  conira  vomitum  , sed  etiam  contra  flu- 
xumventris  ex  acumine  medicine.  Gai  etiam  hoc  remedium,  rose, 
galle  et  tanacetum  bulliant  in  aceto,  et  infusa  spongia  epithimen- 
tur  fundus  stomachi  et  pecteu  propler  fluxum  ventris.os  vero  sto- 
machi propter  vomilum  Hoc  non  absque  ratione  intersercn  lum 
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arbitror,  quod  quidem  susceptas  medicina*  evomunt  , nullo  modo 
retincre  valentes.  Priusquam  igitur  talibus  exhibeatur  medicina  , 
emplasmata  constrictiva  , ori  stomachi  snperponantur,  suscepta  ve- 
ro medicina  ligentur  fortiter  extremitates  , acetnm  vel  succus  uve 
acerbe  oculis  infundatur,  utspiritus  ab  ore  stomachi  adlocumdo- 
loris  recurrant.  lnipso  etiam  impelu  vomendi  aqua  frigida  repen- 
te in  laciem  prohiciatur. 

I tfii/ì  ne  codem  M.  C Fit  vero  quandoquidem  ut  passionem  sto- 
machi assiduus  sequitur  vomitus,  qui  si  diuturnus  nimius  fuerit 
patientes  non  curantur  Si  vero  per  unum  mensem  vel  dnos  perseve- 
raverit,  hanc  curam  adhibebis.  Amidum  distemperatum  in  aqua  , 
in  qua  pul vis  cinnamomi,  nucis  muscate,  masticis  sit  coclus,  polui 
ofteras.  llem  panem  assatu  m,  cinnamomum  et  mentam  in  aceto 
bene  trita,  et  in  ilio  aceto  spongiam  bene  bullire  dimitte,  et  illurn 
calidum  stomaclio  superpone  et  mi rabiliter  vomitum  restringit. 
Item  aquam  in  ampullam  ponas  in  qua  sint  posita  pauca  masticis 
grana,  gariofili,  deinde  os  ampulle  rum  salvia  vel  rore  marino  per 
duos  vel  per  tres  dies  opilatum  dim  iti  as,  et  sic  hanc  aquam  assi- 
due potui  offeras,  vel  accipe  bolum  et  gummam  arabicam  et  coque 
in  aqua  et  illam  colaturam  potui  dato.  Bibant  etiam  cotidie cum  aqua 
pulverem  spodii  vel  teste  olle  nove.  Hoc  idem  facit  bdellium  di- 
slemperatum  in  aqua  in  qua  coquantur  bolum  vel  sanguis  dracho- 
nis-  Siropus  eliam  de  succo  dulcium  granatorum  fiat  et  bibilus  ju- 
vat.  Idem  facit  pulvis  berberis  etsumac  in  aqua  coctus,  et  potui 
datus,  dietnhis  eos  cum  subtilibus  et  cibis  sorbilibus.  Utantur  pti- 
sanoin  quo  sit  coclus  pulvis  cinnamomi  et  masticis.  Dabis  etiam 
oleum  calidum  cum  nauseata.  Si  vero  ex  vomitu  artificiali  vel  po- 
tione  in  hunc  usum  vomendi  prorumpant,  aquam  in  qua  pulvis  ma- 
sticis  et  gommi  arabici  coctis  fuerit  dabis.  Emplastrum  etiam  tale 
facias.  Pulverem  sandali  albi  et  rubei,  boli,  sanguiriis  draconis, 
cinnamomi,  masticis,  nucis  muscate  etgummi  arabici  distempera 
cum  jure  supradicto,  de  aceto  et  pane  asso  et  ciceris  facto.  Pannus 
etiam  intinctus  aceto  et  testiculis  superposilus  ad  hunc  vomitum 
et  quemlibet  alium  valet.  Prodest  etiam  ad  fluxum  sanguinis  per 
nares. 

ìlc.m  M.  Pelro  c le  codem.  Vomitus  si  sit  ex  humoribus  superfluis 
existentibus  in  stomacho,  fit  eliam  ex  defectione  virtutis,  et  ex 
vigore  nature  supeifiuos  humores  expellentes,  et  fit  in  cresi,  si 
fiat  in  cresi,  ex  infimo  cognosces,  si  allevietur  vel  omnino  curetur. 
Si  de  superfluis  sit  humoribus  , considera  ne  infirmus  multum  de- 
bili tetur  Si  non,  considera  quis  sit  humor.  Si  sit  colericus  purga 
cum  psillitico  etsimilibus  Si  fleumaticum,  cum  theodericon,  sto- 
malicon,  lerapigra  etsimilibus.  Si  debilitetur  multum  ut  dictum 
est  et  per  ista  non  eessaverit  , dabis  rosato m et  zuccarum  Tosatura, 
tetrafarmacon  , siropum  mirtinum  et  similia.  Dabis  etiam  suniac  , 
masticem  coctum  , gummam  arabicam  , berberis.  Hec  omnia 
contere  et  cum  ac  ito  vel  albugine  ovi  vel  aqua  rosata  temperata 
spongiam  mai  inani  in  accio  calido  infusati!  superpone  et  unguento 
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supradicto  decocto  unge.  Si  defectio  est  sapradicta  adjutoria  fa- 
cies , dabis  etiam  diamargariton  et  similia.  Si  ex  frigiditate  sit  di- 
stemperata  cibos  stipticos  comedant  , ut  sunt  pira,  coctam,  me- 
spila , pullos  assos  cum  supradicto  sapore  de  menta.  Jtem  dabis  a- 
midum  cum  frigida  , quod  contra  vomitimi  probaturn  est  Come- 
dant perdices  et  similia,  et  vinum  exile  biba  nt.  Dolor  stomachi  si 
ex  calidis  humoribus,  et  ex  ordinata  dieta  et  ex  indigestione.  Si 
sit  ex  humoribus  quod  cognosces  ex  dolore  ante  cibum  et  post  ci- 
bum et  ex  nimio  sputo,  superiori  cura  uleris,  que  dieta  est  in  do- 
lore capitis  facto  ex  humoribus  frigidis  exi  stentibus  in  stomacho. 
Si  sit  ex  indigestione  et  ordinata  dieta,  quod  cognosces  ex  acido 
ructu  et  dolore  post  cibum  curabis  eos  sic,  icrapigram  in  mane  cum 
calido  dabis.  Postea  cum  calidis  unguentis  stomachimi  unge  et  cum 
pulegio  et  origano  et  cimino  et  silere  montano  in  oleo  vel  vino  co- 
cto  stomachum  sacella,  eteeronium  superpone,  cibos  digestibiles  et 
calidos  comedant,  et  cum  ornili  cibo  ciminum.  Aquam  in  qua  semen 
inaratri,  anisi,  apii,  sileris,  ciminum  cocta  sint  bibant,  cum  vino 
diacalamentum,  triferam  et  similia  comedant. 

DeeodemM.l.A  (I)  Vomitum quocunque modo  fit  reprimit  istud. 
Ree.  anisi  3-  IT.  masticis  3 I.  zuccare  3.  fs.  da  in  succo  coctano- 
rum,  si  tamen  sit  cum  calore  da  sibi  siropum  factum  de  succo  co- 
ctanorum  et  succo  uve  acerbe,  vel  cum  aqua  rosata.  Diaporica  pro- 
dest  ei.  Apponatur  stomacho  cataplasma  factum  de  sandalis,  farina 
ordei  et  aqua  rosata,  vel  succo  solatri. 

Item  M B.  de  eodem.  Vomitus  quandoquidem  fit  ex  frigiditate, 
quandoquidem  ex  humorum  habundantia,  quandoquidem  ex  calidi- 
tate.  Si  fuerit  ex  frigiditate,  quod  declaret  urine  cruditas  et  ha- 
bundantia sputi  insipidi,  in  mane  detur  oximel  assidue,  et  purge- 
tur  si  non  multum  debilis  fuerit , cum  ierapigra  vel  agarico,  vel 
pillulis  aureis  vel  cochiis,  utantur  diacitoniten  calido,  vel  diacimi- 
nn,  vel  hoc  electuario,  confecto  ex  aniso  et  mastice,  et  zin/.ibere  aa. 
cum  mellc  confectis,  et  tantumdem  de  aniso  ponatur  quantum  de 
aliis  duobus,  etaccipe  5 III.  de  singulis,  et  de  menta  etiam  eodem 
electuario  tantum  ponatur  quantum  de  aniso,  et  apponatur  super 
stomachum  hoc  emplastrum  confectum  ex  menta,  thure,  mastice 
commixtis  cum  succo  rute,  vel  mente.  Si  vero  fuerit  ex  calore  quod 
cognoscitur  intensione  urine  et  salsedine  sputi  srve  amaritudine, 
expectabis  quousque  digesta  materia  pnrgetur  cum  psillitico  , vel 
diaprunis,  si  fortis  eger  fuerit,  postea  utantur  bec  electuaria  quod 
Ree-  rosas,  suniac,  spodium,  berberis,  aeatie,  masticis  aa.  g.  IH' 
conficiatur  cum  siropo,  qui  si  deest  horum  pulveribus  utantur,  pa- 
ralur  etiam  super  stomachum  hoc  emplastrum  quod  fit  rosis,  thu- 
re, farina  ordei  distemperalis  cum  albumine  ovi  et  aceto.  Si  vero 
ex  repletione  fit  vomitus  quod  cognoscitur  ex  urine  pinguedine , 
purgabis  humorem  qui  est  in  causa  secundum  quod  vestrum  judi- 
ciuni  videbit,  et  digestibilia  comedant,  postea  predirla  emplastra 

(i)  Dal  Lib,  Aur.  di  Costantino  cap.  23.  pag.  178.  R. 
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adhibeantur.  Sunt  et  alia  vitia  stomachi  et  apostema,  paralis,  etc. 
de  quorum  curatione  in  passionibus  et  in  viatico  et  in  libro  stoma- 
chi invenies.  Ad  vomitum  restriogendum  accipe  oleum  et  acetura 
et  simul  bullias,  deinde  spongiam  intingas  et  pectori  superponas, 
et  restringetur.  Ad  nimium  vomentes  nepitam  coque  in  lacte  ca- 
prino et  sic  bibant  probatum  est. 

Item  ad  vomitum  nimium  (1).  • • • 

in  aceto  bulli  et  patienti care 

Item  ad  vomitum  reprimendum 

bibe  per  V.  dies  probatum  est. 

De (2)  Ad  dandum  vomitum  . . 

melle,  et  plenum  ovurn  vino , et  plen  . . 

co  ebule  accipies  et  ,dabis  ei  bibere , . . 

em  et  ad  ventris  solutionem.  Accipe  succum et  suc- 

cum  malve,  et  adeps  vetus  hec  omnia  fac  bullire  fortiter  et  dabis 
bibere.  Emplastrum  solutivum,  ventrem  deponit  et  vomitum  facit, 
fetus  mortuum  de  ventre  mulieris  ehicit.  Conficitur  cum  melle  et 
omni  tempore  pa ra tu m habeas  Si  super  stomachum  posueris  vo- 
mitum facit.  Si  super  umbilicum  ventrem  solvit,  si  super  renes, 
ventrem  stringit.  Si  Temine  super  pectinem  positum  fuerit,  fetus 
mortuum  ehicit,  postquam  ejicerit  statim  tolle  emplastrum.  Ree. 
elacteride  3.  IH.  ciclaminis  3.  HI.  succi  ellebori  nigri  3. 1.  colo- 
quintide interioris  3.  Yl.  coconidii  5 HI  scamonee  3.  II.  succi 
titimalle  3.  Yl.  terebinthine  3 IV.  mellis  quod  satis.  Yomitus  pa- 
triarche  : Ree-  tapsie  libram  I.  croci  africani  librarci  fs.  asari  g.  IV. 
cinnamomi  3.  11.  cataputie  mundate  g.  mellis  asarini  quod  satis, 
quod  si  non  habueris,  habeas  mel  salmacinum,  in  quo  bullias  aquam 
salsam,  quod  valde  bonum  est,  addatur  in  confectione  esule,  ca- 
staneole,  polipodium,  nucis  muscate,  ellobori  albi  et  coconidii,  se- 
minis  atriplicum,  semen  radicis,  flores  genestreaa.^.  I.  Ad  vomi- 
tum valet  pulvis  ellebori  albi  cum  oleo.  Idem  pulvis  sternutare 
facit.  Viridis  vomitus  , nisi  Hat  ex  medicina  semper  signum  mor- 
tis , et  in  omni  etiam  purgatione  pessimus  est  viridis  color  , nisi 
fiat  ex  medicina,  quia  et  non  fluxu,  et  in  urina , et  in  vomitu  , et 
in  sputo. 

De  cadentibvs  de  allo.  Si  alicui  acciderit  sive  ex  nimio  pondere 
sive  cadat  ab  alto  rupisse  carnem  sive  costas  plicuisse , primo  die 
fac  eum  minuere  per  antipasim  I.  si  doleat  in  una  parte,  e contra- 
rio minuetur,  si  in  ambobus,  de  ambabus,  postea  in  crastino  ubi 
dolor  erit,  super ponatur  hoc  emplastrum  usque  ad  quiuque  dies, 
quod  Ree.  masticem,  bolum,  olibanura,  picem  grecam,  quibus  pul- 
vei  izatis  distempera  cum  albugine  ovi , cum  istis  etiam  ponatur 
farina  frumenti  vel  ordei,  et  more  emplastri  usque  ad  quinque  dies 
superponatur.  n 

De  dolore  inleslinorum  M.  Piai.  (3)  Dolor  intcstinorum  multis  de 

(1)  Foglio  laccruto.  II. 

(2)  AI  murgino  vi  è segnato  T (Trottila)  II. 

(3)  Dulia  Piaci  ca  di  M«  Platcari*  pog,  179!},  H. 
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causis  habet  Gerì , ex  grossa  ventositate  interclusa  distendente,  ex 
liuraoribus  calidis  et  frigidis  absque  apostemate  distcndentibus  , ex 
apostemate  per  motum  ebullitionis , fìt  etiam  per  eompressionem 
ex  opilatione  colli  vesice,  eo  namque  opilato  retinetnr  urina  , di- 
stenditur  vesica  , que  distinta  et  repleta  colcm  intestinuni  quod 
sibi  adjacet  comprimit,  quo  compresso,  feces  transitum  non  haben- 
tes  retinentur,  ex  quarum  retentione  et  ventositate  distensio  se-r 
quituret  dolor.  Dolor  intestinorum  secundum  temporum  diversi- 
tatern  et  locorum  diversa  sortitur  nomina,  dolor  ni  mi  rumi  existens 
in  gracilibus  intestinis  super  umbilicum  stophicus  dolor  dicitur , 
yliacus  ab  yleon  intestino  et  non  a gracilibus  intestinis  ut  quidam 
mentiuntur,  unde  constat  intestinum  tortuosum  et  involulum  in 
quo  dura  egestio  residens  yliacam  inducit  passionem,  et  lit  dolor 
yliacus  in  lateribus  ab  umbilico  inferius,  dolor  vero  colicus  fìt  ex 
causa  in  colon  intestino  evistente,  et  sentitur  dolor  in  longum  ab 
umbilico  usque  ad  pectinem,  ante  et  retro,  distinguende  sunt  igi- 
tur cause  persigna,  ventositasex  rugituet  gurgulatione  et  multo 
sonitu  decermtur.  Humor  vero  fiigidus  cognoscitur  ex  multa  ven- 
tris  constipatione,  urina  discolorata  et  turbata,  eructationibus  aci- 
dis,  vel  insipidis,  siti,  vel  nulla  vel  per  modica,  et  ex  hoc  quod  in 
seue  fleumatico,  tempore  frigido,  ratione  frigida,  ex  usti  frigido 
ethumida  dieta  solet  hec  passio  provenire.  Humor  caiidus  signi- 
ficatur  esse  in  causa  ex  dolore  acuto  et  purgitivo,  siti  multa,  febri 
quandoquidem  esistente,  urina  colorata  et  tenui,  et  ex  hoc  quod 
in  juvene  colerico  simili  regione  ex  usu  calido  et  sicca  dieta  cou- 
suevit  passio  accidere,  doloris  ex  apostemate  facte  et  per  compres- 
sionem  ex  opilatione  colli  vesice  signa  causas  et  curas  ex  propriis 
requiratis  capitulis. 

Cura.  Dolor  factus  ex  ventositate  et  ex  frigido  humore  similiter 
curatur,  hoc  prenotata  quodcontra  ventrem  diaforetica  magis  et 
extenuantia  ventositatem  sunt  adhibenda,  contrarium  humorem 
evacuantia.  Locus  igitur  doloris  priu«  ungatur  dialtca,  deiude  ali- 
quo  calido  unguento  aureo  Fiant  suppositoria,  quorum  diversi- 
tates  in  litargia  docuimus.  Fiat  eis  tale  balneum,  mercurialis  vialis, 
senaciones,  portulace  viridis  vel  sicce,  bulliant  in  aqua  et  addita 
copia  patiens  intret,  cui  exeunti  fiat  clistere  prius  mollitum  ex  de- 
coctione  malve  et  furfuris  vel  ordei  addito  melli  et  oleo , deinde 
inorditivum  simulet  molliti  vani  ex  aqua  decoctionem  mercurialis 
vialis,  addito  sale  et  melle  in  qua  resoluta  sit  benedicta,  scamonea, 
vel  aliqua  alia  medicina,  frigidi  humoris  purgativa.  Vota  quidem 
a principio  utuntur  clisteri  morditivo,  unde  plus  storierà  desiccan- 
tur  et  inde  plures  succurabunt,  unde  principio,  quod  in  tali  causa 
etsimilibus  nullus  presumat  facere  clistere  niorditivum  nisi  pre- 
cedat  mollitivum,  est  igitur  clisteris  beneficio  ventris  effeclum  pro- 
curandum,  detur  benedicta  cum  diamargariton  , vel  dentur  pillule 
convenientes  ad  arlheticam  quarum  receptio  in  tractatu  arthetice 
scribetur,vinum  decoclum  fruticum  vel  ipsius  ligni  multum  conlert, 
fila  cruda  bullant  in  aqua  cum  cinere  et  oleo,  et  calidura  ventri  au- 
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te  et  vetro  , cathaplasmetur  sepe  , ungantur  unguento  stephauo- 
nis,  quoti  sic  fit,  ficus  sicce,  uve  passe,  sebesteci,  benedicta  ur  . . 
squilla  vel  cepa  communis  in  vino  forti  et  oleo  triduo  temperen- 
tur,  deinde  fiat  veheraens  decoctio,  coletur,  colature  addatur  pul- 
\is  camaridarum,  euforbii,  castorei,  sulphuris  vivi  et  addita  cera 
fìat  unguentum,  quo  ungatur  patiens  ad  solem  vel  ad  iguem.  Aliud 
proba  lum.  Pulvis  cicadarum  et  antimoniura  detur  in  potu  cuna  vi- 
no, in  equa  quantitate,  sed  quantitas  oculis  non  pondere  decerna- 
tur,  quia  antitnonium  ponderosura  est  et  ejus  parva  quantitas  pre- 
ponderat  maxima  quantitate  pulveris  cicadum  , hoc  experimento 
quidam  sacerdos  omnes  fere  curabat  ab  hac  egritudine  in  terra  la- 
boris.  Si  humor  calidus  fuerit  in  causa,  fiat  inunctio  loco  patienti 
ex  oleo  violaceo,  fiat  suppositorium  ex  solo  lardo,  detur  aqua  de- 
cocta  violarum  etprunorum  Vel  fiatsiropus  in  tali  aqua  additis  se- 
minibus  citroli,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite,  fiat  clistere  et 
leve  et  mollitivum,  et  cum  ceperit  asselare  purgetur  vel  cum  de- 
coctione,  vel  oxi  laxativo,  vel  cum  electuario  frigido.  Vidi  quos- 
dam  ex  calida  materia  laborantes,  quibus  cum  localia  nil  prodes- 
sent  remedia  aqua  frigida  in  multa  quantitate  potu  mox  confere- 
bat,  vel  eliam  super  caput  vel  super  ventrem  infusa. 

De  eoclern  t\i  C.  Yleos  est  intestinorum  obvolutio,  que  quando- 
quidem  ex  interclusa  fit  ventositate,  quandoquidemex  humoris  ha- 
bundanlia  , quandoquidem  ex  renum  lapide.  Si  ex  ventositate  pa- 
tiuntur,  calide  unctioues  sepe  facte  liberant  patientem,  vel  spon- 
giam  coctam  in  oleo  et  vino  super  pectinem  pone,  aut  sacellura  de 
sale  et  milio  et  oleo-  Bibant  etiam  decoctionem  anisi,  feniculi,  vel 
accipiant  justinum  vel  philoantropos  vel  silonium,  vel  triferam  ma- 
gnalo. Si  ex  humiditate  passio  luerit,  da  catarticum  imperiale  so- 
lutum  vel  ierapigram  et  liberabitur.  Si  ex  lapide  renum  contigerit 
quod  ex  harena  in  urina  apparente  perpenditur,  pulverem  factum 
de  saxifraga, grano  salis,  lapide  litii,  meu,  et  semine  edere  et  se- 
mine petroselini.  potui  dabis.  Si  non  asselaverintel  debiles  fuerint, 
hoc  clistere  facies  Malvalli  et  salem  in  aqua  bullire  dimitte  et  in 
eoium  colatura  catarticum  imperiale  distempera  et  clisteriza  , vel 
facias  aliud  clistere  de  petroleon  vel  oleo  pulegino,  vel  accipe  poli- 
podium  aguricum  et  mercurialem,  trita  in  aqua  coquantur  , et  ap- 
posito oleo  muscelino  vel  pulegino  cum  catartico  vel  benedicta  ini- 
ciantur  Si  eis  urina  negata  fuerit,  sine  omni  liquore  senacionem 
i.e.  nasturcium  aquaticum  vel  partiarum  in  olla  calefactara  pedi- 
ni superpone.Hocidem  facit  spongia  in  vino  etoleoetsalebullita  et 
calida  superposita,  et  patientem  sedere  sepius  facias  in  calida  aqua  in 
qua  multi  caules  codi  fuerint  vel  in  decoctione  senecioni  ,unganlur 
reries  et  pecten  oleo  pulegino  vel  agrippa,  vel  vermes  terrestres 
in  oleo  coctos  super  pecten  pone,  aquam  etiam  decoctam  seminis 
citroli,  melonis,  cucurbite,  vel  saxifrage  vel  etiam  oleum  comuni- 
ne  potui  dato  Eis  etiam  tale  facias  clistere  Accipe  semina  diure- 
ticarum  herbarum  vel  radices  earundcm  et  coque  ad  medielatern 
et  in  earurn  colatura  benedicta  apposita  per  clistere  iniciatur.  Eis 
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etiam  facias  clistere  de  pctroleo  ve!  pulegino  vel  muscelinonut  oleo 
in  quo  pulvis  coquatur  saxifrage.  Si  vero  hi  bene  in.  (1). 
et  inde  multimi  doluerit a(l 

clisteria  predicta , . !!.*.*  predieta 

caulium  decoctio.  Si  vero  lotus  dol |ilpj3 

adhucfractus  non  fuerit,  ut  frang. * ’ . ùs  rènes 

calidis  unguentis.  Dabis  etiam  ei  philva 

pulverem  predictum  de  saxifraga,  et 

tepide  litii  et  cum  semine.  Lapis  etiam  vesice  si  parvus  et  ...  . 
fuerit,  medicinis  predictis  curari  poterit. 

Deeodem  M.  P.  Yleos  dolor  est  intestinorum  nascens  in  intesti- 
no vel  ex  frigidis  humoribus,  vel  ex  lapide  in  renibus,  vel  in  vesica, 
cujus  causa  diversis  modis  est  quod  cognosciture.x  calidilate  siti  et 
tumore  in  ventre,  cataplasmabis  cum  fenugreco  et  semine  lini  et 
malva.  Postea  dabis decoctionem  cassie  fistule  cum  vivibaet  pru- 
nis  et  violis  Clisterizabis  hoc  clistere.  Malvam,  violam,  semina 
lini,  ordeum  tritum,  cum  aqua  marina  bullire  facias,  et  succum 
mercurialis  et  oleum  puleginum  et  sic  inice.  Si  de  crudis  humori- 
bus fuerit,  cognosces  ex  frigiditate,  et  sin&tumore.  Curabis  hoc 
modo.  In  primis  balneum  in  cuva,  cum  savina  vel  junipero,  saliva, 
ruta,  rore  marino,  pulegio  et  similibus  facies.  Si  ex  lapide  fuerit, 
adde  radices  brusci, asparagi,  gramina  senecionis  et  similia,  et  in  ea- 
dem  cuva,  oleo  pulegino  inunge,  et  marciatoli , muscelino  oleo  ar- 
rogon  agrippa,  et  similibus,  et  ibidem  da  ei  ierapigram  paulinum 
et  similia  cura  calidà.  Si  non  asselaverint,  clistere  tale  facies  : Sal- 
gemmam,  nitrum,  yiros,  agaricum,  squinantium  , timum,  scmen 
feniculi  et  radices  ejus  et  malvam  in  aquam  marinara  bullire  fa- 
cias, et  colatam  per  instrumentum  inice.  Postquam  cessa  verit  dolor, 
purga  cum  paulino,  et  iera  et  similibus.  Si  ex  lapide  sit,  superio- 
rem  cuvam  fac  et  unguentis  unge,  et  justinura  et  philoantropos  et 
similia  dabis,  et  pulverem  istum  quod.  Ree  lapidem  lincum,  gra- 
nimi solis,  saxifragam  et  feniculum,  semen  apii  et  radicem,  succum 
senecionis,  et  similia.  Sacellabis  cum  paritaria, absinthio,  pulegio, 
milio,  et  similibus  calefactis  in  olla  sine  aqua.  Senecio  coctus  in  vi- 
no et  oleo  valet.  Stercus  columbinum  dabibere,  probatum  est.  Die- 
ta : Si  de  apostemate  fuerit,  ptisanum,  lac  amigdalinum,  lac  se- 
minimi citroli,  melonis,  cucurbite,  scariolas  et  similia  comedant. 
Si  de  viscosis  humoribus  sit,  vel  de  lapide,  pullos,  fasianos,  per- 
dices,  carnem  arietinum  cum  ovina  comedant  et  carvi  et  asparagos, 
bruscos,  boragines,  maratrum,  apium,  petroselinum,  seneciones, 
sclobones,  i.  e.  liquiritium  et  sorbas,  aquam  diurnam  bibant  cum 
vino  exili. 

M.  LA.  deeodem.( 2)'Dolor  yleos  aut  est  ex  acutis  humoribus,  vel 
frigidis.  Si  est  ex  frigidis,  fac  illa  que  dicemus  in  colica.  Juvat  ad 
hoc  pigra  vel  istud.  Ree.  mirobalanorum  citrinorum,  nidi,  cinna- 

( i ) Foglio  laceralo  U . 

(2)  Dal  Lib.  Jur,  di  Costanti  cap,  61.  pag,  19%.  tulio  il  capitolo  col  (itolo 
Da  Ileo , R* 
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moini,  annotili,  cardamomi , diptampni,  cassie,  mastici*,  «tnoos, 
apii  nnratii.  seminis  anisi  aa,  3- VI.  epitimi  5 XII.  scamonee  3, 
X.  tur  bit  5.  XVi,  spice  calamenti  aa.  3.  HI  3.  IH.  recare  librarti 
fs.mellis  quod  satis.  Prodest  ad  hocdiathessaron.diaciminum,  da  sibi 
pjllulas  istas.  Ree.  scmen  apii,  anisi,  feniculiaa.  3.  U.  spice,  car- 
pobalsami,  aa.  3- 1.  et  fs.  piperis  longi  et  a Ibi,  zinzimberis,  piretri, 
aa.  §.  fs-  raasticis,  rose,  salgemme,  aa.  3.  I.  fs.  cimini  3«  U.  mellis 
quod  satis.  Accipiatur  cum  scamonea  prò  virtute  infirmi,  et  seeun- 
dum  etatem  yleos  est  ex  apostemate,  et  nii  amititur  per  inferio- 
rem  partem  sedstercus  per  vomitum  emiltitur  et  urina  spissa  est 
et  rubea,  mortem  pronuntiat,  maxime  si  pauca  eit.  Si  vero  ex  ca- 
lidis  et  aeulis  humoribus  vel  apostemate  calido  prius  minue  basi- 
licali! in  manti  vel  in  brachio  si  apostema  est-  Si  autem  non  est  ex 
apostemate,  da  hoc  catarticum  sepe.  Ree.  succi  solatri  codi  et  co- 
lati vel  scariole  librami,  et  fs.  Mittatur  in  ea  cassia  fistula,  mediti- 
le 3.  fs.  mirobalanorum  citrinorum  corticis.  %.  li.  manne  9 III. 
hoc  omnia  in  aqua  maneant  die  ac  nocte,  exceptis  manna  et  cassia 
que  non  nisi  mane  debent  in  ea  dissolvi  et  colari.  Tandem  ini tia- 
tur  in  ipsa  aqua  pigra  et  trifera  sarracena  mensqra  unius  mie is, 
inde  sumatur  et  bibatur. 

Ilem  de  eodem  M.  B.  Yliace  passionis  hec  sunt  signa  , vomii  113 
frequens,  dolor  ventris  nimius  et  tortio,  differt  a colica  passione, 
quia  colica  fit  in  intestino  inferiori,  hec  ve  ro  in  superioribus  gra- 
cilibus,  scilieet  hec  fit  ex  apostemate  in  na  to  vel  ex  crudis  humo- 
ribus, et  ibidem  retentis.  Si  vero  ex  apost  e mate  quod  vero  fit, 
bis  signis  cognoscitur  cum  precedentibus,  s cilicet  siti  in  uva,  veu- 
tris  tumore  et  intensione  urine,  primum  sanguis  de  vena  extraha- 
tur,  delude  detur  apozima  confeclum  de  cassia  fistula,  viola  et  man- 
na. Fiat  etiara  eis  clistere  ex  eorum  decoctione  cum  farina  ordei. 
Quod  si  ex  humoribus  viscosis  sitquod  sine  frequentibus  signis  per 
precedentia  cum  urina  remissa  dinoscitur,  eadem  cura  prò  , . . 
adbibenda  est  que  in  colica. 

De  eod-e-n  irot.  Ad  removendum  dolorem  ylii  fac  clistere  de  mol- 
le solo,  vel  cum  pulvere  atramenti  et  auri  pigmenti  et  decoque  in 
patella  usque  ad  spissitudinem  vel  tangelardum  iu  melle  et  puh'e- 
ro  atramenti,  deeoctis  et  tepidis,  et  pone  iutus  desubtus.  Item  Gt 
clistere  de  felle  tauri  superius  ligata  et  decocto  in  aqua  usque  dum 
bulliat,  el  deinde  siccato  in  aere  sicco,  postea  fiant  inde  pillole  et 
subponuutur.  Ventositatem  habentibus  valet  potus  nque  calide  in 
m.iue.  Contra  yliacam  passionem  aspaltum  cum  oleo  tritum  dabis 
J.ioere . hoc  modo  fortuis  invenimus  quia  solvi  nodos  et  ventrein 
movet.  Flectuariuui  ad  voutositatem  et  dolorem  ylii , et  mundifì- 
calionern  pectoris:  Ree.  dragaganti,  liquiritii,  masticis,  cardamo- 
mi, «misi,  carvi  aa.  3 l.  mellis  quod  satis.  Contra  yliacam  passio- 
nem aecipe  paniarimn  vel  arthemisiam  cum  oleo  et  melle  et  coque 
iu  modino  unguenti  et  pone  super  pectinem.  Ad  idem  si  sit  de  fri- 
giditale,  pini  itnum  valet  decoctum  spondilidou  quod  volde  diuruum 
est.  Ad  idem  eliam  valet  parum  de  radice  iari  triti  et  datum  cum 
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\ino  quia  multum  extenuat  ventosilatem  Ad  idem  etiam  valet  pul- 
' is  acori  cum  vino  cnlido  datus.  In  yliaca  passione  ei  in  litargica  et 
quorlcunque  aliquis  nimium  dormiat  ex  aliqua  (dej  causa  et  in  a- 
nadropha , i.  e.  nimio  vomitu  , faciendum  est  acerrimum  cliste- 
re (I). 

De  eolica  passione  HI.  C.  Colica  passio  est  dolor  ex  viscoso  fleu- 
mate  in  colo  intestino  collecto  factus,que  difficile  curatur.  Huic  ta- 
men  unguentis  calidis  subvenies  et  oleis  calidis,  assidue  ungendo 
pedinerò  patienlis.  Dabis  etiam  frequenter  ierapigram  simplicem 
cum  calida,  de  eodem  etiam  clistere  factum  mirabiliter  prodest. 

1/emM.  Petro  de  eodem.  Colica  est  dolor  intestmorum,  qui  est 
circa  umbilicum  qui  aliquando  fit  ex  calidis  humoribus,  aliquando 
fit  ex  frigidis.  Cum  autem  cognoveris  hoc  esse  ex  frigidis,  da  ie- 
rapigram galeni  simplicem,  dabis  etiam  theodericon  ypericon,  ie- 
ralogodion  et  eleduarium  diaciminum,  zuccara  conditum,  et  un- 
guentis dictis  in  yleon  unges,  et  clisterizabis  cum  supradidis.  Si 
autem  ex  calidis,  dabis  triferam  sarracenam,  pillulas,  decodione 
tamarindorum,  et  cassie  lìstule  et  mirobalanorum. 

De  eodem  HI.  I.  A.  Colica  sanabis  sic  si  ex  humore  sit  frigido, 
vel  crossa  ventositate,  da  pigram  vel  pillulas  cochias,  deinde  dabis 
sucrigine,  vel  Glonium,  cum  vino,  in  quo  anisum,  ciminum  et  ruta 
sint  coda,  da  ei  diaciminum.  Caveat  a leguminibus,  a frudibus,  a 
caseis,  et  a rebus  ventositatem  generantibus,  da  ei  diacalamentum 
vel  triferam  magnam. 

ItemM.  B.  de  eodem.ft)  Colica  est  passio  in  intestino  colon,  sive 
intestinis  illi  vicinis,  a quo  dicitur  colica  , hoc  intestinum  ano  est 
continuum,  hujus  passionis  signa  sunt  hec.  Punctio  sub  umbilico  , 
tortiones  et  dolores  , et  fastidium  , vomitus  etiam  in  quibusdam  , 
hujus  sunt  diverse  cause,  repletio  et  inflatio  cum  ventositate  et  vi- 
scoso fleumate,  aggregatio  egestionum  ibi  existentium  , cum  duri- 
tia  ex  calore  et  siccitate,  sicut  ex  febri  et  stipaticis  cibariis,  utrae- 
spelis,  caseo  et  similibus,  vel  ex  apostemate  ibidem  innato.  Quar- 
ta repletio  coli  est  ex  lumbricis.  Quintana  notat  constantinus  in  via- 
ticum,  que  in  via  est,  quatuor  predidarum  defeclus,  scil.  sensus, 
quando  scilicet  intestinum  non  sentit  , sed  gravari  egestionibus  , 
unde  quia  intestinum  non  potestà  se  expellere  egestionem  , quia 
non  sentit,  sequitur  postea  dolor  et  tortio.  Si  vero  fuerit  ex  visco- 
so fleumate  quod  dinosciturex  viscosis  et  fleumaticis  egestionibus 
et  quia  est  sine  siti  indigestio,  et  ventositas  multa,  primum  unga- 
tur  locus  ex  marciatoli,  vel  arrogon,  vel  dialtea,  vel  hoc  : rulam 
agrestem  coque  vel  domesticarli  in  oleo  et  sanguine  porcino  , vel 
butyro  cum  rodicibus  adde  decodioni  cerato  liquefadam  , et  hunc 
pulverem.  Bec.  calcem  vivam,  piper,  nitrum,  euforbium  , pire- 
trum,  sinapim,  sulphnr  vivum.et  fecem  vini  assali.  Exhis  facun- 
guentum  vel  emplastrum,  si  spissius  feceris,  deinde  purgeturcura 

(i)  Mancano  7 linee  H. 

(a)  Dal  lÀb.  Jur.  di  Costantino  cap-  aii.  pag.  177.  H. 
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ierapigra,  vel  theodericon,  vel  pilliilis  cochiis,  vel  pillulis  de  se- 
i spino  quc  precipue  sunt  ad  hoc.  Ree.  sapini,  turbit  , aloesaa.  3, 

I.  cacabre  , f'rondium  titimalli , polipodii  , sticados  aa.  3.  II.  sa- 
minis  cicute , bdellii , castorei  , hermodactilorum  , masticis , ca- 
laroenti,  opoponaci»,  sarcocolle,  apii  , maratri , anisi,  tapsie,  aa. 
3.  I.  tempera  cu m succo  calamenti  , utatur  etiam  diacalamento  , 
diacimino  , trifera  magna  , diaspermaton  , diatessaron  et  tyriaca 
magna.  Cufe  vel  ventose  ignite  sine  scarificatone  super  locum  do- 
lenlem  posite  multum  conferunt.  Confert  iterum  valde  miliumas- 
suni  cum  panno  super  stornachum  positum.  Idem  facit  subfumiga- 
tio  cum  vino  lateribus  infuso.  Idem  facit  sub  spongia  in  oleo  calido 
et  vino  in  quo  coctum  sit  ciminum  intincta  et  expressa  et  super  sto- 
machum  posita  , vel  super  locum  dolentem.  Oleum  etiam  in  quo 
coctum  sit  spolium  serpentis  precipue  valetad  ungendum  locum  et 
de  eodem  spolio  cum  carne  salsa  Ras  emplastrum.  Ree.  elacterii  , 
scammonee,  coloquintide,  fellis  taurini  aa.  g.  I.  oleum  cere  quod 
satis.  Fiat  etiam  suppositorium  ex  bdellio  , nitro  , coloauintida  , 
diagridio  cum  melle,  vel  felle  taurino  confectis,  vel  hoc.  Ree.  opif . 
diagridii  aa  3.  III.  cimini,  ellebori  nigri,  gummi  arabici  aa-  3. 

II.  confine  cum  lacte  mulieris.  Fiat  etiam  clistere,  mirobalani,  sai- 
gemme,  ammoniaco  , scammonee  cum  cimino  in  aqua  coquantur 
panini  et  aqua  colate  per  clistere  iniciatur.  JDecoquuntur  etiam  mel 
in  sartagine  cum  sale  usque  ad  spissitudinem.  Fiant  inde  magda- 
liones  in  modum  candele  et  permittantur  indù  rari  et  postea  subpo- 
nantur.  Si  vero  fuerit  colica  ex  apostemate  quod  cognoseitur  ex 
duritia  loci,  tactui  nostro  subjacentis,  et  per  sitim  et  urine  inten- 
sionem  et  febrem,  flebotometur  de  brachio,  et  deinde  succus  so- 
latri et  lactucarum  detur  ad  bibendum  frequenter,  detur  et  cassia 
fistula  in  aqua  distemperata,  cum  perdicis  succis.  Fiat  eteis  cliste- 
re ex  decoctione malve,  lactuce,  cum  furluris  colatura.  Si  vero  fue- 
rit ex  duritia  squibalorum  retentorum  quod  dinoscitur  exslipti- 
cisprius  commestis,  vel  febrili  calore  precedente  , vel  quia  lolite 
ante  non  asselaverit  fiant  cl  isteria  mollificati  va,  ex  malvis  , mer- 
curiali, sale,  oleo  et  similibus.  Si  autem  ex  lumbricis  quod  cogno- 
scitur,  ex  signis  lumbricorum,  eadem  cura  a bhi  bea  tur  queet  lum- 
bricis. Signa  vero  lumbricorum  sunt  quod  quandoquidem  quosdani 
egerunt,  contingit  etiam  quibusdam  eos  per  vomiium  emillere  , 
pruritum  in  summitate  narium  sentiunt  , macilenti  sunt  et  palli- 
di, vigilias  patiunlur,  tortiones  in  ventre  habent  et  subito  clamarli 
fastidiano  etiam  incurrunt. 


Oc  sth.  Sitis  aliquando  fit  ex  spiritualibus  , ut  ex  nimia  cordis 
distemperantia,  et  pulmouis,  in  calore,  cui  mogis  conferì  inspira- 
10  frigidi  aeris,  et  humida  quedam  medicina  interius  recepta  , et 
ideo  magis  degere  circa  fontes  et  fluvios  , fit  quandoquidem  sitis 
a stomacho,  et  Urne  fit  a calore  cum  humiditate.  Si  ex  calore  si- 
ne humiditate  deest  faslidium,  ethis  magis  conferì  dieta  frigida  , 
ut  lactuce,  portulace,  cucumeres,  et  similia.  Conferunt  otiarn  ele- 
ctuana  frigida  ut  rosala  ....  Iriasandalum,  et  similia.  Confert 


260 

‘ tiam  aqua  frigida  bibita.  Quando  vero  fit  ex  calore  rum  liumidi* 
tate,  fastidi um  paliuntur,  fit  autem  ex  colera  rubea  et  ex  fleumate. 
Sl  e*  colera  rubea,  os  liaberrt  amaricatum.  Si  fit  ex  salso  Uea- 
mnle,  in  ore  scntilur  salsedo.  Si  fit  ex  colera  rubea  , siropis  t'ri- 
gidiset  electuariis  et  ptisana  est  utendum  , et  herbis  frigidi?  ut 
portulaca  et  similibus.  Estetiam  purganda  colera  rubea  cuoi  trifo- 
ra sacracene  vcl  psillitico,  vel  diaprunis,  vel  apozemate  predictoad 
coleram  rubeam  vel  cum  vomitu  andree  superius  posito  , fleuma 
vero  salsum  purgandum  estapozimatc  predicto  in  tractatu  febrium 
ad  purgandum  fleuma  vel  coleram  rubeam.  Tenendi  sunt  trosisci 
isti  sub  lingua  qui  sic  fiunt.  Accipe  portulace,  seminis  cucuraeris, 
dragaganti  aa.  5 IH.  seminis  melonis,  cucurbite,  lactuce  , viole, 
sandali,  gommi  arabici  , anisi  , psillii  aa.  3.  11.  fac  pulverem  et 
tempera  cum  aqua  rosata,  vel  sub  mu.scellagine  psillii  et  forma  in 
modum  fabe  et  pone  sub  lingua  Fit  etiam  sitis  ex  nimia  comme- 
stione et  potione  , quam  solvit  sompnus  et  abstinentia  propter  ni- 
nnaci nimirum  in  stomacho  congeriem  ciborum  ganeratur  multa 
fumositas,  naturalis  namque  calor  movet  cibaria  et  genera  multarti 
fumositatem  ventositatem  quam  non  potest  consumere,  queexistens 
circa  os  stomachi  sitim  facit,  quam  sitim  sompnus  solvit,  quia  in 
eo  calor  confortatur,  quia  poslea  solvit  ventositatem  et  digerit  ci- 
baria, unde  ypocrates:  Quicunque  noctu  sitiunt  si  superdormierint 
bonum  Idem  facit  abstinentia.  Sitis  etiam  quandoquidem  ex  di- 
stemperantia  renum  et  lumborum,  de  qua  dicetur  in  tractatu  illius 
egritudinis. Conira  sitim  vero  et  incendium  spiritualium  dabis  bi- 
bere  aquam  frigidam  in  qua  psillium  dìstemperatum  sit,  per  par- 
vum  spatium  autem  dragagantum  aut  gummi  arabicum  aut  zucca- 
re,  et  sitis  extinguetur,  cave  tamen  ue  in  primo  die  in  magna  des 
quantitate.  Ad  sitim  toleraudum  de  centaurea  cum  aqua  tepida  bi- 
be,  sitim  tollit,  stomachum  et  pectus  purgat.  Omne  gummi  conferì 
spirilualibus.  Tetrafarmaticoncontraomnemcalorem  corporis,  ma- 
xime plisicis,  ethicis,  sintheticis,  sitim  compescit,  debilitatos  ex 
longa  egritudine  reparat  : Ree.  rosarum,  cinnamomi,  liquiritii, 
zuccare,  seminis  cucunfteris  aa  § XXX.  vide,  gariofili,  spodii,  can- 
dì, seminis  melonis  purgati  aa.  3 XX.  croci,  sandali  rubei,  draga- 
ganti, seminis  cilroli  purgali  aa.  3-  X reubarbari,  ligni  aloes,  san- 
dali albi  , seminis  cucurbite  purgati  3-  v caropho ra  3 * siropi 
rosati  quod  satis.  Troscisci  ad  sitim,  seminis  citoniorum,  cucume- 
ris,  cucurbite,  citroli,  melonis,  psillii,  aa.  3 IV,  dragaganti,  gum- 
mi arabici,  spodii,  succi  liquiritii,  amili  aa-  3.  11.  camphore  3 I* 
cum  aqua  rosata  confine  et  pone  sub  lingua,  donec  resolvatui  , et 
solutum  iuglutialur  (I). 

De  toriime  venlris  M.  I A.  (2)  Tortionem  ventris  sanai  pulvis  iste, 
qui  Ree.  acori,  carpobalsami  equali  pondere,  da  3 IV.  cum  calida. 
Diathessaron  quoque  nimis  est  aptum.  Aliud,  acori,  caslorei,  car- 


(1)  Mancano  set  linee.  U. 

(a)  DalZ.^.  àuw  di  Cosjonl  no  cap.  uG.  p.  177  II. 
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pobalsami,  carvi,  baccarum  lauri,  equoli  pondere,  da  3. 1.  et  fs. 
c itn  calida-  (i)  Ad  tortiones  ventris,  que  aliquando  solent  comitari 
dissenteriam,  fac  emplastrum  de  farina  siligenis  et  albumine  ovi  et 
aceto,  et  decoque  in  sagimine  non  salso , et  pone  tepidum  ab  uni- 
bilico  inferias.  Ad  idem.  Ciminum,  et  mentam,  et  mentastrum  et 
castoreum  in  vino  da  bibere.  Ad  tortiones  ventris  ex  ventositate. 
Semen  feniculi,  anisi,  petroselini,  apii,  cimini,  plusquam  do  aliis 
trita  distemperentur  in  forti  vino,  deinde  illis  positis  in  ampio 
vase,  tegola  calefacta  ut  candescat  iniciatur,  qua  abstracta  in  pan- 
ilo involuta,  super  ventrem  et  renes  quandoquidem  ponatur.  Itevi 
ad  dolorem  ventris:  Ree.  stercoris  porcini,  baccarum  lauri,  semi- 
uis  feniculi  aa  3 1.  rute  fasciculum  I.  masticis  fasciculum  I.  ho- 
rum  pulverem  bullies  in  olei  libris  II,  et  super  ventrem  ligabis.  Ad 
dolorem  ventris , puleginum  tritum  et  umbilico  ligatum  continuo 
dolorem  aufert.  Ad  tortionem  ventris , vetonicam  coque  in  lacle  ca- 
prino, cum  pinguedine  porci,  et  manducet,  mire  sanat.  Ad  tortio- 
nes ventris  herbam  quinquefolium  bibat  per  triduum  etsanabitur. 
(2)Contra  tortionem  ventris  ex  frigiditate  temporis,  aut  ex  humidi- 
tate,  seu  crudilate  humorum  et  ventositatem,  da  ei  bibere  aquam 
calidam,  et  spongiam  seu  lanam  calidam  vino  infusam  et  aliquan- 
tulum  expressam  ori  stomachi  et  ventri  ejus  apponatur,  vel  si  de- 
cesse fuerit , piper , ruta,  ciminum,  calamentum  bulliantur,  vel 
later  ad  ignem  calefactus  et  vino  infusus  panno  lineo  involvatur,  et 
ventri  ejus  apponantur.  Idem  facias  de  panno  lineo  sepe  ventri  ejus 
apponendo  vel  immutando.  Ad  tortionem  ventris  valet  crassula  ma- 
jor trita  et  potu  data.  Vnguentum  contra  ventris  solutionem  et  do- 
lorem : Accipe  absinthium  et  centinodiam,  folia  porrorum  , amo» 
glosam,  et  gentianam  equo  pondere,  et  tere  in  mortarium,  et  in- 
funde  oleo,  postea  coquantur  et  colentur,  et  reserva,  et  cum  opus 
fuerit  unge  ventrem  patientis,  donec  sanetur. 

De  ventris  inflaiione  M.  B Yentris  inflat io  ab  ydropisi  hoc  mo- 
do dinoscitur,  quia  per  eum  non  amittitur  bona  corporis  habitudo, 
nec  bonus  color  quod  per  ydropisim  et  subito  contingit,  que  non 
fìt  in  ydropisi.  Contra  hanc  observanda  est  dieta  non  inflativa  ut 
caro  bovina,  legumina,  panis,  et  similia,  hec  enim  nocent  Uti  de- 
bent  diacimino,  diaspermaton,  diacalamento  et  pulvere  facto  de  ci- 
mino, pipere,  cardamomo,  carvi,  maratro,  et  hec  emplastra  super 
ventrem  sunt  adbibenda,  ceroniam,  diaceraseos,  vel  hoc  ex  absin- 
thio  et  cimino  facto,  cum  melle  confecto  et  ventosa  ignito.  Si  super 
stomachum  scarificatione  ponatur  confert.  Ad  idem  Apii,  pulegii, 
aneti, equis  ponderibus  decoctis  bibat.(3)  l tem  ad  idem  fac  balneum 
in  longitudine  statuere  hominis,  et  in  baltico  solatrurn  super  veu- 
trem  tepidum  superponas.  Ad  eum  qui  est  inguinarius,  vel  inflatus 
accipe  album  porrum,  adipem  verris,  incensimi  album  pistilabis 

Il  la'  h"  <IU*  C0slaalin°’  A1  lmarg!ne  di  cìò  cIie  segno  è segnato  Tt’,  (Tra- 

(a)  Al  margine  i segnato  M n.  H. 

(3)  Al  margine  vi  c segnato  U’  (Tivfu'a).  H. 
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*imul  et  unge»  sub  pìantas  pedum  et  in  ventre  et  per  erma,  et 
collocabitur  calidus  in  ledo. 

llem  de  venirli  soluzione  Trot.  Emplastrum  ventris  dissolutivum. 
Succum  ebuli  bullituni  cum  farina  crossa  tritici,  calidum  sub  um- 
bilico  liga  , lineo  tamen  panno  interposito  inter  quem  et  ventrem 
cepas  in  cinere  coctas  et  post  oleo  frixas,  calidas  pone.  Hec  tali  or- 
dine cataplasrnata  ventrem  optime  solvunt.  Pulvis  capitalo  stoma- 
chi predictus  ad  idem  valet.  Item  constipati  bibant  cassiam  fistu- 
lam,  vel  radicem  yrisillis  pondus  IV,  vel  V.  numinorura,  cum  vino. 
Laxalivum  ad  idem  : Accipe  polipodium  et  monda  bene  et  pone 
cum  vino  et  fac  bullire  ut  consumatur  vinum  ex  toto  et  tunc  ex- 
tractum  tere  et  iterum  pone  in  cacabo  ut  bulliat  cum  vino  donec 
dimidium  consumatur,  et  tunc  me!  infunde,  et  fac  bullire  parum- 
per,  et  da  cum  aqoa  tepida.  Ad  idem  et  vomitum  provocandum. 
Ree.  asari  g.  I.  seminis  rape,  g.  V.  seminis  atriplicis  g.  I.  catapu- 
liarum  g.  11.  polipodii  tertiam  partem  uncie,  hec  trita  in  aqua  eo- 
quatur,  buie  decoctioui  due  partes  adjongantur,  et  diucoquantur, 
et  postea  coleutur  et  substantie  prohiciantur,  et  libra  mellis  aili- 
eiatur,  et  coquatur  ilerum  donec  ad  spissitudinem  mellis  redeant. 
Ad  vomitum  detur  cum  tepida  in  modum  castanee,  ad  ventrem 
vero  promovendum  detur  cum  frigida.  Ad  constipatum,  accipe  li- 
ni seraen  et  coque  cum  aqua  in  olla  et  postea  fiat  sagimen  de  lardo 
in  sartagine,  et  mitte  et  frigo  bene  cum  multo  sagimine,  et  man- 
duca, probatum  est.  Ad  idem  accipe  radices  ebuli,  et  tere  fortiter 
et  super  exprime  et  pastellum  siccum  in  pulverem  redige  quem 
( ibis  tuis  et  potibus  comedes  moderate  et  habebis  solutionem.  Ac- 
cipe folia  sainbuci  etsenetionem  et  coque  in  oleo  fortiter  et  fac 
emplastrum  super  pectinem,  urinam  provocat  et  fluxum  ventris. 
Ei  tamen  qui  sufficientur  non  asselaverit  post  medicinam  da  de  pul- 
vere  pelricelli  qui  fit  ex  sola  esula  et  cinnamomo  quauturn  tribù* 
digitis  capere  poteris  cum  pinguissimo  jure  porcino  plenum  coclea r 
vel  in  ovo  sorbili  vel  in  nebula  si  aliter  non  poteris  ; Ad  provocan- 
dum etiam  fluxum  ventris  potest  dari  decoctio  que  ut  dulcis  fiat 
bulliatur  in  sero  lactis  caprini  additis  penidiis  vel  zuccara  vel  in 
ipso  lacte  caprino  , vel  alio  si  serum  non  babeas.  Ad  idem  fel 
taurinum,  staphisagriam,  nitrum,  sai  parum  aloes  pulveriza,  con- 
flce  cum  felle  tauri  et  ungito  anum.  Item  laxativum  illis  qui  alias 
potiones  abhorrent  Rec.V.  generum  mirobalanorum  aa.  g.  II.  cas- 
sie Cstule  libram  fs.  tamarindorum  g.  IH.  epithimi  g.  I.  cinnamo- 
mi optimi  g l.  spice  g fs.  galle  g.  fs.  Alii  addunt  contro  lithiasin 
et  dissuriam  squillanti  g.  fs.  sparagi  g.  I.  conficitur  sic.  'ferendo 
tere,  cassie  fistule  et  mirobalani  dissolvantnr  cum  molle  calido  et 
cum  ipso  pulverem  confice  in  modum  electuarii.  Item  electuarium 
solutivum  Ree.  esule  libram  I.  epithimi,  polipodii  aa.  g.  IV.  cin- 
namomi, piperis,masticis,  zinziberis,  gariofili,  zedoar  aag.  1.  mel- 
lis quod  satis.  In  modum  avellane  magne  da  eunti  dormitimi.  — 
Ad  idem  polio  lenissimam,que  omnes  purgai  humores:  Rcc.feniculi, 
p dipodii  aclis  et  carneactis  petroseliui,  pastinaci,  radicis  mente 
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tìigre,  ginestre  bile  aa.  manipulum  I.  xiiuiberis,  piretri,  euforbii. 
piperis,  raasticis,  coconidii  aa.  3 IV.  mellis  et  vini  quod  satis  Item 
catana  sinistrum  gena  in  fonte,  et  impone  stuella  ni  de  elleboro,  et 
quando  incipiet  assetare  statini  remove  stuellum,  vel  ut  vomit  tae 
idem  in  fonte  dentri  bracini,  hoc  valet  tertiana,  cotidiana  , quar- 
tana. Ad  eos  qui  stercora  retinent  : Aloe  : stercora  murium,  sal- 
gemma distempera  cum  melle  et  inde  fac  clistere  et  mitte  in  anum. 
Unguentum  mirabiliter  secessum  provocans,  adeo  ut  squibulas  con- 
stipatissimasprovocet.  Ree.  fel  taurinum,  aloen,  salgemmam,  oleum, 
hec  omnia  commisce  et  orifìcium  fortiter  ad  ignem  utige.  Pannus 
ad  faciendum  ventris  solutionem  : Succum  ellebori  viridis  exprime, 
et  ex  eo  umbilicum  totum  perunge,  et  pannuin  de  eo  illini  tu  m su- 
perpone,  et  si  de  viride  elleboro  habere  non  poteris,  succum  in  pul  - 
verem  redigas  ipsumque  in  succo  polipodii  et  mercurialis  et  cueu- 
meris  aggrestis  temperes,  et  ut  sopra  dictum  est  umbilicum  perun- 
gas,  et  si  vis  ut  vomat  superponas  stomaclio.  Est  autem  stoma ticon 
laxativum  hoc  quod  Ree.  cinnamomi  3.  H.  zinziberis  3 -IV.  ze- 
doaris,  cardamomi,  galange,  l’olii  piperis, nucis  muscate  aa.  3.  If. 
gariofili,  spice,  aa.  3 11.  turbit  3.  I.  et  fs.  scamonee  3.  H.  cuc- 
care libras  II.  tere  el  fac  pulverem,  deinde  hoc  modo  confìcezuc- 
cara  aliquantulum  in  aqua  decoquatur  , deinde  aquam  illam  cola 
per  catiam  diligenter  et  colatura  ad  pleuam  siropi  decoctionem  , 
scilicet  ad  spissitudinem  mellis  redigatur,  et  tunc  vel  parum  po- 
stea  pul  vis  predictorum  specierum  apponatur  , et  indesinenter 
cum  spatula  ad  lentum  ignem  agitando  bollire  permittatur,  quous- 
que  inspissetur  et  coquatur.  Si  vero  probare  volueris  utrum  deco- 
ctum  sit  , guttam  l super  raarmor  distilla.  Si  statini  indurescat 
et  consolidetur,  eviden  ter  signa  decoctioms  apparent.  Sin  autem 
nmplius  decoquatur  , decoctum  autem  sufficiente!'  in  marmor  di- 
stilletur  , aliquantulum  prius  inunctum  oleo  communi  vel  laurino 
ne  sibi  stomaticon  adhereat , purum  lainen  ne  lentescat.  Sit  et 
marmor  in  unam  partetn  proclive  ut  in  eara  fluendo  stomati- 
con  amplitudinem  marmoris  occupare  valeat.  Tum  de  ilio  cum 
cullello  in  minimas  tabulas  divide  , cujusmodi  suut  tabule  stra- 
nienti , divisum  condatur  et  usui  reservetur.  Cibum  laxativum 
sic  fac.  Polipodii  quercini  3-  IV.  decoque  cum  gallina  vel  car- 
ne porcina  , et  comedat  quis  gallinam  vel  carnem  porcinam  , 
et  jus  bibat,  et  solvatur,  vel  ita:  decoque  olea  et  appone  scamo- 
neam  cum  sale  quantum  tibi  visum  fueril  et  quod  virtus  su- 
scepturi  ferre  poterit,  vel  ita  : ollam  novam  cum  lacte  titimalli 
interina  liuias,  vel  aqua  in  qua  scamonea  distemperata  sit  bis  , vel 
ter,  et  demittaseam  desiccari,  quod  scilicet  appareat  intus  1*11  fé* 
età  liquore  lava  cum  aqua,  ita  ut  aqua  tameu  non  moretur  in  il- 
la,  ne  discedat  a vase  virtus  medicaminis,  quo  facto,  coquatur  in 
ea  eibus  , quem  qui  comederit  laxabitur,  vel  ila  : clleborum  al- 
bum decoque  in  aqua  et  in  eadem  infunde  frumentum  tempera,  et 
Jac  gallinas  jejuuare,  et  post  tritico  ilio  pascere,  vel  panom  desie- 
catum  prius  in  aqu a prelieta  iufunde  , et  da  galliuis  , multo  spu- 
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♦io  post  eas  interflcie,  qui  comederft  eas  faxabitur.  Valet  ad  doto- 
f’om  y lii  et  stomachi  et  ad  scabiem,  ad  solutiouem  faciertdain  sino 
violenlia,  Item  accipe  cassia m fistulam  et  coque  curn  palio  galline, 
jiis  bihat  , pullum  comedat,  et  assehbit  sine  travedine.  Potimi  la- 
lativum  sic  fac,  confice  pigmenlum  more  solito  et  eum  speciebtis 
quibussolet  Aeri,  addatur  scamonee  quod  su'Iicit,  velud  si  duobus 
dori  debeat,  pone  9 IV.  si  tribus  9 VI.  et  da  bibere  , vel  facins 
ibi  oflas  et  da  comedere.  Caveas  tomen  nesolam  scamoneam  sine 
aliis  speeiebus  apponas,  sola  namqae  apposita  comolidntur  nec  in 
eodem  pota  nmplius  Iiquefieri  vale!.  Vinum  laxalivurn  urtiftciali- 
ter  ita  fac,  forame»  in  vitte  usque  ad  medullarn,  et  intus  inmen- 
se martis  impone  eìleborum  vel  scamoneam  , deinde  clan  le  fora- 
me» cum  cera  vel  eum  alio  allquo,  vinum  quod  fiet  ex  uria  illius 
vitlis  crii  laxativum,  vel  etiam  species unde  fit  pigmentum  factum 
erit.  Unguenta  etemplastra  ex  eisdem  speciebus  ev  quibus  medi- 
cine que  date  interius  laxant  fiant  hoc  modo,  bit  autem  empla- 
strum  quod  superpositum  stomaeho  laxatsic.  Ree  elacterii  , sca- 
monee , agarici,  coconidii,  equaliter,  que  omnia  conficiantur  cum 
felle  taurino  et  oleo  communi  r et  cum  axungia  veteris  verris  vel 
butyro  , et  si  volueris  facere  magis  laxativum  addò  superioribus 
eìleborum  album  , et  lacterides  i.  e cataputia3  , et  impone  super 
os  stomachi,  et  ducet  superius,  et  si  ex  eisdem  unguentimi  feceris, 
idem  facit.  Si  vero  fel  taorinum  servare  volueris,  desrcca  illud,  et 
cimi  uli  volueris  resolve  in  vino  tepido.  Notando»!  quod  utilius  , 
solvant  medicine  interius  recepta  quam  exterius  apposite,  unde 
periti  medici  raro  vel  unquam  eis  utuntur  extrinsecus  n • . tan- 
tum valefit  quantum  etalii.  Ciaretum  laxativum.  Primiun  tritimi 
polipodio  , cinnamomum,  zinziberem , piper,  nucem  inuscatam  , 
galangam,  citoaldum  , et  simul  pirelrum  etiam  appone  , et  facies 
hoc  modo;  Pulverem  cum  melle  et  vino  in  vase  infusimi  benemo- 
vebis  et  IV.  uut  V.  lioris  simul  stare  dimittes,  et  postea  per  sac- 
culum  colabis,  Quod  stillat,  lìt  ciaretum.  Pillule  laxative.  Recipe 
aloes,  scamonee  , coconidii,  lacteridum  equali  pondere  , masticis 
quantum  de  media  scamonea  , confice  cum  lacte  titimalli  et  dabis 
111  pillulas  in  modum  ciceri»,  et  dabis  ei  postea  mulsam  cabila m, 
et  jejunet  usque  ad  horam  nonam.  — Mei  decoquatur  et  despu- 
metitr,  et  postea  IX.  partes  aqua  commisceantur  et  decoquenlur, 
scilicet  USque  ad  IV.  undnm  , et  bene  moveantnr  , ut  fumosità» 
exhalet  ♦ decocta  autem  hoc  modo  mulsa  permiltatur  infrigidari 
et  detur  egrotanti,  quod  si  urina  fuerit  multum  remissa,  fiathec 
mulsa  ex  aqtia  diuretica,  in  qua  scilicet  prius  decocta  sunt  radi- 
ce» fenicùll,  apli,  petroselini  et  semina  eorum  Pillule  laxative  in- 
ferius  tantum*  Ree.  aloes  epatici  libra»  1 1 . scamonee  libram  l.con* 
fiee  cum  succo  caulis,  ex  bis  some  secundum  quod  volueris  solve- 
re.  Pillule  laxative  superius  et  inferius.  Ree.  masticis,  scamonee, 
brionie,  baccare  9.  V.  aloes  epatice  3-  111.  confice  et  sopra,  so- 
me VII-  vel  iXquum  Decesse  fuerit,  totum  namque  corpus  (leoni- 
ni malo  humore  lenite!’  purgant , in  omni  elate  et  sexu  , doloreftì 
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rapiti»  pliam  cenCum  annorum  el  maxime  etnigrantem  lolluut  , 
ecotoni iam  et  vertiginem  etsonitum  aurium  omni  tempore  abster- 
gunt,  oculos  gingivas  dentesque  purgant,  tristiliarn  auferunt  , vi- 
gum  redduntet  memoriam  conservant,  et  canos  intempestivos  fieri 
non  simml.  Secundum  quoque  quod  quibus  ex  nimio  calore  vel 
ex  febrili  caliditate  feces  desiccantur  faciendum  est  clistere  , qui- 
bus vero  ex  habundantia  viscosi  fleumatis,  magdaliones  fiant,  i-  e. 
suppositoria.  Pillole  ad  ventrem  solvendum,  farinam  frumenti  tem- 
pera cum  lacte  titimalli  et  da  VI.  aut.  IX. 

De  n postema! e in  isto  macho  vel  in  inlestinis  (1)  Apostema  fit  in 
stomacho  et  in  intesti nis  quandoquidem  in  sui  quantitate  , conca- 
vitate tam  stomachi  quam  intestinorura  , quandoquidem  in  super- 
ficie , quandoquidem  inter  pelliculas  , nunc  , ex  humoribus  cali- 
dis , nunc  ex  frigidis  distinguendus  est  igitur  situs  materie  per 
signa.  Si  igitur  materia  fuerit  in  concavitate  stomachi  ab  ipso 
principio  antequam  confirmetur  ad  apostema  et  aliquid  de  ipsa 
immittitur  , per  vomitu  et  ex  cibis  assumptis  gravedo  sentitur 
in  stornacho  apostemate  jam  confirmato.  Si  vero  fuerit  infra  cori- 
car itotem  intestinorum,  ante  confirmalionem  apostematis,  aliquid 
de  ipsa  materia  emittilur  per  secessum,  confirmata  vero  apostema- 
te et  celebrata  , digestione  dum  feces  per  intestina  transeunt,  sen- 
titur dolor  et  gravedo  in  ipsis  intestinis,  quum  autem  apostema  est 
insupeificie  stomachi  vel  intestinorum  tumorapparetcircumscrip- 
tus  nec  vomitus  nec  Successus  aliquid  de  materia  habent  immixtum. 
Quum  vero  inter  pelliculas  colligitur  apostema  difficile  est  cogno- 
scere,  utrum  autem  calidus  humor  vel  frigidus  humor  sit  in  causa 
sic  discernitur,  calidus  humor  ex  dolore  acuto  et  pungitivo,  febre 
acutissima  i.  e.  ardentissima  sili,  siccitate  palati  et  similibus,fridi- 
dus  febre  lenta,  siti  remissa.  dolore  minus  acuto. 

Cura.  Calido  humore  in  causa  existente,  ab  ipso  principio  usque 
in  quarlum  diem  fiat  minutio  viribus  et  etate  permittentibus,  si- 
m iliter  usque  ad  quartum  diem  antequam  confirmetur  ad  apostema, 
apponenda  sunt  exterius  et  interius  recipienda  refrigerativa  et  a- 
pocruslica  repercussiva  que  materiam  repercutiant  et  repellant  : 
sandali  albi  et  rubei,  rose  sicce  pulverizentur  et  addito  oleo  rosato 
et  aceto  locus  patiens  cpithimetur,  fiat  etiam  epithima  de  succo 
cori  igiole  vel  pfanlaginis  vel  sempcrvive,  vel  solatri,  vel  ipse  herbe 
conti  ite  cathaplasmenlur,  dentur  ad  comedendum  lacluca,  scariola, 
portulaca,  solatrum,  quod  si  materia  his  exhibetis  nequeat  expel- 
li, immo  contendat  ad  saniem  quod  cognoscitur  per  sinthoma  et  fe- 
brilis  calici itas  intensionem,  juxta  illud  ypocratis,  circa  generatio- 
nem  sanici  dolor  et  febris  accidunt  plus  quam  facta  sanie,  tunc  in- 
sistendum  est  malurativis,  farina  ordei  temperata  cum  vitello  ovi 
cathapldsmetur,  vel  fiat  catlmplasma  Tarine  fenugreci  et  seminis  li- 
ni distemperatis  cum  vitello.  Malva  contrita  cum  axungiu  porcina 

(•)  Dalla Practica  di  M.  Plateario  p,  1 7gb.  Bebboneqni  manchi  il  segno M. 
Pm.  H. 
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recenti  cathaplasmetur.  Si  vero  frigido*  humor  sit  in  cairn  non  est 
minutio  facienda,  quo  existente  plectorico,  fiat  minutio  de  vena  e- 
patiea,  et  nolandum  quod  in  hac  causa  non  sunt  apponenda  apocrn- 
stica,  quia  roaleriam  condensarent  et  compactiorem  redderent,  sed 
diaforeticis  est  utendum,  que  materiam  in  fumositatem  extenuant, 
cassia  lignea,  spica  nardi  bulliant  in  vino  et  oleo  et  cathaplasmen- 
tur.  Ciminum  per  se  torrefactum  vel  coctum  in  vino  sacelletur,  sa- 
tureia, abrotanum  sine  liquore  aliquo  torrefacla  sepe  cathaplasmen- 
tur.  Si  appositione  istorum  non  attenua  tur  materia  sed  magis  ad 
saniem  contendat  quod  predictis  signis  decernitur,  tunc  apponen* 
da  sunt  maturativa  Radicis  libi,  branca  ursina,  in  vino  et  oleo  co- 
de, cathaplasmentur.  Optimum  est  ad  maturandum.  Cepulla  in  vi- 
no et  oleo  cum  cimino  coda  cathaplasmetur.  Alimi  diaforeticum  si- 
mul  et  maturativum.  Fabe  frante  ab  exteriori  cortice  mondate,  in 
vino  et  oleo  coquantur,  et  sepe  cathaplasmentur.  Rupto  apostema- 
te,  quod  cognoscitur  per  emissionem  saniei  per  vomitum,  materia 
existente  infra  concavitalem  stomachi,  vel  in  superficie,  vel  per se- 
cessum,  materia  existente  infra  concavitatem  intestinorura  vel  ex- 
tra, vel  per  urinara  materia  existente  inter  pelliculas,  tam  stoma- 
chi quam  intestinorum,  danda  sunt  que  saniem  mundiGcant  et  ex- 
tergunt,  detur  igitur  mulsa  addito  pulvere  nitri  vel  scammonee. 
Mirra  per  se  vel  cum  vino  data  multum  mundificat.  Si  purgatur 
materia  per  urinam,  dentur  diuretica,  de  quibus  in  tractatu  stran- 
gurie  dicimus.  Purgata  sanie  ne  locus  remaneat  ulceratus  consoli- 
dativa  sunt  exhibenda,  datur  itaque  aque  pluvialis  decoctio  mirtil- 
lorum  vel  gallarum  addito  zuccaro,  exterius  apponantur  emplastra 
constrictiva,  de  quibus  in  tractatu  dissenterie  dicemus  (I). 

M.  Plat.  de  lumbrici*  (2).  Lumbrici  ex  solo  fleumate  generantur, 
teste  stephanione,  cujus  rei  argumentum  inducit  quod  calida  et  sic- 
ca  ipsos  negant.  Sunt  autem  varie  species  lumbricorum  secondimi 
varias  fleumatis  differentias.  Ex  fleumate  salso  fiunt  lumbrici  lon- 
gi  et  rotundi,  fleuma  salsum  est  calidum  etsiccum,  caliditas  motum 
habet  a centro,  unde  prolongat  cum  repugnante  siccitate  non  pos- 
sit  dilatare,  siccilas  vero  facit  motum  ad  centrum,  unde  constrin- 
git  coartat  et  rotundat,  unde  lumbrici  longi  fiunt  et  rotundi.  Ex 
fleumate  dulci  quod  calidum  est  et  humidum  fiunt  lumbrici  longi 
et  lati , calor  enim  prolongat  humor  dilatat-  Ex  fleumate  acetoso 
quod  frigidum  est  et  siccutn,  curti  et  rotundi,  quia  utraque  ejus 
qualitas  habet  motum  ad  centrum,  ex  fleumate  naturali  breves  et 
lati,  fleuma  enim  naturale  frigidum  est  et  humidum,  ex  frigiditate 
sunt  breves  ex  humiditate  lati  et  hi  dicuntur  ascarides,  vel  oucur- 
bitini,  quia  seminibus  cucurbite  assimilantur.  Ex  fleumate  viireo 
cum  frigidissimum  sit  non  potest  fieri  vivificalo,  longi  et  rotundi 
sepius  in  sublilibus  vel  in  gracilibus  generantur,  reliqui  vero  in 
reliquis  et  maxime  in  orbo.  Signa  autem  lumbricorum  hec  sunt, 

(i)  Mancano  sette  lince  H, 

(a)  Dalla  Pradica  di  IVI  Plaleariopag  iSo.H 
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d >1or  et  tortio  sentitur  in  intesimi*,  febris  quandoquidem  adest 
maxime  pueris,  prurilus  narium  per  colligantiam  ad  ipsas  nares, 
lumbrieosi  vel  in  sompno  et  striduntdentibus,  et  ipsi  lumbrici  quan- 
doquiilem  superius  vel  inferius  emittantur.  Lumbricosis  etiara  so- 
let  os  fetere,  et  maxime  stomacho  emitente  jejuno. 

Amara  necant  lumbricos.  Aloe  per  sedatum  in  pillulis  vel  pulvis 
ejus  datus  in  vino  lumbricos  occidit.  Succus  absinthii,  persiccarie, 
l'olia  persici,  centauree,  pulvis  lupinorum  amarorum,  pulvis  cento- 
nice,  pulvis  cornu  cervi  exusti,  omnia  hec  omnia  lumbricos  necant, 
sed  nota  quod  ctim  melle  quodlibet  predictorum  est  exhibendum  , 
dum  nimirum  lumbrici  mel  in  quo  valide  delectantur  attrahunt  in- 
corporant  simul  et  amara  que  eos  necant,  et  sic  specie  recti  deci- 
piuntur,  dum  sub  esca  latitat  hamus,  unde  eliam  dicit  stephano, 
quod  quum  lumbricos  volumos  occidere,  lac  caprinum  triduo  debe- 
mus  exhibere,  quod  valde  affectant  propter  ipsius  dulcedinem,  post 
dande  sunt  amara,  ut  stomaco  exisLnte  vacuo,  ut  lumbrici  lactis 
dulcedine  inescati,  amara  gulose  recipiant,  nec  ex  nimia  aviditate 
saporem  amarum  possint  decernere.  Preterea  succus  mente  romane 
lumbricos  interficit,  detur  electuarium  quod  : Ree.  pulveris  lupi- 
norum amarorum,  pulveris  centonice  que  alio  nomine  babilonica 
vocatur,  cornu  cervini  usti,  aa.  g II.  radicis  graminis  g.  III.  con- 
ficiatur  cum  melle,  fiat  etiam  emplastrum  super  ventrem  et  ma- 
xime pueris,  qui  amara  nequeant  recipere,  ex  pulvere  lupinorum 
amarorum  et  aloe  confectum  cum  succo  persiccarie  et  absinthii. 
Lumbrici  inter fecti  expellendi  sunt  precipue  cum  acqua  decocta 
agarici,  et  interiorum  coloquintide  , vel  cuin  benedicta  , vel  cum 
catartico,  vel  cum  ieralogodion,  vel  cum  aliquibus  pillulis  laxati- 
vis  et  fleumaticis  purgativis. 

Ile  in  de  eoilem  M Pelro.  Ad  lumbricos  dabis  succum  absinthii, 
et  foliorum  persici,  marrubii,  abrotani,  et  limaturam  corni  cer- 
vini cum  vino  dabis,  et  stercus  bovinum  cum  vinodistomperatum, 
et  radicem  lanietinam,  et  pillulas  factas  ex  aloe  et  si  petieris  indi- 
geni evacuatane  et  nichil  obstiterit,  purga  eos  cum  pigra  vel  iera- 
pigra,  et  paulino.  Facies  et  hoc  cathaplasma  , farina  lupinorum  a- 
marorum,  aloe  cum  succo  absinthii  tempera  , et  circa  umbilicum 
pone.  ìtem  aliud.  Stercus  bovinum  cum  supradictis  succis  vel  ace- 
to’mixtum  superpone.  Semen  nasturcii  cum  vino  potui  da.  Absin- 
thium  posticum  pulverizatum  cum  melle  datum  prodest. 

l)e  eoilem  M.  I.  A.(l ) Lumbricos  occidit  absinthium,  abrotanum, 
lupini  farina,  et  omnia  amara.  Anthidotum  ad  hoc  valens.  Ree.  dia- 
gridii,  coloquintide,  aristologia  rotunda,  dampnidis  aa.  g.  I.  nitri, 
salis  ammoniaci,  git,  gentiane,  nigelle,  cannabe  semen,  cornu  cer- 
vi aa.  3.  11.  mellis  et  lactis  tilimalli  quod  sufficit,  da  3.  III.  cum 
decoctione  fuliorum  persicorum,  da  ypericon,  vel  theodericon.  An- 
tidotum  aliud  ad  occidcndos  lumbricos  et  serpentes.  Ree.  lupini  fa- 
rine, diampnidis,  fellis  taurini,  pone  in  umbilico. 

(1)  L'aI  Lib  Jur,  di  Costantino  cap.  3i  p.  178.  H. 
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Ilem  M.  Bari,  de  eodeTn.  Conira  luitìbricos  detur  mane  hoc  ele- 
clnarium  : Ree.  centonice  libram  [.  seminis  cannabe  g.  III.  zucca- 
reJ\IlI0  cardamomi  g.  II.  cornu  cervini  g I.  etfs.  mellis  quod 
sufficit-  Solent  etiam  addi  g.  Ili,  cassie  fistule,  ut  sic  movealur,  sed 
taroen  sine  cassia  fislula  zuccara  potest  fieri  Sufficit  etiam  si  ex  so- 
la centonica  fìat  elecluarium  Peter etiam  si  eger  (erre  poteri!  post 
tertiam  acceptionem  electuarii  111  vel  J.  pillola  de  ierapigra  acuta 
cum  agarico,  ut  lumbrici  mortili  educantur,  valet  etiamrmulturn 
succus  absinthii,  abrotani,  centauree,  foliorum  persici  cum  lacte 
bibitus  lrequenter,fiat  etiam  emplastrum  de  eisdem  cum  felle  tau- 
rino, aceto,  etoleo,  et  super  umbilicum  ponatur,  ungatur  frequen- 
ter  de  eodem  felle  cum  succo  absinthii  venter,  a fructibus  se  absti- 
neant.  Ad  lumbricos  puerorum.  Accipe  radices  petroselini,  et  lere, 
et  in  aqua  per  noctem  dimitte,  in  mane  cola , cotidie  de  illa  cola- 
tura potui  dato.  Accipias  etiam  stercus  bovinum  et  fuliginem,  et  in 
aceto  tempera,  et  eo  lumbos  et  renes  illinias.  Si  nimium  fluxum 
habent,  stringit.  Si  vero  in  juvene  fuerit  egestionem  bovinam  in 
aceto  distemperatam  potui  dato,  et  ungantur  renes  fortiter  et  sta- 
tion videbis  capita  lumbricorum  sub  cute,  et  vide  ne  umbilicum 
ungas.  Ad  vermena  qui  cor  comedit  et  est  longus  et  habet  caput 
grivolatum  ita  proba,  si  vermis  est  da  ei  bibere  lac  mulieris  ma- 
sculum  nutrienti.  Si  parum  quiescit  et  postea  revertitur,  vermis 
est,  da  ei  cerifolium  vel  savinam  vel  corticem  sambuci,  vel  rafanum 
tritum  cum  aceto  vel  panem  siliginis,  per  IH,  levatum  manducet 
cumaliis.  Ad  eos  quos  vermes  pertusant  vel  ad  caballos.  In  initio 
ipsius  foraminis  helue  unge,  si  pulvis  deerit,  clayatellam  supermit- 
te,  vermes  morientur  et  sanabitur  vulnus.  Ad  vermes  neptam  bi- 
be  cum  melle,  vermes  et  lumbricos  mortuos  foris  eicit.  Ad  vermem 
necandum.  Si  nalus  fuerit  vermis  in  homine  vel  in  pecude  , dra- 
guntee  radix  superligata  vermem  necat  Crescit  predicla  vermis  iti 
aquosis  locis  et  potata  vermes  qui  procreati  sunt  omniaque  veneua 
discutit.  Ad  lumbricos  et  vermes  accipe  reubarbarum  et  distempera 
cum  succo  ebuli  et  da  bibere  vel  pueris  fac  emplastrum  de  farina 
subtili  distemperata  cum  succo  ebuli  et  nota  quod  multi  febrire  vi- 
denlur  propter  vermes  , unde  provocandus  est  vomitus  et  ad  idem 
dandus  est  pulvis  petricelli  (I). 

M Plat.  de  discinteria^) . Discinteria  est  fluxus  ventriscum  exco- 
riatione  intestinorum,  vel  cum  sanguinea  venlris  egestione,  et  di- 
citur  discintheria  a discintendo,  quia  in  ea  scinduutur  intestina, 
quasi  discinteria.  Fit  aulem  quandoquidem  ex  colera  naturali,  quatr- 
doquidem  ex  innaturali  ut  prassina,  vel  eruginosa  , quandoquidem 
ex  melancolia  naturali  adusta,  quandoquidem  ex  debilitate  virtù  ti» 
contentive,  dum  nimirum  epar  ex  debilitate  sanguinerò  nequit 
retinere  per  venas  meseraieas  ad  intestina  d isti  Hat,  et  per  secessum 
emittitur,  quandoquidem  ex  minia  sauguiuis  babundanlia  et  hoc 

(i)Mancano  Ire  linee  H. 

(a)  Dalla  Praclica  di  M.  Plateario  pag.  i8ob.  "• 
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maxime  in  detruneatis  cum  pes  vel  manus  alieni  abscinditur.  San- 
guis nimiruui  consuetus  transmitti  ad  nutrimenlum  membri  quod 
incidimi  est,  cimi  non  inveniat  subjectum  quod  mitriat,  super  ha- 
bundat  in  epale  et  per  incontinentium  emiltitur,  et  improprie  di- 
ritnr  discinteria,  distinguende  sunt  ergo  cause  per  signa.  Colera 
naturali  existente  in  causa,  sanguinea  est  egestio  et  crocea  uteun- 
que.  Ex  colera  prassina,  partim  viridis,  partim  sanguinea,  partim 
eruginosa.eri  assimila  tur  in  colore.  Ex  melancolia  innaturali  adu- 
sta, partim  sanguinea,  partim  nigra.  Ex  salso  fleumate  partim  san- 
guinea partim  subalbida.  In  discintheria  epatica  quandoquidem  exit 
sanguis  multus  purus  et  repentinus  , quandoquidem  conglobatus, 
dum  nimirura  sanguis  a calido  membro,  scilicet  ab  epate,  ad  frigi- 
da membra,  scilicet  ad  intestina  decurrit,  ipsorum  caliditate  con- 
globatur,  et  conglobatus  emiltitur,  unde  quidam  imperiti  medici 
videntes  sanguinerei  conglobatum  de  substantia  ipsius  epatis  esse  ju- 
dicant,  quod  quidem  impossibile  est  cum  vene  meseraice  subtilis- 
sime  sint  et  propter  nimiam  subtilitatem  earum  per  eas  non  pos- 
sit  epatis  substantia  descendere  ad  intestina,  unde  nec  hic  nec  alibi 
poterit  ei  transitus  asignari.  Fit  autem  oum  dolore  epatis  et  dextri 
ypocardii,  dolore  intestinorum  parvo  vel  nullo  existento  Discinthe- 
rie  vitio  intestinorum  facte  III.  sunt  species,  I.  li.  III.  prima  est 
in  qua  resolvitur  intestinorum  unctuositas.  et  apparet  egestio  simi*> 
lis  loture  carnis  pinguis  secunda  in  qua  villi  stomachi  abraduutur 
et  apparet  in  egestione  quedam  pellicule  similes  rasuris  pergame- 
norum,  terlia  in  qua  frustatim  emittuntur  intestina  et  in  egestio- 
ne  apparent  carnose  nervose  et  arteriose  resolutiones,  prima  bene 
curatur,  secunda  vix,  tertia  numquam,  discintheria  epatica  vel  vix 
vel  nunquam.  Item  discintheria  vitio  intestinorum  facta  quando- 
quidem fit  vitio  superiorum  intestinorum,  quandoquidem  vitio  in- 
feriorum,  quod  per  signa  distinguendum  est.  Cum  autem  fit  vitio 
superiorum,  super  umbilicum  sentitur  dolor,  et  videtur  cingere 
patientem,  sanguis  egestionibus  est  valde  permixtus.  Cum  vero  vi- 
tio inferiorum  dolor  sentitur  ab  umbilico  inferius,  super  pectinem 
scilicet  et  reries,  nec  egestionibus  sanguis  est  valde  permixtus.  Hoc 
autem  diligenter  est  distinguendum,  quia  contra  discinlheriam  su- 
periorum intestinorum  vitio  factum  prius  prosunt  remedia  oreac- 
cepta,  contra  discinlheriam  vitio  inferiorum  unctiones  per  anum 
et  subfumigatioues.  balneum  inferius  dandum  et  emplastra  ad  u- 
trumque  sunt  communia. 

Cura.  Antequam  denlur  constrictiva  contra  descinteriam  vitio 
intestinorum  factum  purgandus  est  humor  super fluus  cum  hac so- 
la et  speciali  disenteria  medicina,  g.  I.  vel  § 1.  et  fs.  vel  II.  mi- 
robalanorura  citrinorum  secundum  tenorem  ipsius  patientis  pulve- 
rizentur,  pul vis  temperetur  per  noctem  in  aqua  rosata  vel  pluviali 
Vf  I sero  caprino  , mane  cola  et  colaturamda.  Si  fieuma  salsam  fue- 
ril  in  causa  , rum  mirobalanis  citrini*  kebulos  apponi.  Si  melanco- 
ha  adusta  , nidos.  l'acta  purgatione  ordinanda  est  dieta,  detur  si- 
mila  ordeacea  vel  triti  ca  cum  aqua  rosata  , vel  pluviali  ’,  vel  cum 
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aqua  mediocrls  decoctionis  mastici*  coquinata.  Resolvatur  lapis  e- 
mathites  cum  succo  plantaginis  vel  alioaliquo  liquore  constrictivo 
et  commisceantur  simile  sicut  diximus  coquinate,  pulvis  factus  ex 
sanguine  drachonis,  suniac,  cinnamomi  super  cihum  aspcrgatur  , 
vel  in  potu  detur  , dentur  risi,  i ri  , pullus  elixus,  aves  minores  , 
extremitates  porcorum  , pira  elixa  , sorba  , mespila  , corna  , et 
ceteri  fructus  constrictivi.  Potus  earum  sit  aqua  rosata  vel  pluvia- 
lis,  vel  aqua  decocta  masticis  si  febricitant.  Si  vero  fuerint  sine  fe- 
bre  , limphetur  vinum  cum  hujusmodi  aquis , et  detur  gummi  a- 
rabicum  et  mastix  super  tegulam  calidam  exurantur  et  pulvis eo- 
rum  ut  diximus  simile  coquinate  commisceatur  et  detur.  Lenticii- 
la  coda  in  aceto  usque  ad  aceti  consumptionem  , ita  tamen  quod 
non  aduratur  , detur  VJ1.  diebus  in  mane  stomachoexistenleje- 
juno.  Experimentum  est  Galeni  con  tra  S'ephano.  Semen  plantagi- 
nis tritum  et  cum  albumine  ovi  commixtum  coquatur  super  tegu- 
lam calidam  et  detur.  Vetustissima  caseus  subtiliter  incisus  cura 
melle  coquatur  et  detur,  pullus  in  aqua  rosata  vel  pluviali  et  cera 
decoctus  detur.  Aliud  remedium  Assetur  pullus  et  instine  decoctio- 
nis cera superfundatur,  velinlerius  ponatur  cera,  utcaliditate  ignis 
resoluta  ad  alias  partes  transmiltatur.  Aliud  remedium,  fiat  olla 
cum  aqua  pluviali  ex  argilla  et  bolo,  in  tali  olla  ponatur  turtur 
viva  cum  plumis  , et  addatur  sanguis  drachonis  , boli  , mummie 
aa.  9.  li.  deinde  olla  ore  bene  sigillata  ponatur  in  fumo  ut  totum 
comburatur  , tandem  extrahe  , que  intus  sunt  pulveriza  , pulve- 
rem  in  cibis  vel  potibus  propina  , detur  siropus  mirtinus,  detur 
miclete  que  specialis  est  contra  liane  causam  , detur  diacodion,  de- 
tur athanasia  cum  succo  plantaginis.  Si  vitio  inferiorum  intestino- 
rum  fuerit  discintheria  , sic  subveni , preter  ea  que  diximus  ova 
coquantur  in  aceto  , utsint  dura  , extrahuntur  vitella  et  resolvan- 
tur  cum  parte  ipsius  aceti,  et  addita  aqua  ordei  clisterizentur,  pul- 
veres  etiam  constrictivi  cum  aqua  ordei  clisterizentur.  Pineagum- 
mosabulliat  in  aqua  etextracta  involvatur  picula  et  ponatur  super 
prunas  ardentes,  et  per  embotum  patiens  recipiat  lumura  per  in- 
feriora  , vel  fìat  subfumigatio  ex  anguillis  vi  vis  super  carbonespo- 
sitis  , vel  hoc  modo:  Plantago  cum  semine  suo  contrita  super  la- 
pidem  molarem  calefactumet  cinere  calefacto  super  aspersum  po- 
natur et  ex  hoc  aceto  supersperso  patiens  subfumigetur.  Fiat  bal- 
neum  commune  utrique  discintherie.  Cortex  quercinus  , galle  , 
simphitum  , cortex  sorbi  , mespili  , citonii,  maligranati  bulliant 
in  aqua  , et  in  ea  tepida  mittet  patiens  bis  in  die  mane  et  scro. 
Fiat  etiam  emplastrum  , malis  macianis  elixis  in  aqua  pluviali , vel 
ex  citoniis  , vel  ex  ceteris  fructibus  constrictivis , vel  ex  pulveri- 
bus  constrictivarum  specierum,  ut  sanguine  drachonis,  bolo,  sim- 
phito  , semine  plantaginis  , confeclis  cum  albumine  ovi  et  aceto  , 
ponatur  super  locum  patientem.  Contra  discinlheriani  epaticam 
sic  subveni.  Si  sit  ex  habundantia  sanguinis,  fiat  minutio  de  vena 
epatica.  Si  vero  ex  debilitate  virtutis  contentive  vel  ex  alia  cau- 
sa , fiant  epithiraa  refrigerativa  ex  succis  frigidarum  herbarura  , 
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et  hi*  specinliter  , sandali  albi  etrubei  , ro*e  barca  ad  pondus 
omnium  pulverizentur  , conficiantur  cum  «qua  rosata  et  parum  a- 
ceti,  et  in  epar  epithimetur.Eiantetiam  epithimaetemplastra  qua 
dicentur  contra  calefactionem  epatis.  Nota  quod  si  in  discintheria 
appareat  egestio  viridis  vel  eruginosa,  vel  nigra  , mortale  est.  Item 
noia  quod  si  discinterici  fastidium  incurrunt  » subveniendum  est 
cum  bis  que  dieta  sunt  contra  fastidium. 

Ucm  idem  de  lienleria  [ I )Lienteria  est  fluxus  venlris  cum  levitate 
stomachi  et  intestinorum  cum  inoperati  cibi  et  potus  emissione  , 
unde  dicitur  lienteria  a lienon  quod  est  levire  vel  levitas  , fit  au- 
tem  a viscoso  fleumate,  villis  stomachi  et  intestinorum  coherente  , 
ex  discintheria  precedente  et  ex  apostemate  stomachi  vel  vulne- 
re  intestinorum.  Ex  viscoso  fleumate  hoc  modo:  dum  tale  flem- 
ma in  stomacho  \el  in  intestini  superhabundat,  villos  eorum,  quo- 
Tum  asperitate  virtus  retentiva  vigebat  , sepelit  etobducit , unde 
cibus  cum  retineri  nequeat  indigestus  emittitur.  Ex  discintheria 
precedente  hoc  modo.  In  discintheria  nimirum  predicli  villi  abra- 
duntur  , ulcera  cicatrizzantur  , in  cicatricibus  villi  non  renascun- 
tur,  inde  levitas  et  lienteria.  Ex  apostemate  stomachi  vel  intesti- 
norum fit  lienteria  , dum  nimirum  stomachus  apostema  patilur  , 
vel  intestina  cibis  assumplis  graventur  , sensu  naturali  moventur 
ad  expellenda  cibaria  antequam  sint  digesta  Ex  assiduo  autem  cur- 
su  cibariorum  indigestorum  per  intestina  innascitur  in  ipsis  que- 
dam  limositas  ut  est  videri  in  canalibus  ex  assiduo cursu  aquarum. 
Ex  limositate  autem  fìt  levitas,  ex  levitate  lienleria  , distinguendo 
sunt  cause  per  signa.  Viscosura  fleuma  cognoscitur  esse  in  causa  , 
quia  in  gestionibus  muscillagines  apparent , et  fleuma  globosum 
eisdem  est  permixtum.  Lienteria  ex  precedenti  discinteria  facta  co- 
gnoscitur quia  precedit  sanguinea  vel  crocea  ventris  egestio.  Lien- 
teria ex  apostemate  stomachi  vel  intestinum  cognoscitur  ex  signia 
in  tractatu  predictorum  apostemotum  diclis 

Cura.  Si  fleuma  sit  in  causa  pmgetur  cum  hac  speciali decoctio- 
ne  lienticorum  , agaricum  , inleriorum  coloquintide,  polipodium, 
semen  feniculi,  squinantium  bulliant  in  aqua  , in  hujusmodi  aqua 
temperentur  per  noctem  g II.  mirobalanorum  kebuli  , mane  co- 
letur  et  detur  , facta  purgatorie  denlur  electuaria  calida  confor- 
tantia  , incidenti  , consumentia  , ut  diacitoniten  , diatriton  , pi- 
pereon  , diamargariton  , et  similia  , detur  in  polu  aqua  decocta 
macis  , cassie  lignee,  masticis,  vel  detur  vinum  cum  aqua  hac  lira- 
phatum  , denlur  acrumina  ut  cepe  , allium  , nasturcium,  porri  et 
sinapis,  quandoquidem  postcommestionemsalsorum  etacruminum 
provocetur  vomitus,  aqua  calida  in  multa  quantilate  bibita.  Adria- 
num  vel  milridatum  cum  aqua  decocta  olibani  exhibitum  multum 
confert  , quod  si  hec  parum  profuerint , exhibeantur  constrictiva 
contra  descintheriam  scripta.  Lienteriam  ex  precedente  descinteria 
faclam  incurabilrm  judicio  , quia  in  cicatrice  diximus  villos  rena- 

(i)  Della  PracAica  di  M,  Plol«ario  pag.  i8ob,  H, 
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sci  est  impossibile,  quorum  asperitate  viri n « relentiv»  solet  vigere. 
Si  vero  ex  apostemate  stomachi  vel  intestinorum  fuerit  discinteria, 
fiant  remedia  in  cura  predictorumaposleinalum  scripta,  curato  ni- 
mirum  apostemate  , utpote  causa  , cessabit  lieuleria. 

Ilem  idem  de  diarria.  (I)  Diarria  est  simplex  fluxus  ventri»  rum 
operati  cibi  emissione  et  absque  sanguinea  ventris  egestione,  fil  au- 
tem  quandoquidem  ex  moltitudine  ciborum  et  potuum,  et  exacu- 
mine  eorundem  , ex  fluxu  humorum  a capite  , ex  fleumate,  co- 
lera , quantitatem  et  non  qualitatem  peccante.  Si  nimirum  quali- 
tatem  peccaret  discinteriam  potius  induceret,  et  ex  debilitate  vir- 
tutis  contentive.  Ex  multitudine  ciborum  et  potuum  aggravando, 
ex  acumine  mordicando  , in  fluxu  humorum  a capite  similiter  ag- 
gravando , ex  fleumate  lubricando,  ex  colera  mediocriter  mordi- 
cando, ex  debilitate  virtutis  contentive  quum  stomachili  vel  in  te- 
stina debilitata  quecontinent  nequeunt  retinere  .Multitudo  ciborum 
et  potuum  vel  acumen  ipsorum  significatur  esse  in  causa  ex  indi- 
ciò  patientis  , quia  fatetur  se  multa  et  acuta  cibaria  comedisse* 
l-luxus  humorum  a capite  cognoscitur  ex  spumosis  etampullosis  e- 
gestionibus  juxta  illud,  quibuscunque  spumose  egestiones  in  diar- 
ria apparent  hisa  capite  fleuma  defluit  Fleuma  cognoscitur  ex  e- 
gestione  fleumatica  , liquida  scilicet  et  alba  nec  est  iudigesta  ut 
in  lienteria.  Colera  cognoscitur  ex  egestione  crocea.  Debilitas  vir- 
tutis contentive  signiflcatur  ex  remotione  aliorum  signorum  et  ex 
hoc  quod  egestiones  nullius  humoris  habnndantiam  demonstrant. 

Cura.  Si  sit  diarria  ex  superfluitate  ciborum  et  potuum,  tenui» 
indicatur  dieta  Si  ex  acumine,  dentur  refrigerantia  et  humectan- 
tia  , utsiropus  violaceus,  oxi  simplex,  triasandali  Si  ex  fluxu  hu- 
morum  a capite  , detur  athanasia  vel  rubea.  Fiant  etiam  remedia 
contra  catarrum  scripta.  Si  ex  fleumate  purgetur  cum  decoctione 
lientrieorum.  Si  vero  ex  debilitate  virtutis  contentive  , exliibean- 
tur  constrictiva  contra  discintheiiam  scripta. 

Item  M C.deeodem.  Si  vero  ad  storaachura  vel  intestina  fleuma 
reumatizet  et  faciat  diarriam  vel  lienteriam,  si  in  estate  fuerit  da- 
bis  vomitum  fleuma  purgantem  et  coleram.  Si  in  hieme  , dabis 
paulinum  laxativum  aut  ierapigram.  In  estate  tamen  si  paliensde- 
bilis  fuerit , non  si  vomitusest  exhibendus  sed  est  dietaudus  cura 
ordei  vel  tritici  farina  in  aqua  cum  pauco  sagirainc  cocta  , quia 
mullum  sagimen  appositum  multa  sui  ventositate  noceret.  Vitella 
etiam  ovorum  sorbilia  offerri  facias.  Aquam  in  qua  gumma  arabica, 
aut  seraen  uvarura  , aut  sanguis  drachonis  , aut  bolli m coquatur 
potui  dabis.  Siropum  talem  facias.  Ree.  balaustias,  corticem  ma- 
ligranati , sorba  sicca  , bolum,  sanguinem  drachones,  suuiac,  mir- 
tillos.  Hec  omnia  trita  in  aqua  coquantur  et  in  eorum  colatura  fiat 
siropus , vel  facias  siropum  de  succo  sorbe  tantum  et  potui  dato. 
In  hieme  vero  et  autumpno  dabis  opiatnm,  aut  diaolibanum  , au- 
ream,  esdram,  opopirara  aut  mitridatum,  quod  melius  est-  Si  va- 
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ro  patiens  nimis  debilis  fuerit,  dabis  pillulas  de  storace  colamenti, 
vel  crispellas  de  succo  policarci  majoris  et  vilellis  ovorum  , farina 
et  aqua,  in  vase  ereo  vel  ferreo  faclns,  od  comedendum  dabis. 

\lem  idem  de  distintile  ria.  Discintheria  est  fluxus  ventris,  san- 
guinei stercoris  in  se  habens  admixtionem.  Ex  tribus  autem  hoc 
tìt  locis,  ex  stomacho,  gracilibus  intestinis  et  ex  inferioribus  iuxta 
pectinem.  Si  ergo  de  stomacho  fuerit,  hec  erunt  sigila. Sitis,  abho- 
minatio,  dolor  etappetitus  deffedio.  In  estate  igitursi  fuerit,  in 
principio  de  supradietis  vomitibus  levioribus  dabis.  Si  vero  vome- 
re non  poterint,  da  pulverem  mirobalanorum  citrinorum  simpli» 
citer  in  aqua  cum  reubarbaro.  Cibentur  amido  , vel  farina  ordei 
cum  aqua  vel  lacte  amigdalino.  Dabis  etiam  similum,  risum,  et 
frumentum  bene  coctum  et  vitella  ovorum  in  aceto  coda,  et  poma 
coda.  Nulla  caro  est  eis  offercnda,  aquam  bibant  in  qua  sit  coctum 
bolum  vel  sanguis  drachonis,  vel  spodium,  vel  da  eis  siropum  de 
rairtillis,  vel  sorbis,  vel  diachodion-  Si  vero  fortis  fuerit,  purgetur 
cum  pillulis  de  paulino  aut  oxi  laxativo , aut  trifera  sarracena  Si 
vero  de  gracilibus  fuerit  intestinis,  hec  erunt  signa,  dolor  erit  in- 
tolerabilis,  scilicet  ab  umbilico  inferius.  Hos  ergo  hoc  modo  cura- 
bis.  Si  in  estate  fuerit  et  fortis  sit  patiens,  purgabis  eutn  cum  mi- 
robalanis  citrinis,  kebulis  vel  nidis,  aut  zuccara,  violis  in  aqua  di- 
stemperatis  et  colatis,  aut  cum  manna,  et  tamarindis,  aut  bibant 
colaturam  manne  et  sene  in  aqua  coctis,  vel  facies  eis  siropum  tale. 
Ree.  sene  g.  II.  reubarbari  3>  I-  seminis  lactuce,  portulace,  sca- 
riole, anisi,  feniculi,  citroli,  melonis,  cucurbite  aa.  libram  fs.Hec 
ad  tertiam  partem  coquantur  et  in  eorum  colatura  cum  I.  libra  zuc- 
care  siropo  facto,  potui  dato.  Sed  postauam  bis  vel  ter  purga tus 
fuerit,  tale  clistere  facito.  Accipe  gallam  tritam  et  in  aqua  coque 
et  cola  et  parum  mellis  adde,  et  bis  vel  ter  in  die  clisteriza,  et  hoc 
dicitur  clistere  totum,  vel  accipe  aquam  pluvialem  vel  aquam  in 
qua  coctum  gummi  arabicum  etamidum.  Ista  omnia  bene  coquan- 
tur  in  aqua,  et  eorum  colaturam  per  clistere  inicias.  Aliud  Rec.fo- 
lium  mali  granati  vel  balaustiam,  succum  poligonie,  bolum,  sangui- 
nem  drachonis,  gummam  arabicam,  simphitum,  artillum,  acatiam, 
ypoquistidos,  rosas  et  suniàc.  Hec  omnia  in  aqua  pluviali  coquan- 
tur diu  et  colentur  et  clisteri  iniciantur,  vel  accipe  athanasiam  vel 
diacodion,  et  tempera  cum  calida  vel  supradicto  siropo  da  sene  et 
reubarbaro,  eteuforbio,  et  clistere  inde  facito.  Idem  facit  succus 
poligonie  per  clistere  iniectus.  Dabis  etiam  siropum  mirtinum  qui 
sic  fit  Accipe  succum  mirtillorum  et  coque  cum  cera,  et  inde  si- 
ropus  fiat,  vel  flores  mirtilli  et  parum  de  semine  papaveris  et  san- 
dali ai bi  et  rubei,  et  rose,  et  gummi  arabici,  et  sanguinis  draclio- 
nis.  Hec  omnia  in  aqua  pluviali  vel  simplici  coque  et  cum  zuccara 
et  in  eorum  colatura  fac  siropum,  de  quo  cum  aqua  pluviali  vel 
gummi  arabici  potui  dabis.  Prodest  etiam  siropum  de  succo  sorba- 
rum  et  zuccara  tadus  et  aqua  pluviali  vel  cum  aqua  gummi  arabici 
datus.  Eis  etiam  facis  emplastrum  circa  renes  cl  pectinem  de  oxi 
zuccara,  vel  hoc  aliud  facito  quod  Ree.  masticem,  olibanuin,  gum- 
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n»*-arabicum,  sanguinei»  drachonis,  bdellìum,  artillutn,  corticem 
maligranati,  lice  omnia  cum  succo  poligonievel  plantaginis.  vel  al- 
bumine ovarum  tempera,  et  super  pectinem  pone.  Juvatetiam  si- 
ropus  de  succo  plantaginis  datus. 

.!/  Petro.  de  eoclem.  Lienteria  fit  ex  humoribus  fleumaticis  et  co- 
lerici storaachum  aggravantibus,  fit  etiam  exdefeclione  retentiva 
virtutis.  Quod  si  ex  humoribus  superflui  sit  cognoscitur  ex  com- 
mistione humorum  in  egestionem.  Si  enim  ex  humore  fleumatico 
lienteria  fiat,  egestioalba  apparet.  Si  ex  colerico,  citrina.  Si  ex  de- 
fectione  vlrtutis  retentive,  cibus  in  egestione  apparet. 

Cura.  Si  ex  humore  fleumatico  fuerit,  paulinum  cura  scamouea 
coda  dabis,  aut  pillulas  aureas  autsupradictum  oximel  ut  materiarn 
superius  purges  Si  vero  ex  colerico,  da  psilliticum,  et  decoctionera 
m irobalanorum,  et  similia.  Si  autem  hoc  non  cessaverit,  mel  rosa- 
rum  cum  aqua  in  qua  maslicis  coetum  fuerit  alio  mane  dabis.  Dia- 
codion  quoque  et  rosato  et  trociscos  dabis  quos  sic  facies , rosas, 
ypoquistidos,  acatiam,  bolum,  gommi  arabicum,  psilliumassatura, 
balaustia  , aa.  g.  I.  spodium , suniac,  sanguinei»  drachonis,  ema- 
thiten,  berberis  aa.  g.  fs.  tempera  cum  succo  poligonie  i.  e.  cor- 
rigiole,  seu  plantaginis.  Siropum  mirtinum  bibant  aut  rosatum cum 
aqua  pluviali  in  qua  gummi  arabicum  et  rosas  coxeris. Dabis  etiam 
bolum  et  sanguinei»  drachonis  cum  supradicto  siropo,  vel  com  suc- 
co plantaginis  Comedant  triticum  cum  vitellis  ovorum  eoe  tu  m et 
risum  et  similia  pullos,  fasianos,  perdices,  omnia  assata,  et  cum  a- 
ceto  Epar  etiam  porcinum  assatum  cum  pulvere  talii. 

Item  idem  de  discinlerìa.  Discinteria  est  egestio  sanguinolenta  , 
cum  discoriatione,  que  tribus  locis  habet  fieri.  Fit  nimirum  ex  sto- 
macho,  et  medio  intestino,  et  inferiori,  quod  cognosces  ex  dolenti 
loco  Nani  si  sit  ex  superiori  intestino,  dolor  erit  in  stomacho.  Si 
ex  medio,  super  umbilicura.  Si  ex  inferiori  sub  umbilico,  et  in 
ano,  et  cum  dolore  egeruut.  Si  de  superiori  sit,  da  oximel  rosatum 
cum  aqua  in  qua  mastix,  gumrna  arabica  coda  sint.  Si  vero  febris 
non  fuerit,  dabis  zuccaram  rosatam,  diaeodion  et  tetrafarmacon, 
quorum  sandali  albi  et  rubei,  gummi,  sanguinis  drachonis,  rosarum 
equaliter  tempera  cum  siropo  rosato  et  postea  bibant  siropum  ro- 
satum, et  siropum  mirtinum  quod  : Ree.  mirtillos  g.  IV.  rose,  ypo- 
q uistidos,  acatie  aa.  g.  fs.  gummi , sanguinis,  boli,  suniac,  spodii, 
psillii  assati,  balaustie,  emathitis  aa.  g-  fs.  Hec  omnia  terantur  et 
in  IV.  libris  aque  pluvialis  ad  medietatem  bullias,  et  sic  duas  li- 
bras  zuccaie  pone,  et  iteruin  coque  ad  decodionem,  et  uteris,  que 
etiam  in  lienteria  dieta  sunt  ad  restringendum  facias.  Mummia  ni 
cum  sanguine  dragonis  et  siropum  rosatum  bibe.  Spengi  m mari- 
nam  in  aceto  tepido  infusati)  super  stomachum  pone.  Si  de  inediis 
intestinis  fuerit  hoc  emplastrum  superpone  quod  : Ree.  bolum  , 
sanguinei»  draconis,  alurne»,  balaustiam,  masticem,  gummi  arabi- 
cum, gallam,  rosas,  ypoquistidos,  simphitum,  et  bec  terantur  , et 
fAim  ovi  albugine  tempera  et  super  umbilicum  pone  quod  valet  su- 
periori et  inferiori  dolori.  Si  de  inferiori  fuerit,  hoc  clistere  fa- 
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aias  primum.  Aquamin  qua  coxerisgummam  arabicam,  masticem, 
cum  melle  rosato  distemperatam  inire.  Aliud  : bollini , sanguinem 
draconis,  atbanasiam  cum  succo  plantaginis  et  cum  supradicta  aqua 
inice.  Et  si  tenasmou  patiantur,  absinthium  vel  paritariam  aut  po- 
licariarn  vel  pulegium  aut  mentastrum,  calefactum  in  olla  sine  aqua 
prepara,  et  patieutem  supersedere  facias.  Spongia  ut  superius  dixi 
valet,  vel  lana  succida  vel  pannus  laneus.  Omnia  que  superius  dieta 
sunt  convenienter  valent.  Si  forte  post  constrictionem  dolor  inte- 
stinorum  fuerit  vel  in  stomacho,  dabis  ei  aliquod  leve  catarticum 
autjpsilliticum  vel  catarticum  imperiale.  Dieta  communis,  triticuin, 
simila,  risi,  spelta,  ptisana,  pultes,  hec  omnia  cum  aqua  pluviali  et 
cum  vitello  ovorum  si  non  febriant  tempera,  sin  autem,  cum  lacte 
amigdalino.  ltem  pullos  vel  edos  in  pluviali  aqua  coctas  cum  aceto 
dabis  vel  cum  succo  citroli  acetosi.  Dabis  poma  hec  , pira  assata  , 
citonia,  sorba,  mespila,  mala  aggrestia  coda,  granata,  vitella  ovo- 
rum assa  cum  sanguine  draconis,  et  boli,  epar  porcinum  et  capri- 
num  cum  pulvere  corticis  quercini.  Panem  quod  sic  facies  dabis: 
bolum  , sanguinem  draconis,  cinnamomum,  guarnii  arabicam,  o- 
mnia  pulverizata  cum  farina  commisce,  et  cum  succo  plantaginis 
vel  corrigiole  et  vitellis  ovorum  tempera,  et  pone  inde  facto  co- 
medere  dabis,  aquam  in  qua  giurimi  arabicum,  mastix  cocta  sint, 
bibant.  Quod  dictum  est  in  lienteria  et  disciateria  valet  et  in  diar- 
ria.  Item  ad  diarriam  da  adrianum  , athanasiain  cum  succo  plan- 
taginis quod  expertum  est. 

ltem  M I.  A. de  eodem.(  I ) Discinteria  quocunque  modo  fìat  curatur 
sic.  Trociscus  cum  corallis  vel  trosciscus  de  balaustia  , vel  diamir- 
tinum,  datum  cum  siropo  mirtino  vel  quod  melius  est  cum  diaco- 
dioo  et  succo  arnoglose,  verum  quod  omnibus  melius  est  miclete 
cum  succo  arnoglose.  Electuarium  stringens  sanguinem  superius 
vel  inferius  exeuntem.  Kec  garioGli,  radicis,  coralli,  seminis  pa- 
paveri aa.  3 II.  cinnamomi  crocei,  boli,  jusquiami  aa.  IH.  dra- 
gaganti,  sanguini  draconis,  acatie,  opii,  cardamomi  infusi  in  a- 
ceto  et  assi  aa.  3 H-  spedii,  amoini,  semini  malve,  seminis  quin- 
quenervie assorum  aa.  3 III.  camphore,  9.  I.  temp  ra  cum  diaco- 
dion,  da  in  modum  nucis  cum  aqua  pluviali  vel  cura  succo  quin- 
quenervie. 

ltem  deLienteria. (2)Lienteria  est  cum  cibus  quomodoaccipitur  ita 
emittitur,  et  hoc  fit  ex  culpa  digestive  virtutis,  vel  culpa  expulsi- 
ye,  vel  utriusque,  vel  propter  fleuma  acetosum,  vel  propter  vulnus 
in  stomacho.  Si  fit  ex  defectione  digestive  quod  scitur  si  cibus  IV. 
vel  V horis  in  stomacho  movetur, deinde  crudus  egrediatur,  minue 
cibum  et  da  subtilia,  et  levia  sicut  lassa  assa  prius  cocta  cum  aqua 
mirtinorum  vel  cum  aqua  mespilorumet  pirorura  et  pstipticorum, 
et  quod  melius  est  cum  aqua  suniac,  da  sibi  siropum  ita  confectum, 
succus  citoniorum,  succus  mespilorumet  pirorum,  pstipticorum, 

(i)  Dal  Lib-  Aut.  di  Costantino  cap.  «7  p.  177.  H, 

(a)  Dal  Lib.  Aur.  di  Costantino  cap.  a8.  p.  177  H, 
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agreste  vel  aceti  equali  pontiere  coquantur  ad  HI.  deinde  recoquan- 
tur  cam  zuccara  vel  cum  melle  dispumato  in  duplici  vase.  Da  eura 
isto  polvere.  Ree.  bolum,  sanguinem  draconis,  coralli,  macis,  su- 
niac,  balaustia,  spodium  aa.g.  I.  ligni  aloes,  masticis,  spice.gario- 
fili  aa.  3.  1.  Si  outem  lienteria  fit  ex  defectione  virtutis  contentive 
quod  scitursi  statim  uteibus recipiatur’emittitur  omnino  immuta- 
tus  noe  secundum  colorem  nec  secundum  odorera,  da  miclete  cum 
diacodion,  cum  prescripto  siropo,  vel  cum  succo  plantaginis  Da 
ei  milium  assum  et  cum  suniac  vel  cum  aqua  mirtillorumcoctum, 
da  sibi  vitella  ovorum  in  aceto  coctorum  deinde  assatorum.  Da  si- 
bi hoc  quod  est  contra  dolorem  ventris  solutionem  et  tussim.  Ree. 
castorei,  storacis,  opii,  jusquiami,  crocei,  balaustie,  equali  ponde- 
re.  tempera  cum  succo  arnoglose  , fac  pillulas  in  modum  orobi  da 
V vel  VII  cum  predictis  siropis  , vel  cum  succo  quinquenervie.  Si 
vero  $it  lienteria  propter  fleumate  acetosum  vel  viscosum  quod  sci- 
tur  quia  habebit  pondus  ....  acetosus  et  cum  his  que  egerun- 
tur  Reuma  obvolutum  apparet,  da  sibi  diacosin  vel  diamirtinura, 
vel  triferam  cum  ferrugine.  Quicquid  bibit  vel  manducat  sit  mix- 
tum  cum  aqua  in  qua  ferrum  extinguitur.  Siautem  Gt  propter  vul- 
nera in  stomacho,  quod  percipitur  cum  statim  ut  cibus  accipitur 
dolor  Gt  in  stomacho,  da  ei  trociscos  de  spodio,  da  sibi  pulverem 
qui  Ree.  boli,  coralli,  gumme  arabice  aa.  3.  II.  da  3. 1 et  fs  cum 
siropis  predictis,  vel  cum  succo  quinquenervie.  Pone  emplastrum 
istud  super  ventrera.  Lana  in  aceto  solvatur  ad  ignem  donec  in- 
spissetur,  deinde  supersparge  pulverem  boli,  coralli,  masticis,  san- 
guini draconis,  et  balaustia,  ventrique  superpone. 

llem  M.  B.  de  eodem.  Discinterie  hec  sunt  signa,  sanguinolentia 
egestio,  torliones,  et  pungiti  vi  ventris  dolores,  hoc  autem  quan- 
doquidem  est,  ex  superiorum  intestinorum  exeoriatione,  quando- 
quidem  ex  inferiorum,  quandoquidem  mediorura.Ex  superiori  ex- 
eoriatione solet  primum  exire  egestio,  deinde  quasi  sanguis  purus 
et  clarus,  et  dolores  graves  et  punctiones  super  umbilicum.  Cum 
autem  ex  inferiorum,  primum  sanguis  feculeutus  egreditur,  dein- 
de egestio,  et  sub  umbilico  dolores  liunt  et  punctiones.  Cum  vero 
ex  mediorum,  circa  umbilicum  sunt  dolores  graves.  Si  a superio- 
ribus  intestinis  est  causa  discinterie,  egestiones  sunt  citrine  vel  ni- 
gre,  vel  virides,  voi  livide.  Quod  si  patiantur  tortiones , cum  pul- 
veribus  predictis  admiscebis  ciminum  prius  per  noctem  in  aceto 
infusum,  deinde  fricatum  et  pulverizalum,  et  dabis  in  omnibus  ci- 
bis.  Accipiant  frequenler  in  modum  nucis  hoc  electuarium.  Ree. 
garioGli,  macis,  coralli,  seminis  papaveris  aa.  3-  V.  cinnamomi, 
ciceris,  boli,  jusquiami,  aa.  3-IV.  dragaganti,  sanguinis  draconis, 
acatie,  seminis  apii,  cardamomi  in  aceto  infusi  et  assi  3.  H.spodii, 
amomi,  seminis  malve,  seminis  quinquenervie,  asarum  aa  3 IV. 
camphorc  5.1.  temperentur  cum  diacodion.  Comedant  ptisanam 
de  ordco, vitella  ovorum  elixorum  aceto  infusa  et  assas  carnes  arie- 
tinas,  et  gallinas  veteres  quibus  dum  coquantur  cera  virginea  ap* 
ponatur.  Si  vero  egestio  Reumatica  fuerit,  pulvis  nasturcii  parum 
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triti  et  assi  et  ili  acéto  infusi  et  deinde  pulverizate  datar  cum  vi- 
no et  gariofilo,  ptisana  utaotur  triticea bibant  de  lacte 

caprino  cum  tluvialibus  lapidibus  ferventibus  calefacto,  stipticos 
fructus  autecibum  comedant,  sicut  sorba,  mespila,  castaneas,  co- 
da vel  cruda.  Si  vero  ab  inferioribus  intestini  fluxus  fuerit,  et 
colerica  sit  egestio  vel  nigra  vel  viridis,  fiat  clistere  ex  decoctione 
galle  et  aliorum  in  predicto  nulvere  asignatorum.  Quod  si  non  suf- 
fecerit  predicte  decoctioni  adda tur  sepum  arietinurn  liquefactura 
et  vitella  ovorum  predicto  modo  preparata  et  in  ilio  apozimate  di- 
stemperata. Succus  etiam  arnoglose  per  clistere  tepidus  immissus 
multum  confert  Si  vero  egestio  fleumatica,  ut  in  ea  quasi  muscil- 
lagines  appareant,  decoquatur  in  aqua  galle  et  pulvis  fecis  aceti 
asse,  et  solearum  a6sarum  vel  carte  asse,  et  inde  fiat  clistere.  Si  ve- 
ro fuerit  fleumatica  quod  nulla  frusta  carnis  appareant,  potest  ad- 
misceri  clisteri  loturacalcis  vive.  Confert  etiam  multum  in  clisteri 
succus  raalorum  macianorum  i.  e agrestiura.  Fiat  etiam  empla- 
strum  de  rosis  et  mica  panis  frequenter  in  aceto  infusis,  et  sicca- 
tis,  et  pulvere  olibani  et  mente  cum  aceto  distemperatis,  vel  succo 
malorum  aggrestium  vel  citrinorum  vel  butyro.  Fiat  etiam  sub- 
fumigatio  super  fundum  patelle  exterius  calefactum  ex  sepo  arieti- 
no, pice  et  cera  vel  ex  rimino  predicto  modo  preparato.  Si  sense- 
rint  tortiones  fiant  magdaliones  ex  cera  et  butyro  simul  Hquefactis, 
et  sic  immissis  ad  modum  subpositorii,  valet  ad  hoc  pulvis  masticis 
distemperatus  cum  albumine  ovi,  et  positus super  umbilicum.  Item 
accipe  ovum  extrahe  albumen  ita  quod  solummodo  vitellum  in  te- 
sta remaneat,  et  pipersatis  desuper  pulverizatum,  et  hoc  totum 
combure  et  fac  pulverem  cum  quo  utatur  eger  singulis  diebus  su- 
per cibaria  sua,  et  sanabitur.  Antidotura  etiam  mietete.  Probatum 
est  ad  hoc.  Ree.  nasturcii  assi  3.  XXX.  masticis  3-  IH-  cirr.ini  in 
aceto  infusi,  seminis  lini,  seminis  porri  aa.  3.  XIV.  mirobalani  ni- 
gri  in  butyro  vaccino  infusi  et  assi  primitus3.  IV.  Mellis  quantum 
suflicit.  Idem  facit  pulvis  ovi,  masticis,  boli  armenice,  et  sangui- 
ni dracoriis  equaliter  pulvis  etiam  solius  onifaci  idem  facit. 

Item  de  liente ria.  M.  B.  Lienteria  est  ventris  solutio  sine  cibi 
immutatione,  quum  scilicet  talis  emittitur  qualis  recipitur.  Lien- 
teria qnandoquidem  fiat  ex  viscoso  fleumate  , lenificante  stoma- 
c.lium  et  intestina  , qnandoquidem  ex  virtutis  digestive  delfectu  , 
quandoquidem  ex  vulnere  stomachi  et  intestinorum.  Si  ex  viscoso 
fleumate,  quod  coguoscitur  ex  pondere  stomachi,  et  aeris  ructa- 
tione,  muscellaginibus  in  ege'stione  apparenti  bus,  priraum  purge- 
te cum  jure  galline  in  quo  decocte  sint  g.  IV.  polipodii  querci- 
ni, vel  g.  I.  coloquintide  , deinde  utatur  bis  electuariis  cum  vino 
distemperatis  , vel  aqua  in  qua  extinctum  sit  candens  ferrum.dia- 
masticurn  , trifera  magna  , trifera  ferruginea  , diaconite  calido, 
diacosto  , quod  Ree.  costi  , cinnamomi  , gariofili  , spice,  carpo- 
balsami  , xilobalsami , cassie  aa.  3»  VII.  nuces  muscate,  calamen- 
ti , cardamomi  meliloti.,  aitisi , basilice  aa  3.  111.  masticis  3.  I 
reubarbari,  nristologii  rubei  aa.  3.  11.  ciperi  3.  X.  plperis  longi 
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3-  VII.  zinziberis  3 XXX.  mirobalanonim  3 .X.  bellirici  3.  |!T. 
seminis  mirti  librano  I.  mellis  quantum  sufficit.  Dieta  sit  eadem 
que  et  in  disenteria,  cum  cimino  et  gariofilo.  Si  vero  fuerit  ex  de- 
fedi) virtutis  retenlive  quod  coguoscitur  ex  cibo  recepto  statime- 
rnisso  in  eodem  colore  et  odore,  utatur  pillulis  aureis  , vel  pillo - 
lis  recentibus  que  Ree.  castorei  , storacis,  opii , jusquiami,  cice- 
ris,  balaustii  aa.  g.  I.  distemperenturcum  succo  arnogloseet  den- 
tur  cum  succo  quinquenervie,  vel  succo  malorum,  macis,  citouio- 
rum  , pirorum.  Tinnì  etiara  pultes  eis  de  tritico  asso  in  aqua  ubi 
decoquantur  sorba  , vel  mespila  , vel  pira  vel  mirtilli  , detur  e- 
tiam  milium  assum,  cum  su  ...  . coctum  et  vitella  ovorum  pre- 
dicto  modo  preparata.  Si  vero  fuerit  ex  defedi)  digesti\e  quod 
dinoscitur  ex  cibo  perpaucas  horas  retento  et  tamen  crudo  emis- 
so  ; si  sit  ex  caliditate  utatur  diacodion  trasandalon  , rosata,  dia- 
eitoniten  frigido  et  pulveribus  stipticisex  bolo  et  predictis  in  tra- 
ctatu  discinterie  , et  molli  dieta  cum  pultibus  ad  digerendum  faci- 
libus  ; sic  vero  sit  ex  frigiditate,  eadem  sunt  facierida  que  in  ea- 
dem specie  que  est  ex  fleumate  insipide.  Ex  bis  que  dieta  sunt  in 
discinteria  et  lienteria  collige  que  tibi  necessaria  sunt  indiarria  , 
que  est  simplex  venlris  solutio  , sine  exeoriatione  intestinorum  , 
et  cum  immutationecibi , eadem  enim  que  contra  discinteriam  et 
lienteriam  valent  et  contra  diarriam  et  ulcerationem  stomachi  et 
intestinorum  , ex  quibus  fit  ventris  fluxus. 

De  tjliaco  dolore  M.  C.  Yliaca  passio  est  dolor  ventris  cum  san- 
guini emissione  , differt  autem  a discinteria  , quia  in  discinteria 
simul  cum  sanguine  stercora  emittuntur  , in  iliaca  vero  prius  san- 
guinerò , postea  stercora  egeruntur  , huic  ergo  passioni  yliace  hoc 
modo  subvenies  Si  ex  frigiditate  patiantur  , dabis  assidue  trife- 
ram  magnam  , vel  ierapigram  , vel  hanc  elixaturam  que  Ree.  se- 
minis feniculi  , apii  , anisi  , petroselini  , zinziberis,  et  cinnamo- 
mi, nueis  museale,  passi  cimini  quantum  volueris.  Hec  itaque  om- 
nia coquantur  et  eorum  colaturambis  vel  ter  in  die  potui  oiferas. 
Vaulinum  etiam  cotidie  ad  mansionem  dabis  cum  calida,  quod  au- 
tem juvat  , vel  dabis  risum  in  quo  codi  fueriut  dactili  , v el  si  ex 
caliditate  passio  contigerit  , in  aqua  daclilos  coque  et  potui  offeras 
ut  autem  fluvus  sanguinis  melius  constringalur  sive  ex  caliditate 
contingat  dabis  lapides  calchiceos,  i.  e.  scamam  ferri  , vel  limatu- 
rarn  ferri  bene  lolam  cum  aqua  aut  cum  predicta  elixatura  Mum- 
miam  etiam  , vel  bolura  , vel  sanguineo)  draconis  , vel  pulverem 
porrorum  combustorum,  vel  psillia  in  olla  rudi  combustumet  pul- 
verizatum  , vel  kebulos  ustos  et  pulverizatos,  vel  pulverem  mirti 
uste  , vel  pulverem  agni  casti  sicce  dabis  cum  aqua  pluviali  vel 
cum  aqua  in  qua  fuerit  coctum  gummi  arabicum  vel  salvia  usta 

De  jluxuventris  restringendo.  Ad  fluxum  ventris  restringendolo 
si  ex  frigiditate  contigerit,  accipe  absinlhium,  paritariam,  et  to- 
ro cum  egestione  bovina  si  recens  fuerit.  Si  nimium  dura  sit  po- 
ne ibi  acelum  , ut  illa  omnia  melius  teranlur  , deinde  illa  trita  ca- 
lo fa  c in  olla  , eaque  bene  «alefacta  super  pannino  infirruus  ad  anum 
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sunm  applica  et  teneat.  Quod  si  non  voluerit  accipe  anteram  rose 
et  in  aceto  coque  , deinde  inunges  lanam  vel  spongiam  et  ad  a- 
num  opponitur  , postea  accipe  cornu  cervi  et  combure,  inde  pul- 
verem  factum  patiens  bibat  cuna  frigida.  Ad  idem.  Accipe  conni 
cervi  , li.  partes  , et  tertiam  seminis  cithuce,  et  fac  pulverem  et 
da  ad  bibendum  cum  aqua  pluviali  , vel  cum  vino  , et  post  seme 
acetum  et  illudquod  sedet  flore  rose  et  coque  in  aceto  , et  lanam 
in  eo  infuude  vel  spongiam,  et  pone  in  ano  bis  vel  quater  in  die,  et 
sit  tepidum  , hoc  valet  cum  fluxu.  Ad  idem  accipe  III  partes  si- 
liginis  farine  , et  IV.  de  cera  , et  distempera  cum  aceto,  et  albu- 
gine ovi  et  fac  inde  tortellos  et  da  ei  ad  comedendum.  Ad  diar- 
riam  manducet  ova  in  aceto  fortiter  cocta,  some  postea  frondes  per- 
sicorum  et  mediastinum.  . . (1)  et  bene  coquantur,  deinde  accipe 
farinam  lupinorum  , et  II.  partes  aceti  et  I.  olei  et  misce  insimul 
et  fac  emplastrum  et  pone  super  ventrem.  Emplaslrum  contra 
solationem.  Sub  umbilico  ebulum  vel  radicem  ejus  bene  coctam  et 
tritam  vel  utrumqueet  masticem  et  incensum  pulveriza  , et  fari- 
nam ordei  melle  misce  et  inde  emplastrum  pone  ad  renes,  prodest. 
Ad  idem  cornu  cervinum  combustimi  , et  pulverizatum  bibat  cum 
semine  cannabi.  Ad  discinteriam  bolumarmenicum  cum  succo  plan- 
taginis  bibitum  prodest.  Ad  idem  farinam  ordei  vel  milii  cum  vi- 
teHis  ovorum  accipiant.  Contra  fluxum  ventris  trifera  magna  cum 
opio  , vel  spongia  aceto  bullita  super  stomachum  ponatur.  Pillale 
M.  Johannisad  discinteriam  et  ad  omnem  fluxum  ventris-  Recipe 
mirram,  micleten  , semen  jusquiami,  radices  mandragore,  opium 
thebaicum  , gummi  arabicum  , aa.  tere  et  distempera  cum  succo 
plantaginis  et  da  eunti  dormitum  V.  vel  Vili,  vel  IX.  Contra  ftu- 
xum  ventris  accipe  mirtillos,  acatiam,  ypoquistidos , et  rnace,  et 
in  pulverem  redacta  cum  aqua  pluviali  coque,  post  adde  zuccaram 
ut  fiat  siropus.  Ad  idem  accipe  centinerviam  , et  centinodiam  la- 
nicolarn  ,sanguinem  draconiset  bolum  et  misce  cum  farina  et  fac 
crispellas  et  da-  Ad  idem  solatrum  et  centinodiam  , et  sempervi- 
vam  cum  farina  ordei  et  aqua  pluviali  tempera  et  fac  emplastrum 
super  pectinem.  Item  labrum  veneris  fortiter  in  aqua  coque  et  in- 
de lava  pedesegri  , et  idem  fac  de  bardana.  Ad  idem.  Si  quis  ni- 
mintn  ex  potione  asselawrit , da  tria  grana  rubee  minoris  ad  co- 
medendum, statina  stringit.  Pillule  constrictive  ex  qua  distempe- 
rantia  discinterie  fiat.  Ree.  sanguinis  draconis,  mummie,  opii,  a- 
catie  , mirre  , storacis  , aa-  J.  Il  olibani,  macis  , bdelli  , aa.  3 
11.  galle  § 1.  et  fs.  tere  et  tempera  succo  plantaginis  et  fac  pillu- 
las  in  rnodum  orobi,  et  da  V.  vel  VII. Contra  fluxum  ventris.  Ro- 
se, tan  . . . . mirtus  , galle,  cortex  maligranati  bulliant  in  ace- 
to et  infundatur  spougia  vel  pannus  et  superfundatur  ventri.  Con- 
tra diarriam.  De  consolida  majori,  bolo  armenico,  sanguine  draco- 
nis , mummia  , pilis  lepori»  ustis  , cum  v itel l is  ovorum  et  succo 
plantaginis  et  latina  et  axungia  recenti  ftaut  ciispelle  in  surtagine 

(i)  I.aguna  nel  Codioe.  H. 
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(lecocle.  Pillole  ad  discinteriam  et  lienteriam  et  omnem  ventrisso- 
lutionem.  Ree.  croci  orientalis,  opii,  sanguinis  draconis  , boli  ar- 
menici  , tartari,  suniac,  galle  aa.  coniice  cum  succo  mirte  el  for- 
ma in  modum  et  da  XI.  vel  IX.  Contea  fluxura  ventrisfiat  siropus 
constrictivus  sic.  Accipe  succum  sorbuium  et  zuccaram,  et  ea  co- 
quendo  redige  ad  spissitudinem  mellis  et  utere  ut  etiam  stoma- 
chus  confortetur  ex  vomitu  vel  ex  alia  causa,  accipe  masticem  et 
colophonium  et  olibanumet  crocum  orientalem  et  rosa*  et  redige 
in  pulverem,  et  pastam  fermentatali!  et  mentam  sarracenicam  et 
communem  et  parum  aceti  , et  omnia  misce  et  fac  emplastrum  , 
debet  autem  emplastrum  ex  his  omnibus  vel  aliquibus  horum  sic 
fieri  ut  ea  ex  quibus  Gat  super  tegulam  calidam  ponantur  , et  di- 
slendantur  cum  baculo  , et  fiat  ex  illis  liquefactis  et  commixtis 
quiddam  , quasi  stomachi  formam  habens  , et  post  a tegola  ele- 
ventur  cum  baculo  et  quanto  calidius  poterissuperpone  ori  stoma- 
chi, confert  etiam  quandoquidem  minutio  contra  stomachum,  sci- 
licct  cum  urina  signat  habundantiam  sanguinis.  llem  vide  quod  si 
sit  fi  imi  s de  caliditate  non  est  primo  insistendum  constrictioni  sed 
purga  tioni , ex  mirobalanis  facte  , post  utendum  est  clisteri  mun- 
di licativo.  Si  non  cessaverit  fluxus  qui  sic  fit , ptisane  addatur  mel 
i osatum,  et  in  ea  dissolvatur,  et  post  colelur,  et  colature  addatur 
oleum  commune  , vel  rosatum  vel  violaceum  , si  haberi  potest,  et 
post  fiat  clistere,  constrictivum  et  cui  ad  majorem  constrictionem 
addatur  sapa  quia  exasperat  intestina  et  retinere  facit-  Itera  la- 
brum veneris  forliter  in  aqua  coque  , et  inde  lava  pedes  egrisimi- 
liter  fac  de  bardana,  vel  de  ancusa  nigra  , vel  alba  , vel  de  radice 
tapsi.  Ad  idem  accipe  laudanum  toracem  et  tere  , et  bulliant  in 
oleo  muscelino  etpulveriza  olibanuin,  masticem  , coslam  et  adde 
predicto  oleo,  cum  coctum  et  bene  incorporatum  fuerit,  pone  su- 
per alutam  vel  pannum  lineum  , et  superpone  stomacho  , multum 
constipat.  Ad  idem  valet!  siropus  johannis  damasceni  , qui  Ree.  a- 
ceti  pomorum  citrinorum  libras  HI.  succi  granati  , acetosi  libras 
V.  pruna  damascena  libram  , vivibe  libram,  violas3.  XXX.  man- 
ne XXX.  spodii  X.  sandali  albi  et  citrini  3.  HI.  mirobalanorum  ci - 
trinorum  5-  X.  omne  coquantur  in  libris  aque  V.  usque  ad  per- 
fectionem,  cola  aquam  fac  siropqm  cum  zuccara,  adde  succi  uveag- 
grestis  libras  II.  Ad  idem  etiam  valet  siropus  mirtinus  qui  sic  fit: 
in  aqua  pluviali  ponatur  ad  bibitum  acatia,  gummi  arabicum,dra- 
gagantum, suniac,  bolum,  sanguis  draconis  et  satis  de  corrigiolaet 
de  plantagine,  et  ypoquistidos,  coquuntur  ad  consumptionem  dua- 
rurn  partium  aque  ,cola  aquam  , addito  zuccaro  fac  siropum  , et 
cum  nondum  est  coctus  pone  succum  mirtillorum,  bulliat  ad  cou- 
sumptionem  succi,  hnjus  subnigri  coloris  est  et  dulcis  saporis  (I). 

M.  Plat-  de  lemsmon.{ 2)  Tenasmon  est  difificultas  egerendi  cum 
maximo  conaluet  cum  multa  volunlate  , habet  autem  fieri  quan- 

(i)  Mancano  tre  linee.  II. 

(a)  fittila Praclicu  ili  M Plateuriopag.  i8i.H- 
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doquidem  ex  colera  , qunndoquidem  ex  frigido  et  viscoso  Reuma- 
te.  Ex  colera  hoc  modo  : dum  nimirum  colera  in  longaone  super- 
habundat , ipsuni  mordica  , ex  mordicatione  titillatio  quedam  ex 
qua  sequitur  voluntas  egerentìi.  Intestinorum  mordicationem  et 
titillationem  sentiens  seusu  naturali  movetur  ad  expulsionera  su- 
pertluitatis,  ut  inde  sequitur  voluntas  aselandi,  et  quia  colera  sic- 
cilate  sua  coartai  fit  conatus.  Ex  fleumate  frigido  et  viscoso  hoc 
modo:  dum  namqae,tale  Reuma  inpredicto  intestino  superhabun- 
dat,  ipsum  aggravat  et  honerat,  ipsum  ab  honere  inutili  et  su* 
perfluo  se  dehonerare  laborat,  et  inde  voluntas  egerendi,  sed  Reu- 
ma frigidum  est  et  viscosum  frigiditate  constringit , viscosita- 
te  coheret  et  inde  conatus  et  difficultas.  Colera  cognoscitur  es- 
se in  causa  ex  punctura  loci  et  ex  ardore  , ex  egestione  quando- 
quidem  crocea,  quandoquidem  quasdam  guttas  sanguinis  continen- 
te , patiens  sepe  vadit  ad  sellam  , quandoquidem  parum  egerit , 
quandoquidem  nil,  quandoquidem  guttas  sanguinis  tantum.  Fleu- 
mate in  causa  existente  gravedo  et  ponderositas  sentitur  inferius  , 
egestio  muscillagiuosa  et  quandoquidem  gutas  sanguinis  habet  ad- 
mixtas,  ex  ruptura  vene , ex  nimio  couatu  asselandi  , unde  cura 
lam  hec  quam  illa  guttas  sanguinis  quandoquidem  contineatad  a- 
lia  recurrendum  estsigna,  verbi  gratia,  ibi  sentitur  ardor  etpun* 
dura,  bic  ponderositas  et  gravedo.  Mia  egestio  utrinque  crocea  nec 
muscillaginis  habet  admixtas  , hec  vero  subalbida  est  et  Reuma  vi- 
scosum habet  admixtum. 

Cura.  Curauda  est  hec  passio  quia  nisi  curetur  quum  colera  est 
in  causa  cito  vertitur  in  disci nteriam,  quum  ex  fleumate  fit  in  co- 
licam  facile  vertitur  Colera  igitur  existente  in  causa  fiat  purgatio 
cum  medicina  discintericorum  , precedente  purgatone  , localibus 
insiste  adjuioriis.  Fiat  itaque  fomentum  ex  malva  decocta  in  aqua, 
' t'I  (‘X  malva  et  viola,  et  ex  b ...  . et  branca  ursina  , vel  ex 
l'or  ina  ordei  cocta  in  aqua  , vel  ex  farina  fenugreci  et  seminis  lini 
coda  in  aqua  pluviali.  Fiat  subfumigium  mediante  embolo  ex  fer- 
rugine calefacta  et  aceto  superaspersa  vel  ex  lapide  molari  calefa- 
cto  superpositis  foiiis  porrorum  et  superasperso  aceto,  bombix  o- 
leo  violaceo  intinda  superponatur.  Aliud.  Sepum  arietinum  , ca- 
prinum,  axungia  gallinacea,  anserfna  resolvatur  et  addito  oleo  ro- 
sato et  violaceo  et  cera  alba  fiat  unguentum,  quo  tepido  licinum  in- 
tinctum  intromittatur.Si  vero  ex  fleumate  viscoso  fuerit  hec  passio, 
purgeturcum  decoctione  lientericorum, deinde localia  fiant  remedia, 
contrita  (olia  porrorum,  et  parum  castorei  bulliant  in  optimo  vino 
et  ex  co  fiat  subfumigium  et  fomentum.  Aliud.  Pulegium,  ysopus, 
ongarium,  branca  ursina  bulliant  in  optimo  vino  albo  et  ex  hoc  fiat 
subfumigium  et  encatisoria.  Aliud  : pulvis  factus  ex  pulegio,  yso- 
po,  origam  vel  ex  floribus  horum  quod  melius  est  per  pannumcri- 
bellentur,  ut  sit  subtilissimus  , deiude  patieus  conetur  forliter  ad 
asselandum  , ut  mversetur  inlesliuum  , sic  iuversalo  impouatur 
pulvis  liujusrnodi  , confortat,  dolorem  mitigat.  Fiat  subfumigium 
ex  col ophonia  , vel  picula  super  carboncs  posila,  Aliud  probatum. 
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Tnungantur  renes  et  totum  inferius  usque  ad  fmem  gpine,  ex  mel- 
le  tepido , deiude  superspergatur  pulvis  colofonie,  nasturcii  , pu- 
legii,  ysopi  et  origani,  et  postea  fascia  ligetur. 

Itevi  M.  C.  de  eodem.  Tenasmon  fit  multis  de  causis  , quando- 
quidem  nimirum  ex  discinteria  vel  diarria  , vel  debilitate  virtutis 
extensive  contingit , quandoquidem  ex  frigiditate  minia,  quando- 
quidem  ex  frigidis  humoribus.  Si  ergo  ex  discinteria  vel  diarria 
fiat  , in  principio  dabisaliquam  medicinam  solutivam , etlevem. 
Si  post  solutionem  contigerit,  unge  populeon,  vel  oleo  rosato anum 
inungas , vel  eis  tale  fomentum  tacito.  Accipe  mirtum  et  gallas  et 
corticem  maligranati , et  ulmi,  et  coque  in  aqua  , et  fac  inde  en- 
catisma,  vel  accipe  sapam  solutam  et  anum  inunge  Si  ergo  ex  fri- 
giditate contigerit , quamvis  post  potionem  incurrit,  aut  alio  mo- 
do, etaeris  frigiditate  , si  ex  potione  , rosas,  mirtum  et  violas  in 
aqua  coque  et  inde  encatisma  tacito  , si  prò  aeri»  frigiditate  sim- 
pliciter  paritariam  cum  absiuthio  velsulphure , in  testa  calefactarn 
ano  superpone,  vel  oleo  pulegino  vel  muscelino  anum  inunge.  Si  ex 
fleumatis  fiat  collectione,  da  patienti  ierapicramlaxativam,  vel  cli- 
stere vel  suppositori um  inde  Tacito  et  liberabuntur. 

■De  eodem  M.  P.  Ad  tenasmon  lapidem  mola  rem  satis  calefactum 
porrorum  folia  trita  superpone, et  desuper  acetum  mitte,et  infirmum 
desuper  facias.et  renes  dialtea  et  muscelino  et  pulegino  inunge,dein- 
de  hoc  emplastrum  super  renes  pone.Semen  nasturcii,  baccas  lau- 
ri , ciminum,  masticem  tere  , et  cum  melle  misce  , et  super  re- 
nes pone  paritariam,  mentastrum,  absinthium,  pulegium  in  mola 
calelacta  , sine  aqua  pone  et  patientem  supersedere  facias.  Item 
dentemallii  mundatum  et  perforatum  in  aqua  pone.  Ad  idem,  pa- 
tiens  subfumigetur  ex  rosis  et  fenugreco  et  altea  in  aqua  decoctis , 
hecautem  medicina  valetad  fluxum  ventris  adjuncta  plantagine  , 
sedante  hoc  detur  benedicta  causa  purgandi.  Ad  ventrem  laxanlum 
accipe  herbain  mercurialem  trilam  et  coctam  cum  careno  dabis  bi- 
beie,  statim  solvet. 

De  emorroidis  M.  Plat.(\)  Emorroides  sunt  V.  venule  existentes 
in  ano  , ex  quibus  diverse  fiuntpassiones,  inflatio,  retentio  et  flu- 
xus.  Nota  igitur  quod  superfluitates  in  quibusdam  vi  nature  tran- 
smittanlurad  pai  tes  illaset  abruptis  venulis  emittuntur,  unde cor- 
pus a diversis  preservatur  egritudinibus  , si  vero  immoderate  flu- 
xerint,  varias  inferunt  passiones,  cura,  vero  retincntur  preter  na- 
turali), in  illis  scilicet  quibus  hujusmodi  purgalio  consuetudinarie 
est  et  solempnis  diverse  secuntur  egritudines,  ut  ydropisis,  ptisis, 
mania  , et  melancolia  Inflatio  fit  hoc  modo.  Quandoquidem  con- 
tingit quod  superfluitates  ad  venaspredictasdcscendentescum  spis- 
se  sint  et  feculente  , spissitudine  sua  orificia  venarum  inspissant 
ut  non  possint  abrumpi  , et  inde  detensio  et  inflatio  , quandoqui- 
dem  ipsarura  venarum  substanlia  spissa  et  naturaliter  et  compac- 
ta,  unde  eruptioni  resistit,  fit  etiam  quandoquidem  ex  intensasic- 

(»)  Dulia Pra  etica  ii  M.  Plafeario  pag.  181.  H. 
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citate,  ipsas  venulas  coartante  , nonnumquam  contingit  qtiod  eas 
nimium  fluentes  exurunt  cirurgici  ut  post  cicatrizentur  et  tunc 
vix  vel  nunquam  aperiuntur.  Retentio  ex  iisdera  causis  procedit, 
et  quandoquidem  ex  ipsius  sanguini*  spissitudine.  Fluxus  quando- 
quidern  fit  vi  nature  venarum  abrumpentis,  quandoquidem  visin- 
tbimatis,  ut  ex  humorum  acumine,  vel  venarum  apertione  nimia. 
Intlatio  cognoscitur  tum  patientis  indicio  tumetiam  visu.quia  ve- 
narum capita  sunt  tumefacta.  Retentio  similiter  cognoscitur  pa- 
tientis indicio  quia  fatetur  purgationem  cessare  sibi  consuetudina- 
riam,  et  sollempnem,  et  etiam  exaliis  signisuti  capitis  gravedine, 
pallore  faciei,  vel  li  vitate  , ponderositate  renum  et  pectinis  et  co- 
xarum.  Fluxum  etiam  patientis  indicio  cognoscitur  ex  sanguine 
fluente,  quandoquidem  puro,  quandoquidem  riigro,  quandoquidem 
croceo  , secundum  di  versi  tatem  humorum.  Nota  quod  multi  fal- 
luntur  qui  laborantes  ex  emorroidis  putant  laborare  discinteria  , 
vel  tenasmon,  et  e contrario,  eoquod  in  bis  passionibus  fit  conve- 
nienter  fluxus  sanguinis  per  inferiora  sed  patiens  emorroidas  sangui- 
nera  emittunt  absque  fluxu  ventris  et  Jifficultate  asselandi  , quod 
non  faciunt  patientes  tenasmon,  et  sic  hi  possunt  ab  illis  discerni  , 
et  contrario,  et  etiam  aliis  signis  in  propriis  capitulis  dictis. 

Cura  Contra  inflationem  et  tensionememorroidarum  incidatur 
vena  sub  talo  vel  cavilla  ab  exteriori  parte  tali.  Fiat  subfumigium 
ex  pulegio  , nitro,  sale,  salgemma,  decoctis  in  vino,  sic  nimirum 
vel  abrumpuntur  vel  desiccantur.  Aliud.  Pannus  lineus  albumine 
ovi  infusus,  vel  carta  , super  capita  venarum  inflata  ponatur  , et 
cum  desiccatus  fuerit  subito  extrahatur  , ut  ex  subita  abmptione 
aperiantur  oriGcia  venarum.  Pro  retentione  incidatur  similiter  pre- 
dicta  vena,  fiat  purgatioex  decoctione  sene,  Ihimi.epithimi,  miro- 
balHiiorum  indorum  et  lapidis  lazuli.  Ponantur  cute  cum  scarifactio- 
ne  super  renes,  inferius  in  carnositate  natuum.  Fluxus  vi  nature  fa- 
etus  non  est  constringendus.  Si  verosit  vi  sinthimatis  quod  cogno- 
scitur ex  debilitate  nimia  patientis,  tunc  cohibendus  est.  Fiatsub- 
fumigium  et  fomentum  ex  kalendula  et  tapso  barbasso,  decoctis  in 
vino  albo,  vel  de  foliis  porrorum  in  vino  decoctis.  Unguentum  for- 
lissimum  ad  emorroidas  constringendas.  Ree.  amomi  per  se  usti, 
plumbi  per  se  usti,  seminis  porri  per  se  usti,  litargiriaa.  hec  om- 
nia subtiliter  pulverizata  conficiantur  cum  oleo  de  semine  lini  fac- 
to. In  tali  unguento  bombix  intincta  superponatur.  Aliud.  Teneri- 
tates  rubi  et  sambuci  subtilissime  terantur  quasi  velles  facere  sal- 
samentum,  distemperentur  cum  oleo  a vitellis  ovorum  extracto  , 
et  bombix  intincta  superponatur.  Si  hec  parum  profuerint  , fiant 
remedia  contra  dbeinteriam  dieta. 

Item  de  eoilem  M,  c.  Fluxus  emorroidarum  quandoquidem  ab  e- 
xterioribus  qu  indoquidem,  ab  interioribus  venis  fit.  Si  ergo  ab  in- 
terioribus  fuerit,  et  passio  recens,  primum  alliga  pulverem  mir- 
ti sicce,  aut  combure  illos  cum  Ugno  meriti  bene  incense,  vel  ap- 
pone illi  sanguisugam,  vel  tere  radicem  flosmi  , et  superliga,  vel 
fac  fumigium  de  pubere  gallarum , et  colofonii , et  pice  liquida 
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et sinc  pisce,  vel  subfumi gium  facile  de  serapino  et  olibano  vel 
de  laudano,  et  olibano  et  spica  nardi.  Si  numque  nimiura  promi. 
nentes  fuerint,  et  tamquam  ubera  apparuerint,  caseum  auripi- 
gmento  et  calce  et  sapone  albo  undique  comburas,  deinde  super- 
pone  sarcocollam,  vel  olibanum  vel  salviam  combustam  , vel  ro- 
sam  cum  aloe,  vel  liga  capita  cum  cortice  lauriole,  vel  radice  titi- 
malli.  Si  vero  tenasmon  patianlur,  folia  porrorum  cum  cimino  tri- 
ta super  lapidem  calidum  pone,  superfundendo  lapidem  modico  vi- 
no forti.  Tunc  alium  lapidem  calidum  apponas,  ut  ita  diu  et  sepe 
subfumigium  facias  Item  si  diu  passi  fuerint,  capita  emorroidum 
cum  cortice  lauriole  liga,  que  postquam  ceciderint  loca  illa  cum 
unguento  albo  curabis.  Rursus  si  antique  sint,  contereauripigmen- 
tum,  et  piceni  liquidum  cum  eo  admisce,  et  sic  superliga-  Si  am- 
plius  ab  exterioribus  fuerit  fluxus  sanguinis  cum  dolore  magno  et 
sanguinis  frequentia,  herbam  fetidam  i.  e.  cotilam  cum  oleo  vel 
sagimine  (in)  forti  vino  tritum  coque  et  inde  pastillo  facto  ano  ca- 
lidum impone.  Facias  etiam  prescriptum  subfumigium  de  porris, 
ut  dolor  citius  mitigetur.  Si  vero  fluxus  sanguinis  adhuc  non  ces- 
saverit,  da  triferam  sarracenam  laxativam  vel  limaturam  ferri,  vel 
aliud  electuarium  ut  diacosion,  vel  aliud  quod  Ree.  mirobalani  ce- 
trini  super  marmor  combusti  3-  HI.  spodii,  macis  boli,  reubarba- 
ri,  sandali,  albi,  et  rubei,  acatie , gummi  arabici , nucis  muscate , 
ypoquistidos,  gariofili,  poligonie,  vel  suppositorium  fac  tale.  Invol- 
ve  pulverem  carte  combuste  in  carta  melle  rosalo  peruncta , vel 
muscelino,  vel  melle  simplici , et  per  fundamentum  immitte , vel 
impone  sanguine  draconis  vel  mummiam  eodem  modo,  vel  si  for- 
tis  fuerit  succum  pimpinelle  sepius  potui  dato,  vel  minue  de  infe- 
riori vena  brachii.  Pulverem  nucis  muscate  et  masticis  et  seminis 
plantaginis  et  ferri  combusti  cum  vino  potui  dato  cotidie.  Itcm  si 
sanguinem  saniosum  vel  sine  sanie  emiserint,  hoc  unguento  utere. 
Ree  pulverem  ceruse,  olibani,  aloes,  confice  cum  oleo  de  semine 
lini  fundamento  bene  aperto  ani  interiora  circumquaque  perunge. 
Omnibus  autem  patientibus  emorroidas  post  curationem  culle  cum 
searifactione  de  duobus  mensibus  in  duos  renibus  superpone  pro- 
sunt. 

De  eodem  M Petronius  Emmorroidarum  est  fluxus  sanguinis  ve- 
narum  circa  arnim,  quas  ita  curabis  Pino  curifacto  collum  vel  re- 
nes,  cum  de  * . . . (1)  sanguis  et  si  sit  purgandus  purga  eos  cum 
decoctione  miiobalani,  tamarindi,  et  cassie  fistule,  deiude  ( deinde) 
tale  subfumigium  facies,  corticem  maligranati,  balaustra,  gallas , 
corticem  quercinum,  et  castaneorum,  et  mirtorum,  in  aqua  plu- 
viali bullias,  et  infirmum  supersedere  facias.  Dabis  etiam  atliana- 
siam  cum  succo  plantaginis  et  bolo. Si  vero  committant  putredinem 
li  oc  unguento  unge.  Ree.  litargirum,  ceruse,  piombi  usti,  olibani, 
masticis  cum  oleo  rosalo  contice.  Item  folia  que  adherent  pomis 
melamiuis,  coquanlur  in  aqua,  et  paticus  inde  subfumigetur. 

(i)  Laguna  nel  Codice.  U. 
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Itemde  codm  M. l.A.{ IjEmorroide  sisanguinem  cmittunt,  inci- 
datur  vena  brachii,  ponatur  ventosa  in  extremo  caude  infra  nates. 
Parantur  sanguisuge  super  emorroides.  Utilissima  est  trifera  cuna 
aqua  in  qua  extinguitur  ferrum  candens.  Pulvis  plumbi  super  as- 
pnrgatur  cum  ferrugine,  vel  pulvis  aloes  Si  dolor  sii  nimius  cata- 
plasma locum  cum  vitello  ovi  asso  et  temperato  cum  oleo  rosato, 
vel  violaceo,  et  aliquanto  vino  albo,  vel  panis  mundi  micam  tritarli 
et  coctam  in  aqua  superpone,  mixtam  cum  vitello  asso  et  oleo  ro- 
sato. Si  fissure  sunt  in  ano  vel  ventre , appone  linteoli  combusti  ci- 
nereo! cum  amido  distemperato  cum  succo  foliorum  olive.  Hoc  et- 
iam  prodest  fissuris  et  putredini  ventri.  Si  vero  emorroide  sint  in- 
teri us, da  sepe  triferam  nostram.Si  autem  sunt  foras  appone  stercus 
pulii,  mel,  saponem  , cepas  majores,  squillas , tere  et  pone.  Aliud 
ad  ficulos  sanandos.  Sulfuris  5.  IH.  piperis  grana  XXVIII.  tere  et 
coque  cum  libri  II  vini  ad  medietatem,  et  da  cum  calida  1.  (2). 

De  corlem  M.  B.  Emorroide  sunt  vene  in  ano  per  quos  solet  san- 
guini fluxus  fieri,  qui  etiam  fluxus  emorroidarum  dicitur.  Iste 
fluxus  a vulgo  vocatur  ficus.  Patientium  emorroidas  hec  sunt  si- 
gna,  mutatio  coloris  in  colorem  citrinum  vel  pallidum.  Tortiones 
in  ventrem  patiuntur,  dolorem  in  dorso  et  gravitatelo  crurium. 
Hos  sic  curabis  si  fluxu3  fuerit  recens,  omnia  capita  venarum  cum 
cauterio  constringi  possint.si  vero  inveteratus,  non  omnia  ne  gra- 
vior  inde  contingat  morbus.  Quum  exterior  constrictio  molestiam 
inferre  solet,  interius  constringantur  hoc  modo.  Si  fluxus  ille  sit 
in  illis  qui  calide  sunt  nature  quod  dinoscitur  ex  citrinitate  faciei, 
et  urine  intensione,  et  pruritu  intestinorum  dentur  pillule  que. 
Hec.  kebuli,  beilirici,  empiici,  nidi,  aa.  3.  II.  bdellii  3-  VI.  con- 
fice  cum  succo  porri,  frequester  dentur,  vel  electuarium  ex  eis- 
dem  confectum  cum  butyro  melle  vel  succo  porri  confice  et  da  fre- 
quenter.  Si  autem  sitpatiens  frigide  nature,  predictis  pillulis  ad- 
de  lignum  aloes,  masticem,  anisum  et  gariofilum,  equaliter.  Si  ve- 
ro fluxus  ille  fuerit  ex  ventositate  , ora  venarum  aperiente , pre- 
dictis addatur  ameos,  ciminum,  zinciberis,  carvi  et  piretrum,  hec 
enim  ventositatem  consumunt-  Item  exacatia,  cerusa,  dragagan- 
to,  pulverizatis,  ex  aqua  fìat  emplastrum  et  panno  illinitum  super 
nates  ponatur,  et  pulvis  de  ferrugine  et  plumbo  usto  super  locum 
patientem  frequenter  aspergatur.  Nota  quod  si  fluxus  ille  antiquus 
et  parvus  sit  non  ex  toto  debet  constringi,  quum  est  quasi  nature 
purgamentum,  et  postea  sequitur  major  egritudo,  quod  testatur 
ypocrates  dicens  : « Emorroidas  sananti  antiquas,  nisi  l . relieta  fue- 
rit, periculum  est  hydropen  ant  ptisim  aut  maniam  fieri.  » Item 
ad  restringendas  emorroidas  accipe  millefolium  et  pulverem  fac,  et 
utatur  eo  eger  in  omnibus  (in  omnibus)  cibis  suis.  Ad  provocan- 
das  vero  emorroidas  accipe  ellcborum  nigrura  cum  succo  cepe  di- 

(1)  Dal  Ub.  Aur.  di  Costantino  cap.32.  pag.  179.  per  intera  II. 

(aj  Ne  11’ edizione  dice  eC  eia  quotista  caltcem  /.  H. 
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stemperatimi,  super  anum,  tribù»  diebu»  pone.medicini»  dati»  prius 
acutis  quibus  etiam  emorroidarum  capita  adeo  egrediuntur  sine 
fluxu  tamen  sanguini»,  ut  sedente»  aut  equitantes  impediuntur , 
ciijus  cura  hec  est-  Accipe  pulverem  radicis  apii,  emorr.  ...  et 
super  pannum  cera  vel  pice  imbutum  sparge,  et  sic  loco  patienti 
superpone  per  III.  dies.  Sunt  et  alie  passiones  ani  que  plerumque 
turpitudine  occultatur,  ut  est  apostema  in  ano  et  paralisis  ejusdera, 
de  quibus  mododicetur.  Ad  idem  semen  nasturcii,  ciraini,  pulegii 
pulveriza,  et  unge  de  mede  postea  superpone  pulverem  et  liga  su- 
per renes,  deiude  sicca  tapsiam  in  fumo  et  polvere  facto  corami- 
xtum  pulveriza  , deinde  absinthium  coque  in  vino  et  ex  hoc  lava 
anum  et  pone  pulverem  in  ano  proiciendo,  deinde  calendulam  et  ab- 
sinthium in  oleo  et  mitte  super  pannum  et  sic  repone  super  anum 
tepide,  totodie  mane  et  sero,  predictum  pulverem.  Ad  mundifi- 
candum  autem  a superfluitatibus  emorroidas  tere  in  mortario  plum- 
beo et  cum  pistillo  plumbeo  favoralas,  et  aloe  epatica,  vel  succo  ci- 
trini g.  111.  masticiset  olibani  g.  II.  ceruseg.  I auripigmenti  fo- 
liati  §.  fs«  et  hec  trita  in  quacunque  quantitate,  sub  hac  tamen 
proportione  et  simul  omnia  vel  quandoque  per  se  tritum  distem- 
pera cum  oleo  de  semine  lini,  et  usui  reserva,  et  cum  necesse  fue- 
rit  bombicem  tali  unguento  involutam  suppone.  Contra  emorroi- 
das valet  vinum  decoctum  tapsi.  Ad  idem,  emorroide  subfumigen- 
tur  serpente  combusto  in  olla  cooperta,  ut  autem  penitus  exeant, 
utatur  patiens  IX.  diebus  povieta  cum  melle,  et  emorroidas  ungat 
melle,  et  aspergat  de  pulvere  radicis  aneti.  Ad  idem  valent  crepel- 
le de  radice  draguntee,  date  in  cibo,  vel  pulvis  de  eadem  radice 
similiter  datus  in  cibo,  subfumigatio  decozione  mali  terre.  Ad  idem 
(olle  cortices  ung.  • • nucis,  quercus  et  aristologiam,  rosas,  spon- 
giam  marinam  pone  in  testa  nova,  calefac  ad  ignem,  reduc  ad  sub- 
tilem  pulverem,  unge  ipsas  emorroidas  calido  mede,  et  post  su- 
perpone pulverem  istum.  Item  gummi  hedere  coda  in  oleo  lini 
superponatur  emorroidas  et  intus  ponatur,  procul  dubio  liberat. 
Ad  emorroidas  que  sunt  interius  de  radici  cari  pessarium  longum 
fac,  ad  modum  III,  digitorum,  et  ano  submitte,  et  si  exterius  ali- 
qua  apparuerit,  ipsa  radix  trita  imposita  reprimit. 

Item  deaposlemale  in  nalibus.  M.  B.  Si  autem  in  natibus  alia  pas- 
sio  quam  eraorrois  nascatur,  oportet,  quod  etiam  unde  sit  intelli- 
garaus.  Si  enim  sit  apostema  iniciamus  hoc  cataplasma.  Ree.  len- 
tes,  rosas,  distempera  cum  succo  solatri,  et  oleo  rosato  et  fiat  em- 
plastrum.  Si  autem  sit  apostema  forte  et  incidens,  vitellum  ovi  as- 
sum  cumsiropo  rosato  et  oleo  rosato  superponatur  , dolor  statim 
mitigebitur.  Aliud  frondes  jusquiami,  portulace,  micam  panis  et 
vitellum  ovicommisce  et  fac  cathaplasma  et  superpone-  Si  autem 
in  naribus  habeant  et  arsuram,  de  semine  citoniorum.  cinsci,  dra- 
gaganti,  axungia  galline,  anacis,  oleo  violaceo,  cera  alba , medulla 
vituli,  oleo  rosato,  albumine  ovi  — Si  dolor  nimiu»  fuerit  detur 
ad  bibeudum  psilliura  cum  siropo  et  oleo  rosato. 
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De  condii 'omafibus  inatto  M Cupho.  (I).  Contingit  etiam  mul- 
totiens  ut  condilomata  in  ano  nascantur.Hos  ergo  curabis  cum  fo- 
menti» cafidis  et  unctionibus  et  emplastri9  cafidis.  Kos  etiam  cum 
benedicci  vel  ierapigra  purgabis,  facias  etiam  subpositorium  de 
ierapigra,  et  ano  per  noctem  impone,  hoc  sepitis  facto  convalescet 
e»rotau9  Ad  eraorroidas  de  radice  iat  i trita  et  vitello  ovifac  pillili,  s, 
et  frige  in  patella,  et  mane  da  IX.  patiente  per  V dies,  et  semper 
post  1 1 1,  illarum  fialam  vini  bibat,  et  sic  cotidie  I accipiat,  et  post 
de  succo  absinthii  quantum  potest  bibat.  Inflatisemorroidis  danda 
est  trifera  sarracena  imprimis,  postea  sublumigatio  facienda  est 
de  nigris  fabis  bene  coctis  in  aqua,  eo  sedente  super  sellam  per- 
foratali! Quo  facto  de  super  spargatur  pulvis  Cactus  de  sicco  fimo 
gallinarum.  Que  si  ultra  emanaverint,  detur  ei  succus  senectionis 
ad  bibendum  cum  lacte  vacce.  In  capite  Marub.  . . . invenitur. 
Bec.  ad  hoc  : (’2). 

De  ficu  M.  C.  Ficus  est  quedam  caro  superflua  in  ano  nascens. 
Hanc  ergo  hoc  modo  curabis.  Pulverem  salgemme  vel  nitri  cum 
fermento  veteri  tempera,  et  inde  pastello  facto  loco  patiente  super- 
figa,  ut  caro  corrodatur  superflua  , et  ut  melius  appareant  , dabis 
ieralogon  cum  euforbio  vel  aliquo  alio  quod  ad  tenasmon  faciat,  ut 
sunt  pillole  de  euforbio  cum  melle  confecta  aut  de  lacte  titimalli 
cum  agarico  et  melle, cum  ergo  bene  apparuerint  pulverem  sinapis  et 
auripigmenti  etsalis  superpone  locoprius  melle  peruncto  , vel  car- 
nem  arreptam  cum  lineo  casario  abscinde , postea  superpone  pulve- 
rem serpeniarie.  Quidam  eomedeudo  serpentariara  liberati  sunt. 

llem  deeodem  M.  P.  Ad  ficus  hanc  cui  am  adhibemus,  vitriolum 
cum  fermento  misce,  et  pulverem  aristologii  rosati  superpone  pro- 
dest  Et  si  ita  sit  ut  posserit  figari  , diga  cum  mediana  corticis  lau- 
reole aut  cum  serico  cerato  filo  Si  vero  sint  molles  et  piane,  unge 
hoc  unguento,  tapsum,  paritariam  , absinthium  pistata  cum  oleo 
fini  et  cum  vitello  ovi  et  cum  oleo  communi  bulliaset  tepido  inun- 
gas.  Ad  ficurr.  qui  nascitur  in  ano  Caput  cani*  ustum  , cum  cinis 
ejusaspersas  fuerit  mirifice  sanat  Ad  ficum,  accipe  salis  petram, 
radens  que  in  vino  dabis  biberediebus  IX.  Ad  eum  qui  per  anum 
sanguinat  herbam  sigillatam  jejunus  manducet  in  luna  crescente 
similiter  et  in  decrescente  Xll.diebus,  Ad  ficum  accipe  herbam 
quam  vulgus  nominai  panem  cicereli  , et  forti  ter  trita  m cum  vino 
velcerevisia  dabis  ci  jejuno  bibere,et  ipsam  etiam  herbam  crudam 
iejunus  manducet. Eundera  etiam  herbam  siccabisadsolem  vel  ignem 
vel  pulverem  inde  factum  dabis  infirmo,  ut  cura  cibo  ipsam  mandu- 
cet, et  liberabitur,  et  sic  ficus  foras  prohicitur.  Accipe  supradietam 
herbam  et  cum  adipe  porci  fortiter  tere  et  inde  far  emplastrum,  I. 
libram  vel  111.  vel  IV.  et  quum  ficus  egreditur  ila  calefac  illud  ad 

(i)  Poni  mento,  o Lettore,  che  nel  tosto  qui  é segnato  M.  Copho,  mentre 
nel  margine  si  veggono  le  soli  iniziali  M.  C.  Dunque  le  due  lellare  M.  C.  e- 
sprimono  sempre  Magia  ter  Copho.  Laonde  il  nostro  Codice  contiene  innume' 
revoli  articoli  di  Cotone  finora  ignoti!  H. 

Mancano  due  linee  H, 
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focum  super  tegulam  aiternatim  , ut  dum  unum  aufertur  et  re- 
frigeratur,  statini  aliud  calidum  centra  ficum  aponatur.  Ita  facies 
quousque  ficus  in  corporc  decidat  et  remittatur.  Pulvis  hermodac- 
tilorum  valct  ad  idem. 

De  exila  ani  M.  Plnt.(\ ) Exit  anus  quandoquidem  vel  ex  duobus 
causis,  vel  propter  habundantiam  humorum  ipsum  agravantium  et 
exire  facientium,  vel  ex  eorum  lubricitate.  Humorum  habundan- 
tia  cognosciturex  gravedine  et  ponderositate  inferiorum  partium, 
humorum  Iubricitas  dinosciturex  quadam  viscositate  lubricante  in 
ipso  ano  existente  cum  quadam  frigiditate. 

Cura.  Si  liumores  habundantessint  in  causa,  fiat  purgatio,  dein- 
de minutio,  vel  localia  adhibeantur  remedia,  sive  sit  ex  humorum 
habundautia,  vel  exeorundera  lubricitate,  fiat  subfumigatio  etfb- 
raentum  ex  galla  psidia,  balaustia,  simphito,  decoctis  in  aqua  plu- 
viali, et  aceto  superaspergatur  ano  egresso  pulvis  factus  ex  bolo  , 
sanguine  draconis  et  simphito, 

l)e  eodem  M.  Bari.  Contra  exitum  qui  et  paralisis  appellatur  ta- 
lis  adhibenda  est  cura.  Accipe  vittes  vince  dragunteam  et  combure 
simul  etfac  cinerem.  Post  accipe  vinum  rubeum  stipticum  , et  ex 
eo  fac  lixivam  cum  predicto  pubere,  ita  quod  per  totum  diem  ibi 
maneat  vinoni,  postea  cola  et  ex  eo  vino  clistere  fiat,  et  in  eoetiam 
sedeat  egrotans.  Vel  aliter.  Accipe  draguntee  radice*  et  sicca  , et 
pulveriza  et  cribra  velud  farina  , et  cum  ea  adde  parum  de  farina 
tritice,  distempera  et  faepanem  subeinerinum  et  da  patienti  et  co- 
medat,  vel  fac  inde  crispellas  in  patella  cum  oleo  et  cera  da.  Sedeat 
etiam  egrotans  in  aqua  ubi  decocta  sint  hec,  galla,  balaustia  , cor- 
tices  maligranati,  suniac,  glandes,  ypoquistidos  et  similia  , et  fac 
pulverem  de  bdellio  et  accipe  viscum  malve  et  oleum,  ungens  quan- 
doquidem inde  manus  intromitte  in  ano  , et  similiter  cum  vitello 
ovi  et  viseo  psillii,  quo  intromisso  fomentetur  cnm  rebus  stipticis, 
jam  dictis,  vel  accipe corticem  arboris  lentisci.  3-  Vili,  nucis  ci- 
pressi 3 II  - cerusarn  et  fac  pulverem  et  super  anum  pone.  Hec  o- 
mnia  sunt  utilia  ad  ani  relaxationem  , utatur  egrotans  diacosion  , 
diaxilocaracta  , diacitoniten,  trifera  utraque  (2). 

De  calefaclione  epatis  M.  Co.  Epatici  dicuntur  quorum  cor  in 
calore  vel  in  nimia  distemperatum  est  frigiditate.  Si  ergo  in  calo- 
re distemperetur,  aut  fit  ex  precedenti  febre,  vel  ex  ira  , vel  ex 
coitu  , vel  calida  potione.  Ex  febre  precedente  si  fuerit  et  urina 
rubea  et  cum  resolutionibus  vel  spissa  apparuerit,  dabis  stiptica  et 
confortativa  aut  trifarmacon  aut  triasandali,  vel  siropum  istum  qui. 
Ree.  sandali  albi  et  rubei,  gommi  arabici  et  psillii,  camphore et  ro- 
sarum.  Hec  omnia  pulverizata  preter  psillium  quod  in  panno  lige- 
tur,  in  aqua  coquentur,  et  in  eorum  colatura  siropum  faeito  , de 
quo  ter  in  die  polui  dabis,  unge  etiam  latus  dextram  oleo  violaceo 
aut  rosato,  vel  populeon.  Emplastrum  etiam  faeito  de  sandalo  al- 
ti) Dalla  Diadica  di  M.  Platcario  pag.  iSib.  H. 

(a)  Mancano  3 linee.  H. 


hoetrubèo,  rosi*  el  farina  onici.  Hoc  omnia  trita  in  aqua  rosata 
et  succo  solatri  temperabis , et  panno  infuso  epati  superpones.  Si 
propter  irani  vel  potionem  vel  propter  malam  epatis  romplexionem 
ber.  passio  acciderit,  de  vena  epatica  minili  precipias.  Dietabis  eos 
cum  scariolis  , lactucis , portulacis  , vel  cicorea  lutarti  etiam  de 
solatro  frigidaiti  assidue  comedant,  psillium  ter  in  aqua  ablutum, 
vel  sernen  portulaco  tritura  omni  mane  cum  siropo  bibant.  Pur- 
gabis eos  cura  psillitico  vel  o\i  lavativo,  vel  trifera  sarracena  laxa- 
tiva  vel  trifera  cura  reubarbaro  et  sene  , vel  si  estas  fuerit  cum 
rairobalanis  citrinis.  Sepe  etiam  dabis  triferam  sarracenam  sim- 
plicem,  vel  fac  emplastrum  de  sandalo  albo  et  semine  portulace,  et 
farina  ordei  et  parum  de  campliora.  Hec  tempera  cum  aqua  rosa- 
ta et  succo  solatri.  Assidue  etiam  ofiferas  herbam  hepaticam  inor- 
tocreis  ad  comedendum,  vulet  etiam  eis  siropus  diaquilon.  Sed  no- 
ta quia  siropus  diaquilon  contra  causas  spiritualium  sitdandussuc  • 
cus  scariole,  feniculi  et  apii  est  apponendus.  Sed  contra  causas 
epatis  non  apponas  succum  apii.  Hec  cura  epatìcis  vctericis  est 
salubris  quamdìu  passio  recens  fuerit  Si  vero  diuturna  fuerit 
passio  utraque  et  urina  sine  dissolutionib'us  apparuerit,  minuepa- 
tientem  de  inferiore  bracini  dextri.  Post  tertium  diem  purgabis 
eum  cum  hac  decoctione  Hec.  radicis  scariole  vel  cicoree,  brusci 
vel  asparagi , apii  et  feniculi  , reubarbari  et  sene  , coquantur  ad 
HI.  et  cum  siropo  violaceo  da  vel  zuccaia.  Purgabis  eos  de  tertio 
in  tertium  diem  cum  psillitico  vel  cum  aliqua  de  supradictis  medi- 
cinis.  Potent  etiam  aquam  decoctam  capilli  veneris,  vel  reubarbiri 
agrestis.  Item  si  epate  nimium  calente  fiat  yctericus  (I),  et  tennis 
apparuerit  urina,  signum  est  quod  epar  est  opilatum  Siergohiems 
fuerit,  dabis  aperitiva  et  pillulas  de  theodericon  y pericoli,  vel  ie- 
rapigram  , vel  theodericon  anacardicon.  Si  totnrn  corpus  ycteri- 
cum  apparuerit  dabis  siropum  de  fumo  terre  , vel  electuariuin  ta- 
le. Ree-  mirobalani  citrini,  kebuli,  nidi,  agarici,  epithimi  , vio- 
le, sene,  cassie  fistule,  et  manne  , hec  pulverizata  confice  cum  si- 
ropo furai  terre.  Si  vero  ycterica  diuturna  fuerit  et  cutis  feda  , 
carnem  vaccinarli  in  vino  vel  aqua  coque,  et  sic  in  vase  posito  pa- 
tiens  furaum  recipiat  ut  melius  coloretur  de  eodem  etiam  fumigio 
facto  subfumigetur.  Hoc  fac  citius  ut  cilius  coloretur.  Si  fuerit  de- 
bi'.is  , dabis  vomitum  levissimum  , de  quarto  in  quarlum  diem. 
Patiente  itaque  bene  purgato  ex  predictis  raedicinis,  quod  ex  urine 
eomperies  emendatione  , cute  tamen  ejus  feda  remnnente  , dabis 
in  bollico  3 III.  seminis  miricis  , vel  pulverem  mali,  terranei,  eo- 
dem pondere  cum  mclle  etealida,  vel  pillulas  de  theodericon  ype- 
ricon  Postea  eductus  lume  se  cooperiat  et  sudet.  Itaque  tain  diti 
mordili,  donec  linteoliim  fiat  croceum.  Fit  autem  quandoquidera 
ut  epar  nimium  inlrigidatum  in  scirosirn  verlatur.  Quibus  vero 
hoc  co.it.gent  , urina  alba  et  tenuis  crii.  Hissic  subveorre  note- 
ns.  Imprimi*  colidis  unguenti*  epar  mollificabis,  deimle  Pncios  ci^ 

(i)  Al  margine:  De  ictencia.  Il, 
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einpiastra  vel  cntaplasmata  de  semine  lini.  Sic  igitur  epate  molli- 
ficato, de  quarto  in  quartum  diem  mane  et  sero  dabis  ierapigram  . 
Dabis  etiom  electuarium  diaciminum  , diamargarilon  , et  gariofi- 
lalum 

Ifem  de  distempemntia  epntix  M.  P.  Epar  diversa»  egritudine» 
pali  potcst.  Dislemperatur  aliquando  in  calore,  aliquando  in  frigo- 
re.  Si  in  calore  sitim,  calorem,  siccitatem  in  lingua  patientur,  co- 
lcram  vomunt.  Si  cum  repletione  fit , facies  et  oculi  citrini  appa- 
rent,  urina  eorum  citrina,  aut  rubea  et  satis  tenui»  , in  superficie 
tamen  unita.  Cura.  In  principio  si  omnia  conveniant  minuatur 
Postea  cum  trifera  sarracena  purgabis,  vel  psillitico  , vel  oxi , vel 
cum  decoctiorie  mirobalanorum  citrinorum  , vel  cassie  fistule,  vel 
cum  vivibis,  vel  cum  capillo  veneris  et  similibu*.  Si  de  caliditate, 
da  triferam  sarracenam  simplicem  , portulacas  , sempervivam  , 
grassulam  et  similia,  cum  agreste  etoleo  violaceo,  et  farina  ordd, 
miscent  super  latus  dextrum  pone,  et  populeon  inunge  et  oleo  vio- 
laceo. Bibant  aquam  in  qua  coda  sint  semen  citroli,  meloni»,  cu- 
curbite, capili!  veneris,  reubarbarum,  epaticam,da  diaquilon  quod 
ita  fit  , succum  maratri  , scariole  cum  modico  zuccare  bullire  fa- 
cias.  Comedant  cicoream  cucurbitam  et  cetera  in  supradicto  capi- 
te, et  psillium  si  in  estate  magna  fuerit.  Si  vero  epar  infrigidatum 
fuerit,  quod  cognosces  ex  gravedine  cum  dolore  epatis,  bene  ali- 
quando  appetunt,  sed  male  digerunt  , facies  et  oculi  et  Jabra  pal- 
lida erunt,  urina  alba  et  tenuis,  aliquando  spissa.  Cura,  in  primo 
dabis  pigram  aut  ierapigram  Galeni,  aut  paulinurn,  et  si  quid  vo- 
lueris  vomere  cum  iisdem  medicinis  purga-  Deinde  dabis  diacimi- 
num, diamargarilon  et  similia,  et  unge  latus  dextrum  , (misceli- 
no, marciaton  , et  similibus.  Comedant  pulverem  carvi,  maratri, 
anisi,  cum  omni  cibo,  et  cibos  digestibiles  et  calidos  , vinum  odo- 
riferum  et  bonum  bibant. 

Venule  eodem  LA.  ( I ) Si  patitur  epar  de  calore  quod  signat  color 
citrinus  faciei,  siti»,  urina  crocea  , pulsus  spissus  , dolor  lateris 
dextri  et  similia,  primilus  incidatur  vena  humeri  epatis(2).  Deinde 
sumatur  triasandali,  vel  diarodon  cum  siropo  rosato,  vel  quod  me- 
lius  est  cum  succo  solatri,  vel  scariolis,  cum  suniac,  vel  troscisci, 
de  campliora  vel  de  rosis  cum  sopradictis.  Si  autem  opilalio  sit 
tantum  in  epate  cum  calore,  quod  ostendit  tunior  faciei  et  maxi- 
me inferiorum  palpebrarum  et  gravita»  lateris  dextri, et  urina  spis- 
sa, si  sitsanguis  materia,  vel  ignea  non  adeo  spissa  sed  minus  cla- 
ra  quam  si  sit  sine  materia,  minuto  sanguine  purgetur  venter  in- 
ferius  cum  clisteri  et  cum  mirobaianis  citrinis  , mundatis  pondere 
3.II.  tamarindi  g II.  violis  §.  II.  pruni»  XX-  prime  cum  violi» 
coquanlur  in  aqua  usque  dum  aqua  ad  hoc  evenerit  ut  sit  quasi 
libra  I-  inde  coletur  et  in  ipsa  colatura  iniciantur  mirobalani  ci- 
trini mundi  et  tamarindi,  in  eaque  maneant  die  ac  nocte  mane  ca- 
li) Dui  Lib.  Aur  di  Costantino  cap.  .33.  pag.  179.  Do  passione  epatis . ti. 

(a  Ncll’c.liz.  epatica  vena  vel  basilica  eput  s H. 
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lefnctH  nqun  et  mirobnlanis  cum  manibus  fricotis  et  colati*  ipsa  a- 
qua  bibatur  , jejimetque  osquean  competentem  horam  patiens.  Si 
antem  opildio  sit  epatis  ile  (leumate  hnmore  quod  ostendit  livor 
faciei  et  maxime  labrorum,  ahlatio siti»  , albedo  urine,  gravita*  in 
eoxis  etcorporis  pigritia  etsimilia,  da  pigram  cumapozimate  mi- 
robalanorum  citrinorum  superiori  modo  preparatorum  , vel  da  se- 
rum  caprinum  cum  mirobalanis  superiori  modo  preparati,  dein- 
de da  dialacca,  vel  quod  meiius  est  diareti,  vel  diacucuma,  vel  tro- 
sciscos de  berberis  cum  apozimate  radicis  et  seminis  feniculi,  apii, 
petroselini,  spice,  etsquinanti.Caveat  cenamet  grossoscibos  (I)  Me- 
dicina optinin  epatici*,  spleniticis,  etemorroidas  patientibus.  Ree. 
rosarum,  cinnamomi,  feniculi,  apii,  petroselini,  fecem  ferri,  ma- 
gnetem  , et  de  bis  duobus  quantum  de  predidis  prebeantur  in  ci- 
bum,  et  emorroidas  patientibus  addatur  millefolium.  Ad  idem  ac- 
cipe  polipodium  , munda  bene  et  pone  cum  vino  et  fac  bullire  ut 
consumatur  vinum  extoto,  et  tine  extractum  tereet  iterum  pone 
in  cacabo  ut  bulliat  cum  vino  donec  vinum  consumatur  dimidium 
et  tunc  mel  infonde  et  fac  bullire  parumper  et  da  cum  tepida.  Ad 
ca/efactionem  epalis  patiens  abstineat  se  a vino  et  medone  , pone 
tale  emplaslrum  super;  succum  solatri,  oleum  violaceum,  succhiti 
•uvarum  immaturarum  et  pone  super  epa r et  da  triferam  sarrace- 
nam.  Ve/  aliud,  sandali  albi  et  rubei,  rosas  siccas  p sta  et  fac  pulve- 
rem  et  distempera  cum  aqua  rosata  etsnperpone.  Ree.  plantaginis, 
tanaceti,  tani  quercini  aa.JJ.  NI.  absintliii,  aristologie  longe,  liqui- 
ritii  aa  g. 11. limature  ferri  ad  pondus, omnium  confice  sic, limatura  n 
ferri  poneinsaculo  in  aceto,  ut  acetum  sunernatet  , et  bulliat  usque 
ad  consumptionem  aceti,  tolle  ab  igne  et  absconde  ollam  in  calidis 
vestibus  per  unum  diem,  et  tandem  loco  refrigerato  extrahe  vas  et 
reliquos  pulveres  admisce,  epatici*,  splenelicis  et  ydroprcis  in  prin- 
cipio infinti*  , da  de  pulvere  ho<'  manequnntmn  tribù*  digitis  po- 
tes  levare  per  Vili,  dies  cum  vino  et  per  alios  Vili,  dies  dabis  a- 
lium  ex  predictis  herbis,  exceptis  liquiritico  , et  limatura  et  trino. 
E/ec/uarhmi  conira  caì  fac  ! ione  m epalis  et  spleniticis  conferens  si- 
mul.  Ree.  rosarum  5 X,  sandali  albi  et  rubei,  spodii,  reubarba- 
ri,  cere,  succi  liquiritie,  mastici*,  dragaganti,  xilo,  aloe,  cinnamo- 
mi, gariofìli,  spice  , gallie  moscate  , xilobalsami  , carpobalsami  , 
squinanti , cardamomi,  seminis  basilisconis  , portulaee  , Induce  , 
scariole,  feniculi,  melonis,  citroli,  cucurbite  mundate,  seminis ci- 
toniorumaa.  3.  II.  camphore  grana  XVI  , siropi  rosati,  quantum 
sufficit,  da  mane  et  sero.  In  calefactione  epatis  priusquam  confìr- 
mata  est  non  est  ulendum  frigidis,  sed  potius  calidis  quod  inde  pa- 
tet,  quia  in  curis  ab  autoribus  assignatis  semper  jubentur  exhiberi 
calida  , et  inde  quia  fit  ex  opilatione  , frigida  autem  contra  opila- 
tionem  non  possimi,  quia  potius  opilant,  sed  calida  que  dissolvimi, 
non  tamen  sint  nimis  calida  qne  dentur,  sed  u . . . in  tali  mor- 
bo eo  confìrmata  debot  urina  esso  crocea,  nec  multimi  colorata. 


(i)  Fin  qui  Coslantino. 
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De  dv ritta  epatis  muli* rum.  Su|e_t  etiam  epar  indural  i da  men- 
struorum  retentione,  ut  multisiCohtingit  mulierihus,  quibus  urina 
tennis  apparet.  Que  si  iuvencule  fuerit  nisi  curam  per  medicinam 
vel  coitimi  habnerint,  ptisice  fiunt  lnprimis  cuoi  theodoricon  y- 
pericon  vel  anacardino  eas  purgabis.  Comedant  etiam  assidue  ver- 
venam.  Fumigium  eis  fac  cuna  decor, tiene  malve,  deinde  per  no- 
ctem  suppositorium  faciant  de  vervena  contrita  vel  theodoricon  y- 
pericon  vel  trifera  magna.  Purgcntur  etiam  sepe  de  pillulis  de 
theodoricon  ypericon,  facias  etiam  suppositorum  de  git  trito  cum 
musceliuo  vel  rosato  oleo,  et  bombaci  involuto.  His  ergo  medicinis 
quandocunque  volueris  menstrua  provocabis  Hoc  etiam  mulieris 
impregnare  faciunt- 

De  apostatiate  epilis  H Plat.{ I)  Fit  apostemale  in  epate  quando- 
quidem  ex  calido  qunndoquidem  ex  frigido  humore,  qnandoquidem 
in  gibbo,  quandoquidcm  in  simo  epatis,  calidi  humoris  hec  sunt  si- 
gila, dolor  dextri  ypocondrii  acutus  et  pungitivus,  febris continua, 
sitis,  ocuii  rubeo  colore,  vel  croceo  infecti,  et  quandoquideni  totius 
corporis  adest  infectio,  urina  rubiconda  vel  subrubea,  vel  inopos, 
spissa  et  cum  quadam  lividitale,  superius  crocea  et  obscura.  Frigi  - 
dus  humor  sic  decernitur,  febris  est  lenta,  sitis,  vel  nulla  vel  mo- 
dica, dolor  gravalivus  sub  dextro  ypocondrio,  urina  colorata  et  tur-, 
bulenta  superius  livida  oculorum  vel  corporis  infectio  nulla  Apo- 
stema in  simo  epatis  existens  cognoscitur  hoc  modo:  gravitas  vel 
dolor  sentitur  in  profundo,  adest  quandoquidem  singultus  et  vomi- 
tus  ex  compressione  stomachi,  ex  appositrone  manus  non  irritati 
dolor.  Si  vero  fuerit  apostema  in  gibbo,  sequitur  difficultas  liane- 
laudi,  et  tussis,  et  compressione  spiritualium,  manus  nppositionem 
\ix  patitili-  patiens,  tumor  etiam  apparet  in  modino  lune  novelle, 
vel  semicirculus  patiente  jaccnte  supino  et  exlenso.  Nota  quod  quan- 
doquidem  fit  apostema  in  lacertis  sub  diafragma  in  longum  modo 
in  transversum  secundum  formam  et  positionem  ipsius  lacerti,  apo- 
stema vero  epatis  formam  habel  sepiicirculi 

Cura.  Contra  calidum  apostema  viribus  et  etate  permittentibus 
fiat  minutio  de  vena  epatica  sinistri  bracini  deinde  ab  ipso  princi- 
pio ante  apostematis  confirmationem  frigida  apocrustica  sunt  apo- 
nenda,  ungatur  epar  ex  oleo  rosato  vel  violaceo.  Epilhimetur  succis 
frigidarum  herbarum  et  sempervive  solatri  et  similiura.  Interius 
recipiantur  herbe  frigide  ut  portulace,  scariole  et  similes.  Materia 
tendente  ad  saniem  quod  cognoscitur  ex  augmentatione  febrilis 
caloris  et  sinthomatum,  maturativis  est  ins isterilì um  , farina  ordei 
cum  lexiva  non  forti,  sed  mediocri  confecta  cathaphasmatur,  vel 
fiat  cataplasma  ex  farina  seiini  et  femigreci  cum  predicta  lev i v ia 
confectis,  vel  de  branca  ursina,  etaliis  que  dieta  sunt  contra  cali- 
dum  apostema  intestinorum-  Frigido  humore  existente  in  causa 
non  fiat  minutio  nisi  de  predicta  vena  viribus  et  etate  permilteuti- 
bus,  deinde  opponenda  sunt  diaforetica  que  materiato  extenuentet 

(i)  Dalla  Practica  di  Plateario  'Sib-  H. 
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ventositatem  : ysopua,  origanum,  centaurea  teranturet  confectio- 
ne  superponantur,  delur  etiam  aqua  decocta  alicujus  harum,  et  a- 
lia  diaforetica  (iant  contra  frigidum  apostema  intestinorum  predi- 
cta  Si  materia  ad  saniem  contendat,  quod  per  febria  et  sinlhoma- 
tum  augmentatiouem  cognoscitur,  aponenda  sunt  maturativa.  Fiat 
cataplasma  ex  nidis  affrodillorum,  uvis  passis  et  ficubus  siccis  co- 
ctis  in  lexivia  vel  in  vino  et  oleo  Aliud.  frumentum  cura  oleo  con- 
fectum  cathaplasmetur,  vel  ruta  in  vino  et  oleo  cocta.  Rupto  apo- 
stemate  quod  cognoscitur  quia  sanies  per  urinam  vel  per  secessum 
emittitur,  mundificativa  sunt  exhibenda,  nisi  enim  locus  a sanie 
mundi  fica  relur,  epatis  substantia  valde  tenera  facile  corrumpere- 
tur.  Si  itaque  humor  frigidus  purgatur  per  urinam,  juvetur  natu- 
ra et  detur  decoctio  seminis  feniculi,  amomi,  et  apii.  Si  vero  eali- 
dus,  detur  aqua  decocta  seminis  citroli,  melonis,  cucurbite  , voi 
per  se  vel  succo  scariole.  Si  vero  materia  purgatur  per  secessum 
juvetur  natura  cum  decoctione  tliimi,  epitimi,  polipodii,  seminis 
feniculi  et  agarici.  Fiat  emplastrum  consolidativum  ex  spica  nardi 
aloe  et  mastice  confeclis  cum  aqua  pluviali  vel  rosata-  cu- 

ra est  per  incisionem.  Apostema  in  predicti®  Jace'rtis  factum  eodem 
modo  curatur. 

De  eodem  M.  Dotronius.  Apostema  aliquando  nascitur  inepaleex 
calido  et  bumido  humore,  ctijus  hecsunl  signa.  Calor  magnus , si- 
tis,  tussis,  sine  exsiccatione  , dolor  et  tumor  in  dextrolatere  su- 
per epar,  urina  rubea  sed  quadam  nigredine  suffusa  , superius  li- 
vida et  quandoquidem  colore  citrino  infecta. 

Curo.  Si  nil  obstiterit  usque  ad  tertium  diem  de  epatica  vena 
minuas,  latus  dextrum  unge  hoc  unguento.  Malvam,  brancam  ur- 
sinam  et  radices  ciusei  , et  malve  visci  in  aqua  pone  et  tepidum 
superpone.  Dieta:  ptisana,  lac  istorum  seminum:  citroli,  melonis, 
cucurbite  comedaut,  aquam  bibantquam  in  capite  epatis  diximus, 
adjnncto  dragaganto  et  diaquilon  Si  de  frigidis  sit  humoribus,  un- 
ge dioltea  et  agrippa,  et  muscelino.  Da  etiam  ceram,  paulinum  , 
diaquilon,  addatur  succus  apii  , bibant  aquam  in  qua  squiuautium 
et  semen  maratri,  dragagantum,  reuponticum  eoquanlur  (I). 

De  cachecia  M.  B.  Cachecia  est  mala  habitudocorporis  cum  mem- 
brorum  tenuitate,  que  dispositi  ad  ydropisim  vel  yctericiam  su- 
peryenire  solet,  que  cum  iisdem  adjutoriis,  cum  quibus  ydropisis 
vel  ictericia  curari  solet  curetur  (2). 

De  yclerieia  M Plot.  (3)  Yctericia  est  fedatiocutis  ahsque  ipsius 
inequalitate.  Alio  nomine  dicitur  morbus  regius,  vel  aurigeus  ,eo 
quod  colorem  ycteris  vel  reguli,  vel  auri  , vel  arcus  celestis  pre- 
tendat  Sunt  nutem  III.  spccies  yctericie,  crocea  ex  colera  natura- 
li, agriaca  , pegalilontis  ex  colera  viridi  , melanchilon  ex  humore 
nigro.scilicet  ex  colera  adusta(/f).Fitautem  multis  de  causis,ex  fer- 

(i)  Mancano  quattro  linee.  fl. 

(a)  Mancano  quattro  linee.  H. 

^3)  Dalla  Pr  artica  di  M.  Pla'eario  p.  i8i.1j  II 

(4;  Al  margine  vi  è segnato:  Patite  t 11, 
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vore  e!  ebullitionc  sanguinis  in  colè  rara  transeuntis,  ex  colera  su- 
pprhabi;  lutante  et  sanguinem  inficiente  , ex.  opilalione  superiori* 
\el  interrarla  pori  , vel  utriusque  pori  cistifellis  , unde  colera  re- 
dundat  ad  epar  et  sanguioeni  inficil , ex  colerico  aposternate  epa- 
tis  sanguinera  inficienti  et  ex  febre  continua.  Px  his  nimirum 
causis  sanguis  iufectus  et  ad  uulrimentum  membrorura  transmis- 
sus  ea  secundum  se  inficit  et  immutat  (I).Distinguendesunt  igitur 
cause  per  signa.  Ictericie  ex  fervore  sanguinis  etebullitione  vel  ex 
colera  hec  sunt  signa,  tolius  corporis  Medio  , corpus  tactu  cali- 
dura  reperitili',  et  maxime  circa  dextrum  ypocardium,  sitis,  ama- 
ritudo  oris,  dolor  frontis  , aurium  tinnitus  , urina  colorata  cura 
spuma  continua,  et  crocea  , vomitus  ut  egestio  croceo  colore  affe- 
cta.  Si  vero  ex  opilatione  superiori  pori  fit  ictericia  , corpus  ab 
umbilico  inferius  maxime  infectum,  ab  urabilico  superius  vel  pa- 
rum  vel  nihil  estimrautalum,  egestio  valde  colerica,  vomitus  non 
infectus  nec  sitis  adest,  uec  dolor  capitis  nec  tinnitus  aurium  , uri- 
na tamen  est  crocea.  Si  porus  inferrar  sit  opilatus,  corpus  ab  um- 
niu^  C|,Derius  maxime  infectum  ab  urabilico  inferius  vel  non  in- 
lectum  vel  mmus^^iiQ  non  est  colerica,  adest  indigestio,  voini- 
tus  croceus  et  maxime  posi  cibui*)*  sitis,  araaritudo  oris  etc  uri- 
na colorata  et  crocea.  Si  vero  uterque  porus  fuerit  opilatus,  adest- 
lastidium,  nec  vomitus  nec  egestio  colerica  epar  tenditur,  tota- 
colera  ad  epar  redundante  urina  valde  colorala  et  crocea  Aposte- 
ma cognoscitur  esse  in  causa  exsiguis  in  opostematis  epatis  tra- 
ctalu  dictis.  Ictericia  ex  febre  quandoquidera  fit  vi  nature  , quan- 
doquidem  vi  sinthomatis,  vi  sinthomatis  fit  ante  diem  VII.  mate- 
ria petente  exteriora  vel  propter  mullitudinem  , vel  propter  sui 
furiositatem,  cum  augmentatione  febris  et  sinlhomatum,  vi  natu- 
re solel  fieri  post  diem  VII.  et  in  aliquodie  eretico  cum  deminu - 
tione  febris,  remissione  sinthomalum,  et  alleviatione  palieulis. 

Cura.  Si  sit  yctericia  ex  fervore  sanguinis  vel  ex  colera  liabun- 
dante  faclaeodem  modo  curatur-  Viribus  et  etate  permittenlibus 
et  nullo  alio  prohibente  in  principio  si  febris  adest  usque  in  IV 
diem  fiat,  minutio  de  vena  epatica  dextri  braehii  Dieta  eorum  sit 
refrigerativa,  ut  lactuce,  portulace,  solatrum,  cicorea  , he  herbe 
vel  crude  dentur  vel  elixe.  Potus  eorum  sit  aqua  decocta  serainum 
cilroli,  melonis,  cucurbite,  si  fuerit  cum  febre.  Si  vero  non  febrie- 
rint,  potest  duri  vinum  arbustorum  album  , et  cura  aqua  predicta 
valde  limphatum,  detur  pullus  elixus,  exlremilates  aviura  , pisces 
a^pratiles  elixi.  Inungatur  epar  ex  oleo  rosalo  vel  violaceo,  veloleo 
frigido  cophonis  , vel  oleo  mandragore  , vel  ex  populeon.  Epithi- 
metur  etiam  succus  frigidarum  herbarum  , utsempervive  , solati  i 
et  similium,  vel  fiat  epitliima  ex  sandalo  albo  et  rubeo,  et  rosiset 
camphora,  pulverizatis  et  lemperalis  cum  oleo  rosato  et  violaceo 
agresto  et  modico  aceto,  et  sepe  movelur,  detur  ornili  mane  siro- 
pus  acelosus  cum  aqua  predictorum  semiiium,  nona  vel  decima  die 

(i)  AI  margine  é bcritlu:  $iyna.  II. 
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urina  jam  ad  spissitudinem  accedente,  purgetur  cum'decoctione  se- 
minìs  cilroli,  meloni»  et  cucurbite,  violarum  et  prunorum,  epatica 
et  cupillorum  veneris,  in  aqua  additis  g.  11.  cassie  tìstule,  tamarin- 
dorum  3.  1 manne  3.  1.  mirobalanorum  citrinorum  3.  11.  lertio 
die  post  purgationem  detur  reubarbarum  hoc  modo,  Reubarbari 
pulveris  5-  HI.  temperentur  in  aqua  per  noctem,  mane  detur  co- 
latura cum  siropo  violaceo,  vel  cum  succo  scariole,  sepe  data  mul- 
tum  confert.  Utantur  hoc  siropo  epatica,  captili  vencris  coquantur 
in  succo  scariole,  coleluret  addilo  cuccare,  fiat  siropus,  in  finede- 
coctionis  addatur  reubarbarum  , tali  proportene  quod  in  una  libra 
siropi  ponantur  3.  Il  reubarbari.  Nota  si  fuerit  patiens  delicatus, 
colatura  reubarbari  et  non  substantia  debet  adrnisceri,  si  vero  ru- 
sticus  ipsa  substantia  Valethic  siropus  contra  ictericiam  ex  opi- 
latione  factam.  Calefactio  etiam  epatis  predictis  curatur  remediis. 
Ictericia  ex  opilatione  pori  superioris  vel  inferioris  vel  utriusque 
facta  predictis  remediis  curatur  , exceptis  frigidis  unctionibus  et 
epilhematibus,  et  etiam  cum  aliis  que  sequuntur.  Cicer  rub  . . . . 

. . . . coquatur  cum  feniculo  et  apio  et  jus  sepe  detur,  suc<‘‘wa^“ 
«inibii  velapii  detur  cum  zuccara  in  mane.  Si  vchemens  fuerit  o- 
pilatio  detur  succi  absinlhii  et  succi  plautaginis  aa..  3 • fs.  cum  zuc- 
cara Granum  aloe  datum  mirabiliter  aperit,  vel  granum  euforbii 
in  quantitale  9.  I.  cum  ovo  sorbili  detur.  Oximel  squillilicum  de- 
tur ad  bibendum,  deinde  radix  rafani  ad  comedendum  aqua  calida 
in  multa  quantitate  pota  vomitus  provocetur,  aperit , mundificat 
et  extergit,  ducatur  patiens  ad  balneum  , ut  sudet , vel  fiat  bal- 
neum  meum  hoc  modo,  summitates  sambuci  et  teneritates  ebuli 
et  trifolium  in  aqua  bulliant  ex  qua  repleatur  lina  fere  superpona- 
tur  tabula  minutissime  perforata  , vel  ligna  ponantur  desuper  ex 
transverso,  super  que  patiens  nudus  collocatur  et  sudet  , cum  su- 
dare ceperlt  detur  ei  succus  plautaginis,  et  absinthii  cum  zuccara 
sicul  diximus  Si  ex  apostemate  fiat  ictericia,  curetur  ut  in  ejus 
traclalu  diximus,  (1)  si  ex  febre,  curetur  febris,  post  ejus  curalio- 
nem  vel  apostematis  si  remanserit  ictericia  curetur  ut  diximus. 

Le  eodem  M.  I.  A ■ (2)  Yctericia  si  sit  cum  caliditate,  da  catarli- 
cum  de  mirobalanis  citrinis  et  oxizucarum,  da  siropum  de  Cumulo 
cum  triasandalis  vel  cum  trosóiscis  de  sandalis,  et  cum  succo  sola- 
tri , da  vomilum  quem  superius  dixi  ad  evacuandam  coleram.  Si 
non  sit  cum  caliditate  , et  hoc  percipitur  quia  color  est  nigrediue 
mixlus,  da  pigram  cum  trifera  nostra  mixtacum  scamonea,  da  5. 
H . succi  ciclaminis,  vel  pillulas.  Ree.  aloen,  coloquintidis,  absin- 
tii,  scamonee,  mirobalanorum  citrinorum  equaliter  cum  succo  ab- 
sinthii temperatas. 

T)t!  eodem  M.  Barili.  Yctericia  est  immutatio  naturalis  coloris 
in  citrinum  colorem,  ex  felle  rubeo  vel  sic.  Ictericia  est  egritudo 
fedationem  cutis  facicns  que  aliquandofitab  epale  aliquando  a fel- 

(1)  Quel  che  segue  manca  nell’udizione.  II. 

(a)  Udì  Lib,  Aur.  di  Ceslaiilino  $a'L>,  34- PaS  *80.  per inlero,  H, 
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le,  acquando»  splene,  lllius  qui  ab  opale  sumit  exordinm,  dupplex 
est  causa.  Aut  euimftl  ex  distemperanti»  epatis  in  caliditate  , aut 
ex  opilatioue  ejusdern  Lctericia  que  (il  ex  dislemperantia  epatis 
in  caliditate  duas  habet  species,  aut  enim  ex  dislemperantia  epa- 
tis cuoi  apostemate,  aut  sine  apostemate.  Si  autern  fueritex  di- 
stemperantia  epatis  cum  apostemate,  hec  eruut  signa  , tensio,  ru- 
gitus,  et  dolor  circa  dextrum  latus,  totius  corporis  extenualiocum 
debilitate  digestive  virtutis,  urina  rubea,  aliquantulum  participans 
colore  sanguineo.  Hec  eadem  erunt  signa  in  illa  que  lit  ex  distem- 
peranti» epatis  sine  apostemate,  excepto  rugitu.  Que  secuntur  si- 
gna communia  scilicet  color  oculorum  et  faciei  cilrinus  vel  stibci- 
trinus,  urina  autem  viridis  erit.  Illius  autern  ietericieque  (ìtrum 
apostemate  curam  in  passionano  et  viatico  invenies  etdeinceps  in 
tractatu  apostemalum  dicitur  , oportet  nimirum  prius  ad  aposte- 
mata  curam  adhibere,  ut  sic  remota  causa  removeatur  eteffectus 
Que  verotìlex  sola  distemperantia  caliditatis  cum  medicina  et  dieta 
curabitur  (I).  Dieta  autem  sit  frigida  et  hurnida,  sicut  pedes  por- 
ceiioium  . pulii  cum  succo  uve  immature  vel  turiones  vitis  , vel 
cum  aceto  et  simtlia.  Fructus  sint  pira,  prunaet  cerasa:  pisces  ve- 
ro tluviales  et  squamosi,  ut  sunt  luci  , perche  , darsi  et  similia  , 
olea  sint  spinachia,  atri plices  cum  axungia  porcina  , lactuce,  por- 
tuluce,  cocte  et  crude.  Purgatio  vero  fit  apozimate  supradicto,  ex 
mirobalanis  , cassia  fistula,  tamarindi  cum  sero  caprino,  vel  cum 
triterà,  scilicet  acuta,  cum  scamonea  coda  , vel  cum  psillitico  vel 
diaprunis,  detur  etiapi  patiente  unaquaque  die  trifera,  scilicet  sim- 
plex. Si  ventrem  striclura  habuerit,  detur  diarrodon  vel  triasan- 
dali  Si  ventrem  solutum  habuerit,  detur  trifera  magna  , triasan- 
dali  vel  diarodon  circa  meridiem  Contra  distemperantiam  epatis 
in  calore  succus  solatri  datus  cum  aqua  velsuccus  plantaginis  pro- 
dest.  Fiat  etiam  eis  emplastrum  de  farina  ordei  et  succo  solati  i et 
jusquiami,  et  rosis,  sandalo  albo  et  rubeo,  et  super  eparponatur. 
Si  vero  sit  ictericia  ex  opilatioue  epatis  , scilicet  ut  opiletur  po- 
rus  per  quem  superfluitas  colore  rubeo  solet  transire  ad  cistim  fel- 
lis,  quo  opilalio  fit  ex  crasso  humore,  quo  remoto  Gt  urina  spis- 
sa  , ut  vilellina  colera  , ejus  signa  sunt  hec  , urina  intensa  et  pin- 
guis,  dolor  circa  dextrum  ypocondrium , remotis  quibusdam  si- 
gnis  prediclis  Non  enim  in  hac  specie  debilis  est  eger  nec  exte- 
nualur  quod  etiam  melius  perpenditur  si  predicta  localia  adjuto- 
ria  apposita  non  proficiunt.  Si  hoc  in  quem  est  curabitur  cum  a- 
pozimate  quod.  Ree.  radices  rafani  , radices  celidonie , radices 
lapatii  acuti  , de  raphano  ad  dupplum  , hec  omnia  coquantur  in 
aqua  que  sulficiat  duobus  vel  tribù-;  potibus  , detur  palieuti  ad  bi- 
hendum,  aliquando  solius  rafani  radix  sullicit-  Rrodest  etiam  tri- 
fora sarracena  , plurimum  in  apozimate  predictarum  horbarum. 
In  hac  specie  ictericie  , fit  etiam  ictericia  ex  repletionc  pori  per 
quem  deportatur  fel  adslouiachum,  ejus  sigila  sunt  hcc,  egestiunos 

(0  Al  marcine  vi  e segualo,  Vieta  U. 
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pluiimum  citrine  erunt,  rugituset  iuUatio  stomachi.  Huicicteri- 
eie  convenit  cura  eadem  vel  dieta  , que  in  icteri eia  ex  opilatione 
pori  per  quem  deportatur  colera  rnbea,  i.  e fel  ad  intestina,  ejus 
sigila  sunt  hec,  egestiones  apparent  albe,  vomitino  patiuntur  , cu- 
ra ejiisdemest  que  convenit  predicte.Yit  etiam  ictericia  ex  me- 
lancolia  a splene  redundante  ad  epar,  et  in  hac  convenit  dare  theo- 
tioricon  anacardion,  triferatn  sarracenam  et  t 'ri fé  rum  nostrum  in  li- 
bro aureo , et  paulimtm  liicilur  experimentatum  esse  a quibusdam 
quoti  urina  egri  cani  succo  marrubii  albi  ad  potnndum  data , ipso  ne- 
scienti in  aliquo  cibo  iclericiam curam  (I).Valet,  etiam  lotura  piperis 
cum  rasura  ejusdem  potui  data,  vel  etiam  lotura  pedum  arcipitris 
ut  quidam  dicunt,  vel  stringili  succus  cum  succo  plantaginis  con- 
ferre  solet.  Rasura  eboris  cum  vino  pota  omnem  ictericiam  solvit. 
Cum  aqua  quoque:  si  fuerit  potata  liberabitur.  Rasura  eboris  sum- 
pta  ter  vel  quater  in  elixatura  costi  sine  mora  stomachi  dolorem 
expellit,  etliberat.  Ad  ietericos:  in  aqua  decoctionis  juniperifacias 
balneum  et  in  ipsobalneo  bibat  eburnei  ossis  rasuram  , mirrato  , 
Ihus,  savinam,  piper  cum  vino  et  mede  modico  , et  bibat  perdies 
IX.  Ite  ni  in  succo  apii  tres  offulasfae,  et  super  unamquemque  pone 
parum  de  limatura  ferri , comedat  jujunus  , sic  faciet  usque  ad 
JX  dies. 

l)e  f/d rapisi.  M Plaf.  (2)  Ydropisis  est  error  virtutis  epatis  dige- 
stive lumorem  membrorum  generans,  dum  nimirum  virtus  dige- 
stiva debilitatur  in  epate  superfluitates  multe  generantur  que  vi- 
gore virtutis  expulsive  exterius  transraisse  membrorum  inflationem 
generant.  bit  autem  tribus  de  causis  principaliter  : ex  retentione 
superlluitatis  premer  naturarti, ex  fluxu  humorum  preter  naturam  , 
ex'  principali  distemperantia  qualitatis  ipsiusepatis.  Dum  nimirum 
superfluitates  preter  naturam  retinentur,  utpote  menstrua,  emor- 
roide,  sanguis  consuetus  fluere  per  nares,  ex  earum  retentione  op- 
primuntur  vii  tutes,  generantur  superfluitates,  ex  quibus  membro- 
rum  inflatus.  Ex  fluxu  humorum  preter  naturam  exsolvunturspi- 
rilus,  debilitantur  virtutes,  superfluitates  ex  indigestione  consur- 
gentes  inflationem  membrorum  afliciunt:  ex  quali  distemperantia 
errat  virlus  digestiva  in  epate  quadrupliciter,  vel  ex  distem  peran- 
tia  frigiditatis  et  humidita'is,  vel  frigiditatis  etsiccitatis,  vel  ca- 
lidilatis  et  humiditatis,  vel  caliditatis  et  siccitatis,  etsicsecundum 
quadruplicemqualitatumconjunctionem  fìuntquatuorspecies  ydro- 

(1)  Nel  margine  si  leggono  queste  parole:  « et  paulinum  (se.  convenit  da- 
re ).  Di  ci  tur  etperimentatuin  esse  a quibusdam  quod  urina  egri  cum  succo 
marrubii  albi  ad  potandum  data  ipsi  nescienti  in  aliquo  cibo  ictericiam  cu- 
rat  ».  (*)  H 

(2)  Dulia  Practica  di  M.  Plateario  pag.  182.  U. 

(*)  b accia  qui  attenzione  il  Lettore  alle  parole  et  trijeram  nostrani  in  Li- 
bro Aureo ; le  qual i fan  conoscere  essere  sluto  questo  passo  interpolato,  for- 
se dal  HeJattore,  nell’articolo  di  NI . Uurtolomeo,  prendendolo  dal  Liber  Au- 
reus  De  II. 
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pisi».  LeueorteumtHitia  , ex  duteroperantia  frigiditatis  et  humidi- 
. talis  , et  dicilur  leucofleumanlia  ex  albo  tleumate  , yposarca  vel 
anasarca  exdistemperantia  frigiditatis  et  siccitatis  » asclites  ex  di- 
slemperanlia  caliditalis  et  humiditatis  , timpanites  ex  distempe- 
rantia  caliditatis  et  siccitatis.  Fiunt  autem  hoc  modo.  Dum  frigi- 
ditas  et  humiditas  in  epate  distemperantur,  virlus  digestiva  debi- 
litatur,  superflua  generantur,  que  virtus  expnlsiva  non  debilitata 
trausmittit  ad  exleriora,  unde  vehemens  iiiflatio,  frigiditate  vero 
et  siccitate  distemperata  in  epate  similiter  virtus  digestivain  epa- 
te debilitatur,  et  etiain  aliquantum  expulsiva  unde  superflua  non 
usquead  cutem  exteriorem  expelluntur  sed  sub  carne  retinentur , 
unde  hec  species  dicitur  yposarca  i.  e.  sub  carne  , vel  anasarc»  i. 
e.  juxta  carnem.  Exdistemperantia  caliditatis  et  humiditatis  per 
exsolutionem  spirituum  debilitatur  utraque  virlus  tam  digestiva 
quam  expulsiva  , unde  superfluitates  non  per  totum  corpus  ex- 
pelluntur ut  in  predictis  speciebus  sed  inter  ventrem  et  si  fac 
tantum  retinentur,  et  hec  species  dicitur  asclites,  quia  venter  eo- 
rum  percussus  resonat  ad  utris  semipieni,  ascitis  nimirum  uter  di- 
citur. Caliditate  et  siccitate  distemperatis  spiritus  exsolvuntur  , 
utraque  virtus  debilitatur,  superflua  ex  indigestione  consurgentia 
per  caliditatem  et  siccitatem  in  grossara  resolvuntur  fumositatein 
vel  ventositatem,  que  ex  debilitate  virtutis  expulsive  non  per  to- 
tum corpus  expellitur  sed  circa  ventrem  retinetur,  et  hec  species 
dicilur  timpanites  , quia  venter  horum  percussus  resonat  ad  mo- 
dum  timphani.  In  leucofleumantia  est  vehemens  inflatio  per  to- 
tum corpus,  superflcies  alba  et  mollis,  digitus  carni  impressus  si- 
gnum  foraminis  facit,  sed  post  caro  paulalim  resurgit  , urina  di- 
scolorata , lactea  scilicet  , vel  alba  et  spissa.  In  yposarca  non  est 
tanta  inflatio,  caro  horum  fetet,  urina  discolorata,  quandoquidem 
tenuis,  quaindoquidem  mediocriter  tenuis  vel  spissus.  In  asolile 
venter  lentum  est  inflitus , (jui  percussus  resonat  in  modum  utris 
ut  diximus  semipieni,  urina,  colorata  rufa  vel  subrufa,  et  tenuis. 
In  thimpanito  venter  similiter  est  tantum  inflatus  , sed  tensior 
quam  in  ascile,  que  percussus  resonat  in  modum  timphani  ut  di- 
ximus, urina  rufa  vel  subrufa,  et  tenuis,  colli  et  extremitatum  gra^ 
cilitas,narium  acumen  oculi,  concavi  et  rotundi  Nota  quod  leuco- 
fleumanlia  et  yposarca  onte  infirmalionem  possunt  curari  , ascli- 
tes et  timpanites  vix,  post  conlìrma lionem  nec  iste,  nec  ille. 

Cura.  Leucofleumanticis  et  yposarticis  eodcm  modo  subvenien- 
dum  est.  Dieta  eorum  sit  calida  et  mediocriter  humida,  sicca  et- 
iam  aliquamdiu  possunt  eis  exhiberi,  detur  vinum  non  raultum 
limphalum,  limphetur  autem  eum  aqua  decocta  seminis  feniculi  et 
anisi,  detur  aqua  diuretica  spieuelicorum  , que  in  tractatu  spici» is 
dicitur,  purgentur  semel  in  ebdomada,  cum  benedirla  simplici,  vel 
hermodactilata,  vel  esulata,  vel  cum  decoclione  polipodii , seminis 
feniculi,  agarici , squillanti , interiorura  coloquintide,  addita  5-  l- 

mirobaluuorum,  kcbulorum,  lice  decoctio,  si  frigidi  et 

li!,  potcst  dari  in  scio  cum  rairobalanis  non  nisi  in  mane-  Etahtur 
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omni  mane  oximelle  facto  de  radice  apiì,  feniculi,  sparagi,  brusci , 
vel  o.v 'inelle  facto  de  radice  rafani  vel  squillitico,  detur  autem  cum 
aqua  decotta  semi nis  feniculi  et  masticis,  utantur  etiam  siropo  fa- 
cto ex  succo  teneritatum  sambuci,  summitatum  ebuli  et  fumi  ter- 
re, solus  etiam  succus  ebuli  detur  in  mane  cum  zuccaro,  multum 
confort.  Aliud,  ydropicis  et  spleniticis  utilis  : superponatur  pannus 
lineus  orificio  olle,  et  fortiter  ligelur  , ita  quod  succum  non  attin- 
gat,  et  cineris  super  pannum  ponatur , bulliat  super  prunas  usque 
ad  consumptionem  medii  purtis,  reliquum  omni  mane  detur.  Novi 
etiam  (I)  summum  esse  remedium  in  hac  causa,  phisica  tamenest 
secreta,  ducatur  patiens  ad  balnea  salsa,  sulfurea  et  aluminosa,  sed 
priusquam  lavetur  in  aqua  in  sudatorio  sudet,  calidis  unguentis 
unctus,  ut  arrogon  marciaton  et  similibus,  in  canicularibus  diebus 
obiuatur  barena  calida  ut  sudet,  stercore  bovino  unctus  prius.  Fa- 
cias  eis  cathaplasmata  desiccantia  et  extenuanlia.  Camomilla,  mel- 
lilotum  coctum,  aloe,  spica  nardi  pulverizentur,  pulveres  cum  ster- 
core bovino  in  forti  aceto  bulliant  addita  ordei  farina,  et  cathaplas- 
mentur.  Aliud  stercus  columbiuum,  succus  sicce  terantur,  et  ex 
eis  in  aceto  et  fece  vini  coctis  fiat  cataplasma,  sepe  renoventur 
hec  cathaplasmata  , nonsolum  in  bis  causis  sed  centra  ven- 
tosi tatem  precipue. 

(I)bicet  asclitcs  et  timphanites  vixcurentur,  tamen  temptandum 
est.  Dieta  igitur  illorum  sit  temperata,  utantur  aqua  diuretica  ex 
seminibus  citroli,  melonis  et  cucurbite,  feniculi,  apii,  et  petroseli- 
ni,  Gant  emplastra  super  splenem  in  tractatu  splenis  danda,  utau- 
tur  siropo  nostro.  Ree.  succi  scarioli  libras  II.  succi  apii , succi 
petroselini  aa  libraio  1.  esule  in  tali  proportione  quod  in  libra  si- 
ropi  codi  sit  § esule  , turfula  , in  predictis  succis  bulliat  addi- 
la mastice  et  semine  apii  et  feniculi,  deinde  colatura  addatur  zuc- 
caia, in  fine  decoctionis  addatur  reubarbarum,  detur  in  mane  cum 
aqna  decocta  seminis  feniculi  , masticis  , bis  vel  ter  in  ebdomada, 
secondimi  vires  patientis,  quia  aliquantum  laxatur,  ultima  cura  in 
leucotleumalicis  et  yposarlicis  et  ascliticis  per  incisionem,  debet 
autem  fieri  incisio  tribus  digitissub  umbilico  et  stuello  imposito 
non  repente  sed  per  intervalla,  aquosasuperfluitas  permittatur  exi- 
re, febris  superveniens  ydropicis  malum,  tussis  similiter  superve- 
nicus  malum,  unde  ydropicus  si  lusserit  desperatus  sit. 

Ilcm  de  eodem  M.  Co.  Ydropicorum  quidam  febriunt  et  incura- 
biles  sunt,  quidam  non  febriunt  cum  tamen  febrire  videntur,  eorum 
quidem  urina  ad  modum  febrientis  et  caliditate  epatis  nimia  in  co- 
lore fit  rubicunda,  hi  tamen  ex  hoc  quod  non  febrire  videntur  co- 
gnoscuntur  quod  nullum  calorem  intus  nisi  moderatum  sentiunt, 
et  lui  quidem  incurabiles  esse  videntur  vel  dicunlur.  Timphanite 
etiam  illi  quibus  collum  nimium  sit  gracile,  quod  naturalis  humi- 
dilatis  signi ficat  consumptionem,  ani  vix  aut  nunquam  curanlur. 
Qui  vero  cu rabi Jes  sunt,  urinam  habent  album  , et  quandoquidem 

(i)  Nel  marcine  ; De  asolile  et  timphanile  H, 
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spìssam,  quandoquidem  temiam,  neque  collimi  his  nimium  gracile 
apparet.  His  vero  tali  modo  subvenies.  In  principio  si  venter  his 
inflatus  fuerit,  stercore  bovino  calido  in  aceto  vel  forti  vinococto 
eos  circa  loca  tumentia  inungi  facias  ut  exsiccentur.  Si  vero  pedes 
iis  intumuerint,  eos  assidue  et  diu  in  aqua  marina  calida  teneant. 
Lavent  etiam  eos  in  aqua  in  qua  cocta  ancusa  alba.  Clistere  vero 
de  tertio  in  tertium  diera  tale  facito,  malvam,  salem,  piretrum  et 
agaricum  simul  tere  et  coque , et  in  eorum  colatura  pone  mel  et 
oleum,  et  deinde  in  die  bis  vel  ter  clisterizari  precipias.  Hos  autem 
digestibilibus  dietabis  cibariis,  ut  est  farina  ordei,  et  far  ejusdem 
et  caro  pullorum  et  celerà  similia.  Abstineant  hii  ab  omnibus  un- 
tuosi. Iri  cibis  eorum  prò  condimento  ponantur  pinee  passe,  et  a- 
migdale,  vinum  album  etodoriferum  eis  potui  offeratur.  Oibant 
etiam  assidue  aquam  in  qua  ponatur  anisum  et  semen  maratri,  et 
masti*,  et  ut  in  ea  novies  vel  amplius  ferrum  candens  extinguatur 
da  etiam  aqua  vinum  eorum  temperari  facias,  et  cum  cotidie  juxta 
pondus  unius  dragme  potui  dato,  vel  de  lapide  calaminorum  9-  I. 
lepidos  calcis  I.  bataturam  eris  9. 1.  cum  predicta  aqua  bibant,  vel 
aquam  in  qua  ferrum  extinguatur.  Sumant  etiam  cotidie  ad  man- 
sionem  coliate -vuoi  vino  mitridatem,  vel  opopiram,  vel  tiriacum. 
Ungaotur  etiam  in  balneo  siccu  oleo  pulegino,  arrogun,  vel  mar- 
ciatoli, vel  comburas  sambucum  in  fovea  et  carbonibus  projectis 
et  elea  superposita  cooperti  ibi  sedeant  quosque  sudent,  stercore 
bovino  peruncti.  Si  vero  renes  et  testiculi  intumuerint,  minuantur 
de  vena  sub  virga  inter  duos  testiculos.  Si  vero  mulier  hec  passa 
fuerit,  serufii  caprinum  ubi  ferrum  candens  extinctum  fuerit,  vel 
succum  maratri  et  apii  cum  molle  coctum  assidue  bibant.  Prosunt 
etiam  his  omnia  diuretica.  Si  vero  estas  fuerit,  purgabis  eos  de 
quinto  in  quintum  diem  cum  sero  lactis  in  quo  mirobalanorutn  ci- 
trinorum  pulverem  per  noctem  posueris.  lnhieme  vero  dabis  pil- 
lulas  de  theodoricon  ypericon  cum  lapide  calcis,  X.  vel  XI.  de  ter- 
tio in  tertium  diem,  vel  quodeunque  tem pus  fuerit  purgabis  eos 
cum  decozione  hac.  Ree.  parum  de  agarico,  maratro,  epithimo, 
aniso,  centaurea  minore,  coconidio  et  sarnbuci  semine,  coque  et  co- 
la, et  in  eorum  colatura  pone  aliquod  dulce,  et  patienti  potui  pre- 
be,  vel  de  tertio  in  tertium  diem  has  pillulas  ad  mansionem  dabis. 
Ree.  masticem,  olibanum,  lapidem  calaminorum,  aloe.  Istorimi  pul- 
veres  cam  succo  absinthii  confice.  Si  vero  splen  ydropisis  causas 
extiterit,  gravisestadeurandum.  In  principio  tamen  purgabis  sple- 
nem  cum  bis  decoctionibus.  Ree  camedreos,  camepitheos,  agari- 
cum, epithimum,  daucum,  semen  sarnbuci,  radicem  ebuli,  squillalo, 
sticados,  capparum,  coconidium,  semen  anisi,  feniculi , radicem 
apii,  penthatitOQ.  Hec  omnia  cum  aqua  ad  tertiam  partem  coquan- 
tur,  et  de  quarto  in  quartum  diem  estas  fuerit  mane  cum  g.  l's 
mirobaianorum  citrinorum  potui  dabis,  si  biemps  cumbatatura  fer- 
ri, dabis  etiam  taleui  lexiviam,  que  : Ree.  radices  et  fronde»  ebu- 
li, fumuin  terre,  radices  cauli uum,  lice  omnia  siccala  comburali* 
tur  et  pulvercs  eorum  ad  medium  coquanlur,  et  colentui  et  eorum 
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colatura  potili  detur.  Cum  vero  vonter  residerit  et  nttenuari  cepe- 
rit,  ter  vel  quater  in  die  fortiter  fricando  eleo  pulegino  voi  mirti- 
no vel  dialtea,  splenem  inungas  et  ventrem.  Si  vero  his  urina  ne- 
gata fuerit  quod  rnalurn  valde  est,  senationes  in  olla  sieca  calefa- 
ctos  vel  frixos  in  oleo  pedini  supcrpone,  vel  secleant  in  aqua  deco- 
tta eorundem,  vel  in  caulium  decodione.  Cum  sale  et  aqua  difte- 
ria sunt  facienda  levia,  neulcerentur  interiora.  Coquantur  etiam 
malve  cum  aqua  marina,  vel  salsa,  et  admixto  ebuli  vel  mercuria- 
li» succo  bis  vel  ter  iniciatur.  Isti  vero  sicut  et  celeri  digestibilibus 
sunt  cibandi  cibariis.  Herba  cicorea,  borago,  apium,  feniculum,  et 
porri  codi  cum  cimino  vel  cepe  sunt  offerende,  de  carnibus  vola- 
tili bene  coda,  non  aquatica,  de  piscibus  squamosi  et  assati,  fari- 
nam  etiam  ordei,  vel  ordeum  vel  frumentum  coctum  cum  colatu- 
ra ciceris  colidie  comedant,  et  eosdem  potus  quos  predocuimus  ce- 
teris  debere  propinari  accipiant. 

Cura  M.  Peironii.  Ydropisis  quatuor  species  sunt.  Leucofleu- 
mantia,  yposarca,  asclites,  timplianites.  Leucofleumantia  fit  ex  a- 
quo^o  fleumate,  diffuso  per  totum  corpus,  quod  sic  cu  re  n tur.  In 
principio  si  sine  febre  fuerit,  dabis  pigram  vel  ierapigram  fialeni, 
paulinum,  ieralogodion  cum  batatura  erisnovies  obluto  ut  supe- 
rili dictum  est,  aut  ydrogogo  similiter  obluto.  Succum  codici» 
mediane  radici»  sambucis  cum  zuccara  vel  siropo  dabis.  Siropus  de 
fumo  terre  satis  valet,  quod  ita  facies.  Succum  cum  zuccara  bulli 
et  da  bibere,  Dabis  bona  electuaria,  ut  diacodion  et  diareubarba- 
rum,  rosatum.  Post  purgationem  unge  illum  stercore  bovino,  et 
si  fuerit  in  estate  in  barena  calida  vel  in  terra  fovea  calidnm  facias, 
et  innnetum  intromilte,  et  si  in  hieme  fuerit  artifìcial iter  foveam 
facias  calidam,  ant  in  stabulo  foveam  fac  et  immitte,  aut  in  vinea- 
tis  fuc  foveam,  facies  acupam  in  qua  sit  parum  aque,  in  qua  bul- 
lierint  calide  et  sicce  herbe,  et  satis  sit  salis,  et  ibi  inunge  cum  a- 
grippa,  arrogon,  et  laurino  vel  pulegino.  De  yposarca.  Yposarca  fit 
ex  aquoso  humore  diffuso  per  corpus  cum  resolutionem  carnium , 
quam  curabissic.  In  principio  dabis  decoctionem  istam.  Capillum 
veneris,  vivibas,  pruna,  violas,  semen  feniculi  , prassium  in  aqua 
bulli  re  facias,  et  cassiam  fistulam  et  mannam  in  eadem  aqua  ablue, 
dabis  et  succum  sambuci,  et  siropum  de  fumo  terre  facias  etiam 
minuere  et  sanguissugas  in  ventrem  apponere,  si  virtuosus  fuerit, 
et  post  cum  cufis  sanguinem  attrahas,  et  post  oxiproceam  supeiy 
pone,  et  serum  caprinura  cum  mirobalanis  citrinia  accipiant,  vel 
sine  mirobalanis.  Dieta  pulii,  fasiani,  eduli,  capreoli , interdum 
asparagi,  brusci,  feniculi,  petroselinum,  apium,  cicorea,  borago, 
lingua  bovis.  Vinum  limphatum  bibant  in  qua  sit  aqua  ista  diu- 
retica quam  sic  facies.  Adianlhum,  capilli  veneris,  apium,  anisum, 
maratrum,  fumus  terre,  petroselinum,  et  omnia  in  aqua  bulliant 
et  zuccara,  et  potui  da.  De  ascìitc.  Asclilis  fit  ex  principali  v i t io 
epatis,  quam  curabis  sicut  yposarcam,  sed  precipue  dabi9  sedi  mi- 
robalanos  citiiuos,  et  unge  ventrem  agrippa  , vel  marciatoli  , et 
utatur  sugradicta  dieta.  De  (imphanite.  Timphanitos  aulem  fit  ex 
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grossa  ventositate,  collecta  in  mcmbranis  ventri?,  quibus  diacimi- 
num,  diamargariton  da,  et  si  nil  obstiterit  dabis  ierapigram  Ga  le- 
ni, et  pani  imi  m parnm  laxativum,  et  supra  dicto  modo  in  foveam 
mitte  et  unge  ventrem,  in  balneocum  supradictis  unguentis.  Die- 
ta sit  digestibilis  et  diuretica,  et  que  ventositatem  prohibcant , et 
sale  sacerdotale  curri  òmnibus  cibis  utantur,  et  supradictam  aquam 
bibant. 

Joh.  Afflatius  de  cod.(  I)  Ydropis  si  sit  sine  febri  et  non  longi  tem- 
pori» sanari  potest.  Si  sit  cum  febri,  periculosa  est.  Purgetur  rum 
sero  predicto  modo,utatur  diarrodon  cum  succo  solatri.  Cibus  ejus 
sitsolatrum  coctura  et  crudum,  et  subtilis  cibi  cum  oxizuccara  , 
troscisci  de  camphora.  Si  autem  non  3it  cuin  calore  vel  cum  pati- 
rò, dadiacostum  curasiropo  squillitiòo,  aut  dialacca,  aut  ydrogò- 
gium,  vel  dragagantum  cum  siropo  squillltico. 

M.  B.  de  eodem.  Ydropisis  est  deffectus  virtutis  digestive  in 
epate  , inflationem  membrorum  generans  , deffectus  autem  iste 
aut  fit  ex  caliditate  aut  frigiditate,  deffectus  autem  digestive  vir- 
tutis que  fit  ex  caliditate,  duas  habet  species,  asclitem  et  ti  m pini  - 
nitem  , in  quibus  speciebus  urina  est  rubea  , in  latus  veuter  et 
quandoquidem  crura  manus  et  brachia,  facies  marie  exténuata  , 
quas  species  quia  sunt  incurabile»  ornnino  relinquimus.  Fiunt  au- 
tem alie  due  specioe  ydropisis  ex  distemperantia  frigiditalis  epa- 
tis  , leucofleumantia  sciiicet  et  yposarca.  heiicofleuraantie  autem 
hec  sunt  sigila  , urina  alba  per  totum  , corpus  inllatum  et  cum 
molli  inftaiura  , cum  digito  imprimitur  caro  recedit  valde  facto 
foramine,  sed  postea  in  primum  statum  redit  Dieta  autem  eorum 
sit  calida  et  sicea  et  digestibilis  et  diuretica,  sicutsunt  pulii  galli- 
ne , caro  annualis  agni,  et  condiatur  dum  petroselino,  cimino,  pi- 
pere  , vinum  autem  sit  album  et  sublile  , panis  mundus  et  bene 
coctus,  olea  sint  summitales  asparagi,  petroselini  , apii  , et  cete- 
ra  diuretica,  fructus  autem  sint  nuces  et  avellane  , et  amigdale  , 
caro  autem  salsa  non  detur  iis  ut  quidam  volunt , qmim  magis  si- 
tim  provocat  , quiam  bumores  sua  salsedine  consimiit.  Medicina 
autem  quadruplex  est.  Oportet  primum  apozima  dori  iis  ex  de- 
coclionc  radicis  feniculi  viridis,  apii,  radicis  grami nis,  petroseli- 
ni. Postea  purgetur  cum  ieralogodiou,  vel  benedicta,  vel  ierapi- 
gra  acuta  cum  agarico.  Agaricum  islis  maxime  confort  , pondi» 
VHI . donariorum  ibi  ponaturde  eo,  vel  purgatur  cum  pillulisde 
elacterio  , vel  accipe  lepido»  calcis  i-  e.  batituram  eris  9 I.  et 
micam  panis  tantumdem  tere  et  distempera  cum  succo  mnratriet 
cum  mellé,  ut  melius  adherennt,  et  da  libram  pattanti,  hec  nimi- 
rum  ducunt  supcrius  et  inferius,  et  alleviant  eos.  ?ed  considera 
cui  des,  pillale  enim  iste  cito  excoriant  si  ventrem  extenuatum  in- 
veniant,  post  purgalionem  dentur  electuar  ia  calida  et  sicca  , que 
sunt  propria  ad  hunc  morbtim,  ut  dialacca,  diareubai  barimi.  Ter- 
tio  autem  loco  fiat stupha  do  foliis  ebuli  et  sambuci,  ot  decoquan- 
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tur  in  aqua  seu  vino,  el  ponantur  in  cupa  , et  calidi  Intere»  voi  la- 
pide» intus  ponantur,  et  sella  super  quara  sedeat  eger,  et  si  t bene 
coopertus  preter  o»  si  aliter  pati  nequeat  , voi  fiat  ejus  lectus  in 
terra  sternendo  folia  cbuli  calida  , et  eisdem  patiens  cooperiatur 
et  in  eis  sudaro  permittatur.  Quarto  loco  fìant  balnea  calida  de 
aqua  salsa.  In  specie  autem  ydropisis  que  dicitur  vposarca  hee 
sunt  signa.  Inflatio  totius  corporis  durior  quam  in  predicta  , caro 
istorum  fetet,  urina  nimis  cruda,  etc.  Hujus  autem  cura  sit  ea- 
dein  cura  predicta.  Contra  leucofleumantiam  et  yposarcam  in  om- 
ni  mane  da  oximel  compositum  , in  sero  fac  fomenturn  de  tribulis 
marinis  et  radicibus  filieis  et  ebuli  in  aqua  salsa,  et  omnibus  cibis 
superpone  pulverem  de  seminibus  diureticis,  scilicet  anisi  , ma- 
stici», feniculi,  petroselini  et  coriandri  , post  accipe  succum  medii 
corticis  sambuci  et  radices  ebuli  et  fac  inde  cum  melle  siropum  et 
da  mane  et  sero  g.  fs.  et  fac  ei  emplastrum  de  foliis  sambuci  cum 
ebulis  contritis  et  in  oleo  coctis.  ltem  iisdem  in  principio  morbi 
da  pulverem  qui:  Ree.  plantaginis,  tanaceti  , tani  quercini  aa.  5. 
IV,  aristologie  longe, liquiritii  aa  g.ll.  limature  ferri  ad  ponduso- 
mnium,  qui  pul vis  sic  conficiatur.  Limaturam  ferri  pone  in  sacu- 
lo  in  aceto  et  acetum  supernatet,  et  bulliat  osquead  consumptio- 
nem  aceti  , tolle  ab  igne  et  absconde  ollam  in  calidis  vestibus  per 
i.  diem  et  tandem  loco  refrigerato  extrahe  vas  et  reliquos  polvere» 
adde  , et  de  tali  pubere  da  mane  quantum  tribus  digitis  potes  le  • 
vare  per  Vili,  dies  cum  vino  , et  per  alios  Vili  dies  da  alium  de 
herbis  predictis  exeepto  liquiritio,  et  limatura  et  tano  Idempul- 
vis  eodem  modo  factus  et  datus  curat  spleneticos  et  epaticos  ltem 
ad  idem  coque  eerusam  et  oleum  usque  ad  nigredinem  , et  appone 
succum  ebuli , nasturcii  , medium  corticem  sambuci  , et  empla- 
strum inde  factum  ventri  superponas.  Si  autem  sit  ydropisis  de 
ventositate  , adde  ciminum.  ltem  accipe  summitates  piri  , oculi 
quercus , ucris  et  tere  et  cum  carne  anatis  elixate  item  et  cata- 
plasma totum  corpus,  post  unge  cum  adipe  anserina.  Ttem  accipe 
summitates  silicis,  sambuci,  ebuli,  nucis,  etsalicis,  coque  in  aqua 
diu,  et  illa  aqua  lava  corpus , et  herbis  fac  cataplasma.  Ad  idem 
accipe  plantaginis  g.  XII  et  limature  ferri  ad  pondus  omnium,  et 
limatura  in  saculo  in  aceto  ponatur  ut  acetum  supernatet,  et  bul- 
liatur  ad  consumptionem  aceti,  tuncaddaturaliis  pnlveribus  et  po- 
natur in  fumo  de  quo  panis  tractus  fuerit  donec  bene  caiefiant  , et 
tunc  involvantur  panniset  ponantur  inter  II.  calcitras,  donec  re- 
frigerentur,  et  de  illis  detur  cotidie  sero  et  mane  quantum  duobus 
digitis  levare  poteris  , quidam  addunt  esulam  , quidam  reubarba- 
rum,  quidam  utrumque,  quidam  tanacetum.  ltem  ad  ydropem  fi- 
mum  arrnenicum  siccum  tereset  coques  in  oxicratoct  sulphur  vi- 
vimi aa.  commisce,  et  illine  totum  ventrem  Aut  stercus  caprinum 
teres  cum  locio  pueri  et  totum  ventrem  illine  fortiter,  vetustissi- 
mas  ydropes  curasse  credilur-  Ad  infiationem  et  ventositatem  in- 
lerclusam  accipe  lumbricos  terre  et  limacas  et  cum  oleo  calefactas 
super  locum  infiatutn  pone,  et  ctiam  supor  asclitem  , et  predictis 


n‘Jile  cepullam  vel  squillam  Ydrogognm  qn  >d  vaiet  ydropicis,  spie  - 
neticis,  disnoicis,  epilempticis,  melaucolicis , stomatici  , asmati- 
cis,  cardiacis  , colericis.  Ree.  squille  cocte  , tactis  anabulle  cocte 
f>a.  g.  XXXVI.  polipodii,  nlipiados,  corticis  capparis  £ VI.  nardi, 
»sari  , melano  piperis  , petroselini  , yrci  aa  3 HI.  datur  ydrnpi- 
ciscum  oximelle  in  modnm  avellane,  splenelicis cum  vino,  disnoi- 
cis cum  mulsa.  Contro  uriam  etleucofleumantiam  et  salsum  fleuma 
fac  unguenta  de  euforbie  et  argento  vivo  et  litargiro  et  axungia,  et 
unge  pulsus  manuurn  et  pedum  ad  duplicem  iguem. 

I)e  splene  M.Plul.(  I ) Splenis  officium  est  depurare  epar  a super- 
fluilate melancolie,  fiunl  autem  in  splene  diverse  passiones,  tumor 
cum  intensione,  dolore,  gra vedine, quandoqu idem  exhnmida.quan- 
doquidem  ex  grossa  ventositate,  et  apostemati.  Tumor  quandoqui- 
dem  et  sepius  fit  ex  humore  melancolico , quandoquidem  ex  cole- 
rico humore  aut  melancolici  superhabundantia,  generatur  in  epale 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  carnis  vaccine,  caprine,  caulium 
et  similium.ex  multo  potu  aque  frigide  in  lebre  ex  egritudine  longa 
non  bene  discussa,  et  quartana  et  similibusex  quibusmelancolia  in 
multa  quantitate  generata  splenem  utpote  sui  receptaculurn  replet 
et  extendit  Colera  similiter  adeo  quandoquidem  superbabundat 
quod  non  solum  ad  cistim  sed  etiam  ad  splenem  per  incontineutiam 
emittilur,  apostema  vero  babet  fieri  ex  materia  per  caliditatem  et 
ebullilionem  ibidem  inspissata,  ventositas  grossa  a frigido  litimo- 
re  resoluta  quandoquidem  splenem  subintrat  et  ipsum  dislenditet 
inflat.  Si  ex  humore  melancolico  Gt  splenis  inflatio  sine  epatis  ca- 
lefactione,  hec  sunt  signa.  Tumor  sub  sinistro  ypoeardio  cum  gra- 
vedine , ante  prandium  melius  se  habet  patiens,  post  prandium 
pejus,  pigritia  ad  motum,  coxarum  et  inferiorum  partium  gravedo 
et  maxime  cum  gradus  volunt  ascendere,  indigestio  adest,  tensio 
ventris  et  laterum,  urina  discolorala,  valde  tenuis  etvirgata  ventris 
constipatio,  totius  coi  pol  is  decoloratio  , extremitatum  gracilitas  , 
dolor  sinistre  partiscapitis,  et  quandoquidem  per  sinistram  narem 
effluit  sanguis.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  urina  est  colorata  et  cro- 
cea, ventris  fluxus,  totum  corpus  croceo  colore  est  affectum,  dolor 
in  sinistro  ypoeardio  pungitivus,  sitis  et  amaritudo  oris,  apostema 
cognoscitur  ex  tumore  ipsius  circumscripto,  febre  lenta  ex  frigido 
humore,  acuta  vero  ex  calido,  ventositas  cognoscitur  ex  dolore  dis- 
tentico  non  semper  codem  modo  permanente,  sed  modoadvenien- 
te  modo  recedente. 

Cura.  Splenis  inflatis  si  sit  ex  humore  melancolico  et  sine  epa- 
tis  calefactione  sic  curatur  Prima  ordinando  est  dieta.  Abstineant 
patientes  a cibis  melancolicis,  a potu  aque  frigide.  Pietà  eorum  sit 
calida  et  humida,  potus  actualiter  calidus.  Aurum  fervens  vel  sal- 
tem  lapides  fluviales  in  viuum  eorum  extinguatur,  ciphus  eorum 
sit  ligneus,  de  tamarisco  faclus.  Si  dives  est,  dolium  in  quo  vinum 
ejus  reponitur  sit  de  eodem  ligno-  Kxercitentur  mediocriter  ante 

(1)  Dalla  Piactfca  ili  M,  Pioleario  pag.  182  b.  H. 
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cibiim  ut  stomachila  confortetur,  post  eibum  quiescant.  Ordinatola 
dieta  spleni  ailhibeiula  est  cura,  sed  nota  quoti  a principio  molli» 
et  lavativo  sunt  apponendo  deinde  consumptiva,  evteuuativa  et  de- 
siccativa  Si  nimirutn  consumptiva  et  desiccativa  a principio  ap- 
ponerentur,  liquidioribus  partibus  consumptis,  remanentibus  gros- 
sis  et  terrestribus,  tumor  in  sclerosino  incurabilem  facile  mutare- 
tur.  Item  nota  q-uod  in  hac  causa  non  est  insistendo  in  cum  diure- 
ticis,  donne  prius  relaxetur  durities  splenis,  diuretica  namque  sub- 
tiliores  partes  prius  educcrent  et  remanentibus  gmssis  sequeretur 
sclerosis,  onde  primo  cum  mollificati  vis,  deinde  diuretici  et  con- 
sumptivis  est  insisleudum  Ungatur  itaque  splen  ex  dialtea  et  Im* 
turo  ad  solem  vel  juxta  ignem  patienti  jejuno.  Aliud  farine  ordei, 
seminis  lini,  fenugreci,  ficus  sicce,  uve  passe,  per  noctem  lempe- 
reutur  in  aceto,  deinde  bulliunt  colature  a IJatur  cera  et  oleum  et 
fiat  unguentum,  quosplen  inungatur  Aliud  : Malva,  bimalva,  bran- 
ca ursina,  radiv  lilii,  squilla  seu  cepulla  , in  vino  et  oleo  compu- 
trescant,  coquantur,  colentur,  colature  addatur  cera  et  oleum  et 
fìat  unguentum  , ex  quo  fiat  splenis  inunctio.  Mollificato  splene 
dentur  diuretica,  detur  aqua  deeocta  radicis  feniculi,  appii,  vel  pe- 
troselini,  vel  perse  vel  cum  ea  vinum  limphetur.  Alia  aqua  opti- 
ma,  decoquantur  in  aqua  radices  feniculi,  apii,  petroseliui,  spara- 
gi, brusci,  epatica,  capiili  veneris,  politi  ili,  adianthos,  cetrac,  co- 
lopendria,  filipendula,  cortices  vel  summitates  tamarisei  et  hec  a- 
qua  vel  perse  vel  cum  Vino  detur.  Si  abbominabilis  est  paticns , 
addito  zuccaro  fiat  ex  ea  siropus  et  detur.  Alia  aqua  detur  aqua  de- 
cocle  capparis  filipendule  et  penlasilon  impiastra  consumptiva  de- 
siccativa et  extenualiva  spleni  jam  mollificato  sunt  apponenda.  Ar- 
moniacum,  serapinum  in  forti  aceto  tempereritur  per  diem  et  no- 
ctem, resol vantur  ad  ignem,  colature  addatur  cera  et  oleum  et  fiat 
emplastrum.  Mala  terre  invino  et  oleo  computrescant , deinde 
fiat  decoclio,  colature  addatur  pulvis  corticis  radicis  capparis,  co- 
sti , absinthii , artemisie,  rute  agrestis,  et  addita  cera  fialem- 
plastilina,  vel  fiat  emplastrum  de  apostolicon , vel  de  diaeastoreo, 
vel  ceroneo,  detur  diasene,  diacapparis,  diacastoreurn,  filoantro- 
pos . et  hujusmodi  siropus.  Corticis  radicis  capparis,  cortices  vel 
summitates  tamarisei,  filipendula  et  sene  decoquantur , et.  addito 
succo  boraginis  et  zuccara  detur,  fructus  capa  , splen  prius  mollifì- 
catur  cum  agrippa  inungatur  , utantur  etiam  hoc  pulvere.  Ame- 
os  cortex  capa  , filipendula  , nux  moscata  puiverizentur , ferrugo 
pulverizata  similiter  bulliant  in  succo  absinthii  et  aceto  per  diem 
integrimi  et  noctem,  et  cum  defecerint  liquores  item  apponantur, 
deinde  pulvis  abslractus  ab  olla  ligetur  in  panno  lineo  et  suppona- 
tur  pulvinari  per  N HI.  noctes  ut  calelìat,  deinde  predicto  pulveri 
admi^ccatur  tali  pioportioni,  quod  de  dicto  pulveri  si nt  li.  partes 
et  de  pulvere  lei  i uginis  Hi.  Mollificato  splene  facienda  est  purga- 
tio,  voi  cum  diasene,  scamonea,  vel  cum  pillulis  de  V.  gencribiist 
vel  < um  Itili  decoclione,  quod  melius  est  Iu  decoctione  omnium  diu- 
reticorum  berbarum  quascunque  poteris  invenire  bulliat  sene,  Ibi 
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mum  et  epithimum  et  cuscute  In  colatura  addantnr  g.  II.  miroba- 
lanorum  citrinorum  indorum,  et  lapidis  lazuli  et  armenicus,  secun- 
<l(i m doctrinam  superius  scriptam,  et  sepe  renovetur.  Si  ex  vento- 
sitate  fit  inflalio,  extenuativis  et  consumptivis  et  diureticis  insiste. 
Si  ex  colera  sit  inflalio,  ungatur  splen  ex  oleo  violaceo  et  botyro, 
detur  aqua  dccocta  seminum  melonis,  citroli  et  cucurbite,  epatice 
et  capilli  veneris.  Fiant  et  alia  remedia  contro  ictcriciam  dieta,  plan- 
tago,  malva,  si  Delio,  morella,  mercurialis,  vel  per  se  coda  velcum 
carnibus  detur.  Si  sit  inflalio  splenis,  cum  calefaclione,  opus  est 
artificio,  dieta  detur  temperata  , frigida  enim  spleni  nocent,  calida 
epali.Nola  quod  in  hac  cura  cum  localibus  adiutori is  magis  est  insi- 
stendum  quam  remediis  oreacceplis.  Remedia  nimirum  ore  acce- 
pta  vel  erunt  calida,  vel  temperata.  Calida  epati  nocent,  frigida 
spleni,  temperata  neutrum  curarent.  Ungatur  itaque  splen  calidis 
ungueulis,  maxime  si  Rumore  frigido  et  epithimatibus  curetur.  I- 
tem  nota  quod  minulio  facta  de  vena  queest  inter  medicum  etau- 
licularem  valet  contro  vilium  splenis,  ex  quacunque  causa  fiat  Ven- 
tose cum  scarifactionc  spleni  superposite  , vel  sanguissuge  mullum 
conferunt,  in  sero  vero  fiat  sanguinis  detractio  sive  per  incisionem 
vene  sive  per  ventosas,  ultima  cura  est  ut  s«  te  apponantur.  Aposte- 
ma curetur  sicut  apostema  stomachi  et  intestinorum. 

De  eodem  M.  Co.  Splenetici  alii  cum  caliti  itale , quorum  uri- 
na rubeaest,  alii  frigiditati  infestantur.  Si  ergo  cum  canditale  lue- 
rint,  sive  febriantsive  non,  aut  vix  aut  nunquam  curantur.  Si  ve- 
ro sine  sclerosi  et  cum  frigiditate  fuerint  passi  , urina  aliquantu- 
lum  erit  tennis  et  alba.  In  principio  ergo  subvenies  ungueulis  sple- 
nem  mollificantibus,  ut  est  dialtea,  oleum  puleginum  , vel  mar- 
ciaton,  vel  eis  tale  oleum  facias.  Accipe  flores  mirice  et  per  Vili, 
dies  temperari  dimitte,  deinde  ad  medietatem  coque  et  cola,  po- 
stea  parvo  igne  apposito  parimi  bullire  dimitte,  et  sic  usui  reser- 
va. Hoc  itaque  unguento  assidue  splenem  ut  mollificetur  inungi 
fucilo.  Oximel  squilliticum  ornili  die  dabis.  Si  estas  fuerit , pur- 
gabis  eos  cum  sero  in  quo  pul vis  mirobalanorum  citrinorum  per 
noctem  tempcretur.  Vel  Rane  dabis  decoctiouem.  Ree.  capparum, 
polipodium,  agaricum,  cpilliimum,  camedreos,  camepitheos  , se- 
men  melonis  et  citroli.  His  ad  medium  coctis  , in  eorum  colatura 
g jj.  mirobalanorum  citrinorum  pei  noctem  temperari  dimitte, 
iii  mane  cola  et  potili  dato,  vel  si  poterint  ipsarn  mirobalanorum 
substantiam  cum  predicto  acciplant  decoctione  , hoc  fiat  de  septi- 
mo  in  seplimum  diem.  Eis  etiam  assidue  detur  pul  vis  radicis  cap- 
peri cum  vino  vel  siropo-  Detur  etiam  de  quarto  in  quartumdiem 
in  mane  elixatura  radicis  ebuli  cum  melle  vel  zuccara  Eorum  vi- 
noni temperabis  colidie  cum  aqua  decocta  scolopendrie.  Si  vero 
Riems  fuerit  purgabis  eos  cum  ierapigra  vel  theodoricon  ypericon, 
vel  ieralogodion,  vel  hac  decoctione,  que  Ree.  polipodium  , aga- 
ricum, elleborum  nigrum,  centauream  minorem,  camedreos,  ra- 
dicem  mirice,  Ree  omnia  in  aqua  ad  III  decoquantur  , et  «orimi 
colature  mcllc  vel  zuccaro  addito,  bibant  mane  de  quarto  in  quar- 
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turo  die  ni  Debcs  autem  assidue  ante  et  post  predictas  purgationes 
prediclis  insistere  unctionibus.  Splene  itaque  mollificato  dabis  ie- 
ralogodion  laxativum,  vel  pigram  Galeni  ile  XV.  in  XV.  diem,  vel 
fac banc  decoctioneiu  Ree  capparum,  pulegium,  centaurcam  mi- 
norerò, polipodium,  elleborum  nigrum,  cassiate  ligneam.  Istis  ita- 
que  ad  medium  coctis  , eorum  colaturam  cum  molle  'el  zuccara 
coquantur  et  de  quarto  in  quartum  diem  dentur  Suspendantur 
etiam  assidue  mollificando  splenem  per  sinistram  donec  fatigentur, 
deinde  flebotomentur  de  vena  sinistre  manus  que  est  inter  parvum 
digitum  et  medicum  Si  vero  cum  calici itate  fuerit  hujusmodi  pas- 
sio,  nulla  ut  diximus  vel  parva  salutis  spes  esthabenda.  Histamen 
tale  remedium  tacito,  in  principio  ter  in  die  vel  quater  oleo  rosa- 
to vel  violaceo  vel  mirtino  predicto  modo  splenem  inungas,  ut  mol- 
lificetur.  Eo  mollificato  purgabis  cum  predicta  decoctione  , quam 
prediximus  aliis  in  estate  debere  fieri. Hoc  tamen  fieri  precipimus 
sine  addito  et  in  estate.  Velaccipe  scolopendrium  et  capillum  ve- 
rieris,  et  reubai  barum  et  ad  medium  coque  , et  in  eorum  colatura 
3.  I.  mirobalanorum  citrinorum  per  noctem  temperari,  dimilte. 
In  roanecola  et  potui  da  Eis  etiam  tale  fac  siropum.  Ree  spara- 
gum,  scariolam,  parilariam,  scolopendrium,  capillum  veneris  , his 
omnibus  ad  medietatem  coctis , in  eorum  colatura  fiat  siropus  , de 
quo  de  predicta  seolopetnlrie  decoctione  potui  dabis.  In  vere  si  fue- 
rit purgabis  cum  iera pigra  0 vel  pigra  Galeni. 

liem  de  eodem  M.  Pelro.  Si  splen  patiatur  ex  frigiditale  et 
multum  induratus  fuerit  , sic  curabis.  In  principio  radices  ciusci 
bene  coctas  super  splenem  per  tres  dies  impone.  Postea  sacculum 
plenum  limo  quod  de  molis  cadit  i.  e.  rota  fabri  in  aceto  calefac- 
lum  superpone  per  V.  dii  s continue  Postea  decoctionem  islam  da, 
epithimum,  cuscute,  sene,  elleborum  nigrum,  radicem  capparis  , 
feniculi,  apii,  sticados,  squinantium,  absinlhium  in  aqua  bollire  fa- 
cias, et  in  aqua  illa  I.  mirobalanorum  citrinorum  etg  1.  in- 
dorum impone,  et  mane  dabis  bibere.  Dabis  quoque  pigram  , ie- 
rapigram,  paulinum  etsimilia,  et  si  per  ista  non  fuerit  curatus  , 
da  oximel  squilliticum  quod  superius  dictum  est.  Dabis  etiam  ba- 
tituram  eris  bene  paratam,  ut  superius  diximus.  Si  suam  urinam 
dederis  ad  bibendum  multum  valet.  Postea  unge  dialtea  , agrippa 
et  oleo  quod  sic  facies.  Ree.  ciclamen  et  radices  capparis  tritas,  et 
in’oleo  bollire  facias,  et  sic  sanguissugas  pone  super,  et  cufissan- 
guinem  altrahas,  et  post  cironcum  vel  apostolicon  superpone,  ca- 
thaplasmabis  cum  sinapino  ; dabis  siropum  istum  , squinantium  , 
nardum,  yreos,  radicem  capparis,  cardamomum,  sene,  cuscute , 
semen  maratri  et  radicem  ojus,  scolopendriam  , hcc  omnia  con- 
trita in  aqua  bollire  facias,  et  in  candcmaquam  pone  zuccaram  se- 
condimi mensururn  specierum,  et  ad  decoctionem  bullias,  et  aquatn 
in  qua  cocta  sunt scolopendria,  adiantum,  semen  feniculi,  radices 
capparis  bibant,  et  aquam  in  qua  ferrum  candidum  exlinctum  fue- 
rit novies  bibant.  Comedant  pullos,  fasianos,  asparagos,  maratruin 
el  similia.  bi  cum  calcitate  epatis  fiat,  que  dieta  sunt  commutila 
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rum  his  supradictis  facies  et  decoctionem  islam,  sene,  epitliimum, 
semen  fenieuli  bullire  facies  in  equa  et  in  eadem  colatura  g H. 
mirobalanorum  citrinorum  adde  et  quod  dietimi  est  de  radice  cui- 
sci  et  de  limo  rote  fabri  facies.  Et  comedant  inscutella  de  arbore 
tamarisciet  cipho  facto  de  eodem.  Minuatur  aliquando  de  venasi- 
nistre manus,  que  est  inter  auricularem  et  mcdicuin.  Serum  quoque 
caprinum  cum  g li.  mirobalanorum  citrinorum  sepe  datimi  mul- 
timi juvat,  etiam  mirobalanum  per  se  datum  multum  valet.  Dieta 
cibus  digestibilis  et  temperatus  sit,  ut  pulii  fasiani,  perdices,  sca- 
riole, cicorea  et  similia,  vinum  leve  et  album  cum  aqua  in  quaex- 
tinctum  fuerit  ferrum  vel  diuretica  bibant 

llem  de  eodem.  li.  (I)  Splen  si  si  induratur  et  sit  cum  calidilate 
impossibile  est  ut  sanetur,  maxime  si  durities  juncta  sitcum  epate, 
et  tussis  existat.  Si  autem  nec  calor  sit  multus  nec  durities  maxi- 
ma, sufììciunt  troscisci,  de  berberis  , vel  diacostumcum  diarodon 
mixtum  cum  aqua  in  qua  extinguitur  ferrum  candens  decies.  In 
aqua  sit  radix  capparis,  radix  tamarisci,  capillus  veneriset  absin- 
thium,  cum  pigra  purgetur,  minuatur  vena  epatica  in  brachio  vel 
in  manu.  Si  autem  non  habent  I calorem  ) calorem,  dato  laxativo 
diacostum  da  cum  predicta  aqua  et  oximel  squilliticum  Ponatur 
super  splenem  emplaslrum  factum  , de  levato  et  ammoniaco  et  a- 
celo  , positis  pi  i us  sanguisugi  , et  post  ventosi  , tamen  hoc  fiat 
postquam sepe  data  fuerit  pigra,  vel  simile  laxalivum. 

De  eodem  HI.  Burli).  Splen  quandoquidem  patitili-  ex  caliti i ta- 
te, quandoquidem  ex  frigiditate,  quod  optime  per  lumorem  ipsius 
cognoscitur,  quod  si  ex  frigiditate  palitur,  quod  dirioscitur  ex  uri- 
na alba  et  tenuitateet  pallore  faciei,  utendum  est  singoli  diebus  in 
mane  oximelle  in  quo  decocte  sint  radices  capparis , rafani , làpa- 
tii,  et  squilla,  et  medianus  cortex  fraxini.  Bis  in  ebdomada  , ve! 
semel,  dandum  est  paulinum  vel  theodericon  anacardion  simplex, 
utanlur  diacapparis,  diacoslo,  vel  Iroseiscis  frigidi  de  eorurn  pul- 
veribus  Cactus  cum  succo  absinthii  vel  maratri  Apponantur  etiam 
super  spleneu  sanguisuga  , vel  cufe  , deinde  ceronium  vel  oxira 
crocium,  vel sinapismus,  vel  ammoniacum,  fermentorum  mirrum 
distempera  cum  aceto  loco  ernplastri  superpone.  Minuatur  de  ve- 
na sinistre  manus  que  est  inter  minimum  digitum  et  alium  scili- 
cet  medicum,  quoniam  magi  coufert  patienlibusex  caliditate.  Fa- 
ciant  etiam  sibi  vasa  vinaria,  ut  ciphum  vel  cadum  de  tamarisco  , 
in  quibus  bibant  vinum  suum.et  cibi  ponant  de  tamarisco,  que  eo 
vino  temperetur  , et  radix  capparis  vel  medianus  cortex  fraxini. 
Si  vero  splen  ex  caliditate  patiatur,  quum  morbus  est  recens  de- 
tur trifora  sarracena  unoquoque  mane  cum  apozimate  scòlopen- 
dric,  et  capillis  veneris  existentibus  iu  penso  minori,  et  scolopen- 
dria  coda  spleni  superponatur,  et  bibant  vinum  in  quo  candens  fer- 
rum sit  extinctum  decies,  detur  etiam  eis  diarodon  frigidum.  No- 
ta quod  in  principio  dum  morbus  est  recens  debet  confortari  e- 
** 

(i)Dal  Llb.  Aur.  di  Costantino  cap.  3f>.  pag.  tSo.  tl. 
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par  ex  caliditate  patientibus  ciim  frigidia,  postea  redeundum  ad 
splenem.  Alia  remedia  enim  sine  nocumento  epatis  non  possimi 
fieri.  Abstineantab  inflativis,  ut  leguminibus,  carne  vaccina  et  ce- 
teris  indigestibilibus.  Contra  splenem  prima  cura  minutio  vene  se- 
pe diete,  post  inungatur  splen  unguento  quod  sic  fit,  cavetur  ma- 
inili terre,  vel  brionia,  et  quod  inde  extrahatur  cum  radicibussi- 
licis,  capparis  et  costi  pistetur,  et  hec  trita  cum  oleo  communi  in 
malo  terre  cavato  vel  in  brionia  coquantur  , et  post  colatura  dial- 
tee misceatur  et  inde  ungatur  splen  bis  ante  prandium  et  semel  in 
sero,  vel  ungatur  dialtea,  vel  marciaton,  quo  mollito,  veteres  te- 
gulas  caìefactas  et  aceto  aspersas  super  splenem  pone  pluries,  post 
fac  stnpliam  cum  lierbis  diurei, icis  et  aceto,  post  fac  super  splenem 
de  armoniaco  et  aceto,  et  sinapi  deinde  potiones  cote  modica  da- 
bis,  utantur  aqua  diuretica  et  siropo  diaquilon  Si  tamen  sit  ma- 
jor distemperantia  epatis  quam  splenis,  plusdebet  apponi  de  succo 
scariole  quam  dealiis  , si  major  splenis  quam  epatis  plus  de  aliis 
succis.  Super  omnia  tameo  servel  dietara  , et  cotidie  bis  vel  ter 
electuario  quod.  Ree.  radices  enule,  rafani,  majorane  aa.  g.  II. 
mediane  corticis  tamarisci  g I.  floris  ejusdem  g.  fs  belonice,  men- 
te aa.  g.  fs.  limature  ferri  g.  Ili  hec  omnia  trita  cum  mellecon- 
fice,  hoc  unquam  fallit  , vel  utalur  vino  decocto  geneste  radicis , 
vel  utatur  siropo  qui  fìt  de  succo  sempervive  et  morsus  galiini  qui 
llorem  habet  album,  et  plantaginis  aa,  et  da  colidie  , in  mane  per 
IX  dies  llecquesequuntur  cominunia  sunt  contra  vitium  splenis]et 
epatis  et  yctericiam.  IHantur  etiam  electuario  \I.  Pe.  (I)  Ileo,  ro- 
sarum  g.  X.  sandali  albi  et  rubei  , spodii  , reubarbari  , ciceris  , 
reubarbari,  succi  liquirilii,  mastieis,  dragaganti,  xilo  aloe,  cinna- 
momi, cardamomi,  seminis  basilisconis,  portulace,  laetnee,  scario- 
le, feniculi,  melonis,  ci  troll,  cucurbite  mundate,  seminis  citonio- 
rum  aa.  g li.  camphore  grana  XVI.  siropi  rosati  quantum  suffi- 
ci t,  da  mane  et  sero,  vel  utatur  hoc  alio  electuario  quod  Ree  cin- 
namomi, gariofili,  galange  folii,  spice,  nucis  muscate,  zinziberis, 
spodii,  rose,  maratri,  ozimi,  mastieis,  soracis,  caiamite',  carda- 
momi, corticis  cit.  . . . lignialoeaa.  5 X-  levistici,  behem  al- 
bum et  rubeum,  macis,  ciceris,  ossis  de  corde  cervi  , serici  com- 
busti aa.  3.  VI.  berberi,  portulace,  citroli,  melonis , cucurbite, 
scariole,  candi,  gommi  arabici,  seminis  citoniorum  , malve,  san- 
dali albi  et  rubei,  g.  II.  succi  liquirilii,  mirtilli  floris,  roris  mari- 
ni aa.  3.  IV.  ambre,  margaritarum,  coralli  rubei  aa.3.  111.  mu- 
sei , camphore  g l.  siropi  rosati  quarilom  sufficit.  Item  ad  sple- 
nem potio  <pie  Ree.  polipodii,  foliorum  edere  , satureje  aa.  mani- 
pulum  I.  piperis  grana  XX.  miscein  tribus  cipliis  vini,  da  jejuno 
calicem  I.  et  super  ipsum  latns  jaceat,  et  fomenta  sic,  infunde  in 
a'eto  camedrcos,  capparem,  scolopendriurn.origanum,  polipodium 
artemisiam,  rosas,  centauream  , coque  et  fomenta  splenem  cum 
spongiiscalidis,  vel  detur  ei  cum  ovo  sorbili  1\  diebus  de  pulvere 

(»)  FoiìC  Mag  Pelronii?  II, 
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nulicis  illitis  herbe  que  dieitur  civc.  hiherantur  eliam  qunndoqui- 
dem  pueri  solo  polii  m ine  a vitio  splenis  el  epatis,  et  adulti  simili- 
ter  si  possili l eam  bibere,  sed  saltem  li.it  inde  siropus,  vel  confi- 
ciatur  cum  ea  multum  bullita  pillule  ex  pulvere  acori  et  rasure  e - 
boris,  et  yreos  et  aliorum  diureticoru  n,  valet  etiam  contra  cale- 
factionem  epatis  pulvis  reubarbari  datus  cum  succo  scariole  quia 
multum  purgat  coleram.  Ad  splenem  cinerem  pone  in  olla  cum 
axungia  recenti  pistata  , et  pone  aquam  et  fac  coquere  usque  ad 
mediam  partem,  postea  cola  et  repone  , et  ex  hoc  ungatur  splen. 
per  XV.  dies  et  statina  sanahitur  Ad  splen  res  probata  Cortices 
fraxini  coque  in  vino,  et  patienti  da  bibere,  donec  sauetur.  Item 
absinthium  cum  vino  coclum  idem  facit.  Item  absinlhium.savinam 
in  aqua  decoque  ad  tertiain,  et  jejunus  bibat  calicem  unum,  hoc 
sanat  splen  et  epar  \d  omnes  splenetieos  et  epaticos.  Accipe  virge 
pastoris  radicem  I.  herbam  que  similis  est  cardilo  fullonum,  et  ra- 
dicem  graminis  i.  e slernute  et  radicem  feniculi,  e!  coque  in  aqua, 
et  post  aqua  utatur  Ad  tumorem  splenis  reprimendum  , verve- 
nam  et  interruscum  fraxini  in  optimo  vino  vel  cervisia  coque  ita 
ut  dimidium  excoquatur,  unde  bibat  cotidie  spleneticis,  sero  cali  - 
dum  mane  frigidum.  Si  des  porcello  decoctionem  fraxini  factum 
in  vino  per  HI.  dies  et  post  occidas,  non  invenies  splen  (1).  • 

Dr  dinbeteM.Plnt.  (2)  Diabete  est  immoderata  atlractio  urine  ab 
epate  ad  renes.  Fit  autem  ex  distemperantia  renura  et  lumborum 
in  caliditate  et  siccità  te  unde  viget  virtus  attractiva.  llenes  itaque 
incessantes  attrahuntab  epate,  epar  ab  exlerioribus,  et  inde’fre- 
quens  sitis,  frequens  einissio  urine.  Kenum  itaque  distemperantia 
pluribus  de  causis  habet  fieri  ut  ex  multo  coito  precedente,  prop- 
tcr  renum  concussionem  ex  usu  calida  et  sicca  dieta,  ex  febre  ex 
calidis  unctionibus  et  emplastris.  Sigua  in  diabetici  heesunt  , ca- 
lor  circa  lumbos  et  renes  sentitur  , sitis  , appetitusaque  frigide  , 
acceplo  poto  statim  sequitur  voluntas  mingendi  , urina  tenuis  et 
alba,  multa  et  frequenter  mieta,  contrarium  tamen  videtur  qtiod 
ex  caliditate  discolorata  proveniat  urina  , sed  non  est , priusquam 
cnim  in  epate  possit  colorari  a renibus  atlrahilur,  et  inde  e<t  di- 
scolorata, tenuis  autem  ex  siccitate  epatis, proveniente  ex  nutrimen- 
ti dcfectu. 

Cura.  Diabeticis  cito  subveniendum,  ne  transcat  in  ydropisinex 
errore  virtutis  digestive,  vel  in  ethicum  ex  defeclu  nutrimenti  , 
ungantur  itaque  lombi  et  renes  ex  oleo  rosato  et  violaceo  vel  ex 
populeon.  f iat  epithima  ex  succo  sempervive  vel  ipsa  herba  con- 
trita cathaplasinelur.  Aliud,  Mastix  , bolus  , sandali  albi  et  rubei  , 
co.  . . . pulverizentur,  conficiantur  cum  oleo  rosato  et  violaceo 

et  epithimentur.  Nota  quod  non  semper  humida  sunt  opponenda 
quia  debilitas  sitim  nimis  dcbilitat,  nec  semper  sicca,  quia  siccilas 
immoderala  caliditatem  acuit,  sed  modo  bue  modo  illue , ut  ex  bu- 
fi) Seguono  sci  lince  vuole,  il. 

(a)  Dulia  f radica  di  M.  l’ia'cario  p.  iS3.  Il 
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raidortfto  appositione  membrum  humectetur  et  infrigidetur,  et  ex 
siceis  confortetur,  lamina  plumbea  minutis  foraminibus  perforata 
ut  fumositas  resoluta  possit  exalare,  renibus  superponalur.  Artitì- 
ciosum  est  diabeticos  dietare.  Calida  nimirum  dieta  exhibita  re- 
n bus  nocet,  frigida  epati,  unde  temperata  suntexhibenda,  prositi 
qua  laborant  detur  aliquod  quod  silim  mitigat,  utantur  electuariis 
compositi,  dianthos,  triasandali,  diarodon  cum  diadragaganto. 

De  eodem  M Co.  Diabetes  habet  fieri  ex  nimia  renum  calefactio- 
ne  et  retentione  virtutis  digestive  , et  debili tatione.  Quos  ergo 
bec  infestaverit  passio  urinam  habent  tenuem  et  albam,  sitim  assi- 
duam,  mittum  mingunt  et  urinam  retinere  non  possunt.  His  ergo 
hoc  modo  subvenies.  luvibus,  scariolas,  solatrum  et  plantoginem  ad 
modum  coquinati  coctas  ad  comedendum  dabis.  Eis  etiam  tale  fa- 
eias  siropum.  Ree  semen  portulace,  sandali  albi  et  rubei  , berbe- 
ri, istorum  pulveres  in  aqua  coquas  , et  in  eorum  colatura  siro- 
pum tacito  Quo  facto,  camphoram  appone  et  sic  cum  aqua  deco- 
cta  gummi  arabici  frequentar  polui  dabis  patienti.  Hoc  etiam  uta- 
tur  electuario.  Ree.  agni  casti,  semen  rute,  cinnamomi  , cimini  , 
bec  pulverizata  cum  melleconfice.  Prodest  etiam  his  atbanasia  cum 
succo  plantaginis  bibita  l'iat  etiam  renibus  epithima  de  solatro  vel 
de  pulvere  sandali  cum  aqua  rosata  confectum.  Abstineantet  hi  ab 
omni  exercitio,  et  usu  venerio  Si  verosenes  fuerint  et  cum  fe- 
bre  incurabiles  sunt. 

De  eodem  M.  B.  Diabetes  est  immoderatus  fluxus  urine,  unde  a 
quibusdam  diarria  urine  appellatur.  Fi t bec  passio  ex  distemperan- 
tia  renum  et  lumborum  in  calore.  Propter  calorem  enimaperiun- 
tur  vene  capillares  et  meatus  lumborum,  quam  ob  rem  fit  assidua 
destillatio  ad  vesicam  et  sic  inanitur  epar  et  intestina , epar  inani» 
tum  attrahit  a stomacho,  stomachus  inanitus  sitit,  ista  vero  cum  e- 
missione  multe  urine  et  albe  estsignum  hujus  passionis.  Cura,  fri- 
gida dieta  utantur,  lierbis  frigidis  ut  est  portulaca,  lactuca,  cucu- 
meres,  et  similia.  Carnem  etiam  pinguem  porcinam  comedant,  vi- 
num  temperatum  bibant  etstipticum,  quale  fit  de  uvis  nondum  be- 
ne maturis- A diureticis  abstineant,  ut  est  apium,  maratrum,  et  si- 
milia , ponas  laminam  plumbeam,  minutissime  perforatam  super 
renes,  que  tribus  vicibus  in  die  mutetur.  In  nocte  pones  hoc  em- 
plastrum  super  rene,:  Ree.  rosas,  farinam  ordei,  tere  et  distem- 
pera cum  succo  mani  (He  vel  sempervive.  Provocabis  etiarn  sudo- 
rem  ai  tifìcial iter  ita  lame»  ut  os  extra  discoopertum  habent  ut  fri- 
giduru  aera  inspirare  possint.  Dabis  etiam  hoc  electuarium  : Ree. 
spedii,  rose,  aa  g X portulace , succi  liquiritii,  boli  aa.  3.  VII* 
lactulace,  sandali,  berberis  aa.  3-  IH-  dragaganti,  gummi,  galle, 
baia  ostie,  aa.  3 H camphorc  3-  I-  cum  siropo  rosato,  vel  ex  eis- 
dem  lue  trociscos  3- 1 quos  confìce  cum  succo  malorum  acetosorum 
vel  cum  succo  solalri  vel  plantaginis,  si  malorum  acetosorum  suc- 
cum  non  hobuei  is.  Ad  provocandum  sudorem  cum  necessc  fuerit,  si 
eger  de  colore  patiatur  accipc  violam^paritariam,  malvam,  laclucas 
et  hoc  uiuuia  in  aqua  btillias,  deinde  accipc  oliato  bullicnleiu  et  po- 


ne  subtus  sellarci  perforalam,  super  qtiam  infirmimi  sedere  facias , 
et  sic  infirmum  et  sellam  cum  aliquibus  tenloriolis  vel  pannis  coo- 
perias,  ne  fumus  exeat  et  sudabit.  Quod  si  de  frigiditate  egritudo 
contigerit,  accipa  pulegium,  fol:a  lauri,  policariam  et  sisimbrium 
i.  e.  mentam  aqualicam,  et  bull ies  i s la  omnia  in  olla,  et  suprad  icto 
modo  patiens  faciat  encatisma.  Emplastrum  ed  idem.  Semen  lini 
diu  in  aqua  coctum  supra  ventrem  ponatur.  Ad  idem.  Absintbium 
cum  pipere  et  vino  calido  in  sero  bibat. 

De  exilu  sanguini s cum  urina  M.  Plat.{  QSanguis  exiens  cum  uri- 
na quandoquidem  habet  originem  ab  epate,  quandoquidem  a quoti- 
diana, quandoquidem  a lumbiset  renibus,  quandoquidem  a vesica. 
bit  autem  quandoquidem  sanguinis  mictus  ex  saltu  et  percussione 
per  rupturam  vene,  quandoquidem  ex  nimia  sanguinis  hnbundan- 
tia  ; per  extensionem  abripientem  venas,  quandoquidem  ex  acumi- 
ne  idem  operante,  per  resudationem  vix  vel  nunquam.  Si  ex  saltu 
vel  percussione  proveniat,  patientis  indicio  cognoscitur,  quia  fate- 
tur  se  saltasse  vel  percussum  fuisse.  Si  ex  habundantia  fiuat,  co- 
gnoscitur ex  plectorica  vel  sanguinea  corporis  habitudine,  ex  venis 
latis  et  amplis  et  sanguine  in  multa  quantitate  fluente.  Si  acumen 
sanguinis  sit  in  causa,  cognoscitur  ex  colore  ipsius  sanguinis  ali- 
quantum  croceo  et  ex  eo  quod  in  exitu  pungit  et  mordicat  virgam 
et  infert  dolorem  vel  ardorem.  t trnm  autem  liabeat  originem  ab 
aliis  predictis,  distinguendum  est.  Si  ab  epate  f icrit,  dolor  et  gra- 
vitasdextri  ypocardii  adest,  sanguis  multus  et  purus  Si  a quili  ve- 
na vel  renibus,  dolor  illorum  partium  adest,  sanguis  multus,  nec  ta- 
men  tantus  quantus  in  precedenti,  et  purus  est  sanguis-  Si  a vesi- 
ca dolor  pectinis  adest,  et  partium  adjacentium,  sanguis  paucus  et 
purulenlus.  Ilic  nota  quod  quandoquidem  sunguis  ab  aliis  membris 
proven  ens  cadit  in  concavitale  vesice,  et  ibi  frigiditate  ipsius  con- 
globatur,  quandoquidem  cum  urina  emittilur  ad  modum  saguissu- 
ge,  quandoquidem  adao  grossus  est  quod  opilationem  facit  in  collo 
vesice,  strangiriam  inducit,  unde  multi  jam  pericbunt.  Si  fiat  mi- 
ctus sanguinis  ex  habundantia  sanguinis  et  ab  opale  feriatur  epa- 
tica dextri  bacini.  Si  a quili  vena,  vel  a renibus  vel  a vesica,  feria- 
tur  vena  saphena  in  interiori  parte  tali,  deinde  fìant  emplastra  o- 
mnibus  causis  et  locis  patienlibus  communia.  Mastix,  olibanum  pul- 
verizentur,  conficiantur  cum  oleo  rosato  et  albumine  ovi.  Athana- 
sia  cum  succo  plantaginis  data  vel  mummia  cum  eodem  succo  vel 
succus  per  se,  vel  succus  in  quo  resolvatur  ematbites  sat  confert , 
quo  si  panini  profuorint  in  tractatu  discinterie  dieta-  Si  sanguis  in 
vescica  fuerit  conglobatus,  flant  hoc  remedia  experta.  Caulieulus 
uggrestis  in  vino  et  oleo  coctns  pedini  catliaplasmetur.  Aliud.  fin- 
ta cum  vino  et  oleo  coda  catliaplasmetur,  et  heccalliaplasmata  vel 
emplastra  sepius  renoventur  contra  striugiriam  eliam  ex  alia  cau- 
sa sunl  probata. 


(|)  Dalla  Fradice  di  M.  Plaleario  pag.  iS3. 
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Deecdeml.  A I /).  Si  sanguis  de  virga  e'xierit  an  de  vena  vesi- 
ce  vd  reiium  vel  membrorum  vel  vesica  remotorum  veniat,  sic  de- 
notabis.  Si  urina  exeat  prius,  deinde  sanguis,  signat  quia  de  remo- 
tis  veniat  locis.  Si  autem  sanguis  precedat,  scias  venam  in  vesica 
esse  frnctam.  Si  autem  mixta,  scias  quin  quia  in  lumbis  est  scissu- 
ra.Primo  minuatur  epatica  vena,  si  de  longinquis  partibus.venit.Si 
vero  de  vesica  vel  renibus,  incidatur  vena  super  cavillam  ex  interio- 
ri parte  vel  esteriori,  deinde  ne  coagulet  sanguis  dabis  hoc  Pulvis 
iste  liquefaci t sanguinem.  Ree.  radicem  feniculi,  semen  maratri, 
semen  radicem  apii,  absinlhii,  dauci,  nucis,  melonis,  frondes  rami, 
da  cum  lacte  asinino,  vel  apoxima  de  radicibus  et  cicere.  Da  post 
athanasiatn  cum  succo  plantaginis,  et  ea  que  diximus  prodesse  e- 
moploicis.  Cum  autem  extiterit,  dabis  pulverem  carpobalsami , 
poto,  patramum,  spongie,  pulegii,  seminis  malve,  ozimi  i.  e.  se- 
minis  basilisconis,  de  bis  da  coclearium  I.  cum  vino.  Renes  et  pe- 
cten  ungantur  ex  balsamo  et  oleo  laurino.  Si  apostema  sit  in  vesi- 
ca, pecten  subtus  dolet,  dissuria  oritur,  vesica  prohiciet  membra- 
na, que  exulcerantur  ex  ulcere  et  major  dolor  eritquam  si  vesica 
sit  vulnerata  Si  autem  sit  in  renibus,  dolor  est  circa  lumbos  et  re- 
tro et  quasi  pondus  sustinent,  et  pus  aliquando  cum  urina  et  san- 
guis mingitur,  et  aliquando  urinam  non  tenent,  ventre  autem  vel 
ventro  ulcerati,  pus  et  sanguis  sine  urina  reddilur.  Si  tumor  in 
renibus  sit  vel  pectine,  da  3.  Il,  seminis  lini, amidi  3.  I cum  calida 
vel  mellicrato.  Si  dolor  sit  circa  ilia  et  horripilationes  ac  febres, 
apostema  in  renibus  est  Si  circa  inguines  et  pecten  est  dolorjmaxi- 
mus, apostema  est  in  vesica, et  fit  dissuria, ex  renibus  non  fluunt  nisi 
saxa,  sed  ruplo  apostemale  sanguis  emiltitur  et  multi  moriuntur. 
His  prodest  lini  sperma  3-  !•  semen  saxifrage,  cucumeris,  draga- 
ganli  aa.  3 IV,  amidi  3-  I-  spice,  apii  3.  II.  coque  in  aqua  et  bi- 
be.  Si  sanguis  cgrediatur  de  locis  sopradictis,  da  aluminis  5. 1.  dra- 
gaganli  3 II  gummi  9.  I.  solvantur  in  sapa  et  da  3 I.  Aliud.  vul- 
neribus  renum  et  vesice,  et  ventri  Ree.  lini  seminis,  cucumeris, 
dragatiti,  jusquiami,  papaveris  albi,  aa.  3 II.  amidi  3 IV.  fac 
trosciscos  cum  succo  plantaginis.  His  prodest  diaolibanum,  succus 
poligonii,  dragaganti  infusi  in  vino  et  triti  cum  pstiptico  siropo  , 
sicul  mirtinum,  adhibito  lantumdem  pulveris  simphiti,  frumenlum 
crudum  manducent.  Prodest  eis  trosciscus  de  sandalo  et  de  rosis 
cum  oxifeniticis. 

llem  de  eodem  M.  Bardi.  Mictus  sanguis  aliquando  Gt  a renibus, 
aliquando  a \esica,  quum  vero  a vesica,  hec  sunt  sigila,  dolor  senti- 
ti!! in  pcritoneon  et  sanguis  globosus  et  niger  in  fundo  urine  ap- 
parct,  quum  a renibus  dolor  in  renibus  sentitur, sanguis  est  admi- 
xtus  per  totam  urinam.  II os  sic  curabis  : Primum  Gebotomctur  de 
vena  basilica,  si  v irtus  et  elas  et  tempus  eorum  pcrmiserint  Po- 
llatili post  emplastrum  super  renes  : Accipe  amrnoniacum  et  mir- 

(2)  Dal  Lib . dm  . di  Costantino  cnp.  3g-  De  sanguine  ex  ornile  ver  vir - 
ginn  pag  itii,  II. 
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ram,  ihus,  tere  et  distempera  cum  aceto,  da  etiam  eis  trociscos  i- 
stos.  Ree.  citroli,  melonis,  cucumeris,  cucurbite,  portulace,  spedii, 
succi  liquiritii  aa.  5-  H*  lactuce,  malve,  rose,  gumme,  amidi,  dra- 
gaganti,  papaveris  albi,  aa.  3 Hi.  mirre,  semiuis  citoniorum  et 
l»erbe  acetose  aa.  3*  IL  boli  armenici,  acatie.  aa.  3.  I.  et  fs.  cice- 
ris  3.  I.  cum  spuma  psillii  fac  trosciscos,  da  3.  I.  cum  succo  quin- 
qui  nervii,  velcum  siropo  coctiuorum.  Ad  omuem  fluxum  sanguiuis 
sive  menstruorum  valet  pulvis  cornu  cervini  usti  et  bibiti  vel  co- 
niesti. 

De  dolore  lumbonnn  M.  Barlho.  Dolor  lumborum  apud  grecos  ne- 
fresis  appellatur,  qui  dolor  quandam  babet  aflìnitatem  cum  colica 
passione,  quia  utraque  sentii  dolorem  in  reuibus,  sed  dolor  colico- 
rum  est  instabilis,  mutatur  enim  de  uno  latcre  in  aliud,  nefrilico- 
rum  vero  dolor  est  stabilis  et  per  urinam  melius  discernitur,  quum 
urina  nefriticorum  aliquando  est  saniosa,  aliquando  sanguinolenta, 
aliquando  arenosa  , aliquando  scamosa  apparet,  quod  non  est  in  co- 
lica. Notandum  est,  quum  lumbi  aliquando  ex  tumore,  aliquando  ex 
lapide  patiunlur.  Tumor  autem  fit  aut  ex  calidis  humoribus  , aut  ex 
frigidis  Si  ex  calidis,  hec  erunt  sigila,  urina  intensa,  dolor  acutus  et 
pungitivus,quam  sic  curabis.  Primum  flebotometur  patiens  de  vena 
mediana  si  virtus  et  etas  permiserint,  vel  flebotometur  de  vena  que 
est  sub  talo,  postea  fomentetar  locus  ex  lana  in  oleo  calido  et  vino 
infusa, et  super  locumdolentem  ponatur,et  si  hoc  non  juverit  ventose 
ignite  cum  scarifactioue  super  locum  dolcntem  adhibcalur.  Detur 
etiampatienti  dragaganlum  in lacte asinino  infusum.Si  vero  venlrem 
constrictum  habuei  il,  fiat  ei  clistere  ex  decoctione  malve  et  ex  pin- 
guedine porcina,  cum  oleo  et  furfure,  etiniciatur,vel  purgetur  cum 
cassia  (istilla  et  tamarindis.  Ptalur  dieta  frigida  ut  laclucis,  portu- 
laca et  similibus,  dabis  etiam  trosciscos  istos  Ree.  dragaganli,  pa- 
paveris albi,  cucumeris,  citroli,  ondonis  et  cucurbite,  portulacis 
aa  3-  UT.  amidi,  malve,  semiuis  viole  aa  3 I-  et  fs  ciceris  3.  I. 
tempera  cum  succo  maratri,  fac  trosciscos,  da  bibendum  cum  aqua 
rosata.  Si  vero  ex  frigidis  patiuntur  humoribus,  quod  cognoscitur 
ex  urina  cruda  et  dolore  lento,  purgabis  primum  cum  ierapigra  , 
vel  ieralogodion,  vel  benedicta,  postea  ungendus  est  locus  ex  oleo 
calido,  ut  ex  laurino,  anelino,  arogon,  marciatoli,  et  similibus,  u- 
lanlur  etiam  apo/.imate,  ex  semine  petrosclini,  apii,  maratri,  dau- 
ci, asari,  graminis,  seminis  cucumeris  aa.  g.  I.  bulli  in  aqua  et  da 
aquam  illani . Justino  utantur  et  litontripon.  Utantur  etiam  calida 
dieta  Si  venlrem  constrictum  habuerint,  purgentur  cum  clisteri 
lortiori,  in  quo  ponantur  coloquintide,  elacterium.  Ponatur  etiam 
super  locum  dolcntem,  hoc  emplasma,  scilicet  diacerasos  et  oxera- 
croceum,  et  similia. 

Ilem  ex  tumore , ìpse.  Dictum  est  de  dolore  renum  ex  tumore. 
Kunc  vero  dicendum  est  de  dolore  renum  ex  lapide.  Lapis  aliquan- 
do generatur  in  lumbis  et  renibus,  aliquando  in  vcsica,  sed  tameu 
differunt  l>\oc  modo  Quum  in  renibus  lapis  generatur,  sentilur  in- 
gens doloi  et  punclio  circa  renés  et  lumbus,  mingunt  cum  magna 
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difficultate,  et  in  ipsa  urina  apparet  quedam  corpuscula  ad  modum 
pili.  Quum  vero  in  vesica  generatur,  seutitur  dolor  et  tortio  circa 
pectinem,  tantum  pruritum  circa  collum  virge  patiuntur,  ita  quod 
nolentes  coguntur  se  ibi  scalpere  quum  tamen  furfures  in  urina 
apparet-  Tales  hoc  modo  curabis.  Primum  purgabis  eos  cum  com- 
petenti medicina,  postea  utantur  hoc  elecluario,  justino  et  filoan- 
tiopon,  litontripon,  antidoto  justine,  vel  hoc  Ree.  gariolìii , anti- 
folii,  galange,  cicadarum  siccarum,  granorum  solis,  melanopiperis, 
petroselini,  sparagi,  lithospermatis,  levistici,  saxifrage  aa.  3 IX. 
et  9. 1.  mellis  quantum  sufficit,  dentur  ex  eoo-  cum  lacte  XXH. 
diebus  continuis,  et  si  de  pulvere  antidoti  dare  volueris  cum  lacte 
utillimum  est.  Hujus  antidotis  efficaciam  si  qui  probare  voluerit, 
hoc  modo  probet.  Inampulla  viirea  intra  pulverem  lapidem  unum 
mitte,  et  idem  die  ac  nocte  una  dimitte,  mane  seguenti,  quum  re- 
quisieris,  invenies  eum  fractum  et  nota  quod  si  his  antidotis  po- 
nalur  pulvis  sanguis  yrci  triennalis  nutriti  ex  foliis  edere  in  aceto 
infusis  quod  multuin  confert,  vesica  apri  cum  urina  sua  et  tantum- 
dem  sanguinis  ibidem,  missi  siccare  dimitte,  et  cum  opus  fuerit 
da  5.  IH.  cum  apozimate  uardi  aut  asari,  aut  amomi.  Adjutorium 
probatum  a multis  et  expertum  Ad  idem  sanguinis  triennalis  yrci 
aut  veterioris  pulvis  secundum  disciplinarli  dinamidiorum  factus,et 
similiter  siccarum  cicadarum  pulvis  cura  apozimate  nardi  et  cinna- 
momi datuseodem  die  mirabiliter  operatur.  Pedes  etiam  cirogrilli, 
scilicet  conini  cum  aqua  dati  multum  conferunt,  corpus  vero  reli- 
quum  non  dabis.  Ad  idem  accipe  oleum  et  radicem  apii,  petroseli- 
ni et  maratri  et  reliquarum  diureticarum  et  coque  in  patella  , po- 
stea cola  et  oleum  in  cucurbita  pone  ita  quod  cucurbite  collum  in- 
cidatur,  postea  in  eadem  cucurbita  cum  oleo  pone  lateres  calidos , 
postea  collum  cucurbite  bene  obtura  cum  virga  virili,  ut  fumus  to- 
tus  intromittatur,  statini  juvat,  postea  da  hocapozima  Ree.  radi- 
cis  apii,  maratri,  petroselinis,  graminis,  granorum  solis,  polipodii 
quercini,  agarici,  asari  , seminis  cucumeris,  aa.  3.  111.  Omnia  hec 
adjutoria  in  balneo  facias.  Jaceat  ut  renes  capite  sint  altiores  etma- 
nibus  circa  ventrem  pectinem  moveant,  ut  lapis  a collo  in  conca- 
vilatem  vesice  cadat.  Ad  idem  mense  augusto  accipe,  patellam  fac- 
tam  de  nova  terra  et  mitte  in  ea  aquam  et  pone  ad  focurn  ut  bul- 
liat,  et  terre  saporem  amittat,  postea  accipe  yrcum  et  sanguinem 
in  ea  suscipe,  non  qui  primum  fiuxerit  sed  qui  post  medietatem , 
et  cum  se  glutinaverint  in  patella  minutatim  incide,  et  operi  pan- 
no spisso  et  duplo.et  pone  sub  divo,  ut  ibidem  desiccetur,  quo  de- 
siceato  teratur  cum  mirra  ...  et  resina,  dabis  ex  hoc  pulvere 
( oclearium  I.  cum  sapa  et  confert,  sed antequam  hyrcus  occidatur 
cornedat  herbas  odoriferas. 

De  dolore  renu>n  M.  C.  Miquando  Ot  ut  colera  in  rcnibus  liabnn- 
dans  dolorcm  ìriferat.  Cujus  talia  erunt  indicia-  Dolor  intolerabilis, 
sitis,  urina  nibea  et  tennis.  In  principio  igitur  triicram  mane  et 
scio  dabis,  quia  hec  cura  nimium  est  salubris  fti  lungo  tempori 
passi  f rieri  ri  t ; cum  trilera  sarraccua,  laxalivo  vel  oxi  eo's  purgabis. 
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E's  etiam  tale  emplastrum  fucilo.  Seme»  lini  et  fenugrecuni  in 
aqua  coque,  et  loco  patienti  calidum  superpone.  Hoc  enim  ter  vel 
quater  factum  liberat  egrotum. 

Item  de  eodem  M.  Petro.  Dolor  renum  aliquando  flt  ex  canditale, 
aliquando  ex  frrgiditate.  Si  cum  caliditate  tit.cum  humore  aut  si- 
ne humore.  Si  cum  humiditate  et  caliditate,  urina  erit  rubea  et 
spissa,  dolor  cum  calore  et  punctura.  Cura.  In  principio  dabis  de- 
coctionem  hanc:  semen  feniculi  eUradicem,  seinen  scariole,  capil- 
lum  veneris  et  violas  coque  in  aqua  et  in  eandem  aquam  mirobala- 
nos  citrinos  pone,  et  mane  dabis,  vel  mirobalanos  cum  sero  dabis, 
aut  triferam  sarracenam,  aut  psilliticum.  Clisterizabis  cum  deco- 
ctione  malve  et  furfuris  ut  supra  dictum  est.  Renes  unge  oleo  vio- 
laceo, vel  rosato,  vel  populeon,  utantur  bis  que  in  calida  opali  di- 
eta sunt.  Si  fuerit  ex  caliditate  sine  humore  , urina  erit  rubea  et 
tennis,  et  punctio  in  renibus  magis,  unge  predictis  unguentis,  da- 
bis triferam  sarracinam  simplicem,  oxi  et  similem.  Si  fuerit  ex 
frigiditate  et  humore,  dolor  erit  magnus,  urina  alba  etspissa,  pri- 
mo punga  eos  cum  benedicta  aut  justino,  aut  filoantropos.  Facias 
etiam  hoc  clistere.  Saxifragam,  apium,  maratrum,  sileris  alexan- 
drinam,  hec  omnia  in  aqua  salsa  coque,  et  cola,  et  illi  adjunge  pul- 
verem  agarici,  turbit,  salgemma,  hermodaclili , nitri , et  benedi- 
ctam  per  clistere  inice,  unge  cum  marciatoli,  muscelino,  laurino, 
pulegino.  Si  fuerit  ex  sola  frigiditate,  urina  erit  tennis  et  alba.  Cui 
dabis  predictas  medicinas,  simplices,  et  prelibata  unge  unguentis. 
.Si  fuerit  apostema  in  renibus  sicut  apostema  epatis  curabis 

De  lapide  in  renibr.s  idem.  Lapis  duobus  modis  curatur  , in  reni- 
bus  et  in  vesica,  aut,  ex  frigiditate,  aut  caliditate,  vel  humore.  Si 
in  renibus  fuerit,  erit  ibi  continuus  dolor.  Si  in  vesica,  dolor  erit 
in  pectine,  et  pruritus  in  virga  et  gravedo  in  circum  posilis  mern- 
bris,  quem  simili  modo  curamus.  Si  purgatione  indigent  purgabis 
eos  cum  benedicta,  justino  et  filoantropos,  vel  trifera  sarracena  Si 
ex  caliditate  et  humore,  unge  renes  vel  pectinem  de  agrippa  et  ma r- 
ciaton,  pulegino,  muscelino  et  similibus.  IJtanlur  electuariis  dulci- 
bus,  justino,  filoantropos,  litonlripon,  nlantur  et  hoc  pulvere,  que- 
re  lapidem  lincis,  saxifragam,  grana  solis,  semen  feniculi , apii  , 
dabis  etiam  gummam  edere  cum  ovo,  et  puberem  cicadarum  et 
post  bibant  vinum  in  quo  coda  sunt  saxilraga,  grana  solis,  dabis 
diaquilon,  facies  clistere  de  diureticis.  Si  vero  dolor  magnus  fuerit 
in  pectine,  facies  hoc  encatisma,  radices  brusci,  asparagi , gramen 
senecionem,  rutam,  iuniperum  etsimilia  in  aqua  bullias,  etegrum 
ibi  sedere  facias,  et  ibi  predictis  unguentis  unge.  Item  sanguinem 
vrci  siccatum  et  pulverizatum  bibere  dabis.  Item  leporem  vivimi 
in  olla  inclusimi  in  fumo  combure,  et  in  pulvere  redige,  quem  cum 
vino  tepido  vel  aqua  bibere  dabis.  Dieta,  senatioues , feniculum, 
asparagos,  pctroselinum,  apium,  pullos  etsimilia  comedaiil  et  ii 
num  bibant  in  quo  diuretica  coda  sunt- 

De  eodem  / /J.  (I)  Si  lapis  in  renibus sit  vel  in  vesica,  da  sibi  ta- 

(i)  Pai  Lib,  Aur.  di  CosUdmo  cop  37.  pag.iSi,  11. 


317 

xalivum,  de  pigra  vel  bepedicta  , vel  pillulas  istas.  Ree.  turbit  , 
hennodactilos  aa  5.  II.  reubarbari,  zinziberis,  cimini,  gariofili , 
costi,  grana  solis,  jusquiarni  5.  I.  et  fs.  sticados  5 111.  rosa  silo 
aloes  aa.  sol.  I.  fac  pillulas  curn  succo  feniculi,  da  VII.  Aliudme- 
lius  Ree.  granasolis,  piretri  , jumbe  aa.  3.  III.  gariofili,  saxifra- 
g>,  piperis  longi,  apii,  cinnamomi,  aitisi , silo  aloes,  spice  , calami 
aromatici,  sticados  hennodactilos  aa  3.  I.  et  fs.  zinziberis  3.  II. 
ciceri  5 II.  reubarbari  9 I.  Accipe  de  his  unaquaque  die  VII  , 
et  deinde  unam  3 de  scamonea,  et  fac  pillulas  cuna  succo  feniculi, 
dabis  mane  cum  vino,  da  quoque  sibi  per  intervalla  adrianum  vel 
filoantropum-  Aliud,  i.  e.  sompniferum  antidotum,  mox  dolorem 
tollens,  Ree*  piperis  albi,  jusquiarni  aa.  3.  XX.  ciceris,  opii  aa.  3. 
X.  euforbii,  piretri,  apii,  cucumeris,  Iapatii  semen  aa.  3 VI.  co- 
micre,  seminis  cicute,  semen  coriandri  , aa.  3 IV.  amigdalarum 
amararum9  II.  Si  non  habes  amigdalum,  pone  pineas  vel  semen 
citroli,  cucumeris , cucurbite,  da  mane  3.  fs.  in  raodum  avel'ane 
cum  calida.  Alii  ponunt  euforbium  et  piretrum  aa  3.  I.  da  liane 
aqnam  cum  vino  velsiropo,  de  radicibus  cum  melle  citroii  , cucu- 
meris, cucurbite  , seminis  apii,  petroselci  aa.  3.  II.  radices apii, 
petroselini  coquantur  in  libris  VI.  aque  usque  ad  terciam,  cola  et 
bibe  cum  siropo  de  melle  facto  cum  antidoto  predicto(f).  Adlapi- 
dem  frangendum  accipe  caules  et  forliter  coque  cum  multo  sale,  e 
intret  in  dolio  et  fomenlelur,  super  peclinem  pone  caules,  statim 

frangerli  la p idem  et  facicnt  mingcic.  rtU  Klein.  i^eninalllOn  CUm 

suis  radicibus  fac  bullire  in  vino  usque  ad  inedietatem,  et  hoc  fre- 
quenter  jejunus  bibat  etsanabitur.  Ad  idem.  Pellis  leporis  noviter 
occi^i  infundatur  tota  in  sanguine  ejusdem  leporis,  deinde  combu- 
re  in  olla  movendo  semper  cum  Ugno  et  facto  pulvere  da  patieuti 
in  balueo  bibere  cum  vino  et  sic  fac  ter  vel  quater  , lapidem  fran- 
git,  et  fractumdepellit.  ltem  ad  idem  radix  maruce  longe  V.  . . 
baccas  lauri  poli  . . . semina  vel  radices  brusci  et  asparagi , ca- 
pillus  veneris  , Jiec  omnia  cum  vino  coque  et  utere.  Ad  idem  ac- 
capo jussumde  radicula  et  de  unione  , et  de  urlica  granchia  aa. 
bibe  sepe,  frangetur  et  minget  lus  radiculeet  unionis  mingere  fa- 
ciunt,  jusurlice  lapidem  frangit.  Itera  tributi  radices  in  olla  nova 
cura  aqua  decoque  super  tripitium  ad  tertiam,  moxsanus  fit.  Ad 
idem  accipe  durihiam,  saxifragam,  branctam  , orticam,  linguam 
avis,  bruscura,  agrimoniam,  siselibus,  gremii , gariofilatam  ° ma- 
gnetamde  campis,  frasarium  et  de  nucleis  persicorum,  hec  omnia 
tere  cum  albo  vino  et  omni  mane  bibat  inde  patieus  et  minget  la- 
pidem. Stupha  ad  frangendum  lapidem.  Sume  grana  juniperi  , 
rnentastrum  album,  mentam,  pulegiura  regale,  satis  de  salvia,  na- 
sturcium  fontanum  loboilum  f.  . . hec  omnia  bulliant  in  cacabo, 
fiat  ignis  de  sambuca  sicca,  lavetur  tina  et  super  illuni  ignem  ad 
. . . tetur  doncc  sit  calida,  et  bene  legatur  tina  inlusposito  ca- 
cabo cum  herhis,  sedeateger  super  selluiam  intus  et  leneat  caca- 

(1)  Fin  qui  Costantino.  Al  margine  di  ciò  che  segue  & segnato  Trot/tl, 
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bum  inlcr  tibias  et  palialur  calorern  pacifice,  postquam  satis  suda- 
verit,  tollatur  cacabus  cura  herbis  et  cito  lavctur  eger  ne  algeat  , 
aquacalida  simplici,et  cubet  in  ledo  et  bene  tegatur  dormiat,  po- 
stea  satis  comedat  bonura  cibura  cum  salvia  et  petroselino  , et  sit 
in  pace.  Ad  idem  : Sume  lagultie  et  gre  . . . solis  et  grana  apii, 
feniculi,  petroselci,  et  hec  omnia  simul  terantur  et  cum  vino  vel 
aqua  colentur  et  inde  bibatpatiens  mane  et  sero  Si  semina  nonin- 
venianlur  fiat  idem  de  radicibus  certissimum  est* 

De  lapide  in  renibus  M Ptut.(l)  Lapis  harenule,  etsaperduitates 
diverse  in  renibus  et  vesica  generantur  , gcnerantur  antera  pre- 
cipue ex  potu  aquc  limose,  et  ex  melancolicis  cibis  ut  carne  bovi- 
na, caprina  et  similibus  , ex  quibus  superfluitates  generate  opila- 
tionem  faciunl  in  renibus  et  vesica,  et  quandoquidem  in  contincn- 
tiam  lapidis  et  harenularum  per  actionem  caliditatis  transmutan- 
lur.  Ex  hujusmodi  autemopilatione  diverse  proveniunt  incommo- 
da,  ut  difficultas  mingendi  et  dolor  yliacus.  Urinalibus  nimirum 
meatibus  in  aliqua  precedentium  causaruin  opilatiscam  urina  tran- 
situm  non  habeat  retinelur,  dhtendilur  vesica  que  distensa  colon 
sibi  suppositum  comprimit,  undefeces  transitum  non  habenles  re- 
tinentur  , ex  qua  retentionefit  dolor  yliacus  Diflìcultalis  autem 
mingendi  II I . sunt  species,  scilicet  stringuria,  dissuria  et  scurria. 
Stringuria  est  difficultas  mingendi  cum  aliquis  guttatim  mingit  , 
et  fit  ex  mediocri  opilatione  Dissuria  est  difficultas  mingendi  cum 
aa  tempus  denegatur  urina  , et  fit  ex  majori  opilatione  , scurria 
cum  ex  toto  denegatur  urina,  et  fit  ex  maxima  opilatione.  Dislin- 
guendum  autem  est  an  lapis  vel  harenule  vel  humor  sit  in  causa. 
Si  lapis  sit  in  causa,  quandoquidem  emittuntur  harenule,  sed  non 
multe,  et  in  impetu  afilictionis,  quandoquidem  emittitur  lapis  in 
modum  ciceris,  veletiam  fabe.  Ilarenulisexistentibus  in  causa  , 
in  multa  quantitate  de  ipsis  emittitur  per  urinam  que  cum  mani- 
bus  tractantur,  aspere  sentiunlur.  Humoresopilationem  facientes 
eognoscuntur  , quia  cum  urina  emittuntur  , quandoquidem  etiam 
sunt  oblonge  forme,  vel  in  modum  pilorum,  et  cum  movetur  uri- 
na non  facile  disperguntur,  et  cum  a renibus  quidam  veniunt,  pre- 
dictnm  formam  habent,cum  autem  a vesica  plus  sunt  spissi  et  con- 
globati* Distinguendum  etiam  an  causa  in  renibus  continetur  vel 
in  \esica,  causa  in  renibus  existente  dolor  dentiurn  adest,  et  dor- 
mitio  pedum,  et  ex  coxe  dextri  quidem  si  in  dextro  sit  causa  ; si- 
nistri si  in  sinistro.  Si  autem  causa  fuerit  in  vesica,  dolor  est  cir- 
ca pectinem  etperitoneon  , et  nota  quod  harenule  in  renibus  ve- 
nienles  solent  esse  rubee,  a vesica  albe.  INota  quod  he  passiones,  ex 
humoribus  effecte  facilius  curantur,  ex  harenulis  difiicilius,  ex  la- 
pide autem  nunquam  vel  difficile.  Pueri  principaliter  per  incisio- 
nem  possunt  purgari,  adolescentes  secundario,  juvenes  vel  senes 
periculose.  Ultra  sexagesimum  annum  non  curatur  hec  passio  jux- 


(i)  Dalla  Practica  di  M Plalcario  pag.  i33.  II. 
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la  illud:  Quicunque  nefritici  fiunt  ultra  sexagesimum  annuivi  non 
curantur. 

De  eoilem,  cura.  Licet  diverse  sunt  cause  ha  rum  passionum  , 
idem  tamen  est  curationis  modus.  Primo  igitur  providendum  est 
eie  dieta.  Caveant  ab  omnibus  grossis  cibis  et  indigestibilibus,  ab- 
stineant  precipue  a potu  aque,  procurantia  digestionem  et  diure- 
tica sunt  eis  necessaria.  Mercuriali,  cretani , marini  , senationes 
vel  per  se,  vel  simili  dentur,  detur  aqua  decocla  seminis  feniculi, 
apii,  petroselci,  sparagi,  brusci,  vel  cum  aqua  hac  lirnphetur  vi- 
mini, sit  autem  vinum  subtile  et  diurelicum,  detur  etiam  aqua  de- 
cocla saxifrage,  granorum  solis,  filipendule  , et  lapis  lineis,  vel  ex 
hac  aqua  fiat  siropus  addito  zuccaro,  benedicta  simplex,  litontri- 
pon  , justinum  , filoantropos,  oleum  ducis,  diamargariton  , diaro- 
don,  julie,  maxime  regibus  exhibita  multum  conferunt,  pillole  M. 
Bartholomei  que  Ree.  balsamum,  ambram,  et  multa  alia,  optime 
sunt  in  hac  causa.  Sangui  etiam  hyrcinus  secundum  doctrinam 
dinamidiorum  et  alexandri  paratus  cum  aliquo  apozimate  diure- 
tico vel  in  pillulis  vel  aliquo  alio  liujusmodi  exhibilus  mirabiliter 
operalur,  sed  nota  quod  hoc  sangui  corrumpitur  nisi  preservetur, 
addatur  ilaqueei  noviter  extracto  pul vis  alocs  , mirte  , sali  hac 
proportene  quod  in  una  libra  sanguini  ponatur  § I aloe,  mil  le, 
g.  fs  salis  sim  liter  g.  fs.  et  simul  bene  commisceanlui  , et  hoc 
modo  bene  poterit  preservari  acorruptione  , solum  balsamuin  ad- 
ditum  ipsum  preservat,  et  etiam  majoris  facil  efficacie.  LoCabilibus 
etiam  adjutoriissubveniendum  est.  lnunganlur  itaque  loca  dolen- 
tia  ex  unguenlis  et  oleis  calidis,  ut  oleo  laurino  , muscelino  , un- 
guento aureo,  arrogon,  marciaton,  et  similibus.  Fomeulentur  lo- 
ca dolentia  ex  malvis,  et  mercuriali  et  senationibuscoctis  in  aqua, 
vel  senationes  et  mercuriali  bulliant  in  vino  et  oleo  et  loco  do- 
lenti cathaplasmenlur.  Aliud  : emippes  in  multa  quantitate  trite 
bulliant  in  oleo,  et  ponantur  simul  rum  oleo  et  testa  ovi  vel  inac- 
quo vase  oblongo  habente  formam  vitrei  priapi  , et  in  co  tepida 
virga  imponatur.  Mirenimiruma  renibus  attraliil  lapidem,  etu- 
tantur  quandoquidem  coctu.  Miltatur  per  siriiigam  oleum  decoc- 
lionis  senationum,  filipendule  et  lapidis  lineis  , vel  oleum  musce- 
linum,  vel  balsamus  , vel  petroleum  maxime  in  hieme  et  patienti 
non  existente  colerico  qui  a febrem  induceret:  cum  autem  siringa 
debet  immilti  prius  mollificelur  virga  cnm  aliqno  unguento  ut 
meatus  dilatetur,  et  capite  depresso  elunes  eleventur  , et  non  in 
rectum  sed  leviter  et  tortuose  immitlalur.  Nota  quod  mulieribus 
afi,s  r5oncratur  in  renibus  , sed  in  vesica  raro  , quiacollum  vesice 
est  curtum  et  amplum,  quod  tamen  si  conlingat  , predicta  exhi- 
beantur  remedia.  Si  dolor  yliacus  exdictis  causis  evenerit  fiant  di- 
eta remedia,  etea i que  diximus  in  colica  et  yliaca  passione  (I).  Ad 
lapulcm  accipe  tnfohum  cujus  sunt  specics  tres , de  quibus  liolea 
picpores  et  coque,  postquam  ab  igne  deposueris,  liabeas  pulvcrem 

(i)  Qui  termina  Indizione,  Tutto  ciò  che  segue  ì particolare  del  Codice.  H. 
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hircini  sanguinis  qui  sic  preparati  debet  ut  supra  dicitur,  sed  san- 
guitti  noviter  extracto  admiscendus  succus  Itedere arboree,  de  puf 
vereisto  mitte  in  olla  ut  coquantur  holea  , ad  bibitum  et  comedat 
patiens  in  magna  quantltate,  et  hoc  fiat  per  IX  dies,  et  sine  dubio 
liberabitur,  sit  autem  hircus^ui  occiditur  circa  tempus  annorum 
IV.  et  antequam  occiditur  ut  efficacius,  operetur  comedat  fenicu- 
lum  et  hederam  li.  mensibus  , et  nota  quod  olea  herbe  predicte 
cum  succo  hedere  et  polvere  mirre  liberant  patientem  , sed  cum 
magna  angustia  in  emissione  lapidis.  Nota  etiam  tn  nstrua  esse  ap- 
ponenda  , ita  quodg-  I-  ponatur  in  libra  I.  sanguinis  predicti.  Ad 
idem  precedente  purgatione  de  benedicta  electuarium  quod  Ree. 
muri,  ambre,  balsami,  5-  HI-  olei  muscelini , nardini,  sambuci- 
ni  aa  3 V.  reubarbari  , reupontici,  costi,  xilobalsami  , carpibal- 
sami,  cubebe,  aa.  3*  IV.  nardi,  zinziberis,  acori,  cinnamomi,  peti- 
cedani,  meu  , melanopiperis,  macropiperis,  saxifrage  aa  3.  XX. 
gariofili,  liquiritie,  ciperi,  dragaganti,  alexandri,  camedrci,  apii, 
sparagi,  semen  basilisconis,  urtice  citrine  aa.  3 X.  cassie  lignee, 
folii  ciceris,  squinanti,  bdelli,  masticis,  yrei,  amomi,  seminis  le- 
vistici, grana  solis,  petroselini,  sileris,  sinoni,  cardamomi,  aneti, 
cuforbiiaa  3.  IV.  et  fs.  epatis  vulturis  , carnis  leoriis  , sanguinis 
hircini,  balsaraiteaa.  3 VI.  zuccari  libras  IV.  mellis  albi  bene  di- 
spumati quantum  sufficit.  Emplastrumad  idem  quod:  Ree  radicis 
ciusci,  fu’,  meu,  aa.  libras  II.  aristologie  longe  et  rotunde  , elle- 
nii,  ysopi,  pulegii,  arthemisie,  penthalìioa,  rute,  folia  lauri,  aco- 
ri, herbe  venti,  roris  marini,  matrisilvie,  saxifrage,  ciperi , ca- 
ipedrei,  sparagi,  radicis  brusci  , feniculiaa.  libram  1 seminis  a- 
pii,  yrei,  levistici,  granorum  solis,  petroselini,  sileris,  sinoni,  car- 
damomi, aneti,  baccarum  lauri,  juniperi,  lapidis  lincis  aa.  libram 
fs.  seminis  basilisconis,  ortice citrine,  sinapis,  euforbii  aa  IV. 
adipis  ursini  et  vulpini,  olei  lauri,  petrolei  aa.  g.  IH.  squinanti, 
costi,  piretri,  llturis,  masticis,  mirre  aa.  g-  II.  museelei  § I.o- 
lei  et  cere  quantum  sufficit  addito  oleo  diagridio  possunt  esse  pil- 
lule,  sine  eis  emplastrum  vel  unguentimi  ad  lapidem.  Ad  idem  a- 
liud  quod. Ree  filoantropos,  justini,  adriani,  muse,  tyriace,  horum 
in  fumo  desiccatorum  non  tamen  adustorum  aa.  g.  I.  pellis  lepo- 
riscum  sanguine  aduste  §.  I scorpionis  combusti  in  aceto  extin- 
cti  3.  IT.  camaridarum  aduslarum,  scrabonis  nigri  sicci  3.  V.  ni- 
tri diligenter  pulverizati.  3.  IV.  sanguinis  triennali  birci  vel  ve 
tustioris  desiccati  3.  IX  cicadarum  siccarum,  grilli,  mirre  3 VI 
hec  omnia  pulveriza,  pulverern  in  petroleo  per  diem  et  noctem 
infunde  , post  pulverern  cum  succo  brunete  et  melle  distempera  , 
da  mane  egredienti  a baltico  cum  decoctione  ciceris  erratici,  5 1. 
et  fs.  vel  plus  vel  minus  secunilum  vires  vide  cui  des  , nimis  nmle- 
stat,  sed  lapidem  frangit  et  fracturam  cum  nimio  fluxu  urine  ex- 
pellit.  Si  fuerit  ardor  angustia  circa  stomachimi  . da  medullam  ci- 
troli,  melonis,  cucumeris,  cucurbite,  distemperatam  cum  butyio 
pone  cancrum  fluvialem  proscorpione.  Ad  idem  fiat  equa  diureti- 
ca ex  radice  apii,  feniculi,  petroselini,  sparagi  et  lo  usci,  saxifra- 
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ce  cnpilli  veneria,  scolopendre  et  epatico  , etcorundem  semini- 
bua,  fiat  eliam  siropus  ex  succis  carundcm  hcrborum  , delur  sin- 
rruii’s  diebua  justinum  vel  electuarium  ducis,  vel  litonlripon.  Inun- 
gantursero  renes  et  peclen  unguento  aureo,  delur  puhis  sangui- 
nis  birci  pastia  medio  julii  ad  medium  scplembrem  saxifraga  vel 
foliis  hedere,  et  pul vis  saxifrage  et  gummi  hedereet  gariofili,  in 
ovo  sorbili  loco  salis  detur  semel  in  ebdomada,  que  autem  genera- 


liter  plus  valent  contra  dem  morbum  sunt  quatuor  , balsamus  , 
saxifraga  , gummi  hedere  , sanguis  hirci  , detur  etiam  benedirla 
talibus  semel  in  ebdomada.  Pillale  ad  idem  que.  Ree.  balsami,  am- 
bre, gummi  hedere  , aa.  3-  I etfs.  masticis  , seminis  fenieuli  , 
anisi,  costi,  xilobalsami,  carpobalsami,  citroli,  melonis , cucurbite 
aa.  3.  I.  acori,  cinnamomi,  meu,  saxifrage,  seminis  sparagi,  bru- 
sci  aa  5.  liquiritii,  ciperi,  dragaganti,  alexandri,  apii  , ameos , 
seminis  basilisconis,  corticis  citrini,  urticeaa.  3-  V-  (olii squillan- 
ti, seminis  levistici,  petroselci,  sileris,  sinoni  , aneti  , aa  3-  il- 
sanguinis  hirci  per  mensem  pasti  g 11.  aloes  epatica,  diagridiiaa. 
g II  distempera cum  succo  fenieuli  et  forma  pillulas  , da  JX.  vel 
XI.  vel  XIII.  Item  ad  omnia  vitia  renum  vel  vesice,  accipe  milium 
solis,  radicem  saxifrage,  apii,  petroselci,  fenieuli , rafani,  ebulr, 
ét  sambuci  exteriorec-  cortices  libras  Vili,  etpistatas  pone  in  ceste 
dulcis  modio  uno  vel  cerevisia  , et  hoc  utalur  patiens  Vide  quod 
patientibus  lapide-in  non  sunt  danda  diuretica  nimis  calida  quiapo- 
tiusgenerarent  lapidem  quam  frangerent-  Quidam  cuidatn  dedit 
seme»  petroselci  macedonici  triturn  cum  vino  in  potu,  qui  patie- 
baturvitium  lapidis  et  minxit  lapidem. 

Ve  vulnere  in  re  ni  bus.  M.  Barili.  Nunc  de  renum  vulnere  di- 
catur,  cujus  sigila  sunt  hec,  dolor  circa  renes  in  emissione  urine, 
que  etiam  aliquando  scamosa,  aliquando  sanguinolenta  apparet  , 
et  quedam  corpuscula  in  modum  pilorum  ibidem  apparent  , qui 
eliam  prurifùm  in  ano  patiuntur.  Cura.  Primum  ponatur  hoc  ern- 
plastrum  super  renes.  Accipe  lentes  et  mirturn  , farinamque  mole 
molendini , et  tempera  cum  aceto  et  oleo  rosato.  Da  eliam  eis  se- 


mai cucumeris  etbolum  armenicum  cum  lacte  asinino  vel  ptisano, 
ornile  vero  lac  utiliter  istis  conferì,  dentur  etiam  troscisci  isti.  Ree. 
seminis  papaveris,  seminis  lini,  cucumeris,  melonis,  dragaganti  , 
medulle  trinci  , boli  armenici,  et  seminis  citoniorum  equaliter. 

De  tumore  vel  vulnere  in  verna  1.  A (I)  Tumore  vel  vulnere  in 
vesica  vel  renibus  existente,  febres  fiunt  acerrime,  insompnitas  , 
olienatio  , et  non  possimi  mingere.  Hi  flebotomentur  in  Citio  de 
tulo,  lune  infuse  in  oleo  cali  do  in  quocoquantur  ruta  , anetum,  et 
radix  cutsci,  lumbis  et  ventri  involvantur,  clisterizentur  cutnsua- 
vi  clisteri  dissoluto  in  eo  adipeanseri  no  vel  gallinatio,  unganlur 
oleo  in  quo  coda  sint,  ysopus,  mirtus,  crocus,  et  cum  lana  tegan- 
tur  lloc etiam  per  clistere  mjectum  statim  dolorem  tollit,  miti- 
gai febrem  et  preparai  sompnum.  In  aqua  calida  deponantur.  Si 


(1)  Dal  Lib,  Aur.  di  Co6tanUno  cop.  34.  pag.  i8i.  H, 
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autcm  ha  beoni  calorem  , unganlurcum  apozimate  semluis  lini  et 
fenugreci  mixiis  cum  eis  ysopo,  cerolo,  castoreo.  Bibunt  hoc  apo- 
zima  cum  polvere  seminis  lini,  cucumeris,  dragaganti,  jusquiami, 
papaveri»  albi  aa  3.  II.  amidi  3.  111!  Apozima.  Ree.  nuclei  pini 
numero  XX.  cucumeris  3.  XI.  amigdali  3.  TU.  amidi, nardi  aa.  3. 
I apii  3.  III.  coque  in  vino,  usque  ad  medium,  deinde  bibat  co- 
l idie. 

De  dissuria  el  ali-anguria.  Iti  C.  Dissuria  scurria  et  strangur/a 
quandoquidem  ex.  opilatione  urinalium  meatuum  etcoartatione  so- 
lent  contingere.  Quocunque  modo  (iant  mediciuis et  pul veribus sub- 
venias,  quibus  nefriticis  in  tractatu  yliacorurn  subveniendun  es- 
se ostendimus.  Preterea  etiam  potili  dabis  assidue  aquam  in  qua 
cocta  fuerit  semen  melonis,  citrole  et  cucurbite , maratri  , rad ix 
saxifrage  ve!  meu  , sedeant  vel  in  aqua  in  qua  coquautur  caules 
et  senetiones.  Succum  etiam  senetionis  potui  dato.  Super  eorum 
poctinem  fious  siccas  cura  cepiscrudis  tritaspone.  Pectinem  etiam 
oleis  et  unguentis  calidis  in  unga»,  et  oleum  puleginum  potui  dato. 
Eis  etiam  tale  Qat  foinentum  quod.  Ree.  bruscura,sparagum,  meu- 
tastrum,  balsamitam  aquaticara  , seoetionem  , quibus  omnibus  in 
aqua  corticis  subfumigetur  infirma*.  Si  vero  in  vesica  mucillagino- 
sa habeant  fieumata,  bec  eruut  signa.  Munctos  cum  urina  assidue 
cmitlunt  et  stranguiriam  sicut  et  ceteri  patiuntur.  Kos  ergo  sic 
curabis.Dragagautum  cum  sero  lactis  pernoctem  temperabig,  mane 
oleo  violaceo  voi  rosato  apposito,  cum  mellevel  zuceara  comedant, 
vel  succum  basilice  cum  melle, vel  esule  velcaulium  decoctionem.vel 
hedere  cum  molle,  dabis  , aut  bibant  simpliciter  oleum  puleginum 
quod  Ree.  flores  pulegìi,  squillanti,  rouponticum,  apium  petroseli- 
num,  saxifragam,  etgranasolis  , hec  conlicientur  quemadmodum 
secundum  doctrinam  nostram  determinatum  est.  Si  vero  in  vesica 
fracta  fuerit  vena,  urina  apparebit  sanguinea,  hi  ergo  bibant  oleum 
laurinum,  aut  semen  hedere,  aut  justinum,  aut  sanguinera  dracho- 
ni?,aut  mummiam,  aut  simphitum.  Si  vero  lapis  in  vesica  creave- 
rit,  ncc  adhuc  confìrmatus  fuerit  eandera  curam  adhiberi  precipi- 
mus,  quod  nefriticis  debere  fieri  predocuimus.  Si  vero  extotocon- 
firmatus  fuerit,  cirurgice  incisioni  ejus  curam  relinquimus. 

Item  de  passione  vesice  M.  B.  Est  autem  quedam  passio  vesice  que 
facit  guttalim  mingere,  hec  vero  passio  duabus  de  causi»  fit,  aut 
nimirum  ex  calidis  huraoribus,  aut  e.x  defectu  vesice.  Si  et  calidis 
fit  humoribus  ardor  et  puncLio  seutitur  in  emissione  urine,  quan- 
doquidem ex  acumine  humorum  et  urine  exeoriatur  vesica,  unde 
humores  acuti  venientes  ad  locum  vulneratum  pungunt  ipsum,  ex 
qua  punctione  fit  quedam  titillatio  et  motus  nervorum  urine  , et 
sic  urina  statini  recepta  statini  emiltitur.  His  primum  detur  psil- 
lium  cum  oleo  rosato  et  aqua  frigida,  vel  dragagantura  , gummi , 
portulace,  seminis  cucumeris,  melonis  aa.  3.  I.  cum  oleo  rosato  , 
cum  aqua  frigida,  vel  spodii  3.  fs.  cum  aqua  frigida,  vel  siropo  ro- 
sato. inunittamus  in  virgam  oleum  tosatura  cura  lacte  mulioris  et 
cura  argilla,  oleo  rosato  cura  alburaim  ovi,  dotar  eis  etiam  corife- 
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elio:  Ree.  dragaganti,  gummi,  portulace,  seminis  cucuraeris,  mc- 
lonis,  lactuce,  cucurbileaa.  3.  il.  fac  pulverem  temperans  cura  oleo 
rosato,  da  3 IL.  vel  ILI.  cum  siropo  rosato.  Dieta  eorum  sit  frigi- 
da. Si  vero  hoc  passio  ex  defectu  vesice  fuerit  i.  e.  ex  debilitate 
ncrvorum,  detur  tyriaca  major,  athanasia,  trifora  magna  et  simi- 
lia.  Ponatur  hoe  emplastrum  supra  pectinem.  Accipe  rutam  , ca- 
storeum,  cum  oleo  et  molle  mirce,  et  utere,  et  iterum  pone  supra 
renes  diateruscos  et  cerouium.  Experimenturu  valens  mingentibus 
guttatim  et  ex  calore.  Mingat  patiens  quotiens  mingere  voluerit 
super  urticas  majores,  que  semen  ferunt  per  ILI.  dies  et  libera- 
bitur. 

De  sanyuinis  exilu.  M Fì.  Sanguis  aliquando  a vesica  aliquando 
a remotis  membris  mingitur.  Si  a vcsica  fuerit,  erunt  hec  sigila, 
primum  mingitur  sanguis,  deinde  urina,  in  fundo  etiam  vasis  ap- 
paret  sanguis  niger  i e.  globosus  et  tenebrosus,  dolor  etiam  circa 
pectinem  sentitur.  Si  autem  a renibus,  hec  erunt  sigria,  dolor  sen- 
titur  in  renibus  et  sanguis  cum  urina  mixtus  mingitur. Si  ab  epate 
fuerit  primum  mingitur  urina  postea sanguis. His  confort  flebotomia 
de  vena  basilica.  Si  autem  fuerit  a vesiea  , quod  per  predicta  sigila 
cognosces,  flebotometur  de  vena  que  est  super  cavillam  pedis,  postea 
ne  sanguis  in  vesica  coaguletur  et  mingendi  diIBcultatem  inferat, 
dabis  hunc  pulverem  : Ree  seminis  raaratri,  radicisapii  etabsinthii, 
dauci  eretici,  meloriis,  froodium  rampni,  fac  pulverem  et  da  cum 
lacte  asinino  vel  apozimate  de  radicibus  et  ciceris.  Dabis  etiam  hos 
trosciscos  cum  vcsice  ulceratione  et  ventri.  Ree.  seminis  lini , cu- 
cumeris,  portulace,  Cucurbite,  dragaganti , jusquiami , papaveri» 
albi  aa.  3-  D-  amidi  5>  IV.  fac  trosciscos  cum  succo  plantaginis. 
Alii  troscisci  ad  idem  Ree.  seminis  cucumeris,  portulace,  cucurbi- 
te. aa.  3 X.  papaveri»  3.  \\K.  dragaganti,  gommi,  boli,  malve, 
semini»  aa.  3-  X.  apii,  ciceris.  aa.  3 111.  pulveriza,  cum  siropo  vio- 
laceo tempera  et  da  in  modura  nucis,  valetad  idem  athanasia,  cum 
succo  plantaginis  data,  vel  acaristum  accipiant. 

llem  de  reumatismo  et  suffoealione  vesice.  M.  B.  Sequitur  de  reu- 
matismo vesice  et  suffocatione  ejnsdem,  queagrecia  dissuria  appel- 
lantur.  Reumatismum  autem  non  vesica  patitur,  quum  urina  ex  se 
inseusibiliter  demittitur,  quelpassio  paraiisis  vesice  potest  appellari. 
Sicutenim  sister,  i.e-  anus  paralisim  pati  dicitur,  quum  insensibi- 
ter  egestiones  egrediantur  eodem  modo  vesice  potest  dici  paraiisis 
quum  urina  sine  sensu  egreditur.  Fit  autem  hec  passio  ex  remol- 
litionc  et  mortificatione  nervorum  vesice,  ex  fleumatico  humore  , 
Idlcit  autem  a diabete,  quum  in  hac  passione  sentiuntur  infrigida- 
tu  ca  que  chea  testiculos  sunt  et  virgam.  Pruritum  etiam  circa  ve- 
sicam  patiuntur,  et  hec  in  diabete  non  accidunt-  Patientibus  etiam 

labetern,  conferunt  frigida,  aliis  vero  calida,  quos  sie  curabis. 
1 rius  detur  eis  menta  betonica  et  lignum  alocs  cum  mulsa,  detur 
merita  et  mirta  in  vino  odorifero  et  simili»,  glandes,  thns,  mirra 
aa  a 1 . coquantur  in  vino,  quod  bibatur  cum  oleo  mirtino,  vessi— 
ca  etiam  apri  et  tauri  incensa  detur  biberccum  aceto  et  aqua,  His 
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etiam  conferì  precipue  tyriaca  major , athanasia  cum  predirla  de- 
coclione-  Unganlur  etiam  calidis  unguentis,  ut  est  arrogon  mar- 
daton,  et  similibus,  vel  ex  oleis  calidis  et  laurino,  etc.  IWalur 
etiam  si  fleuma  superhabundare  videalur  , cum  benedicta  per  os 
vel  per  clistere  de  justino  si  necesse  fuerit.  Post  inunctionem  sla- 
tina calhaplasmetur  cum  lana  succida. 

Item  de  impedimento  transilm  urine  et  su/fucatione  vesice  M.  71. 
Jmpedimentum  transitus  urine  vel  vesice  sulTocatio  duobus  modis 
fit.  Impeditur  enim  quandoquidem  ex  defectu  virtutis  expulsive, 
quandoquidem  ex  constridionc  urinulium  meatuum.  Deffectus  ve- 
ro virtutis  expulsive  fit  ex  nervorum  contractione , contrahunlur 
vero  nervi  quandoquidem  ex  frigiditate,  quandoquidem  ex  reple- 
tione.  Urinalis  autcrn  via  multis  de  causis  constringitur,  nam  quan- 
doquidem  ex  apostemate,  quandoquidem  ex  lapide,  quandoquidem 
ex  sanguine,  quandoquidem  ex  sanie,  quandoquidem  ex  aliquo  na- 
scente, quandoquidem  in  collo  vesice  nato,  ut  est  verruca  vel  caro 
superflua  et  his  similia.  Si  hec  egritudo  ex  defectu  virtutis  cogno- 
seitur  esse,  quod  per  remissionem  signorum  subsequentium  facile 
perpendi  poterit,  ungatur  primum  locus  patiens  et  spina  dorsi  un- 
guentis calidis,  ut  est  arrogon,  marcialon  et  similia.  Pricetur  et- 
iam sepe  pecten  manibus.  Aut  fiunt  eis  subfuniigationes  ex  herbis 
calidis  et  diureticis,  ut  ex  apio,  petroselino,  et  similibus.  Utantur 
etiam  tyriaca  majore,  dialacca,  allianasia,  et  similibus.  Balneo  u- 
tanlur  et  in  eodem  pedinem  ungantet  fricent.  dorsum  etiam  uu- 
ganl  cum  oleis  calidis,  ut  est  nardinum  et  muscelinum.  Si  vero  ex 
apostemate  via  urine  constringitur,  quod  cognoscitur  ex  dolore  et 
tumore  et  tensione  loci  et  calore  et  febri,  primum  flebotomandus 
est  de  vena  mediana  Emplastrum  ponatur  super  locum  patientem, 
quod  fit  ex  succo  solatri,  oleo  rosato,  et  farina  ordei,  postea  ad  mol- 
lificandum  facies  hoc  emplastrum.  Accipe  ceramet  ysopum,  rad i- 
cem  malve,  axungiam,  anseris  et  galline,  coque  et  simul  mirce  et 
pone  super  locum  dolentem  Cum  vero  crepuerit  apostema,  detur 
dragagantum  , semen  melonis  cucumeris  ad  bibendum  cum  lacte 
caprino.  Si  ex  lapide  fuerit,  quòd  cognoscitur  ex  urina  que  sepe 
arenosa  mingitur  et  quia  circa  pedinem  pruritum  sentient  et  sese 
scalpere  ibi  volunt,  quod  etiam  ex  tactu  medici  et  per  inquisì  tio- 
nem  cognoscitur,  curabis  eos  cum  medicaminibus  supra  dictis  in 
tractatu  renum  et  Iumborum  ex  harenis  vel  lapide  patieudum.  Den- 
tur  eleduaria  diuretica.  Si  vero  ex  sanguine  vel  sanie  fuerit,  den- 
tur  ea  quesanguinem  subtilient,  vel  saniem  vel  materiam  exire 
faciant  de  quibus  invenies  in  tractatu  sanguinerò  mingentium  Si 
vero  ex  nascentia  fuerit,  nil  conferì  nisi  quod  per  argariam  mitti- 
tur  , de  quibus  in  antidoto  satis  dictum  est.  Contingit  hec  passio 
sine  precedentibus  causis  et  signis,  sed  solummodo  ex  repletione 
venarum,  in  collo  vesice  existentium  ex  sanguine,  quia  vene  re- 
plete  opilant  porum  urinalem,  et  tuuc  ex  loto  urina  retinetur.  Hec 
enim  egritudo  proprie  sunna  i.  e sulTocatio  vesice  dicitur.  His 
vero  conferì  flebotomia  de  vena  que  est  sub  lato.  Contingit  etiam 
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hec  passio  liominibus  in  consorlio  nobilium  exislcnlibus,  qui  uri- 
nam  diutiusquam  debcnt  relinent.  Ex  eadetn  vero  urina  postea  nec 
caro  colli  vesice  et  nervi  et  vene  ejusdem  inflantur  et  replentur,  et 
ex  illa  inflatione  et  rcpletione  opilatur  porus  urine  et  ideo  postea 
quum  volunt  mingere  non  possunt.  Hec  quidem  passio  medicina 
non  indiget  quia  per  se  solvitur.  — Ad  eos  qui  mingere  non  pos- 
sunt accipe  nasturtium  cum  puro  vino  vcl  aceto  acerrimo  tritura 
da  bibere,  procul  dubio  sanabitur.  Ad  idem.  Acorum,  levisticum, 
ciminum,  anisum,  costum,  pastinace  semen  et  petroselini , hec  o- 
mnia  in  aqua  coque  et  tepidum  bibe.  Si  quis  nimis  molestatur  dif- 
fìcultate  mingendi,  ponat  virgam  in  aquacalida,  et  statina  minget. 
Viis  urinalibus  impeditis  ita  quod  eger  mingere  nequeat,  cerifo- 
lium  et  paritariam  in  aqua  coque  et  ex  bis  cathaplasma  egruni  su- 
per pectinem,  deinde  ei  spicam  nardi  propina,  et  statini  minget. 
Ad  idem,  apium,  ciminum,  oleum  in  sartagine  igni  superpone(l). 
Ad  idem  lierbam  faucernam  pistilabis  et  dabis  bibere  succum,  bu- 
xiolatam  dabis  comedere.  Ad  lapiderà  frangendum.  Accipe  jussum 
de  radicula,  et  de  unione  et  de  de  urtica  granchio  aa.  bibe  sepe, 
frangetur  et  minget  Jus  radicule  et  unionis  mingere  faciunt,  jus 
urtice  lapidem  frangi t Item  cribuli  radices  in  olla  nova  cum  aqua 
decoque  super  tripitium  et  da  bibere  mox  sanus  erit.  Ad  idem: 
Sume  logultie,  gremium  solis , et  grana  apii  et  petroselini,  hoc  o- 
mnia  simul  terantur  et  cum  vino  vel  aqua  colentur  et  inde  bibat 
patiens  mane  et  sero,  si  semina  non  invernatili-  fiat  idem  de  radi- 
cibus,  certissimum  est 

De  diampne  (2).  — Diampneest  involuntaria  urine  emissio  Ha- 
betautem  fieri  ex  intensa  frigiditate  vesice  et  ejusdem  mordica- 
tione  vel  relaxationc  lacertorum  in  collo  vesice  existentium  unde 
impotens  efficitur  urinam  retinere. 

Cura.  Calefacientibus  curanda  est  passio.  Castoreum  ore  acce* 
ptum  juvat.  Rubea  data  confert.  Tyriaca  cum  succo  mente  exhibi- 
ta  prodest.  Localibus  etiam  adjutoriis  est  insistendum.  Tyriaca  in 
oleo  pulegino  bulliat  et  in  renibus  cathaplasmetur.  Aliter  : Casto- 
reum,caro  marina  in  oleo  muscelino  vel  communi  bulliat  etcalha- 
plasmetur.  Ad  idem.  Lcporis  cerebrum  tritum  cum  vino  odorifero 
bibant.  Ad  idem  : Gelisiam  quantum  tribus  digitis  capi tis  tere,  et 
distempera  cum  vino  optimo,  et  da  bibere  per  aliquot  dies. 

De  gonorrea  M . Piai.  (3).  Gonorrea  est  involuntaria  spermatis  e- 
missio.  Habet  autem  fieri  hec  passio  quandoquidem  ex  habundan- 
t|a  sPermatis,  proveniente  ex  moltitudine  sanguinis  quandoquidem 
ex  debilitate  virtutis  contentive  testicuiorum.  Gonorrea  facta  ex 
ìabundanlia  spermatis  ex  mullitudine  sanguinis  preveniente  co- 
gno^u  u r ex  p enitudine  vonarum  ex  plectorica  corporis  habitudi- 
Ilf3’  ex  emissione  spermatis  in  multa  quantilate  et  cum  aliquautula 

( i ) Vi  è una  laguna  nel  Codice.  H. 

(aj  Dulia  Pr artica  di  M.  Plot  cario  pag.  i8!U>  f|, 

(3;  Dalla  Piaci  ca  di  -VI.  Plateario  pag.  iS3.b  II, 
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delectatione.  Si  vero  proveniat  ex  debilitate  virtutis  contentive, 
non  adsunt  predicta  sigria  repletionis,  nec  in  tanta  quantitate  sper- 
ma cmittitur  et  absque  omni  delectationc. 

Cura.  Si  sanguis  sit  in  causa  facile  curetur  hec  passio,  scilicet  per 
minutionem  et  tenuis  diete  exhibitionern.  Fiat  ergo  minutio  de 
vena  epatica  velsaphena,  dieta  attenuelur,  lactuca  data  confert,  in- 
frigidot  enim  et  sperma  inspissat,  semen  exhibitum  juvat.  Post  si 
passio  perseveret  vel  si  sit  ex  debilitate  virtutis  contentive  eodem 
modo  curetur.  Masti x,  olibanum,  storax  calidum  pulverizenlur 
conGeiatur  pulvis  curn  musciilaginibus  psillii  facta , ex  aqua  rosa- 
ta vel  pluviali  dimittantur  per  noctem,  vel  per  IV.  horas , et  post 
catboplasmentur  renes  et  testiculi.  Aliter.  Fiat  cataplasma  de  cas- 
sila contrita  vel  de  mita  et  sempervive  cociis  in  aceto,  lamina  plum- 
bea perforata  renibus  superponatur.  Fiant  alia  remedia  conira  dia- 
bete m dieta. 

llcm  M . B.  de  eodem.  Gonorrea  est  fluxus  seminis  involontarius, 
gonos  enim  gens  dicitur,  rois  fluxus  » inde  gonorrea  fluxus  sper- 
matis , ex  quo  fit  generatio.  Contingil  hec  passio  tribus,  de  causis 
fit  enirn  qnandoquidem  ex  calore  vaso  spermatis  aperiente,  quan- 
doquidem  ex  caliditate  et  tenuitate  ejusdem  quandoquidem  ex  le- 
niGcatione  vasorum.  Quod  si  ex  calore  fuerit  quod  dinoscitur  ex 
urina  intensa  et  habitudine  patientis  que  colerica  est  , dentur  e- 
tiam  eademque,  et  in  satyriasi,  detur  semen  portulace,  semen  ru- 
te, semen  arnoglose  aa.  5.  11.  balaustie  5 b gladii  3.  II.  da  co- 
tidie cum  aceto  3.  II.  dieta  eorum  sit  frigida.  Si  vero  hec  passio 
ex  teniflcatione  vasorum  vel  tenuitate  spermatis  contingerit,  delur 
eis  primum  cauda  stinconis,  ut  satis  coeant  et  vasa  mundificentur, 
poslea  ea  que  confortent  vasa  adhibeanlur  ut  castoreum  cum  vino 
distemperatum  et  detur  ad  bibendum  etsimilia. 

De  eodem  M.J.A.(l)  Hec  passio  curaturdatis  supradictis  et  semi- 
na agni  casti  3.  H,  et  glandium  3 H.  Idem  faciunt  ruta  et  jus- 
quiamum  similiter  data.  Dieta  sit  frigida  et  humida , vel  frigida 
et  sicea.  In  renibus  appone  frigida  et  humida,  sicut  stigum , jus- 
quiamum,  lactuca  etc  Ad  veuerem  repriraendam  rulam  manduca, 
et  bibe  assidue,  cessabisa  Iuxuria. 

De  satyriasi  M.Plat..[T)  Satyriasisest  immoderata  virge  crectio. 
Fit  antem  ex  calida  fumositate  et  multa  et  fit  hec  passio  in  pueris 
nbsque  ulla  delectatione.  In  curanda  hac  passione  opus  est  maxima 
detractione.  Teste  enim  Galeno  et  Stephanone  a principio  usque  ad 
terlium  diem  diaforeticis  est  insistendum,  deinde  infrigidanlibus. 
Succus  mente  aggrestis  exhibitus  a principio  multum  confert,  vel 
vinum  decoclionis  cimini.  Fiat  etiam  cataplasma  renibus  pudendis 
ex  ruta  in  vino  coda  vel  cimino  in  vinococto  Semen  agni  casti  vel 
comcslum  vel  cum  vino  cocluni  et  calhaplaslratum  prodest.  Fiat 
ctinm  leclus  de  foliis  ejus  bacce  vel  code  in  vino  et  cataplastrale 

(I;  Questo  articolo  noti  si  troia  in  Costantino  II. 

(2)  Dalla  Practica  di  M.  Plutcario  [>.  i8.iJ>.  II 
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confermiti  Si  Iiec  vero  pariim  prosimi , frigidis  est  insistendum. 
Campliora  cum  aliquo  liquore  sumpta  confert , vel  eliam  odora- 
ti. Succus  de  ncnufare  factus  confort.  Sternatur  pavimentimi  do- 
mus  frigidorum  herbarum  foliis. Vigilie  et  jejunia  eonferunt  in  li  ac 
causa  Fiant  etiam  Iocalia  adjutoria.  Psillium  lemperetur  in  aceto, 
quousque  in  muscillaginem  commutetur,  et  spongia  intincta  reni- 
bus  et  testiculis  sepe  imponatur,  vel  fiat  epithima  ex.  solo  aceto  et 
succo  frigidarum  herbarum.  Aliter.  Fiat  muscillago  ex  psillio  in 
aceto  , eum  hac  muscillagine  resolvatur  opium  , et  eo  testiculi  li- 
nantur. 

llem  M.  B.  de  co  lem.  Satyriasis  est  immoderata  virge  erectio 
sine  voluntate.  Hec  passio  trahit  nomen  a satyris  quos  fama  pro- 
nos  in  venerem  divulgat.  Hujus  autem  passionis  causa  est  sola  ven- 
tositas,  que  nervos  intlat  et  virgam  erigit.  Huic  passioni  illa  con- 
ferunt que  ventositatem  reprimunt  et  repercutiunt  nec  ipsam  ge- 
nerane ungatur  etiam  imprimis  dorsum,  virga  et  anus  et  testiculi 
cum  succo  solatri,  portulace,  sempervive,  jusquiami , lactuce  , et 
cum  acatia,  cerusa,  oleo  rosato, et  similibus.  Cingulum  plumbeum 
reuibus  superponatur,  et  sepe  mutetur.  Accipe  etiam  rute  semen, 
lactuce  , portulace  cum  succo  coriandri , da  etiam  agrisperma  , 
cum  eodem  succo.  Super  locum  frigidum  sedeant  et  dormiant.  Ja- 
ceant  semper  in  latere  et  non  supini.  Dum  nimirum  quis  supinus 
jacet,  calefit  dorsum,  vene  arterie,  unde  augmentatur  virge  erec- 
lio.  Dieta  sit  frigida  (I). 

De  oproximeron.  !U-  P'-d  (2)  Aproximeron  estpartium  genitalium 
inoperatio.  Est  autem  passio  quum  coitus  non  potest  perfici.  Fit 
autem  principaliter  duabus  de  caussis  , vel  ex  frigidi  tate  mortifi- 
cante , vel  caliditate  spiritus  dissolvente.  Feminis  cognoscitur  esse 
in  causa  ex  frigiditate  ipsarum  partium  genitalium  et  reliquarum 
eadem  adjacentium.  A patienti  etiam  sentitur  frigiditas  in  profuo- 
do  cum  gravedine,  nulla  adest  erectio  virge,  frigida  obstant.  Con- 
suevit  fieri  hec  passio  exusu  frigide  diete,  in  frigido  tempore  lune 
sìmili  ridurne  et  maxime  in  fleumalicis  et  melanconicis-  Caliditas 
solvens  spiritus  cognoscitur  ex  eo  quod  circa  partes  genitales  senli- 
tur  caliditas  non  tamen  multa  propter  defectum  spirituum.  Calida 
òbsunt,  virga  quandoquidem  erigitur,  sed  in  ipsa  spermatis  emis- 
sione defficit  et  submittitur.  Consuevit  autem  fieri  ex  usu  calide 
diete,  et  febre  precedente,  et  labore,  in  calido  tempori , simili  re- 
gione, juvene  colerico 

Cura. Si  frigiditas  mortifienns  sit  in  causa  danda  sunt  calefacien- 
tm  et  etiam  quandoquidem  ventosa,  denlur  itaquecarnes  arietis  ca- 
strati, erucecocte  cumcarnibus  vel  etiam  crude  , et  inler  omnes 
lerbos  plus  confert  in  hac  causa  , dentur  etiam  cepulle  cocte  que 
ventositatem  generant,  et  cicer  et  fabe,  dentur  etiam  pince  amig- 
dale, doctili,  ficus  sicce,  pistacec,  vel  festucc,  de  clectuariis  detur 


(f)  Mancano  sci  linee  Iti 
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diamargarilon,  diacamedreos  , dialati , quod  in  ìiac  causa  speciale 
est,  vel  Gat  tale  elcctuarium.  Radices  paslinace  et  yringi  coquan- 
tur  et  temperentur  quemadmodum  ad  faciendum  zinziberem  con- 
dilum  , decoquantur  post  cum  melle  vel  cura  syropo  si  haberi  po- 
test,  plus  enim  valet.  In  fine  decoctionis  apponantur  pinee,  amig- 
dale, dactili,  festuce,  deinde  pulvis  factus  ex  cardamono , pipcre 
longo,  gariotìlo,  nuce  muscata,  nuce  indica.  Hoc  electuarium  plus 
confert  in  hac  causa  quaradiu  satyrion  , quia  calefaciet  et  confor- 
tai et  gustu  suave  est.  Nota  quod  9 IV.  nucis  indice  date  cum  sy- 
ropo velovo  sorbili  multimi  confert, cortex  etiam  nucis  indice  con- 
fert, sed  stinci  marini  vel  nil  vel  parum  prosunt  Aliud electuarium. 
Testiculi  vulpini  cerebello  passerum  conterantur,  pulvis  fiat  de 
cardamomo,  pipere  longo,  semine  eruce, semine  cepulle  et  sit  tan- 
tum de  pulvere  quantum  de  cerebelli, pinee  et  amigdale  resolvan- 
tur  in  sero  quemadmodum  in  diapenidiis,  deinde  apponantur,  te- 
sticuli et  cerebelle,  ad  ullimum  pulvis  soli  testiculi  vulpini  comesti 
vel  cerebrum  passerum  libidinem  incilat  ungantur  renes  et  geni- 
talcs  partes  et  cum  eis  adjacentes  ex  calidis  unguentis  et  oleis,  ut 
arrogon,  marciatoli  et  similibus.Resolvatur  muscusin  multa  quan- 
titate  cum  oleo  muscelino  et  inde  ungantur  genitalia  . . . musous 
ore  receptus  confert:  bombix  oleo  intincta  vel  aliquo  alia  calida 
ano  im???ittatur  Fiat  etiam  tale  unguentimi  : formice  et  ova  earurn 
bulliant  in  oleo  in  vase  vitreo  vel  in  olla  in  fumo, deinde  apponatur 
pulvis  factus  e semine  cepulle,  eruce,  eufobii  et  caslorei,  et  addita 
cera  fiat  unguentimi  quo  ungantur  genitalia.  Calore  in  causa  exi- 
stente  detur  dieta  temperata,  renes  et  pudenda  ex  solo  aceto  epilhi- 
mentur,  vel  fiat  epilhimaex  sandalis  albis  et  rubeis  et  similibus  fri- 
gidisaromaticis,  et  ex  eisdem  fiunt  emplastra  infringidantia  et  con- 
stringentia. 

M.  lì.  de  eodem ■ Ad  excercendum  coitum  tria  concurrunt  neces- 
saria calor,  humor  et  spiritus.  Calor  qui  bumorem  movet,  hurnor 
qui  moveatur  et  expellatur  et  spina  efTìeialur  spiritus  qui  spina 
possit  impellere,  quolibet  ergohorum  deficiente,  deficit  et  coitus. 
Contra  ergo  det'ectum  coitus  hec  adhibenda  sunt  remedia.  Utan- 
tur  calidis  et  liumidis  ventositatem  generantibus  ut  sunt  ciceres , 
caro  recens,  fabe,  ova,  et  precipue  vitella  ovorum , frumentum 
coctum,  cepe  et  amigdale  et  pinee  et  eruca  , et  cetera  calida  et 
humida  ventositatem  generantia.  Cooferunt  etiam  eis  ut  in  pas- 
sionano reperitur,  visus  et  alloquium,  contectus  et  oscula  formo- 
sarum  puellarum,  utantur  etiam  bis  electuariis,  diasatyrion,  et 
Jioc  johannis  damasceni.  Ree.  zinziberis,  piperis  longi  aa.  5-  v,il- 
grana  ceparum,  dauci,  urtice,  seminis,  anisi,  lingue  arcelli  aa  3- 
XX.  seminis  sparagi,  solcus  caude  piscis  slinconis,  et  umbilici  ejus 
et  salirionis  aa.  3.  XI  fac  pulverem  mcllis  quantum  sufficit,  vel 
si  hoc  noninvenies,  dabisboc.  Accipe  testiculos  salirionis,  caudam 
slinconis,  eriicam,  equali  pondero,  distempera  cum  melle,  et  da 
in  modum  clectuarii.  — Ad  coitum  exercendum  membra  generata 
sunt,  virga  testiculi  et  rnatrix.  Ad  concipicn duna coagulum  lepori* 
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homo  comedat  mulier  vulvam  lepori»  et  sic  convenient  et  post  coi- 
timi stutim  lanam  positam  in  succo  viridis  rute  supponat  sibi.  Si 
quis  non  potest  concumbere  cum  muliere  accipiat  argentum  vivum 
et  in  panno  ponat,  in  introitu  hostii,  et  ille  vocetur  ut  transeat  su- 
pra  pennam,eo  tamen  nesciente,  et  postea  detur  ei  penna  cum  ar- 
gento vivo,  etquum  concumbere  voluerit,  statim  liabeat  secum  et 
provideat  uè  illa  ferat  aliquid  super  aures  vel  in  capillis,  et  tota  Ia- 
vetur  re  intenda  sit  aliqua  incantatione.  Mulieri  iterum  valet 
si  super  pennam  transeat  et  liabeat  secum  predicto  modo.  Absti- 
nentibus  a coitu  quum  multum  nocet  sperma  retenta  in  renibus 
vel  circa  lumbos,  fac  hanc  medicinam.Nasturtium,  ciminum  pulve- 
rizato  prius  cum  melle  dispumato  unganturrenesetlatera  et  dein- 
de superpone  pulverem,  et  cum  fascia  liga  duos  vel  tresdies.  Ad 
eum  qui  cum  muliere  coire  non  potest.  Saturejam  cum  nucibus 
coque  et  cum  vino  et  oleo  et  in  balneo  bibat. 

De  tumore  lesticulorum  lìl.  Plut.  (I)  Inflantur  testiculi  ex  grossa 
ventositate,  quandoquidem  sine  humiditate  , quandoquidem  cum 
humiditate.  Cognoscitur  autein  ex  inflatione  cum  dolore  , et  loci 
extensione  , nec  tussiendo  dolor  augebitur.  Hoc  idem  tit  in  pon- 
derosi, et  per  hoc  decernitur  inflatio  a ruptura. 

Cura.  Pauca  dicam  sed  probata.  Cathaplasmentur  testiculi  ex 
fabis  fractis  coctis  in  aqua  , vel  fiat  cataplasma  ex  ficubus  siccis  , 
uvis  passis  et  cimino,  coda  in  vino  dulci,  vel  periacarum  et  canta- 
brum  coquantur  in  vino  et  cathaplasmentur.  Ad  tumorem  men- 
tule  succum  fiaure  feniculi  distempera  cum  pulvere  aloe  et  albu- 
mine ovi,  et  mentula  patientis  supini  jacentis  line  cum  penna  ter 
vel  quater  in  die,  donec  sanetur,  et  ablue  cum  calida. 

Ilern  de  eodem  et  ex  percussura,  virge  M.  B.  Dictum  est  de 
passionibus  virge  et  testiculorum,  restatnunc  de  accidentibuspas- 
sionibus  eorundem  ut  de  tumore  testiculi  et  virge  ex  percussura 
vel  aliquo  casu.  Si  tumor  cum  ardore  fuerit  , ungantur  cum  un- 
guento albo,  vel  fac  hoc  unguentum.  Accipe  cerusam  plumbum  u- 
stum  tumorem  comprirait.  — Aliud  ad  idem.  Accipe  farinam  fa- 
barum  et  distempera  cum  melle  et  urina  pueri  et  coque  par  um 
quousque  inspissetur  , quo  facto  impone  super  alutam  et  tepidam 
impone  Ad  idem  accipe  thus  et  amilum,  distempera  cum  albu- 
mine ovi  et  vitello  ejusdem  et  superpone  cum  aiuta.  Ad  idem  si 
magnus  fuerit  dolor  accipe  radicem  altee  codam  et  tere  cum  axun- 
gia  porcina  et  superpone.  Ruta  etiam  trita  et  superposita  multum 
valet.  Si  vero  vulnus  in  testiculis  fuerit,  et  sit  siccum  , pulvis  in- 
de fiat  et superponatur,  sanant  , et  consolidai^.  Pulvis  etiam  vi- 
lis  albe  si  superponatur  , consolidat-  Si  vero  testiculis  vel  vir^e 
rancer  forte  supervenerit  adhibealur  cura  que  iu  tractatu  de  can- 
cro posila  est. 

llem  de  tumore  vulve  vel  virge.  M.f.  A.  ( 1)  Vulva  vel  virga  si 

(t)  Dalla  Practicu  di  M- Plateario  p.  ,83.b  De  injlalione  lesticulorum.  H* 
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sint  infiala  curante r cum  litargiro  , plumbo  usto  , cerusa  , et  o- 
leo  rosato,  etaliquanto  aceto.  Si  autem  vulnera  sint  putrida, , ad- 
hibe  cartas  combustas,  anetum  ustum,  cucurbitas  ustas  curtì  oleo 
rosato  et  aceto  temperatas.  Recentibus  et  siccis  rulneribus  sudl- 
ciatsolum  aloes  positum.  Si  vulnera  sint  humidissima,  cortex  pi- 
ni, si  profunde  unge  thus  ei  , vel  cortices  cipressi  combustos  et 
tcmperatoscum  succo  plantaginis.  Aliud:  crocimi,  mirra,  litargi- 
rum,  cerusam  , tempera  cum  albumine  ovi  et  aqua  rosata.  Hec 
eadem  prosunt  ulceribus  vulve  et  testiculorum.  Si  apostema  sit  in 
lesticulis,  fiantilla  que  dicemus  in  tractatu  apostematum.  Ad  tu - 
morem  virge  urinalis  malvam  tere  et  coque  in  aqua  et  ablue  eam 
do  aqua,  et  emplastrum  superpone  in  sacculo  per  noctera  , si  in 
crastino  poteris  pellem  retro  trahere,  pone  pulverem  talem.  Tar- 
tarum,  picem  grecam,  gallam  tere  et  pone  super  malum  cotidic 
donec  sanetur,  et  primitus  ablue  cum  calida  quum  infìrmitas  dee- 
rit.  Ad  carnem  crescendam  unge  hoc  unguento  quod  Ree.  succum 
vermicularis,  masticis,  olibani,  gerse,  olei  violacee  pururn,  et  con- 
fice  cum  oleo  et  succo  et  sic  unge.  Ad  idem  , stercus  humanum 
calidum  superpone  calidura  ut  exinfletur,  postea  intus  pone  pul- 
verem piperis.Ad  tumorem  testiculorum  coquantur  diutissime  radi- 
ces  altee  in  aqua  et  in  colatura  bene  expressa  coquatur  iterum 
diusemen  lini  bene  contusum,  etcathaplasmetur.  Ad  idem  coquan- 
lur  diu  fabe  albe  et  grosse  cum  axungia  et  addito  pulvere  cimini 
cathaplasmetur. 

Ve  pustulis  in  virgo  HJ.  Piai.  (!)  Pustule  fiunt  quandoque  in  vir- 
go quibus  erutisfit  ulceratio  et  nonnumquain  cancer  vel  fìstula  ibi 
exoritur.  Cura.  Mingalur  virga  et  fomentetur  cum  aqua  calida  , 
ut  superficies  pustularum  rare  fiat  et  atenuetur  et  materia  in  sa- 
niem  vertalur,  et  superponantur  folia  caulis,  facta  sanie  quod  per 
pustularum  dealbationem  cognoscitur,  confricetur  virga  super co- 
xam  extensa  et  repente  comprimatur,  per  talem  enim  compressio- 
nem  quandoquidem  rumpuntur  pustule  , sic  consueverunt  facere 
mulieres  salubriter-  Si  autem  sic  non  possunt  abrumpi,  crepentur 
cum  acu  vel  subula.  Facta  sanie  et  eruta,  mundificativis  et  conso- 
lidanlibus  insiste.  Superponatur  itaque  pulvis  mirte  vel  pul vis  alo- 
es, vel  hi  duo  simul , vel  solus  succus  de  foliis  mirte  extractus 
vel  folia  mirte  recentia  contrita  cataplasmentur,  vel  fiat  pulvis  ex 
mirto  , flore  rose,  antera,  et  aloe,  vel  ex  mastice,  olibano  et  aloe, 
vel  ex  coloplionia  et  mirta,  probatum  est  Unguentimi  ad  pustu- 
las  viriles  virge.  Succum  flormi  cum  melle  coctumsuperinunge  et 
cataplasma  de  radice  flormi  , et  superpone. 

De  cavare  in  virga  M.  B Solet  in  virga  cavarus  supervenire,  qui 
nihil  aliud  est  quam  cancer  cum  inflatione.  Cui  conferì  eadem  cau- 
sa que  eliam  cancris.  Pulvis  probalissimus  ad  cancrum  sive  ad  li- 
stulum-Rec.  auripigmentum,  viride  eris^atramentum,  salgemmam, 
cornu  cervi  usluni , stercus  humanum  abustum , resta  , aliorum 

(x)  VsMxPractica  di  M.  Platcario  pag  iS3b  II, 
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combulorum,  sangui*  drachonis.  pulvis  centregnlli,  cancri  fluviali» 
usli  calcis  vive,  herbo  linarie  sicce , piperis  nigri  et  albi,  zenzibe- 
rjs,  ilniris,  masticis,  nitri,  et  pulveris  vetcris  solee  combuste,  hcc 
omnia  .simili  equaliter  combusta  et  pulverizata  et.  . . .quantum 
de  aliquo  aliorum  supradictorum  duppliciter  addatur.  Primum  ab- 
lnatur  locus  a cancro  vel  fislula  oecupatur  cnm  aqua  tepida  in  qua 
dccoctus  sit  medianus  cortei  sambuci , orni  sive  cum  acelo , vel  u- 
rina  pueri,  et  postea  pulvis  aspergalur,  vel  misceatur.  Quod  si  can- 
eer  vel  fislula  in  profundum  penetraverit,  et  pulvis  illic  miscerinon 
possit , conficiatur  idem  pulvis  ad  lentum  ignem  cum  melle  dispu- 
malo, deinde  lana  succida,  nigra,  ipsa  contnctione  intincta,  ad  mo- 
dum  lente  apteturet  imraittatur.  Mota  quod  si  aliqua  supradicto- 
rum tibi  defuerit  non  multum  impedit. 

D - n/piura.  Contra  rupluram  da  vinum  in  quo  temperetur  pi- 
losella  et  pimpinella  aliquantum  trite  Ad  idem  accipe  picia  nava- 
lis  5-  1.  resine  5.  1.  cere  5.  II.  et  domine  3.  I.  bismalve  radicis, 
consolide  majoris  et  minoris,  piloselia  , ventimedii,  herbas  pista  et 
omnia  coque  ad  spissitudinem,  et  super  rupturam  pone  cum  pen- 
na et  liga  cum  subligari,  cum  panno  ad  hoc  aptato,  et  ad  modum 
pile  de  stupa,  post  in  septimo  die  de  aliis  supradictis  herbis  com- 
pone balneum  et  de  tanno  quercino  et  lapatio  aquatico  et  radice  e- 
buii.  Ad  idem  accipe  pilosellam  et  consolidam  majorem  et  mino- 
rem  et  ventimcdiam  , lapatium  aqualicum,  et  coque  in  vino  , de 
quo  bibat  jejunus  et  tota  die  quantum  poterit,  et  talem  cibum  das 
ei.  Accipe  gallinam  veterem  et  radicem  lapatii  bene  incisam  et  fru- 
mentum  aa.  coque  in  magno  vase  et  de  aqua  sat  pone  post  ossa 
de  gallina  e\trahe,  et  ea  pista.  Ad  idem  valet  emplastrum  factum 
de  consolida  majori  et  radice  brusci.  Ad  idem  Sigillatam  herbam 
bibe  et  super  pastellum  appone  Ad  idem  accipe  radicem  buxi  et 
radicem  fragonis,  et  pistilobis  et  facias  bullire  homini  rupto  , et 
miltes  super  rupturam  pastellum.  Ad  expunctas:  Salviara  cum  pi- 
peri  in  vino  bibant. 

M Pini,  de  mensiruis.  (1)  Superfluitates  in  mulieribus  tempori 
statuto  per  menstrua  educuntur  ex  quorum  retentione  preter  natu- 
raci diverse  et  periculosa  emergunt  sinthomata.  Retiuentur  autem 
quandoquidem  secundum  naturam  ut  in  senectute,  quandoquidein 
preter  naturam  ut  a anno  usque  ad  LX.Betentio  vero  menstruo- 
rurn  preter  naturam  tribus  ex  causis  habet  fieri  principaliter,  vel 
ex  vitioso  umore,  ore  venarum  opilante,  vel  ex  frigidità  te  coartan- 
te vel  ex  siccitate  consumente,  non  Solum  superflua  sed  et  natura- 
li^. \ iscosus  liumor  opilans  cognoscitur  ex  pigra  et  pletorica  corpo- 
ris  habitudine,  ex  gravedine  pectinis  renum  et  inferiorum  partiura 
et  ex  eo  quod  in  tempore  menstruorum  muscillagines  emittuntur, 
ut  fleurnaticis  scpius  accidit.  l'rigiditas  coarlans  cognoscitur  ex  eo 
quod  frigidi tas  sentitur  in  profunclo,  vir  etiam  in  coitu  matricis  ori- 
ficium  sentii  frigidum  , tempori  menstruorum  vel  pauce  vel  nulle 


(1)  Dalla  Praclica  ili  .VI  Platea  rio  pag  1 S i . H, 
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muscillagines  emittuntur,  et  mulieribus  melartcholicissepius  con- 
tingit.  Siccitas  veroconsumens  cognoscitur  ex  macie  corporis  ex  fe- 
bre  precedente,  jejunio , llu.xu  ventris , et  ut  breviter  dicam  ex  o- 
mnibus  illis  que  Immanum  corpus  solent  attenuari. 

Cura  (I).  Si  preter  naturam  retinentur  mentrua,  provocari  de- 
bent.  Sive  igitur  humor  opilans,  sive  frigiditas  coartans  sit  in  cau- 
sa, eodem  modo  sunt  provocanda.  Trifera  magna  absqueopio  the- 
baico  facta  cum  vino  data  decoctionis  arthemisiae  prodest  etiam 
prcdictum  vinum  per  se  datum.Cinagogum  datum  confert. Confort 
vinum  decoctum  savine  et  diplomi.  Minutio  facta  de  vena  saphena, 
juvat. Preterea  localibus  insiste  adjutoriis.  Athanasia  in  oleo  musco- 
lino  coda  superponatur.  Aliud  : Radix  malve  ab  exteriori  cortice 
rnundate  iinponatur.  Fiat  nastare.  Pulvis  savine  arabice  longa  et 
rotunda  etdiptami  conGciantur  cum  asa  foetida  sine  aliquo  liquore. 
Jnformetur  stuellum  in  modum  digiti  et  oleo  violaceo  priusunctum 
iniciatur,  vel  pulvis  predictarum  trium  cum  succo  arthemisie  pes- 
sarizetur,  succus  arthemisie  pessarizalus  confert.  Aliud  nastare  pro- 
batum:  Pulvis  storacis  calidi,  laudani,  ligni  aloes  conficiatur  cum 
galbano,  serapino,  asa  fetida  sine  aliquo  liquore , et  stuellum  inde 
factum  in  modum  digiti  iniciatur.  Aliud.  Theodoricon  anacardium 
cum  oleo  muscelino  supponatur.  Fiat  fomentum  ex  aqua  decocta 
centrigalli  vel  betonice,  savine  et  arthemisie.  Aliud:  balsamus  bi- 
bitus  vel  injedus  super  omnia  operatur.  Nota  quod  hec  dieta  re- 
rnedia  iminente  menstruorum  tempori  IV.  vel  V.  diebus  ante  sunt 
facienda,tunc  enim  citius  suum  consecuntur  alfectura  ipse  medici- 
ne. itam  nota  quod  ea  que  valenl  ad  menstrua  provocanda , edu- 
cunt  etiam  secundinam  felus  mortuum  et  fralrem  salernensem.  No- 
ta etiam  quod  mulieres  salernenses  in  principio conceptionis  et  ma- 
xime quum  fetus  debel  vivificari  niluntur  occidere , bibentessuc- 
cum  apii  et  porcorum.  Si  ergo  sicconsumens  fuerit  in  causa  , re- 
sumptivis  et  enutrienlibus  est  utendum  Causa  etiam  siccitatis 
inductiva  per  exhibitionem  sui  contrarii  est  delenda  , ut  si  febris 
fuerit  in  causa  curetur.  Si  vigilie  dormiat-  Si  fluxus  constringatur 
et  sic  de  ceteris. 

M.  C.  de  eodem.  Menstruorum  retenlio  quandoquidem  post  LX 
annos  Gt,  et  non  curantui  • Que  aulem,  curare  sic  consuevimus.Pa- 
lientem  cum  ieralogodion  mundefacto  purgamus  et  scamonea  ad- 
mixta  de  eodem  pessarium  Geri  precipimus,  vel  de  succo  verveue 
vel  de  ejusdem  decoctione,  vervena  etiam  comesta  et  frequenter 
potui  data  mirabilitcr  prodest.  Pulverem  etiam  florum  nucis  ma- 
joris  vel  radicem  cappari  cum  aqua  vel  vino  potui  trequenter  oflfe- 
rimus.  Confert  etiam  assiduum  sulTumigium  de  aqua  in  qua  sit  co- 
da umacia,  de  quintodecimo  in  quinlumdecimum  diem  parum  de 
vino  tali  llebotomari  precipimus.  — Ad  menstrua  provocjnda  pro- 
fi) Nell’ edizione  precedono  queste  parole:  t Si secundutn  naturam  reti- 
ne an tur  menstrua  non  est  laborundum  in  provocai  ione  cum  deficiant  rauone 
aetatis  ».  Il- 
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i pter  quorum  retentionem  mulier  concipere  nequit  6iergo  mulier 

j juveocula  fuerit  accipiat  radicem  salicis  tenete  fluvialis,  et  bene 
radat  deinde  bene  tritam  faciat  in  aqna  vel  in  vino  bene  bulliri  et 
accipiat  frondes  rute  et  terat  et  de  succo  crispellas  faciat  et  eas  co- 
medat  et  liquorem  in  quo  frondes  salicis  decoquerint  bibat  in  ma- 
ne <lum  jejuna  fuerit.  Quo  facto  ter  vel  quater  reddentur  ei  inen- 
slrua.  Ad  idem  valet  thcodoricum  anacardinum  datum  in  potione 
et  Irifera  magna  data  cum  mulsa  calefacta  ad  magnitudineni  casta- 
nee,  et  succus  rute  polatus,  et  eadem  trita  et  orificio  matricis  im- 
posila et  minutio  vene  sapbene,  que  jacet  super  cavillarti  inferius, 
et  bec  eadem  minutio  valet  ad  dissuriam  et  stranguiriam.  Ad  idem 
sumatur  radi*  tapsi,  et  radendo  mundificetur,  postea  ungatur  in 
molle  et  pulvis  diagridii  super  pulverizetur,  et  sic  in  vulva  pona- 
lur  et  stalim  subvenit.  Epitimo  ad  menslrua  provocanda  : Farinam 
ordei  cum  succo  arthemisie  coque  et  pone  in  vulva.  Alio  die  mane 
dabis  esdram  cum  succo  nepite  menstrualibus  diebus.  Ad  idem.  A- 
popana  cum  succo  marrubii  albi  distemperatum  in  vulva  iniciatur, 
vel  cum  lana  intus  teneatur.  Ad  idem,  farinam  nigelle  in  sacculo 
lineo  ad  modum  priapi  facto  include,  et  cum  ierit  dormitum  , in 
vulvam  mitle,  et  cum  parum  tenuerit  viscositas  humorum  men- 
strua  relinenlium,  stalim  exiet,  deinde  sacellumabluat  et  aliam  fa- 
rinarn  imponat  et  menslrua  provocet.  Ad  idem.  Ree*  betonicam, 
radicem  i ole,  apium,pelroselinum,  amigdalas  amaras,  et  coque  in 
vino  albo  donec  redigatur  ad  tertiam  parlem  et  bibat. 

De  eodem  M.l.  A.  (I  ) Menstrua  cessantaut  propter  iufirmitatem 
mi  mbrorum  aut  culpa  vulve  aut  organorum  ejus.  Si  sit  culpa  ali- 
cujus  membri  sicut  cpolis,  cura  in  eo  adhibeatur  deinde  in  vulva 
si  necesse  sit.  Aliquando  etiam  sanguis  per  menstrua  egressurus 
per  menstrua  egreditur,  unde  inquirendum  est.  Aliquando  pre 
nimia  macie  et  nimia  abstinentia  quia  paucus  est  sanguis  nil  est 
quod  per  menstrua  natura  emittat.  Vcrum  primitus  de  vena  eva- 
cuetur  sanguis  que  est  modo  pedis,  et  hoc  si  aliquantulum  habent 
menstruorum  non  parum  sanguinis  trahatur.  Ad  hoc  nil  magisad- 
juvans  quam  datum  laxativum  scilicet  theodoricon  nostrum  cum 
scamonea.  Sumant  diamoron  et  maxime  illud  quod  fit  cum  mar- 
garitis.  luvat  et  hoc  epithimum  , euforbii  , piperis  , dauci  , pe- 
troselini  aa.  5.  11.  Aliud,  sai  ammoniacum,  piper  album  g.  1.  eu- 
forbii § 1.  et  fs.  mel  , da  in  modum  avellane  cum  apozimate  fa- 
selorum,  et  ciceris.  Hoc  enim  apozima  nimis  valet.  Aliud  proba- 
tum.  Ree.  diptami,  mirre  , amoniacum  , segapinum  , mel , da  in 
modum  avellane  majoris  cum  hoc  apozimate-  lerapigra  similiter 
valet  Alimi  Ree-  arislologie  , longe,  gcntiane  , baccarum  lauri . 
reupontici  0.  I slicades , semen  petroselini  , savine,  calamenti. 
prassi!,  camedrcos,  poliina  3-  I.  dauci,  squinan  ti,  maratri,  anisi 
3.  I.  etfs.  ciceris  g 1.  coque  in  aqua  ctbibe?  IV.  Aliud  violen- 
ter  adducens  menstrua.  Ree.  calcia  vive,  sandarace,  euforbii,  aa.g. 

(1)  Dal  Ulf.  Aur.  di  Costantino  cap.  Ai-  pag.  i83.  H. 
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1-  temperabiscum  oleo  leni  suppone  cum  finte  ccntaurec  curri  ma- 

*a et  git  temperata  cum  succo  centauree.  Nimis  possunt 

opoponax  cum  git  et  lolio  et  succo  ciclamini»,  suppositum  addu - 
cit  menstrua  mirabiliter.  Similiter  agitelectuarium.  Ad  menstrua 
provocamia,  enulam,  ylecones  de  rubo,  fructus  ramni  , folta  cola- 
menti distempera  cum  vino  rubeo,  etealidam  bibe  (1  ) Ad  idem  fron- 
des  rute  et  ttores  quercus  vel  corili,  verbenarn  feininara  cum  lar- 
do coctas  ter  vel  quater.  Ad  idem  suppositorium  factum  de  theo- 
doricon  ypericon,  distemperato  cum  oleo  muscelino  ve!  communi 
bombace  in  eis  intincta  elsupposita  confert  Ad  idemassia  in  mul- 
ta quantitate,  bene  trita  in  vino  optimo  bulliant,  ex  qua  fomen- 
tetur  mulier.  Ad  idem  pessarium  quod.  Ree.  epithimi  , arthemi- 
sie,  diptami,  aristologie  rotunde,  meu  , rubee  ma  . . . . dauci 
agarici,  opopanaci,  armoniaci,  serapini,  galbani',  lapidis  magne- 
tis,  vitri,  pigani,  fufulabiach  , centauree  minoris,  ellebori  nigri , 
git,  confice  sic,  gumme  dissolvatur  supradictarum  conficiatur,  et 
fiat  magdaliones  ad  modum  digiti  minoris  et  supponantur.  Succus 
eliam  lupini  novies  bibitus  menstrua  educit  et  regium  morbum  e- 
meudat.  Item  menstrua  educit  absinlhium  trilum  et  supposi'um 
et  succus  ejus  sepius  sumptus , vel  ruta  sepius  comesta  vel  succus 
colamenti  novies  potus.  Item  et  ad  conceplum  adjuvandum  pulvis 
diptami  et  mirte  ponatur  cum  potione  sancti  pauli  in  bomba- 
ce vel  in  stupa,  et  impone  vulve,  si  debet  acuì,  accipe  git,  si  plus 
hermodactilos  ; si  plus  scamoneam  Menstruis  ergo  cessautibus,  se- 
cunda  vel  tertia  die  post  accipiatur  git  cum  potione  sancti  pauli,  et 
per  duas  dies  in  bombace  vel  in  stupa  imponatur  vulve,  tertia  die 
vel  quarta  imponatur  pulvis  ambre  et  musei  cum  potione  dieta,  quin- 
ta die  fiat  decoctio  calidarum  herbarum,  salvie,  lauri,  rosis  marini, 
savine,matrisilvie,  vel  omnium  vel  quarumdam  et  in  ilio  sedeat  mu- 
lier, egressa  capiat  triferam  magnam  cum  vino  deeocto  salvie,  post 
subfumigetur  xilo  aloes,  xilobalsami , et  aliano  aromaticarum  , su- 
per carbone*, post  intret  lectum,  et  vir  cum  ea  coeat.  Si  autem  mu- 
lier patitur  ex  I rigiditate  matricis,  in  aqua  in  qua  bulliant  pulegium , 
nepita,  frondes  lauri,  ciminum  , sinapis,  juniperum,  mentastrum, 
balneet  se  patiens,  ter  vel  quater  in  hebilomade  et  in  balneo  ter- 
tio  vice  da  triferam  magnam  cum  vino  calido,  singulis  noctibus, 
fac  suppositorium  de  paulino  et  de  bombace  tincta  in  oleo  pulegino, 
tertia  autem  in  ebdomada  da  triferam  magnam.  Finitis  octo  diebus, 
fiat  subfumigatio  de  spica  nardi,  gariofilo,  nuce  muscata,  galenga, 
quam  recepta  mulier  embotum,  post  accipiat  ambram  et  predicta, 
IV. et  puìverizata  confice  cum  oleo  pulegino  et  forma  inde  supposi- 
toria  Vili,  quorum  singula  singulis  noctibus  adaptabis.  Si  autem  ex 
caliditate  matricis  laborat,  accipe  malvam  herbam,  violain,  portu- 
lacara,  scariolam,  paritariam,  coque  in  aqua,  cujus  fumum  patiens 
recipiat  inferius,  da  triferam  sarracenam  cum  aqua  calida  ter  in 
ebdomade  de  eadem  suppositorium  singulis  noctibus  facies,  post  ac- 


(i)  Fin  qui  da  Coslantino.  II. 
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cipe  sandalum  album  et  rubcum  et  rosas  et  terc  ut  cmplosmo  cpnti 
siiperpone,  minuat  sibi  de  vena  epatica  dentri  brachi!,  pulveriza 
etiam  cassiam  flstulam,  tamarindum,  mirobalanos  citrfnos,  et  con- 
ficeeum  aqua  rosata,  et  faesuppositoria.  Ttem  ad  menstrua  provo- 
randa,  accipe  flores  avellanarum  et  rutam  etarthemisiam  et  tere  et 
misce  cura  farina  ordei  et  vitellis  ovorum  et  fac  inde  crispellas,  et 
frige  cum  oleo  in  sartagine  de  creta,  et  da  , prima  die  TX.  secun- 

da  VI.  tertia (1)  bulli  etiam  rutam  in  vino  et  hoc  vino 

utatur,  si  ob  hoc  menstrua  non  habuerit  fac  suprascriptum  nastare. 
Ad  idem  git,  picem  pulveriza,  et  cum  potione  sancii  pauli  impone, 
de  mollifieativis  herbis  prius  facto  fumigio  duobus  ve!  tribus  die- 
bus.  Rotio  ad  idem  que  valet  etiam  paraliticis  arteticis,  et  ad  omnia 
vitia  stomachi  de  frigiditate,  et  ictericis.Rec.  radices  osmundi,  ba- 
nane, yringi,  ungule  caballino,  sacracene,  folia  salvie  herbe  para* 
lisis,  basilii  folia  et  radices  aa.  Iibram  l.  blionie  libram  l.  et  fs.  o- 
muia  tere  et  informa  magdaliones  et  reserva,  et  cum  vino  forti  di- 
stempera et  da  patienti.  Idem  facit  osmundi,  yringi,  ungule  cabal- 
line,  Barracene,  radices  bardane  aa.  libra  I.et  blionie  libra  I.et  fs.  I- 
dem  etiam  facit  blionie  libra  I osmundi  libra  fs.  basilii  g.  ITI.  ra- 
dix  etiam  malve  intromissa  secundinam  educit  et  menstrua  educit, 
arthemisia  intromissa  vel  in  potu  vino  data  Item  ad  menstrua  edu- 
cenda  supponatur  radi.*  tapsi,  intincta  melle  et  supersparsa  scamo- 
nea. Ad  idem  pillule  que  Ree.  baccarum  lauri,  granorum  solis  aa. 
confìceeum  laurino,  prima  da  unam,  secunda  duas,  tertia  tres,  si 
nccesse  sit.  Ad  idem  fac  crispellas  in  oleo  de  floribus  avellanarum, 
rutaarthemisie,  da  primo  IV secundo  VI  tertio,III,da  inpotuvinum 
dccoctum  rute  Ad  idem  fac  tuelium  de  bombace,  cui  partem  theo- 
doricon  ypericon  cum  electuario  etpulvere  scamonee  raixtam  cir- 
cumvolvas  et  supponas.  Ad  idem  suppone  saponariam  rainorem 
tritam  vel  malvam  intinctam  terebintina.  Ad  idem  valet  pulvis  ni- 
gelle confectus  cum  melle  et  suppositus  in  magdaTione  precedente 
tamen  suffumigatione  facta  de  decoctione  diureticorum  et  vìqo  de- 
coctionis  bruerie  data  sepius  in  potu. 

llem  de  eodem  el  de  tiimio  fluxxi  sanguini*  mentimi  M.  B.  Dic- 
ctum  est  de  vitiis  virge  et  testiculorum.  Restai  itaque  ut  de  vitiis 
matricis  dicamus,  et  prirnum  de  illis  que  frequentius  occurrunt, 
ut  est  nimia  menstrui  sanguinis  retentio  et  fluxus  ejusdem  nimius 
eteffusio  ingens  et  sic  de  ceteris.  Menstruorum  itaque  retentio  mul- 
ti» de  causis  fìt  quandoquidem  propter  sanguinis  penuriam  t ut  in 
mulieribuscalidam  etsiccam  complexionem  habentibus,  in  quibus 
valde  sanguis  consumitur  , que  etiam  sintecice  appellantur  , quod 
cognoscitur  ex  habitudine  patientium,  ex  tenuitate  nimirumsunt 
urine  earum  intense  et  tenues.  Sunt  etiam  quandoquidem  propter 
opuationem  meatum  sanguinis  , ut  sanguis  transitimi  non  habeat 
quod  contingit  ex  frigiditate  et  siccitatc  intensa  , utraque  cnim 
qual.tas  vena»  constnngit  Fit  etiam  quandoquidem  propter  san- 

(1)  Sembra  min. -are  il  3,°  numero.  II. 
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guniem  crossimi,  qui  grossitie  sua  per  venas  transire  non  potcst , 
quod  fit  cum  sanguis  melancolicus  est  in  causa.  Ilujus  et  predi- 
ce certum  signum  est  urine  remissio  et  tenuitas  ejusdem.  Con- 
tingit  etiam  alia  decausa  velut  cum  sanguis  menstruum  ad  alia  lo- 
ca deportatili  , ut  ad  mamillas  vel  ad  stomachum,  unde  Ipocra- 
tes,  mulieri  sanguinem  vomenti  menstruis  erumpentibus  solutio  fit 
ctc.  Si  menstrua  propter  sanguinis  penuriam  cessaverint,  nil  aliud 

t'aciat  nisi  quod  plenarie  nutries et  infrigidantia  sibi  den- 

tur,  et  sic  non  morbo  sed  ejusdem  defeotui  obvietur.  Si  vero  pro- 
pter opilationem  meatuum  aut  sanguinis  crassitiem  hoc  fuerit,  uno 
modo  curande  sunt.  Utantur  igitur  primum  bis  antidotis  unaqua- 
que  nocte  trifora  magna  que  ad  hoc  experta  est , vel  theodoricon 
onacardion  , vel  theodoricon  ypericon  quod  ad  hoc  est  peculiare. 
Sed  quia  gustu  aliquantulum  amarum  sentitur  fu  folia  caulis  (veli 
cocto  vel  nebula  involvatur.  Flebotoraetur  postea  de  vena  que  est 
sub  cavilla.  Fiant  etiam  eis  subfumigia  hoc  modo.  Accipe  arthe- 
misiam,  centauream,  savinam,  maratrum,  rutam,  absinthium,  sal- 
viam,  daucum  creticum,  ameos,  spicam  celticam,  abrotanum,  ca- 
lamentum(l). 

De  immoderato  fluxu  menstruomm  MPlat.( 2)Fuxus  menstruorum 
immoderalus  duabus  causis  pri nei paliter  habet  fieri,  vel  ex  hu- 
morum  habundantia  per  incontinentiam  , vel  eorundem  acumino. 
Humorum  habundantia  cognoscitur  ex  plectorica  corporis  habitu- 
dine,  repletione  venarum,  ex  longa  dieta  precedente,  et  sanguine 
in  multa  quanlitatedecurrente  inferius.  Acumen  humorum  cogno- 
scitur ex  eo  quod  calor  sentitur  in  profundo,  materia  croceo  colo- 
re affecla,  quod  melius  decernitur  in  panno  albo  et  in  eo  quod  in 
exitu  suo  videtur  esurere,  et  hec  passiosi  antiqua  fuerit,  diffici- 
le curatur.  Temptandum  est  tamen. 

Cura.  Si  humorum  habundantia  sit  in  causa,  fiat  minutio  de  ve- 
na epatica.  Ventosa  cum  scarifactione  ponatur  sub  mamillis,  vel  si- 
ne scarifactione  super  mamillas  et  tanta  sit  ventosa  quod  totam 
mamillam  interse  concludat.  Si  vero  acumen  humorum  fluxum  in- 
duxerit,  contemperetur  acumen  eorum,  detur  decoctio  prunorum 
et  violarum,  cassie  fistule,  tamarindi  et  reubarbari,  deinde  contra 
utramque  causarli  sic  subveniendum  est.  Athanasiam  cum  aqua  ro- 
sata vel  succo  plantaginis  data  confert.  Succus  plantaginis  per  se 
datus  valet,  valent  remedia  contra  emoptoicam  passionem  dieta  , 
deinde  localibus  adjutoriis  insiste,  que  plus  in  hac  causa  solent  con- 
ferre.Athanasia  cum  succo  plantaginis  inscita  confert  Fiat  fomen- 
tum  ex  aqua  decoctionis  genestule,  fiat  fomentum  ex  cortice  mali 
granati,  mali  aggrestis,  citonii,  sorbarii,  mespili  et  simphito  dc- 
coctis  in  aqua  pluviali,  vel  pulvis  bistorte  bulliat  in  aqua  pluviali, 
et  fiat  fomentum.  Precedentibus  fomentis  sacculus  de  subtili  pan- 
no in  modura  digiti  factus  repleatur  subtili  pulvere  facto  ex  sim- 

(i)  Mancano  tre  lince  TI. 

(a)Dalla  PracLca  di  M.  Fiat.  png.  i84* 
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pi, ito  rotondo,  cinnamomo,  gariofilo,  et  imm  ittatur.  Alimi:  galle, 
tanaceto,  snniac  bulliant  in  aqua  pluviali,  et  fiat  fomentum.  Alimi 
quod  super  omnia  eam  probat  stepliano.  Fiat  pul vis  ex  cornu  cer- 
vino adusto  et  carta  per  se  exusta,  et  sit  tantum  de  uno,  quantum 
de  alio,  addatur  pulvis  Cactus  de  corticibus  glandium  et  sit  tantum 
de  hoc  solo  quantum  de  duobus  predictis.  Gatea  ferri  snbti I iter 
trita  et  in  aceto  et  aqua  rosata  usque  ad  consumptionem  liquoris 
bullita  predictis  addatur  et  ex  omnibus  fiat  unum  corpus,  pars  hu- 
jus  pulveris  cum  succo  plantaginis  pessarizetur  , pars  conficiatnr 
cum  aceto  et  albumine  ovi  et  fiat  emplastrum  super  pectinem  et  re- 
nes.  Aliud  Mastici^,  olibani,  mummia  , sanguini»  draconis  pulve- 
rizentur,  et  conficiantur  cum  oleo  et  olibano  albumine  ovi  et  fiat 
emplastrum  super  pectinem  et  renes. 

( I ) Matrix  sicut  membra  diversa»  habet  passiones,  quandoquidem 
ex  nimio  fiuxu  vel  nimia  retentione  menstruorum  , unde  non  po- 
test  concipere.  Negatur  enim  conceptas,  ex  nimia  humiditate,  vel 
nimia  siccalione  aut  caliditate,  aut  frigidilate.  Si  vero  ex  fiuxu  san- 
guina erit,  primo  alhanasiam  cum  succo  plantaginis  dabis.  Suppo- 
silorium  hoc  in  matrice  pones.  Allumen  gallas  terc  et  cum  aceto 
distempera  et  spongiam  rnarinam  in  aceto  calido  tepefaclum  super 
pectinem  pone  et  renes.  fieni  herbam  que  in  scopulis  marini»  in- 
venilur,  que  crisptda  \ocatur,  coque  in  aceto  forti  et  inde  subfu- 
migetur  et  super  pectinem  poriatur.  Emplastrum  quoque  quod  in 
discinleria  dixi  super  pectinem  pone  et  renes.  Si  de  retentione 
fuerit  provoca  cum  subscriptis.  Si  purgatione  indigel  purgatur 
theodoricon  ypericon  , et  post  suppositionem  pone  istud  : Arthe- 
misiam  aggreslem  cum  mirta  et  serapino  et  pipere  contere  et  enm 
melle  et  lana  ad  modum  digiti  pessarium  forma,  et  suppone.  Aliud 
de  maloterre  idem  facit-  Aliud  pessarium  de  trifera  magna  cum  sca- 
monea vel  theodoricone  ypericon  idem  facit.  l'ac  etiam  fumigium 
de  lana  lupina.  Item  urticam  cum  pipere  impone.  Si  de  caliditate 
patiaicir  matrix  , da  triferam  sarracenam  et  diarodon  , et  fumigio 
islo  sepe  subfumigetur  : malve,  viole,  mirlum,  in  aqua  bulliant. 

De  pussionibus  matrici*.  Si  matrix  de  humiditate  vel  muscilla- 
ginibus  patiaturquod  non  possit  concipere,  prius  purga  cum  theo- 
doricon ypericon  vel  sancii  paoli,  vel  similibusut  superius  dixi- 
mus,  duobus  autem  diebus  antediem  menstruorum  fac  supposi- 
torium  de  theodoricon  ypericon  vel  triterà  magna  velesdra  eteum 
musco  subpone.  In  mane  laveUir  mulier  de  aqua  in  qua  cocte  sunt 
herbe  odorifere,  ut  salvia,  ma  jorana,ros  marinus  et  similia  In  sero 
preparet  cupamcum  odoriferis  herbis  et  ibi  balneet  se  et  in  balneo 
accipiat  trileram  magnam  aut  diamargariton  Exiens  a balneo  fu- 
mum  de  xilo  aloes,  storace,  laudano  et  similibus  aromaticis  super 
igncffi  posi tis  desuptus  occi pia t et  sic  dormiat. 

# de  fiuxu.  memlruorum  cohibehclo.  Ut  menstruorum  co- 

hibeatur  fiuxus  primum  cum  foliis  vel  semine  agni  casti  in  mirto 
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bullilis  vel  mirlosubfumigium  facito.  Alhanasiam  etiam  sepccum 
succo  plaivtagiuis  potili  dabis  vel  mummiam  , vel  sanguinerò  dra- 
conis  cum  vino  vel  succo  plantaginis  potui  dabis.  Utantur  etiam 
clecluario  diacosi  Cuffam  etiam  mammillis  apponi  prccipimus  et 
eis  fumigium  de  asa  fetida  vel  storace  liquida  facias. 

Item  de  eodem  M.  I.  A.(l)  Si  multa  sint  menslrua,  primum  fle- 
botomelur  de  vena  epatica  , deinde  dabis  athanasiam  cum  succo 
plantaginis  vel  istud.  Ree.  coralli,  balaustie  , dragaganti  aa,  111. 
tliuris  3.  1.  acatie  , boli  aa.  3-  HI  gummearabice  , masticisaa. 
3-  I.  tempera  cum  succo  arnoglose  , da  3-  L-  cum  eodem  succo, 
isedeat  in  aqua  qua  code  sint  galle,  balaustie,  cortices  caslanee  , 
mirtum  , glandes.  Ventosa  mammillis  apponatur  , — cura.  His 
fiat  fomentum  cum  vino  et  aceto  in  quo  coda  sint  galle  , balaustie, 
cortices  caslanee,  mirtus,  glandes.  Postquam  exierint  de  fomento 
mittatur  super  eam  pulvis  boli,  coralli,  mastici?  (et  galle). 

Ad  menslrua  restringenda.  Si  humor  calidus  sit  in  causa  , acci- 
pe  folia  violarum,  rosarum,  malvarum,  et  paricariam  , etcoquan- 
tur  in  aqua  et  ex  aqua  subfumigationem  faciat.  Deinde  accipiat 
conni  cervi  et  ipso  combusto  in  pulverem  redigat,  et  in  aqua  plu- 
viali distemperatum  bibat,  sicenim  sufficiente!1  reprimantur  men- 
strua,  ita  dico  si  ex  calcitate  habundaverint-  Quod  si  eorum  cau- 
sa habundantie  frigiditas  extiterit  , accipe  pulegium  vel  frondes 
lauri  et  policariam  minorem  , quibus  prius  in  aqua  bene  bullilis 
ex  eademaqua  subfumigetur,  deinde  benelavetur.  Post  vero  ac- 
cipiat storacem,  scalmilamet  spicam  nardi  etnucem  muscalamet 
gariofilum,  et  hec  omnia  super  carbones  in  testa  accendat  et  sibi 
subfuraigium  faciat,  deinde  accipiat  parum  de  semine  cortice  mor- 
tile et  terens  dislemperet  cum  aqua  pluviali  et  bibat.  Ad  menslrr.u 
cònstringenda  accipe  cobaturam  apotece  ubi  sola  fuerunt  , et  galle 
pulverem  et  fac  bene  bullire  in  aqua  et  cum  hoc  grana  uve,  et  po 
stea  accipe  semen  urticemortue  et  pulveriza  et  quantum  minimo 
levare  poteris,  distempera  cum  vino  et  aqua,  et  bibat  in  mane  et 
post  dico  comedat,  et  sic  per  HI.  dies.  Ad  idem  si  non  fuerintal- 
ba  rnenstrua,  valet  pulvis  cornu  cervi  terinaqua  lotus  et  cumace- 
to  potui  datus  Patio  ad  restringenda  rnenstrua.  Ree.  plantaginem , 
consolidano,  quinquefolium  et  pisa  , postea  coque  in  aqua,  quibus 
coctis  extrahe  ab  aqua  et  mitte  in  illa  aqua  bolum  , sanguineo! 
drachonis,  medullam  trium  ovorum  , et  sic  omnia  simul  bulliant  , 
postea  colentur  per  pannum  et  patiens  bibat  ex  hoc. 

Ad  idem.  Sume  cornu  cervi  combustum  et  pulverizatum  cum  se- 
mine mortue  urtice  et  miscecum  aqua  pluviali  et  da  bibere  , sed 
parum  sit  ibi  de  cornu  cervi  ne  nimis  costringatur.  Contra  fluxurn 
menstruorum  elsanguinis  u.  . . . comedantur  pili  porrorum. 

M Piai-  de  suffocaliune  motrici  s (2).  Suffocatio  matricis  est  pas- 

(i)  Dal  Lib.  Aur.  ili  Costantino  cap.  43-  pag.  1 S 3 . De  moltitudine  men- 
struorum. H.  . ....  n.  . . 01  ri 

(a ) Dall»  Practica  <b  M-  Plateario  pag  iS4.  »• 


339 

sio  in  qua  mulier  a i<letur  fero  suflomi  matrice  Fpirilualia  com- 
primente. Habet  antem  principali  ter  Tie'vi  ex  retentione  menstrno- 
rum,  ex  aliquo  Immore  vencnoso  existenle  in  ipsa  matrice,  et  ex 
corru pto  et  venenoso  spcrmalc,  circa  testiculos  matricis  existente  , 
qnod  sepe  conlingitin  vi rgini t>us  et  viduiscontinentibus  cum ab- 
stineant  a veneriis  sperma  corrumpilnr.  l itautem  hoc  modo.  Dnm 
menslrna  retinentnr  vel  venosus  humor  velcorruptum sperma ha- 
bundat  in  matrice,  fumositasab  ipsisresoluta  vacuilatem  matricis 
replet  et  extendit  malrix  repleta  et  superius  conducla  comprimit 
spiritualia  linde  fere  nmlier  suifocatur.  Cognoscitur  anlem  ex  re- 
tentione  menslrnoruni,  ex  gravedine  pcctinis  renum  et  coxarum 
et  ex  hoc  qnod  per  intervalla  et  non  repente  fìt  accessio  , et  per 
hoc  differì  a ceteris  specicbns  sincopi*,  et  tanta  est  qnod  in  acces- 
sione mulier  privatur  sensu  et  molli  nec  in  aliquo  vita  precipitur, 
nisi  ex  flosculo  lane  naribus  apposito  vel  ex  ampulla  vitrea  super 
pectus  posita  utdicit  Galenus  , cognoscitur  autem  vita  ex  molli 
flosculi  lane  vel  aque.  Precipitio  matricis  habet  fieri  ex  relaxatio- 
ne  nervorum  ipsius  matricis  , et  ex  superfluis  lmmoribus  matri- 
cem  aggravanlibus  unde  ipsa  quandoquidem  dextrorsum  , quan- 
doquidem  sinistrorsnm  declinai  , quandoquidem  etiam  pars  ejus 
exit.  Cognoscitur  autem  ex  gravedine  pcctinis  renum  et  pari  inni 
matrici  adjacentium  , el  ex  lorlione  et  dolore  ab  umbilico  infe- 
rius,  ex  relenlione  mcnslruorum.  Exitus  matricis  patientis  indi- 
ciò  cognoscitur 

Cura.  Contra  sulfocationem  in  ipsa  suffocatione  ligenlur  forti- 
ter  coxe  et  conslringanlur,  ut  per  revocationem  spirituum  matrix 
inferius  descendat  fricentur  ex  trema  inferiorum  partium  cum  sa- 
le. Provocetur  slernulatio  cum  castoreo,  pipere,  eulorbio,  piretro 
et  similibus,  ventose  sino  scarificatone  ponantur  circa  tibias,  feti- 
da naribus  apponantur,  ut  furnus  ammoniaci,  galbani,  serapini,asa 
fetidae,  urine,  super  carbones  asperse,  mulier  vestibus  undique  sit 
contecta,  ne  fumusad  nares  adscendat-  Subfumigetur  ex  aromali- 
cis  ut  ex  laudano,  storace,  xilo  aloes  mirra  et  similibus.  Si  ex  le- 
tenlione  menstruorum  vel  ex  hurnori  venenoso  fiat  hec  passio,  in- 
cidatur  saphena.  provocentur  meristrua  ut  dicium  est.  Supponalur 
ctium  benedicla  cum  o'co  muscelino  resoluta,  bombice  intinta,  l iat 
purgalio  cum  benedicta  vel  ieralogodion,  vel  theodoricon.  Si  ex 
corrupto  speronate  fiat  , si  virum  babeat.  Si  virgo  est  vel  vidua 
consiiium.  ...  ut  nubat,  si  voto  castitatis  vel  continentie  teneatur, 
fiat  hoc  reroedium,  salgemma,  nilrum  pulverizentur  et  distempe- 
icntur  cum  aceto  et  aqua  salsa,  et  bombix  intincta  irnponatur,  ex 

hoc  cnim  fit  quedam  mordilio  nude Contra  precipitioncm 

matricis,  si  men  trua  rc'cnla  siili  in  causa  provocentur,  odorifera 
naribus  apponimi ur,  subfumigium  ex  fetidisfiat,  ventose  sine  scori- 
facli»  ne  circa  umbilicum  ponantur.  Si  malrix  excat,  fiant  remedia 
contra  exilum  ani  dieta  (I). 
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De  tumore  matrici*.  Si  matrix  sii  tumida,  hoc  modo  poteri*  co- 
gnoscere.  Omriis  caro  illius,  a pedo  usque  ad  scapola*  videtur  sibi 
d'iod  pungilur  acu  et  etiam  scapule.  Hoc  fac,  da  ei  caulcs  de  mal- 
>a  et  parva  urlica  cum  lardu  porci  et  comedat;  po*tea  coque  pari- 
cariam  vel  malvarr,,  et  ex  aqua,  fomenlabiseara,  et  herbas  pone  su- 
per ventrcm  ut  emplastrum,  hoc  valet  ad  dolorem  matricis. 

( I )Si  matrix  vulvam  aliqua  de  causa  exierit,  coque  oleum  et  vimini 
et  ex  hec  fomentetur,  post  suine  piculam  i.e  piceni  liquidare,  et 
ungatur  matrix  , deinde  accipc  lemuscellum  de  silaco  et  unctum 
de  picula  pone  in  vulva,  prius  tamen  matrix  mittatur  intus  inani* 
bus  mulieris,  et  sic  posito  lemuscello  juxta  vulve  mensuram  jaceat 
renibus  altis,  caput  retro  inclinatimi,  per  IX  dies,  ut  non  moveat 
et  si  vult  egerere,  ibidem  in  aliquo  vase  egerat,  et  ibidem  mingat, 
et  abstrahal  lemuscellum,  postea  ponat,  et  ne  comedat  nisi  bona 
et  dulcia  et  suavia  cibaria  et  bene  redolentia. 

De  eodem.  Ad  matricem  autem,  quuni  exit  propter  partem  fac 
balneum  quod  diximus  contra  frigiditateni  matricis,  et  cum  exie- 
rit a balneo,  jaceat  capite  demisso,  et  pedibus  elevatis , post  acci- 
pe  gariotilum,  spicam  nardi,  nucem  muscatam,  galangam  et  pulve- 
riza,  etconfice  cum  trifera  magna  et  forma  magdalionem  grossam 
et  rotundam  ad  modum  ovi  parvi  et  subpone  vulve,  postaccipe  se- 
nien  nasturcii  et  pulegii  vel  polii  montani  etciminum,  zinziberem, 
pulverizata  cribra  conGce  cum  melle  calido,  et  fac  emplastrum  et 
superpone  pectine  et  renibus  ligans  stride  cum  fascio. 

Item  de  eodem.  I\I  C.  bit  autem  multotiens  ut  matrix  relaxata 
vel  vertebro  incumbat  vel  per  vulvam  exeat.  Hanc  ergo  hoc  modo 
revocabis.  Cedriam  i.  e-  picem  liquidatn,  vel  asam  fetidam,  vel 
serapinum,  vel  galbanum  vel  auripigmentum  carbonibus  superpo- 
ne et  paticns  subfumigetur,  de  tertio  in  tertium  diem  mitridatem 
dabis  ettyriacam,  vel  si  debilis  fuerit  vomitivum,  velsuspensis  pe- 
dibus per  pudenda  infundatur  aqua  pluvialis,in  aqua  distemperetur 
bolus,  vel  sanguis  draconis,  vel  mummia  vel  ypoquistidos,  vel  aca- 
tia,  vel  infunde  athanasiam  cum  succo  poligonii,  vel  sanguinarie. 
Si  nimius  sanguinis  fuerit  fluxus  dabis  electuarium  factum  demi- 
robalanis  super  lapide  combustis. 

Ad  vulvam  conslringendam,  vetonicam,  (I)  rosas,  terram  fran 
cigenam,  armillos  i.  e.  grana  uve  pulveriza,  et  distempera  in  ma- 
nu  in  similitudine  luti  eum  aqua  calida  vel  albugine  ovi  et  cum  di- 
gito pone  in  vulva  vel  cum  pubano  uncto  de  tali  luto  , et  caveat  ni 
mingat.  Strictorium.  Considam  et  mirtum  coque  in  aqua  et  inde 
lavet  vulvam 

De  impedimento  conccptut  (I)  Impeditur  conceplio  nunc  litio 
mulieris,  nunc  vitio  viri,  vitio  mulieris  ut  ex  retentione  mensiruo- 
rum,  ve!  nimio  fluxu  , ex  siccitale  propter  deffectum  nutrimenti 

(i)  Al  margine  De  exitu  matricis  H. 

(*)  Dalla  Practica  di  M.  l’Ialeario  p.  184}».  Il 
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et  sepiusex  liumorenimioopilante  os  matricis  et  ora  cotilidonum  , 
et  lubricante  sperma.  Vitio  mariti  ex  mala  spermatis  quali  tate , ex 
curia  vel  tortuosa  virga.  Signa  causas  et  curas  fluxus  muliebrium 
in  propriis  requiretis  capitulis  Siccitas  coguoscitur  ex  additale  o- 
ris  matricis,  ex  paucitate  menstruorum,  ex  macileutia,  et  ex  ali- 
qua  re  precedente  attenuante  corpus.  Humor  superhabundans  co- 
guoscitur ex  pingui  vel  mediocri  corporis  habitudine,  ex  meustruis 
exeuntibus  cum  muscillaginibus,  ex  gravedineetfrigiditate  matri- 
cis, et  eo  quod  sperma  a viro  injectum  sentitili’ a muliere  valde  ca- 
lidum  et  quasi  exurens,  cum  post  actionem  factam  in  modum  gla- 
nei  considentis  iriterius  vel  pi  e nimia  lubrici  tate  statini  in  actione 
extra  funditur.  Tortuositas  virgeet  curtitas  visu  dinoscitur. 

Cura.  Cum  ex  siccitate  mulieris  est  vitium,  humectantibus  et  re- 
slaurantibus  est  retnediis  subveniendum.  Fiat  balneum  ex  aqua  de- 
cocta  herbe  viole,  malve  rose,  brance  ursine,  mirte,  foliorum  ci  tri- 
norum.  Malva  herba  viole  contrite  bulliant  in  butyro  et  oleo  vio- 
laceo, et  Gat  emplastrum  et  suppositorium,  semen  papaveris  albi  con- 
trithm  confectum  cum  oleo  rosato  et  violaceo  et  lacte  mulieris  et  ca- 
lefactum  in  testa  ovi  iiumgatur  super  malricem,et  post  renes,et  cum 
bombice  subponatur,  detur  elecluarium  ad  restaurationem  bumidi- 
tatis  et  dieta  sit  frigida  et  humida.  Si  ex  humiditatefìat,  quia  hec 
causa  solet  esse  precipua, studiosius  est  laborandum,  precedente  usu 
oximellis,  purgetur  cumpillulis  de  V.generibus,vel  cum  bcnedicta, 
et  post  tertium  diem  purgationis  ingrediatur  balneum  secunda  die 
Gat  miuutio  de  saphena,  vel  Gat  scarifactio  in  tibiis,  tertiodie  post 
minutionem  detur  trifora  magna  , opiata  in  vinocalido  et  Gat  bal- 
neum ex  aqua  decotta  mirte,  majorane,  sisitnbrii,  melise,  campilo- 
rate,  rose,  malve,  brance  ursine,  pimpinelle,  foliorum  citrinorum, 
foliorum  lauri,  et  in  balneo  rumpatur  ampulla  olei  musccliui  et 
olei  laurini.  Hoc  balneum  ingrediatur  X.  contimi  is  diebus,  et  in  in- 
gressione  et  cum  vadit  dormitum  recipiatde  hoc  eleetuario  quod: 
Jlec.  spica  nardi,  nucis  muscate,  garioGli,  foliorum  garioGli,  galan- 
ge,  cardamo  ni,  piperis  longì,  rose,  storacis  calide,  alipteaa.  bistor- 
te ad  pondus  omnium,  conGce  cum  melle  rosato  addito  musco. Omni 
autem  fero  Gat  suppositorium  ex  trifera  magna  factum,  et  ex  pol- 
vere olibani,  et  ex  oleo  muscelino.quod  teneat  usque  ad  mediani  no- 
ctem,  quo  extracto  supponat  sibi  subpositorium  modicum  factum 
ex  nuce  nauseata,  garioGlo,  Ugno  aloes,  storace  culi  eia,  musco  simili 
coiilectis  cum  storace  sine  aliquo  liquore.  Hoc  IX.  diebus  facto  , 
slatim  post  ememlationem  menstruorum  Gat  scarifactio  post  tibias 
et  sero  fiat  fomenlum  ex  aqua  pluviali  decoctionis  bistorte  et  pule- 
gn,  dei  ride  Gat  suppositorium  ex  ambra  musco , et  speciebus  alias 
(lictis.  Hoc  HI-  diebus  facito,  quarta  die  predictum  fomentuin  Gat 
sero  ex  pulegio  et  bistorta,  et  tuuc  vir  primo  ad  eam  aeeedat , et 
non  antea.  Si  Gat  vitium  ex  mala  qualifcate  spermatis,  si  sperma 
ca lidum  est,  duitui  electudriì)  frigidìi  et  syropi  frigidi , et  epitlìi- 
mala  (rigida  Gaut  super  renoset  pudenda.  Si  est  frigidnm  sperma 
et  uimis  iiuiniduin  , utatur  culidis  elocluariis  et  iuspissantibus  , ut 
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diamargariton,  dianthos  et  similibus , et  fiant  cali<I  1 fomenta  et  ca- 
libe unctiones.  Quoti  autem  fit  vitio  virge  incurabile  est. 

Ile m )I  C ile  eo:le di.  l'etus  eouceptio  si  impediatur  aut  virutn 
ani  mulieretn  soletnus  habere  suspectos,  Quoti  enirn  non  concipit, 
vitio  viri  aut  mulieris  solet  contingerc.  Mulieris  vero  vitio  dupli’ 
citer,  vel  prò  nimia  humiditate  matricis,  unde  matrix  preter  natu- 
ram  levita,  prò  sui  levitate  injectutn  sperma  neipiit  retinere,  si  ta- 
nieu  relinet,  iti  sua  nimia  liu  mi  ti  itti  te  suifocat,  vel  ex  nimio  matri- 
cis calore  et  siccitate,  semen  injectum  comburieute  et  essiccante- 
Si  ergo  prò  minio  matricis  calore  et  siccitate  tnulier  non  potestcon- 
cipere,  liec  erunt  sigila  ; Libia  habet  ulcerata  et  tanquam  liabet 
rubeas,  sitis  est  ei  assidua,  et  casus  capillorum.  Hoc  ergo  cuin  vi- 
deris  si  mulier  jam  triceamum  annum  transierit  vel  si  din  lice  pas- 
sa luerit,  inctirabilein  jti  licabis.  Si  vero  mulier  juveneula  fuerit, 
nec  passio  diuturna  exti ter ì t,  sic  subvenias.  Accipe  malvas  et  ar- 
themisiam,  et  in  aqua  decoquas,  et  cum  deeoctione  tpiater  vel  am- 
plius  patientem  suffumigaci  facias  Inter  bis  autem  subfumigatio- 
nes  subpositoria  vulve  et  pessaria  cum  mascolino  et  musco  modico 
ut  matrix  confortetur  facias.  Die  vero  septimo  post  fumigationes 
factas  accipies  de  triterà  magna  a l modum  glan  lis  et  subtiliter  in 
bombice  involve,  et  inde  subpositorium  vulve  incito,  ut  si  ex  tot 
subrumigationibus  precedeutibus  matrix  aliquam  suscepit  in  se  la- 
nuginem  et  levitatem  bene  benefìcio  tilis  su  ipositorii  desiccetur  et 
matrix  aliquantulum  confortetur.  In  sequenli  vero  die  eam  cum 
viro  suo  facias  coire,  in  alia  ebdomada  si  expediat  eadem  utaris  cu- 
ra, faciendo  predictas  subfumigationes  et  celerà  proutdiximus  ad- 
ibendo beneficia.  Hec  autem  tamdiu  Incito  quousque  predicta  re* 
mittantur  sintliomata  et  illam  bis  vel  ter  in  ebdomada  facias  coire, 
uteitius  possit  pregnans  fore.  Si  vero  prò  nimia  matricis  humidi- 
tate conci  [-ere  non  polerit  , hec  erunt  indichi.  Oculos  habebit  as- 
sidue lacrimosos,  cum  enim  matrix  celebro  per  nervos  sit  alligata, 
necesse  est  uteerebrum  matrici  compatialur,  unde  cum  matrix  in 
se  nirnium  habuerit  huraiditatem  , cerebrum  humiditate  replebi- 
tur,  ex  cujus  liabundantia  cum  Iota  in  cerebro  nequeat  retineri  reu- 
matizans  ad  oculos  involuntarias  eos  assidue  cogit  emittore  lacri- 
mai- Quod  vero  matrici  cerebrum  solet  competi  siguurn  nobis  est 
mulierum  alicnatio  ex  menstruorum  facta  releulione.  Pro  nimia 
ergo  matricis  humiditate  si  mulier  nequeat  concipere,  eam  in  prin- 
cipio cum  llieodoricon  ypericon  laxativo  purgari  precipimus,  de- 
inde vero  io  tertia  vel  quarta  die  pes<arium  de  eodem  theodori- 
con  ypericon  fiat  siccum.  De  eodem  pillulas  ad  modum  glaudis  for- 
rnari  facias  et  in  bombice  tenui  ne  dissolvantur  involutas  per  pu- 
denda quantuin  poterit  intromittat.  In  alio  die  postea  si  adirne  ex 
loto  matrix  non  fuerit  purgata,  aliud  pessarium  eodem  modo  de 
trifera  magna  cum  modico  musco  sic  sibi  fiat.  Hec  autem  tamdiu 
fieri  precipias  donec  matricem  a cliimis  superfiuis  prorsus  evacua- 
tum  cognoscas,  quod  sicscies:  Accipe  parum  de  musco  et  al  - . . 
inultuiii  odorifero,  et  per  naturarli  iulrudas , et  si  bone  purgala  lue- 
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rit  in  ore  consimilera  sentiet  odorem.  Et  quis  eam  osculatus  fuerit 
creJct  eam  in  ore  musami  tenere.  Iterasi  sitim  post  hauc  habuc- 
rit  curationera,  scias  eam  bene  esse  purgatam.  ltemque  purgata  fre- 
quentius  cura  viro  concurabat  ut  concipiat.  Viri  vero  vitio  si  impe- 
diatur  conceptio  aut  erit  ex  deffectu  spiritus  sperma  impellente, 
aut  ex  humoris  i.  e.  sperraatis  deffectu,  aut  defectu  caloris.  Si  vero 
et  defectu  spiritus  hoc  fiat,  et  si  appetunt  virgam  non  erigunt. 
Quibus  succurrimus  cum  rebus  ventositatem  et  spiritum  multum 
generantibus.  Si  ex  sperraatis  vitio  hoc  fit , et  si  coeant,  vel  nihil 
vel  parum  spermatis  emittunt , et  sic  subveniendum  est  augmen- 
lantibus  sperma,  ut  sunt  maxime  cepe  et  similia.  Si  vero  ex  calo- 
ris deffectu  hoc  evenerit,  non  appetunt  quibus  renes  cum  arrogon 
inungi  precipimus  , vel  accipe  euforbiura  et  semen  eruce\  et  in 
subtilissimum  pulverem  his  redactis  cum  pulegino  velmuscelino  vel 
laurino  oleo  comraisce  et  inde  renes  unge. 

Item  de  eodernM.  /.  J.(l)Mulierconcipere  volens  videatneraa- 
trix  sithumectosa,  vel  nimis  sicca,  vel  fervida  servato  ordine  men- 
slrualis  purgationis  non  habundans  variis  liquoribus,  vel  albis,  vel 
sanguinei,  et  nec  plurirnis  vel  parvis,  sit  que  mulier  facilis  dige- 
stionis,  non  tamen  assidua  sit  purgatio  et  servetur  corpus  in  tem- 
perie, tempus  aptum  ad  impregnandum  est  mox  declinante  pur- 
gatane, cum  corpus  non  est  plenum  cibis  neque  deficiens  uno  ta- 
men cibo  non  ultra  modum  nutrito.  Incipiente  enim  purgarono 
minus  est  apta  conceptio  , communiter  namque  viro  et  mulieri 
corporis  temperantia  odjuvat,  pingues  enim  minus  apte  ad  conci- 
piendum,  eo  quod  non  pudenda  conveniunt,  et  parum  sanguini 
et  seminis  relinquunt,  nec  valde  teuues  sunt  apte.  Igitur  si  aliqua 
non  purgetur  propter  malos  humores, nihil  ad  hoc  utilias  quam  the- 
odoricon  nostrum  et  ierapigraet  diamalve.  Hoc  autem  dabiscum 
cognoveris  menstrua  in  ....  . venire.  Si  autem  non  concepe- 
rit  propter  frigiditatem  matricis  , quod  seitur  quum  menstrua 
sunt  retenta  dieta  fuit  frigida  , pinguis  humor  est  matricis  , stu- 
por  secuudum  malricem  lumbos  et  crura  , ablatio  concupiscenti© 
veneris.  His  conveniunt  labor  et  calida  fomenta  et  fumi  de  aro- 
matibus  et  timatibus.  i\ihil  autem  melius  et  utilius  quam  caslo- 
reum  si  bibatur,  et  redolentia  semina,  ut  ciminum  , anisum,  pu- 
legium  , thiraum.  Dabiset  antidotum  istud.  Hec.  epithimum,  eu- 
forbium,  piper  petrosclinum  , daucum  , fac  pulverem  , da  3.  II. 
libram  I.  Hoc  ventrem  ducit,matricem  calefacit,  et  mestrua  pur- 
gat  , sedeat  in  sella  et  recipiat  fumum  aque  in  qua  coda  sint  ar- 
tiiemisia,  ruta  , ciperum  , acorum,  et  semina  redolentia.  Catha- 
plasmetur  pectus  ex  eisdem  et  umbilicus  , ori  vulve  apponatur  id 
quo'  ht  de  mirra,  ruta,  galbano  et  castoreo,  prius  tamen  foincu- 
tans  cum  aqua  ma  ripa,  post  fomentum  apone  medicameli  cum  bom- 
bice. Si  autun  fei  viditas  ex  nimio  calore  sit  quod  significat  pauci- 
tas  menstruoium  cum  doloro  exiens,  et  ulcera  pudendorum  , et 

(i)  Dal  Li/i-  Jur.  di  Co. Untino  e.ip.  ij  pag.  184.  Il, 
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ralor  totius  corporis,  dabis  que  mediocriter  humcctant  et  infri* 
gidant  ut  lactucas,  malvas,  blitum,  portulacas  > atriplices.  Si  vero 
propter  humiditatem  non  concipiat,  signum  est  quia  humcctatur 
in  coito,  menstrua  bumidiora  et  tenui  ora  et  multa.  Hissiccaliat 
dieta  , superiora  membra  laborent  et  fricenlur  , vomitivum  su- 
mant,  siccis  cibisutantur  , os  malricis  cum  stipticls  confortetur  , 
cum  apozimate  lentisci,  mirti,  rose,  balaustie,  cimarum  rubi  , et 
galle.  Matrice  sicciore  existente  contraria  fiant , sicut  balnea,  un- 
guenta , ubihumide  , vinum  temporatum  , et  paucum  Si  autem 
prò  pinguibus  humoribus  non  sit  coneeptio  , purgetur  cum  theo- 
doricon  nostro  et  pigra  Dabis  quoque  superius  tractalum  antido- 
tum  in  quo  mittitur  euforbium,  piper,  etc.  Cum  autem  emenda- 
lio  l’acta  fuerit  menstruis  bene  exeuntibus  commisceatur  cessante 
purgatione.  Quod  si  ventositas  conceptionera  prohibeat,  bis  signis 
scitur.  Inflationem  habent  circa  matricem.  His  igitur  primo  ci- 
bus  minuatur,  dabis  quoque  anisnm,  ciminum,  rutam,  anetum  , 
feniculi  semen.  Si  autem  ex  conclusione  matricis  fiat  , aperiatur 
cum  calidis,  sicut  cum  apozimate  in  quo  coquantur  malva,  semen 
lini,  lenugrecum,  bliti  oleum  et  mel  , vel  fortioribus  utarlliemi- 
sia,  calamento,  pulegio,  camomilla.  In  vulva  iniciantur  lerebin- 
tina,  vel  vitrum  , ficus  , cassia  el  . et  spicela.  Si  autem  os 
matricis  sit  apertum,  dieta  sit  stiptica,  fomenta  etmedicaminasi- 
cut  cortices  granatorum,  lentisci,  ràdix  rubi,  mirtus  et  galle- Si 
vero  torqueatur  matrix,  curetur  cum  molliti  vis* 

De  muliere  ut  eoncipial.  (l)Summum  omnium  medicamentum 
ad  impregnandum  est  istud:  Ree.  kebuli  mundati,  cuschute  aa.  g. 
I.  cassie  ligneeg.  fs.  rose,  masticis,  piretri,  ciceris  aa  g quadrans, 
caridos  9.  11.  et  fs.  cardamomi  g.  ts.  sambuci  g.  U.  Tresg  hujus 
pulveris  temperentur  cum  HI.  g.  mellis  Quarta  pars  est  hujus  pul- 
veris  miseeatur  cum  alurainis  quadrante  g.  et  piretri  g.  quadrali 
te.  IV.  euforbii  g quadrante,  IV.  de  bis  de  quarto  in  quartum 
diem  ad  balneum  fumigium  laclat  de  septima  parte  i.  e.  de  una 
dragma  et  fs  vel  de  una  3 Et  rediens  domum  sumat  unaquaque 
die  de  confectione  predicta  cum  melle  temperata  in  modum  avel- 
lane vel  parve  castanee,  cum  vino  vel  ealida,  et  tunc  subpone  in 
vulva  frustrum  lane  in  melle  intinctum  vel  cum  pauco  piretro,  vel 
cum  muscelino  usque  ad  horam  coeuudi.  Prodest  quoque  trifera 

magna.  ... 

Itevi  de  impedimento  conceptus.  Si  vis  scire  de  muliere,  que  jam 
concepit,  et  modo  non  potest,  vel  que  unquam  concepit,  uude  con  • 
tingat , aceipe  balsamum  et  ex  hoc  unge  sambacinum,  et  cum  fi- 
lo figa  in  crure  et  sambacinum  ita  unctum  balsamo  pone  in  vul- 
va ad  mansionem  , si  matrix  atlraxerit  siue  dubio  concipiet  , si 
non,  nunquam  , et  inde  prius  lavetur  vulva  et  antequam  hoc  ex- 
periaris  vide  urinanti  ne  vitio  caliditatis  aut  frigiditatis  contili* 
gai.  Si  frigiditate  patiatur  accipc  ciminum  et  tere  et  liga  in  pan- 

(1)  Dal  liti,  Aw\  di  Costantino  lo  stesso  cap.  44-  pag.  II. 
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no  et  accipe  folia  lauri  integra,  et  pone  in  aqua  et  fac  bollire , et 
post  faeiassibi  fumigiura  vel  balneum  vel  lavel  bene  se  et  vulvam 
ex  ilia  aqua.  Iterum  accipiat  absinthium,  artbemisiam  et  pistet  et 
distemperet  cum  oleo  laurino  et  inde  unge  sambaciuum  et  pone  in 
vulva,  et  iterum  accipe  muscum,  gariofilum,  nucem  nauseati,  spi- 
ami nardi,  einnamomum,  galangam  , et  cetera  odorifera  , et  tere 
omnia  simul,  et  liga  in  subtili  panno  et  pone  iu  aqua  et  fac  bullire 
bene  et  post  ex  aqua  lava  vulvam,  et  decocto  pulvere  fac  pessarium, 
et  pone  in  vulva  cum  ligato  polvere  in  panno,  et  ita  purificata  cum 
coucumbere  voluerit  accipe  semen  cuisci  quod  nascitur  in  quercu, 
vel  in  aliis  arboribus  et  tere  et  distempera  cum  viuo  , vel  alio  li- 
quore et  potui  dabis,  et  ita  procul  dub  io  concipiet  (1). 

VI  ma  seni  um  generei  mulier.  Si  aliquis  generare  vult  mascu- 
lum  levet  crus  sinistram  mulieri  et  dextrum  extendat,  vel  ponat 
pulvinar  in  sinislrum.  Item  aliud  : Cum  vir  concubuerit  cum  livo- 
re, per  spermatis  effusi onem  quam  citius  vir  poterit  descendat  de- 
super ea,  et  ipsa  cito  vertatse  in  sinistro  latere  et  sic  dormiat  (2). 

De  concepiti  impedienti o.  Ut  mulier  non  concipiat  per  quot  an- 
nos  volueris  accipe  tot  gramina  seminis  miristice  , quibus  tiuctis 
in  ejus  menstruis  et  postea  ablutis  dabis  bibere  cum  vino.  Ad  idem: 

Tusquiamum  tritum  cum  laete ligabis  in  corio  cervino 

et  suspende  ei  ad  collum.  Ad  idem.  Stime  avellanam  perforatara 
et  imple  eam  vivo  argento  , liga  ei  in  bracino  sinistro;  non  conci- 
piet. Si  mulier  super  se  portaverit  pimpiuellam,  quantum  in  se  est 
non  concipit.  SirniI iter  et  vir. 

Vi  pud  le  mamille  non  crescant.  Ut  puelle  mamille  non  crescant, 
lierbam  melissam  tere,  et  emplastrum  appone.  Ad  idem  : Semen 
papavei  is  in  aqua  pluviali  coque,  et  in  linteo  tribus  diebus  appone. 
Ad  idem  : Semen  papaveris  iu  aqua  pluviali  coque,  et  in  liuteo  tri- 
bus  diebus  appone  (3). 

Ad  luxuriam  reprimendam.  Si  mulier  de  amore  vexatur  bi- 
bat  per  triduum  vetonicam  in  vino  veteri  coctam.  Item  leticiam 
addiciet  vetonica  : Item  ad  venerem  reprimendam.  Rutam  tritam 
manduca  et  bibe  assidue,  cessabis  a luxuria.  Ad  idem  accipe  de  ra- 
dice nimpliee  IV  et  fac  pulverem  , dabisque  mulieri  per  diver- 
sos  cibos,  et  cessabit  a luxuria  (4; . 

Ve  cu  qui  coire  non  pule  si  cum  muliere.  Ad  eum  qui  coire  non  po- 
test  cum  muliere.  Saturejam  cum  nucibus  coque  et  vino  et  oleo  iu 
balneo  bibat  (5). 

De  strictorìu  vulve.  Ut  pnellam  devirginatarn  lanquatn  virginem 
redini.  Quercus  corticem  mediaslinum  in  vino  coque  et  indo  asso 
balneo  et  sublava  ei  digito  impone,  iuuuclis  femoribus  jaceas,  vel 


(1)  Mancano  lin.  u.  11. 
(a)  Mancano  lin.  io.  II. 
(3)  Mancauo  lin.  12.  H. 
(A)  Mancano  lin.  «.  II. 
(5,  Mancano  Un.  0 II- 
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gaJJam  in  aceto  coque  et  lava.  Slrictorium  Consi Jam et  mirtum  co- 
que in  aqua  et  inde  lavet  vulvam. 

De  parlu  maturando  el  accelerando.  Ad  maturandura  partum 
malvam  in  caldaria  bullirc  fac,  etujus  fumo  mulicr  subfumigetur, 
et  de  herba  super  pectinem  ponat.  Item  sternutimi  cum  pulvere 
aliquo  ore  et  naribus  manu  constrictis  provocet.  Item  si  mulicr 
non  potest  parere,  scinde  pcllieulam  illam  inferiorem  cum  ungue 
et  sic  pariet.  Ad  consolidando  m postea  carnem  coque  mal  vani  be- 
ne et  pone  super  rupturam  caruncule  factc  sue  eam  cum  acu  et 
filo  rubeo,  deinde  superpone  rutam  et  artheraisiam  cum  ovo  di- 
stemperatam  per  111.  dies.  quarto  autera  die  sume  bolum,  sangui- 
nem  drachonis,  simphitum,  et  pulveriza  et  prohice  super  ruptu- 
ram,  sed  antea  balneet  se  et  caveat  a frigore  et  exercitio:  hoc  di- 
co quum  fit  illa  ruptura  de  vulva  usque  ad  anum,  sed  quum  fit 
cum  ungue  non  indiget  tali  medicina.  Item  unge  renes  cum  cali- 
dis  unguentis  etabluecum  decoctione  malve.  Utmulier  pariat,  di- 
ptamnum  dabis,  et  sine  periculo  parit.  Item  de  salgemma  fac  sup- 
positorium  in  sirailitadinem  parvi  digiti,  et  inunctam  in  oleo  con- 
stipato subpone.  Ad  dilllcultatem  partus  scribe  liane  scripturam  in 
crusta  panis:  « Mentein  sanctam,  spontaneum  humorem  domino, 
et  patienti  liberatiouein  ».  Ad  mulierem  que  non  potest  parere, 
argentellam  si  alligaveris  ad  renes  mulieris  siue  mora  partum  ci- 
cit  foras.  Ad  partum  mortuum:  Saturejam  da  bibere  raulieri  cum 
aqua  calida,  sine  mora  partum  mortuum  eicit.  Ut  raulier  cito  pa- 
riat, arthemisiam  femori  sinistro  suspende,quara  colligos  cuin  do- 
minica  oratione  , et  postquam  peperit  cito  tolle  ne  interiora  se- 
quantur.  Mirram  in  inodum  nucis  parve  subtilissime  tritum  et 
cum  vino  albo  distemperatum  da  volenti  parere  et  liberabitur.  Ad 
diificultatein  partus  tlieodoricou  anacardion  misceatur  cum  me- 
diano cortice  rapsici , et  ponatur  super  prunas  in  aliqua  testa , et 
inulier  subfuiniget  se,  statini  pariet,  sed  ad  secundinam  expellen- 
dam  vel  mortuum  fetum  vel  mulierem  liberandam  in  partu  nil 
melius  quarn  borax  distemperatus  cum  vino  et  potus.  Item  ad  se- 
cundinamexpellendamcolatussuccus  radicis  petroseliui  foliorum  bo- 
raginis  et  porri  cum  aceto  et  oleo  bibatur  (I).  Ad  difficullatcm  par- 
tus da  5 1.  diptamni  cum  aqua  fenugreci.  iNidus  yrundinis  totus 
cum  aqua  vel  coiatuset  bibitas, vel  apozim  ite  fenugreci  cum  melle 
prodest  Diamaratrum  bibitum  mirum  est.Serapinum  cum i acqua  ci- 
ceris  vel  faseoli  bibitum  et  cum  muscelino  probatum  est • Si  secundi- 
nanon  exierit,  sternutatio  fiat  cum  elleboro  albo  velnigro.da  apo- 
zima  savina  laieoli  et  ciceris  nigri  et  fenugreci  cum  gummi  % I. 
galbaui,  fenugreci,  fac  con  mirri  etgulbano  vel  cum  oculis  salso  - 
ram  piscium  vel  cum  stercore  canino  vel  catino  (2).  Ut  mulicr  cito 
pariat,  lacalterius  mulieris  bibat,  inox  liberabitur.  Item  herba  sol- 
fi) Ciò  clic  segue  da  Lib . Aur.  di  Coslauliuo  CJ[>  fi.  de  lujrtcj  felli  pa 
giua  « 88  11. 

(/)  Fiu  qui  da  Cosuuluw.  H. 
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maria  i.e  lucia  bibita  eicit  infan  lem,  infra  corpus  mulicris  mor- 

luum-  , . à , 

Dj  purgatone  p.  malie  ns  posi  partum.  Ad  mulierera  que  non 

post  p.irtum  purgari  libere  : succum  de  foliis  porri  vel  boraginis 
exprimat  et  cum  oleo  misceat  et  bibat,  et  statim  purgabitur. 

He m de  dolore  mal ieris  cxpuero  aul  parla  in  matrice  murino.  Ad 
dolorem  factum  ex  puero  aut  partum  in  matrice  mortuum  , acci- 
pe  balsainum  et  cum  aqua  calida  patienti  olferas,  et  libei  abitur, et 
fetus  mortuus  expellctur.  Item  facit  oleum  puleginum.vel  musce- 
i linum  cum  calida  similiter.  Item  si  post  partum  dolorem  mulier 
patiatur , accipe  turiones  sambuci  et  folia  centinervie  , et  succum 
expriraat,  et  cum  ovis  inde  crispellas  faciat,  et  eos  comedat,  et  bo- 
num  vinum  bibat, et  sanabitur.Si  autem  patitur  dolorem  ante  par- 
tum et  mortuus  sit  infans,  bibat  balsamum  cum  aqua  calida  et  li- 
berabitur.Si  autem  potent  statim  parere  mulier  et  puer  vivussit, 

: accipiat  malvara,  et  coquat  in  aqua  , et  ex  aqua  illa  lavetur  et  fo- 
mentetur,  deinde  faciat  sibi  fumigiu  n de  spica  in  aqua,  vel  super 
carbones.  Postquam  puer  natusest  et  lictiis  non  potest  exire  , da 
j ei  statini  succum  porri  cum  oleo  ad  potandum.  Si  hoc  non  profue- 
rit  inversa  facie  lac  eam  jacere,  et  unge  ventrem  cum  oleo,  attra- 
heiulo  semper  ventrem  erga  vulvam  , deinde  lava  ei  ambos  pedes, 
etstans  et  tenens  pedes  illius  in  alto, pone  pedem  tuum  inter  renes 
ilJ/us  et  terram , et  ita  tenendo  inilte  duos  vel  tres  digitos  tuos  in 
umbilico  et  vertendo  due  erga  vulvam  et  sic  exibit. Postquam  mu- 
lier omnino  vacua  est,  balneeturet  venter  semper  ligetur  cum  lo- 
to panno  attingenti  a pectine  usquead  pectus,  caveata  frigorequod 
si  mairi x sentierit  inilat  et  plures  inlirmitates  facit.  Comedat  bo- 
na cibaria  et  odorifera.  Item  ad  dolorem  post  partum, vinum  forte 
et  he r barn  canicuiarem  et  furfur  bullies  et  super  pectinem  et  re- 
tro impones. 

De  aborsn  I)  Causa  hujus  passionis  aut  est  extrinsecus  aut 

intrinsecus.  Si  sit  intrinsecus  , curabitur  causis  custoditis  quibus 
efficitur.  Si  autem  sit  extrinsecus  et  sit  propter  multam  coaduna- 
larn  humidilatem  in  ore  vulve  et  lubricat  et  ob  hoc  emittitur  fo- 
ras  fetus.  Inquire  ergo  an  totum  corpus  sit  plenum  humoribus, 
deinde  evacuetur  cum  bis  que  purgant  lleurna  ut  est  ierapigra, tur- 
bit  et  sale  napte.Kt  de  compositi  dentur  pillule  de  ierapigra  et  (2) 

prius  tamen  dabis  apozima  de  radicibus  cum  sambu- 

celeon  et  amigdaleon,  ut  materia  subtilietur.  Dabis  et  hoc.  Ree. 
lenugrecum,  tribulonis,  anisi,  pineda  i.  e.  semen  apii , maratrum 
aa.  3.  X.  ameos  3.  V.  coctis  cum  IV.  libris  aque.  Dabis  et  pilhilas 
de  serapiuo  tribus  vicibus  3*  et  fs.  Dabitur  et  diamaratrum.  5.  f. 
et  fs.  et  teriaca  magna  Clistere  defricans  huiniditatem  praefatam, 
valet  quoque  ad  viscositatein  vulve,  et  mundat  eain:Rec. coloquin- 
tide pomum  recens  , cavelur  et  abietis  que  sunt  in  eo  , itnplculur 

(i)  Dal  Uh.  Aur.  di  Costantino  cap.  di  ■ De  lubrico  felu  pa-'.  iSH.  H. 

(*)  Laguna  uvi  uodice.  In  Costantino:  t/cvaloyoUiou.  (dui.  ° 
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cum  yrideon  et  operiatur  forameli  cum  pasta  et  cum  eadem  quam 
abstulisti  parte  in  carbone  positum  bis  vel  ter  bulliat  deinde  cole- 
tur  et  clisterinzetur.  liatetiam  clistere  cum  sambuco  aromatico,  et 
postea  cum  succo  mirti  et  aqua  in  qua  coda  sint  galle,  balaustie, 
et  galba.  Aliud.  Ree.  balsamum  3.  II.  tyriace  3.  I.  opoponace  5. 
J.  zcdoar  . • • • • meuro  aa.  3*  II*  castorei  3.  li.  et  fs.  tempe- 
rentur  cum  balsamo  et  tyriaca,  da  in  modum  avellane,  tene  in  vul- 
va et  de  eodem  da  3*  f§-  potili  V.diebus  continuiti.  Hocenim  con- 
fortai fetum  et  abortivum  proliibet,  adjuvat  etiam  ad  concipien- 
dum.  Si  vero  sit  aborsus  ex  ventositate,  da  hunc  pulverern.  Ree. 
a pii,  maratri,  anisi,  ameos,  origani,  calamenti,  cipi , mente,  ze- 
doar  .....  fs.  I et  fs.  cum  vino  odorifero,  da  diambram  , c- 
lacteriura,  cardamomum,  ameos,  cariam,  gariofilum,  apii,  zinzi- 
beris,  galanga  aa.  3 HI.  cimini  3.  III.  castorei  3 fs.  mellis  quan- 
tum  sufficit,  da  3.  et  fs.  Quod  si  aborsus  est  ex  multitudine  men- 
struorum,  dabiscarabe  terram  iaprinam,  spicam,  ciperi  aa.  3.  I. 
et  fs.  cura  vino  stiptico  et  odorifero  (I).  ltem  ad  partum  mor- 
tuum  eiciendum.  Isopura  cum  aqua  calida  bibat,  et  statim  exi- 
bit  (2). 

De  scia  et  cura  cj us  31.1.  A.  (3)  His  omnibus  una  et  eadem  cura  con- 
venit,  nisi  quod  prodest  flebotomia  si  fiat  super  cavillas  intus  vel 
extra.  Scie  quandoque  prodest  super  omnia  blanclia  et  diahermis, 
excepto  quod  si  de  calido  fiat  bumore  quod  taclu  cognoscilur.  Cui 
sic  fuerit,  diahermis  dabis  vel  diamannis.vel  purgationis  cum  mi- 
robalanis  citrinis,  apozimate  etc  g.  11.  absinthii  §.  1.  viole  g.  fs. 
ponantur  in  aqua  fervente  pondero  libre  1.  et  fs.  et  maneant  die 
ac  nocte  vase  coimperio,  mane  caleCactis,  cum  manibus  fricatis  et 
colatis  adde  puherem  lurbit  et  bermodactilorum,  et  non  comcdat 
paticns  usque  nonam.  Si  autem  de  frigidis  sit  humoribus,  quod  et 
sepius  contingit,  da  blancam  cum  scamonea,  vel  thcodoricou,  vel 
ierapigiam,  vel  quod  meiius  est  pillulas  de  hermodaclilis  (4). 

ltem  l le  eodem  IU.  C.  Si  vero  fleuma  in  reuibus  et  sicca  ha- 
bundaverit,  et  reuum  dolorem  etsciaticam  inferat  passionem  uri- 
na erit  alba  et  spissa,  spissior  tamen  circa  superiora  Siergoiu  e- 
stale  fuerit  non  est  danda  medicina  solutiva  pio  temporis  in  calore 
distemperantia.  lllis  igitur  lice  decoctio  fiat:  polipodium,  agari- 
cum  , epithimum,  absinthium  et  parum  asari  in  aqua  ad  medium 
coquatur,  deinde  parum  mellis  et  zuccare  addita  assidue  bibuut 
Qui  postquam  ter  vel  quater  asselaverint,  si  expediat  tale  cis  un- 
guentum  vel  clistere  facias  : Ree  polipodium,  agaricum,  coloquin- 
tide, piretri,  hermodactili,  cassie  lignee  de  singulis  parum.  Hec  o- 
mnia  in  aqua  marina  coquanlur  vel  salsa  ad  medium,  lune  per  cli- 
stere iniciatur.  Si  vero  passio  uimis  rccens  fuerit , uncliones  fieri 

(1)  Fin  qui  Coslanliiio  II. 

(a)  Mancano  28  linee  11. 

(8)  Dal  Uh.  Aur  di  Costantino  cap,  48.  pag.  1 84 • col  titolo.  De  ischiati • 
cis  podaji  icis  et  ai  theticis.  11. 

(4j  Mancano  le  altie  case,  delle  quali  parla  Cosi,  ne,  1.  e.  II. 
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nrccipias  circa  spiiium  et  circa  loca  dolentia  de  oleo  muscelino  vel 
pulegino,  vel  laurino,  marciaton,  diallea  et  sim-ilibiis,  vel  facias  hoc 
emplastrùm  quod  Ree.  coloplionium,  masticem  , olibanum,  cinna- 
momum  , baccas  , vel  semen  nasturtii , confice  sic,  rael  prius  ad 
ignem  solvatur,  deinde  colophonium  iinponas,  postea  pulveres  alia- 
rnm  specierum,  et  sic  panno  imposilura  loco  patientis  superponas, 
voi  dabis  patienli  VII.  vel  IX.  pillulas  de  galbano  et  gumma  edere 
iuvolutas  molle  vel  zuccara,  vel  amilo. 

Deeodem.  Si  vero  passio  hec  liieme  vel  autumpno  contingerit  , 
cande.ni  facies  curationem,  vel  eos  islis  pillulis  purgabis.  Ree.  tur- 
bit,  agaricum,  spicam,  gariofilum,  anisum,  mirobalanos  citrinos  , 
ameos,  hermodactilos,  semen  feniculi  ....  de  singulis  aa.  g.  I* 
euforbii,  scamonee  § I.  cum  melle  et  factis  pillulis  in  farina  re- 
servo,  de  quibus  septem  vel  undecim  dabis  patienli , vel  purgabis 
eos  cum  ierapigra,  vel  benedicta.  Quibus  susceptis  si  adhuc  patien- 
les  non  evaserint,  eis  hoc  clistere  facias.  Ree-  polipodium  , agari- 
cum, epithimum,  turbit,  centauream  minorem,  piretrum,  colo- 
quinlidam.  Ista  coquantur  et  postea  colentur  et  eorum  colaturam 
per  clistere  inicias. 

De  eadem  el  de  dolore  (jcniculorum.  Aliquando  idem  hnmor  de- 
scendit  ad  genua,  et  facitdolorem  Prius  ergo  facias  patientibus  fo- 
mentum  de  malva  et  pulegio , ungas  etiam  eorum  crura  et  genua 
dialtea,  aut  marciaton  aut  arrogon,  out  bnrit  tritam  de  super  do- 
lentia loca  ponas  aut  sancti  pauli  majorem  herbam  similiter  super 
eamdem  partem  ponanl  aut  apostolicon.  Item  ad  sciaticam  et  rela- 
xotionem  nervorum,  elleborum  album  pone  in  rafano  et  dimitte  per 
mensem,  post  fac  scopum.  Item  ad  genua  inflata  : Ree.  Rutam  tri- 
tam cum  melle  et  sale  superpone,  dolorem  sedat. 

M.Plat.  de  arlhelica.(  I)  Arthetica  est  passio  articulorum  cum  in- 
flatione  et  dolore.  Que  fit  in  arliculis  manuum  ciragra  dicitur , in 
articulis  pedum  podagra,  in  scia  sciatica.  Fieri  autem  frequentius 
ex  reumatica  causa. Sanguiscognoscitur  esse  in  causa  ex  rubore,  ex 
calore  loci,  et  eminentia  venarum  partis  patientis  et  totius  corporis, 
ex  dieta  calida  et  humida  precedente  et  ex  etate  et  simili  regione, 
et  ea  quod  in  vere  plus  movetur.  Colericus  luimor  cognoscitur  ex 
dolore  vehemenlissimo,  nervorum  tensione  et  aridità  te  , ex  velie- 
menti  calore  et  partis  inflatione,  ex  colore  rubeo  mixto  croceo  co- 
lori et  ex  co  quod  movetur  in  estate  plus,  ex  calida  et  sicca  dieta  , 
ex  etate  et  regione  simili,  et  in  eo  quod  in  accessione  nunc  per  vo- 
mitimi, nunc  persecessum  colera  emitlitur.  Cum  etiam  calida  ob- 
sunl,  frigida  prosunt  colerica  vel  sanguinea  innuitur  causa.  Fleu- 
malica  autem  causa  cognoscitur  ex  multa  inflatione  loci,  ex  dolore 
et  calore  non  vehementi,  rubor  autem  modicus  vel  nullus,  ex  habi- 
tudine  fleumalica  regione,  ctale,  et  simili , frigida  obsunt , calida 
prosunt.  Reumatica  causa  cognoscitur  ex  hoc  quod  accedit  cum 

(i)  Dalla  Piact  'ca  di  M.  Plateario  pag.  i8i,b  H. 
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rapitis  gra vedine  . et  humoris  molus  et  tilillatio  et  fluxus  por  mi- 
cam  et  spalulas  a patienti  scntitur . 

Cura.  Si  sanguinea  sit  causa,  fìat  minutiode  vena  saphena  aule 
aoressionem,  ve!  de  vena  ceplialioa.  Si  reumatica  sit  causa,  pnr- 
gelur  cum  elecluario  de  succo  rosarum  , in  tempore  frigido  , in 
tempore  calido  cum  decoctione  prunorum  et  violarum  et  seminimi 
melonis,  citroli  et  cucurbite  , cassie  fistule  et  tamarindorum  et 
mirobalanornm  citrinorum,  vel  cum  frigido  cophonis,  deinde  lo- 
cnlibusadjutoriis  in  accessione  est  succurrendum.  Pannus  linei» 
in  aqua  frigida  vel  in  aqua  rosata  intinetns  epitliimetur , sandali 
albi  et  rubei  et  rosepuherizentur  , confìciantur  cum  aqua  rosata 
et  aceto,  et  epilhimetur  farina  ordei  , succus  sempervivc  , plan- 
taginis  et  corrigiole,  camphora,  ocetus , aqua  rosata  et  aceto  , et 
addito  pulvere  rosato  , et  camphora,  fìat  epithima  , gravi  aulem 
instante  dolore,  opium  cum  aceto illinatur.  Aliud,  succus  cassila- 
ginis  vel  oleum  mandragore,  vel  pulvis  corticis,  pulvis  rosarum  , 
opium  acelus,  camphora, simul  contìciantur  et  epilhimentur.  Aliud, 
' ileila  V .ovoriim,  acetus,  pulvis  cassilaginis  i.  e.  seminis,  farina  or- 
dei  simul  confecta  epithimentur.  Aliud:  corticis  radicis  ulmi  simul 
conterantur  et  bulliant  in  vinoalbo  et  calaplasmontur.Fiant  etiam 
epithima  ex  succo  morelle- At  quum  hocsoleat  quandoquidem  ces- 
sante dolore  mortificationem  inducere,  dchinc  mediocriter  calefa- 
cientia  sunt  adhibenda  , spica  nardi  , absinlhium  branca  ursina, 
mica  panis  coquantur  in  aqua  et  addito  oleo  et  vitcllisovorum  ea- 
thaplasmentur,  debent  etiam  uti  minutione,  per  intervalla  unius 
mensis  hi  qui  sanguine  laborant.  Qui  autem  ex  calida  purgatio- 
ne,  abslinèanl  a coitu  et  forti  aceto, et  ab  esu  ealidorum  Si  autem 
fuerit  de  frigidis  humoribus  , precedente  usu  oximellis  squillitici 
purgetur  patiens  cum  benedicta  hermodactilorum  , vel  cum  pillti- 
lis  artheticis,  vel  cum  ieralogodion,  benedicta  simplex  data  per  in- 
tervalla confert,  vinum  decoctionis  herbe  vie  vel  succus  cjus  polus 
in  mane  per  sol.  . . cum  siropo.  eommuniter  a M.  Terrario  et  a 
M Petronio,  et  a M.  M.(/)  Plateario  bis  vel  ter  date  cum  vino  con- 
fcrunt  in  ebdomada  que.  Ree.  hermodactilorum,  turbit, agarici  aa. 
5.  IV.  cassie  ligne,  nardi,  gariofili,  xilobalsami,  carpobalsami,  zin- 
zibcris,  masticis,  seminis  feniculi,  anisi,  saxifraga,  seminis  spara- 
gi et  brusci,  rose,  granorum  solis , salgemmc  aa.  5*  1.  scamonee 
I.  aloes  ad  pondus  omnium  specierum,con6citur  cum  succo  fc- 
niculi  pillule  cophonis  ad  arlheticam  date  semel  in  ebdomada  con- 
ferunt,  crispelle  etiam  (arte  ex  urlila  et  farina  conferunt.  Ree. 
ermoniace,  anacardi,  agariie,  aneli,  asari,  cassie  lignee,  ellebori 
nigri,  ciperi, polipodii,  anisi  coloquintide,  hermodactilorum,  roa- 
slicis,  opoponaci,  ebule,  turbit , omnium  aa.  3 11.  aloes  ad  pon- 
ti) Quindi  questi  maestri  furori oconUmponinci  ? II.  * 

* l auto  in  questo  citazione,  quanto  in  quella  clic  segue  poco  appresso  nel- 
la Vractica  stampala  inveì  e ili  RI.  IVIroino  , cita  RI  I’<  Iridilo.  Eiai  o quin- 
di una  stessa  persona.  De  R. 
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dtis  omnium  sperienim,  rr impello  etiam  facto  ex  radice  bardane  et 
farina  proferunt. Pul vis  petronii  ex  0. esule  et  modico  cinnamomo, 
semine  feniculi  et  mastice  datuscum  vino  confert.  Succus  summi- 
tatum  ebuli  in  quantitate  g.  1.  cum  g.  fs.  mediani  corticis  sambu- 
ci  bollini  in  pomo  coloquintide  cum  3.H,hermodactilorum,  et  cum 
polvere  mastici?  et  seminis  feniculi,  addita  aqua  calida,et  zuccara  et 
oximellc,  colature  detur  paticnti  ideo  bis  in  mense  localibus  post 
sibi  subveniendum  est  adjutoriis  cum  nervorum  est  ariditasetten- 
sio  cera  cum  polvere  cimini  confecta  et  calefacta  calhaplasmetur. 
Mota  etiam  quod  si  est  cum  humore  calido,  cera  confert  absque  ci- 
mino Ortica  viva  contrita  valet  contra  frigidi tatem  artheticati), 
catliaplasmata,  et  si  gravis  fuerit  dolor, non  contrita  apponatur.Ea- 
dices  bardane  bulliant  in  forti  vino  et  prius  recipiat  fumum  circa 
locum  dolenlem,  deinde  calbaplasmenlur.  Aliud  Stercus  bovinum 
calefactum  et  calbaplasmatum  confert.  Aliud.  Fermentum  confec- 
tum  cum  albumine  ovi  cmplastriza.  Aliud  Fimns  columbinus  ster- 
cus bovinum  et  caprinura  pulvis  cimini  bulliant  in  forti  vino  et  aceto 
et  cntaplasmenlur.  Fel  ursinum  cum  cinere  vulpina  capitis  exusti 
et  loco  paliceli  illinatur  Aliud.  accipe  medullas  quorumeumque  po- 
t<Js  animolium,  axungiam  ursinam,gallinaceam,  onserinam  resolve 
cera  alba  , adde  oleum  rosatum  et  violaceum  et  sambucinum  , et 
consequenler  axungias  resolutas  et  colalas,  deinde  medullas  cuma- 
liquanto  pubere  olibani, agita  modicum  et  statira  deponas  ab  igne, 
hoc  unguenlum  maximum  anodinum  est,  et  contra  caliditatem  et 
frigiditatem  arlhelicam  probatum.  Oleum  regis  W.  ...  ad  gut- 
tam  fri  ....  : Accipe  tegulas  rubeas  in  multa  quantitate  et  in 
pulverem  redige,  asperge  petroleum  desuper,  et  frica,  deinde  po- 
ne in  vase  magno  , in  cujus  fundo  sint  angustissima  foramina,  et 
instrumentum  fcrreum  concavum  et  rotundum  foraminibus  vasis 
subponatur.  Inferius  orificium  instrumenti  ferrei  aptatus  orificio 
alterius  olle  sub  terra  posite  inprofunditate  li  cubitorum,  cui  su- 
perponatur  et  superposito  copioso  igne  superiori  olla  per  diem  et 
noctem  fiat,  decoctio,  oleum  quod  invenitur  in  inferiori  olla  inun- 
gatur,  calidissimum  est,  petroleum  perse  mullum  confert , simili- 
ter  et  oleum  puleginum  , ungatur  etiam  ouripigmentum  et  arro- 
gon,  gozambrum,  laudanum,  storax  calida,  terebintina, stercus  co- 
lumbinum  simul  conficiantur  et  cataplasmentur,balnoa  salsa  etsul- 
phurea  conferunt,  vel  hoc  balneum,  Iribuli  marini,  summitates  e- 
. 1 et  sambnei,  folla  lauri,  branca  ursina,  sulphur  vivum,  alumen 
scissum, bulliant  in  aqua  marina  vel  in  aqua  et  sale  addito  oleo  lauri- 
no, muscelino,  pulegino,  petroleo,!hoc  ingredialur  jcjunus.Cauteria 
etiam  lacta  in  frontibus  confert.  In  scia  triangulam  aczema  (?),  cum 
poi  agra  ve  ciragra  efTìcitur  non  curatur  (;)cum  solutusest  muscu- 

^^,,,u9Cian0nCU^at,,^,  relaxatus  est  curari  potesti  I). Ad  idem 
piiluie  rnag.  . . ursmi  que  etiam  valent  epilepticis,  tremulis, 
fan  iacis,  rencs  et  vesicam  et  articulos  purgatila  viscosis  Immoti- 


ti) Fin  qui  nelle  e Ji 'ioni.  Il, 
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bus,  mcmoriam  conservarli.  Ree  turbit  , hermodactilos  , polipo- 
dium,  agaricam  oa.  3 fs-  esule  3.  IV.  kebuli,  saxifrage,  rose,  l,v 
pidis  lazuli,  senena.  3 111-  spice,  gariofili  , zinziberis  , ciceri*  , 
mneropiperis,  amusi,  seminisapii  , salgemme  , galange  , macis  , 
carvi,  feniculi,  seminis  sparagi  vel  brusci,  grauorum  solis,  mani- 
cis,  epithimi, aitisi  aa.  3.  I.diagridii,  aloesaa.  ad  pondus  omnium, 
confice  cum  succo  ebuli, 

Itcmdp  podagra.  M C Si  vero  llcuma  ad  pedes  reumatizans  in- 
feral  podagram,  becerunt  indicia  Urina  erit  alba  et  spissa.  bo- 
cus  sine  rubore  apparet.  In  principio  ergo  cause  pedes  eorum  fo- 
mentari  facias  cum  lesiva  de  palea  ordei  facta,  vel  in  aqua  mari- 
na calida,  vel  salsa.  Purgabis  eos  cum  benedicta  vel  catartico,  vel 
iernpigra,  vel  cum  pillulis  theodoricon  ypericon,  vel  accipe  licr- 
modactilos  tritos  et  coque  in  mellc  et  aqua,  et  pallenti  da  ad  bi- 
bendum  Eis  etiam  clistere  facias  , quod  prediximus  sciatici»  de- 
b>re  fieri.  Sicenim  liberabuntur.  Facias  etiam  unguentili»  talepro- 
batntn.  Accipe  cornu  cervinum  bene  tritum  et  triduo  in  aqun  co- 
quatur,  et  quod  untuosum  supcrnataveril  collige  , et  loca  patien- 
tia  inunge.  Vel  eis  hoc  emplastrum  Tacito  quod  quamdiu  quis  su- 
per genua  habuerit , a podagra  non  infestabitur.  Ree.  aspaltum  , 
armoniacum  , sapinum,  laudonum,  gummi  hedere  , resinam,  co- 
Iofonium,  macem,  bataturam  ferri,  gumme  distemperate  in  aceto 
coquunlur,  et  pulveribusimmissis  fìat  implastrum  , et  locis  predi- 
ctis  superliga. 

J/em  de  eodem  idem.  Fit  autem  assidue  uthumoribus  calidisad 
pedes  reumatizantibus  , fiat  podagra.  Si  ergo  in  estate  fuerit  , in 
principio  loca  dolentia  cum  populeon  inungas  , vel  succum  solatri 
loco  dolenti  superpones,  cum  oleo  violaceo, vel  succum  plantaginis 
cum  eodem  oleo,  vel  succum  portulace,  vel  succum  vermicularis, 
cum  eodem  oleo,  velpsillium  in  aqua  congelatum,  vel  succum  e- 
buli  vel  sambuci  quod  utilius  est  loco  dolenti  superponas.  Hee  au- 
tem sunt  facienda  prò  caloris  remissione,  ad  quod  etiam  proderit 
si  pedes  assidue  in  frigida  teneantur  Post  septem  vero  dies  si  pa- 
tientis  sufficerit  virtus,  purgabis  eos  sic-  Accipe  tamarindorum  3- 
III.  et  in  aqua  violacea  distempera  et  cola  et  cum  siropo  violaceo 
vel* rosato  potui  dato.  Vel  dabis  mirobalanos  citriuos  cum  frigida 
vel  calida,  distemperatos,  vel  cassiam  fistulam  , in  aqua  violacea 
distemperatas,  vel  oxi  laxativum,  vel  psilliticum  laxativum.  Si  ve- 
ro sanguis  in  causa  fuerit,  hec  erunt  indicia.  Tumor  magnus  cum 
rubore,  et  si  digitum  expresseris  , quasi  foraminis  vestigium  ap- 
parebit,  urina  rubea  est  et  spissa.  His  ergo  supradictis  remediis 
succurrere  poteris  Post  tertiuin  vero  diem  super  majorem  arli- 
culum  paticntis  pedis  minutionem  tacito.  Scd  quia  in  hisinGrnms 
solet  multum  calere,  eos  cum  tamarindis  aut  cassia  fistula  purga- 
bis,  aut  mirobalanis  citrinis,  vel  accipe  tria  grana  mirobalani  ci- 
trini, kebuli  et  etiam  indicis  aa.  \ 11.  sene,  epithimi,  viole,  aga- 
rici aa.  3-  I*  His  conlritis  fac  siropumeum  zuccara , et  cum  suc- 
co fumi  terre  , quo  facto  appone  pulverem  predictorum  specie- 
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rum  et  ad  modum  electuarii  confice.  Panis  vero  assatus  et  in  ace- 
to bulli tus  et  locopatienti  apositus  dolorem  mitigai  , et  calorem 
mirabiliter  sedat.  Idem  facit  mirtus  trita  et  in  aceto  cocta.  bis 
etiam  tale  emplastrum  lìat  quod  Kec  sanguinem  drachonis , bo- 
lum,  gommi  a rabicana,  papaveri»,  panis  assati,  apii,  farine  ordei, 
quantum  volueris.  Hec  trita  et  cum  aceto  cocta  et  superposita 
materiam  insiccant  reuma  probibent  et  dolori»  acumen  compe- 
scunt  Si  vero  ventreni  non  fecerint,  cum  ti  ifera  sarracena  et  pa- 
ruri! camphore  cum  succo  mercui'ialis  distemperatis  clisterizabis, 
vel  cum  mirobajanis  kebuliscum  eodem  succo  temperata,  vel  cum 
succo  malve  cum  eleo  rosalo  permiito.  Psillium  etiam  lotum  cutn 
aqua  bis  in  die  bibitum  juvat- 

Idem  de  eodem.  Arteti  sunt  in  artibus  patientes  Hi  ergo  in  prin- 
cipio fomentandi  sunt  cum  tali  fomento  : Ree  balsamitam  aqua- 
ticam  , pulegium  , malvam  et  menlastrum.  Uec  omnia  bullias  et 
inde  fomentum  facies , ita  ut  dum  fomenlabis  , opopiram  et  o- 
lia  castoreum  cum  vino  propines,  deinde  inungasartus  cum  mar- 
ciatoli vel  arrogon,  vel  oleo  pulegino  vel  savinino  aut  oleo  de  po- 
licaria  minori.  Pulegium  etiam  bibitum  mirabiliter  juvat-  Dabis 
etiam  assidue  pillulas  de  simplici  gumma  hedere  Ifos  etiam  pur- 
gabis  cum  imperiali,  aut  benedicta,  aut  euforbio,  aut  sola  benedi- 
cta.  Si  hieins  fuerit,  de  petroleo  vel  pulegino  ^ I-  in  balneo  da- 
bis. Si  vero  pingue»  fueriut  , in  estate  , in  harena  maris  invol- 
vantur. 

Item  31.  /.  A.  de  eodem  (I).  Polio  mirifìce  prodest  podagricis  , 
ypodagricis  , et  arteticis.  Ree.  hermodàctiiorum  3.  IV.  cimini 
0.  Vili,  zinziberis  9 VII-  auisi  0.  II.  da  3-  I Mittantur  in  oleo 
in  quo  coqualur  caro  vulpiuin.  bngantur  ex  agrippu.  Renedicta 
potio  nimis  prodest  Diatnaguis  prò  guta  caloris  omniurn  mern- 
brorutn  Ree  hermodàctiiorum,  manne,  viole,  aa.  3 X.  diagridii, 
cassie  fibule  aa.  3-  V.  mirobalanorum  cilrinorum,  kebuli,  indi  , 
bellici,  emblici,  custule  aa.  3-  HI.  maratri,  scariole  , cinnamomi, 
gariofili  spice  , aa  3.  [1-  mellis  vel  siropi  quantum  sudici t Mei 
poslquam  fuerit  dispumatum,  coquatur  cum  tantumdem  aque  in 
qua  cocta  sint  pruna,  viole,  et  fumulus  Pulvis  tamen  priusquam 
temperetur,  fricetur  cum  oleo  rosato,  pondereg  L.  Stercuscico- 
nie  cum  adipe  porcino  mixtum  p'jrgat  podagricos  , etiamsi  Xf. 
annis,  hoc  passus  fuerit,  si  imponatur.  Si  cum  inflatione  dolor 
fuerit  farina  fabe  cocta  in  aqua  et  adipe  porcino,  vel  radix  viole 
cum  aceto  cocta  prodest  Si  autem  dolor  sit  intolerabilis  oppone  o- 
pii  pondus  1.  ciceris  duplum  vel  triplum,tere  cum  bete  vaccino 
vel  caprino,  aut  mixta  mica  panis  et  oleo  rosato  unge,  desuper 
pone  malvas  vel  blitas,  autlactucain  vel  opium  commune  cum  lacte 
trituin,  adjuncto  ceroto  et  oleo 

lleoi  de  arthctica.  31.  B.  Artetica  ex  passio  in  juncturis  mem- 
brorum  et  dicitur  artetica  ab  articulis,  eo  quod  in  articulis  liabeat 

(i)  Dal  Lib . Aur.  di  Costantino,  conlinuaz’onc  del  cap.  45.  pag.  CO,  H 
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fieri,  que  aliquando  a cerebro  fit,  aliquando  ab  aliis  mcmbris  Ut 
miteni  breviter  eoncludemus  omnis  artetiea  fit  ex  replelione  nervo- 
rum,  aut  replelione  venarum  et  arteriarum.  Si  quocumque  modo 
fucrit,  eadem  erit  cura.  Artetice  vero  due  sunt  specics.  Aliaenim 
Ht  ex  calidis  humoribus , alia  ex  frigidis  Que  autem  fit  ex  calidis 
aut  fit  ex  sanguine  aut  ex  colera  rubea.  Si  vero  ex  sanguine  fuerit 
quod  cognoscitur  ex  urina  rubea  et  pingue,  pulsu  veloce^et  frequen- 
te , pieno  et  molli  , plenitudine  venarum  , facies  egri  rubicunda. 
Prima  et  precipua  medicina  erit  flebotomia-  Post  adhibeatur  epi- 
tema super  locum  dolentcm  de  jusquiamo,  solatro,  sempervivo, 
papavere,  farina  ordei  et  pauco  thure,  ut  locus  confortetur  et  ma- 
teria influens  repercutiatur.  Si  ex  colera  rubea  vel  subrubea  fue- 
rit , alia  erant  sigua , urina  rubea  vel  subrubea  pulsus  velox  et 
spissus,  et  durus,  hoc  totum  corpus  purgetur  cum  trifera  sarrace- 
na,  vel  diaprunis,  vel  psillitico,  postea  fiat  predictum  cpithima 
aut  de  eisdem  lierbis  fiat  unguentum  hoc;  coquuntur  predicte  her- 
be in  oleo  postea  addatur  thus  et  mastix  et  cera  et  fiat  unguen- 
tum, vel  fiat  hoc  unguentum  quod.  Ree.  mandragore  , succi  vio- 
le, jusquiami,  papaveris  ortensis,  viride  cap aa.  li- 

bram  1.  cicute,  solatri,  lactuce,  radicis  , albe  cere  aa.  g.  11.  ma- 
slicis  g.  1.  opii  g.  et  olei  violacei  vel  communis  quod  suflìcit.  Con- 
tìce  sic.  Herbis  et  radicibus  coctis  etcolatis,  ceram  in  oleo  infun- 
de,  et  supersparge  pulveremopii  et  masticis,  et  infrigidatum  u- 
sui  reserva,  fac  eliam  balneum  de  recenti  stercore  bovis.  Quod 
si  ultra  videris  morbum  perlongare,  superponediastreascos.  Si  ve- 
ro sii  ex  frigidis  humoribus  artetica  hec  erunt  sigua  : Urina  erit 

remissa quod  si  sit  ex  fleumatc,  urina  erit  pinguis,  si  ex 

melancolia  tenuis  et  alba,  que  autem  est  ex  flcumate  purgari  debet 
cnm  benedicta  vel  ieralogodion,  vel  pillulis  deelacterio  , vel  pil- 
lulis  istis  que  Ree.  pulveris  ierapigra  g.  V.diagridii  g.  fs.  hcr- 
modactilorutn,  turbit,  agarici,  coloquintide,  reubarbari , miroba- 
lanorum  indicorum.  aa.  5 H.  castorei,  opoponaci,  serapini,  bdel- 
iii,  armoniaci,  euforbii,  sarcocolle  aa.  3-  H-  ciceris  , calamenti  , 
spice,  melanopiperis  , squillanti  , cuscute  , masticis  ,salgemme  , 
mirobalanorum  citrinorum,  kebuli,  apii , anisi  , acori  aa.  3.  fs. 
tempera  cum  succo  feniculi,  dentur  secundum  virtutem  patientis . 
Que  vero  fit  ex  melancolia  , primum  purgetur  cum  theodoricon 
ypericon  vel  cum  pillulis supradictis,  (pia  bene  purgata,  apponan- 
tur  localia  adjutoria,  scilicet  emplastrum  ut  esteelonium,  diatrea- 
seos  et  didascalon  vel  usi,  unguentum  vero  sit  agrippa  , et  arrogon 
et  marciaton.  Sed  nisiessent  prius  bene  purgati,  mngis  ad  locum 
provocarent  quam  consumere  possent.  fiat  eis  etiam  hoc  unguen- 
tum.  Ree.  euforbium  , castorei,  piretri,  piperis,  thuris,  salvie  , 
aa  g I.  Conficiantur  cum  oleo  communi  vel  butyro,  vel  oleo  lau- 
rino,Jaddito  modico  cere.  Coquantur  etiam  radices  cucumeris  ag- 
grestis  , et  cucurbite  aggrestis,  in  oleo  in  quo  infundatur  lana  suc- 
cida, que  aliquanlulum  expressa  , post  super  locum  dolentcm  pu- 
natur,  dum  vero  localia  adjutoria  apponentur, sepe  corpus  purgo- 
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tur  localia  enim  adjutoria  non  purgalo  corpore  apposita  nocent  ut 
dictum  est  , quod  si  non  ita  dolor  cessa  ver  it,  apponatur  hoc  modo 
ruptorium  quod  sic  Qt  Super  pannum  extende  fermento  , super 
quod  pulverem  cantai  idarum  imponere  solo  in  , vel  si  vis  adde  e- 
tiam  succum  tlainmule  et  elleboruin  et  loco  patieuti  appone,  et  in- 
venies  in  mane  ampullam  factam,  quain  teniter  cum  scarpello cre- 
pabis  ut  aquam  emittas,  et  foliis  caulis  cathaplasmabis  donec  sa- 
netur,  quod  si  nondum  ita  sanabilur  cauterizabis  eum.  Ad  gutam 
coralem  et  ad  omnes  gutasquere  diligenter  eviscum  corili  cujus  suc- 
cum dabis  bibere  passionem  patieuti.  Ad  omnem  gutam  matrem 
herbarum  arthemisiam  cum  absinthio  frequenter  bibe.  Ad  illain 
que  contrahit  hominem  accipe  bosam  bovis  aut  tauri  recentem  et 
mitte  in  pannum  lineum  et  liga  ut  dolor  erit,  et  si  non  est  recens 
calefac  io  astro  foci,  ltem  ad  omnem  guttam  ex  frigiditate  fac- 
tam  in  quocunque  loco  accipe  folia  savine  et  de  semine  juniperi  , 
et  pista  et  post  II.  dies  accipe  inde  libram  I.  et  II.  libras  deaxun- 
gia  porcina  vel  canina  , vel  vulpina  vel  ursina  , vel  de  his  sirnul 
mixtis,  et  fac  unguentimi  confert  etiam  pleuresietperipleumonie 
et  omni  inflature  de  ictu  facte.  Ut  invenias  guttam  accipe  ovum 
nuper  positum,  et  vitellum  ovi  integrum,  due  movendosuper  lo- 
cum  gutte  rumpetur.  ltem  ad  omues  guttas  accipe  radices  mara- 
tri, sparagi  , vicetoxici  , jringi  combusti  , radices  et  folia  herbe 
sancii  Petri , bctonice,  salvie,  urtice  majoris  omnia  tere  sirnul  et 
febricitanti  da  cum  aqua,  non  febricitanti  cum  vino,  ltem  ad  pa- 
ralisim  et  ad  omnem  guttam  abrotanum  tere  cum  adipe  capri  , co- 
que, cola  et  fac  unguentimi,  emplastrum.  Ad  idem  jusquiamuni  vel 
radices  ejus  coque  per  II  dies,  fove  vino  et  folia  superpone-  ltem 
ad  omnem  gutam  fac  unguentum  de  pulvere  piretri  et  oleo  et  ce- 
ra. In  omni  morbo  facto  ex  fluxu  humorum,ut  reumate  et  arthe- 
tica,  paulatim  faciendaest  purgatio.  Invenies  aliud  remedium  ad 
gutam  in  tractatu  paralisis.  ltem  unguentum  ad  omnes  gutas  Tol- 
leserpeutcs,  capitibus  et  caudis  abscissis  ad  mensuram  quatuordi- 
gitorum  vel  quinque  et  coque  ea  que  remanent  cum  frustulis  cor- 
no cervini,  quo  infrigidato  quod  supernataverit  usui  reserva.  Em- 
plastrumad  podagram.  Ree.  farine  ordei  ( farine  ) lini  seminis  aa. 
g-  1.  lumbricorum  terrestrium  combustorum  pulveris  g fs.  colom- 
bini, stercoris  combusti  g.  fs.  gallinacei  stercoris  similiter  com- 
busti g.  fs.  cineristeste  testudinis  g I Hec omnia  trita  cum  sevo 
caprino  et  aceto  verris  ad  estimalionem  misceantur  cum  aceto  et 
incenso,  et  fiat  emplastrum  ut  apponatur  supra  et  intra  ulcus  coti- 
die. Pedes  mulierum  iutlatos  superligata  serpentina  sanat  Ad  pe- 
des  inflatos:  Draguntea superligata  miresanat.  Sume  basilicamsar- 
racenam  loblionec  palazinei  , canJimcn  leporinum  f.  . . . ungu- 
lam  caballinam,  radices  harum  sirnul  pistentur,  et  fiant  pastelli  si- 
cut  fiunt  de  gnidi  111.  vel  IV.  pastelli  ponantur  in  vase  vino  albo 
pieno  et  inde  bibat  jejunus  mane  qui  patitili*  guttam  plcuresiuam. 
(iOntra  podagram  valet  inunctio  mcllis  superposita  pulvere  calcis. 
ltem  ad  idem  valet  darduna  contrita  et  superposita  ltem  ad  idem 
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valet  succus  facies  ex  ilio  e ili  ino  quoti  est  in  flore  cotule  fetide  , 

i i o fiat  iruinctio,  et  nolcst  scrvari  in  ampolla  vitreo  duobusonni1; 

De  radnncu/u.  Ad  omne  radunculum  tollendum  Accipe  nastur- 
t inni  aquaticum,  vel  vervenam,  solatrum,  plantaginem  et  linguam 
tanis,  et  succuin  Italie,  deinde  accipe  farinam  ordei,  bene  cribrate 
et  cum  succo  predictorum  lierbarum  et  melle  bene  pista,  et  inde  fac 
emplaslrura  etinflature  superpone.  Item  ad  idem  Porrorum  capillot 
tore  in  mortorio  et  postea  mille  uncturn  vetus,  et  inde  facias  pastel- 
lum,  et  ligabis  ubi  dolorem  senseris.  Item  ad  omne  radunculum  ex 
frigidilnte  factum  accipe  cimas  vel  semen  hedere,  et  coque  in  sepo 
arietino,  et  unge  locum  dolentem.  Si  vero  fuerit  ex  calida  causa, 
in  ea  panls  bulliat  in  vino  albo,  et  moveatur  donec  faciat  filum , et 
inungatur  locus,  dardana  contrita  et  superposita.  Pillole  ad  arteti- 
cam  et  ad  podagram.  Ree.  hermodactilorum  § I.  et  fs.  mirobala- 
norum  radices,  lapidis  lazuli  aa  g.  I.  agarici,  epithimi,  sene,  cu- 
scute, aa.  g fs.  conQce  cum  succo  melonis.  Ad  intlaturam  pedum 
tere  abrotanum  cum  adipe  verris,  et  superpone.  Item  ad  omnes  tu- 
mores:  Stercus  caprinum  siccatum  in  pulvere  redige,  etcucu  succo 
ebuli  et  vino  equaliler  distemperatimi  et  lepefactum  impone.  Jtem 
ad  omnem  intlationem  : Edere  terrestri  l’olia  et  ebuli  coque  simul 
in  vino  diu,  et  de  ipso  vino  fave  inllaturam  , postea  mitte  desuper 
emplastrum.  Item  ubili  radices  tere  et  desuper  pone.  Ad  eurn  qui 
est  inguinarius  vel  inflatus:  Accipe  album  porrum,  adipem  verris 
incensum  album,  pistilabis  simul  et  unge  sub  plantis  pedum  et  in 
ventre  et  per  crura,  et  collocetur  calidus  in  ledo.  Item  ad  tumorem 
accipe  folio  vinee  et  cespitis,  pistda  fortiter,  succum  mittes  in  ace- 
to, et  farinam  frumenti,  bulliens  omnia  simul mites  super  dolorem. 
Item  ad  omnem  intlationem  et  ventositatem  interclusam  accipe  lum- 
bricos  terre  et  limacas  et  cum  oleo  calefactas  super  locum  infialimi 
pone  et  etiam  super  asclitem,  et  predidis  adde  cepullam  vel  squil- 
lam.  Si  quis  propler  tapsiam  inflatus  fuerit,  pa  rtes  inflatas  succo 
coriandri  fricet,  et  deinflabilur.  item  centra  artlieticam  succum  me- 
lonis  in  mane  vel  per  se  vel  cum  siropo  aliquo,  si  abhorret  de  eo- 
dera  etiam  succo  pone  in  pillulis  meis  ad  artlieticam.  Ad  tibias  in- 
flatas vel  pedes:  Radices  ebuli  coque  in  aqua,  et  lollis  corticem  su- 
periorem,  mediani  colliges,  teres  cum  axungia  verrina,  panno  in- 
ductum  duritiam  solvit.  Ad  inllature  duriliam.  Lini  semen  cum  la- 
cte  caprino  coque  et  frequenter  impone.  Ut  invenias  guttam,  acci- 
pe ovum  nuper  positum  et  vitellum  ovi  integrum  due  movendo  su- 
per locum  gutte  caute  ne  frangatur  et  dum  venerit  super  locum 
gotte  rumpetur. 

De  dot  ore  ex  cassatura  Ad  dolorem  ex  quassatura  factum  Em- 
plastrum.  Accipe  paricariam  et  rutam,  et  tere  cum  molli  egestione 
bovina,  et  sic  in  testa  calefactum  parti  conquassate  superpone  quan- 
tumeumque  inflrmus  calidius  poterit  ferre.  Mulieri  ad  vulnera  par- 
turiende  vel  ani  dolenti  hoc  idem  emplastrum  superpositum  sub- 
venit.  Ad  omnem  dolorem  et  tumorem,  cataplasma  ex  farina  lobi 
superpositum  juvat.  Emplastrum  ad  dolorem  miligandum  cnjus- 
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curane  membri  sit.  Ree.  ebiilum  , eluam  , bacca»  lauri , brionium 
paralollam,  bismalvam,  feuiculi  radices,  semen  cannabe  maulellam , 
savinam,  absinlhium,  seram  nasturcii,  pulverem  furfuris  et  Ihuris 
quaulum  sufficit  Post coquas  omnia  bene  insevo  arietino  liquefa- 
lo, deinde  valde  li.  partes  picis  et  I.  cere,  ad  sevi  mensuram.  Ad 
dolorcm  lumborum  et  coxarum  et  pedum  : Senelionem  impone,  do- 
lorerai mttigat.  ltem  ad  dolorerai  ve!  tumorem  : Marrubium  al- 
bum coclram  curai  vino  albo  prodest.  Uem  ad  tumorem.  Sume  adi- 
pem  porci  reccntem  et  fonde  in  patella  leniter,  et  lolle  cremia 
penitus,  et  addo  adipi  super  ignem  lenlum  tantumdeni  vini  albi,  et 
de  melle  simili  ter.  Move  et  misce  hec  tria,  et  antequam  bulliant 
tolle  ab  igne  et  appone  farinaio  frumenti  purissima m semper  mo- 
vendo donec  inspissetur  totum  ad  modum  pultium  et  tepidum  in- 
flature  superporac.  Limacibus  rubeis  imple  scuteliura,  si  potes  et 
secìndum  quantitatem  limacium  uiamim  sale  plcnam  superporae, 
et  statira  inde  exibit  spuma  in  maxima  quantitate,  ili  am  spumam 
usui  reserva,  quia  confert  sciaticis,  nefriticis,  absque  v ilio  Iapidis, 
et  dolentibus  quameunque  partem  ex  percussione.  Ad  idem  etiam 
succum  ebuli  scilicet  radicis,  pone  in  patella,  et  post  pone  super 
pruraas ardentes  esine  damma  usque  ad  spissitudinem.  Floc  tamen 
bollire  non  permitlas  et  hoc  etiam  et  spuma  supradicta  simul  ad 
idem  valent.  Uem  ad  quamlibetquassaturam  superporae  caulos  tri- 
los,  et  infert  vulnus.  Ad  pereussuram  de  succo  apii  et  claroovi  et 
mica  panis  mundi  fac  erraplastrum.  Ad  omraem  iraflalioraem,  edere 
lerrestris  folia  et  ebuli  coque  simul  in  vino  dira,  et  de  ipso  vino  fa- 
ve inflaturam,  postea  mitta  desuper  emplastrum. 

De  exturlione  pedis  vel  afterius  membri . Ad  extortionem  pedis 
vel  alterius  membri,  accipe  mel  dìspumatum  et  ira  eo  distempera 
pulverem  baccarum  lauri,  cimini,  pulegii,  et  sic  in  testa  calefac, 
et  loco  prius  cram  aqraa  calida  bene  fomentato  super  stupas  ponas  et 
qraantumeunque  calidius  patiens  ferre  poterìt  patiatur,  et  hoc  fre- 
quentius  facias  ut  liberes  patientem.  Item  ad  luxaturas  collige  ori- 
garaum  herbam,etcum  aceto  et  oleo  tere,  et  addesuccidam  lanam. 
Hec  simul  trita  et  tepcfacta  luxaturas  et.  . . . sanant.  Uem  lilii 
folia  lusa  cum  axungia  et  superposita  salis  profìciunt  Uem  ad  pe- 
dem  luxum  vel  quassatum  accipe  milium,  sat  et  mel,  et  bullies,  o- 
mnia  ira  vino  et  ligabis  super.  Ad  omraes  ulcerosas  accipe  aquam  un- 
de  purate  sunt  Tabe  et  iradeablue  manus,  et  cetera  membra,  et  ipsa 
bora  de  succo  absinthii  frica.  Unguentimi  caiidissimum  ad  gutam 
frigidarn.  Accipe  thus  et  piceni,  resinam,  et  ceram  virginem  aa,  et 
jus  urtice  gravis,  bel  onice,  apii,  plantagirais,  solatri,  nimpliee,  con- 
solide majoris  aa.  et  mitte  in  patella  ut  calefiat  cum  axungia  ve 
teri  bene  trita  cola  et  usui  reserva.  Dolorem  lumborum  et  coxarum 
et  pedum  scnetio  trita  et  cum  sale  imposita  mitigata  Ad  cocturam 
filicis  tere  in  pulvere  et  cum  albugine  ovi  pcrmisce  et  sic  inunge, 
vel  tere  sevurn  et  rutam  et  radices  lilii  cum  lacto  et  inunge,  vel  sa- 
vinam tere  et  inunge. 

De  clcphantia.  M.  0 Elefanlia  quumlepram  vulgus  vocat  est  cor- 
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niptio  nutrimenti  membrorum  cum  putrefactione  eorundcra , que 
incepta  in  sanguine  ellicitur  in  membris.  Corruptio  autem  intelli- 
genda  est  a principio  usque  ad  plenam  membrorum  dissolutionem 
putrefactio(l).Omnis  autem  elefanlia  liabet  principium  iu  putredine 
melancolie,  putrefactio  enim  humorem  propter  ammixtionem  me- 
lancolie,  utraque  qualitate  putrefactioni  repugnante  in  vasis  non 
potest  compleri,  quousque  moram  in  membris  facias  et  incorpore- 
tur,  facta  mora  in  membris completur  putrefactio,  et  sequitur  ele- 
fantia.  Melancolicus  autem  humor  non  parvam  moram  ad  sui  pu- 
trcfactionem  expetit,  et  si  in  vasis  putrefieret,  potius  febrem  quatn 
elefanliam  inducerit.  Diversificatur  autem  elefanlia  in  IV.  species 
propter  ammixtionem  aliorum  humorum  Est  autem  prima  spe- 
cies in  melancolia  pura,  que  dicitur  elefanlia,  a quodam  animali 
elefante  quod  ceteris  majus  animalibus.  Sic  et  hec  egritudo  major 
ceteris,  quia  magis  infestat  patientem.  Secunda  fit  ex  melancolia 
et  fleumate,  que  dicitur  ty ria.  Tertia  fit  ex  melancolia,  et  sangui- 
ne et  dicitur  allopftia.  Quarta  ex  colera  rubea  et  melancolia  que 
dicitur  leonina.  Elefantie  autem  et  tyrie,  quum  sint  ex  cruda  ma- 
teria, communem  curam  ponamus  (2)  Signa  autem  eorum  talia  sunt, 
urina  alba  et  cruda,  in  elefanlia  tamen  tenuis,  iu  ty  ria  pinguis. 
Cutis  eorum  crossa,  sciutillantem  liabent  aspectum,  quod  patiuntur 
ex  calida  materia,  ut  ex  colera  vel  sanguine,  alii  vero  obtusum 
quod  patiuntur  ex  frigida  materia,  oculi  etiam  rotundi  sunt,  super- 
cilia  depilata,  caro  unctuosa  et  si  superl'undatur  aqua  non  made- 
scit  cutis,  sed  quasi  a corio  uncto  elabitur,  fomitio  et  punctio  sit 
contrarium . Quibusdam  tamen  aeeldit  dormitio  ....  et  insen- 
sibilitas  eorundem.  Quibusdam  pruritus  cum  scabie.  Nota  quod  si 
cum  predictis  signis  inter  pustulas  tibiarum  quasdam  pustulas  ma- 
jores  ceteris  invenies  nunquam  sanabitur  Nota  etiam  quod  maxi- 
me signa  circa  extremitates  attendenda  sunt,  sicut  circa  faciem 
manus,  pedes,  tibias  et  crura.  (3)  Cura  primum  in  dieta  talis  est. 
Abslineant  a cibis  melancolicis  sanguinem  generanlibus,  ut  est  caro 
bovina,  vaccina,  cervina,  bubulina,  yrcina,  ab  omnibus  herbis  ab- 
stineant,  sed  maxime  a caulibus,  a lentis,  a lacte,  etiam  et  caseo, 
porros  tamen  bene  elixos  comedant,  pullos,  gallinas,  fasianos,  per- 
dices,  pullos  columborum  et  similia.  t’rima  medicina  sit  circa  egro- 
tantem,  ut  primum  purgetur  corpus  cum  ierologodion,  vel  ierapi- 
gra,  vel  iera  rufini,  vel  fac  eis  taleapozima.  Accipe  fumum  terre 
et  decoque  in  aqua,  et  cola  et  X partem  vel  XI,  appone  mellis.  In 
eodem  succo  appone  polipodii  IV.  decoque  ad  medietatem,  po- 
stea  hos  pulveres  appone,  ellebori  nigri,  cuscute,  absinlhii,  epitlii- 
mi  aa  § 1.  et  decoque  aliquantulum  et  permitte  aliquantulum  in 
qua  temperare  per  noclem  L.  et  cola  fortiter  extorquendo  et  co- 
laturam  da  bibere,  vel  si  placuerit  in  eodem  apozimute  predictas 


( i)  AI  margine  Cau.se  H. 
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medicinas,  scilicct  ieralogodion  et  iera  rnfini  et  cetera  distempera 
et  da  patienti  Cum  autori  hoc  modo  purgaveris  sepe  et  diligeuter, 
accipe  serpentelli  rufum  de  nemore,  eteo  abscissoex  parto  capitis 
spatio  IV.  digitorum,  et  totidem  ex  parte  caude,  hec  enim  rece- 
ptacula  sunt  veneni,  parteiu  mediato  elixabis  cum  porris,  porros 
vero  decoque  antequam  serpentein  rufum  imponas,  et  bene  co- 
ctum  dabisad  comedendum.  Hoc  vero  non  soluto  ab  isto  sed  eliam 
ab  aliis  morbis  liberat,  ut  de  ceco  dici  tu  r qui  prò  anguilla  serpen- 
toni sibi  ab  uxore  ut  cum  interfìceret  appositum  cum  aliis  coine- 
dit,  et  multo  sudore  emisso  visura  recupcravit  ltem  accipe  serpen- 
toni I.  vel  IL.  et  abscissis  capitibus  etcaudis  ut  prius  dictum  est, 
in  sacco  lineo  et  in  vino  mitte  ut  io  vino  putrefiant,  de  quo  antera 
bibat  assidue  patiens  plurimos  liberat,  unde  et  de  quodam  elefan- 
tuoso  dicitur,  quod  faciens  sibi  in  olla  muscum  eam  quadam  die 
discoopertam  in  vineam  dimisit  quam  serpens  intravit  et  ibidem 
computruit,  patiens  vero  polans  assidue  muscum  tandem  liberatua 
est.  Elefantie  vero  que  lìt  ex  sanguine  confort  maxime  flebotomia, 
cujus  hec  sunt  signa,  urina  rubea  et  pioguis,  color  faciei  rubeus, 
et  dispositio  totius  corporis  sanguinea.  Hujus  speciei  bec  sunt  si- 
gna, cum  quibusdam  signis  predictarum  specierum  communia,  ut 
supcrcilia  depilata,  etc.  Cura  omnium  erit  communis  preter  hoc 
quod  flebotomia  magis  confort  in  hac  specie  quam  in  aliis,  et  fre- 
quentius  facienda  est  qnamvis  in  aliis,  conferat.  Dieta  autem  sit 
puri  sanguinis  generativa,  purgentur  autem  hoc  electuario,  quod 
Idee,  mirobalanorum  citrinorum,  indi,  epithimi,  maratri  polipo- 
dii, boraginis,  manne,  viole,  liquiritii,  aa.  g.  I.  cuscute,  absinthii, 
eupatorii,  apii,  kebuli,  Ixillirii,  emblici.  3-  VI.  tamarindi,  medul- 
le  cassie  fistule,  cannium  damascenorum  aa.  g.  IlI.siropi  de  fumo 
terre  facti  quantum  sufficit.  — Notamentum  est  quod  siropus  fieri 
non  potest  sine  zuccai  a,  denturetiam  si  t opi  de  fumo  terre,  vel  suc- 
cus  cassie  Gstule,  detur  ipse  siropus  cum  medulla  cassie  Gstule,  et 
tamarindo,  et  uvis  passis,  et  pruuis  damasceni,  et  zuccaia  confe- 
ctus.  Quibus  purgutis,  ad  hubera  faciei  deponenda  et  colora®  palli- 
dum  vel  rubeum  est  redeundum,  quod  IH  Ime  modo:  Accipe  tar- 
tarum  ad  quantitatem  pugni  et  panno  lineo  aceto  infuso  involve  et 
liga,  et  sub  cineribus  et  carbonibus  pone  et  permitte  decoqui  spa- 
tio duarum  horarum,  coctum  vero  ab  igne  extralie  et  pone  in  vaso 
vitreo  vel  eneo  vel  argenteo  ne  succus  ebibatur  et  sit  ibi  duabus  vel 
tribus  diebus,  et  sic  per  se  fìet  unguentimi  quod  hu  beri  bus  super- 
pene  et  tota  facie  superpone  bis  in  die  quosque  hubera  rumpentur, 
quoti  si  durities  cutis  resistat,  ut  non  cito  rumpatur  scarifica  fiabe- 
rara  modurn  crucis  et  superpone  unguento  m prediclum  et  per- 
mille  bene  putrcscere  utsanies  edueatur  et  siueeesse  sit  aliquau- 
tulum  manibus  exprimatur,  ut  melius  putrescat,  et  squìcs  effluat, 
unge  dialtea,  faciunt  enim  quidem  unguentimi  ita.  Excoquuot 
tartarum  et  coctum  distempcrant  cum  aceto  et  in  alio  panno  in 
ducunt,  et  coqncrc  ad  ignem  faciunt,  et  ita  coctum  bis  vel  ter 
cum  fello  anguille  admiscetur  et  eodom  modo  uriguut  Pulvis  ad 
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idem.  Accipe  hermodactilos,  piper,  euforbium.  ellebori  albi  aa  3. 
IH.  viridis  eris,  tartari  anlequam  liquellat  aa  3 l.  et  inde  fac 
pulverem  quam  huberibus  scarifactis  superpou,i.  Solet  eliam  tota 
cutis  auferri  hoc  modo:  de  cimino  et  hispio  et  cantaridibus  fit  pul- 
vis,  et  distemperetur  cum  albumine  ovi,  et  superponitur  et  aufert 
ruteni.  Sanie  vero  bene  extracta,  sic  cutem  iuducas:  Accipe  pul- 
verem thuris  et  madicis  et  canem  lignorum  querci,  et  pista  simul 
fortiter  cum  albumine  ovi  et  superpone  et  generabitur  cutis,  valet 
etiam  cerusa  ad  cutem  generandam.  Si  vero  appositis  emplastris  si- 
ve  ruptoriis  continget  humorem  ad  locum  illum  filiere  et  tumorem 
lacere,  appone  desuper  emplastrum  de  gallis  et  tliiire  et  farina  or- 
dei  et  distempera  cum  albumine  ovi.  Si  vis  deflendere  oculum  ne 
tumescat,  fac  emplastrum  de  cerusa,  mastice,  thure  et  albumine 
ovi  et  circumunge  Si  vero  totam  faciem  volueris  comprimere,  dis- 
tempera chimoleam  vel  argillam  cum  aceto  et  hoc  bis  in  die  catha- 
plasma,et  hoc  incipies  statim  post  purgationem.  Unguentum  etiam 
fuscum  ad  generandam  cutem  plurimum  valet,  et  unguentum  al- 
bum ad  tumorem  faciei  reprimendum.  Sunt  autem  liujus  egritu- 
dinis  multa  accidentia,  scilicet  totius  faciei  rubor,  expilatio  super- 
ciliorum,  structura  narium,  raucedo  vocis  Quibusdam  accidit  pru- 
ritus  cum  scabie.  Quibusdam  accidit  insc  nsibilitas  membrorum,  sed 
maxime  crurium.  Ad  ruborcm  faciei  auferemlum  scarificamus  oc- 
ciput,  aponendo  post  cucurbitas,  apponatur  etiam  unguentum  hoc 
quod:  Ree.  chimolee,  radici*  dragunlee,  amili,  seminis  citroli,|me- 
lonis,  amigdale  amare  aa.  g.  radicem  lari,  non  substantiam,  sed 
quod  extrahilur  et  in  fundo  vasis  residet,  vitri  aa.g.  I.  radicis  vi- 
tiscelle  3.  II.  ceruse  §111  cerusa  tamen  nocet  dentibus  et  faciem 
corrugat,  confice  sic  : qualuor  supradicte  species  terantur.  et  suc- 
cns  per  pannum  duobus  baculis  extrahatur,inde  et  ponatur  in  scu- 
tella  terrea,  et  residere  permittatur  et  quod  in  fundo  remanebit 
retineatur,  quod  exsiccatum  teratur  et  pulverizetur,  post  teran- 
lur  supradicte  species  et  misceantur  cum  succo  supradicto.  Hoc 
facto  conficiatur  cum  oleo  amigdalino  et  melle  addito  duplo  aque 
rosate  , et  fiat  in  modutn  emplaslri  malaxando  , et  pistando  Ne 
vero  faciessit  lucida  fiat  sine  oleo.  Cum  autem  faciem  lavare  vo- 
lueris accipe  micam  panis  albi  et  tempera  parum  in  aqua  et  in  ea- 
dem  farina  frica  primum,  post  hoc  accipe  parum  de  massa  predi- 
rla in  modum  fabe  inter  manus  et  unge  faciem  , eodem  unguento 
ulantur  mulieres  ad  facies  limpidas  faciendas,  oleo  tamen  amoto, 
quia  unctuosam  faciem  reddit,  fricant  etiam  micam  panis  infusa. 
Prodest  etiam  ad  ruborcm  faciei  conferendam  scarifactio  nasi  in 
summitate  ejus.  Prodest  etiam  plurimum  scarifactio  tibiarum  in- 
ter cavillam  et  musculum,  superciliorum  pilos  inducit  et  crescere 
facit  stercus  marinum  distemperatum cum  melle  et  linitum.  Idem 
i’uciunt  apes  combuste  et  distemperate  cum  melle.  Idem  adarrola- 
cit  et  laudanum  cum  melle  distemperatum  et  aceto.  Oppilalio  na- 
rium fitcx  inflatione  venarum  narium,  solvotur  replelio  per  ve- 
narum  incensionem  et  farmaliam  , vaici  etiam  aqua  in  qua  code 
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sint  multe  rose,  tracia  per  nares.  Si  vero  ox  viscoso  (leu mate  seu 
ex  fleumate  fuerit,  pillule  diacastoree  conferant  vel  dialtea  unctis 
naribusintus  confert.  Fumigalio  etiam  calidarum  herbarum  idem 
facit,  et  aqua  rosata  similiter  idem  parat,  Contra  raueedinem  vo- 
cis que  ex  elefantia  procedit  parum  laboramus,  quia  insanabili»  est. 
Hec  tamen  valent  contra  raucedinem,  dragagantum  sub  Unga  te- 
neat,  pillule  iste  que.  Ree.  amigdale  utriusque  seminis  lini,  penit, 
pinee  seminis,  malve,  melonis  cucurbite,  aa.  3 11- gummi  arabi- 
ci, dragaganti,  liquirilii  aa-  3.  I.  tempera  cum  succo  porri.  Con- 
tra pruritum  utimur  unguentis  de  quibus  dicturi  sumus  in  trac- 
tatù  de  scabie  et  prurito  totius  corporis. Confert  etiam  eis  ablutio 
pedum  in  aqua  sulphurea.  Dormitio  pedum  vix  aut  nunquamsol- 
vitur  ungatur  tamen  crura  cum  arrogon,  vel  marciaton  et  ceteris 
unguentis  calidis  efccaveant  ne  frigus  in  pedibus  patiantur  caligas 
verohabeant  de  pellibus  agnorum  , confert  et  istis  que  consueti 
sunt  provocare  emorroidas.  Quod  facias  hoc  modo  Accipe  ellebori 
nigri  et  distempera  cum  succo  cepe  et  permitte  siccare  et  iterum 
distempera,  et  sic  fac  qualuor  vicibus,  postea  pone  in  ano  et  liga 
ne  cadat , vel  distempera  eundem  puherem  cnm  felle  taurino  , et 
informa  ad  modum  crossi  digiti  , et  poue  in  ano  , et  jaceat  eger 
quousque  esset  fluxus  et  claudantnr  emorroide. 

llem  M.Plat  de  eodem  (l).Lepra  est  corruptio  ex  humoribus  pu- 
trefactioni  habilibus  effecta.  Fieri  autem  habet  ex  cibis  melancoli- 
cis,  carne  aliqua  et  similibus , ex  cibis  corruptis  et  corruptione  0- 
bedientibus,  ut  ex  carne  porcina  infecta  in  puro  vino  et  similibus, 
ex  aere  corruplo,  ex  accessione  leprosorum,  ex  unocoitu  mulieris 
ad  quam  leprosus  accessit  , quandoquidem  ex  ipsa  generatione  , 
cum  quis  ex  corrupto  spermate  generatur  , vel  sanguine  impuro 
nutrilus,  vel  cum  fit  conceptio  in  tempore  menstruorum,  omni- 
bus bis  causisdum  spiritus  inficitur,  veldum  humores  corrumpun- 
tur,  succedit  membrorum  impuritas  , vel  corporis  corruptio  unde 
lepra.  Sunt  autem  quatuorspecies  lepre,  elefantia  ex  melancolia  na- 
turali, leonina  ex  colera,  allopitia  ex  sanguine  et  liria  ex  fleuma- 
te.  In  elefantia  rotundantur  oculi , corruganti^  palpebrae  , angu- 
slantur  nares,  vox  rauca  efficitur,  tuberà  in  corporefiunt  minuta, 
dura  et  rotunda,  partium  quarundam  circa  superficiem  fit  insen- 
fiibililas,  ungues  ingrossantur  cum  quadam  inequalitate.  In  leoni- 
na oculi  similiter  rotundantur,  sed  eminent  cum  eminentia  vena- 
rum,  et  citrinitate  immixta  rubori  et  valde  mobiles  efficiuntur  , 
narium  similiter  est  gracilitas  cum  vehemenlissima  raucitate,  gin- 
give  corroduntur,  et  quandoquidem  sanguis  non  mullus  cum  uri- 
na emittitur,  cutis  exasperalur,  superciìia  aliquantulum  depilan- 
tur,  serpigines  et  impeligines  oriuntur,  et  cum  utraque  invetera- 
tur  causa  corroduntur  extrema.  In  allopitia  ex  toto  depilantur su- 
percilia  , eteilia  tument  , oculi  inflantur  et  vehementer  rubent  , 
pustule  in  facie  rubee  et  quandoquidem  in  loto  corpore  oriuntur, 

(i)  Dalla  Praclica  di  .M.  t’iatcario  pag.  i85.  II. 
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a qnibus  sanguls  curri  sanie  ernanat,  nasus  ingrossa  tur  etdifficul- 
taslìt  odoratus:  et  fetct  anhelitus,  gene  tument  sanguis  a gingivis 
exit  et  cum  urina  copiosus.  In  tiria  glandule  oriunlur  molle*,  cu- 
tis  roollescit  et  dealbatur,  et  cum  aquaaspergitur  noncolieret,  mor- 
phea  nascitur,  nares  obturantur,  et  vox  rauca  efficitur. 

Cura,  llt  verum  fatear,  omnes  species  lepre  sunt  incurabiles, 
et  precipue  leonina  et  allopitia  Cum  autemfìtdispositioad  lepram' 
potest  patiens  a futuro  pericu lo  preservar!  , cum  vero  passio  est 
confirmata,  potest  palliari,  et  potest  patiens  a futuro  majori  malo 
preservari.  Cum  sanguis  vidctur  superhabundare  sepe  fiant  minu- 
tiones,  aliiautem  humore  super  habundantes  purgentur  cum  pro- 
priis  medicinis  fleumaticis;  et  ieralogodion,  mel  cum  iera  rufini, 
tyriaca  per  intervalla  detur,  serpentes  rufiin  initio  veriscapianlur 
et  abjeclis  intestinis  caput  et  cauda  in  mensura  quatuor  digito- 
rum  excorientur  et  la^entur,  cum  vino  et  pipere  post  coquantur 
vel  in  vino  vel  in  aqua  additis  porris,  petro-elino,  pipere,  cimino, 
cinnamomo  et  modico  pulvere  diptami  , et  dentur  , vel  serpentes 
parati  ut  dictum  est  sed  non  codi  ponantur  in  vino,  etquodme- 
lius  esi  in  musco  computrescant , et  hoc  vino  utantur  , senationes 
in  multa  quantitate  bull iant  in  aqua  et  hoc  balneum  patiens  sepe  in- 
grediatur,  fiant  etiam  pillule  et  dentur  per  intervalla  que  Ree  se- 
minis  feniculii,  apii,  petroselini,  maslicis,  bdellii  , timi,  epithimi 
aa.  5 I*  interiorum  coloquintide,  salgemme,  ellebori  nigri  , aga- 
rici, polipodii aa.  3.  Ili.  mirobalanorum  indorum,  sene,  aloe  epa- 
tice,  aa.  3.  fs.  conficiutur  cum  succo  fumi  terre,  theodoriconana- 
cardion  per  intervalla  datum  confert.  Siropus  (iat  calidus.  Succus 
fumi  terre  bulliat  cum  semine  feniculi,  et  mastice  et  addito  zucca- 
ro  fiat  siropus,  detur  mane  cairn  calida.  Aliud.  Squilla,  cortex  ra- 
dicis  rafani,  et  radices  feniculi  dimittantur  in  aceto  et  succo  fumi 
terre  per  noctem,  post  fiatdecoctio  et  coletur  et  addito  melle  fiat 
oximelquod  mane  detur  cum  calida,  et  abstineat  patiens  a frixis, 
salsis,  aeetosis,  acutis , forti  vinu  et  coitu,  per  remotionem  te>ti- 
culorum  multi  preservantur.  Ad  remotionem  predictarum  et  ad 
palliationem  ventose  cum  scarifadione  ponantur  postcollum  etspa- 
tulas,  postdiem  tertium  ponantur  sanguissuge  super  tuberà,  dein- 
de ungantur  unguento  albo,  vel  hoc  optimo.  Tuberà  quereperiun- 
tur  in  radicibus  lilii  aggrestis  producentis  florem  purpureum  mun- 
dentur  et  optime  conterantur,  pulvis  factus  ex  bolliculis  marinis, 
corallis  albis,  antali,  dentali,  camphora  superponantur,  etfiatcon- 
fectio  cum  eleo  sambucino,  vel  rosato,  et  sic  argentimi  vivum  ex- 
tinctum  imponatur,  hoc  unguento  pustule  ungantur.  Ad  reprcssio- 
nem  autem  pustulorum  creta  velcimolea  confecta  cum  aceto  catha- 
plasmetur.  Acatia  sirailitcr  contrita  et  cum  aceto  confeda  idem  fa- 
cit  Litargirum  òonfectum  cum  oleo  rosato  et  aceto  et  illinitum 
idem  facit.  Aliud:  acatia,  creta  saracenica,  lithargirum,  cathmia, 
uurum,  bolus  armenicus,  conficiantur  cum  accio,  et  fiat  cathaplas- 
ma.  Ad  dcsiccationem  humorum  pulvis  baccarum  lauri,  vitri  , et 
salgomtnc  cum  terebiutina  couficiatur,  et  inungatur  corpus  ad  so- 
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lem  vel  ad  ignem.  Unctio  facta  ex  leralogodion  vel  theodoricon  a- 
nacardion  ad  ignem  confert.  Contra  opilationem  narium  immitta- 
tur  auream  alexandrinam  cum  oleo  muscelino  vel  stuellum  factum 
ex  malo  terre  oleo  inunctum  immitlatur,  vel  oxiro  croceum.  Gin- 
givarum  ulcera  curentur  ut  in  proprio  dictum  est  capite.  Similiter 
mortificatio  vel  insensibilitas,  ut  in  tractatu  paralisis.  Contra  de- 
pilationem  superciliorum  fiat  scarifactio  , et  post  fricatio  ex  pul- 
vere  facto  asperis  et  spinosis  folliculis  castaneorum  combustis,  vel 
imponatur  pulvis  factus  ex  muscis,  vespis,  apibus  combustis.  Con- 
tra serpigines  et  impetigines  gummi  pruna,  in  fornace  per  totam 
noctem  dimittàntur,  et  locus  confricetur  , curat  impetigines.  Floa 
muri  conficiatur  cum  salvia  et  inungatur.  Aspaltum  confectum  cum 
aceto  et  confricatum  confert  pulvis  auripigmenti  confectus  cum  sa- 
pone et  lavetur  locus  serpiginosus  cum  aqua  calida,  post  fiat  inun- 
ctio  , et  quia  nimis  urit  , fiat  lotura  , et  per  intervalla  ponatur. 
Frumentum  ponatur  super  ferrum  pianificatimi  et  frigidum  , et 
superponatur  frumentum  candens  et  fiat  compressio.  Fiat  inunctio 
ex  oleo  quod  inde  fluit. 

llem  de  eodem  M.l  A.{  I)  Lepra  difficili  est  ad  curandum,  et  hoc 
quia  dum  cognoscitur  -diu  est  quod  corpus  in  vasi  t.  In  initio  enirn 
statim  est  nimis  post  initium  non  potest  cognosci.  Hanc  autem 
purgabis  cum  nostro  ieralogodion  quod  Ree.  coloquintide  3-  V. 
squille,  agarici,  scamonee,  ellebori  nigri  et  albi  aa.  g.  I.  et  fs.  epi- 
thimi,camedreos,  bdellii,  aloe  aa.  3-HFameos  yperici,  folii  polii, 
cassie,  piperis  lll.generum,  croci,  cinnamomi, mirre,  opoponaci, 
petroselini,  aristologie  longe,  succi  absinthii,euforbii,spice,amomi, 
zinziberis  aa.  3-  HI  gentiane,  sticados,  aa.  3.  1 et  fs.  mellis  da 
cum  scamonea.  Jeraetiam  cum  scamonea  multum  valetleprosis(2).. 
Antidotum  conveniens  omni  lepre  et  ad  omnem  con  uptionem  , et 
ed  repletioriem  melancoliam  moderandum  , et  mundificandum. 
Ree  agarici,  coloquintide,  squille,  croci,  turbit,  scamonee  , poli- 
podii, ellebori  nigri,  piperis  albi  et  longi,  camedreos,  camepitheos, 
centauree,  aa.  XX.  sileris,  prassii,  amei,  epithimi,  gentiane  , eu- 
forbii,  polii,  absinthii,  seminis  cicute,  seminis  camomille  aristo- 
logie utriusque  aa.  3 X.  coconidii  , tithimalli  , cuscute,  yrei,  fu- 
muli,  petroselini,  seminis  amoniaci,  opoponaci , nardi,  cassie,  a- 
sari,  cinnamomi,  amomi  calamenti,  argenti,  mirre  folii,  ciperi, 
y perici  aa.  3.  V.  piperis,  fumum  celticum,  squinanlum,  carpobal- 
sami,  calamenti,  seminis  rute  radicis  apii,  castorei  aa.3.  V.  sera- 
pini,  bdellii,  aa  3.  X.  yrundinis  code  3.  XX.  aloe  3.  XV.  tem- 
pera cum  molle  da  3.  HI.  cotidie  cum  vino  et  cum  hac  aqua  : 
Ree.  kebuli  3.  VII.  amei  , epithimi  , polipodii  , yrei  , aa.  3.  II. 
passi  enucleati.  3-  III-  cum  aque  libris  III.  coque  usque  ad  odo 
unlias. 


(1)  Dal  Lib.  Aur.  di  Coslanlino  cap.  47*  pag.  181.  in  parlo  II. 

(2)  Fin  <jui  inCostnntino  II. 
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De  eodem  M.Ferrar.(l)  rnguentum  ad  hoc  utile  uimis.  Apprehen- 
sis  Iribus  nigris  serpentibus  a capitibus  et  caudis  HI.  digitorutn 
abjectis,  et  media  eurum  in  olla  nova  incende,  postea  addatur  sa- 
po  albus  et  oleum  et  in  mortario  tam  diu  agitentur  douec  spissen- 
tur  ut  mel  Kxplelis  autem  III.  diebus  ad  balneum  ducatur  etla- 
vetur.  Si  autem  adirne  aliquid  infinnitatis  inest  patienti , incide 
caput  lestudinis  et  sanguinerò  ejus  suscipe  et  ex  eo  loca  dolentia 
unge  cum  penna,  deinde  fac  fovea m et  contege  ibi  et  pannis  coo- 
periantur,  intusque  accende  ignem  de  vitibus,  et  ingrediatur  pa- 
tiens,  ter  in  die,  et  exiens  cooperiatur  panno  novo,  et  hoc  fiat  bi- 
duo,  et  quotiens  exierit  de  fovea,  ungatur  unguento  quod  Iter, 
adipis  porcini  vel  caprini,  adipis  ursini,  aa  g.  V igue  solutis,  sa- 
tureie, salvie,  rute,  roris  marini,  absinthii  aa.  manipolimi  I.  Pul- 
verem  harum  herbarum  in  frixorioad  ignem  cum  eleo  et  supradi- 
ctis  adipibus  fortiter  agitando  commisce  et  cum  bene  mixta  fue- 
rint,  cola  per  linteum,  et  post  adliibe  pulverem  mirre,  thuris,  mn- 
sticis,  aloes,  sanguinis  drachonis,  dragagantiaag.il.  vel  III.  (2) 
Idem.  Si  elefantiosum  aliquem  in  cura  acceperis,  primo  da  ei  die- 
tam  per  XV  dies,  ita  tamen  quod  in  mane  ierara  cum  succo  fumi 
terre  cotidie  ei  des,  hec  enim  faciem  et  caput  declarant  et  feces  ab 
inlerio  maturando  depurant.  A melancolicis  cibis  abstineant  et  a 
coitu,  petroselinum  et  mentarn  vel  potius  mentastrum  in  omnibus 
cibis  ponant  et  eis  tam  crudis  quam  coctis  prò  medicina  utanlur, 
post  illud  tempus  facias  eum  minuere  d dexlro  brachio,  libram  I. 
seguenti  ebdomade  de  alio  brachio.  Si  vero  pustule  in  corpore  ejus 
fuerint,  purga  ipsum  paulatimcum  paulino,  potius  quam  cum  alia, 
et  acuatur  cum  elacterio,  vel  cum  trifera  sarracena,  vel  cum  me- 
dicina sancii  pauli  parala  cumclacleridis.  sudorem  provoca  per  Ut 
vel  IV.  dies.  Tunc  ungatur  unguento  quod  Ree  litargirum,  armo- 
uincum  opoponaci,  galbani,  tartari,  pulveris  plumbi  aa.g.  Il.sul- 
phurisus  g.  I.  et  cum  oleo  olivarum  conficiatur,  et  de  cera  et  thure 
g.  11.  post  quam  fuerit  frigidum,  pone  etiam  succum  harum  her- 
barum  equo  pondere,  de  radice  affrodilli,  petroselini,  draguntee, 
Japalii  acuti,  fumi  terre,  et  urinara  pueri,  et  acetum,  ultimo  pone 
g.  I.  argenti  vivi.  Item  accipe  serpentem  album  et  nigrum,  et  ab- 
scide  palmam  a capite  et  cauda,  et  medium  fortiter  lava,  et  in  olla 
cum  vino  optimo  coque,  et  post  pone  ad  soiem  per  VII.  dies,  et 
post  carne  ejecta,  vinum  in  cibo  et  potu  infirmantis  paulatim  mi- 
sce,  eo  tamen  nesciente,  ne  natura  indignetur,  vel  predictam  car- 
nem  ad  soiem  dcsicca,  et  pulveriza,  et  paulatim  miscc  insalsamen 
to  de  petroselino  et  menta  facta,  distemperato  cum  oximelle.  Sub 
gula  et  citra  scapulas  scarifac,  a coitu  per  annuiti  abstineat,  faciem 
et  manus  cum  herbis  scilicet  cum  radice  sigilli  sancte  marie,  cum 
petroselino  sepc  lavet,  et  argillam  interponat  Ad  idem  purgan- 


ti Questo  articolo  si  trova  noi  TJb.Aur . di  Costantino  (Basii.  i53jj  in  fol) 
cap.  47-  pag.  *8i.  ncll’art.  De  lepra.  U. 

(2)  Fin  4U1  in  Costantino  11. 
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doni,  si  fuerit  de  salso  fleumote,  accipe  litargirum,  et  argentimi 
vivum,  et  euforbium  et  axutigiam,  et  tere sitimi  et  unge  brachiurn 
a cubito  usque  ad  manum  inferius,  sed  manum  non  ungas.  Si  vero 
inferius  purgare  volueris,  unge  coxas,  sed  ne  ungas  pudibunda.  Ad 
idem  unguentum  secundum  cophoncm,  quo  in  estate  inungatur  ad 
solerli,  in  liieme  ad  ignem.  Ree-  peucedani,  majorane,  gummi  lie- 
dere,  coralli  albi,  piperis,  piretri,  euforbii,  coi  ticis  coloquintide, 
aloeepatice,  tartari,  bacce  lauri,  lupini,  alurninis,  spice  nardi: 
draguntee,  masticis,  mirre,  staphisagrie,  semen  cardamomi,  oli- 
bani, dacterii  albi,  croci,  costi,  galle,  boli  armeniciaa  addenitrura, 
etpumicem,  sai  commune,  et  mirrarti,  combure  et  sic  pulveriza, 
reliqua  pulverizata  in  mortario,  accipe  mel  et  liermodactilum  1.  ubi 
positus  sit  succus  ille  ad  consumptionem  ejus,  et  adde  melli,  quam 
conficitur  unguentum  hoc,  succum  mali  terre  ita  quod  tertia  pars 
sit  ejus  et  due  mellis  predicte,  et  sic  coque  simul  aliquautulum,  et 
post  confìcianlur  cum  eo  pulveres  ad  spissitudinem  dacterii.  Item 
secundum  cophoneni  primo  uirgatur  patiens  ieralogodion,  post  in- 
tret  fu  munì  sic  uuctus,  quanto  calidiorem  terre  poterit,  ibique  ta- 
bula sibi  subposita,  tam  diu  sit  donec  ad  sincopim  fere  sudaverit, 
inde  egressus  sumat  tyriacam  cum  vino  distemperatam.  Sequenti 
vero  die  vel  tertio  purgetur  cum  iera  rufini,  et  ieralogodion,  post 
HI.  ve! IV.  diem  item  similiter  unctus  fur num intret,  et  sitquan- 
tum  poterit,  et  egressus  item  sumat  tyriacam,  et  sic faciat  ter  vel 
quater,  ungatur  etiam  cotidie  hoc  ungnento,  estate  ad  solem  , hie- 
me  ad  ignem.  Ree.  sulphuris  vivi,  cimini,  argenti  vivi,  5.  HI.  vi- 
tella oyorum  IV.  nitri,  salis,  mirre,  pumicis,  hec  trita  assentur  et 
pulverizentur.  His  addatur  piretrum,  cameleunta,  piper,  majora- 
na,  prassium,  peucedanum,  tartarum  nigilla,  aristologia  rotunda , 
elleborus  albus,  yns  illirica,  fenugrecum,  orobum,  hec  omnia  tri- 
ta cum  oleo  et  axungia  dissol vantur.  Hoc  unguentum  per  sputum 
purgat.  Siropus  etiam  de  succo  fumi  terre  factus  cum  zuccara  ma- 
ne cura  calida  datus  valet  ad  scabiem  et  perseverai  a lepra.  Valet 
etiam  tam  his  quem  melancolicis  electuarium  confectum  de  flore 
buglosse  et  zuccaro,  ad  modum  zuccari  violacei,  herba  etiam  ipsam 
Gt  ,n  virì?  etmundificat  sanguinem  et  hominem  exhila- 
at.  Ut  lepra  amplius  non  augmentetur,  patiens  fumo  terre  uta- 

sirón  ^ \ Fram  I Squi,lam  coque  in  aqua>  P®«ea  cola  , et  fac 
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(1)  Mancano  lin.  in.  H. 

(2)  0,1  U6‘  A"y'  di  Co*^no  cap.  46  pag.  18G.  p#r  intero  H, 
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et  cuna  aceto,  vel  inungatur,  cum  vitro  ita  preparata.  Mittaturni- 
trum  in  panno  , et  obruatur  sub  carbonibus  , per  totam  noctem  , 
mane  solvatur  cum  aceto  et  moveatur  in  modura  unguenti,  et  un- 
gatur  tertio  et  post  lavetur  Sirailiter  et  in  alba  lepra  predicta  la- 
xativa  dentur.  Antidotum  ad  omnem  morphcam.  Ree.  indi  , ke- 
buli,  epithimi  aa.  3-  I.  turbit,  agarici,  syrie,  polipodii  aa.  3!  VI. 
bellirici,  emblici,  coloquintide,  seminis  Cumuli,  ellebori  nigri  , 
zinziberis  aa.  3.  IV.  scamonee,  salis  gemme,  calamenti  aromati- 
ci, cassie,  ameos,  seminis  nasturcii,  maratri  , piperis  longi  , cin- 
namosaa.  3.  II  aloes  0.  V.  rael  da  3.  Ili  cutn  calida,  et  hoc  bi- 
batur  decies  quiuis  diebus  per  vices  singulas  inlermissis  , post 
hoc  unge  ex  hoc.  Ree.  condisi,  ellebori  nigri,  corticis  radicis,  cap- 
paris,  tapsie  aa  3.  VI.  nigella,  sinapis,  amigdale  amare  aa.  3. 
IH.  nitri,  ameos,  piretri,  seminis  caulium,  yreos  , vitrioli,  sta- 
l'h  isagrie,  furfur,  amoniacum,  euforbii,  scamonee  aa.  5 II  pulve- 
rizentur  et  ungantur  singulis  diebus  cum  succo  caulium  vel  cum 
aceto  temperato  pulvere.  Idem  facit  sulfur  , aloes  , elieborus  al- 
bus,  et  calx  cum  aceto  temperala  Similiter  siuapatafacta  de  semi- 
nibus  radicis  tritis  cum  aceto  Similiter  pulvis  lupini  idem  facit  , 
aspersus  super  morfeam  intinctam  ex  melle. 

De  eodem  M B Morfea  est  macula  in  cute  veniens  ex  corruptio- 
ue  nutrimenti,  quod  nimirumest  lepra  in  carne,  hoc  est  morphea 
in  cute.  Morphea  enim  alia  alba  , alia  nigra  , alia  rubea.  Morphea 
nigra  ex  melancolia,  alba  ex  fleumate,  rubea  ex  sanguine  vel  co- 
lera rubea.  Morphea  autem  utrum  sit  curabilis  vel  incurabilis  sic 
probabis,  punge  cutem  cura  acu  et  si  sanguis  exierit,  est  curabi- 
lis, si  aqua,  est  incurabilis.  Ad  nigram  igitur  vel  albam  hec  cu* 
ra.  Primum  dabis  ieram  ratini,  vel  ieralogodion  , ad  purgandum 
totum  corpus,  deinde  localia  adjutoria  impones.  Aloe  distempera 
cum  melle,  et  unge,  etaiiud  poneunguentum,  quod  in  fine  viatici 
invenitur  in  tractatu  de  morphea,  et  conficiatur  cum  oxiinelle  , 
quod|Rec.  tapsie,  condisi,  etc.  vel  quod  reperiturin  antidoto  ad  0- 
mnes  sordes  faciei,  quod  Ree.  mellis  albissimi,  dispumati,  colati, 
absinthii  3.  XXIII.  succi  ciclaminis  g.  li- etc.  vel  apponatur  ad  cu- 
tem removendum  ruptorium  , quod  in  tractatu  elefantie  reperi- 
tur  predictum.  Si  morfea  rubea  fueritex  sanguine  , cognoscitur  , 
ex  urina  rubea  et  habitudine  patientis  et  colore  et  ipsius  morfea,  se- 
pe totum  corpus  flebotomabis,  si  virtus  patientis  et  tempus  et  etas 
pernii  erint,  vel  accipe  radices  affrodilli  et  radices  rubee  majoris 
et  cautabrum,  tere  et  pone  in  aceto  fortissimo  temperato  per  III 
noctes,  vel  dies  IV,  quarto  vero  die  cum  aceto  ilio  unge  cutem  diu- 
tissime  ad  solem,  et  cum  staminna  monachi  frica  cutem,  tamen  at- 
trahendo  versus  spatulas,  quousque  cutis  rubea  appareat.  Hoc  fa- 
cto quatuor  vicibus  sanabitur.  Si  ex  colera  rubea  fuerit,  purgetur 
cum  electuario  ad  salsum  fleuma,  vel  cum  trifora  sarracena  acuta, 
vel  cum  apozimate  de  scro  caprino  et  mirobalanis  citriuis,  deinde 
predicta  localia  adjutoria  apponantur.  Ad  morphcam  nigram,  quia 
alba  non  potest  curari.  Tartarum  combustum,  succum  corticis  vu- 
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cis  majoris  cura  cinere  corticis  quercus, coque  eum  aceto  et  oleo  et 
sic  superpone.  Ad  compacturam  carnis  sive  quod  sepius  accidit  in 
facie  pucrorum  piracn  maria  combure,  et  cum  sputo  distempera, 
et  superposita  sanat.  Contra  morpìieamalbam  in  loco  piloso  factam 
accipe  li.  partes  saponis  sarracenici  et  unam  caleis  vive,  et  misce, 
et  hec  comroixta  superpone  loco  in  quo  sunt  pili  albi,  donec  pili 
cura  radicibus  de  carne  facile  exeant,  et  extractis  omnibus  pilis, 
post  accipe  gallas  et  bulli  cum  oleo  communi  ilonec  quasi  combu- 
rantur,  et  illas  combustas  tere  et  oleo  quod  inde  eflluat  locum  in- 
unge donec  pili  renascantur.  Conira  morpheam  nigram,  prius  pur- 
getur  patiens,  post  panno  laneo  asperi  fortiter  post  fricetur  locus, 
et  post  multam  fricationem  inungatur  sapone  sarracenico , et  post 
superponatur  ipsi  loco  radix  lapitii  acuti,  fortiter  trita  cum  sale. 

llemHl.Plat.  de  coc!em(l ). Morphea  alba  est  immutatio  coloris  cutis 
in  album  colorcm,  et  si  qui  sint  pili  super  cutem,  cani  fiunt,  in  qua 
submissa  acn  si  sanguis  non  exierit  incurabilis  est.  Si  vero  exit,  cu- 
ratur.  Est  morphea  nigra  in  qua  cutis  in  nigrum  colorem  averti- 
tur,  et  hec  facilius  curatur. 

Cura.  Facta  scarifaelione,  caro  marina  exusta  cum  aceto  confe- 
cta  confricctur.  Aliud  : pulvis  lupinorum  amarorum  et  folia  mirre 
cum  aceto  confectus  confricentur.  Aliud:  Alumen  salgemme,  et  vi- 
triolum  exustum,  modicum  auripgmentum,  flos  turni  cum  aceto 
confecta  confricentur.  Hoc  etiam  valet  contra  serpigines  et  impe- 
tigines.  Aliud  : Folia  salvie  aggrestis  et  domestice,  yritii,  qui  in 
mari  inveniuntur  exurantur.  Unguentimi  etiam  nigrum  cirurgico- 
rum  confert.  Detur  etiam  eis  per  intervalla  medicina  fleumatis  vel 
melancolie  purgativa. 

De  impetigine  Hi.  B.  Impetigo  est  id  quod  morphea,  nisi  quod 
morphea  facit  maculam  in  cute  sine  inequalitate  ejusdem,  impetigo 
autem  reddit  inequalem  et  asperantem,  quare  utrique  eadera  con- 
venit  iura. 

Item  de  impetigine  et  serpigine  M.l.A.Q)  Impetigo  et  serpigo  et  her- 
pes cum  laxativo  curantur,  iera  rufini  et  maxime  siropo  et  famu- 
lo et  pauca  scamonea  et  sero  «aprino  Inungatur  postea  de  ligno  quod 
vocaturcornu  , vel  de  oleo  juniperi  et  de  hoc  Ree.  ceruse,  litar- 
giri,  nitri,  debute  i.  e.  tartari,  sinapata  cura  aceto,  et  ungatur  ad 
ignem  Alia  probata  ad  omnem  herpetem  et  impetiginem.Rec.  oleum 
lentisci  et  auripigmentum,  spiculum  sagapinum  (3)  quod  probatissi- 
mum  est.  Ad  impetiginem  et  scabiem  valet  unguentum  factum  de 
cinere  vittis  albe,  et  de  vivo  argento  commixtis  cum  axungia.  Con- 
tra herpetem  estiomium  primum  ipsura  ablue  mane  et  sero  aceto 
post  impone  pulverem  factum  ex  salvia  et  hermodactilis  desiccatis 
et  ossibus  galline  combustis.  Contra  impetiginem  frica  locum  for- 
titer panno  lineo,  et  post  abbuio  (4). 

( i)  Dalla  Practica  di  M Platcario  png.  i85.  H. 

(2)  Dal  Lib.  Aur.  di  Costantino  cap.  49.  pag.  188.  per  intero  U. 

(3)  Fin  qui  Costantino,  che  qui  dice  picuUm  scrapinwn.  H. 

(4)  Mancano  tiri . ai.II, 
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De  scabie  M.  Piai.  { l)'Scabies  fieri  habetex  humoribus  superflucn- 
tibus  qui  cum  ad  supcrficiem  trasmittuntur,  in  aequalitatem  su- 
perficiei  cum  prurilu  et  pustulis  operantur , fieri  autem  habet  ex. 
diuturna  egritudine  precedente  unde  virium  oppressio,  et  super- 
fluitatum  increroentum  , fìt  quibusdam  inveterata  scabies  et  faci- 
le recidiva  ex  splenis  vilio- 

Si  videtur  sanguis  superhabundare,  minuatur.  Colera  cum  oxi 
laxativo  purgetur.  Melancolia  velfleuma  salsum  cum  iera  rufini , 
vel  ieralogodion,  diuturna  autem  scabie  laborantibus  detur  decoctio 
§ fs.  sene  et  fs.  g.  polipodii  addito  semine  feniculi,  bis  in  septi- 
inana,  delicatis  autem  fìat  inde  siropu9,  precedente  purgatone,  lo- 
calibu9  utendum  est  adjutoriis.  Fiat  unguentum  quod  Ree.  succi 
lapatii  acuti  libram  I.  succi  enule,  succi  absiuthii  aa.  g.  IV.  olei  nu- 
cis  libram  fs.  picule  g.  V.  albi  nitri  tartari,  fuliginis,  aa.  g.  li.  con- 
fice  sic  succi  post  ebullitionemcolentur,  sicque  addatur  oleum  cum 
picula,  etagiientur  donec  parum  bulliant,  et  per  pannum  fìrmiter 
exprimantur,  post  apponatur  pulvis  fuliginis.  post  pulveris  tarta- 
ri, ultimo  pulvis  nitri,  et  agitentur  parum  super  lentum  ignem. 
Aliud:  fs  libra  picule  cum  g.  I.  . . . fortis  aceti  aliquantum 
bulliat,  sicque  addatur  g I,  pulveris  aloen,  et  mox  ab  igne  depo- 
natur,  hoc  autem  unguentum  debet  ungi  ab  solem  vel  ad  ignem, 
vel  in  balneo,  sed  non  sudet.  Aliud  : HI.  pulveris  litargiri  resol- 
vantur  in  acelo  ad  ignem,  sicque  addatur  olei  nucis  g.  I.  et  pulve- 
ris ellebori  nigri  3 III.  conferunt  etiam  baluea  salsa  et  sulphurea. 
et  appositio  sanguissugarum  super  splenem  , si  ex  melancolia  est 
passio.  Scarificationes  etiam  fiant  post  nates,  et  in  pulpis  tibiarum. 
Abstineanta  salsis. 

licm  de  eodem  M.S.A.  (2)  Scabies  si  sit  de  incisiva  humonbus  pur- 
centur  et  per  fiebotomiam  et  per  egestionem  cum  eis  que  superius 
diximus  coleram  rubeam  purgare,  sicut  siropo  fumuli  succo  cocto, 
et  colato,  et  3 II.  mirobalanorum  citrinorum  corticis  sint  misse- 
Deinde  fac  unguentum  proficiens  scabiei  de  calore.  Ree.  picule  g. 
I litargiri,  ceruse,  aa.  3-  VI.  argenti  vivi  3 li.  olei  et  aceti  quod 
sùfiicit  Si  autem  scabies  sit  ex  frigidi»  liumoribus,  sufficit  sul  phur 
cum  oleo  lentiscino  vel  sulphur  cum  oleo  et  aceto,  et  pauco  argen- 
to vivo.  Argentum  vivum  non  ultra  exagium  unum  sit. 

De  eodem  M.  Barili.  Sequitur  de  scabie  et  pruritu.  Si  sanguis 
in  causa  fucrit, minuatur,  si  olii  humores  purgentur  cum  iera  logo- 
dion  u»l  iera  rufini,  vel  electuario  ad  salsum  tleuma  deponendura, 
deinde  fiat  balenura  in  quo  pouatur  abrotanum,  absinthium,  ruta, 
et  centaurea,  vel  eis  fiat  balneum  in  quo  ponatur  sai , sulphur  vel 
fiat  eis  stupha  de  herbis  que  in  predicto  balueo  ponuntur,  et  unge 
eos  de  unguento  albo.  Nota  etiam  quod  scabie*  frequentius  fit  de 
salso  fleumate,  cui  maxime  conferì  hoc  unguentum  Accipe  calcem 
vivam  et  lava  eam  in  aqua  oplimc,  et  aquam  illain  turbuleulara  ex 


. x Dalla  Pr artica  di  M.  Plaleario  pag.  i85.1>  H. 

(a)  Dal  dvrt  di  Costantino  cop.  54-  raS<  >2° 


per  intero  11. 


309 

calco  in  vaso  aliquo  prohice,  caleem  otiam  crossimi  remo  vere  , et 
expecta  quousque  turbulenla  superius  dieta  clara  elliciatur,  quarti 
clara  esistente  a vase  proliiciatur.  Illud  quoque  quoti  in  fundo  re- 
sidebit  retineatur,  et  admisce  ibi  oleum.  In  qua  conjunctionc  illud 
nque  quod  a calce  separatur  prohice  et  permiscc  bene  oleum  et  cal- 
cem,  deinde  infonde  sepum  arietinura  et  immisce  argenti  vivi  ad 
bibitum,  tamen  panini  Cavetamen  ne  hoc  unguento  ungas  haben- 
tes  quedam  aposternata  burnirla  in  tibiis  et  cruribus,  quod  quidem 
vulgus  consuevit  dicere  malum  mortuum.  Inflatenim  gulam  et  fau- 
ces,  unde  quidam  sulTocantur-  Item  aliud  : Radices  fumi  terre  ac- 
cipe  veterem  axungiam  porci,  et  parum  argenti  vivi  admisce.  • . 

. . Accipe  pulverem  vicium  et  cribella,  et  sanguinem  arietis  , et 
radices  plantaginis  et  misce  simul,  et  unge  unguentum  fraxinum 
valet  ad  idem.  Valet  aliud  Accipe  fenum  humidum  et  sub  eo  V- 
vel  IV.  carboues  vivos  repone  ut  inde  spissus  fumus  exeat,  et  ha. 
beas  securim  et  partem  illam  cum  qua  lignum  non  inciditur  din 
super  fumum  teneas,  quousque  fumus  compressus  ibi  in  aquam  re- 
digatur,  et  accipe  illam  aquam  cum  penna  galline,  et  pone  super 
aposternate  et  desiccabunlur.  Ad  pruritum  fac  hoc  unguentum  : 
Accipe  medianam  corticem  sambuci  et  coque  in  oleo,  et  coctum 
ab  igne  remove,  et  cola  per  pannura  et  retine  oleum  et  corticem 
prohice,  deinde  pone  in  oleo  pulverem  masticis,  olibani,  baccarum 
lauri  et  mirre,  et  “fac  et  utere  hoc  unguento.  Experimentum  ad  o- 
mnem  scabiem  probalissirnum.  Ree.  sulphur  vivum  et  calcem  vi- 
vam,  eteiminurn  pari  pondere,  trita  in  oleo  parum  bulliant,  et  il- 
lis bullientibus  ovorum  vitella  superponantur , et  cum  eis  mixta 
bulliant-  Patiens  in  balneis  sudans  cum  hoc  unguento  multimi  fri- 
cetur,  cum  inceperit  sudare, vel  si  balnea  non  fuerint  in  stupha  fiat, 
et  statini  liberabitur.  Ad  salsum  fleuma  et  ad  scabiem  axungiam 
tere  cum  argento  vivo,  et  radieem  enule  coctam  in  aceto  mixtam, 
et  unge  per  III.  dies  et  post  furfur  coctum  in  aceto  accipiat,  et 
ungat  se  ad  ultimum  cum  aqua  calida,  et  abstineat  se  ab  ornili  a- 
crumine.  Ad  siccam  scabiem  fieumatis  lapatum  radieem  tere  et  co- 
que in  aceto  et  ex  hoc  ungatur  patiens  ad  ultimum  cum  aqua  ca- 
lida. — Ad  pruriginem  et  piistulas  rubeas  masticem,  olibanum, 
aloe,  auripigmentum,  tartarum  coctum  in  panno  madefacto,  et  ci- 
minum,  quibus  omnibus  pulverizatis,  accipe  picularn,  scilicet  pi- 
cem  et  spaterem  quod  est  graraen  saponis,  axungiam  , argentum 
vivum  , et  fac  unguentum  , et  ungatur  donec  sanetur.  Ad  ma- 
lum mortuum  qui  lupus  vooatur  valet  t'olium  bardane  i e gleu- 
cumeris , vel  foliuin  amarum  superungant.  Item  ad  idem  morel- 
la trita  valet,  ad  solem  succus  ejusinfusus  septem  diebus  continuis. 
Ad  scrophulas  et  ad  quelibet  aposternata  valet  ammoniacurn  curii 
aceto  dissolutum  et  superposilum.  Unguentum  quod  valet  ad  sal- 
sum fleuma  et  ad  omnes  scabies  corporis.  Ree.  saponem  spatareu- 
tum  g.  IV.  axungie  veteris  § X pulverem  lupini  combusti  3 HI 
capitelli  g.  V-  ponanlur  lice  in  olla  super  igucm,  et  dimittautur  do- 
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uec  liquefarla  sint,  postea  colentur  et  inde  infirmus  vel  ad  ignem 
\el  ad  solerli  ungatur  lei  tia  vero  die  se  balneet  — Ad  malurn  mor- 
luum  accipe  piombi  qoartam  libre,  cimarum  ficus  IV,  manipulos, 
combure  in  olla  nova,  tamdiu  agitando  quousque  redigati! r in  pu I - 
verem,  postea  super  ansercm  cribetur  et  quod  supermanserit  pro- 
Iiiciatur,  postea  accipe  Ihuris,  g.  fs.  lindi  veteris  quartana  libre, 
et  funde  unctqm,  et  commisce  pulveris  simili  tamen  diu  agitando 
quousque  sit  frigidum,  de  hoc  unguento  inunge  quousque  scabies 
cecideril  et  siccaverit,  postea  coque  in  aqua  foliurn  pruni  albe  et 
salem  minutatam  prohice  intus,  et  de  hac  aqua  ablue  per  111.  dies, 
vel  mercurialem  et  malvas  pai  . . . post  hoc  redi  ad  unguentum 
quousque  loca  alba  appareant,  et  pruritus  remanserit.  Item  ad  sca- 
biem  accipe  succum  fumi  terre  et  tandumdem  aceti,  postea  funde 
unctum  vetus  in  palella,  et  commisce  duo  supradicta  , et  inunge 
scabiem  Ad  scabiem  unguentum  quod  primo  diecurat.  Ree  cere, 
picis  liquide  aa.  g.  III.  sulphuris  vivi,  nitri,  thuris,aa-  g.  H.  olei 
quanlum  sufTcit,  cola,  et  usui  reserva.  Ad  idem  fiat  unguentum  de 
herba  fullonum  et  albumine  ovi  crudo,  et  sagimine  facto  de  lardo 
et  refrigidato  mixtis  simul,  valet  tamen  hoc  precipue  contra  fleuma 
salsum.  Ad  idem  accipe  II.  partes  edere  terrestri  et  terlium  ax- 
ungie  porcine  recentis,  et  fac  bullire  usque  ad  consumptionem  suc- 
ci et  usui  reserva.  Optimum  est  ad  idem  ; Accipe  cerusam  et  o- 
leum  et  coque  usque  ad  nigredinem.  — Ad  idem  accipe  succum  de 
radicibus  enule,  et  lapatii  acuti,  et  de  foliis,  et  de  radicibns  fumi 
terre  et  celidonie  et  aceti  aa  commisce,  coque,  unge.  Ad  idem  ac- 
cipe 11  partes  calcis  vive  tertiam  aloes.  Hec  dimitlantur  diu  etiam 
per  biduum  madefieri  in  oleo  communi,  et  hoc  oleo  ungatur  pa- 
tiens  donec  sanus  sit,  precedente  tamen  ablutione  cum  aqua  sal- 
sa. Fiat  prius  generalis  cum  ieralogodion,  ibi  ponatur  loco  scamo- 
nee sai.  Ad  idem  abluatur  picula  in  aqua  septies  vel  novies  hoc  mo- 
do, singulis  vicibus  moveatur  diu  cum  baculo,  et  post  permittatur 
residere,  et  postquam  resederit,  aqua  eiciatur  et  sic  Iota  miscea- 
tur  cum  viteìlis  ovorum  et  post  in  vase  super  ignem  ponatur  ut 
incorporetur,  et  fiat  quasi  unguentum,  et  eo  ungatur.  Si  fuerit 
scabies  cum  multa  sanie  addatur  dicto  unguento  aloe  et  calx  viva, 
et  succus  flaure.  Ad  idem  fac  unguentum  de  enula  coda  et  pista- 
la  cum  avungia  et  argento  vivo  addito  cinere.  Item  contra  impe- 
tjgines,  frica  locum  impetiginosum  cum  affrodillis,  et  si  sic  non 
sanabitur,  unge  confectione  facta  est  pulveribus  carbonis  et  auri- 
pigmenti  confectis  cum  sapone  spatarento,  vel  sulfur  vivum  pul- 
verizatum  et  per  pannum  cribatum  misce  cum  sapone  sarracenico 
et  unge  Item  herba  fullonum  pista  et  cum  ea  pistata  pone  albu- 
men  ovi,  post  axugiam  lardi  infrigidatam  commisce,  valet  ad  sca- 
biem omnem.  Item  ad  idem  accipe  oleum  nucis,  fumum  terre,  ne- 
pitam,  pista  herbas  et  in  oleo  per  tres  dies  dimitte,  post  coque  et 
cola  et  tunc  fac  bullire  et  appone  parum  de  calce  viva  et  unge. Item 
accipe  veteris  libras  V.  et  argenti  vivig.  I.  sulphuris  mortili  g 11. 
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miscc  simili  et  unge  patientem  tribus  diebus  mane  et  meridie  et 
sero  ad  magnimi  ignem,  post  fac  sudare  in  stupha,  et  post  fricet 
se  fortiter  cinere  illius  herbe  qua  lavantur  panni. 

De scrophitfis  M.  l.A.(l)  Scrophule  sanantur  sine  ferro,  prius  ac- 
cepta  laxativa  potione  que  dicitur  gratia  dei , cum  scamonea  , et 
non  semel  sed  sepe.  Deinde  superpone  apostolicon,  vel  usiam,  vel 
istam  : Ree  picis  utriusque,  sai  ammoniacum,  masticem.  Polio  ad 
scrofulas:  Ree.  cinnamomi,  spice,  gariofili,  et  thuris,  zinciberis  , 
galange,  reubarbari  aa.  3-  I-  scamonee  9.  H.  vel  3-  fs.  euforbii  11. 
3-  partes  cum  aloe,  tertiam  partem  g.  da  septies  divisum.  Aliud. 
Ree.  turbit,  scamonee,  cinnamomi,  gariophili,  spice,  aa  3 1-  eu- 
forbii quantum  de  ceteris.  - — Ad  idem  pone  radices,  nuces,  et  po- 
stea  farinaio  Tabe  tandem  et  sanguissugas.  (2)  Item  ad  scrophu- 
las  accipe  serpentem,  et  a capite  et  cauda  palmam  prohice,  post 
scoria  et  intestinis  optime  mundatocum  vino  forti  ablue  post  ad 
solem  bene  desiccatum  reduc  in  pulverem,  da  patienti  cum  modi- 
co cinnamomi,  quantum  tribus  digitis  levare  potes,  et  hoc  fiat  lu- 
na decrescente  per  II.  lunationes.  Caveat  a leguminibus  et  ab  aqua, 
et  a venere.  Item  ad  idem  accipe  mustelam  et  combure,  et  fac  in- 
de pulverem,  et  unge  pi»ius  serophulas  cum  oleo  olive  , et  si  cum 
pace  fuerit,  ut  crustulam  moveas,  posteodem  oleo  unge,  post  pul- 
verem predictum  bis  in  die  veneris  desuper  pone,  cum  eisdetn  di- 
gitis, dicendo  pater  noster,  et  sanaberis  Ad  idem  valet  succus  venti 
minoris,  datus  cum  ovis  sorbilibus,  vel  ipsa  herba.  De  pustulis  in 
facieet  in  aliis  membris  dictum  est  in  capile  de  pustulis  facie.  — 
Ad  malum  morluum  qui  lupus  vocniur  valet  folium  bardane  i.  e.  gle- 
cimier,  vel  folium  amarum  superligatum.  Item  ad  idem  : Morella 
trita  valet  ad  solem  succo  ejus  infuso,  septem  diebus  continuismi) 
De  verrucis.  Verruce  sunt  caro  egressa  et  dura  et  spissa  per  to- 
tum  corpus  nata,  sed  tamen  maxime  in  manibus  et  pedibus  , quas 
expellit  natura  in  corporis  exteriora.  Sunt  autem  ex  fieumate  et 
colera  nigra,  que  ergo  molles  sunt  et  sine  dolore,  intellignntur 
esse  de  tleumate,  dure  et  fixe  perpenduntur  esse  de  colera  rubea. 
Oportet  ergo  cum  medicare  voluerimus  primum  purgare  illos  cbi- 
mos  unde  fiunt,  postdeforis  ponere  medicinam  illarum  desiccati- 
vam.  Que  si  non  valet,  apponenda  sunt  calida  unde  incendantur  et 
corrumpantur,  desiccaiiva  sicnt  oleum  mirtinum,  rosatum,  viola- 
tum,  ramorum  vitis,  ciniscum  aceto  temperatus,  acatia  cum  oleo 
rosato  fasciculus  nigelle,  stercus  ovinum  vel  caprinum,  cum  vino 
vel  oleo  temperata,  valent.  d . . . . lac  ficus  ...  cum  pin- 
guedine temperatum  et  superpositum.  Incensiva  vero  erugi  . . . 
cris  3-  A DI.  coloquintide  fs  X.  nitri  IX.  salis  ammoniaci , VI.  a- 
luminis,  auripigmenti,  aa.3VIL  felles  taurini  ÌX.  calcia  . . . ex- 
tincte  XV.  tempera  cum  lexiva  et  desuper  pone.  — Aliud:  Ree. 
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sandali,  auripigrnenli,  spume  marine,  pondus  equalc,  tempera  cum 
succo  lupini  Si  hec  non  suffìciant,  incido  cum  ferro  d . . . . cito 
sanat  verrucas,  si  secundam  unamquamque  verrucam  granum  ac- 
cipias  et  adunes  in  frustulum  panni  liges, et  hoc  in  kalendis  men- 
sis  infirmus  relro  prohiciat  — Ad  verrucas,  sulphur  superpone  et 
incende. — Ad  porros  vel  verrucas  eradicandas,  accipe  acura  et 
porrura  vel  verrucam  undique  radicibus  subleva  deinde  calcem  vi- 
vam  superliga,  donec  radicibus  corrosis  decidant  verruce.  Sic  si  cal- 
losam  camera  auferre  volueris,  assidue  callo  madefacto  aqua,  fri- 
caudo  cum  pumice  carnem  extenua.  — Ad  idem:  Lacte  titimalli 
frcquenter  fricale  : putrefactis  radicibus  cadent.  Itera  agrimoniam 
cura  aceto  lere  et  liga  super  fricando  prius.  ltem  ad  corrodendas 
vel  verrucas  et  malas  carnes  aquam  de  capitello  et  calcem  vivam 
ad  inodum  paste  confice  et  superliga  nocte  et  die,  sed  cave  ne  aliam 
camera  tangat.  Ad  cancrum  et  ad  fistulas  fac  similiter.  Item  tene 
ilias  et  perfunde  semine  ebuli,  et  intus  mitteet  desiccabantur.  — 
(lontra  verrucas  prius  eas  incisas  supersperge  aqua  facta  de  lima- 
cibus  rubeis  et  appone  sai,  et  de  eo  quod  residuum  fuerit  de  lima- 
cibus  combusto  in  testa  et  pulverizalo  superpone.  Item  contra  por- 
rofc  et  verrucasfubicumquesint,  granum  frninenti  pone  in  una  gut- 
la  capitelli  donec  dissolvatur,  et  eo  dissoluto  pulverem  hermoda- 
clilorum  in  dupplo  appone  et  fiet  quasi  unguentum.et  illud  super- 
pone porro  vel  verruce.  — Contra  verrucas  : eas  incide  et  super- 
pone . . . fi). 

Ad  glandulas  fac  emplastrum  de  ebulo,  probatum  est- 

De  vufncribus.  IH.  I.  A,(3),Vulnera  alia  plaena,  alia  cava,  alia  que 
non  sunt  aliter  nisi  fixura  tantum.  In  fixura  nil  aliudeonvenit  nisi 
pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utrumque,  et  fascia  circum- 
detur.  Videat  tamen  ne  infra  vulnerum  labra  sit  pilns  vel  aliquid. 
In  ea  similiter  de  qua  sola  cutis  est  amputata  stiptica  indicenlur, 
ut  galla,  cortcx  granatorura,  litargirum,  teste  ostreorum  uste,  ra- 
dix  lilii  cum  oleo  rosato.  Vulnera  vero  cava  tantum  et  non  sirin- 
giosa que  humida  sunt  et  sordida  desiccitativis  egent,  et  tantum 
temperatis  ut  olibanus,  thus,  fabe,  orobi,  yreos,  aristologia,  litar- 
girum etsimilia.  Unguentum  ad  hoc  valens  : Ree.  olibani,  amidi, 
aloes  aa.  §•  J.  mellis  quantum  sufficit.  Si  autem  sicca  sunt  hume- 
ctentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  magis  pondus  de  his  predictis  vul- 
neribus  adraisceatur-  Interdum  hoc  medicamen  adhibitum  ultra 
modum  desiccat  et  carnem  solvit,  ila  ut  qui  vident  vulnus  humi- 
dum  putant  esse  sordidum,  ex  imbecillilate  unguenti,  undesi  vul- 
nus cavatum  hoc  apposito  videatur  et  rima  labiorum  sint  duriores, 
et  altiores,  locus  quoque  fit  rubeus  et  infiammatus  et  mordicatio- 
nem  in  eo  sentiat  egrotus,  utere  minus  desiccativis,  ut  est  unguen- 
terò istud  : Ree  : ceruso,  litargiri  § li.  cere,  olei  rosati  oa.  g.  I. 

et  fs. 
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ìlem  tU pubere  ad  plàgam  idem.  Pul vis  ad  piagarti  sanandam 
etceleriu9  desiccandam  etmalam  carnem  manducandum.Hec  mir- 
rarli, thus,  masticis,  colophonie,  picis,  auripigmenti  , aloe  b ili  , 
gallarum,  gipsum  , ««'istologie  rotunde.  Alius  mirvus  desiccans  et 
optfmus.  Hee  thus,  picem  ulramque,  sevum,  ceram.  Alius  pulvis 
vuineribus  pallidis  vel  calidis.  Ltec  Utargirii  5-  E ceru.se  3-  V.  ce- 
re albe  5.  VI.  olei  rosati  3»  Unguentuin  quod  prodest  vulneri- 
bus  et  cancro  ethis  de  quibus  sanguis  ftuit,  incensioni,  contusio- 
ni, et  malis  carbunculis,  qui  pestilentia  dicuntur  , et  bis  que  sunt 
ex  mala  materia.  Hec.  adipis  porcini  vetustissimi  iibras  HI  , cal- 
cane 3 IV.  adeps  tundatur,  et  super  ignem  mittatur,  celerà  au- 
tem  i.  e.  oleum  et  calcaritum  sint  in  mortario  et  turvdantur  sicut 
medulla,  ductaque  ad  ignem  moveantur  donec  sufficiat  (I)*. 

De  aposlematibus  M.  /.  A ( 2 ) A post  ornata  quocunque  modofiant 
aut  sunt  sanguinea  vel  colerica  vel  fleumatica  , aut  melancolica. 
Si  autem  sunt  sanguinea  quod  ostendit  rubor  , tumor  , caler,  et 
humectatio , primum  sanguis  trahatur  si  virtuset  celerà  conve- 
niant.  Deinde  sumantaquam  in  qua  prius  prana  fuerint  decocta. 
et  colata  . . . etg.  II.  vel  IH.  tamarindi  fuerint  dissoluti , et 
si  necesse  est  misceatur  cum  eìs  aliquantulum  scamonee  , vel  da 
diaprunis,  et  scamonea  Ponantur  frigida  circa  apostema,  non.  su- 
per, sicut  solatrum,  cum  oleo  rosato,  vel  lens  cum  aqua,  scariola, 
vel  sandalum  rubeum,  farina  ordei  cum  aqua  rosata,  vel  cum  so- 
latri succo  et  lioc  vi  micio,  velaugmento.  In  statu  pone  maturan- 
te, sicut  vitelloni  ovi  cum  mirra,  et  aceto  et  oleo  rosato,  voi  vio- 
laceo vel  pultes  factas  de  farina  ordei  cum  oleo  eocta  Eadem  Piani 
in  apostemate  de  colera  orto,  exeepto  quod  purgetur  colera  rubea 
eum  pruniset  tamarindi,  sicut  dixi,  aut  rnixtis  g.  li.  mi  roba  la  ni 
citrini  mundati.  Si  autem  sit  de  frigida  materia  , purgetur  cum 
pigra  vel  theodoricon,  deinde  maturati  va  pone  , seilicet  fermcn- 
tum  cum  oleo,  sale  et  (nelle.  Pone  farinam  cum  oleo  et  melle,  sai 
cum  tcrebintina,  pulverem  orobi  cum  butyro  et  sale. 

Item  M.  D.  de  eodem.  Apostema  est  tumor  vel  in  fiat  io  mem- 
bri, ex  humiditate  vel  ventositate  eflTectumeujus  quatuor  sunt  spe- 
cies  simplices,  secundum  quatuor  humores.  Est  enim  flegmouex 
sanguine,  crispula  , et  sacer  iguis  vel  acer  ignis  ex  colera  rubea  , 
zimia  exfleumate,  cancer  ex  melancolia  Flegmonis  prima  vel  pro- 
pria cura  est  per  ariti passim  i.  e.  contrariano  detractionein  evacua- 
re  sanguinerò,  si  virtus  et  etas  etc.  permiserint , postea  vero  lo- 
calia  adjutoria  apone,  si  recens  fuerit  ilegmon  , de  farina  ordei  , 
semperviva,  solatro,  etcortice  mali  granati,  et  rosis,  jusquiamo, 
et  similibus  cathaplasmabis.  Si  sit  autem  vetus  quod  maturatione 
egeat,  facies  cathaplasma  de  faritKi  ordei,  semine  lini,  Penugreco  , 
ìauicibus  altee,  fermento  , etsimilibus  vel  hoc  : Accipe  succum 

(»)  Fin  (jnl  in  Costantino.  Esso  ó una  ripetizione  dolio  posr.  10I,  4o6,b. 
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ripii,  farinai)»  frumenti  mundam,  nani,  butyrum  equali  pondere  et 
inisce  et  pone  super  locu  n dolentem , et  stuparn  in  aqua  infusam  et 
ex  pressati»  pone  super  emplastrum.  Cepe  coctum  sub  cinere  pa- 
rat  idem,  radix  brionie  idem  facit , idem  facit  radix  iiiii  , radix 
bardane  similiter,  pes  columbinus  frixus  sanguine  animalis  idem 
facit-  Si  autem  inveteratum  fuerit  et  induratimi,  scarificabis,  vel 
sanguisuga*  appone  quod  plurimnm  confert  Si  vero  sit  flegmon 
ex  colera  rubea,  prius  oportet  rnateriam  purgare  cum  trifera  sar- 
racena  acuta,  vel  diapruuis,  vel  psillitico,  deinde  cum  eisdem  ca- 
tbaplasmabis  quibus  pblegmonem  oportet  purgare. Si  ne  vero  ca- 
taplasma facias  de  aceto,  et  cinere  vitiurn,  quo  infundes  spongiam 
et  appone  bis  vel  ter  in  die,  si  estas  fuerit.  ^uod  si  spongiam  non 
habueris  idem  fac  de  lana,  confert  vel  didascalon  vel  aposloliccfn. 

Ad  carbunc.ulos  lilium  superpone.  Ad  eosdetn  maturandos  l’urfur 
appone.  Ad  frangendom  quodlibet  apostema  , limatiara  cum  testa 
sua  confractam  superpone.  ltem  ad  idem  et  ad  tumorem,  colum-  * 
biniim  Gmum  cum  axungia  veteri  forti tor  tere  et  super  tumo- 
rem impone  , omnes  enim  tumore»  sanat  Ad  omnia  apostema- 
la  maturauda:  Semen  lini  tritum  et  cum  melle  impastatum  om- 
nibus apostematibus  maxime  in  prnfundnm  valet  jacentibus.  Ad  a- 
postemata  maturanda  fermentum  cum  oleo  et  melle  bullias  et  su- 
perpone. Emplastrom  quod  mire  prodest  et  malurat  ornile  aposte- 
ma, cum  l'est  inatione  Accipecepamet  coque  in  cinere  et  postquam 
bene  cocta  est  cum  sagimine  verri  in  mortario  et  pone  ibidem  de 
farina  ordei  et  de  succo  foliorum  porri  quanturn  sufficit  , postea 
ducas  illud  inter  manus  juxta  ignem  donec  viscosum  fuerit  et  po- 
ne calidum.  Ad  apostema  maturandum  tere  volubilem  majorem 
cum  axungia  et  calefac  et  superpone  (l). 

llem  de  fi  lala  M.  Pini. (i)  Pistula  est  vulnus  in  profundum,  in 
superficie  angustum.  Fieri  autem  babet  precipue  ex  inveterato 
vulnere  cum  suppositutn  os  a sanie  inficitur  , unde  nutrimentura 
adveniens  insaniem  mutatur,  sicque  rumpitur  superficies  et  fluii, 
consolidatur  autem  quandoquidern  et  item  rumpitur  quandoqui- 
dem  iucircuitu  vulueris  plora  orificia  oriuutur.  lit  etiam  ex  reu- 
matica causa  sine  v ulnere  precedente. 

Cura. Purgato  corpore  cum  pil.ulis  de  beneJicta.vel  cum  pillulis 
arlheticis  vel  cum  ipsa  benedictajdetur  aurea  vel  adrianum,  et  tor- 
tioribus  bomiuibus  tyriaca,  deinde  formelur  tenta  de  malo  terre  et 
ad  moduin  vulneris  et  ad  siccandum  quod  ampliatili'  vulnus  tanto 
grossior  immittalur  et  renovetur  colidie. Elargalur  autem  ita  inde 
quod  si  os  suppositum  fraclutn  fuerit,  facile  cum  tenaculo  polest  e- 
duci,  debetautem  post  ut  celerà  vulnera  curari.  Aliud:  capitellum, 
pnl vis  hermodactilorum,  pul vis  aristologie  conficiantur,  et  litium 
ex  panno  formalum  in  ipsa  confectioneintinctum  immittalur  quan- 
tum  profundius  potest,  si  aulem  ardor  adest,  supponatur  vitellum 
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ovi  cumaqua  rosata:  Aliud  ficus  plus  quam  per  annum  siccità  ahra- 
datur  interius,  ut  tota  caruositas  cum. ..excludatur, post  iuformetur 
stuellum  ex  cortice  secundum  formanti  vulueris  et  irnmittatur.  A- 
liud:  Ficus  similiter  coaptata  in  inodum  plagelle  applicetur  , sic 
quod  iuterior  substantia  ficus  carne  cohereat  Aliud  pulvis  cicada- 
ruin  exsiccatarum  irnmittatur  cui»  melle  et  sumatur  cum  vino  se- 
mel in  septimana.  Aliud  optimum  ttanunculus  parvus  et  viridis 
quod  in  sepibus  invenituroccidatur,  cujus  cor  lavetur  in  vino  et  suc- 
co absinthii  et  detur  caute  vel  infra  micam  panis,  vel  aliter,  ulti- 
mo diejovis  lune  decrescentis.  Aliud:  fac  sic  pulverefn  ex  cantari- 
dis,  ut  conserventur,  vivas  cantharidasponas  in  acetoetsale,  et  post 
triduum  soli  exponantur  ut  desiceentur  , pulvis  inde  factus  cum 
licinio  fìstule  irnmittatur 

llem  M.  0.  de  eodem . Fistula  si  alicuì  membro  acciderit,  hoc 
habebit  indieium.  Aqua  quandoquidem  sine  sanie  effondi  tur  ciani. 
Hec  autem,  si  in  loco  nimium  concavo  fuerit,  ut  in  torace,  vel  Di- 
minuì nervoso  etossuoso,  ita  ut  os  jara  sit  perforatum,  aut  vixaut 
nunquam  curatur.  in  aliis  verolocis  si  acciderit,  hoc  modo,  subve- 
nies.  In  principio  vulnus  mundabis»  Si  vero  mondare  uou  poteris, 
quia  fistula  nimium  profonda  est  et  ejus  foramen  nimium  sit  angu- 
stimi, ut  vulnus  amplietur,  accipe  radicem  ellebori  nigri,  vel  tapsi 
masculi,  vel  mali  terre,  et  secundum quautitatemforaminis  ad  mo- 
dum  lente  intromitte.  Hoc  semel  aut  bis  tacito  in.  die  quousque 
amplum  videris  vulnus  Eo  itaque  amplificato,  si  locus  fuerit  cali- 
dus,  et  carnosus,  aquam  cum  melle  coque-,  vel  cum  vino, mel  co- 
que, si  locus  fuerit  frigidus  et  nervosus,  et  sic  eura  clisteri  inici- 
to,  et  sic  panno  lineo  novo  et  subtili  vulnus  impleag,et  sic  vulnere 
cum  fascia  superligato  demitte*  Hoc  bis  in  die,  mane  scilicet  et 
vespere  tacito,  quousque  vulnus  bene  mundatum  etexsiccatum  vi-, 
deas.  Quod  cum  cognoveris,  pulverem  aristologie  rotonde,  velsim- 
phiti  vel  olibani,  vel  omnium  dico,  velunius,  in  aquasi  membrum 
fuerit  carnosum  in  vino  si  fuerit  nervosum  et  frigidum  , ad  ter- 
tiam  coque  et  cola  , et  colature  mt'Iailde.el  sic  iterum  coctis  et 
infrigidatis  vulneri  infundas,  deinde  pannum  ut  diximus  imponas. 
Hoc  autem  tara  diu  facias,  quousque  fistularnconsolidalain  videas. 
Si  vero  sic  consolidari  non  poterit,  quia  caro  undique  mortificata 
fuerit  et  callosa,  pulverem  aloes  et  rose  imponas,  aloes  enim  cole- 
ram  ad  locum  altrahet,  qua  calefiat  locus,  rosa  confortando  et  con- 
stringendo  la’oia  conducit  Dehes  autem  in  his  esse  sollicitus  atten- 
dendo ntrum  fiuxus  humorurn  nirnius  fuerit  ad  locum  a principio 
et  utrurn  fistula  in  superioribus  vel  inferiorihus  fuerit.  Si  enim  flu- 
xus  nimius  fuerit  in  principio  facienda  est  purgatio.  Si  vero  fistula 
in  inferioribus  fuerit,  provocando  est  vornitus.  Si  in  superioribui, 
danda  est  purgatio  que  inducat  inferius  , que  secundum  loci  prò- 
prietatern  patienlis  est  divorsificanda.  Si  enim  in  extremis  fuerit 
fistula,  ut  brachi is  et  simiiibus,  danda  est  aliqua  amara  medicina, 
que  a locis  remotis  cvocuct  mal  eri  j ni.  Si  vero  in  propinquis  dan- 
da est  alia  que  non  nimium  sit  impetuosa,  velamara.  Itcrn  in  prin- 
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cipio  videamm,  ne  humores  in  iluxu  fuerint  Si  enim  fuerint , 
}>  riniti  in  eos  purgabis,  deinde  accipe  radicem  tapsi  barbati,  et  for- 
ma in  longum  ad  modum  licinii,  deiiule  ea  radice  molle  inuncta  , 
ranunculi  viridis  in  testa  combusti  polveroni  radici  undique  su  - 
perspurgas,  et  ita  cum  anseris  penna  G<tuls  profunditate  pertem- 
tata  radicem  quantumcunqae  poteris  intrudas.  Hoc  facias  assidue 
donec  vulnus  a tabe  mundatum  etdecurrente  humore  exsiccatum 
coanoscas,  deinde  tale  unguentum  sibi  facias.  Accipe  paritariam, 
salviam,  et  absinthium,  con  te  re  et  oleo  coque.  Quibus  postea  bene 
colatis  et  per  panno tn  expressis,  accipe  olibanum  et  aloe  . galba- 
num,  masticein  , colofotiium  , de  singulis  equaliter  , et  sic  omnia 
illa  trita  cum  sevo  arietino  prius  tamen  remisso  commisce  in  su- 
prndiclo  oleo  et  fortiter  move  et  sic  bene  bullire  dimitte  , et  ex 
boc  postea  hoc  modo  est  medendum.  Accipe  sambuci  mcdullam  , 
cteam  bene  cum  unguento  predicto  munge,  et  sic  quantumeunque 
potes  proul  fistula  fuevit  profunda  intrudas  , et  hoc  sepius  facias, 
et  sunabitur  fìstola.  Vel  facias  ei  hoc  unguentum  quod  magis  va- 
let.  Accipe  folla  rute  et  bis  tantum  de  axongia  porcina,  et  simili 
fortiter  tere,  et  deinde  purum  cere  ndde,  et  super  ignem  bullire 
dimitte,  deinde  accipe  pulverem  minutissimum  ossium  galline  be- 
ne combustorum,  et  cum  supradictis  appone  , et  tam  diu  move  , 
donec  omnia  simul  confecta  fuerint,  hoc  ergo  unguento  lio.inium 
aliquod  vel  predictam  baibatam  linias radicem,  etsicusquead  fun- 
dum  fistule  mitlas  , quam  bene  sanai  et  vulnus  consolidai  , et  si 
quod  durum  fuerit  mollificai  et  educit,  si  frequentius  fiat  miram 
est.  — Ad  idem  accipe  pulverem  quercus  viridis,  et  tere  fortiter 
cum  viridi  et  axnngia  porci  et  terendo  admisce  succum  ellebori  ni- 
gri  et  succum  malris  salvie  equaliter  et  inde  fac  pillulas  et  pone 
infra  fistulam.  — Item  ad  idem.  Ree.  pulverem  zuccari  distem- 
perati in  aceto,  et  valet  ad  mortuam  carnGm  corrodendam,  accipe 
pulverem  zuccari  distemperati  cum  aceto  et  decoque  usque  ad  con- 
sumptionem  aceti,  cui  adjunge  pulverem  viridis  g . . . . et  pul- 
verem Ihuris  et  pulverem  aloes  confectum  cum  melle  crudo  et  inde 
unge  licinium  i.  e.  album  lineum  pnnmim  involutum  et  intus  im- 
pone. Item  medicina  probatissima  ad  idem.  Accipe  plenam  Galani 
de  aceto  et  plenam  de  succo  ceparutn  , et  tantumdem  de  sale  et 
plenam  desucco  radices  ebuli  et  tantumdem  mellis  et  de  atramen- 
te, et  de  auripigmento,  et  de  viridi  aa.  g.  II.  Omnes  succos  pre- 
dictos  et  mcl  et  sai  coque  usque  ad  spissiludineni,  deinde  tereau- 
ripigmenlum  et  viride  et  ex  isto  pulvere  macerando  fac  cerolum 
quasi  candelam  ad  mensuram  fistide  quod  in  uno  foramine  mittos 
mane  et  sero  mutendo  album  pannum  ponendo  desuper  donec  si fc 
sanum.  Item  ad  fistulam  et  ad  ficuni  et  ad  cancreni  Ree.  atramen- 
lum,  restem  allii,  nexus  soculares.ossa  leporis,  ovum,fimum  homi- 
nis,  plumbum  (Ista  omnia  comburanlur  unaquaque  perse),  salgctn- 
me,  piper,  mcntastrum,  album  nitrum,  tcgulam(  Ista  non  com- 
buranlur sed  unumquodque  terilur  per  se  ),  postea  misces  omnia 
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cqualfter.sed  prius  od  mensuram  plumbl  omnln  pondereutur.(l)Ad 
cancrum  ita  fac  : lac  priug  cum  aceto  et  mox  panini  codi  mellis 
superpoue,  deinde  istum  pulverem  et  ligabis  cum  panno  fortiter, 
et  sic  dimittes  per  Ili.  dies  et  noctes  , et  tuncsi  mortuum  fuerit 
virgfbeam  ceram  calidam  pone  super  cotidie,  si  vero  mortuum  non 
fuerit  iterabis  medicinain.  Ad  fistulam(2)  ita  : ablue  illam  de  aceto 
ct.impleforamina  de  hoc  pulvere  donec  sanetur.(3)  Adficumsicca. 
Pone  supradictum  pulverem  cum  albugine  ovi  et  lino.  Item  ad  fi- 
stulam.  Sume  succum  cameleuntis  et  in  fora  mi  ni  bus  fistule  distil- 
la et  sanai.  Item  ad  fistulam.  Accipe  tartarum  vini  et  combure  in 
testa  rudi  et  fac  pulverem  et  lava  fistulam  forti  vino  vel  aceto  et 
pone  ibi  tentalo  ut  bene  aperiatur  foramen,  et  postea  remota  ten- 
ta pone  ibi  predictum  pulverem  donec  moriatur  raalum,  proba- 
tum  est.  — Item  ad  idem  accipe  herbam  sanam  mundam  et  ex- 
torque  succum  et  da  bibere  infirmo  et  accipe  axungiam  porci  si 
musculus  est  intìrmus  et  misce  cum  pastello  predicte  herbe,  po- 
stea lava  foramen  vino  vel  aceto  et  ad.  . . . pone  in  foramìne 
postea  predictum  pastellum  liga  super,  probatum  est  Ad  idem  ac- 
cipe sigillum  sancte  Marie  et  pistillabis  fortiter  et  mittens  super 
perlusum  fistule  succum ejus  et  herbam  pestilatam  fortiter  sic  li- 
gabis. Contra  fistulam.  Linariam  tritam  et  succum  indispone  vel 
fac  tentam  de  ea.  Ad  idemaliud  quod  Ree.  succum  radicis  et  suc- 
cum cepullarum,  et  mel  etacetum,  equo  pondero,  et  semel  mix- 
ta  bulli, bullitis  bis  tribusadde  pulverem  atramenti,  calcis  vive  sa- 
hs,  et  item  bullire  dimittead  spissitudinem,  de  quo  cum  opus  ’fue- 
rit  tentam  formatam  et  supersparsara  viride  eris  fistule  bene  prius 
mundate  immitte.  — Itera  si  fìstula  recens  sit  fac  tentam  de  fio 
mo  et  de  medullasambuci,  vel  de  hermodactiles  et  liga  tentam  cum 
filo  ut  possit  extrahi  , et  ut  curetur  impone  pedem  milvi  vel  sen 
na  mundum.  Sfautem  vetus  fuerit  fac  tentam  de  lino  intinctam  in 
unguento  quod  Ree.  succum  ebuli  et  mel  in  pari  quantitate  bui 
fila  ad  consumptiouem  ebuli  cui  post  addenda  sunt  aurinicmen 
lum,  sulphur,  salgemma,  sai  com  mune,  atramentum  et  thus et  fa 
ba  lupina  pulverizata  5.  et  aliud  unguentum  quod  Ree.  picèni  na- 
valem  et  resinam,  ceram,  axungiam,  sepum  arietinum  bullita  si- 
mul  et  incorporata  , herbis  bullitis  addantur  utraque  consoli- 
da venti  media,  et  idem  bullian tur.  Ad  idem  fimi  colómbe  calli 
ne  atramenti,  salis,  combure  in  olla  »a  g.  Il  poi  “ris  he™»l!, 
ctilorum  ad  pondus  aliorum,  limature  ferri  g II.  litarairi  * I 
npigmenti  g l.  omnia  pulveriza  et  impone  cum  tenta  Irta  de  radi’ 
ce  lapdtn  acuti  m aceto  temperata  IH.  vel  IV  diphne  a i ; 1 dl 
tert  neri  optimus  pulvis  de  Latice , olibano 'su  phnre  vivo  1T 

mgela  et  cum  l.cuuotmponatur,  voi  de  succo  pedici  vi  daLuént' 
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ligiue  superpone,  loco  (istillato.  Ad  idem  accipe  culcem,  succum  ce- 
pulle  et  allil,  atramentum  , es  ustum,  auripigmentum,  salem,  lau- 
reolam,  succum  ebuli,  acetum,  mel,  et  miscead  modum  emplaslri 
et  in  loco  (istillato  cum  tenta  impone.  Ad  omnem  fistulam  accipe 
bachone  et  vetus  unctum  et  carietn  fraxini , et  albuginem  ovi , et 
commisce  et  appone  tistule,  succo  plantaginis  vulneri  imposito  , et 
propria  urina  substantiam  humecla,  ettamquara  emplastrum  vul- 
ueri  appone.  Tentam  de  rafano  in  vulnere  pone,  de  capite  catuli 
inasculi  anniculi  fac  pulverem  et  pone  fu  vulnere,  nccaraplius  in- 
flatio  ibi  erit.  Ad  fistulam  sanandara  semen  jusquiami  intesta  corn- 
are et  habeas  virgam  ex  ere  sive  ex  metallo  aliquo  ad  modum  cau- 
lis,  ita  quod  per  canale  possit  fumus  ascendere  in  foraminibus,  et 
hoc  fas  sepius,  postea  lava  vulnera  de  aceto,  et  post  de  pice  fac  pul- 
verem, et  de  ilio  pone  in  foraminibus,  nec  cesses  donec  siccata  fue- 
rint  vulnera  (!)  Ad  ficum  terecalendulam  cum  axungia  et  superpc- 
ne,  si  intus  est  succum  ejus  potetur  (2). 

De  cancro  M.  C.  Cancer  in  carnosis  aut  in  nervosis  locis  solet 
contingere.  In  carnosis  vero  locis  si  fiat  difficilius  curatur.  In  ner- 
vosis aulem  facilius.  Utrisque  tamen  eodem  modo  subvenies.  In 
principio  enim  cancrum  cum  aqua  et  melle  lavabi».  Quo  facto  po- 
puleon  vel  solatrum  bene  trituro  quod  melius  est  superponi  pre- 
cipimus,  ut  vulnus  a sordibus  inundetur,  et  si  cornu  aliquod  sunt 
in excoriatura  dorsi  equini  fuerit  mollificetur,  ut  morbi  melius  ap- 
pareat  causa.  Hoc  bis  in  die  vel  ter  vel  per  quatuor  dies  facto,  vel 
si  cornu  infuerit  quousque  elevetur,  accipe  unam  partem  auripig- 
menti  et  VI.  calcis  vive  et  simulcum  melle  tempera,  et  bis  panno 
inadefacto  vel  foliis  involutis  carbonibus  per  unam  noctem  super- 
pone. In  mane  vero  educas  et  in  pulverem  redigas,  et  carnem  vi- 
deris  in  cancro  vel  circa  eam  premortuam,  istum  pulverem  super- 
pone. Hoc  autem  in  die  bis  fieri  precipimis,  vulnere  prius  cum 
melle  et  aqua  ut  diximus  lavato  , et  hoc  fiat  cotidie  quousque  in 
cancro  videas  quedam  fila  sublilibus  nervis  apparere  situilia.Quod 
cum  videris  illa  fila  quantum  poteris  cum  penna  vel  alio  modo  e- 
radicari  precipimus.  Si  vero  illa  adhuc  evellere  non  poteris  strigi- 
rnen  contritum  ut  dictum  est  superpone,  quousque  ea  ex  toto  pos- 
sis  educere.  Si  vero  patiens  hujus  pulveris  assiduam  prò  sua  mor- 
daci tate  et  punetioue  nequeat  ferre,  ut  dolor  mitigelur  per  inter- 
vallum  ut  in  vespere  solatrum  in  mane  vero  predi'  tum  vilreoli 
pulverem.  Filis  itaque  predictis  exstirpatis/quia  radices  eorum  so- 
Jent  multotiens  remanere,  ut  ex  toto  corrodantur  pulverem  calcu- 
ceumenon.  i.  e.  eris  usti  superponimus.  Quas  cum  corrosas  vide- 
rimus,  quod  indicai  caruis  in  vulnere  rubicunditas  , et  vulneris 
mundities,  ut  vulnus  consolidetur  pidverem  aloes,  olibani  et  rosa- 
rum  imponere  jubemus.  Vulnere  itaque  sanato  si  cutis  adbuc  non 
superveuerit,  accipe  II.  parles  olibani  et  1.  partem  plumbi  usti  et 


( i)  AI  margine  Deficit.  H. 
(a)  Mmic.ino  4 bu.  U. 
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[ SU(.cj  solatri  et  oleum  rosatum  qaantura  sufficit,  et  omnia  insi  - 
nnil  commiste,  et  tamdiu  move.douec  in  modurn  unguenti  inspis- 
setur,  et  inde  loca  canCrosa  et  quelibet  alia  cute  carentia  inunge. 
Ad  cancro  in  ubicumque  sit,  tlorein  eris  accipe  et  pulveriza,  lava- 
to cancro  cuin  vino  , et  intus  pone  pulverein.  l'Io  rem  eris  sic  fa- 
cies: Suine  acetum  et  pone  in  vaso,  et  superpone  laminam  eris 
et  per  VII  dies  quoti  lamine  adheserit , erit  flos  eris  ltem  ad 
idem  meusuram  aceti  et  taut  ìmdem  de  succo  ebuli,  et  U saliset 
lantumdem  meli is  et  decoque  insiinul  usque  ad  spissitudinem  em- 
piri , postea  cum  volueris  tacere  inde  pillulas  accipe  quandam 
partem  et  pone  in  palella  ut  liquefiat  et  postea  fac  pillulas  et  pone 
in  fistula.  — Ad  idem  accipe  jusquiamum  et  tere  et  ablue  de  suc- 
co , et  pastellum  pone  desuper,  ltem  accipe  fabas  nigras  et  lura- 
bricos  et  siliginem  aa.  et  combure  , et  in  pulvevem  redige  et  su- 
persparge,  cancro  prius  lavato  de  vino  et  aceto,  ltem  accipe  pul- 
verem  litargiri  et  cernse  et  auripigmenti  equalitcr  el  mane  desn- 
per  pone  et  vespere.  ltem  accipe  11.  partes  de  atramento  et  HI.  de 
viridi  g ..et  fac  inde  puiverem  et  superimpone. Atramentum,  flos 
eris  et  gemma  salis  et  vitella  ovi  in  testa  o vi  siiniliter  coquantur, 
hoc  valet  ad  cancruin  et  ficum  et  mancum  virge.  Ad  idem  accipe 
camera  macram  salaom  de  bacone,  et  atramentum  , et  combura 
siinul  et  fac  puiverem.  Iterum  accipe  piper  et  sai  et  tere  forti* 
ter  et  simul  misce  cum  supradicto  polvere,  et  postea  pone  super 
cancrumet  liga  cum  panno,  et  si  semel  posilo  non  sanabilur,  ite- 
rum  pone  donec  sanetur,  probatum  est.  ltem  ad  cancrum.  Acci- 
pe caput  gruis  et  ventriculum  cum  petris  et  omne  quod  intus  est, 
et  mitte  in  furnum  siccare,  et  fac  pulverum  ponesque  super  can- 
crum, vel  plagam.  Infra  paucas  dies  sanat.  — ltem  ad  idem  urli- 
ca  cum  sale  modico  permixta  , ad  loca  dolentia  iinponasj,  sanare 
credilur  manifeste,  ltem  herbe  nepte  succus  expressus  et  imposi- 
tus  super  ipsa  herba  tusa  posita  , omni  ammiratione  sanat.  ltem 
accipe  nitrum  candidum,  et  cretiam  alliorum  et  atramentum,  et 
piper  et  fac  puiverem  et  mitte  super  malum. 

ltem  de  eodem  M.  li.  Cancrum  vero  sic  curabis:  Accipe  terram 
que  est  in  summitate  fumi  adustam  volde  et  distempera  cum  ace- 
to et  prius  loto  cancro  cum  urina  pueri  vel  aceto  superpone  ter  in 
die  el  corrodet.  Ad  idem  accipe  testai»  ovi  plenam  fuligiais, alterarci 
sale,  aliam  atramento  , et  ista  pulverizata  loco  dolenti  appone.  A- 
liud.  Ree.  atramentum,  soleam  combustam,  sai,  lignum  combu* 
stura  fraxini,  equali  pondere,  et  puiverem  superpone.  Aliud:  Ree. 
salgemme,  zmziberis,  piperis  nigri  equali  pondere,  pentafilou  pul- 
ierizntum,  et  superposilum  idem  facit.  Ad  idem  accipe  utrameu- 
tum,  corni!  cervi,  os  leporis  ustum,  (os  ustum ) et  piper  longum 
et  nigrum,  masticern,  thus,  auripigmentum, centrum  galli  ustum, 
equali  pondere,  aluminis  hispaui  ircduplum,  omnia  ista  eombure 
et  pulveriza,  excepto  alumine  et  piperibus,  mastice,  thure  , et  au- 
ripigmento  Omnium  isloruin  tereuda  suutque  torero  dobos’ot  pul- 
vcrizare.  Pulverum  medietutem  ie  erva,et  super  prunas  lenes  in  te- 
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sla  cutn  melle  confice,  elcum  lana  succidaci nigia  commlsce,  cl  la- 
nani  illam  tepefactam  loco  oppone,  ea  infrigidata  similiter  .... 
alium  apone  et  sic  multotiens  sine  intermissione  apones,  poslea  po- 
ne medianam  corticem  orni  nigri  et  coque  in  vino  albo  usque  ad 
consumptionem  tertie  partis,  et  lava  morbum  sepissime  deeo»sci- 
licet  mane  et  ante  prandium,  et  post  lavamentum  pulverem  supra- 
dictum  asperge.  Abstineanta  lacte  etcaseoetab  omnibus  humores 
putrido3  generantibus.  Itera  accipe  quinque  ovorura  testas,  ab  in- 
terioribus  evacatis  , quorum  primam  sale  replebis  , alteram  atra- 
mente, tertiam  fuligine,  quartana  nigella,  quintana  cannabi  semi- 
na, et  omnia  illa  in  pulverem  comburas,  sicque  vulneri  adhibeas 
donec  sanetur.  Item  superpone  vermes  terre  vivos,  ter  vcl  bis  in 
die  donec  moriantur.  Signa  curationis  bec sunti  Si  inveneris  mor- 
tuos  cancrura  scias  esse  incuratum,  si  vero  vivos  inveneris  mor- 
tuum  scias  esse  cancrum.  Ad  carnem  generandum  et  apponan- 
tur  que  in  elefantia  dieta  sunt.  Valet  etiam  ad  idem  apostolicon, 
et  didascalion.  Valet  etiam  pulvis  thuris.  Ad  idem  mastieem  aristo- 
logiam  rotundam,  mirra,  mica  panis  equaliter  distempera  cum  vi- 
no et  superpone,  Solent  autem  hec  apostemata  ad  fistulam  transi- 
re, quum  nimium  huraectentur,  cujus  signa  hec  sunt,  foramina 
sunt  in  cute,  quandam  aquam  diversi  coloris  emitentia,  modo  al- 
bam  modo  citrinam.  Si  foramina  in  eo  clauduntur,  in  alio  alia  na- 
scuntur,  propria  cura  hec  sit-  Fiat  tenta  vel  licinium  de  peritella 
i.  e-  lapatio,  et  superponatur  emplastrum  de  foliis  tritis  herbe  ejus- 
dem,  vel  fac  tentam  de  tuello  laureole,  vcl  ponatur  intus  apostoli- 
con, et  si  clausa  vel  pauca  fuerint  foramina,  fac  tentam  de  tuello 
marsilii.  Si  autem  vetus  fuerit  et  cornu  fueril  i.  e.  quendam  duri- 
tiam  vel  limositatem  quandam  existentem,  talem  facias  tentam  : 
Accipe  succum  ellebori  nigri,  et  mellis  et  aceti,  et  salis  aa  g.  1.  et 
pone  in  cacabo  et  permitte  bullire,  et  decoque  usque  quod  mel  li- 
quefiat,  deinde  auripigmentum  et  pulveris  piperis  appone  3.  M a‘ 
tramenti  5-  HI-  Gl  permitte  bullire  quousque  coctum  sit  simul  in 
modum  emplastri,  ut  inde  possint  fieri  magdaliones,  tunc  extralie^ 
ab  igne  et  cum  martello  super  incudem  in  forme  magdaliones,  quia 
durum  est,  et  impone,  hoc  autem  durum  si  servare  \olueris,  so- 
spende in  fumi  g . . • orio  super  ignem,  et  involili us  magdano 
pulvere  viridis  eris  imponatur  fistule.ct  extracto  cornu  apponanturi 
carni»  generativa,  de  quibussuperius  dictum  est.  Nel  al  iter  . Re- 

cipe auripigmentum  et  saponem  gallicani  et  pulverem  ellebori  albi 
et  misce  et  fac  tentam  et  impone  solvitegrum  supcrius  et  infoi  ìus 
Si  recens  fuerit  fistula,  de  serpentario  et  sagimine  simul  tritis  fiat 
lenta  et  imponatur.  Item  de  farina  siliginis  et  sinapis  et  melle  a- 
cies  tentam,  fit  etiam  tenta  de  lineo  panno,  infusa  acelo,  cucimi 
volvitur  viride  eris.  Pulverem  tormentine  accipe  et  milte  m can- 
crum  et  sanabitur. — Ad  idem  accipe  succum  scariolarum  et  pul- 
verem  alrnmenti  combusti,  et  calhaplasmetur.  Item  erotas  birci 
si  est  vir  qui  patitur  cum  aceto  coque  et  pone  per  octo  dics,  si  si 
mulier  crotulas  capre  cum  aceto  coque,  probatum  est. 
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M.  B.  ilo  botto  molano.  Est  quoddam  apostema  quoti  vulgo  bonus 
molantis  dicitur,  appellalur  abaucloribus  onlhrax  vel  carbunculus 
quod  Ut  ex  sanguine,  et  ab  aliis  humoribus  commixtis,  cujus  signa 
liecsunt.  Rubor  est  a principio  cum  quadam  in  summo  nigrediue, 
in  cujus  principio  cura  hoc  est,  sanguinerò  de  utroqne  brachio  mi- 
nuere  pene  usque  ad  sincopin,  postea  semen  lactuce,  semen  scario- 
le terantur  et  cum  aqua  distemperata  dentur,  vel  anus  galline  vive 
apostemateapponalur,  quesi  inflabituret  patietur  ex  eodem  mor- 
bo, patiens  liberabitur.  Valet  ad  hoc  radix  libi  trita,  et  superposi- 
ta,  et  apostolicon  superpositum  et  galbanum. — Item  ad  bonum 
malanum  da  patienti  tyriacam  cum  mero,  quod  si  non  habueris, 
da  mentam  tritam  cum  vino  ad  potandum  et  ex  hoc  unge  malura 
postea  hoc  unguento  quod  alia  apostemata  maturat  : Ree.  coiscum 
i e.  bimalvam,  malvam  folia  prunarii  albi  et  coque  in  olla  rudi  cum 
vino  pone  semen  lini  pistali,  axungiam  porcinam,  et  oleum,  fari- 
nam  frumenti  prius  distemperatam.  Ad  ultimum  coque  ad  spissi- 
tudinem,  et  sic  superponatur  cum  panno  more  emplastri  donec  caro 
rumpatur.  Rupto  apostemate  si  caro  superflua  remanserit,  pone 
istud  ut  caro  corrodatur,  allia,  piper,  calcem  vivam,  interiora  fi- 
cus sicce  , et  distempera  cum  melle  , et  diu  superpone  donec  ca- 
ro corrosa  sit,  deinde  pone  unguentum  quo  caro  crescat. — Ad  an- 
tracem  sive  carbunculum  accipe  pimpinellam  dragunteam,  et  li- 
lium  et  da  bibere.  Item  ad  idem  accipe  kalendulam , et  pistatam 
da  bibere  patienti,  si  sit  infra  corpus,  si  vero  sit  extra,  fac  desu- 
per epithima  cum  oleo  et  statim  rurapetur.  Item  accipe  mel  cru- 
dum,  et  farina  tritici  et  insimul  misce  ad  modura  emplastri  et  su- 
perpone,  mitigat  maturat  et  crepat.  Item  tere  oculum  Christi  et 
succum  cum  aqua  patienti,  da  pastellum  vero  superliga,  probatum 
est.  — Ad  idem  radicem  libi  da  bibere,  et  folia  eius  super  ulcus 
mitte,  hoc  fac  per  III.  dies.  Ad  bonum  da  cum  vino  parum  de  ma- 
lo terre,  pulverizato.  Ad  idem  valet  folium  ejusdem  superpositum, 
vel  folium  tapsi  aquatici  cOntritum  superpone  Ad  idem  da  in  cibo 
oculum  christi  et  superpone  oculum  christi  elscabiosam,  et  6ola- 
trum  pistata.  Ad  idem  eliam  valet  consolide  minoris  radix — Iq 
quocunque  loco  sit  bonus  malanus,  patiens  spousam  solis  , bibat: 
et  de  eadem  herba  pastellum  superpone.  Ad  bonum  malanum  bibe 
pimpinellam  multam,  nam  prodest.  Ad  . . . (1). 

Con im  venenum  et  serpenlium  monus*  Ut  homo  non  ledatur  a 
veneno  si  eum  biberit,  aut  siserpenscum  raomorderit,  succum  fe- 
niculi  et  rafani  aut  rute,  aut  absinthii  cum  oleo  bibat,  et  simul  o- 
ninia  si  invenerit  Adomnes  morsurasbestiarum omnium  folia  por- 
ri masticata  superpone.  Adversus  venenum  jejunus  cotidie  primum 
comede  rutam  et  nuclenm  do  nuce  grandi,  . . . folium,  postea 
venenum  non  prevalebit.  Ad  eos  qui  venenum  accipiunt  mnrru- 
bium  succum  da  bibere  jejuno,  et  venter  venenum  discutit.  Item 
i contro  venenum.  Si  quis  venenum  acccpcrit,  bibat  serpenliuam 

(i)  Mancano  1 5,  lin.  H. 
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herbam,  omne  venenum  et  vermes  qui  croati  sunt  discuti t.  Enn- 
dem  herbam  coque  in  aceto,  omne  venenum  discutit,  omnem  ver- 
mem  occidit  ; si  inlus  est,  potetu.'  ; si  foras,  ibi  ligetur.  Uem  ut 
mala  potio  nocere  non  possit,  semen  lactuce  cum  aqua  jejunus  bi- 
be.  ltem  ad  serpentis  morsum,  vetonicam  coque  in  vino  veteri  et 

bibe,  venenum  discutit ltem  ad  idem  et  ad  vermena  necandum. 

Si  nàtus  fueritin  homiue  vel  in  pecude,  draguntee  radix  superli- 
gata  vermem  necat.  Crescit  predicta  herba  in  aquosis  locis  et  po- 
tato vermes  qui  procreati  sunt  omniaque  venena  discutit.  ltem  ad 
toxicata  pimpinellam  in  aceto  bibe,  discutit  venenum.  Ad  idem 
valet  succus  sanicele  datus  in  potu  cum  aqua.  Cum  tibi  nunlia- 
tum  fuerit  aliquem  morsum  esse  a serpente  vel  hujusmodi,  fac  nun- 
tium  stare  in  loquo  in  quo  erat  et  verte  dexlrum  gremium  cami- 
sie  et  infunde  coclear  1.  aque,  posttria,  et  post  singola  trium  in- 
fundendo  die:  « cara,  carnee,  senael,emmanuel,'paraclitus, m no- 
mine patris  et  Olii  et  spiritus  sancti,  amen  » et  Pater  noster  , et 
aquam  illam  da  in  potu  nuntio  vel  ipsi  pallenti  si  sit  presene  — 
Tvriaca  probata  contra  omne  venenum,  et  morsum  serpentcs  et 
scorpionis,  omniumque  reptilium  et  contra  omnia  mortifera  et  stu- 
pefacientia  quesunt  ex  frigidilate  et  siccitate,  et  contra  melanco- 
liam  et  ventositatem  frigidam  el  siccam  de  splene  eroorroidas,  ma- 
tricis,  stomachi,  splenis  et  epatis  dolorem,  cutis  livorem  mondili- 
cat,  eardiacis.  epilepticis,  nefritici*  arti, etici*  que  «ubvemt.  Bec. 
eristologie  ionge  et  rolunde,  gentiane,  costi,  baccarum  lauri,  aco- 
ri pigoni.  diplaraion  radices,  pentliafilon  radice*,  garloBlate  a»  o - 
X 'mirre,  mummie,  redoar,  terebinthine,  gemmi  hedere,  vltrioln 
in  testa  combusti,  cornu  cervi  combusti,  camedreos,  corticis  rad,- 
.u  ranoaris  ciperi,  reubarbari  aa.  3-  v-  carpobaisami  . • ■ * lo- 
bolsami,  belo, lice,  aa.  3.  I»  fac  pulverem,  fricn  cum  g.  1-  balsa- 
mi tempera  cum  mette,  da  3- 1.  Ut  non  ledans  a vino  nec  a ser- 
pente, feniculi,  aut  rafani,  aut  absinthii,  vel  rute,  aut  tube  aut 

De  eomLsliombus  iV/iits  vel  aque.  Ad  ciHiibusnoncm  ignis  vcl  aque 
ralide  ovum  frange  super  terram,  et  cum  vino  ibidem  mi  ce  , et 
crit  simile  luto,  postea  superpone  cocture.ln  crostino  fac  unguen- 
« Ttor  sifnhm  axungiam  recentem,  et  coque  fortiter  si- 

inni  quod  Bec  sifulara  axungja  c„m  ^ Item  aJ  comb„,lio. 

nein  'à'lumen  aceto  confectum  statim  dolorem  tollit  etsanat  Itern 
ungucutuni  ad  usluram  igni*.  Accipe  cortreem  "'fn™rem  sambu- 
“i  coque  cum  oleo,  et  post  cola,  et  adde  parimi  mastio  s et  in 
unge  — hem  ad  cocturam  filices  tere  et  m pulverem  redige,  c 
cim  albugine  ovi  permisce,  et  sic  inunge,  vel  tere  sevum  et  ru- 
{ im  et  radices  lilii  cum  lacte  et  munge,  vel  savinam  tere  et  ipun- 
<ge.  - Uem  si  qais  ex  «qua  vel  ex  igne  combustus  ruent  veglia 
. hoc  modo  curabis.  In  principio  albumen  ovi , et  cuna  oie 
violaceo,  vel  rosato,  fortiter  moveas,  et  inde  curo  penna  usluram 
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illinias.  Secondo  die  vel  lertio  tati  unguento  subvenias:  Accipe  lu- 
riones  sambuci  et  tere,  deinde  contritos  in  olla  ponas,  cum  equali 
mensura  cere  sevi,  et  cum  oleo  decoquatur , vel  quinquies  tantum 
de  cera  vel  sepo  apponatur,  et  ita  omnia  insilimi  bene  bullire  per- 
mittas.  Quibus  bene  coetis,  cola  et  ita  tamen  ut  colatura  recipia- 
tur  in  vase  aque  frigide  pieno,  que  colatura  postquam  indurata  fue- 
rit,  in  eadem  aqua  optime  lavetur,  deinde  aquam  prohicias,  et  a- 
liam  superfundas,  et  iterum  bene  lava,  octies  vel  novies  facias , et 
rescrva.  Hoc  autem  unguento  folia  sambuci  lenias  et  bis  in  die  vel 
amplius  uslure  superponas,  ila  tamen  ut  ustura  prius  vino  munde- 
tur  et  a tabe  purgetur,  vel  accipe  poma  quelibet  bene  matura, 
et  diu  conservata,  et  corium  exterius  auferens,  deinde  de  pomis 
colliridias  facias,  quas  in  oleo  bene  bullire  permittas.  ltaque  col- 
liridias  pomorum  postea  projectis  et  in  oleo  ponas  masticem,  oli- 
banum  eie.  et  iterum  facia9  bullire.  Que  postquam  resoluta  et  be- 
ne simul  cocta  fuerint,  cola  et  illam  colaturara  usui  reserva,  et  hoc 
unguentimi  foliis  sambuci  superpositum  bis  in  die  cocture  super- 
ponas, prius  tamen  carne  cum  vino  lavata.  Si  vero  vermes  illius 
uslure  cognoveris,  antequam  predicta  unguenta  apponas,  vivo  cal- 
ce in  oleo  distemperato  loca  ista  illinias,  ut  exeant  vermes.  Qui 
postquam  deciderint,  supradicta  unguenta  ut  diximus  locis  super- 
pone  patientibus  (/). 

Centra  ignemsacrum  et  morbum  qui  dìcitur  igni s infernali Ad 
ignem  sacrum,  plantaginem  superpone  citosanat.  Ad  morbum  qui 
ignis  infernalis  dicitur:  Accipe  catum  exeoriatura,  et  album,  si sit 
de  frigida  causa,  et  ejectis  intestinis  fortiter  pesta,  etadditis  gra» 
nis  juniperi  et  savina  item  pista  et  post  pone  in  ansere  torrendo, 
et  quod  inde  defluxerit’,  usui  reserva  , et  unge  locum.  Si  sit  de 
calido  materia,  accipe  catum  nigrum  et  addita  cera  fac  sicut  et 
prius,  vel  accipe  catum  masculum  cum  intestinis  conlritum,  axun- 
gie  salse  g.  VI  et  radicem  filicis  bene  mundatam,  coctam,et  prius 
contritam  et  ceram  virgineam,  et  fac  ut  prius  de  ansere,  podagram 
et  omnem  artheticam  curat  (2). 

Cantra  infusiones , Ad  infusosi  Serpillum  , camedreos , calamen- 
tum,  pulegium,  millefolium,  agrimoniam,  pimpinellam,  pilosellam, 
abrotanum,  prassium,  salviam/sisimbrium,  valde  bonam  danelam, 
arthemisiam,  cotulam,  gariophilatam , vetonicam  , petroselinum  * 
apium,mentastrum,  fu,origanum,  ysopum,aa  manipulum  I,  trita 

Ìcum  vino  distempera  et  dimitte  usque  od  crastinum,  post  cola suc- 
co™ exprime,  et  libram  fs.  limature  ferri,  et  3.  I.  cinnamomi  et 
3.  I.  galange,  gariofili,  spice  aa.  3.  fs.  piperis  g.  f3.  mellis  di- 
spumali  libra?  II.  species  pulveriza,  cum  melle  et  predicto  vino 
confice,  quod  et  invalidus  eger  bibat  usque  ad  IX  dies,  a carne  ab- 
stineat  et  ab  omni  pinguedine,  et  legumine,  a frigore,  sibi  co- 
veat  (3). 
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Conira  confusioncm  et  fassitudinem.  Ad  omnes  confuso»  et  las- 
so» accipe  ferrugineo»  calibis,  tere  et  lava  satis,  et  sicca  ad  6olem, 
postea  misce  duas  parte9  aceti,  et  tertiam  mcllis,  et  bulliat  ad  a- 
ceti  consumptionem  : tecto  vase  ne  fumus  exeat , et  hoc  iterum 
siccato  g.  IH.  cura  g.  1.  piperis  , et  cura  §.  I.  cuccare  et  imam 
piretri,  et  ponantur  allia  ad  libitum  ut  sit  dulcius  , hoc  in  die  je- 
jiinus  bibat,  eteum  dormire  voluerit  (1). 

De  franrjendis  calculis.  Ad  lapidem  frangendura  accipe  caules  et 
fortiter  coque  cum  multo  sale, et  intret  in^dolio  et  fomentelur^super 
pedinerai  pone  caules,  statini  frangent  lapidem  et  tacient  mingere. 

Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  semen  petroselim , lem- 
culi,  apii,  betonice,  saxifrage,  zuccare,  clenii  , radices  siselei,  ar- 
tiatice,  baccarum  lauri,  urtice  majoris  semen,  asari  radices  spice, 
roris  marini,  croci , ortolani  radices,  cardonis  radices  , agarici , 
marrubii  albi  aa.  5,  mellis  modicum,  teres  omnia  et  dabis  quum 
non  febrietant  cum  vino  mane  et  sero.  Ad  idem,  gallum  anni  unius 
occide,  et  in  jecore  ejus  invenies  lapides  albos,  quos  cum  vino  te- 
rcs,  et  da  cum  calida  si  febricitant.  llem  accipe  cancros  lluvialcs 
et  tere  fortiter,  et  junge  vinurn  forte  et  dimitte  per  diem  et  no- 
ctem,  et  postea  cola  per  pannimi,  et  bibat  cum  cibario  , P'obatum 
est.  Ad  idem  pentafilon  fac  bullire  cum  suis  radicibus  in  vii  o us- 
nue  ad  raedietatem  , et  hoc  frequenter  jeiunus  bibat  et  sanabitur. 
Ad  idem  Pellis  lepori*  noviter  occisi  infundatur  tota  in  sanguineo» 
ejusdem  leporis,  deinde  comburo  in  olla  movendo  super  cum i l.gno, 
et  facto  pulvere  da  patiente  in  balneo  cmn  vino,  et  sic  fac  ter 

salute  lotius  carpari,.  Ad  salutem  tolta  corporis  «ime  va- 
lerianam  gai  iophilatam  , pimpinellam  linguam  cervinam  , po- 
"aie'arth'emisiam,  n%tam,  nasturtium 
ram  canillos  veneris,  balsamitam,  osmundam,  violas,  de  nis  sin  u 
li,  dimidiam  libram,  lice  bene  laventur  aqua,  et  in  aqua  mprtano 
bene  pistentnr,  his  addantur  III  carie  rima  bi,  e i , 

lclur  ner  mapam , et  recipiatur  in  mundo  vase,  tunc  meicoctu 

addatur  tantum  quod  totem  sit  dolce  et  3- 

eterni,  no inmorum 

*“SH‘EicaPpS^^ 

dentium  utramqueederam  coque  in  vino  e r*“"“'arUenlur.Àd 
dicesurtice  gravis  et  semen  m vino  decoqualu  el  g.  rg  den, 

ideraceromauream...in  vino  cum  sale  vel  in  aqua  salsa 
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tcmablue  curii  vino  vel  aqua, et  herbam  superpone.  Herbe  verbene 
radix  in  vinoveteri  coctn,  sepius  lavabis,  intra  biduum  sanare  ere- 
ditili* Emigraneum  optiine  san  it,  hoc  unguentum  de  cera  pensimi 
denarioruin  l\r.  resolve  ad  ignem,  in  vel  de  oleo,  et  auferas  de  i- 
gne,  et  cominisce  de  pulvere  euforbii  denarios  HI, et  unge  partem 
illam  frontis  que  dolet  et  musculum  qui  in  tempora  est , aten- 
dens  ut  oculura  non  tangas.  Ad  vertigiuern  capitis,  et  qui  inver- 
satum  cercbruin  babent,  rutam,  capillum,  saturejam  brictatam  , 
tere  cum  oleo  et  butyro  et  aceto  et  melle  simili  misce  calidnm,  et 
in  lana  succida  involutum  siqier  cerebrum  impone.  Item  ceti Jo- 
nium  plantaginem  tritas  addito  aceto  cathaplasmata  facies  capiti, 
mirum  est.—  Potio  ad  vertigiuern  capitis:  Savinam  etabrotanum 
tere  cum  vino,  piperò  et  inelle,  modicam  bibat  mane  et  sero  ca- 
licem,  I.  Cosine  et  marani  unguentum  ad  dolorem  capitis.  Thus 
mirram,  acetum  et  oleum,  piper,  savinam  simili  misce  et  coque 
ad  ignem,  et  unge  caput,  et  liga  cum  lintlieo.  Ad  dentes  dealban- 
dos,  titimallum  in  vino  coctum  diu  teneatur  in  ore,  et  vinolaven- 
tur  dentes,  hoc  fac  bis  in  mense.  Item  ad  dentes  nigros:  Radicem 
de  aneto  sicca  tere  et  pulegium  misce  , cum  modico  mastice  et  a- 
ceto  confice,  et  mitte  in  dente  sero  et  sic  dormi  cum  ipso,  et  tì- 
unt  albi.  Ad  deriam:  Accipe  urticam  griseam  et  cribbe  bene  et 
exprime  jus  et  mitte  cum  sagimine  lardi  porci  et  unge  qui  ne  . . 
um  habel,  probatum  est.  Vervene  folia  cum  sale  trita  et  imposita 
cum  axungia  celerins  sanat.  Cervina  medulla  imposita  pilossuper- 
ciliorum  defluentes  confìrmat*  — Malva  cum  sua  radice  decocta  , 
inde  capite  toto  emendat. — Cornu  cervini  limatura  combusta  cum 
farina  mixta  cum  oleo  mirtino  capiti  imposita  capillos  confìrmat  et 
supercilia  et  renasci  facit. — Ad  dolorem  dentium  vel  si  caro  super 
eos  crescit,  pulvere  ex  ossibus  dactilorum  et  pipere  facto,  cum  mo- 
dico melle  dentes  fricabis,  bonum  videtur.  Item  accipe  radices  sim- 
phoniaci  et  vervene  folia,  et  in  vino  coque,  et  ipsum  vinum  in  ore 
teneas  , et  ipsas  herbas  coctas  a foris  ligabis,  utilissimum  est  Ite- 
rum  piper,  alumen,  porri  semen  et  sai  et  mel  nàsce  simili  et  sic 
dentes  fricabis  usque  dum  malitia  auferatur  (f). 


f\J  Qui  si  pone  termine  al  trattalo  De  aegritudinum  curatione  , 
ch'  è il  piu  lungo  e nello  stesso  tempo  il  più  importante  fra  le  55  me- 
morie comprese  nel  Codice  Salernitano.  Questo  trattato  è senza  dub- 
bio sufficiente  a dare  idea  della  nosologia  Salernitana  al  cader  del - 
l undecimo  secolo.  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  , e gl'  innume- 
revoli errori  dell'antico  copista  , e le  lagune  che  vi  s'  incontrano  di 
passo  in  passo,  è tuttavia  un  importante  documento  della  sapienza  dei 
ve  tu  sii  maestri  di  questa  Scuola.  L'opera  così  come  giace  adempie  allo 
scopo  storico pel  quale  l’abbiam  pubblicala.  Essa  non  è di  tal  natura 
da  meritare  un  lavoro  filologico  ; poiché  nulla  presenta  di  estetico  , 
«e  per  forma  , nò  per  lingua.  Non  è acconcia  neppure  ad  an  tecnico 
esame,  e salvo  un  confronto  con  le  teoriche  de'galenhli  greco-latini  , 
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nel  rimanente  non  si  presta  a quelle  considerazioni  che  diviziosa- 
mente si  presentano  alla  lettura  degli  autori  classici  Un  solo  lavoro 
poteva  farsi  a maggior  dilucidazione  del  testo  , ed  è la  spiegazione 
delle  parole  latino-barbare  sia  de  nomi  de'  farmaci , sia  delle  prati- 
che piu  comuni  E questo  ancora  diveniva  diffìcile  per  fa  scorrezione 
del  testo:  imperocché  molle  cose  sono  assolutamente  inintelligibili , me- 
no per  colpa  degli  scrittori , che  per  ignoranza  del  copista,  e quindi 
o avrei  dovuto  dar  senso  a parole  che  non  sono  cadute  mai  sotto  la 
penna  degli  Autori  Salernitani y o ricorrere  a supposizionivane,  e sen- 
za frutto. 

Som  meglio  quindi  che  io  compia  la  serie  de' documenti  scientifici  , 
o nuovi,  o rari , o corretti  della  nostra  Scuola,  ed,  appartenenti  quasi 
lutti  al  periodo  di  tempo  che  trapassò  da  Costantino  a tulio  il  dodi- 
cesimo secolo.  In  tal  modo  si  potrà  ottenere  un  idea  piu  compiuta  del- 
la letteratura  della  nostra  Scuola , e delle  dottrine  che  in  essa  si  pro- 
fessavano ; ed  in  un  tempo  iti  cui  si  accolgono  con  trasporlo  i docu- 
menti che  chiariscono  la  storia  scientifica  del  medioevo  , io  confido 
che  questi  meriteranno  la  indulgenza  degli  eruditi. 

Un  altro  lavoro  poteva  farsi , e forse  nel  maggior  numero  de'  casi 
non  sarebbe  stato  diffìcile;  quello  cioè  di  riempiere  alcune  lagune , di 
supplire  il  senso  in  molti  luoghi  t e di  correggere  le  parole  evidente- 
mente corrotte  dal  copista.  Ma  in  questo  caso  si  sarebbe  alterata  la 
forma  originaria  del  Codice y ovvero  si  sarebbe  caricata  la  edizione  di 
note  innumerevoli ; mentre  non  leggendosi  siffatte  opere  se  non  dagli 
eruditi , essi  meglio  di  noi  san  comprendere,  correggeree  supplire. 
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DELLA 

SCUOLA  SALERNITANA 


Nel  metter  mano  alla  pubblicazione  di  alcuni  altri  trattati  o inediti  o poco 
noti  de’ maestri  Salernitani  , priinieramcute  fra  questi  pubblico  due  lezioni 
anatomiche  della  Scuola.  Una  è la  nota  anatomia  del  porco  di  Cofone,  pub- 
blicata in  vario  modo,  anche  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ; ma  che  io  pro- 
ferisco di  prendere  dalla  Zoolomia  Democritea  del  celebre  Marco  Aurelio 
Severino,  soggiugnendovi  due  paragrafi  chequi  mancano,  e si  trovano  fra 
gli  spurii  di  Galeno  dell’  edizione  de’  Giunta  ( Venet  1.776  ).  Farò  seguire 
a questa  un'altra  lezione  inedita,  che  ritengo  dalla  cortesia  del  prof  Hens- 
cliel,  cosi  generoso  verso  di  me,  e che  ha  fornito  la  parte  maggiore  di  que- 
sti documenti.  Essa  forma  parte  del  Compendio  Salernitano  illustrato  dallo 
stesso  prof.  Henschel  a pag.  8.  di  questo  volume.  E questa  lezione  è tanto  più 
importante,  poiché  evidentemente  fu  scritta  poco  dopo  la  lezione  di  Cofone  ^ 
da  un  altro  maestro  della  stessa,  Scuola  che  era  con  quello  in  opposizione  , 
e quindi  scrisse  una  lezione  più  piena  0 più  erudita  con  Io  scopo  di  confutar- 
lo. Ed  in  vero  Cofone  dice  sub  stomachum  est  intestinum , quod  dicilur  por- 
tanarium ; ed  il  suo  oppositore  intestina  ....  quorum  primum  non  est  porta- 
nariuni  ...  sed  duodenum  primum  est.  Cofone  dice  Ibi juxla  (linguam)  sunt 
carne*  glandulosae,  quae  dicuntur  pharynges,  ed  il  suo  oppositore  Incisio- 
ne facta  in  faucibus  apparent  glandulae  quaedam  viajores  et  rariores  et 
niagis  spongiosae.  quas  quidam  appellant  fabinges,  se  non  do  asser, suiti 
eie.  Cofone  dice  supra  queni  est  quaedam  pinguedo  quae  vocatur  omenlum ; 
ed  il  suo  oppositore  et  non  est  omenlum  ut  quibusdam  placet  pinquedo , etc. 
E sembra  ancora  che  il  battagliere  autore  di  questa  lezione  appunti  anche 
altri  maestri,  come  qu  .ndo  parla  del  sifac  e de’  canaletti  del  fegato  , che 
egli  chiama  venette,  e che  un  altro  volendo  vituperarlo  li  dichiarò  per  ner- 
vi; ove  non  si  voglia  credere  che  anche  questo  sia  diretto  a Cofone,  il  quale 
dovè  scrivere  una  lezione  più  estesa  e più  piena,  ora  perduta],  della  quale 
la  lezione  pubblicata  è un  reassunto,  e però  detta  Anatomia  pana. 

A nche  1’  Autore  di  questo  articolo  Vca  una  vaga  notizia  de’  vasi  lattei  , 
perchè  egli  ancora  parlando  delle  vene  mesenteriche  ricorda  i vasi  bianchi 
cui  dà  nome  di  laelea  porta,  sire  vena  ramosa , quae  ideo  dicilur  lactea> 
quia  humiditas  generata  alba  ut  lue  inlrat  eam , pula  vero  dicilur  quia 
est  in  vice  por tae.  5 1 

Gli  Autori  citati  in  questa  lezione  sono  Costantino,  Isaac,  Giovanni  o Gio- 
vannizio  e Filarete;  il  che  fa  anche  prova  dell’  epoca  in  cui  fu  scritta  cioè 
prima  che  fosse  arrivato  in  Salerno  notizia  degli  Scrittori  arabi  principi 
V Autore  cita  alcuni  suoi  conienti  sugli  Aforismi,  sopra  Filarete  e sopra 
Giovannizio;  1 quali  non  sono  arrivati  lino  a noi,  celie  tuttavia  dimostrano 
di  qual  gcneredi  medica  letteratura  si  occupavano  i Salernitani. 

Finalmente  rimano  risoluto  il  dubbio  da  me  promosso  a p.  del  I.  Voi. 
cioè  se  l’Autore  <\c\'  Anatom  'a  porci  sia  Cofone  seniore,  o juniore  Dovendo 
r Autore  essere  contemporaneo  dello  Scrittore  di  quesla  lezione  dove  citasi 
Costantino  ed  Isaac,  non  può  essere  altro  che  il  sccoado  Colone.  7 
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M.  À.  Severini.  Praefatìuncula  in  analomiam  porci.  (Zoolomìa 

Democritaea:  Noribergae  anno  4645  pag.  589  /. 

* 

Cophonis,  celeberrimi  suo  seculo  medici , analomen  , quam  de 
reseetione  porci  reliquit,  ad  finem  figurarum  nostrarum  apponere 
libuit,  quo  et  huic  ingenuae  arti  analomiae  esse  sua  praexercita- 
menta  vel  bine  colligere  queas 

Anatomia  porci  ex  Copiionis  libro. 

Quoniam  interiorum  metabrorum  corporis  Immani  composilio- 
nes  omnino  erant  ignotae  , placuit  veleribus  medicis  et  maxime 
Galeno,  ut  peranatomiam  brutorum  animalium  interiorum  mem- 
brorum  partes  manifestarentur.  Et  cum  bruta  ammalia  quaedam, 
ut  simia  , in  exterioribus  nobis  inveniantur  similia  , interiorum 
parlium  nulla  inveniuntur  adeo  similia,  ut  porci,  et  ideo  ineisana- 
lominm  fieri  destina vimus. 

Est  autem  anatomia  recta  divisio,  quae  sic  fit  : Porcum  debes 
inversa!»  ponere,  quem  per  medium  gutturis  incides,  et  tunepri- 
mum  libi  lingua  occurret  , quae  dextrorsum  et  sinislrorsum  qui- 
busdam  nervis  alligala  est,  qui  motivi  dicuntur.  Quod  cum  ipsi  a 
cerebro  veniantad  pulmonem,  vertuntur  od  linguai».  per  quos lin- 
gua movetur  ad  voces.  Ibi  juxta  sunl  carnes  glandulosae,  quae  di- 
cuntur  pharynges,  et  earum  infiatio  similiter  dicitur  ; sunt  etiam 
ibi  maximac  glandulae  , in  quibus  colligitur  humor  et  facit  bran- 
clios . 

In  radicibus  linguaeoriuntur  duomealus,  scilicet  trachea  arte- 
ria, per  quam  transit  ad  pulmonem  aer,  ctacsophagus  , per  quem 
mittilur  cibus  ad  stornaclium,  et  est  trachea  arteria  super  aesopha- 
gum,  super  quam  est  quaedam  cartilago  , quae  dicitur  epiglottis, 
quae  clauditur  aliquando,  ut  cibus  et  potus  per  cara  non  descen- 
dot,  et  aperiatur,  ut  acr  intret  etexeat. 

Inter  trachearn  arteriam  et  aesophagum  est  locus  , qui  dicitur 
isthmon,  inter  duo  praccipitia  , in  quo  aliquando  humor  colligitur 
et  facit  apostema,  quod  dicitur  angina;  aliquando  pars  est  intra  et 
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pars  extra  et  dicitur  squinantia,  aliquando  totus  extra  et  dicitur 

sy  uantia.  . . 

Tunc  debes  separare  tracheam  arteriam  ab  aesopnago  , et  m- 
venies  pulmonem  et  cor.  Cor  vero  est  magis  in  sinistra  parte  , 
quorum  quidlibet  iti  sua  capsula  coni  ine  tur.  In  capsula  cordis  col- 
h'gitur  materia,  quae  facit  syncopen;  in  capsula  pulmonis  colligi- 
tur  materia,  quae  facit  peripneumoniam> 

Et  tunc  videbis  quandam  venom,  quae  concava  dicitur,  quae  ab 
hepate  venit  per  medium  diaphragmatis  , etsubintrat  inferiore!» 
auricutem  cordis,  et  fit  arteria,  de  qua  fiunt  omnes  aliae  arteriae, 
quae  procedunt  ad  membra  in  quibus  fiunt  pulsus;  quibus  mediali- 
tibus  cor  alligatum  est  polmoni  et  tracheae  arteriae,  et  fistulis  pub 
monis,  in  quibus  colti  gì  tur  humor,  quae  facit  sansugium,  aliquan- 
do colligitnr  extra  eas,  et  facit  onhelitum*  aliquando  intus  et  ex- 
tra, et  facit  orthomiam.  Et  quod  pulmo  sit  cavernosus  , potesti^ 
probare,  si  cum  calamo,  intromisso  infletur.  Sub  illis  membris  est 
panni  cui  us,  qui  dicitur  diaphragma  , qui  dividit  ea  a nutritivis» 
qui  co  nj  ungi  tur  teneritatibus  costarum,  in.  quibus  colligitur  hcr- 
mor,  qui  facit  pleuresin. 

Tune  debes  reverti  ad  nutritiva  , et  computa  longitudinem  ac- 
sophagi  ad  usque  septirmim  spondyle,  et  incipit  os  stomachi  supra 
diaphragma  , stomaelvus  vero  inferius  , sub  stoma ebo  est  intesti- 
num,  quod  dicitur  portano  ri  unii,  subportaoario  est  duodenum,  sub 
duodeno  est  jejunum,  sub  jcjuno  est  orbum,  sub  orbo  saccus,  sub 
sacco  longaon,  et  sunt  ibi  quaedam  gracilia  intestina,  quae  latera- 
tia  vocantur,  in  quibus  est  iliaca  passio» 

Ex  dextra  parte  sub  fundo  stomachi  est  hepar  positura*  in  cu- 
jus  substantia  est  quaedam  vesica,  quae  eystis  fellis  appellatur  , et 
super  hepar  sunt  duo  panniculi,  Zirbus  et  Siphach,  qui.  sunt  im- 
plicati velut  rete.  Quodapparet  ibi  pingue  et  grossum,  dicitur  Zir- 
bus ; quod  a utem  snbtife est,  Siphach,  quae  procedunt  usquead  sple- 
ne!» , per  quos  venae  transeunfc , per  quas  melancholia  ab  hepate 
od  spkmera  mittitur. 

Est  autem  splen  membrura  oblongum  , in  sinistro  latere  posi- 
ti! m:  loca,  quae  sunt  sub  splene  et-  hepate,  dieuntur  hypocondria. 
Tunc  debes  orania  intestina  extrahere,  et  tune  occurret  libi  in  me- 
dio spinae  arteria  magna,  sub  qua,  et  vena  magna  continetur, quae 
arteria  fit  de  omnibus  arteriis  capitis,  quae  eondensantur  in  unarn 
magnanv arteriam,  quae  descendit  a lumbos  et  a se  varias  arterias 
trasmittit,  tam  dextrorsum,  quarti  sinistrorsum  ad  iuferiora.  Ve- 
na ibi  magna  fit  de  venire apitis  condensata»  quae  venit  usque  ad 
renes,  et  bifurcatur,  et  ibi  fit  veiw  chilis,.  in  qua  infiguntur  capil- 
1 lares  venae,  quae  prae  nimia  parvità  te  sua  videri  non  possunt,  per 
| quas  urina  cum  quatuor  humoribus  mittitur  ad  rencs. 

ITuuc  in  venies  ibi  duos  meatus,  qui  uritides  dieuntur,  et  pei'  eos 
resudat  urina  in  vesicam.  Nam  ipsi  infiguntur  vesicae,  qui  etiam 
transeunt  per  quondam  panniculum,  quo  omnia  intestina  praeter 
longaonein  duuduntur,  qui  vocatur  epigoroiilysmeon.  coli,  quo  ru- 
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pio  intestimi m cadit  in  nschium  (I),  sopra  quem  omentum  est  (2). 

Rune  de.  anatomia  matrici*  dieendum  est.  Scietidum  est  autem 
quoti  natura  hoc  membruti)  in  mulieribus  disposuit,  ut  quicquid 
in  loto  mense  de  superlluitate  generaretor,  ad  hoc  membruti)  in 
consueto  tempore  tanquam  ad  sentinara  totius  corporis  milteret  ; 
et  inde  mulieres  naturaliter  menstrua  habuerunt.  Est  etiam  hoc 
membrum  ager  naturae,  qui  excolitur  ut  fructificet  ; in  qnem  ali- 
quando  utili  bonam  terram  ejicitur,  quod  adhaerat  in  ea  et  per  a- 
ctionem  cooperantis  naturae  calidae,  et  spiriti!  mediante  iuferius 
scinditur  more  gravis  ; et  a se  ramusculos  emittit  per  quasdam  ra- 
diccs  ve!  ora  quibus  infigitur  matrici,  et  per  quae  Bulrimrntum 
sibi  ministratur  et  futuro  foetui  ; et  sic  postea  actione  virtutura  , 
ut  saepe  a me  vobis  dictuin  est,  si  bene  recolitis,  futurus  foetus 
generatur,  et  augmentalur  Est  autem  posita  matrix  super  intesti- 
na ; et  supra  collum  ejus  est  vesica,  et  sub  ea  longaon  est,  et  infe- 
rius  est  vulva  Tunc  debes  scindere  matricem  per  medium  os;  ubi 
inveuies  duos  testiculos  superpositos,  per  quos  sperma  mulierismit- 
titur  ad  matricem,  ut  ex  eo  et  virili  fiat  foetus.  ilabet  autem  ma- 
trix septemcellulas;  etsi  praegnansest,  in  eafoetum  inveniens.su- 
pra  quem  videbis  quandam  tunicam. quasi  quandain  camisiam.quae 
secondina  dicitur  ; quae  rumpitur  quando  foetus  recalcitrat  ad  exi- 
lum  ; quae  alligata  matrici  et  foetui  venis  per  eam  transeunlibus 
uulrimentum  ad  matricem,  et  ad  foetum  transmittil;  et  ilii  mea- 
tus  quibus  foetus  alligatur,  dicuntur  cotylidones.  Est  etiam  ibi  qui- 
dam magnus  meatus,  qui  umbilicus  dicitur,  qui  rumpitur  iuxta 
matricem  in  quantitate  quatuor  digitorum,  ex  cujus  ligatura  fiunt 
phlegmone  in  umbilico 

Nunc  de  anatomia  cerebri  videamus.' Debes  ergo  in  summitate  ca- 
pitis  incidere,  et  remota  cute  invenies  pelliculas  quasdam,  quae 
dicuntur  musculi,  sub  quibus  invenies  os,  quod  dicitur  cranium  ; 
sub  cranio  est  pellicula  , quae  dicitur  dura  mater,  sub  qua  est  pia 
mater,  denique  cerebrum.  In  oculis  est  tunica,  quae  appellatur 
conjuncliva  et  apparet  alba  ; quae  est  juxta  earn,  aliquantulum  est 
subnigra,  et  dicitur  cornea;  quae  sub  illa  magisest  nigra  et  minor, 
et  dicitur  uvea.  Tunc  incide  per  medium  : et  humor  qui  prius  ex- 
ibit,  dicitur  albugineus  ; qui  post  eum  est,  et  coagulatusin  modum 
cry  stalli,  et  dicitur  crystallinus;  et  qui  ultimo  est,  ipse  vitreus  ap- 
peìlaiur.  Nervus  qui  ab  interioribus  venit  ad  oculum,  qui  est  albus, 
et  angustus,  ipse  dicitur  opticus;  et  qui  venit  ad  aures,  dicitur  au- 
dilorius  nervus. 


( i ) Nella  lezione  posta  fra  gli  spurii  di  Galeno  in  vece  di  supra  quem  omen- 
tum est  dice  : supra  quem  est  quaedum  pinguedo , quae  vocatur  omentum  : 
Bitjrra  omentum  est  sumen. 

(B)  Qui  termina  A.  Severino,  il  quale  vi  soggiugne:  Finis  Anatomiae 
Porci , ex  tiaditionc  Cophonis  (Intono  adscriptam  fiunc  Ah  atomi  am  sub  A- 
natomiue parvae\lilulo,te'<tanlur  Spurii  illius,  qui  sunt , libri  I due  para- 
grali  che  seguono  si  trovano  nella  lezione  comprcba  fra  gli  spurii  di  Guleuo. 
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demonstratio  anatomica, 

E CODICE  SALERNITANO 
DES CRIPTA  (I). 


Corporis  animalis  machinam  et  compaginem  imi  versai»  membra 
varia  et  diversa  non  abs  re  constituerunt,  natura  etenim  pura  et 
provida  et  in  suis  operibus  fnirecollaudanda  et  muitis  membris  vel 
quantitate  et  qualitate  diversis,  corpus  composuit  animale,  ut  prò 
ea  animaiium  constaret  regimen  et  suae  vigor  existeret,  et  ad  quae 
factae  sunt  consisterei  explettaenturn.  Nam  unumquodque  animai 
corporis  membra  animae  et  naturae  habet  instrumenta  compelen- 
tia.  Leonamque  cum  sit  apimae  audacis  et  iraeundac  ad  utriusquo 
perfectionem  corpus  hahuit  forte  et  intrumenta  habilissima  extri- 
cavit  in  pedibus  scilicejtungues,  et  in  ore  acutissimi  dente*.  Lepus 
autem  cum  sit  timidissimum,  corporis  membra  levitate  nimia  fu- 
gae  habuit  aptissima,  crura  scilicet»  anteriora  posterioribus  cur- 
tiora,  ut  ita  ascensus  fieret  facilior,  quia  quorum  virtutis  et  natu- 
rae animae  sibi  erant  diversae,  summus  opjfex  et  pater  universo- 
rum  virtutibus  diversis  instrumenta  composuit , singulis  eompe- 
tentia,  utpote  manus  in  bomine,  ut  his  operaretur,  inquibus  mul- 
ti sunt  digiti  et  diversi,  ut  per  eos  magna  et  minima  possent  con- 
tineri. Ebur  rubore  affecit  ad  majorem  sanguinis  generationem. 
Nat.  . . .(2)  et  testiculis  ad  lactis  et  spermatis  creationem  prò- 

vida  discretione  praestitit  albedinem  (3),  sic  itaque  membra  uni- 
versa cunctis  actionibus  auis,  fecit  convenientia*  Cum  igitur  tres 
sint  generaliter  operationes  et  membra  eorum  propria  instrumen- 
ta exliterunt»  animata  scilicet  spiritualia  et  animalia.  Yerum  ani- 
mata membra  facta  sunt  propter  sensus,  et  taetum  voluntarium,  ut 
in  animalibus  omnibus  et  propter  imaginationem  et  nimirum  ut 
in  quibusdam,  et  propter  rationem  ut  inhominibus.  Membra  spi- 
ritualia facta  sunt  propter  flatus  spiracula  et  ealoris  naturalis  con- 
servantiam.  Naturalium  alia  nutritiva  alia  generativa.  Nutritiva 
vero  facta  sunt  ad  perditorum  et  consumptorum  redintegrationem» 
et  ad  malum  permutatorum  adbonumalterationem.  Generativa  fa  - 
cta sunt  ut  specificarentur  generalia  et  imo  viduarentur  specifica- 
ta. Verum  inter  haec  omnia  unum  est  principale  et  ipsum  quaedam 
sunt  deffendsntia,  quaedam  adjuvantia  sivedeservientia  Inter  ani- 
mata cer  brum  est  principale,  quia  virtus  animalis  in  eo  principa- 
liter  fundatur  » et  quia  alia  ab  eo  oriuntur  ut  nervi  et  ipsum  quae  • 

(i)  Questa  lezione  anatomica  è compresa  nella  Collezione  Salernitana  del 
Codice  della  Biblioteca  di  Maria  Maddalena  di  Breslavia(Q.  a.  fol.  175-177), 
senza  titolo.  Esso  A stato  trascritto  dal  prof  Henschel. 

(a)  Laguna  nel  Codico.  Daremberg  supplisce  Natura  mammis 

(3)  Daromberg  qui  vede  un'ullcruziono  della  dottrina  di  Galeno  sulla 
neitù  (itile  parti  alle  fanz  otti y formandone  una  vora  segnatura . 


<l<im  Runt  defendcntia,  quaedam  expurgantia,  quaedam  adjuvantia 
vcl  deservientia.  Deffendentia  sunt  haecpia  maler,  quaein  modum 
piae  ma  tris  ampleclens  cerebrum  deflendit  ipsum  a duritie  durac 
matris  et  dui  a mater  quae  deffendit  cerebrum  et  piam  matrem  a 
duritie  cai  nis,  et  carneum  quae  defendit  omnia  ab  exterioribus. 
riutis  autem  prohibet  carneum  laedi  ab eisdem.  Expurgantia  et  ad- 
juvantia sunt  aures,  oculi,  nares  et  lingua  cuna  palato.  Aures  naro- 
que  depurgant  ipsum  a superfluitate  colerica  , oculi  a melancholi- 
ca,  nares  a sanguinea  et  flegmatica,  palatum  namque  a flegmatica 
tantum.  Haec  eadem  sunt  adjuvantia.  Nam  auribus  mediantibus 
perflcilur  auditus,  per  oculos  visus,  per  cernulas  in  modum  hube- 
rum  in  extremitatibus  narium  dependenfes  olfactus , lingua  me- 
diante gustus  , deservientia  sunt  nervi,  qui  lecipjentes  spiritum 
vitalem  a celebro  deportant  per  corpus,  ut  perticiatur  seusus  et 
motus  voluntarius.  Inter  spiritualia  unum  est  principale,  scilicet 
cor,  quia  virtus  spirilualis  principaliter  in  eo  fundatur,  et  quia  alia 
ab  co  oriuntur,  scilicet  arteriae,  et  ipsum  quaedam  sunt  deflen- 
dentia,  quaedam  expurgantia.  sive  adjutoria,  quaedam  deservien- 
tia. Deflendentia  sunt  pannicoli,  pectoris  diafragma,  panniculus  qui 
imdique  circumdat  cor  et  capsula  cordis  dicitur,  et  costae  super- 
posilae  Expurgantia  et,  adjutoria  sunt,  pulmo  lacerti  pectoris  et 
quedam  pannicoli,  moto  enim  istorum  aeris  fit  attractio  ad  natura- 
lis  caloris  temperamentum,  et  naturalis  spiritus  restauratio  et  fu- 
mosae  expelluntur  superfluitates,  deservientia  sunt  arteriae  quae 
accipientes  spiritum  vitalem  a corde  portant  per  corpus  ad  natu- 
ralis caloris  conservationem.  lnter  nutritiva  epar  est  principale  , 
quia  virtus  mirabilis  in  eo'principaliter  fundatur,  et  quia  alia  ab  eo 
oriuntur,  scilicet  venae,  et  ipsum  quaedam  sunt  defendenlia,  quae- 
dam deservientia,  quaedam  expurgantia,  quidam  panniculus  subti- 
lis  in  modum  telae  araneae , superpositus  , et  pinguedo  quaedam, 
et  caro  multa  superposita.  Expurgantia  sunt  pulmo  et  cerebrum 
quae  ipsum  depurant  a superfluitate  fleumatica,  splen  a melanco- 
lica,  cistis  feliis  a colerica.  Renes  et  vesica  a communi  scilicet  ab 
urina  Deservientia  sunt  diversa  , quaedam  enim  praeparant  cibum 
ut  in  melius  in  stomacho  minutetur,  ut  deiìles,  quaedam  dige- 
runt  et  alterai) t ut  facilius  in  epate  mutetur  in  bumores , ut  sto- 
machus  et  superiora  gracilia  intestina  , alia  ab  intestinis  portant 
ad  epar  ut  venae  rnesaraicae,  quaedam  superfluitatem  succositatis 
generatae  in  stomacho  attrahunt  ad  se  ut  intestina  inferiora,  alia 
veto  recipienlia  IV. huinores  ab  epate  et  spiritum  vitalem  portant 
per  toluin  corpus,  ut  inde  toto  corpori  praebeant  nulrimentum. 
inter  generativa  iesiicuU  sunt  principales,quia  virtus  generativa  in 
eis  principaliter  fundatur,  et  alia  abeis  oriuntur,  et  quaedam  sunt 
ipsis  defendentia,  alia  expurgantia,  alia  deservientia  defendenlia 
per  tealieuiosy  quaedam  pellicula  quae  dicitur  osseum(l).Expurgan- 

(i)  Corto  oschcum  Le  parole  clic  seguono  da  Expuri/aiitia  a apennotis 
sono  ni  margine  II. 
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tia  suntvasa  seminaria  quae  recipicntia  spermatis  ...  et  lesticulis 
ministrant  pudenda,  deservientia  sunt  vasa  quaedam  quae  mate- 
riali) spermatis  ministrant  testiculis  matrici  et  mamillae,  quorum 
omnium  licet  multis  modis  habeatur  cognitio  per  anathomiam  ta- 
tuen  et  ipsorum  positiones  et  distinctiones,  et  formae  faci livis  ha- 
betur  determinalo.  Dicitur  autem  anathomia  ab  ana  quod  est  ac- 
quale el  tliomos  quod  est  divisio,  inde  anathomia,  aequalis  divisio, 
quae  sic  facienda  est.  Porcus  sciìicet  occidatur,  non  ut  quidam  fa- 
ciunt  pui  gentes  cor  cum  ferro,  onde  multus  adspiritualia  trahitur 
sanguis,  et  eorum  minus  potest  fieri  noticiat  sed  inciso  gutture 
suspendatur  per  pedes  posteriores,  capite  existente  declivi  ut  to- 
tus  fere  emanet  sanguis,  et  hoc  facto  non  dimitatur,  ne  porco  in- 
frigidato,  nervorum  venarum  et  arteriarum  fiat  constrictio  mea- 
luum,  et  sic  non  bene  valeant  distingui.  Namque  dissona  fuit  et 
divei sa  apud  antiquos  de  anathomia  sei) lentia.  Quidam  enim  te- 
stanlur  anathomiam  in  mortuis  fieri  animalibus,  vero  consideratio- 
ne  magis  provida  asserebant  animalia  viva  adanathomizandurn  po- 
ti ora,  et  haec  sententia  obtinuit  secundum  Galienum  cum  motus 
singoli  occurrunt  manifestiores.  Veruni  hoc  facto  porco  super  spi- 
nami inverso  genu  inferior  aliquantum  separetur  ab  superiori,  et 
occurrit  lingua  quae  est  instrumentum  gustusetlocutionis  demolii 
carne  composita,  et  quara  spongiae  assimilata, quibusdam  pelliculis 
quam  vestibus  operata,  a superiori  venosa  usque  ad  ligamenta,qui- 
bus  subleriori  maxiìlae  est  adnexa  quae  nimis.  . . a linguae  extre- 
mitate  remota,  onde  in  eis  lingua  nimis  longa  et  laxa,  nequit  supe- 
rius  ad  prolusionem  semivocalium  moveri,  inferius  vero  in  prolu- 
sione mutarum,.. et  liaec  estima  causa  quae  non  loquitur,sed  quia 
idem  factum  plusquodet  minus  inquibusdam  liominibusligamen- 
tis  praediclis  plus  quam  oporteat  ad  extremum  linguae  accedenti- 
bus  et  lingua  in  partes  diversas  nequeunte  moveri,  loquela  non  po- 
lest  perfici,  unde  oportet  ea  ligamina  incidi  ut  motus  sibi  per  to- 
tum  os  et  palalum  detur.  In  lateribus  autem  ligamentorum  et  pel- 
liculorum  sunt  quaedam  viae  ad  spi ritualia  et  ad  cerebrum  conti- 
nuae  unde  aer  per  nares  attractus,  partirò  ad  cerebrum,  partim  de- 
scendit  ad  spirilualia,  et  per  os  inspiratur  similiter  vi  fit  collisio 
et  repercussio  spirituum  et  fumorum,  a cerebro  descendentium  et 
a spiritualibus  adscendentium,  et  sternutatio.  — Dehinc  . . . sic 
processus.  Incisione  facta  in  faucibus  apparent  glandulae  quaedam 
majores  et  rariores  et  magis  spongiosae,  quas  quidam  appellant  fa- 
ringes,  cui  non  do  assensum  quia  nec  una  in  libro  hujusinodi  scri- 
ptum repperi  nec  unquam  a magist.  nudivi,  faringes  nimirum  pro- 
prie dicuntur  gutturis  asperitates.  Aliquaudo  minores  et  duriores. 
Ad  liane  autem  u li lilatcm  omnes  sunt  posilae,  ut  recipientes  hu- 
miditatem  a cerebro,  ministrant  lacertis  et  nervis  desiccatiset  de- 
siccandis  ex  motu  ubi  dum  humor  praeler  naturami  decurreus  con- 
tinetur  fit  brancos  et  scrofulae.  Deineeps  fiat  parva  incisio  supra 
gutlur,  et  occurrunt  quidam  Incerti,  quibus  medianlibus  iìt  ibi 
motus  voi  unta  riti**  et  laterolilcr  facta  similiter  incisione  inter  «tu- 
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tem  et  carnem  apparentalii  lacerti  ita  et  multi  olii  usque  ad  jun- 
cturas  ubiamo)  quibus  fit  motus  voluntarius,  sunt  autem  omnes  in 
sui  medietatibus  carnosi,  in  cxtremitatibus  nervosi  et  ligamentosi 
Exinde  facta  incisione  prol'undiori  uritur  guttur,  quod  est  extre- 
mitas  canalium  pulmonis,  prò  dupplici  liniamento  sit,  principali- 
ter  posi  tuoi  et  geoeratim,  primutn  et  precipuum  est  ut  aerem  at- 
trahat  et  grossas  et  fumosas  emittat  superfluitates,  secundnm  ad 
vocem  faciendam  est  instrumentum  principale,  quod  constat  ex 
tribus  cartillaginibus,  prima  exterius  gibbosa  interius  concava  in 
quibusdam  hominibus  lactu  sentitur,  seconda  retro  posita  juxta 
os  stomachi  locatur,  unde  quidem  dicunt  quod  et  . . . . venta- 
ti consentaneum  quod  secunda  relaxetur  iu  principio  ysophngi,  ho- 
mine  loquente  ita  opilet  principium  tracheae  in  bibente,  unde  cum 
aliquis  bibit,  si  subito  aliqua  velit  niti  ad  loquendum,  polu  inve- 
nienle  liberum  aditum,  per  tracheam  arteriam  inde  descendento 
et  vitalem  spiritum  olTundenle  , fit  tussis,  Tertia  continuam  habet 
concavitatem  ex  parte  viae  spiritus  , et  hujus  gutturis  asperitates 
proprie  dicuntur  faringe,  ethic  conjungitur  ysophagus,  in  cujus 
conjunctionis  principio,  tracheam  scilicet  arteriam  et  ysophagum, 
cum  colligitur  humor  fit  prima  species  quinantiae,  si  partim  in- 
tus  partim  extra  colligatur,  secunda  species  , si  tota  extra  , tertia 
species  si  humor  colligatur  inter  ysophagum  et  spinam,  est  nimi- 
rum  ysophagus  ex  parte  posteriori  conjunctus  spinae,  fiunt  spon- 
dilli  secundum  collectas  inlus  impuNiones,  in  medio  fiat  colleclio 
sive  colli  inversiones,  si  lateraliter  post  modum  in  fine  terliaecar- 
tillaginis  ex  inferiori  parte  et  interiori  ex  qua  conjungitur  ysopha- 
go  lateraliter,  quaerelis  et  invenietis  in  principio  nervorum  rever- 
sivorum,  quietiam  sunt  instrumenta  vocis  Juxta  est  alius  nernis 
majorqui  a superioribus  descendens  , subitus  diafragma  in  eo  sto- 
machiisecedit,  et  dicitur  tornatilis.  Hiis  itaque  evidenter  propen- 
si uatrecta  incisio  usque  ad  diafragma,  etcostis  a spondilibus  spi- 
nae separatis,  spirituali  omnia  sealferunt  manifeste,  et  primo  con- 
siderabili tracheam  arteriam  ex  multi  cartillaginibus  rotuudis  in 
modum  anulorum  compositum,  alternatim  sibi  supposiliset  ex  in- 
teriori parte  quaejuncta  est  ysophago  fibris  ? et  ipsi  sunt  ligatae 
cartillagines  ex  pellicularum  ligamenlis  incipit  autem  trachea  ar- 
teria a gntture  et  per  longinquitatem  colli  descendit  usque  ad  pul- 
monem,  et  in  principio  pulmonis  bifurcatur  in  dnos  magnos  ra- 
mos  per  duas  magrns  pennas  pulmonis  , descendentisqne  cogno- 
scetis  manifeste  separala  esse  pulmonis  a ramis  tracheae  arte- 
line.  ut  vobis  ad  oculuro  in  nnathoraia  ostendimus,  secundo  at- 
tendetis  pulmonem  ex  molli  carne  compositum  rarum  et  caver- 
nosum  et  ex  diversis  pennis  compositum  ut  in  bas  cavernaset  ra- 
ritates  recipiat  aerem  ab  exterioribus  dilalalus,  et  remittit  gros- 
sas et  fumosas  superi! uitates  conslitutus,  quod  compreheudetis  ae- 
re insufflato  per  guttur  , intlalur  nimirum  in  magna  quantitate  . 
supra  cujus  pennas  humor  colleclus,  t'aeit  pei  ipleumoniam.  Narrisi 
cjus  maxima  pars,  intus  in  pulmonem  colligeretur,  saepius  cjus  fi- 
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nis  essct  ptisii,  ejus  substantia  ulcerata.  Quandoque  humor  super- 
habundans  in  eo  colligitur,  et  facit  sansugium  quod  est  diflìcul- 
las  inspirandi  materia  existente  supra  pulmonem  aggravante  ip- 
sum  et  dilatationem  impediente,  fit  hanelitus  qui  est  ditlicullas  re- 
spirai^ i,  materia  vero  meatus  et  cavernae  interiores  pulmonis  oc- 
cupante et  ipsius  resistente  constrictioniorthomia  fit  quae  est  dif- 
licultas  utriusque  intus  et  extra  existente  materia  Post  inspicite 
inter  duas  pennas  pulmonis  majoris  , quae  videntur  alias  continere 
ex  parte  priori  et  quum  gibbosus,  et  occurret  vobis  quidam  mea 
lus  inde  nsque  ad  cor  continuum,  per  quem  aer  trahitur  a pulmone 
ad  cor  et  fumosae  superfluilates  a corde  transmittunturad  pulmo* 
nem,  Inter  haec  quidam  ramus  magnus  concavae  venae  per  me- 
dium diafragmatis  ascendens  manifestissime  visui  se  repraesentat , 
qui  antequam  subintret  cor  bifurcari  evidenter  cognoscitur,  et  u- 
nus  ramus  ascendi t ad  superiora  ,decujus  bifurcatione  etascensu 
vario  inglossisaphorismorum  plenarie  diximus,  super  illum  locum 
posteriora  capitis  dolentia  etc.  Alius  vero  ad  cor  usqueperveniens 
bifurcatur,  et  unus  ramus  procedil  per  cordis  arteriam  , et  pre- 
cipue superficialem.  Alius  juxla  dextram  subintrans  auriculam  su* 
ficipit  aliam  tunicam,  et  fit  arteria,  quae  exiens  juxta  sinistram,  in- 
teliigendum  est  juxta  sinistrum,  dicitur  ab  oravi  sive  orta  , quae 
idem  bifurcatur,  et  major  ramus  descendens  inferius  per  mediam 
spinam  de  quadicemus  in  fine  hujus  orationis.  Alius  vero  ad  su- 
periora descendens  variis  dividitur  ramisutin  pantegni  legitur,  et 
in  philarito diximus.  Post  haec  inspi cietis cor  eodem  latere sinistro 
locatum,  a pulmone  lateraliter  circumdatum  et  quodam  panniculo 
undique  apertum  qui  et  dicitur  capsula  cordis  in  qua  bene  potest 
lieri  apostema  in  corde  aut  nunquam  aut  diflìcillime,  Saepe  autem 
babundant  in  eo  humor  corruptus,  qui  facit  syncopim  , sed  sub- 
stantia  cordis  de  partibus  villosis  et  nervosis  diverse  positis  et  car- 
ne dura  est  composita  , et  hoc  est  propter  motuum  dilatationis 
scilicetet  constitutionis  diversitatem  , eorundemque  magnitudi- 
nemet  velocitatem,  ne  molli  substantia  compositum  ex  his  facile 
competeretur  , sed  forma  ejuspineata  est  inferius  lata  superius 
acuta  concava  ex  concavitatibus  di  versis,  utetfacilior  fieret  mo- 
tus  et  ne  in  angulis  retenta  superflui  tascausa  esset  molestia.  Sub- 
tus  haec  omnia  continensiuniversa  est  diafragma,  incipiens  ab  inte- 
riori ienuitate  pectorisprocedit  usquead  XII  spondi!em,ubi  ex  omni 
parte  solidatur  cum  cordosis  ligamenlis,  supra  quod  materia  colle- 
cta  facit  pleurisim,  quod  et  fit  in  pelliculiscostarum. — Hiis  ita  ma- 
nileste decursis,  ad  nutritionem  accedamus  notitiam,  quorum  quae- 
dam  sunt  supra  diafragma,  scilicet  os  ventris  et  ysophagus.  Os  ven- 
tris  Ialine  stomachus  dicitur,  graece stoma  nimirum  os  cusis  venter 
iuterpretantur,  unde  stomachus  os  ventris,  ad  ysophago,  nam  quod 
grossius  est  super  diafragma,  tribus  scilicet  velquatuor  digitis  men- 
suralis  est  os  stomachi.  Roliquum  vero  quod  gracilius  est  usque  ad 
gultui  prote  lens,  est  oesophagus  et  est  os  stomachi  ncrvosum,  ut 
in  co  melius  perficiatur  desidcriutn  quod  fit  per  frigi  dita  lem!  — 


396 

lost  haec  a dialragmate  usque  ad  inferiora  per  longum  profonda 
Iiat  incisio  usque  ad  quendam  panniculum  in  modum  lelae  araneae 
subtilis,  arabice  siphac  vocatur  secundum  constantinum,  non  a si- 
pnae  ut  quidam  non  ypocratico  spiritu,  sed  profunda  et  investiga- 
bili scicntia  sua  ex  novo  testatus  est,  contra  quem  et  in  hoc  et  in 
aliis  quibusdam  scriberem,  nisi  superbiae  ascriberetur.  Panniculus 
autem  iste  operil  omnia  nutritiva,  a quo  egredilur  panniculos  ope- 

rieus  testiculos.  Deinde  vero  isto  inciso  occurrit.  

duobus  panniculis  et  crassi tud ine  in  modum  retis  compositum  , ex 
majori  parte  operiens  dietum,  quia  operit  fundum  stomachi,  et 
non  est  omentum  ut  quibusdam  placet  pinguedo  quae  vulgo  dicitur 
axungia,  ipsam  nimirum  imperi  est  impossibile  vel  didicillimum. 
Exinde  attendite  fundum  stomachi  in  dextram  partem  declive  am- 
plexum  ab  epate,  V.  su is  pennis  est  carnosum,  ut  in  co  melius  fiat 
prima  digestio,  cujus  inferius  orifieium  età  constantino  et  ab  ysaac 
in  libro  urinarum  dicitur  porla, quia  usque  ad  naturae  necessitatem 
cibum  a stomacho  deponentem  clauditur  quod  cum  de  perone  inci- 
pit apeiltur.  — Postea  vero  videte  intestina  , quae  a constantino  in 
panlegnis  dividuntur  in  Vf.  quorum  primum  non  est  portanarium. 
Nam  utdiximus  porta  est  inferius  oriGcium  stomachi,  sed  duode- 
nari) primum  est,  quod  sic  dicitur  quia  est  ad  mensuram  Xli  digi- 
torum,  secundum  est  jejunum,  quia  mortuo  animali  ab  humiditate 
naturali  vacuum,  et  ab  hoc  ex  auctoritate  ysaac  trahitur  purior  pars 
succositatis  generatae  in  stomacho  per  venas  meseraicas,  secundum 
costantinum  vero  a subtili  et  non  sunt  adversi  sed  diversi.  Nam  y- 
saac  per  jejunum  intellexit  membrum  quod  incipit  a duodeno  et 
descendit  usque  ad  orbum,  constanlinus  vero  per  jejunium  superio- 
rem  partem  totalis  praedicti  per  subtile  quandara  partem  inferio- 
rem  quae  ut  bene  vidistis  subtilior  est  superiori,  et  imo  costanli- 
nus  divisit  in  duo,  et  in  hiis  generaliter  fit  strophica  passio,  et  Qui  ■ 
tur  subtile  intestinum  in  orbo  quod  etiam  saccus  dicitur,  orbum 
autem  dictum  est  quia  uno  contentimi  est  foramine  per  quod  in- 
trantia  intrant  et  exeuntia  exeunt,  dicitur  autem  saccus  quia  sac- 
co assiini latur.  Ad  hoc  intestinum  descendens  colerica  superfluitas 
per  inferius  facilius  cistis  fellis  facit  egestionem,  ab  orbo  autem  in- 
cipit aliud  grossum  intestinum  quod  dicitur  yleon,  in  quo  grossa 
retenta  6uperfluitale  et  aliis  causis  alibi  saepe  scriplis  fit  dolor  y- 
liacus,  ex  auctoritate  constantini  et  non  fit  in  lateral i bus  intestini* 
gracilibus  quae  in  nullo  animalium  inveniuntur  nec  in  alicujus  di- 

ctis  scriptum  invenitur  nisi  in  vero  ponto inferius 

omnibus  et  ullimum  intestinum  est  longaou  vel  extale  vel  colon,  di- 
ctum extale  vel  longaou  qui  ab  inferiori  extremitate  pudendi  cir- 
cuii per  longum  extat  supra  spiuam  et  in  hoc  intestino  fit  dolor  co- 
ficus.  — Post  haec  inspici  te  epar  in  dextra  ypocondria  positum  in 
modum  s.  graeci  formatum,  ex  parte  nimirum  superiori  ubi  con - 
jungitur  diafragmate,  quibus  dam  pelliculis  est  gibbosum  ubi  si  ma- 
teria colligaturtìt  disuria  et  lussis,  undc  vero  per  spirilurn  disurie 
et  tussis  (piuccunque  fuerint  eie.  Ex  parte  vero  quae  stomacho  con- 
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ungitur  estconcavum  cujus  fuudum  ut  diximus  ambicela  tur  epar 
V.  suis  pennis  et  licei  in  di versis  animalibus  in  quantitate  et  parti- 
bus  fit  variatum,  (amen, ut  nuperostendimus  in  porco, V.habet  pen- 
nas  et  in  homine  totidem  prò  certo  et  in  una  de  majoribus  est  ci- 
slis  fellis  quae  unum  videtur  quoad  sensum  habere  meatum,  suut 
autem  duo,  unus  super  alium  sic  odhaerens  etconjunctusquod  non 
nisi  unus  videatur , quos  vobis  videntibus  ita  superavi  quod  qui  su- 
perior  erat  in  superficie  minor  occurrit  suppositus  vero  connexus 
epati  major  et  minor  quod  ad  intestina  descendens,  porta:  super- 
iluitatem  colericam  ad  ventris  odicium  procurandum,  sed  interior 
qui  major  est  continuatur  fundo  stomachi,  quod  ita  vobis  insinuavi 
quod  separato  epale  a stomacho  declaravi  in  fundo  stomachi  unde 
eratincisum,  fuit  autem  surculus  veniens  ad  stomachum  in  porco 
majus  propter  ejusdem  stomachi  levilatem,  est  nimirum  stoma- 
chuslevis  in  porco  et  non  villosus.  Natura  ergo  ita  etprovida  prae- 
dictum  surculum  instituit  majus  ut  cibi  qui  non  diu  retinentur  a 
stomacho  leni  colera  in  multa  quantitate  ascendente  ad  stomachum 
per  majorem  meatum  parvo  tempore  su fficiat  naturae  cooperari , 
ad  magnani  ciborum  ebullitionem  et  imminutionem  et  hoc  majori 
surculo  continuatur  meatus  per  quam  transmittit  epar  colericam  su- 
perfluitatem  ad  cistim  quod  facile  comprehendetis  penna  immissa 
perpredictum  meatum.  Nam  etsuperiuslata  vel  adeo  usque  in  fun- 
dum  stomachi  et  aliquantulis  ducta  per  transversum  subintrat  sub- 
stantiam  epatis  et  notate  stomachum  porci  dupplici  ex  causa  non 
fuisse  villosum, finali  et  efficienti, efficiens  causa  fuit  multa  humiditas, 
porcus  nimirum  humidior  esteeteris  animalibus  nutriti  vis  ex  qua 
humiditaie  effluente  fitlevilas,finalis  causa  fuit  natura  et  substantia 
porci.  Nam  ad  hoc  ut  aliquid  nutriatur  oportet  ut  res  nutriens  ta- 
lis  sit  qualis  est  substantia  quae  de  corpore  dissolvitur,  sed  porci 
substantia  et  natura  nimis  frigida  et  humida  existet  quare  non  o- 
portuit  porci  stomachum  esse  villosum,  ad  diu  rctinenda  cibaria, 
cum  non  indigeanl  diu  retineri  et  ebollire.  Hiis  igitur  memoriae 
commendatis  considerate  venas  mesentericas,  in  fima  in  qua  est 
lactea  porla  sive  vena  quae  ideo  a ramos  dicitur  lactea,  quia  humi- 
ditas generata  in  stomacho  alba  ut  lac  intrat  eam,  porta  vero  dici- 
tur, quia  est  in  vice  portae.  Ramosa  vena  quia  omnes  rami  vena- 
rum  ab  ea  oriuntur  et  invenietis  eam  sic  circa  medium  simae  ubi 
est  quaedam  albedo  ex  peliiculis  conjungentibus  simam  fundo  sto- 
machi, et  subjacent  visui  in  quibusdam  animalibus  noviter  inter- 
fectis  venulae  illae  parvae  et  strictae,  rubeae  et  plenae  sanguine  et 
si  non  occurerint  suaviter  et  paullatim, dividile  praedictas  pelliculas 
et  inde  separantes  invenietis  multa  de  praedictis  venulis  ut  bene 
vidistis-  Deh  ine  invenietis  capillares  venas  in  gibo  epatis  ubi  est 
vena  concava  hoc  modo.  Juxta  principium  venae  concavac  dissolvi- 
le (diquantulum  substantiam  epatis  et  otnnino  inter  digitos  con- 
fi icatc  t et  occurrent  vobis  venulae  illae  parvae  strictae  , et  ro- 
tuudae  in  modum  capillorum  quod  quaedam  volens  vituperare, 
post  factam  in  anno  preterito  a nobis  anathomiam,  hoc  audicns 
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ilixit  nervos  esse  juxta  illuil,  quod  non  possuraus  q.  . . vitupcre- 
mus.  Ad  liujus  ergo  sermonem  confutandum  vobis  omnibus  eas  et 
rubeas  et  sanguiiie  plenasetearum  principia  inter  in  principio  con  - 
cavae  venao  ostendi.  Splen  oblongus  in  sinistro  ypocardio  posi- 
tus,  faciliime  se  conferì  videoti,  ei  ex  parte  interiori  et  per  lon- 
goni alligatimi  est  zirbus  in  qua  parte  evidenter  occurrent  vobis 
cernentibus  tria  vascula  sanguine  melancolico  repleta,  et  facilius 
propter  nlbedinem  zirbi.  Nani  inter  alba  colica,  quibus  facilius  com- 
prehenduntur,  unde  circa  medium  inferioris  extremitatis  per  quod 
transmittit  aliam  partem  ad  intestina  , reliquum  in  medio  prae- 
dictorum,  per  quod  depurat  epar  ab  illa  melancolica  superfluitate, 
quam  sumil  alibi,  non  ita  occurrent  praedicla  vascula  nigra  vel  ru- 
bra et  sanguine  melancolico  piena  unde  non  sic  facile  cognoscun- 
tur,  suaviter  zirbum  separabitis  a substantia  splcnis  et  meatusilli 
inde  quam  durioresper  se  remanebunt,  vel  mittite  pennam  in  me- 
dio splenis  ubi  coniungitur  zirbo  et  sic  per  longuin  irnrnittite  et 
invenietis  praedictos  meatus.  — Praedictis  ita  perspectis  ad  reli- 
quarum  meliorem  notitiam  illa  extraliantur  a porco  et  ideo  atten- 
dile renes  ex  utraque  parte  spinae  positos  carnosos  et  rotundos  et 
sunt  interius  venosi  utgenerantur  corpuscula  in  modura  pilorum 
et  cavernosi  ut  fìt  lapis,  a quibus  descendunt  duo  vascula  a mcdicis 
vocata  emunctoria,  et  unum  descenditad  imam  partem  colli  vesi- 
cae  etalius  ad  aliam, et  a renibus  sunt  quaedam  carnes  ex  utraque 
parte  spinae  quae  dicuntur  lombi.  — Vesica  in  riatibus  super  re- 
ctum  ponitur  intestinum  quod  diximus  vocari  colicum,  et  inde  haec 
membra  multum  et  cooperantur  et  compatiuntur,  unde  in  aphoris- 
mis  quibuscunque  ex  strangiria  etc.  et  alibi  in  ano  llegmonem  pa- 
tienlem  etc.  intus  fundo  fit  lapis,  qui  dum  venit  ad  collum  prohi- 
bens  aditum  urinae,  strangiriam  dissuriam  et  scuriam  facit,  et  est 
in  collo  quidem  lacertus  stringens  collum,  nec  permiltens  eam  in- 
volontarie exire,  circa  fundum  vesicae  et  urinae  veniens  ad  collum 
egreditur.  Qualiter  collum  continuetur  virgae  cognoscetis  inmissa 
per  collum  continue  usque  ad  virgam. — Magna  arteria  descendens 
a corde  de  quo  superius  promisi  medicturum  per  medium  spinae 
descendit  usque  ad  renes,  et  ibi  bifurcatur,  et  unus  ramis  vadit  ad 
unum  renem  et  alius  ad  alium,  et  a ramis  procedentibus  inferius 
duo  rami  separontibus  et  unus  descendit  ad  unum  tcsticulum  ut 
ministret  spiritimi  vitalem  alius  ad  alium.  deliqui  rami  descendcn- 
tes  inferius  variis  modis  dividuntur  per  coxasct  alia  membra. — 
Fami  venae  quilibet  ex  utraque  parte  spinae  consistentes  descen- 
dunt ad  inferiora  et  duo  rami  inde  dividuntur,  quorum  unus  vadit 
ad  unum  testiculum,  alius  ad  alium,  ut  ministret  eis  sanguineo). Re- 
liqui  rami  diverso  modo  se  dividunt  per  membra  inferiora,  et  qui- 
dem descendentes  ad  pudendum  circulum  multipliciter  divisi  faciunt 
cmorroidas  ut  vobis  liquefecimus. — Testicoli  qui  sunt  instrumenta 
spermalis,  de  carne  glandosa  alba  et  molli  et  rara  componi  occure- 
rent,  quod  ideo  factum  est,  ut  sperma  in  eis  gcncretur,  et  uterque 
est  opertus  panniculo  qui  egreditur  a siphac.  Materia  spermalis 
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antequam  veniat  ad  testiculos  recipitur  inquodam  folliculo  in  quo 
ex  parte  mutatar  et  ulbesat , et  est  panniculus  iste  infra  renes  et 
super  testiculos,  unde  in  quibusdam  aniraalibus  mutatur  in  prae- 
dicto  panniculo  multum  de  humiditate  illa  quae  est  materia  sper- 
matis,  in  quibusdam  parum,  in  aliis  nihil,  etutvobis  ostendimus, 
duo  sunt  meatus  in  utraque  parte  illius  panniculi  , per  quos  de- 
scendit  illa  materia  ad  testiculos.  Ex  inferiori  vero  parte  testi- 
culorum  sunt  duo  vasa  quae  dicuntur  seminalia  per  quae  a testi- 
culis  transit  sperma  in  virgam,  et  sunt  vasa  haec  longa  larga  et 
dura  quam  carnes  durae  et  lacertosae,  longa  sunt  ut  a testini» 
sperma  exiens  in  via  melius  excoquatur.  Larga  ut  cito  sperma 
exiens  ab  his  vasis  » recipiatur  in  virgam,  et  a virga  in  puden- 
da , de  quibus  coram  vobis  incidi , et  sperma  inventum  osten- 
dit.  Virga  est  quadam  caro  nervosa  rotunda  et  concava  inci- 
piens  ab  utroque  osse  pectinis  , duobus  nervis  ex  transverso  si- 
bi oppositis  constans  , quae  dupplici  de  causa  sit  necessaria  primo 
ut  per  vasa  sua  in  vulvam  prosiliat  sperma,  unde  fit  nervosa  ut  in 
spermatis  emissione  et  tali  actione  turpissima  per  nimia  sensibili- 
tate  magna  fiat  delectatio,  et  causa  fuit,  ut  hujus  actionis  turpis- 
simae  exardescente  desiderio  multo  spirita  in  magna  concavitate 
et  lacertis  sibi  lateraliter  positis  contento  in  summam  extendere- 
tur  et  erigeretur  rigiditatem  et  non  facile  posset  Aedi  sed  recto 
transitu  prohiceretur  in  vulvam , secundo  fuit  necessaria  ut  uri- 
nam  de  collo  vesicae  sibi  continuo  sine  offendiculo  transeuntem 
in  virgam  recipiens  expelleret,  quod  inanathomia  patenter  osten- 
di,  penna  per  collum  vesicae  immissa.  — Matrix  membruto  est 
concavura  et  nervosum  per  longiludinem  ab  umbilico  incipiens 
usque  in  secundam descendens  et  est  superposita  rec- 

to intestino  quod  diximus  vocari  longaonem,  et  vescica  , ex  qua- 
dam parte  est  super  ipsum,  ut  ex  omni  fetus  grossitudine  inflatae 
etextensaeintestinum  esset  , quam  calcitra  et  vesica  ex  quadam 
parte  in  modum  coopertorii,  et  habet  duo  orificia  unum  exterius 
quod  proprie  dicitur collum  matrici»,  ubi  perficitur coitus  , aliud 
interius  quod  proprie  dicitur  os  raatricis,  et  hoc  in  conceptione  a- 
deoclauditur  quod  teste  ypocrate  post  septimam  horam  conceptio- 
nis  nec  acumen  acus  possit  interesse,  et  est  tunica  ipse  nervosa  et 
nimis  sensibilis  ut  in  maris  commixtione  membri  virilis  circa  tale 
membrum  confricatione  major  fieret  delectatio,  et  est  moderate 
dura  ut  sperinole  inmisso  facile  extenderetur  et  eo  recepto  claude- 
retur,  quod  utique  non  fieret  si  nimis  esset  mollis  vel  dura,  nimia 
nimirum  duritie  extendi  nequiret  et  mollitiejclaudi  facile  non  pos- 
set, et  est  matrix  intus  villosa  ut  spermatis  et  concepti  fetus  es- 
set contiqentur.  Ipsa  nimirum  ad  hashumiditates  est  composita  ut 
ex  spermate  in  ea  recepto  fieret  gencratio,  et  superfiuitates  inea 
paullatim  coadunatae,  post  per  menstrua  emitterentur,  sed  mntri- 
i cis  duae  sunt  magnoe  concavitates,  quarum  una  est  dextra  altera 
sinistra,  et  haec  utraque  in  nervum  secedit  concavum  , quod  pro- 
' prie  collum  matrici»  est  vocatum,  et  sunt  intra  quam  quaedamfo3- 
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sae  unde  mestrua  solent  venire  et  in  quibus  spermate  reccpto  fe- 
tus  fit  generotio  hoc  modo.  In  massimi  ex  spermate  virili  et  mn- 
lieri  conslantem  agens  undique  virtus  et  calor  naturalis  liquidis  et 
subtilioribus  partibus  itanqnam  habilioribus  consnmptis  et  super  ha- 
bundantibus  grossis  Ot  durities  et  mutatio  in  quandam  ciiliculam, 
sicut  ftrro  candente  superposilo  paste  quam  crusta  superinducitur, 
et  cum  reliqua  massa  intrinsecus  contenta  \ i r Lulis  similiter  et  ca- 
loria actione  excocta  est  et  in  membrorum  crescentiam  transmu- 
tatio,  incremento  facto  rumpitur  cuticula  in  medio  et  inde  exeun- 
tes  venae  et  arteriaeconjunguntur  cum  venis  et  arteriis  matricis 
et  fit  inde  secundinaquae  estcamisia  fetus,  perquas  venas  et  arte- 
riasiV.  lmmores  et  spiritus  naturalis  cum  spirita  vitali  trahuntur 
od  nutrimentumet  viviticationem  fetus  et  venarum  et  arteriarum 
matricis  , principia  quibus  venae  et  arteriae  fetus  conjunguntur 
proprie dicuntur  cotilidones,  per  quas  venas  et  arteria*.  quam  p-r 
quaedam  ligamenta  fetus  pendet  et  demittitur  quae  fetuum  parta 
exeunte  rumpuntur  etobstetrice  tota  humiditate intusimmissa  tri- 
bus  vel  quatuor  digitisab  umbilico  mensuratis  cura  filoligat  unric 
saepe  ex  ligatura  dolore  facto  bumores  illue  attracti  facilini  mo- 
bilici flegmationes.  Hiis  ita  consideratis  notate,  duos  testiculos  in 
summitate  colli  matricis  positos  quorum  unus  est  dexter  alius  si 
nister,  quos  invenietis  recta  et  per  longum  facta  incisione  a collo 
matricis  superiori,  sunt  autem  testiculi  in  mulieribus  màgis  quam 
in  vivis  rotundi  superficie  tenues  aliquantulum  plani  glandosi  et  da  - 
riores  quam  in  maribus,  quibus  singulis  singulae  de  renibus  ve- 
niunt  venae,  et  subeunt  frustula  matricis,  quasi  cornibus  assimi- 
lale, de  unoquoque  testiculo  quaedam  quasi  petiae  videntnr  exire, 
per  quas  testiculi  sperma  faciunt  in  vasa  spermatis,  et  praeter  hoc 
attendile  quod  natura  se  quam  collum  matris  nominali  diximus  se- 
cundum  diversa  tempora  aetatis  et  naturas  in  diversis  feminis  est 
diversa,  in  gravidatis  nimirum  Gt  major  prò  extensione  quae  fit 
ex  conceptione  quam  non  in  gravidatis,  nunquam  enim  non  gravi- 
dae  majores  habent  quam  quando  graviditate,  quanto  enim  màgis 
gravidantur,  tanto  prò  extensione  earum  pudenda  majorantur,  se- 
cundum  aetates,  quia  puellae  et  veteranae  minores  habent  quam 
mulierculae,  libidinosae  majores  quam  non  libidinosae  — De  ana- 
thomia  capitis  cujus  forma  naturaliter  est  rotunda  unde  et  retro 
acuta  rotunda  fit , ut  a passibilitate  esset  remota.  Nato  in  angulis 
relenta  superfluitas  causa  esset  molestiae,  anterius  fit  acuta  pro- 
pter  cellulam  fantasticai»  et  nervos  sensibiles  qui  inde  procedunt, 
ad  instrumenta  sensuum,  posterius  vero  acuta  sit  propter  cellulam 
memoriale!»  et  nervos  motivos,  qui  dccurrunt  ad  instrumeuta  mo- 
tuum,  et  quia  medullae  spondilium  inde  egrediuntur  , cujus  car- 
neum  per  medium,  superius  et  inferius  usque  ad  duram  matrem 
incidatur  et  occurrit  carneum  in  interiori  superficie  asperum  , in 
una  sciliect  parte  magia  concavum,  in  alia  scrupulosum,  et  ex  mul- 
tis  ossibus  invicem  concethenatis  compositum  et  ut  multi  fumi  a 
loto  corpore  et  praecipue  a triplici  digestione  resoluti  caput  asceti- 
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dcntis  fiicilior  fieret  exilus,  et  ut  venarum  et  arteriaru  m liberior 
ad  cerebrum  fieret  ingresso»  et  regressus,  etuteerebri  panniculo- 
rum  et  firmius  fieret  adhaesio  et- ne  in  una  parte  carnei  facta  fractu- 
ra  aliqua  conquassare  tur,  et  sub  hoc  carneo  primo  occurrit  quidam 
panniculus  qui  diciturdura  mater,  qui  deffendit  cerebrum  et  piam 
matrem  a duritie  carnei,  quo  inciso  subjacet  alius  quasi  rete  vena- 
rum,  qui  dicitur  pia  mater  qui  deffendit  cerebrum  a duritie  durae 
matris,  sub  quo  cerebrum  continetur  quod  est  album  , et  medium 
molle  et  quasi  ventriculosum,  album  fit  et  molle  ut  facile  immuta- 
retur  secundum  diversas  sensibiles  proprietates.  Acus  prora  cum 
omnes  nervi  sensibiles  progrediantur,  primo  magnus  opticus  et  o- 
cularis  ab  obtalmo  quod  est  oculus  descendit  usque  ad  cristallinum 
humorem  , qui  est  in  medio  oculi.  Oculus  autem  componitur  ex: 
quatuor  humoribus  et  VII  tunicis  quae  sic  cognoscetis,  una  tunica 
quae  a medio  oculi  incipiens  totam  interiorem  superficiem  cooperit, 
est  c.onjuncta  una  exterior  superfìcialis  est  cornea  quae  aliquantum 
ncisa  occurrit  lucida  etclara,  in  modum  lucidissimi  cornu,  demum 
hac  magis  incisa  invenietur  quaedam  nigerrima  subjacere  quae  di- 
citur uvea,  sub  qua  est  quaedam  subtilissima  quae  tela  araneae  sive 
pupilla  est  dieta,  tres  aliae  sunt  ex  parte  carnei,  primo  retina,  se- 
cundo  secundina,  tertio  sclerotica.  Hiis  ita  visis  facta  profunda  in- 
cisione in  medium  oculi  paulatim  et  moderate  lateraliter  fiat  com- 
pressio,  et  humor  qui  prius  emittitur  in  modum  albuginis  ovi  di- 
citur albugineus,  secundo  emissus  clarus  et  lucidus  et  aliquantu  m 
durus,  dicitur  cristallinus,  tertio  emissus  qui  estcirca  cristallinum 
qui  et  mollior  est  cristallino  dicitur  vitreus,  et  praedictus  nervus 
obticus  a cerebro  usque  ad  oculos  descendens  per  medium  oculi 
transiens  venit  usque  ad  cristallinum  humorem,  et  per  eum  venit 
visibili»  spiritus  et  perpillam  (I)  uveametcorneamexiensmiscetur 
aeri  darò  et  mittit  radiossuos  usque  ad  corpus  oppositum,  et  per- 
ficitur  visus  prout  in  johannem  diximus. 


(0  Pupillam  ? 
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DE  SIGNIS 


BONiTATIS  MEDICAMEWTORUM  (l). 


Aloes  cpaticum  incolore  purpureum  colore  epatis simile,  pure  sub- 
stanlie  , interius  pulverizaluin  cilrinum  parans  colorem , bo- 
num  est. 

Aloes  succotrinum  lucidissime  et  pure  substantie  contritum  colo- 
rem  parans  croci  bonum. 

Aloes  caballinum  nigrum,  fetidum  bonum. 

Amonium  rubeum  non  minutimi  nec  pulvereum  bonum  , rinoma- 
timi album  granulosum  et  pure  substantie  bonum. 

Ambra  grisei  coloris,  pure  substantie,  suavissimi  odoris  bona  , al- 
ba eliam  invenitur  bor.a. 

Acatia  lucide  substantie  interius  saporis acidi  bona  , coloris  subru- 
fi  , pure  substantie,  odore  fetidissima  bona. 

Anlimonium  lucidissime  substanlie  bonum 
AntioGoli  pingues  non  corrugali  plani  secundum  superfitiem  et  a- 
cuti  saporis  boni  sunt. 

Aspaltum  nigrum  et  lucide  substantie  bonum. 

Alipta  posita  super  priinasdaus  odorem  quasi  xilo  aloes  bonum. 
Agaricum  coloris  albi  levis  substantie  bonum. 

Aniilum  colore  albissimum,  subslautie  pure  et  levis  bonum. 
Anacardus  ponderosus  interius  medullam  babens  viscosa  ni  bonum. 
Alunium  album  colore  sapore  stiplicum  mixtum  dulcedini  bonum. 
Arsenicum  colore  citrinum,  et  quasi  aureasscamas  liabens  bonuui. 
Alcanna  puherizata,  subnigri  coloris  est. 

Auripigmentum  colorecitrinum  et  quasi  aureas  sca mas  babens  bo- 
num  sed.  clarum  et  minutum  optimum. 

Asara  odorifera  non  multum  levis  non  perforata. 

Aristologia  subrufa  ponderosa  et  continua. 

Amcntuin  dulce  dulce  et  album- 

Antalequod  cum  frangitur  quasdam  liabet  venulas  inlongum  prò* 
tensas  et  album  et  non  multum  solide  subslautie. 

Balsamus  odorem  babens  limoucelli  (2), colore  subcili  inus,  pondero- 

(i)  Articolo  anonimo  compreso  nel  Compendio  Salernitano  del  Codice  del* 
la  Biblioteca  di  M-  Maddalena  di  Bresla'ia  (fot  itig- 170).  Nel  Codice  è senza 
titolo,  e questo  vi  é stato  premesso  dal  prof  Menscìiel,  che  lo  ha  trascritto,  0 
che  nella  illustrazione  ( Veg.  pug.  »5)  intitola  ; De  medicamenturum  dom- 
iate coynotceiida  De  il. 

(1)  Voce  volgare  nella  bassa  Italia.  Anche  ora  in  italiano  chiamasi  limoli- 
celio  il  frutto  del  Ci.rus medica-  De  li. 
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sae  substantiae  effusus  in  aqua  ninnila  collectus,  inunctus  palalo, 
quasi  cerebrum  perforans  et  si  inficitur  ex  co  pannuset  ablua- 
tur,  nullo  ejus  vestigio  remanente  bonum. 

Bdellium  ruficoloris  et  lueide  substantie  bonum. 

Bernix  lucide  substantie  bonum. 

Bolus  rubei  coloris  bonum. 

Berberi  pingui»  etbumorose  6ubstantie  boni. 

Behera  solide  substantie  bonum- 

Boraxsubrufi  coloris  bonum,  substantie  pure  et  lucide. 

Bacce  lauri  non  perforate  bone. 

Ciunaraomum  rubeura  subtiljs  substantie  eum  quadam  delectabili 
dulcedine  bonum. 

Cassia  lignea  rubea  et  aliquantum  acuti  saporis  bonum. 

Cassia  fistulu  ponderosa,  non  madefacta  non  resouans  si  movetur  # 
medullam  habeus  viseosam  bona. 

Calcantum  colore  viride , snbstantie  vitro  similis  bonum. 

Costus  exterius  albus  interius  subniger,  vei  subalbus  eum  quadam 
gunositate  ? ponderosa  solide  substantie  bonus. 

Carpobalsamum  non  perforatum  bonum. 

Cardamomum  colore  subalbidum  uou  pilosum  , acuti  saporis  tum 
bonum. 

Castoreum  sabrufum  vei  uigrum,  aliquantum  interius  venulis  in- 

tricatum,  acuti  saporis  bonum. 

Camphora  alba  lucidissima  et  frangibilis  bona. 

Calamus aromaticus  solide  substantie,  non  ceruleusnee  perforatus 

masticatus  citrinmn  parans  colorem  bonum.  * 

Cubebenonperforatura  bonum, 

Colophonia  lucide  substantie  et  frangibilis  bonum. 

Cozimbrum  pure  substanlie,  odoris  suavis  bonum.' 

Cerusa  albissima  et  ponderosa  bona 

Capparus  qui  eum  frangilur  nou  pulverizatus  et  est  subrufus  et 
suhamarus  bonus. 

Ciminum  grossum  et  album  bonum. 

Cipsrus  qui  non  habet  ramos  et  cura  frangitur  non  facile  pulvari- 
zatur  et  interius  quasi  citrinum  parat  colorem,  bonus. 

Corallus  rubeus,  grossus,  planus,  clarus,  pauca  vei  nulla  habens  fo- 
ramina  bonus.  ' u 


Cr°SSUS  P'an“S  Ct  f,erforat“'  • Pa”is  foramtai- 

CaeaputU  interius  non  perforata,  nec  lucida  mj  alba  bona. 

Carvi  i eligenduni  est  non  pulveruJentum. 

Cimolea  aromatica,  et  alba,  etcui  sigillnm  fit  impressum  bona 
Cozimbrum  pure  substanlie  odore  soave  bonum  ? 

XraXut1?r„ùiL^rT  ,«**.  <«  subatantia  per- 
lis  et  lingue  uppositum 

Dragagantum  album  pure  snbstantie  Uu  quo j nil  t.-rre  Vit  sdrai- 
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xtum,  L>onum  et  quod  est  subrufum  vel  citrinum  in calidis me 
cl icinis  ponitur. 

Dragantum  intérius  viridis  coloris  clarum  et  humorosum  bottum. 

Dentate  solide  substantie  et  album  bonum. 

Luforbium  subrufum  vel  citrinum  grossum,  clarum  et  purnm  in 
colore,  et  substantia,  bonum. 

lisustum  colore  viride  substantia  vitro  simile  bonum. 

Elactcrium  colore  subnigrum|vel  viride  pure  et  solide  subslantie 
bonum. 

Esule  corlex  snbtilis,  rnbeus,  bonus. 

l'olium  snbtilis  substantie  odoriferum,  acuti  saporis  bonum 

Gariophili  pieni  et  pingues  non  corrugati  sed  plani  secundumsu- 
pertìciem  acuti  saporis  et  qui  ex  impressione  unguis  humidita- 
tem  aliquantulam  emitlunt  boni. 

Giilenga  ponderosa  solide  substantie  non  perforata  dentibus  non  fe- 
rulea  aliquantum  acuti  saporis  colore  subrufa  et  odore  aroma- 
tica et  nodosa  Irona. 

Gumtni  arabicum  sive  album  sive  citrinum  sive  subrufum  lucide 
substantie  bonum. 

Galbanum  colore  subalbido,  alìqtiantum  mollis  substantie  , habcns 
mixturam  quasi  rusticulosam  bonum. 

Gommi  Ledere  pure  et  lucide  substantie  bonum. 

Hermodactile  solide  substanlie,  albi  non  ptilverei  boni- 

Ipoquistidos  nigrum  et  lncidum  solide  substanlie. 

Laudanum  nigrum  ponderosum  substantie  mollis  et  pure  et  que 
non  pul  verità  tu  rei  est  odoris  soavissimi  bonum 

Liquiritia  tota  intérius.  . . nec  mullum  grossa,  nec  multum  gra- 
cilis  saporis  dulcis  substantie  non  polverulente  bona. 

Lapis  lazuli  sim il is  celesti  colori,  habensin  se  quaedam  corpuscula 
quasi  aurea  bonus. 

Lapis  armenicus  levioris  substanlie  subalbidi  coloris  bonus. 

Licinum  exterius  nigrum, intérius  subcitrinum,ductum  cum  salvia 
per  cutem  colorem  parans  citrinum,  solide  substantio  et  gluti- 
nose bonum. 

Lilargirum  ponderosum  coloris  aurei  bonum. 

Leucopiper  minutimi,  colore  album  habens  per  medium  quasi  di- 
• mensionem  frumenti  bonum. 

Lapis  magnetes  qui  secundum  sui  quantitatemlapidem  magnum  vel 
parvum  facile  attrahit  bonus  est. 

Liguum  aloes  nigrum  vel  subnigrum,  ponderosum,  solide  substan- 
tic,  guuosum  et  nodosum  aliquantum  amari  saporis  bonum. 

Muscus  rufi  coloris,  suavis  odoris,  et  delectabilis,  masticatur  den- 
tibus statini  cerebrum  replens  , qui  est  subamari  saporis  et  qui 
uec  multum  rcsolvitur  nec  multum  resistit,  et  qui  non  est  cla- 
rus  intérius  bonus,  inveniuntur  etiam  quandoquidem  grana  que 
lata  sunt  et  pei  totum  equalia  que  optima  judicautur  ad  modum 
xilocarccte. 


4jL5l. 

jv^rsli  \ (ifcjjvi  et  alba  bona* 

Margarita  alba  et  clara  et  perforata  bona. 

tyumip.ia  nigra  et  lucida,  et  fetida.,  et  non  mulUim  JYangibilis  et 
horribilis,  odori?  VQl.fetjdi,  ve l e t iojn  l i v ide  aliquantum  substan- 
tie bomijn. 

Mirra,  rutti  colori»,  aub&tantie  pure  et  lucide. 

Manna  colore  aljoa,  v.pl  grjisea,  substaptie  dure  et  saporis  dulcis  sine 
hprxibjljtate  bona. 

Mirobalanj  citrini  colore  citrini  , substao{ie  ponderose  et  viscose 
non  cito.separabjLes  a nucleo  boni. 

Mirobalani- kebuli  tuberosi  et,  grossi  et  quorum, cor tices  bene  nu- 
qlqis  jqpgujitur  rugosi. et  non  perforati  et  aliquain  habentes  hu- 
miditatem  boni. 

Mirobalyni  indi,  (pianto  nigriores  tanto  meliores. 

Macis  rubea  acuti  saporis  cuni  aliquantula  amaritudine  et  cum  pli- 
catur  facile  frqugitur  bona. 

Mirobalanus  conditusqni  cunqi  frangitur  interius  et  exterius  omni- 
no  niger  reperitur  et.curn  gustatur  nirvani  habet  ponticitalem 
et  multano  dulcedinem  bonus. est. 

Njtrum  album  simile  vjtro, 

ISux  muscatalplana  et  in  suo  genere  gravjs  etque  cum  frangitur  non 
pulver^izatur  eiaculi  saporis. 

Os  dq  corde  cervi  album  et  parvum^vel  subrufum  et  quod  de  car- 
ne liabpt  aliquantum.  boyuin. 

Opium.lhebaicum  j ufum  pure  substantie. 

Opimo  t raneose  subnLgrum  vel  snbrufuui  et  pure  subatantie. 

Opium  mippuis  rufum  non  perforatum. 

Opopanac  colore ..subalbidum  continue  et  clare  substantie  , et  I tor- 
ri bilis  odoris  vel  subrufum,  colore  ad  citrinum  coloremaccedens, 
et  quidem  quasi  quasdam  claras  gutlas  habet  bonum. 

Piper  longum  solide  substantie  , longum , grossum,  acuii  saporis 
bonum. 

Pistacee  non  sonans  infra  testano  si  movetur  saporis  dulcis  non  a- 
cidi. 

Pirptrum  solide  subsfcmtie,  acuti  saporis. 

Pionia  exicrius  subnigra  interius  pallida  et  continue  substantie  bona. 

Prima  nigra  et  aliquantum  dura  plus  volent. 

Polipodiym  quprcinpm  interius  aliquantulijrn  viride  bonum. 

Petroleium  album  vel  citrinum  et  dare  substa nl,i e et  fetidissimum 
et  quod  cum.ponitur  in.cuspide  stili,  vel  acus  emittit  flammoui 
non  si  mi  lem  flamine  sulphuris  cum  accendi  tur. 

Beu  barba  rum  ex,teriu9  citrinum  solide  substantie  et  gravis  non  per- 
foratum ponderosum,  interius  (piasi  griseum. 

Beuponticum  solide  substantie,  interius  colore subeitrinum  etera-! 
vis  substantie. 

Spica  no  idi  rubea  integra  , sublilis  substantie  , c'rca  radiccm  non 
perforata 

Slorax  calamita,  rufa,  gunosa,  odorifera,  non  determinati  saporis. 


m 

Storax  rubea,  subnigra,adsubrufum  accedei»  coJorem,  roinus  aro- 
matica predicta  storace  predicta. 

Serapium  rufum,  lucidura  et  continue  substantie,  non  gratis  odoris 

ut  opopanac. 

Sanguis  drachonis  cum  est  gumml  interius  lucide  substantie  et  li- 
vide. 

Succus  iiquiritie  non  perforatus  saporis  dulcis. 

Spodium  leve  album,  grossum,  continuum  et  habens  quasdam  par- 
tes  subnigras. 

Sarcocolla  subalbida  vai  subrura  granosa. 

Stbefien  humorose  substantie,  non  perforate. 

Salgemma  pure  substanlie,  lucide  et  dare  ad  modum  cristalli  bona. 
Sai  armoniacum  album  et  solide  substantie. 

Tamarindus  colore  niger,  et  saporis  aliquantum  acetosi. 

'J  hus  album  et  clarum  bonum. 

Zedoar  album  solidura  continuum  et  acutum  bonum,  citrinum  ta- 
raen  raelius. 


PETÌU  MUS ANDINI 
MAGISTRI  SALERNITANI 
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TRACTATULUS  (i) 

DE  CIBIS  ET  POTIBUS  FEBRICIT AN TlUJf  (%) . 

De  cibis  et  potibn^  preparando  infirmis  videamus  et  qual i ter  eo- 
rum  malilia  reprimatur  si  quid  fuerit  in  quo  quisquam  delectetur 
infirmus  sec.  Magistrum  Pulrtrn  (le  Musonda  (3).  Et  primo  de  febri- 
bus  actitis  in  qui  bus  subtilis  et  lenuis  dieta  debet  dari. 

De  cibis  febricilanlium. 

(4)  Dieta  accipi tur  large  et  stride.  Large  prò  exliibitione  rerum 
non  naturalium,  stride  vero  prò  competenti  adminislratione  cibo- 
rum  et  potuum.  Et  ita  hoc  accidit  utimur  in  acutis  febribus  bijs 
cibis.  De  amigdalis  aut  cibus  vel  potus  sic  potest  preparari  Ree. 
amigdalas  et  nulla  sit  marcida  vel  amara  et  mitte  in  parapside  et 
snperpone  aquam  calidam  et  demilte  donec  corlex  incipiat  suble- 
vari  a nucleo  post  munda  bene  et  ilerum  dimitle , et  suppone  a- 
quam  calidam  et  dimitte  donec  grossescunt  etlum  plus  lactìs  pote- 
ris  extrabere  quia  plus  de  substancia  resolvitur  si  bene  molles  et 
tenere  fuerint,  post  tere  eas  diu  in  vase  pulchro.  Nani  si  vas  in  quo 
preparatur  vel  datur  aliquid  infirmo  pulcrum  fuerit  plus  deledalur. 
Et  ad  hoc  debemus  conari,  et  cum  bene  trite  fuerint  appone  aliquan- 
tulum  aque  calide  et  tam  diu  duras  donec  quasi  lac  fiat,  et  ilerum 
infundas  parum  aque  etincludas  bene  donec  sufliciat  post  per  pul- 
crum pannum  colando  exprime,  quae  colatura  erit  lac  quod  pillerò 
vase  imponas  ad  ignera  super  lentas  prunas  demilte  leniter  bull i re 
et  sepe  misce  et  cum  aliquantulum  bulierit  micam  panis  aliquantu- 
lum  tritarti  in  manibus  et  quasi  farinam  effeclam  mille.  Et  me- 
mento quod  panis  iste  non  debet  esse  mullum  durus  nec  mollis  sed 

(i)  Questo  piccolo  trattato  sembra  essere  un  estratto  di  pii  ampio  lavoro 
scritto  da  Musandino  Preside  della  Scuola  di  Salerno  verso  la  metà  del  XII  se- 
colo, e maestro  di  Egidio  di  Corbeil  L’importanza  dell’ argomento  . e la  di- 
gnità dell 'Autore,  mostrano  con  quanta  cura  i Salernitani  si  occupavano  di 
tutto  ciò  ebe  avea  relazione  alla  parte  curativa  c clinica  Qua'-i  tutte  le  prin- 
cipali biblioteche  di  Europa  sono  provvedute  di  copie  più  o m^no  compendio- 
se di  questo  trattato;  ed  io  ne  avrei  potuto  far  trascrivere  qualche  altra  mas- 
sime dalla  Bibl  Vaticana.  Ma  ho  preferito  questa  trascritta  dal  prof  Flens- 
cbel , perchè  più  uniforme  a quella  pubblicata  da  Arnaldo  di  Villanova  fin 
dalla  fine  del  XUI  e principii  del  XIV  secolo,  e quindi  più  vicina  al  tempo  in 
Cui  fiori  l’Autore.  De  R.  * • 

(v)Dal  Cod.  III.  della  Bibliol.  Univ.  diBreslavia.  C.'5.  f,.l.  36*»  (i443)  FI. 

(3)  Fn  Arnaldo  da  Villan.  (Ed  Basileae  1 585  pag.  i4.57)  dica  rei  de 
Mussarli.  FI. 

(4)  Ciò  che  segue  è sufficientemente  analogo  a ciò  che  le^gcsi  presso  Ar- 
naldo. Qui  peraltro  il  testo  é più  libero;  ma  l’esposizione  in  quanto  al  senso 
è consentanea,  talvolta  più  breve,  altro  volte  più  dilfusa.  Il, 
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talis  quod  bene  torà  tur  et  paulatim  mitte  in  hoc  lacle  et  sepe  mi- 
sce  ne  vase  adhereat  vel  de  fumo  sapiat  et  appone  aliquantulum 
salis  (I).  Et  si  infirmila  delectelur  in  dulcibus  appone  parum  zuc- 
carum  vel  pcnidias  spongo  vel  syrupum  quendarn  productum  lae 
sit  magis  album.  In  quo  quisque  delectarctur  infìrmus  sit  in  pill- 
erò. Iterum  ceteros  nucleos  pone  in  aqua  frigida  et  tarndiu  dimitte 
donec  possunt  exeoriari  sed  hoc  fit  tardius  quam  si  calida  aqua  su- 
perinfunderelur,  eis  desiccatis  sive  mundati»  super  infonde  aquam 
t'rigidam  et  tere  diu  ut  supra  faciebascum  calida.  ld  albiusest  quod 
de  substancia  resolvitur  amigdalarum  quam  si  super  inspergatur 
aqua  calida. 

De  cibo  et  potu  similite  (2) 

ltem  accipe  micam  et  superfunde  aquam  calidam  donec  molle- 
scit  et  post  tere  eatn  et  pone  eam  in  vase  mutalo  et  super  infunde 
aquam  frigidaiti  et  misce  et  residere  postea  aquam  illam  proice  et 
lac  amigdalarum  appone  et  misce  et  da  ei  ad  bibendum.  Hic  enim 
cibus  et  potus  multum  valet  inacutis  febribus  et  haec  de  amigdalis 
sufficiunt. 

Cibus  laxativus  et  febrium  alterati vus. 

Conslringit  quoque  in  febribus  quod  constipatur  venter  unde  con* 
tra  liac  et  contra  febrem  febrilem  discrasiam  tales  preparamus  ci- 
Los  de  oleribus.  Accipe  solatrum  munda  bene  et  paraei  eoquatum  ut 
rie  ali is  herbis  et  cum  lacte  amigdalarum  condias  vel  cum  ipsa  sub- 
stancia et  mitte  parum  saiis  et  da  ei  ad  comedendum.  Sai  vero  ap- 
ponitur  in  hoc  et  in  aliis  pacientibus  acutas  ut  prestai  saporem  (3). 
Eodem  modo  fiat  de  spinachijs  debletis  de  atriplicibus  de  malvis 
scariolis  et  similiter  condias  et  propina. 

(4)  Ali  ter  ad  idem. 

Si  vero  constipalus  fuerit  ita  quod  per  cibos  supradictos  non  re- 
Jaxatur  accipe  pulpam  cassie  et  manibus  resolve  cum  parum  a- 
que  calide  et  cola,  qua  colatura  et  juri  predicti  cibi  adde  et  demit- 
te  bulire  et  si  conditus  cum  Inde  (5)  amygdalarum  vel  cum  cjus 
substantia  et  sic  infirmo  propina.  Et  nota  quod  herbe  que  nascun- 
tur  in  humidis  locis  frigidioressunt  et  humidiores  ibis  quenascun- 
tur  in  arici is.  Verum  cum  voluimus  aliquid  de  praedictis  cibis  pre- 
parare alieni  pacienti  febri  acuta  illas  herbas  accipimus  que  in  hu- 
mido  loco  reperiuntur.  lllud  quod  est  juxta  terram  in  ipsis  herbis 
magis  est  humidum  quam  id  quod  est  superius.  linde  in  predictis 
febribus  accipe  de  iustum  ea  quae  sunt  juxta  terram.  ltem  nota 
quod  oleum  commune  scilicet  de  olivis  et  pinguedine  lardi  porcini 
non  oudeas  dare  in  febribus  acutis  que  sunt  fomenta  caloris. 

(i)  In  quanto  al  6enso  tutto  conviene  col  testo  di  Arnaldo;  ma  variano  le 
parole  II. 

( a)  Certo  similiter. 

(3  ) fa  lezione  presso  di  Arnaldo  pag.  1 4 -^9  A mollo  più  prolissa.  II. 

(4) .  Ciò  clic  se -uc  conviene  con  Arnaldo  H. 

(5)  In  Ani  malamente  sta  olao-  II: 
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(f)  Apozima  Faxativum.  .... 

Si  vero  pio  cibo  supradicto  miri  laxetur  Tace!  tale  simplex  apo- 
zima  ciciendtfs  sqnibalas  in  febrrbus  acutis.  Accipc  cassine  fl.  3»' j- 
Tamarindorum  5ij  viola*.  gj.  malve  3ij.  et  superfluide  serum  vej 
aquam  et  coque  et  cola.  De  bac  colatura  dabis  unum  baustum  vel 
predicto  cibo  misceatur. 

De  refrigerantibus  et  humectantibus 

Pacientibus  febres  acutas  ista  damus  que  infrigkfant  et  bume- 
ctant  recentem  et  lenerem  cucurbitam  que  non  sit  magna  sed  me- 
diocris  et  sit  integra  assa  super  carbones  vel  sub  cinere  calido  mi- 
xto  prunis,signumdecoctionis  estquando  cucurbita  fuerit  nigra  et 
corteo  combusta  et  post  extrahe  miinda  bene  et  mundatum  aliquan- 
tulum  extrahe  manibus,  postea  frustratilo  in  agrestam  incide  et 


parum  salis  tribue  vel  appone  et  da  paeienti. 

Aliter  cibus  ad  idem. 

Cucumeres  scinde  per  medium  vel  in  tres  partes  cum  ipso  cor- 
ticc et  sic  coque  in  aqua  et  inde  extrahe  et  manibus  comprime  ali- 
quantulum,  post  corticem  auferaset  pice?  reliquum  vero  in  agre- 


stam incide  et  prebe  (2). 

Ad  calorem  maximum  extinguendum. 

(3)  Si  vero  calorem  maximum  et  sitim  intolerabilem  habuerit 
ita  quod  non  possit  aqua  frigida  mitigare  cortices  predictus  sic  co- 
ctas.  Da  ei  ad  comendum,  licet  cortices  predicte  sint  indigestibiles 
calore  tamen  febrili  digeritur  mox  et  sitim  tollit.  Quia  multum 
infrigidat  et  humectat.  Hoc  idemcytrollis  Gtad  calorem  maximum 
extinguendum. 

(4)  Item  contra  incensum  epatis  et  ejusdem  calorem  penitus 
extinguendum.  Accipe  XI 11  capita  de  Nenufa  et  decoque  in  magna 
olla  usque  adveniat  ad  unum  baustum  tunc  appone  zuccarum  et 
bibe  jejnnus.  Hoc  extingnit  omnem  calorem  internalem.  In  febri- 
bus  acutis  cum  ptisana  potest  dari  pariter  in  die  eretico.  In  febri- 
bus  vero  interpoliate  potest  dari  ter.  Et  tantum  de  isto  (5). 

Jtem  contra  tertianam  in  qual ibet  inGrmitate  proveniente  exca- 
lida  causa.  Rec.apium  et  farinam  puram  de  ordeo  et  parum  de  ace- 
to et  contrito  fac  pastam  et  frigidam  pone  super  epar  et  hoc  fac 
sepius  et  curabitur. 

Item  consuevit  minuere  et  negligit  minucionem  debito  tempore, 
tertianam  incidet.  Iste  pacicns  caveat  et  abstineat  se  duro  cibo  car- 
nibus  bovinis  cibis  salsis  et  siccis  omnibus  duri»  buliro  pinguedine 
et  vino. 


( 1)  Ciò  clic  seguo  manca  presso  Arnaldo  pag.  1460.  H. 

(2)  Fin  qui  Pietro-  II. 

(3)  Si  trova  presso  Arnaldo,  pag.  i4oC.  II. 

(4)  Manca  presso  Arnaldo.  II. 

(!>)  Forse  qui  ó la  conchius:ono  dol  trattalo  di  P.  Musandino;'  nè  Arnal- 
do I10  fatto  uso  di  ciò  che  segue,  mentre  vi  ha  soggiunto  altre  coso  Sembra 
che  qui  comincino  le  aggiunzioni  del  Copista  tedesco,  comunque  non  sia  ira- 
piobahile  clic  1 ’ abbia  preso  anche  da  Musandino.  II. 
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Itera  in  febribus  tertianis  bibat  centauream  in  veteri  ceruvisia 
mane  et  sero  sed  antequam  bibat  ciminum  comedat. 

(I)  Item  paroxismus  licet  quassatio  quando  est  semel  et  semel 
in  eadem  bora  cum  febre  signum  est  longitudinis  febris  illias.  Sed 
quam  paroxismus  antecedit  per  horam  unam  vel  plures  febrem  vel 
dolorem  febris  signat  augmentationem  febris.  Si  autem  paroxismus 
postponitur  dolori  febris  per  unam  horam  vel  extra  significai  de- 
clinationem  febri«. 

Cibi  tertianorum  sunt  brodia  gallinarum  contusarum  vel  non  con- 
tusarum  non  pinguium  araygdale  carnes  capreti,  agnelline  avena- 
tum  glitellum  collaticium.  Et  caveat  a fructibus  et  a piscibus.  Sed 
si  infirmus  maxime  appetit  unam  rem  non  est  sibi  penitus  dene- 
ganda  sed  in  pauca  quantitate  est  sibi  danda  prius  tamen  correda 
aliquibus  speciebus. 

Potus  tercianorum  debetesse  ptisana  infrigidata  zuccarisata.  Sed 
quartanarius  bibat  ptisanam  cum  polipodio. Si  vero  egrotus  non  po- 
test  bibere  tysanam  bibat  vinum  limphatum  vel  vinura  cum  succo 
granato  percolatum  vel  cerevisiam  tenuem.  Ree  syr.  Endivie  por- 
tulace  nenufaris  fac  calefaciendo  syrupum,  vel  Ree.  zuccari  rosa- 
rum  vel  violarum  (2). 
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f r)  Questa  noia  forse  vi  è Stata  Interpolata  dal  Copista.  H. 

(•)  Qui  certamonto  chiudesi  il  framuiculo  nel  Codice;  giacche  seguono 
materie  di  altro  argomento,  comunque  scritte  dillo  stesso  copista.  H. 


DE  QUATUOR  HUMOR1BUS 

EX  QU1BUS  CONSTA?  HCBANUM  CORPUS  ( 1 ) • 
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Quatuor  humores  sunt  in  hnmano  corporc,  idest  tar.gvit,  phle- 
gmn,  Mera  rubea , Mera  nigra.  Hi  humores  sunt  commlxti,  qui- 
bus,  si  raensura  non  excesserint,  perpetua  sanitas  est  hominibus. 
Si  autem  imminunntur,  aut  suprabundnnt,  aut  spissentur,  aut  de* 
tenuentur,  aut  evadant  a natura,  aut  acerbiores  fucrint,  aut  scdes 
suas  relinquent,  aut  incognita  occupaverint , varie  emergunt  vale- 
tudine» in  hominibus,  sicut  in  libro  septimo  epodon  demonslratur. 
Oportet  vero  hos  humores  alios  nutrire,  alios  extenuare,  alio»  com- 
pensare, alios  temperare.  Isti  humores  in  quatuor  parlibus  corpo- 
ris  sedes  habent.  Sanguis  in  arteriis  habitat  et  in  venis,  phlegma  in 
cerebro,  fel  rufum  in  jecore,  nigrum  vero  in  splene.  Sanguini»  alia 
pars  in  corde,  alia  est  in  jecore:  dominatur  autem  in  dextero  fa- 
lere, in  quo  jecur,  vel  hepor,  seu  fegotum  jacet.  Ibidem  cholera 
rubea.  In  sinistro  latere,  ubi  splen  jacet,  cholera  nigra  dominatur. 
Phlegmatis  alia  pars  in  vescica,  alia  pars  in  pectore  dominatur.  San- 
guis colorem  habet  rubicundum,  phlegma  candidum,  fel  rufum  ro- 
soum,  fel  nigrum  et  spissum.  Virtus  eorum  talis  est.  Sanguis  hu- 
midus  et  calidus,  phlegma  frigidum  et  humidum,  fel  rufum  calidum 
et  siccum,  fel  nigrum  siccum  et  frigidum.  Igitur  sanguis  natura  a- 
marus  est,  phlegma  salsum  et  dulce,  fel  rufum  acerbum , fel  ni- 
grum forte  et  acre.  Istos  humore3  per  diversas  aetates  regnare  ma- 
nifeslum  est.  Maxime  in  infantibus  fel  rufum  una  cum  sanguine,  in 
juvenibus  fel  nigrum,  in  maluris  sanguis,  in  senibus  phlegma.  Ve- 
ro veris,  et  aestalis,  etautumnis,  et  hyemis  temperationibus  varie 
humores  dominantur.  In  vere  sanguis  abundat,  in  aestate  fel  rufum, 
in  autumno  fel  nigrum,  in  hyerne  phlegma  Dicimus  autem  singu- 
los  humores  regnare  sic.  Sanguis  facit  animum  feriorem,  fel  ru- 
fum  audacem,  fel  nigrum  llrmiorem,  phlegma  immobilem  Sic  in- 
fanta rubicundi  et  laeti  sunt.juvenes  amantiores  et  velociores , at- 
que  audaciores,  maturiorss  aetate  graviores,senes  pigriores  et  im- 

(i)  Questo  breve  trattato  è il  n 0 i.  del  Cod.  LXX1I1  della  Lorcnziahaj  ci- 
tato da  Bandi  ni  ( Cat  Codd  MSS.  latin.  Bibliot.  Med.  Lauientian  Tom. 
J ! .pag.  4°6  ) Ho  creduto  di  riportarlo,  primieramente  perché  vi  s’insegnuno 
le  dottrine  profanate  dalla  Scuola  Salernitana,  ed  estratte  da  Galeno  • ed  in 
secondo  luogo  perché  potrebbe  essere  o un  estratto,  ovvero  il  principio  dello 
stesso  trattato  di  Giovanni  Monaco,  discepolo  di  Costantino  AlIVicnno,  il  qua- 
le, secondo  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono,  era  uutore  di  un  libercolo 
d'1  medesimo  argomento,  e che  aveva  ua  titolo  uniforme  a quello  del  pre- 
sente tratlalino,  Ut  li. 
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mobile».  Isti  humoies  tale»  mores  faciunt.  Sanguis  l'a.cit  hominem 
bepevolpm,  jocosum,  simplicem,  moderatimi,  blandum,  sormolen- 
tpm  sive  grassum,-  Colera  rubea  fa.cit  hominem  Unperterritum.,  au 
justum,  macilentum,  benemanducaotem  et  cito,  digerentcm,  Cole- 
ra nigra  facit  hominem  subita  iracimdum,  avarum,  cupidum,  tri- 
stem,  sonnolentum  et  invidum-  Phlegma  facit  hominem  vigilantem, 
cogitati  lem,  prudentem.  Ita  est  humorum  eflectus  ili  aegrotantibus. 
llpmores,  qui  abpndapt,  alienationem  mentis  produeunt,  et  qui 
propter  abundaptiam  sanguipis  alienantur,  cum  rlsu  et  cauto  hoc 
exprimupt.  Quibu.s  fel  rufum  abupdat,  fortiores  sustinent  tribpla- 
tiones  mentis:  quibus  vero  abundat  fel  nigrum,  cunt  taciturnità  te 
et  tristitia  alienantur  : qui  ex  phlegmate,  fastidium  sustipept.  — 
PUlebothomia  quoque  initium  est  sapitatis,  rnenlem  sincerai , me-, 
moriam  pra,ebet,  vesicam  purgat,cerebrumexsiccat,  medullam.  ca.- 
lefacit,  auditum  aperit,  lacriroas  stringit,  fastidium  tofiit,  stlvoma- 
cum  purificai  digestionem  invitat , sepsum  dirigit  ad  sompium,  et, 
facere  lopgiorem  vitam  ereditar,  et  administrare,  et  ad.versas  va- 
letudines  devastare  — Phlebothomia  cum  cautela  fieri,  debet,  atque 
mensura  emissionis  pauca  sit  aut  multa  secundpm  vires  aut  aeta- 
tes,  seco.ndum  tempus  aut  rautationes  caloris.  Si  sanguis  a princi,-* 
pio  exicrit  niger,  usque  ad  rufum  colorem  veniat.  Si  autem  spis- 
sus  aut  grassus  fuerit,  usque  ad  tepuitatem  aquosam  veniat.  Non. 
tamdiu  currat  sanguis,  ut  lyptusraa  fiat,  idest  lassi.tpdo.  voi  debiii- 
tatio.  stomachi. 


DE  URINIS 
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ET  EARUNDEM  SIGNIFICATIOMBUS 
LI  BER  (I). 


Ordo  rerum  exigit  soquentium  ut  de  urinis  tanquam  de  princi- 
palioribus  et  certioribus  corporis  disposi tionis  significationibus  ea 
quae  in  primis  sunt  dicenda  dicamur.  Igitur  sciendum  est  in  uri- 
na duo  esse  consideranda,  colorem  et  substantiam.  In  substantia 
vero  tria  attenduntur,  tenuitas  scilicet  pinguedo  et  inter  utrum- 
que  mediocritas.  Similiter  et  circa  colorem  duo  sunt  consideran- 
da, albus  scilicet  et  rubeus  color,  quorum  unus  ut  albus  ex  frigi- 
ditate  alius  vero  ut  rubeus  ex  caliditate  contingit.  Albus  itaque 
color  in  urina  frigiditatis  , rubeus  vero  caliditatis  erit  indicium. 

1 lii  autem  colores  principaliores  et  ceteris  digniores  in  urinis  sunt 
apparentes.  Alii  enim  omnes  aut  per  remissionem  aut  per  inten- 
sionem  ab  istis  liabent  originem.  Nullus  tamen  ex  utroque  praeter 
nigrum  et  lividum  potest  descendere.  Sunt  tamen  certa  indicia 
quum  ab  hoc  et  quum  ab  ilio  procedit  uterque.  Si  nimirum  ex  al- 
bo contingant,  albus  lividum  praecedit  et  nigrum.  Erit  itaque 
talis  ordinis  progressus.  Albus  color  lividus  et  niger.  Si  vero  ex  ru- 
bco  descendant,  viridis  utrumque  praecedit  et  erit  his  ordinis  pro- 
gressus llubeus  color  lividus  et  niger  , viridis  per  adustionem  in 
lividum  transit,  lividus  itaque  et  niger  color  ex  albo  descendentes, 
caloris  naturalis  mortificationis  erunt indicia.  Si  vero  ex  rubeo  de- 
rivati fuerint,  adustionis  maxiraae erunt signa.  Itera  urinae  ut  prae- 

( t)  Questo  libercolo  è stato  trascritto  del  Codice  Salernitano  (fot,  167- 
• 68  ) da  Henschcl,  il  quale  crede  che  sia  stato  scritto  da  un  discepolo  di  Co- 
fone  verosimilmente  secondo  le  dottrine  di  Cofone  stesso  ( Vegg.  pag.  i5  ) , 
non  solo  perchè  vien  dopo  un  trattato  di  Cofone,  e sembra  od  esso  collegato 
con  le  parole  ordo  rerum  exigit, e tc.  ; ma  ancora  perché  nel  corso  del  trat- 
tato l’Aut.  lo  dice  chiaramente  : Quod  ostendere praesentis  negotii  poxtulat 
ratio , proni  optimus  practicus  testificatur  Cofo.  E comunque  questo  trat- 
tatine sia  incompiuto  , pure  é importante  per  la  sua  semplicità.  Massime  la 
dottrina  degli  umori  secondo  i principii  di  Galeno  è perfettamente  uniforme 
a' le  dottrine  professate  dalla  Scuola  stessa,  e si  trova  conforme  alla  brevele- 
zione  sugli  umori,  che  ho  fatta  trascriverò  da  un  Codice  della  Lorenziana , e 
che  ho  testé  riportata. 

Questa  lezione  differisce  non  solo  da  al  cune  altre  sullo  stesso  argomento  , 
comprese  nel  Compendio  Salernitano,  mix  è anche  molto  diversa  dal  tratta- 
to sulle  urine  di  un  altro  maestro  Salernitano,  M.  Mauro  , che  scrisso  intorno 
a 5o  anni  dopo,  eia  cui  opera  trovasi  manoscritta  in  molte  Biblioteche  ; ed 
una  copiane  esiste  nella  Lorenziana  nello  stesso  codico  sopra  citalo  , col  ti- 
tolo Regulae  urinarum  magiatri  Mauri t della  quale  ho  fatto  esaminare  il 
contenuto*  De  li. 
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diiimus  aubstantia,  alia  tenui»,  alia  pingui»,  alia  mediocri»,  quae 
cum  inter  siccitatem  et  humidilateni  significet  temperantiam,  ap- 
ta»  et  manifesta»  habetsigniflcationes.  Quae  quia  mauifestae  sunt 
ad  praesens  praetermittimu»,  ut  de  aliisagamus.  * 

De  urina  tenui.  Tenui»  itaque  urina  in  sanis  si’ccitatia  niraiam  si- 
gnificai intensione»!  lnaegritudinibu»  significai  materiaeconstri- 
ctionem  etnonnunquam  mortilicationem.  Sinimirum  in  principio 
aegritudinis  talis  apparuerit,  constrictionis  materne  erit  signum. 
Solet  eteniin  multotieus  evenire  ut  in  principio  aegritudinis°  ut  in- 
terpolatarum  urina  tenuis  et  alba  appareat.  Tenui»,  quia  eo  tempore 
materia  multum  solet  esse  compacta,  nec  calor  tantus  similiter  so- 
let esse  ut  possit  compactam  resolvere  materiam.  Unde  etiam  in 
principio  urina  solet  alba  apparare,  eo  quod  adhuc  membra  non  a- 
deo  sint  calefacta  nec  de  materia  tantum  sit  resolutum,  ut  de  eoad 
epar  venienti  urina  non  possit  colorari.  Mortificatiouem  vero  uri- 
na talis  significai,  cum  post  vii  diem  in  acutis  aegritudinibus  nulla 
crisi  facta  talis  apparet.  Similiter  et  spissa  urina  duorurn  est  si- 
gnificativa. Talis  nempe  in  non  febrientibus  vera  humorum  sem- 
per  significat  resolutionem.  In  acutis  vero  febribus  usque  ad  xx. 
diem  resolutionis  humorum  solet  esse  indicium.  Post  xx.  vero 
diem  febre  perseverante  solutionem  indicat  membrorum  sicut  fit 
in  emitriteis.  Febrjum  siquidem  calore  membra  debilitata  dissol- 
vuntur,  ex  quorum  dissolutione  inspissatur  urina.Sed...  eis  solutiva 
datur  medicina  , cum  nulla  materia  dissolvatur  , sed  dissolvuntur 
membra.  Quod  ideo  fieri  dicimus,  ne  superflua  a membri»  resoluta 
putrefiant  et  in  corpore  remanentia.febrem  inferant.Sed  et  ait  cofo 
dissolutiva  farmaca  eis  sunt  inutilia.  Dicit  nimirum  solutivum  et 
dissolutivum  a se  invicemdifferre.Dissolutivum  enimestillud  quod 
in  se  continet  scaraoneam,  elleborum,  euforbium  et  cetera  similia 
quae  sua  violentia  etacuitate  humores  violentar  expellunt  a corpore. 
Solutiva  vero  medicina  est  illa  quae  suaviter  et  non  repente  operatur 
in  corpore,  ut  mirobalanus , cassia  flstula  et  tamarindi  et  cetera 
hujusmodi  quorum  virtus  non  est  violenta,  sed  sine  labore  et  lae- 
aione  corpus  sunt  evacuanti.  Post  vicesimum  vero  diem  pingui  e- 
xistente  et  febre  perseverante  , si  expedierit  , solutiva  est  dando 
medicina,  ut  id  quod  a membris  dissolutum  fuerit  evacuetur  , ne 
eo  in  corpore  remaneut  febrilis  calor  in  qua  majorem  magis  acceu- 
datur  inveniat  materiam,  dissolutiva  vero  medicina  danda  non  est, 
ne  ex  violento  medicarainis  impetu,  major  corporis  fit  dissolutio. 
Et  notandum  quod  ista  duo  calor  et  substantia  in  urina  principaliter 
sunt  consacranda , tantum  quam  priocipaliu  habitudinum  corpo- 
ris signa.  llrinaeenim  signiGcationes  variis  secundum  illa  duo  di- 
versificantur  modis,  et  secundum  aetates , complexiones  , cibos  , 
potus,  quielem  etexercitium  sompnum  et  vigilia», et  secundum  an- 
nijtempora  quae  per  singula  patebunt-Sed  aetates  hoc  modo  immu- 
tant  urinam  et  urinaesignificationes.  Cum  enim  quatuor  sint  aeta- 
tes, pueritia,  juventus,  senectus  et  senium  , siquidem  in  pueritia 
ex  aetatis  proprietate  quae  calida  est  et  huuiida,  urina  debet  esse 
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rubea  etspissa.  Rubea  prò  dominanti  caliditate,  spissa  ab  hurnidi- 
tatis  intensione,  unde  et  talis  in  pueris  debet  apparere.  Ex  gulo- 
sitnte  lamen  et  commestione  nimia  in  bis  qnalis  et  in  inuheribus 
solet  apparere  alba  sivo  et  spissa.  Alba  prò  caloris  defectu,  ex  nimia 
facta  commestione  , spissa  prò  habundauti  humiditate.  In  juveu- 
tule  vero  quae  calida  est  et  sicca,  urina  debet  esse  rubea  et  tenuis, 
rubea  prò  calore  dominante,  tenuis  prò  siccitatis  intensione.  In 
juvenibus  ergo  si  urina  rubicundior  fiat  quam  aetati  conveniat  non 
multum  malum  est  quia  caloris  aetatis  qui  multus  esse  debet  par- 
♦us  significatur  excessus.  In  pueris  vero  talis  nimia  venieus,  ma- 
ximi caloris  demonstrat  intensionem  Maximus  autem  calor  estcu- 
jus  effectus  maxima  humiditate  non  potest  reprimi.  Item  et  inse- 
nectute  urina  pallida  et  tenuis  debet  esse.  Pallida  , prò  frigiditate 
dominante,  tenuis,  prò  majoris  siccitatis  intensione.  Nec  haec  in 
seuibus  mala  est  In  juvenibus  vero  si  fiat,  pessima  Talis  enim  in 
his  naturalem  epatis  calorem  in  tantum  significat  debilitatum  es- 
se, ut  urina  ex  eo  colorari  non  possit  In  senibus  vero  urina  de- 
bet esse  alba  et  spissa  , et  hoc  prò  majoris  crudi  fleumatis  abun- 
dantia.  In  senioribus  vero  cum  parvus  et  minor  quam  in  aliis  ca- 
lor vigeat  naturalis,  plures  crudi  etaquosi  creantur  humores,  ut 
fleumatici.  Fleuma  ergo  in  his  prae  ceteris  habundans  humoribus 
sua  frigiditate  et  humiditate  membra  magisinfrigidat  et  humectat, 
unde  urina  in  his  prò  majori  membrorum  frigiditate  alba  solet  ap- 
parere , spissa  prò  habundanti  humiditate.  In  his  autem  si  ex  ali- 
quo  casu  fiat  rubea,  talis,  seu  qualiset  in  juvenibus  solet  apparere, 
maximum  caloris  declarabit  excessum.  Maximus  enim  ignisestqui 
in  frigidissima  aqua  succenditur.  Eodem  modo  et  secundum  com- 
plexioues  variatio  urinae  est  attendenda.  In  colerico  nimirum  ru- 
bea debet  esse  et  tenuis  urina.  In  sanguineo  rubea  et  spissa.  Infleu- 
matico  alba  etspissa.  In  melancholico  alba  et  tenuis.  Similiter  ex 
temporibus  immutatur  urina.  Cum  nimirum  ver  calidum  sitethu- 
midum  ex  proprietate  temporis  urina  solet  fieri  rubea  et  spissa.  In 
aestate  prò  caliditate  etsiccitate,  rubea  et  tenuis.  Inautumpnopro 
frigiditate  etsiccitate,  alba  et  tenuis.  In  hieme  prò  frigiditate  et 
humiditate,  alba  et  spissa.  Nec  non  etiam  secundum  celerà  prae- 
dicta  et  multa  alia  solet  variari  urina,  nunc  incolore,  nunc  in  sub- 
stantia, ut  secundum  potus  et  cibos,  sompnos  et  vigilias,  quietem 
et  exercitium,  inanitionem  et  repletionem,  passiones  animae,  re- 
giones,  et  consuetudines  Qualiter  autem  secundum  haec  varietur 
urina,  diligenti  investigatione  poterit  quis  cognoscere.  Licet  au- 
tem tot  allerationibus  subjaceat  urina  et  multi plices  secundum  eas 
habeat  significationes,  maxime  tamen  et  proprie  humorum  demon- 
strat habitudines,  et  dispositiones,  eo  scilicet  quod  urina  ab  hu- 
moribus in  epate  generatis  ibidem  generetur  et  ab  eis  segregata  , 
secundum  eoruin  naturam,  insuisproprietatibusdisponatur.  Palam 
ita  est  de  humorum  distemperantia  et  temperantia  , per  urinam 
certam  haberi  notitiam.  Si  igitur  humores  oranesinsua  consistant 
temperantia  et  urina  debet  esse  rufa  vel  subrufa.  Rufus  nimimin 
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et  suhruftis  color  canditati  et  frigiditatis  temperantiam  demonstrat. 
Iti  siibstan tia  etiam  urina  debet  esse  mediocris  , ut  scilicet  spissa 
non  sit  noe  tenuis,  quod  est  signum  temperuntiae  inter  siccitatem 
et  humiditatern  mediae.  Si  vero  aliquis  humor  sive  majus  si  ve 
minus  suam  excedat  temperantiam  et  urina  secundum  hoc  debet 
immutari.  Humores  autem  distemperari  et  superhabundare  con- 
tingit  maxime  in  illis  corporis  partibus  in  quibus  magis  dominan- 
tur,  et  li  abita  re  antea  sunt  sortiti.  Utenim  phisicis  satis  est  mani- 
festum,quatuor  sunt  humores  sanguis,  fleuma  et  melancholia  cole- 
ra, quorum  quisque  propria  vasa  et  domicilia  constituta,  et  antea 
sibi  dedita  in  quibus  id  ad  quod  ibi  natura  fundavit  exercet  San- 
guis ergo  in  epate  et  venis  et  circa  pulmonom  in  cordis  capsula  , 
maxime  versatur  et  ibi  quae  in  suo  domicilio  principatur.Siquid  in 
epate  creationem  accipiens  ad  spumalia(I)  transmiltitur  ut  ibi  cor- 
dis et  pulmonis  calore  sive  humiditatis  beneficio  temperantiam  ex- 
liibeatetnutrimentum.  Coltra  in  epate  generala  in  cisti  quae  epati 
est  convincta,  propriam  habet  sedem,  unde  caliditate sua  epatisju- 
vatdigestionem.  Per  porum  etiam  quendam  ipsius  cistis  superio- 
rem  miltitur  ad  stomachum,  ut  ibi  exerceat  appetitura,  et  primae 
digestioni  quae  fitin  eopraebeat  augmentum  , vel  adjumentum. 
Fleuma  vero  non  tantum  in  una  sed  in  pluribus  dotninatur  parti- 
bus  ut  in  stomacho  renibus  et  pulmone,  et  capite  , et  hoc  ideo  fit 
ut  renes  et  stomachum  qui  naturaliter  frigidi  sunt  humectet  , pul* 
moniset  capitis  caliditatem  temperet.  Inhis  enim  maximus  calor 
dominatur.  In  pulmone  prò  sui  motu  assiduo  et  cordis  vicinitate.  In 
capite  ex  cerebri  terreo  (?)  contenti  motu  frequenti-  Melancholicus 
humor  proprium  in  splene  elegit  domiciliura.  Per  cuius  unum 
porum  mittiturad  stomachum  ut  sua  frigiditate  et  siccitate  virtu- 
tem  juvet.  In  his  ergo  huraorum  domiciliis  si  quiseorum  habun- 
daverit  et  distemperantiam  fecerit,  urina  quae  ab  eis  colatur  cer- 
tam  inde  soletdemonstrarenoticiam. Quod  ostendere  praesentis  ne- 
gotii  postulat  ratio,  prout  optimus  practicus  testificatur  cofo. 

Urina  ergo  tenuis  et  rubea  superficie  aliquautulum  obscura,  ca- 
lidam  epatis  significai  distemperantiam  ex  colera  in  eo  intensa  fac- 
tam.  Ex  compassione  nirairum  significai  dextri  ypocordii  et  capi- 
tis gravedinem  ex  fumo  ascendentis  colerae  provenientem- 

Urina  tenuis  et  rubea  per  totum  aequaliter  clara,  calidam  sto- 
machi principaliter  significai  distemperantiam,  ex  colera  in  eo  di- 
stemperata  factam.  Secundo  autem  significai  oris  amaritudinem  , 
capitis  dolorem,  aurium  tinnitum, oculorum  tenebrositatem,  in- 
sompnietatem,  et  extremorum  utmanuumet  pedum  calefactionem. 

Urina  alba  per  totum  aequaliter  spissa,  stomachi  significai  fi  i- 
giditatemex  ileumate  in  eo  infrigiditale  intensa  factam, unde  et  per 
compassionem  capitis  gravedinem  et  pectoris  significai  dolorem. 
Urina  alba  et  spissa,  circa  inferiora  spissior  renum  dolorem  exea- 
dem  causa  factum  ostendit.  — Urina  alba  et  spissa  circa  superiora 
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spissior,  dolorem  pectoris  et  constrictionem  spumalium  ex  frigi- 
diorifleumate  ineo  habundanti  significai.  Si  autem  talis  veniensiu 
superficie  turbulenta  fuerit  , asmaticum  ostendit.  Urina  rubea  et 
non  multura  spissa  etaequalis  per  totum  epatis  distemperantiam 
ex  sanguine  in  eo  distemperato  et  non  corrupto  factam  ostendit. 
Urina  vero  rubea  et  spissa,  in  superfìcie  spissior  sinocham  inflati- 
vam  ex  sanguine  in  spumalibus  distemperato  factam  ostendit.  Si 
autem  in  epate  vel  in  spumalibus  sanguis  corrumpatur  vel  putre- 
fiat,  sinocham  putridam  facit  In  urina  tamen  haecerit  diversitas. 
Urina  nempe  rubea et  in  multum  spissa,  etaequalis  per  totum,  si- 
nocham putridam  significai,  factam  ex  materia  sanguinea  in  epate 
putre factam.  Urina  rubea  et  multum  spissa,  insuperlìtie  turbulen- 
ta et  tanquam  adusta  , sinocham  putridam  significai  ex  sanguinea 
materia  in  spumalibus  putrefacta.  Urina  rubea  et  spissa  in  superfl- 
ue livida  pleuresim  signiGcat,  ita  tamen  quod  infra  vir.  dies  talis 
appareat.  Cum  enim  pleuris  in  vir.  diebus  vel  ad  mortem  vel  ad 
salutem  terminanda  est,  si  talis  urina  post  septimam  diem  aegritu- 
dinis  ut  in  nona  vel  in  decima  apparuerit,  non  signi fìcabit  pleure- 
sim, sed  sinocham  ex  sanguinea  materia  in  spumalibus  factam.  U- 
rina  tenuis  et  alba  et  aequali,  per  totum  stomachino  in  frigiditate 
ex  melancholiae  in  eo  distemperatae  habundanliam  significai.  Uri- 
na tenuis  et  alba  in  fundo  culicis  tenuior  et  clarissima  , melanclio- 
Iiam  inisplene  distemperatam  in  frigiditate  et  sicspleneticum  osten- 
dit. Urina  tenuis  et  alba  etsimul  multum  mincta,  curii  siti  assidua 
diabetem  significat.  Urina  tenuis  et  alba,  parum  mincta  cura  siti 
assidua , ydropicum  significat.  Urina  tenuis  et  alba  in  mulieribus 
post  quartum  decimum  annum  veniens,  seu  cum  dabent  menstrua 
liabere,  menstruorurn  indicat  retentionem.  Urina  tenuis  et  alba  in 
homine  macilento  cum  parvis  et  rotundis  corpusculis  athomis  simi- 
libus  veniens  artéticam  significat.  Urina  alba  et  spissa  grossum  ha- 
bens  cuculum  capitis  dolorcm  demonstrat  ex  frigidiori  fieumate 
in  eo  habundanti.  Urina  alba  etspissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rotundis  in  ea  natantibus  guttam  in  aliqua  corporis  factam  parte 
ostendit.  t rina  tenuis  et  alba  multa  incotidianario  facta  materiae 
cotidianae  febris  solutionem  significat  Urina  tenuis  et  alba  ante 
crisim  factam  in  acutis  febribus  frenesim  jam  factam  vel  futurarn 
indicat.  Urina  tenuis  et  alba  et  multa  in  sano  homine  facta  cum 
largo  cibo  multara  significat  portalionem.  Urina  tenuis  et  alba  et 
multa  frenetico  superveniens,  frenesis  indicat  solutionem.  Urina 
rubea  et  paura  cum  siti  et  sine  sudore  et  fluxu  veutris  in  acuta 
aegritudine,  veniens,  raortis  est  indicativa.  Urina  nigra  et  multa 
m non  febrienti  veniens  si  in  urinali  mota  aliquo  citrinitalis  videa- 
tur  participare  uctencam  ex  colera  adusta  factam  significat  Uri- 
na n.gra  et  multa  sue  citrinitalis  participatione  in  quartanario 
apparens  , matcriam  quartanae  purgari  , et  ita  quartanam  solvi 
ostendit.  Urina  nigra  et  multa  si  mota  aliquid  ruboris  vide  ilur 
habere  io  muliere  non  febriente,  menstruorurn  purgalioniserit  iu- 
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ditium.  Uriua  tenuis  et  aurei  colorissi  sine  dissolutane  post  ter- 
tiura  mcnsera  passionis  et  cum  scapularum  dolore  elhicam  osten- 
dit , quae  ut  ait  cofo  si  sine  pulraonis  ulceratione  fuerit , facile 
curari  potest.  Si  vero  talis  urina  cum  dissolutionibus  post  aliam 
(aliam)  febrem  interpolatati!  siveet  posttertium  mensem  apparue- 
rit,  cum  scapularum  dolore,  ethicam  similiter  ostendit,  ex  quapa- 
tientes  aut  vix  aut  nunquam  evadunt.  In  hacenim  noti  humores 
dissolvi,  sednaturalem  humiditatera  amembrorum  substantia  dis- 
solutane eliquari  et  effluì  discernimus. 
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Il  desiderio  di  rendere  agevole  agli  studiosi  la  pratica  della  me- 
dicina ;e  quello  ancora  di  sostituire  i nostrani  a’  rimedii  esotici , 
che  arrivavano  a caro  prezzo  e spesso  adulterati,  dettò  ad  uno  dei 
dotti  Maestri  della  Scuola  di  ordinare  in  forma  di  specchietti  i ri- 
medii di  eguale  virtù,  dando  loro  il  nome  di  Tabulae  Salernitanae. 
L’Autore  di  questi  specchietti  è il  M Salerno,  che  Egidio  da  Cor- 
beil  chiama  aequivocus , perchè  aveva  lo  stesso  nome  della  città. 
Questi  Specchietti  somministrando  ima  grande  facilitazione  all’  e- 
sercizio  clinico  ebbero  un  grande  incontro,  onde  Egidio  ne  parla 
con  molta  lode,  ed  Arnaldo  da  Villanova  non  solo  gli  elogiò,  ma 
ancora  cercò  d’ imitarli.  Intanto  appena  si  aveva  una  memoria  del- 
l’Autore di  questo  lavoro,  nè  le  Tabulae  erano  state  pubblicate  e- 
stesamente.  Sarà  quindi  pregio  dell’opera  pubblicare  un  estratto 
di  esse,  trascritto  da  un  Codice  che  si  conserva  in  Breslavia,per  cu- 
ra del  prof  Henschel  In  ho  proccurato  di  aver  copia  del  Codice  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Lorenziana  di  Firenze,  citato  da  Bandi- 
rò (I),tna  non  ho  potuto  ottenere  che  il  principio  della  introduzione, 
essendo  il  Codice  così  roso,  che  non  è stato  possibile  di  leggervi  in- 
nanzi.Il  principio(Cod.CLXll.pag.  27, e CCl  p.44)sembra  simile  a 
quello  di  Bresla via  .eccetto  poche  varianti  di  niun  conto.  Il  titolo  del- 
l’opera nella  Lorenziana  è questo:  Tabulae  Salernitanae , seu  Ca- 
talogus  medicamentorum  simplicium  juxta  facultalum  seriem  disposi- 
lum.  Avrei  potuto  proccurarne  anche  altra  copia  ; ma  poiché  simi- 
li opere  hanno  solo  un  interesse  storico,  mi  è sembrato  che  questa 
del  dot.  Henschel  possa  corrispondere  perfettamente  allo  scopo;  ed 
ove  il  Lettore  voglia  meglio  ravvisarne  lo  spirito  e la  lettera  può 
riscontrarne  altre  nell’  Opera  di  Bernardo  de  Gordon  ( Lilium  Me- 
dicinac ),  che  le  ha  imitate  e forse  anche  trascritte. 

Oltre  le  due  copie  sopra  citate  delle  Tabulae  Salernitanae  nella 
stessa  Lorenziana  (Cod.  CCL  n:  VI.  pag.  85  ) vi  è un’altra  opera 
dello  stesso  autore,  della  quale  ho  fatto  parola  nel  primo  volume. 

Il  Codice  di  Breslavia  per  la  rosa  scrittura , e per  le  continue 
abbreviature  riesce  difficilissimo  a comprendersi , onde  lo  stesso 
prof.  Henschel  , uomo  tanto  esercitato  e tanto  perito  in  siffatte 
interpetrazioni,  soggiugne  alla  copia  a me  trasmessa  queste  parole: 
Ob  scr/ptionis  vitiis  scalenlis  depravulionem  libcllus  leclu  et  inlelteclu 
diffìcillimus,  adco  ut  haud  raro  sensus  tei  obiler  tantum  vel  vix  ac  ne 
vix  quidem  dllmjatur-  T uttavia  il  prof.  Henschel  ha  potuto  convin- 
ti) Calai,  Codd,  MSS.  lat,  Bib.  Med,  Laur,  Tom,  li.  Cod.  CLXIf.  p.  tq. 
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fersi  che  si  tratta  della  sostituzione  di  medicamenti  succedanei  e di 
prezzo  meno  caro  alle  specie  degli  antichi  ( loco  specie  rum  veti*. rum)', 
e però  può  paragonarsi  al  lib.  spurio  di  Galeno  xepì  dvrs/j./2a\Xofikvuiv 
(Kuhn  X|Xp.  721  ).  La  dizione  è pessima,  latino-barbara,  del  sa- 
pore dell’età  in  cui  fu  scritta,  di  passo  in  passo  faceta, e quasi  tes- 
suta di  parole  giocose.  Oltre  i nomi  de’ medicamenti,  porta  segna- 
te al  margine,  delle  note  terapeutiche  tanto  della  classe  ossia  serie 
in  generale,  quanto  delle  particolarità. 

11  nome  dell’Autore  è Rernardo , onde  llenschel  non  sa  decidere 
se  il  nome  del  M Salerno  sia  Bernardo,  ovvero  un  Bernardo  abbia 
scritto  secondo  i preeetti  di  Salerno.  Del  rimanente  si  chiama  Ci- 
vìtalis  Salernne  convucum,  e forse  dice  cessel  omnino  scolarium  locus 
inabili s perchè  qualche  maestro  vi  era  stato  di  fresco  aggregato. 
Henschel  si  meraviglia  che  al  termine  dell’opera  di  Bernardo  Gor- 
don, (il  quale  prima  d’ insegnare  in  Montpellier  si  era  recato  in 
Salerno  alla  fine  del  XIII  secolo)  pubblicata  da  Remaclo  Fuchsio  si 
trovi  una  tavola  interamente  simile,  ed  eleva  il  dubbio  se  queste 
tavole  manoscritte  sieno  siale  l’ originale  di  quelle  che  aggiunse  al- 
la sua  opera- 

Del  rimanente  Henschel  ci  fa  conoscere  che  il  Codice  in  cui  si 
contiene  questo  Medicinale  è di  origine  Slesio,  e scritto  nel  secolo 
XIV.  Oltre  le  tavole  vi  si  trovano  prima  un  Opuscolo  teologico  che 
porta  l'anno  1333  ; poscia  molte  lettere  a persone  della  Slesia  che 
vissero  nel  secolo  XIV,  per  esempio  al  Vescovo  di  Breslavia  Pietro, 
eh’ è ben  conosciuto.  Gli  scrittori  sono  varii  Ecclesiastici  di  Bregen, 
il  quale  è un  paesetto  distante  quattro  miglia  da  Breslavia  Da  ul- 
timo le  lettere  sono  scritte  fino  al  1354,  e le  transazioni  giuridiche 
sono  dell’  anno  1360. 

Le  tabu  Ine  Sa/ernilanae , come  ho  detto  nel  Voi- 1.  pag.  238  par- 
lando di  Salerno,  sono  citate  due  volte  nelle  opere  che  van  sotto  il 
nome  di  Arnaldo  da  Villanova.  Ina  volta  nel  Regimen  Sanilalh  , 
che  si  trova  attribuito  anche  al  Milanese  Magnino,  ed  un  altra  vol- 
ta nei  Cemento  al  I.  Aforismo  d’ Ippocrate.  Nel  primo  caso,  par- 
lando l’Autore  (1)  de’  rimedii  della  mala  complessione  natura- 
le, tratta  de’ mezzi  da  purificare  il  sangue  , e soggiugne  : Ponunt 
aulcm  maghiti  Salernitani  experti  mu/las  medicina s sanguine  mun- 
di fic  ante  s,  ■pula  camuftslula , prima,  lamarindos,  violas,  serum  ca- 
prinum , borraginem,  myrobalunos , cerasa,  hepatteam , d/anthos,  ce- 
(rach , et  si  mi  Ha,  siculi  in  labu/is  Salernitanis  facile  est  videre.  E qui 
non  si  attribuiscono  le  tabelle  ad  un  maestro  particolare,  ma  a tut- 
t/i  maestri  Salernitani  : tanto  è vero  che  quei  maestri  conservava- 
no scrupolosamente  le  dottrine  della  Scuola,  e ciascuno  di  loro  le  in- 
segnava non  come  opinione  propria,  ma  come  fruito  del  consenti- 
mento di  tutti.  Questa  citazione  prova  ancora  che  le  tavolette,  del- 
ie quali  pubblico  un  estratto,  sono  genuine  ; imperocché  nella  co- 
lonna degli  Emugoghi  della  prima  tavola  in  realtà  si  trovano  i rirae- 

(i)  Arnaldi  VilUnovani  opera,  Ba  ilea  .uSU,  pag  G?4 
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dii  citati  da  Magnino  o da  Arnaldo  La  seconda  citazione  trovasi  nel 
cap.  IV*  del  momento  suH’Aforismo  Vita  brevi* , dove  Arnaldo  lodan- 
do lo  scrivere  aforistico  (1  ),  fra  gli  altri  esempii  riporta  appunto 
quello  delle  Tabulae , dicendo  : Postquam.  examinaveril  (medicus)  Jam 
viribvs propriae  rationi* , quam  studio,  colicela  sui*  sociis  modesti* , et 
awaloribus  verìtatis  clebmt  communicare , (quorum  exemplo  scrìpsil  ta- 
bulas  de  operalionibu* , vel  effe  elibus  simplicium  magisler  Salernius  . 
lìd  anche  qui  si  lascia  conoscere  la  concordia  fra’  medici  della  Scuo- 
la, e si  loda  l'indusfria  dello  Scrittore  reassumendo  in  breve  este- 
se dottrine,  e ponendole  sotto  gli  occhi  del  lettore.  Il  che  Arnaldo 
trova  lodevole  ed  imitabile,  onde  soggiugne  di  averne  seguile  lo 
tracce  nel  trattato  De  grad  ualionibus  medicina  rum. 

E questo  spirito  imitatore  delle  dottrino  e delle  opere  Salernita- 
ne in  Arnaldo,  mi  richiama  a soggiugnere  un’osservazione  che  ho 
trascurala  a tempo  opportuno,  lo  ho  parlato  nel  Voi.  I.  pag.  195  del 
trattata  De  aventu  medici  ad  aegroturn , che  ho  riportato  a pag.  74 
di  questo  volume,  e l’ha  considerato,  con,  Henschel,  come  assolu- 
tamente inedito.  Ora  ho  riconosciuto  che  i principali  precetti  di 
quel  trattato  si  trovano  in  una  memorietta compresa  nelle  opere  di 
Arnaldo  (2)  col  titolo  De  cautelis  medicorum , e che  sembra  non  es- 
sere altro  che  un  estratto  del  trattato  Salernitano,  perchè  si  trova 
precedere  immediatamente  innanzi  unaltro  trattato  Salernitano  De 


modo  praeparandi  cibos  et  pota*  infìrmorum  in  aegriludine - acuta  g 

che  appartiene  a Pietro  MusandinOp 


(i)  Opera  citala  pag.  1705* 
(n)  Opera  citata  pag.  j45!L 
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MEDICINALE  (1). 


Tabula  Salerni  medicinalis  scicntiae  condimentis  et  phisice  spe- 
culationis  fonte  nectareo  refectus,  prò  Sale  et  lerno  Salcrnus  nomi»- 
nor,  Salerrie  ci vitatis  convocus,  que  caritate  non  fida  proprii  ali- 
menti copiam  alumnis  officiosus  domesticus  archana  pectoris  pro- 
feto dignis  etiam  meritis  contra  morbos  et  morbi  vicia  habundan- 
tiis  auxiliia  salutifera  fluentia  propino  , ut  ergo  a sinistris  casibus 
fortune  alumpnos  meos  ambidextros  efficiens  preservet  arridentis 
fortunaedexlra  ratione  plurima  nobis  seriatim  pando  subsidia  con- 
tra morbos  cquivulentia  ut  loco  specierum  veterum  de  vivis  herbis  at- 
que  virentibus  ordinatim  locuplete  artificem  cura  subsidiana  copio- 
so munere  preditum  tanquam  diversis  herbis  armis  decoratum  ex- 
perimentis  variisatque  verissimis  secure  triumphantem.  In  singulis 
autem  tabulis  servetur  dilucidius  ordo  colupmnarum  et  medicina- 
rum  ut  anticipationis  et  postpositionis  sit  nescius  et  omnis  confu- 
sionis  sit  pcnitus  ignarus.  Practicus  primus  et  theoricus  sed  non 
convertitur  sed  magister  Salernus  est  practicus  ergo  theoricus,  theo- 
ricam  ergo  et  practicam  sigillata  desigillare  et  archana  phisice  ca- 
ritatera  reserare  in  hoc  tabularum  eulogio  breviter  et  succincte 
rogalus  a sociis  non  recusat  nec  invidet.  Cessetergo  omnino  scola- 
rium  locus  inabilis  querimonia,  cesset  pauperum  miserabilis  inopia 
cessent  suspiria  gemitus  et  lachryme  prius  non  habebant  scolares 
aurum  unde  auream  comparent,  modo  habentauream  sine  auro  et 
inclinationcm  auro  : prius  non  habebant  medici  sine  speciebus  ale- 
xandrinis  modo  medentur  tamen  speciebus  agrorum  communibus 
minus  caris  magis  eflìcacibus.ln  hac  tabularum  epithemate  tam  ex- 
cellenti  et  metUcinarum  antibalomenon  tam  egregio  investigamus? 
quae  sit  auetoris  mera  intentio  tum  intentionis  utilitas,  operis  sup- 
positio?  modus  conìradandi  ordo  et  titulus.  Nota  eius  sunt  12  ta- 
bulae,  intentio  eius  est  tractare  de  emagogis  et  fiemagogis  etc.  Cau- 
sa intentionis  est  multa'plex  apothecarii  dolus  et  fallax  earum  pro- 
tervitas,  utilitas  estscire  contìcere  de  herbis  et  nodosos  laqueos  ut 
serpillum  evitare  supponit  istud  opus  pradice  practicam,  teorice 
]>er  theoricam,  medicine  per  medicinam,  phisice  philosopliice  mo- 
dus cui  audor  insistitesi  dimensivus quoti  satis  in  executione  ope- 
ris patebit  ; ordo  tradandi  talis  est,  primo  de  emagogis  postea  de 
fiemagogis  et  sicdeinceps.  Titulus  talis  est:  Incipit  tabula  cora- 
mentum  mgri  Salerni.  Nota  quod  42  sunt  tabulae.  In  prima  tabu- 

fi)  Dalla  Bibl,  dell’ Uni  v-  di  Eresiar,  I,  C i !>6.  fol , 6 G . 0,  S,  XIV.  H. 
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la  sunt  7 coluropne  inter  quas  est  prima  emagogarurn  inde  scien- 
dum  est  quod  sanguinem  mundificantium  quedam  mundificant  le- 
niendo  ut  cardillus  datus  splenetici  et  lento  flagmaciorum,alia  gene- 
rando levem  ut  pruna  date  laboranti  tertiana  duplici,  alia  subtileni 
inspissando  ut  cerasa,  alia  spissis  subtiliando  ut  borago,  alia  remis- 
sum  intendendo  ut  ardilli  succus  bibitus,  alia  intensum  remittendo 
ut  viole,  cassia  etc.  de.  . . . prius  agendum  est. 


Tabula  I . de  emagogis. 

Column.  1.  de  emagogis. 

Cassia  f.  tisana?  pruna  tamarindi  cerasa  jujube  sebestene 
borax  papa  ver  pepa  ver  ec. 

Col-  2.  de  flemagog. 

Poiipodium  scaril'raga?  agrimonia  Sarcocolla  turbit  Hermo- 
dact.  Anacarium  Laureola  Esula  Aloe  etc. 

Col.  3.  de  Coleagogis. 

Mirabal.  cUrin?mce  vomica  succ.  Titimalli  Aloe  Socot.  etc. 
Col.  4.  de  MelancoJagog. 

Epithimum  Fructus  thimi  Camedyos  Camepitios  Miroba- 
laui  indi  etc. 

Col.  5.  de  ydrngogis. 

Lapides  calci  Euforbium  Sai  armoniacum  etc. 

Col.  6.  de  purgantibus  innaturales  humoies. 

Tab.  [1.  De  d iureticis. 

Col.  I.  de  diuretic.  calidis.. 

Col.  2.  de  diuret.  frig. 

Col.  3.  de  diuret.  bum. 

Col.  4.  de  diuret.  sicc. 

Col.  5.  de  diureticis  forinseefe. 

Tab.  III.  De  Vomitibus. 

Col.,  t.  de  vomitibus  ( mitioribus),. 

Col.  2.  de  vomit.  fortioribus. 

Col.  3.  de  vomit  extrinsecis. 

Tab.  IV.  De  provocantibus  intestina,. 

Col.  t.  de  provocane  intestina. 

Col.  2.  de  provoc.  emoroydes. 

Tab.  V.  De  constrictivis. 

Col.  1.  de  Herbis  constrict. 

Atbanasia  simphitum  Verbene  sanguinaria. 

2.  dearboribus  et  arbusti  stipt. 

Vaginella  Mirtus  lenliscus. 

3.  de  fructibus  stipticis. 

Myrtilli  Galla  etc. 

4.  de  Gummis  et  alti  stiplici. 

C.  arabic.  etc. 

5.  de  stipticis  calidis  et  conforlanlibus. 

Ambra  Muscus  Xiloat.  Gurioflli  eie. 
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6.  de  stiplicis  frigidis 
Margarit.  Jacinti  Smaràgd. 

Tab.  VI.  De  provocantibus  sudorem. 

Col.  1 . de  provoc.  sud.  extrinsecis. 

Malva  Blita  alica  branca  ursi  etc. 

Col.  2.  de  prov.  sud.  extr.  frigid. 

Adeps  anseris  anale,  etc. 

Col.  3.  de  prov.  sud.  calidis. 

Adeps  Corvi  Milvi  buboni. 

Col.  4.  de  prov.  sud.  humid. 

Fior.  Amygdal.  cerasor.  branca  urs. 

Col.  5.  de  prov  sud.  sicc. 

Pulegium  nepeta  Bosmarin.  etc. 

Col.  6.  de  restringentibus  sudorem. 

Sorbi  fior.  Mespil.  Rosarubea  etc. 

Tab.  Vii.  De  resumtivis. 

Col.  1 . de  resumpt.  visc.  et  epat. 

Mei.  Acet.  Zuccar. 

Col.  2.  deresumpti.  fructibus. 

Uva  Ficus  plactarosa. 

Col.  3.  de  carnibus  resumptivis. 

Col-  4.  de  herbis  resumptivis. 

Col  5.  Beficiens  dieta  in  acutis  et  peracutes  ut  in  pleuresia  etc. 
Lac  amigd.  far  ordei. 

Tab.  Vili.  De  calidis. 

Col.  1 . de  caliti,  in  1 .°  grad. 

Col.  2.  de  calid.  in  2.°  gr. 

Col.  3.  de  calid.  in  3.°  gr. 

Col.  4.  de  calid.  in  4.°  gr. 

Tab.  IX.  De  frigidis. 

Col.  1 . — 4.  de  frigidis  in  I.° — 4.°  grad. 

Tab.  X.  De  humidis. 

Col.  1. — 4.  de  humid.  in  l.° — 4.°  gr. 

Tab.  XI.  De  siccis. 

Col.  I — 4.  de  siccis  in  l.° — 4.°  gr. 

Tab.  XII.  De  Venenis. 

Col-  1. — 4.  disposita  sine  inscriptione. 

Finisce  questo  opuscolo  con  la  voce  «Castoreum  « c con  le  parole: 
undeMagister  Salernus  plura  dicere  Bernhardus  plura  scribere  non 
proposuit  sermonis  quidem  languescentem  rivulum  hic  stagnacio- 
nem  faciamus  usque  ibi  cesset». 
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DI 


La  Chirurgia  di  Ruggiero  Parmense,  comunque  siala  prima  o- 
pera  chirurgica  scritta  nel  medio  evo  , ed  esprima  in  conseguenza 
la  chirurgia  tradizionale  della  Scuola  Salernitana,  pure  è pochissi- 
mo conosciuta.  Imperocché  pubblicatala  prima  volta  in  Venezia  nel 
1546  in  una  collezione  chirurgica,  essa  è così  rara  che  non  solo  non 
trovasi  nelle  pubbliche  e nelle  private  Biblioteche  di  Napoli  , ma 
indarno  ancora  ne  ho  fatto  eseguire  le  più  minute  ricerche  nelle 
principali  Biblioteche  d’ Italia.  A me  pareva  intanto  che  incom- 
piuta sarebbe  riuscita  la  notizia  delle  dottrine  della  Scuola  Salerni- 
tana nel  XI  e nel  Xll  secolo,  ove  non  avessi  fatto  conoscere  la 
chirurgia  della  Scuola,  ch’è  pure  la  chirurgia  tradizionale  che  gl’i- 
taliani conservarono  a traverso  le  miserabili  sventure  di  sei  secoli, 
come  eredità  diretta  della  chirurgia  de’latini.  Ecco  perchè,  a com- 
pimento di  quest’opera,  ri  porto  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fat- 
to ricopiare  in  Parigi,  mercè  i favori  del  dotto  amico  Carlo  Darem- 
berg  , il  quale  si  è compiaciuto  di  esattamente  collezionarla.  Es- 
sa è stata  trascritta  dalla  collezione  che  ha  titolo  Ars  chirurgica. 
Guidonis  Cauliaci , lucubraliones  chìrurgicae  ab  infiniiis  prope  men- 
dis  emendatae  ac  instrumenlorum  chirurgicorum  formis,  quac  in  aliis 
impressionibus  desidcrabanlur , exornalae.  Bruni  praelcrea  , Theo- 
dorici,  Rolandi , Lanf ranci  et  Bertapaliae  chirurgiae  maxima  nunc 
diligentia  recognilae.  Bis  accesserunl  Rogeiìii  acGuil  Saliceti  chi- 
rurgiae, quarum  prior  quibusdam  decorala  adnolalionibus  nunc  pri- 
mula in  lucem  exit , altera  ex  vetustorum  exemplarium  1 celione  innu- 
mere fere  in  locis  àucla  ac  inlegrum  restilula . Venetiis  MDXLVl 
apud  lunlas.  La  chirurgia  di  Ruggiero  comincia  in  questa  collezio- 
ne a pag.  362  col  titolo  Rogerii  medici  celeberrimi  Chirurgia , pre- 
mettendovi 1 editore  la  seguente  avvertenza  : 

Quarti  licei  in  Rolandi  chirurgia , fere  lolam  contineri  sciamus,  im- 
primendam  [amen  nunc  du.ximus , quo  vos  lam  pulchrurn,  tunque  uti- 
le opus  sinccrum  legere,  et  que  sint  Rolandi , quaeve  Rogerii  nerba  ac 
scnlenliae , cognosccre  valealis. 

Addidimus  etiam  quusduni  in  Rogenum  velali  cxplunal io u c s in  an- 
tiquissimo codice  inventai,  et  ab  ipso  [orlasse  Rolando  faclus. 
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ROGERII 

MEDICI  CELEBERRIMI 

CHIRURGIA 


Post  mundi  fabricam,  eiusquedecorem,  Deus,  hominem  de  ter- 
restri substantia  formare,  vitaeque  spiraculum  in  eo,  velut  de  eoe- 
lesti,  voluit  inspirare,  devili  quidem  fragilique  materia,  ut  perda- 
ceret  sibi  gravitatem  in  esse.  De  coelesti  vero,  sicut  de  sublimi  , 
mira,  gloriosaque  substantia,  ut  conditori  se  similaret:  et  coelesti* 
bus  in  gratia  coaequalem  cognosceret:  ut  de  uno  terrenis  praecipe- 
ret:  de  alio  vero  divinis  cultibus  rationabiliter  subderetur.  Hunc 
Deus  summa  Sapientia  , sine  defectu  ditavit , liberique  arbitrij 
prerogativa  gloriosissime  decoravit , et  quidquid  ei  faciendum  , 
vel  non  faciendum  foret , diligentissime  praedicavit.  Dominici  er- 
go praecepti  violator  existens,  prò  partium  varietate,  sibi  diversa 
supplicia  germina vit:  utdescientia  rectissima,  ad  ignorantiam;  de 
regno,  ad  exilium;  de  luce,  ad  tenebras;  de  delitiis,  ad  miserias;  de 
gaudio,  ad  tristitiamdueeretur:  ut  pravis  et  contrariò  accidentibus 
justissime  subderetur.  Summus  vero  medicus  , cciestis  partis  sibi 
curam  relinuit:  tei  restris  vero  miseriam  nobis  curandam  reliquit. 
Hujus  autem  cura  tlieorica  doctrina  est,  practica  vero  ministra.  Qua 
sicut  in  humano  cor  poro  varia  accidentia  intuset  extra  consurgunt, 
itaetiam  ad  singula  ea,  sua  beneficia  consuevit  dare,  ac  singulisip- 
sis,  principali  ter  obviare,  practicae  vero  nomen  obtinuit. 

Quae  vero  se  corruptionibus  sibi  extrinsecus  occurrentibus(l)  (et 
in  corpore  continuitatem  dissolvendo  ledentibus obic  nominis)  et  be- 
nefica dignitale,chirurgiae  curam  sibi  (imposuit,venerabilium)  so- 
ciorum  nostrorum  et  illustrium  virorum  (intercessione)  digna  re- 
pulsa, ut  operari  consuevimus,  in  scriptis  redigere  deliberata  ratio- 
ne,  decrevimus:  ut  curam,  quam  a nobis  receperint , retinere  va- 
leant:  et  nos  sempiternarti  laudem  et  gloriam  consequi  mereamur. 
Hoc  autem  opus  rrostrum  particulariter  distinguendurn  esse,  con- 
sulte previdimus:  ut  prò  varietate  partium  humani  corporis  , cu- 
rarum  varietates  conpetenlius  assignemus,  ac  ut  operi  laudabiletn 
finem  imponete  valeamus.  Nota  igitur  quod  si  diligens  operator 
quoslibet  morbos  in  qualuor  partes  corporis  accidere  previderit,  in 
ea  particuia  hujus  corporis  curas  et  signa  requirat  qua  ab  ea  par- 
te recipit  vocabulum.  Curas  ergo  capitis  , velut  dignioris  , primo 

(i)  Tutte  le  parole  chiuse  nelle  parentesi  mancano  nell’edizione, ma  il  dot. 
Daremberg,  clic  a mia  preghiera,  collazionò  la  copia  che  se  ne  fece  a Parigi, 
le  ha  supplito  secondo  un  Codice  manoscritto  della  Biblioteca  di  Parigi , so- 
gnato colflum.  70  'i'à. 
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prosequamur,  singula  capilula  hujus  particula,  piout  exequi  debc 
mus,  per  ordincm  perscribcndo. 


lncipiunt  capitula. 


De  vulneribus  que  Gunt  in  capite:  et  de  signis  lesionis 

panniculorum  cerebri Capitulum  primura 

De  manifesta  fractura  cranei  cum  ampio  vulnero  ut  en- 

sc,  vel  alio  simili II 

De  carne  superflua  , si  supra  duram  matrem  excrescat. 

De  carnissuperfluitate  , nate  supram  juncturam  cranii  , 
etqualiter  usqueadflnem  debeat  curari.  Deapostolico 

chirurgico,  et  quomodo  debeat  Geri Ili 

De  manifesta  fractura  cranei  cum  strido  vulnero.  . . UH 

De  fractura  cranei  in  modum  rimulae 

De  fractura  ejusdem,  quando  est  in  altera  parte  tantum 

depressum V 

De  vulnero  capitis  sine  fractura  cranei 

De  unguento  fosco  ibidem  ponendo,  et  quomodo  Gat.  . VI 
De  tumore  capitis  sine  vulnere  cutis,  cum  manifesta  cra- 
nei laesione  . ...  . Vii 

De  cura  ejusdem,  si  craneum  est  laesum  occulte,  et  per 

quae  signa  cognoscitur Vili 

De  cura  ejusdem  , si  craneum  non  est  fractum  ; et  per 

quae  signa  certiGcamur IX 

De  curis  capitis  , quando  cutis  est  incisa  cum  craneo  in 
multa  quantitate  vel  alio  modo  dilaniata.  . . . 

De  pulvere  rubro,  et  quomodo  Gat 

De  cuti  incisa  cum  modica  parte  cranei  • . . . X 

De  cuti,  quando  fuerit  a craneo  separata,  ense,  vel  alio 
simili XI 


De  vulnere  profondo  facto  in  contumace  capitis  ante,  vel 

retro.  . . . , 

De  vulnere  in  facie,  ut  potè  in  naso  , vel  in  alio  nobili 

membro,  et  de  eius  sutura 

De  vulnere  teli  juxta  oculum  , vel  per  nares , sive  sit  in 
angusto  meatu  et  tortuoso  , sive  illud  telum  habeat 

ferrum  sive  lignum,  sive  non 

De  vulnere  sagittae  barbulatae 

De  vulnero  capitis  penetrante  craneum  etexcunte. 

De  plicatura  crauei  ad  interiora 

De  cura  tineae  cum  capillorum  evulsione.  . 

De  pustulis  capitis,  quae  ibidem  nascuntur  . 

De  cura  ejusdem,  sine  capillorum  evulsione. 

De  super lluitalibus  aliis  consurgenlibus  ibidem  . ! 

De  cautcriis  quae  Gunt  ad  maniam,  phrencsiin  , cpilen- 
siam,  et  quibusdam  etiain  incisionibiis  ibidem. 

)e  acgritudiuibus  oculorum 


XII 

XIII 


XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XX 

xx  r 

XXII 
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De  pilis  qui  praeter  naturarli  nascuntur  in  palpebri?,  et 

quibusdam  aliis  superflnitatibus XXIII 

De  lachrymis  oculorum  constringendis,  quando  pili  prae- 
ter naturam  ibidem  non  continentur XXIV 

De  pruritu  oculorum  removendo  ......  XXV 

De  oculorum  panniculo  removendo XXVI 

De  rubore  oculorum XX  VII 

De  sanguine  oculorum,  qui  consurgitex  percussione’,  et 
de  tumore,  sive  sit  intus,  sive  sit  extra  ....  XXVIII 
De  inversatione  palpebrae  inferioris,  et  aliis  superflui- 

tatibus,  quae  in  eis  nascuntur . XXIX 

De  fistola  nata  intra  oculum  et  nasum.  .....  XXX 

De  curis  nasi  a superflui tatibus XXXT 

De  polypo-  . XXXII 

De  Cancro  nato  in  naribus,  labiis,  et  gingivis,  vel  in  a- 

lia  parte  faciei XXXIII 

De  scissura  labiorum,  et  cura  ejusdem XXXI III 

De  Arsura  labiorum,  et  punctura XXXV 

De  Disiunctura  mandibularum XXXVI 

De  fractura  ejusdem,  et  cum  vulnere,  et  fine  . . .XXXVII 

De  fistola  ibidem  nata XXXVIII 

De  dentium  dolore  mitigando,  velauferendo  . . . XXXIX 

De  pustulis  in  facie  nascentibus , et  de  unguento  albo.  XXXX 

Da  superi! uitatibus  quae  sunt  in  facie XXXXf 

Du  Morphaea  alba . XXXXII 

De  morphaea  nigra XXXX11I 

De  doloribus  aurium  ex  quacunque  causa  perveniant.  . 

De  cura  ejusdem,  si  non  sit  ibi  apostema,  nec  vermis. 

De  signis  apostematis  quando  est  ibi,  vel  sequi  debeat, 

et  cura  ejusdem 

De  verme  occidendo  in  auricula,  et  extraheudo.  . . 

De  quolibet  alio  extrahendo,  si  in  auricula  ceciderit  . XXXXIV 


De  vulneribus  qua  punì  in  capile.  Gap.  I. 

Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit:  vulneratur  enim  ali- 
quando  cum  fractura  cranei,  aliquando  sine  fractura  ejusdem.  Fra- 
ctura vero  cum  vulnere  aliquoties  est  magna  et  manifesta  ; aliquo- 
ties  est  parva  Sed  tam  magna  , quam  parva,  alia  est  cum  magno 
et  ampio  vulnere:  alia  cum  parvo  et  strido.  Quaecunque  vero  fra- 
ctura cranei  sit,  de  laesione  panniculorum  cerebri  semper  est  du- 
bitandum;  nam  aliquando  pia  mater,a!iquando  dura  mater  laeditur. 
Quum  vero  dura  mater  laeditur,  per  hoc  signacognoscitur:patienti 
dolor  adest  in  capite:  rubor  in  facie,  oculorum  incensio,  alienatio, 
linguae  nigredo.  Pia  matris  laesio  per  haec  signa  cognoscitur:  de- 
fectus  virtutis  adest,  ablatio  vocis,  pustulae  quoque  solent  in  facie 
supervenire,  sanguis  et  sanies  a nasibus  eflluere,  et  constipatio  ven- 
tris  adest,  A,  et  rigor  ter,  vel  quater  in  die  solet  patienti  contin- 
gere, B,  quoti  est  certum  signum  mortis.  Et  omnibus,  vel  pluribus 
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3e  sopra  dictis  signis  supervenientibus , usque  ad  c-  dies  ad  plus 
mors  sequi  tur,  vel  expectari  potest.  Et  maxime  si  aliqua  menyn- 
rarum  celebri,  laesa  sit,  morietur  aeger  in  primo  plenilunio  adve- 
liente,  ut  in  pluribus  hoc  contingit,  C.  Quia  ergo  de  frac  tura  cia- 
lei  sequilur  maguum  periculum,  qualiter  fracturae  cranei  nos  sub- 
ente possimus,  per  ordinem  prosequamur. 

A.  Additio,  nota  quod  si  constipatio  ventris  sequilur,  vel  fluxus, 
nodale  est,  quod  deterius  est. 

B.  Additio.  Et  hoc  est  pessimum  signum,  quia  tunc  calor  natu- 
alis  deserit  partes  extremas,  quas  ultimo  petiit. 

C. Additio.Ex  hoc  quia  coelestia  corpora  affectum,habent  in  ter- 
•enis,  et  luna  rnater  est  humiditatis,  lunae  adiuncta,  augmenlatur 
ìumiditas  terre  nascentium  : et  tunc  humiditas  cerebri  augmen- 
;atur,  et  ebullit  cerebrum,  cum  intus  in  magna  quantitate  nequeat 
:ontineri,  unde  extra  quandoque  non  habet  obstaculum  et  ita  rao- 
riuntur. 

De  fractura  Cranei  magna  et  manifesta  cum  largo  et  ampio  viti- 
vere.  Gap.  II. 

Quum  fractura  cranei  magna  et  manifesta  cum  ampio  et  lar- 
go vulnere  fuerit , ut  si  fiat  ense  , vel  aliquo  simili , ita  quidem , 
it  os,  vel  aliquid  aliud  debeat  abstralii,  nisi  sanguis  multum  fiuat, 
i^el  aliud  impediat  , A,  os  sive  aliud  quid  removeri  debet,  illicò 
ibstrahatur  et  subtilissimus  pannus  de  lino , inter  craneura  et  du- 
•am  matrem,  velut  ex  obliquo,  cum  penna  caule  mittatur.  In  ore 
'ero  fracturae  cranei,  pannus  de  lino,  B,  vel  de  serico,  quod  longi 
:st  melius,  ita  quod  extremitates  panni  undique  sub  craneo  C,  pro- 
irovide  immittantur,  ne  putredo  ab  exterioribus  fiuens  ad  duram 
natrem  decurrat,  et  majorem  laesionem  cerebro  inferat.  De  spon- 
da vero  marina  diligente!*  Iota,  et  exsiccata,  idem  fieri  consuerit,D, 
aac  enim  putredinem  ab  exlerioribus  derivatam,  velut  bibula,  re- 
2ipit,  vulnus  autem  extrinsecus  totum,  undique  peciis  lineis  in  al- 
bumine ovi  infusis  et  aliquantulum  expressis  diligentissime  re- 
pleatur  : plumaceolus  desuper  ponatur , et  prò  varietate  partis  ca- 
pitis  caute  ligetur.  Bis  in  hyeme,  et  ter  in  astate,  mutetur  : et  pa- 
tiens  supra  dolentem  partem  ad  iacendum  locetur.  Cum  hac  cura 
est  insistendum  usque  ad  plenum  cranei  restaurationem. 

A.  Additio,  sicut  syncopc. 

B.  Additio,  vetus,  ne  asperitate  sua  laedat. 

C.  Additio,  cum  penna  vel  tasta  non  imponendo  ex  directo. 

D Additio,  nota  quod  spongia  optime  ac  piu  ries  lavari  debet, 
ut  amiltat  salsedinem  , ne  nitrositate  sua  mordicet  piani  matrem, 
vel  duram  matrem.  Quia  omnia  raordicantia  sunt  calida  et  corro- 
leutia  calida  et  sicca.  1 

De  Superflua  carne,  si  super  duram  matrem  excreverit.  Cap  III. 

Si  vero  ante  cranei  rcparationem,  aliqua  superflua  caro  supra 
luram  matrem  excreverit,  spongia  marina  bene  Iota  et  exsiccata 
ponatur  ibi,  quousque  caro  superflua  corrodatur.Caeterum  si  post 
reparatiouein  cranei  , caro  super  ipsum  reparamenluin  superflua 
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creverit,  pulverem  de  liermodactilys  secure  ponere  consuevimus. 
Vulnus  autem  extrmsecus,  curri  panno  solum  et  carpio, B,usque  ad 
finem  perfecte  curamus.  Tost  vulneris  vero  ccnsolidationem  apo- 
stolicum  dururgicum  superponinms.  Quod  Recipe  picis  navalis  , 
lib.  o,  picis  graecae  lib  i,  galbani,  serapini, ammoniaci,  opopana- 
cis,  ana  unc, 5,  cerae  unc.  HI,C,  aceti  lib. 5;  fìt  autem  sic:Acetum 
in  stagnato  vase  cum  gummis,quae  non  debent  teri  ponatur,  scili- 
< et  cum  galbano,  ammoniaco, serapino,opoponace  et  pice  navali,  et 
supra  ignem  ponantur,  et  liquefiant:  quumque  liquefacla  fuerint  , 
parum  de  ipso  in  aqua  frigida  ponatur,  et  quum  se  tenuerit,  et  co- 
lo rem  mutaverit,  pix  graeca  in  supra  dieta  quantitate  subliliter 
pulverisala  cum  mastiche,  et  olibano,  ana  unc,  5.  pulverizatis,  cum 
praedictis  in  stagnato  ponantur,  D, et  cum  spathula  semper  agitan- 
do, omnia  bene  insimul  incorporentur.  Quum  autem  de  subalbido 
colo  re,  quasi  in  citrinum  devenerit,  signum  habes  plenae  decoctio- 
nis:  stagnatum  ergo  removeas,  et  5. unc.  therebinthinac  adiungas, 
et  cum  praedictis  diligenter  incorpora:  hac  autem  per  sacculum 
supra  aquam  frigidam  cola,  et  manibus  inunctis  oleo  laurino,  vel 
aliquo  liquore],  malaxa  juxta  ignem  , postea  aqua  abstrahito  , et 
aqua  inde  exeat , et  in  magdaleones  formare  valeas,  E.  Valcat  au- 
tem apostolicum  chirurgicum  ad  splenem,et  post  osconsolidatum, 
valet  ad  coequationem  ossis,  et  vulneris.  Valet  etiam  ad  dolorem 
ex  fractura  pectoris  quae  fit  ex  contusione,  ex  casu,  et  ex  percus- 
sione. 

A.  Addilio  quia  pulvis  iste  leviter,  et  sine  molestia,  corrodit. 

B.  Additio.  Nota  quod  carpia  est  carpitura  panni,  sive  rasura. 

C.  Additio.  In  aestate,  in  hyeme  duas,  et  nota,  plus  de  caera  in 
aestate,  quam  in  hyeme,  propter  liquefactionem,  e converso  in 
hyeme  propter  consolidationem  ne  indurescat- 

D.  Additio.  Nam  stagnum  frigidum  est,  cuprum  calidum  : unde 
in  stagnato  debent  coqui  unguenta  et  syrupi.  In  vase  copro,  oxy- 
mel  et  emplastrum. 

E.  Additio.  Nota  quod  quidam  non  opprobant apostolicum,  pro- 
pter nimiam  attractionem  et  consumptionem. 

De  fractura  cranei  cum  strido  vulnere • Cip.  IV. 

Si  fractura  cranei  magna  est,  vulnus  autem  strictum  in  superfì- 
cie ita  scilicet  quod  de  quantitate  fracturae  cranei  piene  certitìcari 
non  possis,  digitus  in  vulnere  est  immitendus,  et  digito  diligenter 
est  tentandum,  quia  nullo  modo  fractura  cranei  melius  cognoscitur, 
quam  tactu  digiti,  A.  Postquam  vero  fractura  cranei  quaniitatem 
ex  majori  parte cognoveris,  vulnus  strictum  cum  rasorio  in  modani 
crucis  incidas,  et  cum  rugine,  id  est  ferreo  instrumento,  cutim  il- 
lama craneo  separa  : et  nisi  multus  sanguis,  vel  aliud  impediat, 
B,  os  quod  est  ad  extrahendum,  vel  aliud  si  affuerit,  cum  piciga- 
rolo  extrahas  illud.  Quod  si  multus  sanguis  superveniat , vel  aliud 
impediat , quousque  illa  cessaverint , di  (le  ras,  licct  tuo  beneficio 
differas  removenda,  statim,  si  potes,  removeas  competenler  : pan- 
num  intcr  durarci  matrem  et  craneum  cum  penna  diligenter  et  caq- 
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te  inmittas:  et  quaecunque  in  cura  superius  dieta  facienda  docui- 
nius  intra  craneum  prosequaris.  Extra  craneum  vero  scarnatura, 
C,  in  primis  intra  se  coartatis  et  constrictis,  totum  vulnus  de  li- 
neo panno  in  albumine  ovi  infuso  primo  etiam  praeparato,  bene  im- 
plealur,  et  plumaceolus  de  panno  supponatur,  D,  et  prò  varietate 
partis  capitis  ligetur,et  in  mane  usque  sero  dimittatur,  et  e conver- 
so. Quum  autem  ad  idem  tulnus  redieris,  et  quarterios  tumefa- 
: ctos  et  augmentatos  videris , bonum  signum  erit,  E.  Caeterum  si 
diminutos,  et  mortificatos  videbis,  malum  erit,  E.  Cum  cura  au- 
tem insistas  extrinsecus,  quousque  craneum  piene  reparatum  esse 
cognoveris,  et  tunc  pannus  diminuatur,  et  quarterios  praedictos  ad 
proprium  locum  redire  compellas,  et  usque  ad  finem  carpia,  vel  alio 
panno,  curare  non  dubites.  In  vulneribus  enim,  ubi  fractura  cra- 
nei  est,  solum  pannum  inmittimus,  G,  et  a secundo,  vel  tertio  die 
non  infusum.  Unguentum  vero  vel  aliquot  unctuosum  immittere 
omnino  refugimus,  H.  Apostolicum  autem  chirurgicum  supra  co- 
rium  aliquod  in  fine  ponere  consuevimus.  Sed  ut  videaris  aliquid 
de  tuoapponere,  fac  hoc  unguentum,  quod  secure  poteris  impo- 
nere  circa  labia  vulneris  extrinsecus,  quod  sic  fit  : Accipe  crocum, 
et  pone  in  aqua,  et  ibi  tandiu  dimitte,  quousque  sitaqua  bene  co- 
lorata : et  cola  : et  in  colatura  hac  pone  farinam  triticeam,  et  incor- 
pora bene,  et  pone  supra  ignem,  ut  aliquantulum  bulliat,  semper 
agitando.  Et  usui  reserva:  dolorem  mitigat  et  lenii. 

A.  Additio,  quia  cum  penna,  vel  ferro  perfecte  sentire  non  pos- 
sumus,  cum  sensibilia  non  sint. 

B.  Additio,  ut  syncopa. 

C.  Additio,  idest  quarteriis. 

D.  Additio,  ut  bene  concurrant  quarterij,  in  fine,  super  quam- 
libet  quartam  partem  ponendus  est  unus  plumaceolus  de  lino,  et 
in  extremis  intus  ponantur  duo  stuelli,  ut  sanies  effiuat. 

E.  Additio.  Nam  tunc  significatur  quod  natura  potens  est  ibi  po- 
nere nutrimentum. 

F.  Additio.  Quia  tunc  significatur  quod  virtus  naturalis  est  im- 
potens  supermitterc  nutrimentum. 

G.  Additio.  Sufusum  in  albumine  ovi  et  super  craneum. 

H.  Additio.  Nota  quod  in  vulneribus,  putredinem  cito  fieri,  bo- 
num est,  tarde  vero,  malum:  vulnus  enim  siccum  malum  , juxta 
ìllud  Hippocratis;  laxa  bona  cruda  vera  mala. 

Ih  fractura  crune i inrnodum  rimulac.  Cap.  V. 

Contingit  autem  craneum  in  modum  rimnlae  frangi,  et  scindi , 
ita  scilicet  ut  neque  elevatior,  neque  depressior,  altera  pars  videa- 
tur,  et  utrum  fractura  talis  usque  ad  interiora  desccndat , non  co- 
gnoscitur.  Et  ergo  possis  certifìcari,  teneat  sibi  infirmus  os  et  na- 
res  clausas  , et  insuftlet  viriliter  : et  si  per  rimulam  illam  aliquid 
exhalaverit  , scias  craneum  usque  ad  cerebrum  fractum  esse.  Cui 
sic  subvemre  curabimus.  Si  vulnus  est  strictum,  elargetur,  et  nisi 
sanguis  impediat  , vel  aliud,  statim  juxta  rimulam,  trypano  , sci— 
licei  instrumento  ferreo  , cum  summa  cautela  ex  utraqùe  parte  ri- 
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mulae  fora,  et  quot  libi  congrua  videbunlcir  foramina  facias  : po- 
stea spathumine,  ab  uno  foraminead  aliud,  incidas  ipsum  craneum, 
ita  scilicet  ut  usque  ad  extremitates  rimulae  talis  incisio  veniat,  ubi 
putredinem  , quae  supra  cerebrum  derjvaverat,  bonib}rce,  vel  sub- 
tilissimo  panno  lineo,  ex  obliquo,  inter  cerebrurn  et  craneum  pen- 
na immissa  , diligenter  extrahere  valea9  , A.  In  hujus  autem  vul- 
neris  cura  de  cetero  eadem  solum  sunt  exequenda,  quae  in  praedi- 
ctis  docuimus.  Si  vero  craneum  sit  fractum,  ita,  ut  si  tantum  inal- 
terati! portelli  depressum,  ut  frustulum  de  facili  non  valeat  segre- 
gaci, ex  illa  parte,  ex  qua  tenet,  perforare  incjpias  : et  quot'ubi 
competenlia  visa  luerint,  foramina  facias:  deinde  cum  spathumine, 
et  cum  aliis,  ut  jam  dictum  est,  curam  adhibeas. 

A.  Additio.  In  tantum  ut  spathumine  posito  in  ipsa  fractura,  e- 
levetur  craneum,  et  caute,  nealiqua  pars  sit  ibi,  ut  dura  mater  le- 
datur  ab  illa.  Allia  additio  , nota  quod  si  rimula  non  sit  tanta,  ut 
substanliam  cranei  penetret,  cum  instrurnentis  chirurgicis  abraden- 
dum  est  craneum,  et  quocunque  modo  illa  rimula  sit,  cum  supra- 
dictis  instrurnentis  ex  toto  removeatur , ut  securus  sit  raedicus, 
utrum  penetret  rimula  usque  ad  duram  matrem. 

De  vulnere  capilis,  sine  fractura  cranei.  Gap.  VI. 

Si  vulnus  in  capite  sine  fractura  cranei  fuerit , statini  de  panno 
lineo  in  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  expresso,  totum  dili- 
genter undique  repleat.  , A.  Et  si  tempus  hvemale  fuerit  , eru- 
brocha  talissupponatur,  quousque  saniem  faciat  hujusmodi  vulnus. 
Quae  embrocha.  Recipe  brancae  ursinae,  malvae  hortulanac,  et  al- 
terius  malvae,  B,  paritariae,  volubilis  majoris  , ana  manipulum  li- 
noni. Omnes  islae  herbaebene  pistatae  insingulis  manipulis:  et  de 
hissolummodo  folia  accipiantur  cum  lib.  I axungiae,  et  insimul  be- 
ne incorporentur , C , ponantur  omnia  ista  cum  iij  uncijs  farinae 
tritici,  et  uncij,  seni,  lini  et  ij,  foenugraeci,  omnia  ista  in  vase  fic- 
tili  cum  albo  vino  incorporentur,  D.  Et  postea  supra  lentum  ignem 
pone,  et  agitando  cum  spathula,  tandiu  dimitte,  donec  inspissetur, 
et  inspissatum  usui  reserva,  E.  ltem  aliud  emplastrum  et  est  ma- 
turativum  valde.  Ree.  mellis,  succi  apij,  ana,  farinae  tritici  subtilis- 
sinin,  quantum  sufficit.  Si  vero  tempus  estivum  fuerit,embrocha  ta- 
lis fiat.  Accipe  malvam  et  folia  solum  manipulum  id  ect  et  pista 
cum  unc-  iij  axungiae  veteris, et  non  salsoe  et  solatrum,  memitte  : 
et  si  non  poteris  habere  memiltem  , pone  prò  ipsa  umbilicum  ve- 
neris,  vel  cassilaginem,  et  herbam  violariam  : istas  iij  , pista  , et 
succum  ex  trahe:  et  postea  succumistum  miscecum  predictis:  et  tan- 
tundem de  melle  roseo  quantum  de  succo  ibi  pone  , et  incorpora  : 
et  ilerum  appone  ibi  unc.  iij  farinae  tritici,  et  iij.  de  melle  : et  din 
agitando  cum  spathula  , ad  ignem  decoque  , donec  inspissetur  , et 
usui  reserva.  IJas  autem  cmbrochas  prò  diversitate  temporis  po- 
nimus,  usquequo  vulnus  saniem  mittat,  et  ipsas  dilatatas  in  panno. 

Eostquam  autem  saniem  feccrit,  pannimi  siccum  in  vulr.ere  mit- 
timus,  quousque  postea  desiccetur.  Quum  autem  exiccatum  fuerit 
vulnus,  carpiam  supcrponimus,Qt  secundum  quod  caro  exereverit, 
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pannimi  vel  carpiam  subtrahimus-  A die  vero  reumathis,  F,  quo* 
usque  vnlnus  sit  desiccatum,  unguentimi  fuscum  vulneri  applica- 
mns,  quoti  sic  fil:  Accipe  olei  communis,  et  sepi  arietini,  ana  li b.  I , 
plcis  navalis  lib.  5,  picisgracae  urie,  iij,  cerne  urie  iij.  in  aestate, 
in  hieme  vero,  uno  ij.  maslhices,  olibani,  galbani,  ammoniaci,  se- 
rapini,  opopanacis,  terebintbinae,  ana  unc.  5.  conficiatur  sic:  oleum, 
cera,  etsepum,  cum  pice  navali.,  et  cum  gummis,  quae  non  sunt 
terenda,  ut  galli,  ammo.  serap.  opopa.  in  stagnato  supra  ignem  po- 
inter, de  mastiche  et  olibano,  et  pice  graeca,  fiat  pulvis  : supra 
dictis  liquefactis  ad  ignem,  agitando  semper  cum  spalhula,  addatur 
pulvis  supra  dictorum.  Signum  decoctionis  est,  quando  gutta  po- 
sila super  marmor  adhaereat  digito,  et  non  dissolvati^:  et  quum 
hoc  videi is,  deponatur  ab  igne,  et  addatur  terebinthina,  et  cola 
per  pannum  et  usui  reserva:  valet  autem  ad  omnes  novas  plagas , 
et  bonam  carnem  facit,  et  sanguinerai  generat,  et  attrahit.  In  cae- 
teris  autem  fiat  cura  sicut  superius  diximus,  G. 

A.  Additio,  Et  nota  quod  albumen  ovi  non  debet  multimi  agita- 
ri  in  tali  causa,  ne  amittat  frigiditatem- 

il.  Additio,  Idestallhaea. 

C.  Additio,  Nola  quod  embrocha  ista  intitulatur  puls  cliirurgi- 
corum. 

D.  Additio.  In  alio  libro  dicitur,  cum  vino  rubro,  qui  ita  dicit, 
ponea  supra  ignem,  et  addito  vino  puro  et  rubro. 

. E Additio.  Nota,  ad  dolorem  ex  percussione:  Accipe  mel  cum 
vino,  oleo,  et  cymino,  et  fac  inde  emplastrum,  et  appone  loco  do- 
lenti, hoc  emplastrum  valet  ad  pleurissim,  et  si  ea  appositione  hu- 
jus  eraplastri  augmentetur  dolor,  necesse  est  ut  patiens  phleboto- 
metur. 

F-  Additio.  Quo,  scilicet  humores  incipiunt  decurrere  ad  vulnus. 

G.  Additio.  Nota  in  hoc  loco  quod  que  sunt  calida,  et  frigida 
naturaliter,  confortat  calorem  naturalem  in  loco,  calida  quidem: 
ubi  a colore  suo  confortatur  membrum,  frigida  vero  sty pticitate 
sua  Constypando  ora  venarum,  et  ita  retinendo  fumos  et  spiritus, 
naturalem  calorem  confortant  ; quae  autem  sunt  calida  et  humida, 
ut  foenugraecum  et  semen  lini,  caliditate  sua  calorem  naturalem 
confortant  : et  humiditate  sua  materiam  humectant,  et  ita  eam 
curant.  Frigida  etiam  sola  constipando  meatus  venarum  et  arteria- 
rum  retinendo  fumosità tes  et  spiritus,  et  ita  naturali  calore  con- 
ortato,  maturant.  Alia  additio.  Nola  quod  emplastrum  factum  de 

succo  ebuli  et  subtilissima  farina  milij,  valet  antiquo  dolori  et  tu- 
mori. 1 

De  tumore  copiti s ex  pefeussura  Cap.  VII. 

Ex  percussore  ^ero  fìt  tumor  in  capite,  sine  aliquo  vulnere;  ali- 
quando  cum  fractura  cranei,  aliquando sine  fractura.  FraclunJ  mi- 
te™ quoque  est  manifesta  ipso  tactu,  quandoque  non.  Quando 
est  manifesta,  locus.n  modum  crucis  est  incidendus  cum  rasorio- 
et  cu ncta  deinde  supra  dicto  ordine  in  seconda  cura  capitis  nrose- 
quantur.  A.  1 

► 2S 
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A.  Additio.  Nola  quod  in  percussione,  si  ve  concussione  sine  vul- 
nere  et  fractura  cranei,  statini  dum  sanguis  est  in  fluxu,  antequam 
fuerit  coagulatus,  facienda  est  pldebotomia,  et  statini  postea  re- 
percussiva  sunt  adhibenda  ; si  non  prosunt,  diaphoretica  : post  mo- 
dum maturativa. 

De  oc, cui  la  fra  dura  Cranei.  Cap.  Vili. 

Si  ergo  fractura  cranei  occulta  est  in  modum  rimulae,  per  haec 
indicia  usque  ad  v.  vel.  vij,  diem  cognosces,  ut  si  non  bene  appetat, 
male  digerat,  mole  dormiat,  vix  assellet , et  urinet  : et  si  calorem 
patiatur  febrilem  , quia  tunc  certi  sumus  de  fractura  cranii.  Cura 
hujus  est:  cutis  in  modum  crucis  cnm  rasorio  indicatur  , et  postea 
cuncta  per  ordinem  prosequantur  que  diximus  in  tertia  cura,  A. 

A . Additio.  Nota,  quod  cutis  quandoque  inciditur  omnino,  quan- 
doque  non  : quando  inciditur  cutis  cum  craneo,  removendurn  est 
craneum  a cute  incisa;  et  si  in  parte  se  tenuerit,  debet  sui, et  cir- 
cumcirca  de  polvere  rubro  pulverizari  : deinde,  utsuperius  dictum 
est,  curam  adhibeas.  Nota  quod  si  omnino  abscindatur  cutis  cum 
craneo,  diligentius  est  insislendum,  et  reparandus  est  porus  sarcoi- 
des  uti  diximus  ; haec  duo  locum  habent  inTerius  in  cap.  Si  ex  vul- 
nerecapitis,  cutis  incisa  est  cum  craneo  etc. 

De  tumore  sino  fractura  cranei.  Cap.  IX. 

Quando  tumor  ex  percussura  fit  sine  vulnere  in  capite,  et  sine 
fractura  cranei,  cognosces  per  indicia  patientis  usque  ad  v.  vel  vij. 
diem  : ut  si  bene  appetat,  digerat,  dormiat,  assellet,  et  urinet:  Et 
si  sit  sine  calore  febrili  : quia  tunc  certi  sumus,  quod  craneum  non 
est  fractum  : et  tunc  apponenda  sunt  ea  quae  expellunt  lumorem. 
A.Eiatergo  talis  embrocha.  Accipe  absinthij,  artemisiae,  rutae, 
apuini,et  caepae,  aequaliter:  et  insimul  pistentur  bene,  et  cum  oleo 
communi  coquantur,  et  supra  lumorem,  bis,  vel  ter  in  die,  velqua- 
ter,  vel  pluries  etiam , quantum  pati  potest,  calida  ponatur  : et  si  ab 
istis  non  expellitur  inde,  ponatur  haec  embrocha:  Accipe  absyn- 
thium,  artemisiam,  malvam  communem,  ana  manipulum  i.  istà  o- 
mnia  terantur,  et  tritis  ipsis  addantur  iij.  unc  deaxungia,  et  bene 
cuncta  simul  incorporentur,  etiiij  unc.  de  farina  frumenti  admi- 
sceantur,  et  cum  vino  incorporentur,  et  ponantur  ad  ignem  ■ et 
tandiu  ducantur  cum  spathula,  quousquead  spissiludinem  veniant, 
talis  embrocha  loco  patieuti  superponatur,  quousque  tumor  veniat 
ad  maturitatem.  Postea  vero  ubi  locus  magis  dependent,  cum  sa- 
gitta  aperiatur,  et  sanies  tota  manibus  exprimatur  : et  si  opus  fue- 
rit,  digitus  apponatur,  et  caetera  prosequantur  ut  in  apostematum 
cura  dicemus. 

A.  Additio.  Scilicet  repercussiva,  utsolatrum,  senperviva,  etc. 
JEt  post  repercussiva  apponenda  sunt  diaphoretica  : ad  ullimum  ma- 
turativa, si  caetera  non  profuerint:  et  sciendum  quod  optima  cura 
diaphore licorum,  quam  hic  ponit. 

De  Incisione  culi » capili .s  cum  craneo.  Cap.  X. 

Si  ex  vulnere  cutis  est  incisa  cum  craneo  vel  casti,  scilicet  lapi- 
di percussione,  vel  aliquo  simili,  cutis  ipso  dilaniala  depcndeat,  vel 
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incisa  : tunc  ipsa  cutis  dependens  incidatur  per  medium  usque  ad 
craneum  fractum  : et  ab  ilio  craneo  cum  rugine  separata,  os  cranei 
projiciatur,  et  cutis  ipsa  ex  utraque  parte  suatur,  incipiendo  a su* 
periori,  ut  fiat  unus  punctus  cum  acu  subtili  quadrata,  et  filo  de  se- 
rico, et  ipse  punctus  firmiter  nectatur  : et  sub  mensura  unciae  olius 
punctus  eodem  modo  Grmetur:  et  tot  in  hunc  ordinem  ibi  (iant,  quot 
necessarios  esse  cognoveris  ex  utraque  parte.  Inferius  vero  pars  ex 
utraque  parte  relinquatur  aperta,  ut  per  illos  meatus  vulnus  com- 
petenter  possit  curari.  Super  hanc  verosuturam  ponatur  pul vis  ru- 
beus  consolidativus,  qui  fit:  Accipe  consolidae  majoris,  unc.  I,  boli 
unc.  i,  picis  graecae  unc.  iij,  mastiches,  olibani,  ana  unc.  5 , san- 
guini draconis,  ana  drac.  ij.  A.  liaec  omnia  terantur,  et  usui  re- 
serventur.  Hicpotius  valet  ad  sanguinem  constringeridum,  ad  con- 
solidationem  ossis  et  carnis  post  suturam  : cito  etiam  pellem  supra 
vulnus  inducit  ; hic  ergo  pul  vis  superponatur  tali  suturae,  ut  dixi- 
mus.  Supra  ipsum  vero  pulverem,  folium  plantaginis,  vel  aliud, 
B.  In  extremitatibus  stuellum  immittere,  et  plumaceolum  de  pan- 
no ponere  consuevimus,  ut  comprimendo  aliquantulum  sanies  ad 
inferiores  meatus  descendat,  et  vulnus  competentius  curari  et  sa- 
nari  valeat.  Hic  autem  pul  vis  usque  ad  IX  diem,  bis  in  die.  super  - 
ponalur,  quousque  carnem  videamus  ex  parte  subcrescere,  et  con- 
solidari. Et  tunc  praedictos  punctos  dissolvimus,  filum  extrahimus, 
et  usque  ad  perfectam  consolidationem  cum  panno,  carpia,  et  aliis 
quae  diximus  subvenire,  succurrimus.  In  illa  vero  incisione,  quae 
faota  est  a medico , ponatur  pannus  infusus  in  albumine  ovi,  et  cae- 
tera  intra  craneum,  et  extra  craneum,  prosequantur,  quae  in  aliis 
fracturis  cranei  diximus. 

A.  Additio.  Nota  quod  sanguis  humanus,  desiccatus  et  pulveri- 
zatus,  fere  tantum  valet  quantum  inumia,  et  loco  ejus  peroptime 
poni  tur 

B.  Additio,  et  nota  quod  semper  consyderandum  est,  quod  fo- 
lium vulneri  appositum,  consimiles  faciat  elfectum,  quum  super- 
ponitur,  ut  si  apponatur  consolidativum,  et  folium,  sit  consolidati- 
vum  ; si  corrosivum,  corrosivum  ; si  maturativum,  maturativum. 

De  separalione  cranei  cum  cuti  Cap.  XI. 

Si  vero  de  craneo  ita  sit  parum  separatum  cum  cuti,  ut  interio- 
rem  partem  non  conlingat,  illud  tantillum  ossis  a cuti  removea- 
mus,  et  in  caeteris  eandem  curam  prosequamus,  quam  in  supra- 
dicta  sutura  diximus,  excepto  quod  non  debet  fieri  per  medium  , 
neque  inter  craneum  aliena  possunt  immitti,  A.  Si  vero  cutis  sine 
craneo,  vel  ex  vulnero,  vel  olio  casu,  a capite  sit  separata,  cura  ca- 
detti est  quasi  cura  proxime  dieta  superius. 

A.  Additio.  Unguentum  citrinum  hic  possumus  ponere;  id  est 
in  hoc  vulnero,  quia  non  est  timendum  quod  penetret  usque  ad  du- 
ram  matrem,  quia  grossa  substantia  est. 

De  vutnere  in  contumace  capii  i$.  Cap  XII. 

Si  vulnus  fìat  in  contumace  capitis,  A.  ante,  vel  retro,  ila  quod 
ad  superiora  cerebri  procedat;  mortale  est.  Si  vero  a superiori- 
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bus  ad  inferiora  descendat,  itaque  ad  cerebrum  non  procedat,  sed 
per  aures  vel  nares,  vel  per  aliam  parlem  liujus  desceuderit  : non 
mortale.  Cura  vero  taliuni  vulnerum  similis  est  praecedentibus  B. 

A.  Additio.  Id  est,  in  conjunctione  cellularum 

B.  Additio.  Nota  circa  tumores  subcutaneos.  Accipe  flauram  et 
abrotanum,  et  tere,  et  distempera  cum  aqua  rosarum  et  cum  al- 
bumine ovi,  et  quasi  emplastrum  appone. 

De  minore  in  fide , ehjus  sutura.  Cap.  Xlll. 

In  facie,  ut  potè  in  naso,  vel  labie,  vel  alia  nobili  parte  corporis, 
si  vulnus  fuerit,  quod  sui  debeat,  primo  partem  parti  reddere  de- 
bemus,  et  superficiem  ipsam  cutis,  in  quantum  delicatius  possumus, 
quod  tantum  durare  possit,  cum  sublili  acu  et  filo  de  serico.suere 
consuevimus,  sigillalim  quemlibet  punctum  (sic)  per  se  nectendo , 
et  unum  ab  alio  modicum  segregando.  A.  Caeterum  si  nasus  cum 
labro  sit  ex  transverso  incisus,  quodlibet  in  suo  loco  reponimus,  et 
diligentissime  collocamus,  et,  ut  jam  dictum  est  proxime,  suimus. 
Ex  ulraque  vero  parte  nasi  plumaceolum  de  panno  ponimus,  et 
substentaculum  in  modum  capistri,  ne  ad  aliquam  partem  deyagari 
valeat,  velut  retinarulum  facimus.  Si  vero  necessarium  fuerit,  na- 
ribus  stuelbim  immittimus,  ut  per  illos  meatus  saniescompetentius 
educalu r In  omnibus  autem  suturis  extremilates  apertas  relinqui- 


mus,ut  et  stuellimi  ibidem  immittere  valeamus,  et  per  ipsos  mea- 
tus sanies  competentius  educatur,  nisi  sit  in  charlilaginosislocis,  in 
quibus  locis  meatus  non  est  dimittendus,  quia  ipsi  meatus  se  ex- 
purgant,  velut  in  naso,  auribus,  virga  et  similibus  : pulverem  vero 
rubrum  qui  jam  d'ictus  est,  usque  ad  IX  dies  superasperagimus  : et 
quae dieta  simt  superius  circa  ista  diligenter  attendamus.  B. 

A.  Additio-  Sed  valile  melius  est,  ut  congrua  fiat  sutura. 

B Additio  Nota  quod  si  deest  pulvis  rubeus,  appone  bolum  ar- 
menum,  vel  pulverem  de  folio  fumi,  vel  pulverem  pilorum  lepons 
ustorum,  vel  plantaginis  ustae,  insimul  vel  separatim,  vel  pulve- 
rem  thuris  vel  mastiches. 

De  vu/nere  teli  in  facie.  Cap.  XIIII. 

Si  quis  telo  fuerit  percussus  in  facie  per  nares  , vel  juxta  - 
lum,  vel  in  maxilla  , sive  in  aliquo  loco  , ita  quod  ferium  sit 
profundo  , vel  subtiles  et  angustos  meatus  intraverit  , et  torl.“0' 
sos  : licet  laboriosum  sit  extrahere  ; taraen  secundum  i»gen'um 
quisque  laboret  , et  qualiter  extrahi  possit  diu  cogilet  ; et  si  fer- 
rum  habuerit  lignum  , miltatur  tenta  juxta  Ugnimi  usque  ad  ler- 
rum  per  idem  vulnus  : et  si  cognoscatur  lignum  bene  fore  comun- 

ctum  ferro,  parum,  ac  parum  breviter,  et  etiam  constne  urn,  pau- 

latim  lignum  cum  ferro  moveotur,  et  sic  cum  cautela  exlraliaiui. 
Onori  si  ferrum  lignum  non  habuerit,  cognito  apatiente,  quaiiier, 
et  quomodo  stabat  quiini  fuit  percussus,  scilicet  sursuin  veldeoi- 
SUm  ex  redo,  vel  ex  obliquo,  per  vulnus  tenta  intiomitlutur.  et 
cognita  via  feri  i , ferrimi  si  pote.  it  extrahi,  extral.atur:  et  si  ab  - 
nue  molestia  non  poterit  extrahi,  melius  est  ut  dimittatur.  multi 
rcUncntcs  f'rrum,  per  multum  tempu,  vixeruut.  Utra.to 
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(Vrro  statini  fiat  stuellus  de  lardo,  et  intromi ttatur:  si  lardusmm 
su  (lìcere!  propter  nimiam  profunditatem,  facias  tentam  de  pan- 
no lineo,’ et  ungatur  sagimine,  etsic  intromittatur,  etponatur  de 
super  plumaoeolns  de  panno  lini,  et  ligetur  ita  , ut  ligatura  inci- 
piat  a loco  unde  putredo  debet  fluere  ; et  si  duosunt  fora  mina  , 
illud  plus  retardeturad  consolidanduin,  quod  magis  pendet;  quod 
enim  in  inferiori  parte  est  , citius  consolidata:  et  itasemper  lo- 
cetur  infìrmus,  ut  ad  exteriora,  et  non  ad  interiora,  putredo  de- 
currat.  Si  vero  saniem  in  tali  vulnere  generari  voluens,  secundum 
temporis  varietatem  , embrocham  hanc  in  estate  : ìllam  vero  in 
hyeme  pones,quae  diligenter  dislincta  sunt  in  cura  quinta  capitis, 
superius  dieta.  Caetera  vero  lìant,  ut  in  aliiscuris  diximus.  noe 
autem  non  praetermittimus,  quod  postquam  sanies  coeperit  exsic- 
cari,  et  vulnus  consolidari,  diminuatur stuellus secundum  purgatio- 
nem,  et  consolidationem  vulneris. 

De  vulnere  sagiilaeburbulalae ..  Cap.  XV. 

Si  fiat  vulnus  de  sagitta  barbulata  , ita  eam  abstrahimus  si  for- 
cipes  ibi  large  mittere  possumus,  barbulasillas  cum  torcipibus  cau- 
te comprehendimus  , et  e*>s  ad  stipitem  retorquendo  plicamus. 
Quod  si  difficile  est  , cannellum  aliquem  subii  lem  ferreu  m , vel 
aeneum  , ad  barbulam  unam  apponimus  , et  ipsam  barbo  la  in  in 
concavitate  cannelli  recipimus,  et  idem  in  alia  parte  lucimus:  et 
inulto  studio,  et  diligenliacompetenter  abstrahimus.  idem  face- 
re  poterimus  cum  duabus  pennis  anserinis.  lu  aLiis  autem  , cmat 
estsimilis  cum  praedictis. 

De  vulnere  capilis.  Cap.  XVI. 

Licei  autem  superiorem  partem  eapitìs,  sagitta  vel  alio  simi- 
li , vulnerari  non  posse  contingat , tamen  quia  in  his  cura  diftì- 
cilis  est,  eam  non  praetermittimus.  Quum  ergo  sagitta,  velaliud, 
craneum  ab  una  parte  penetraverit , et  per  aliam  partem  cranei 
manifeste  exierit:  vel  si  in  anteriori  parte  cranei  manifeste  per- 
cussus  per  posteriorem  exierit , et  e converso,  talem  enram  fa- 
cere  consuevimus.  Si  mortalia  in  eo  signa  non  apparuerint,  A , 
statini  ab  ea  parte,  a qua  sagitta  exivit,  incidimus  reta  era- 
neo  cum  rugine  separanius  : et  si  statim  fieri  potest,  craneum  ju- 
xta  ferrum  , in  modum  litterae  , C , perforamus  , ut  meatus  ilio 
convenienter sit  elargatus,  B et  sic  ferrum  caute  et  provide  ex- 
trahimus.  Ab  alia  vero  parte,  si  fuerit  lignum,  adducimus,  vel  e- 
ducimus.  Caeterum  si  aliam  partem  cranei  non  penetraverit , et 
bona  signa  in  ea  apparuerint  usque  ad  v.  vel  vi)  diem,  juxta  fer- 
rum, vel  lignum,  ut  hic  superius  proxime  diximus,  cutim  incidi* 
mus  , et  a craneo  separamus,  et  in  modum  praedictum  craneum 
subtili  tryspano  foramus,  et  ipsam  sagittam  extrahimus.  Cura  ca- 
dérli est  cum  ea,  quam  diximus  de  fructura  cranei,  C. 

A.  Additio.  Possunt  tamen  signa  mortalia  in  eo  apparerò,  quam- 
vis  dura-mater,  vel  pia,  laesa  non  fuerit , et  comprimilur  ab  ipso 
telo,  vel  ab  hasta  teli,  B,  Additio.  Nec  tamen  in  modum  C,  debet 
fieli  perforatio  , sed  ab  utroque  parte  teli,  aut  a loco  quo  intra- 
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verat,  usqne  ad  locura  quo  exivit;  et  si  fucrit  ex  obliquo,  quodsit 
hasta  teli  inter  craneum  et  duram  matrem,  debet  eievari  craneum 
in  modum  rimulae,  su perius  , ut  gener.etur  porus  sarcoides  , vel 
caro  poroides,  seu  caro  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadem  cura. 

C.  Additio.  Si  vero,  abstracto  tefo  , mala  signa  emergant  post 
iij,  vel  iiij  vel-  v.  diem,  signum  est  laesionis  durae  matris,  si  per- 
severaverint  signa  esse  mortalia  , de  quibus  dictum  est  supra  , ut 
si  patiens  non  appetat,  non  dormiat,  etc.  , post  ij  vel  iij,  vel  iiij , 
aut  vi  diem  febriat. 

De  plica  tu  ra  cranei  ad  interiora.  Gap.  XVII. 

Ex  percussura  quoque  vel  casu  ,sine  cutis  et  cranei  fractura  , 
craneum  ipsum  ad  interiora  plicari  contingit  , et  motui  cerebri 
non  modicum  repugnare,  unde  patiens  , in  somnis,  hostiles  impu- 
gnationes  imaginatur  : et  sic  dormiendo  surgit,  arma  capit,  et  hu- 
jusmodi  talia,  velut  vigilans  , operatur.  Cujus  cura  est  ut  supra  lo- 
cum  illuni  cutis  in  modum  crucis  cum  rasorio  incidatur  , et  cum 
rugine  scarnetur,  craneum  undique  , circa  plicaturam  trapano  fo- 
retur,  et  totum  illud  craneum  removealur.  Cui  a eadem  est,  quae 
in  aliis  superius  diximus  de  fractura  cranei  , in  prima  cura  ma- 
xime. 

De  tineis.  Cap.  XVIII. 

Tiuearum,  alia  est  curabilis  , et  alia  incurabili  autem  per  hac 
signa  cognoscitur:  cutis  densa  est  et  dura  , squammas  multas 
emittit  , pilos  corrodit  : hujus  curam  prò  derelicta  relinquimus. 
Ejus  vero,  quae  curabilis  est,  duae  sunt  maneries:  nam  aliamultos 
pilos  emittit,  et  quosdam  valde  grossos,  et  cutis  grossa  tamen  con- 
tinua, nec  dura  est  Alia  cutim  habetgrossam  et  scissam  cum  mul- 
to pruriti!,  et  aliquandosaniem  emittit.  Sed  quaecunque  istarum 
dna  rum  sit,  cum  hac  cura  medetur,  cum  capillorum  evulsionehoc 
modo  : Accipe  ellebori  albi,  unc.  i,  picis  navalisune.  i,  nucis  com- 
muni, unc  vi.  Ista  omnia  bene  terantur  , et  insimul  incorporen- 
tur  ad  modum  unguenti.  Quod  si  fuerit  opus  de  ipsis  nucibus  , 
in  Inerire,  oleum  fìat  et  cum  ipsooleo  tale  unguentum  liquefacias: 
de  hoc  unguento  per  viij.  vel  ìx  dies,  vel  plus  , vel  minus  , sicut 
medico  videbilur  convenientius  , caput  tineam  patienti  inungas. 
Quum  autem  locum  ipsum  mollificalum  videris , ipsos  capillos  radi- 
cilus  evellas,  et  a quocunque  parte  capillis  extractis,  iterum  inun- 
gas quotidie  : et  quum  captili  renali  fuerint, caput  de  lixivio  lava- 
li facias:  et  quum  capilli  desiccati  fuerint,  caput  de  psylottro  inun- 
gas, et  tandiu  psyloltrum  super  caput  dimittas,  quousque  capil- 
los de  facili  removere  valeas  bit  autem  psylottrum  ita:  Accipe 
iiij.  unc.  calcis  vivae  , et  fac  bulli  re  in  aqua  , et  adde  , iiij  parlem 
unc.  auripigmenti  , et  fac  bulli  re.  Signum  decoctionis  est  islud  , 
scilicet  quando  penna  immissa,  et  statini  ex  tracia,  leviter  depila- 
tur.  Postquam  ergo  cum  tali  psylottro  capillos  evulseris,  et  t ubo- 
rem  aliquem  super  caput  videris  , iterum  inungas  , et  eadem  fa- 
cias quaejam  supra  diximus  , quousque  caput  libi  siue  rubore  et 
tumore  appareat,  A,  Caetcrum  si  tulis  cura  non  proderit , fìat  ta- 
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le  unguentimi.  Accipe  staphita  agline  sementi  , e"ebori  al; 
biunc.  i,  auripigmenti,  vitreoli , etalumiim,  ana  uno. • J>,  » 

zae,  nnc.  i:  ista  omnia  pulverizata  cum.  vi),  unc.  looeis  , ^ 

flce,  de  flauro  vero  et  abrotano  agresti  seu  domestico,  eruca  dD 
sii,  fumo  terrae,  tythimallo  , lapathio  acuto,  ana  l? 

est  pista,  et  succili!»  extrahe  , et  ipsum  succimi  cum  ^ce  «lei  m 
sce  multum,  et  facias  bollire  ad  prunas:  postea  ad«  e np  P 
liquidae:  de  hoc  unguento  caput  inungas  : et  in  caeten 
cias , quod  dictum  est  superbis  in  proxima  cura.  Si  vero  tabuent 
multos  pediculos,  apponatur  argentum  vivura  mistum  et  ex t in- 
dù m cum  saliva,  B.  Quod  si  Incus  est  rugosus  r unge  cum  ve 
sagimine  deinde  pilos  extralie,  et  postea  unge  cum  psy  o rio, 
proredas  ut  dictum  est  superius.  Si  vero  non  fuerit  haec  passio  in- 
veterata, sedsit  de  novo,  velut  infra  annuii»,  cani  s.ne  capillorum 
evulsione  curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agreslis,  erucae  agre 
stis,  herbae  flaurae  , fumi  terrae,  artemisiae , ana  mampu duro i 1 ■ , 
et  bene  pistata  in  oteo  communi  pone  , et  per  iij.  dies  , vel  si  tipi 
placuerit,  usque  ad  ix  dies,  vcl  plus  etiam,  rehuque  : et  postea  m 
oleo  ilio  fac  praedictas  berta  bollire,  et  perdiscr.mma  de  ipsoca- 
lido,  prò  ut  pati  poterit  , mane  et  sero  diligenter  inungas  : et  post 
unctionem  per  discrimina  pulverem,  C , istum  superpone  , qui  sic 
Gt.  Accipe  stapbidis  agiae  , et  ellebori  albi  , ano  ime.  i , ture  et 
pulverem  istum  post  unctionem  semper  abundauter  impone:  et  ito 

facias,  donec  sanns  sit.  # . , . . 

A Additio.  Nota  post  evnlsionem,  si  non  rubeat  locus,  sed  al- 

beat’  et  radices  capillorum  sint  secundum  naturam,  et  non  durae* 


signum  est  curationis.  . , . 

B Additio.  Vel  illinias  fìbim  delana  argento  vivo  extincto,  vel 
deserico,  quod  melius  est,  etapponecirca  caput,  et  omn.es  pediculi 
illi  Glo  adherebunt,  et  sic  illos  potes  deicere:  ve!  extincto  cum  sali- 
va et  pulvere  humanorum  capillorum  combustomi!!. 

C.  Additio  , id  est,  per  segrega  ti  ones  capiilorum. 

De  super  fluitale  ciune  nnscilurin  capile.  Cap.  XIX. 

Superfluitas  quaedam  naseitur  in  capite,  quae  vulgari  salernita- 
no ruva  , seu  rufa,  dicitur,  ad  quam  tale  unguentum  facirous.  Ac- 
cipe sulphuris  vivi  unc.  ij,  ellebori  albi  unc.  i,  argenti  vivi  line. 
1',  cymini  , caputpurgij  , ana  uno  v.  Ista  omnia  bene  puJvetizata» 
cum,  vi,  unc.  oxungiae  liquefactae,  misce,  et  diligenter  incorpora, 
et  quum  opus  fuerit , caput  inunge,  proba tum  est.  Valet  etiam  ad 
phlegma  salsum,  et  ad  melancholiam»  quae  solet  esse  in  cruribus  , 
et  ad  omnem  scabiem,  A. 

A.  Additio.  Nota,  unguentum  istud  optimum  est  ad  malummor- 
tuum  et  ad  omnem  scabiem  Sed  quia  vehementer  desiccat,  etpa- 
tiens  inde  multum  molestatur,  non  approbo  ejus  appositionem.  In 
hoc  cave  igitur,  si  patiens  sitpuer,  aut  delicatus  , quia  mortem 
ioducit,  aut  periculum  mortis. 

De  aliis  superfluilaliàus.  Gap.  XX. 

Nascuutur  et  aliae  superfluilates  in  capite  , quae  sunt  slmiles 
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arraffili is,  quanrm  quaedam  est  dura  , et  quaeJam  mollis.  Tterurn 
istarum  quaedam  est  mobilis  , et  quaedam  immobili.  Ejus  vero  , 
quae  est  mobilis,  tal is  est  cura;  sub  digitis  teneatur  abextremita- 
tibus  fortiter,  etipsasupra  locum  illuni  in  longum  incidatur  , et 
cum  spathumine  talis  scrofFula,  unco  prius  apprebensa,  scarnetur: 
et  si  fieri  potest,  cum  ipso  panniculo,  inter  quem  nata  est,  abstra- 
hatur.  Quod  si  talis  pannicnlus  abslrahi  statini  non  poteri t , re* 
linquatur,  et  vulnus  de  panno  impleatur,  infuso  in  albumine  ovi: 
et  insecundodie  pulvis  asphodelorum  immittatur,  qui  panniculum 
talem  corrodat,  et  ptit refaciat:  A,  qui  sic  fit:  Accipe  succi  aspho- 
delorum. unc-  vi,  calcis  vivae  unc.  iij,  auripigmenti  unc.  i,  confi - 
ci  tu  r sic  : succus  bulliat  in  olla,  et  addaturcalx,  et  beneincorp  - 
retur:  postea  addatur auripigmcnlum  etparum  bulliat:  B ,et  be- 
ne incorporatum  ponatur  ad  solem  : et  quum  aliquantulum  de- 
siccatum  fuerit,  informentur  inde  trochisci,  et  bene  desiccati  re- 
serventur  : hic  autem  pulvis  ad  corrodendum  talem  panniculum 
est  immittendus,  C.  Et  quum  vulnus  tumefactum  esse  videris  et 
desiccalurn,  in  vulnere  ponendus  est  pannus,  in  albumiue  ovi  in- 
fusus,  superius  vero  stoppa  cum  ovo  , usque  quo  videas  pannicu- 
lum decoclum  corruptum,  et  vulnus  aliquantulum  saniem  emitte- 
re  Postea  vero  in  omnibus  curam  adhibeas,  sicut  in  vulneribus  si- 
ne fractura  cranei  diximus.  Ea  vero  scrofFula,  quae  immobilis  est 
cutim  cum  craneo  inticit , etcondensat  in  unum  , ita  siquidem,  ut 
dura  mater  cum  craneo  eadem  sit  infectione  coniuncta:  et  tunc  ab 
ipso  craneo  videtur  babere  principium.  Cura  talis  sit.  1 Ila  cutis 
radicitus  separetur,et  circa  infectum  craueum  , trypano  provide 
fora  , et  cum  spathumine  ipsum  craneum  totum  removeas  Quia 
vero  ipsam  superfluitatein  a dura  matreseparare  valde difficile  est: 
etpericulum,  quod  exinde  provenire  potest,  valde  timendum:  ideo 
talem  curam  potius  dimittere , quam  prosequi  desideramus,  D 

A.  Additio.  Nota  quod  illae  superfluitates,  dici  possunt  testudi- 
nes,  que  quasi  bocia  sunt.  Et  si  moveri  possunt,  dictum  est  superius 
in  proxima  filerà,  qualiter  curentur.  Si  non  est  mobilis,  scinda- 
tur  cutis  in  modum  crucis,  et  fiat  scarnatio  circa  bociurn  , ita  ut 
libere  possit  fieri  accessus  ad  bocium  et  tunc  abscindatur  cum  fol- 
licolo io  quo  continctur  , illa  enim  est  bursa  , quae,  nisiremovea- 
tur  , facit  ad  recidivationem.  Nota  quod  testudo  nascitur  ad  mo- 
dum  ovi,  quandoque  in  modum  castaneae. 

B.  Additio,  nota  quod  auripigmentum  perdit  vires  suas  in  exco- 
quendo,  unde  debet  ultimo  opponi. 

C.  Additio,  et  sii  ibi  per  v.  ve!  per  vij.  dies. 

I).  Additio.  Nota  quae  scroffula  immobilis  est  incurabili. 

De  Cauferiis  quae  fivntnd  maniam  et  melnncholiam  et  epilepsiam, 
et  de  quibusdam  etiam  ine  moni  bus.  Cap.  XX I. 

Ad  maniam,  vel  melancholiam  , in  summitate  capitis  incidatur 
cutis  in  modum  crucis  , et  perforctur  craneum,  ut  materia  cxha- 
let  ad  exteriora  , pnticns  autem  in  vinculis  tcnealur , et  vulnus 
curctnr,  sicut  in  curis  vulnerimi  superius  diximus.  Ad  epilepsiam 
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fiat  ustio  ad  nodulum  in  fontanella  supra  collum,  idest  in  extremi- 
tate  occipiti  j . 

De  Acgritudinibvs  oculorum . Cap.  XXII. 

Oculi  aliquando  rubent,  et  lachrimant , et  pili  praeter  naturara 
in  palpebris  continentur,  qui  mordicationem  in  eis  facientes,  ocu- 
los  lachrymare  compellunt,  aliquando  rubent  et  lachrimant  , nec 
ipsi  pili  praeter  naturarti  in  palpebris  continentur:  quia  si  pili  prae- 
ter naturarli  in  palpebris  contineantur,  sic  subvenire  valeamus. 

De  pili  $ qui  praeter  naturavi  sunl  in  palpebris.  Cap.  XXIII. 

Si  pili  praeter  naturarli  in  palpebris  continentur,  et  fu  eri  t in 
palpebris  multa  carnositas,  ut  pili  superflui  videri  non  possint,  pri- 
mo fricentur  palpebrae  inferius  cum  foliis  parietariaeret  quurn  san- 
guis  exierit,  et  carne  minuta  pili  comparuerint , cum  picigarolis 
retortis  pili  radicitus  evellantur:  postea  superponatur  albumenovi, 
et  si  fuerint  in  hyeme,  aliquantulum  de  croco  in  albumine  ovi  re- 
solvatur,  et  quoties  pili  ibidem  renati  fuerint  , idem  fìat.  Palpe- 
bra vero  ita  semper  ligetur,  ut  superius  comprimalur.  Si  vero  non 
fuerit  ibi  multa  carnositas,  pilos  evellas  , et  cum  foliis  praediclis 
palpebras  frica,  ila  quod  sanguinem  emittant:  et  procedas  ut  di- 
ctum  est  superius  in  eadem  cura.  Accipe  succum  cimarum  rubei  , 
et  absinlhij  cum  albumine  ovi,  et  superpone. 

De  rubare  oculorum  cum  lachrymis.  Cap.  XXIIll. 

Si  vero  oculi  lachrymantur  et  rubent  , et  pili  praeter  naturarli 
in  palpebris  non  continentur,  truncelur  vena  , quae  est  in  fronte  , 
et  duae  quae  sunt  in  temporibus:  et  quurn  tantum  sanguinis  exie- 
rit, quantum  medico  videbitur  sufficere  , vena  illa  tota  diligenter 
curaacu  subtili  apprehendatur,  ita  quod  non  perforetur,  et  ex  a- 
lia  parte,  acus  ipsa  trahatur  cum  filo  eicoherente,  et  cum  ilio  filo 
vena  ligetur  , et  bene  nectatur  , ne  sanguis  inde  possit  exire  : In 
plaga  vero  ponatur  lardum  per  iij.  dies , postea  immittatur  caro 
porcina  macra  per  x dies,  donec  bene  purificetur:  et  postea  carnern 
illam  removemus,  Cium  abtrahimus  , et  si  opus  est,  carpiam  vel  a- 
liud  hujusmodi  postea  ponimus.  Ad  lachrymas  oculorum  constrin- 
gendas,  mittatur  selon  , idest  se  dignus  in  fontanella  chartilagiuis 
auris.  Ad  idem.Accipe  olibanum,  mastichem,  etladanum,  et  in  fer- 
venti marmore  liquefala,  et  in  fronde  lauri  posita,  et  in  tempo- 
ribus, supra  venas  supra  dictas,  calidius  quam  sufferri  possit,  po- 
nantur. 

De  prurilu  oculorum  Cap . XXV. 

Ad  pruritum  oculorum,  Accipe  lithargyri,  urie. 5.  olibani,  aloes 
nepatici,  ana  quartana  partern  unc.  ista  omnia  terantur,  et  subti- 
issime  pulverizentur,  et  cum  oleo  violarum  dislem perenlur  et  a- 
grcsta  superaddatur,  et  iterum  oleum  violarum,  et  ita  vicissiludi- 
nario  modo  apponantur,  modo  de  islo,  modo  de  ilio,  et  din  misce- 
antur,  et  ad  modum  unguenti  albi  conficiantur,  et  quum  opus  luc- 
rit,  ad  modum  collyiij  cum  penna  oculis  intromiltatur.  Si  verosit 
ibi  mordicatio  vel  arsura,  tale collyrium  faeimus.  Accipe  lithargy- 
ruraj  aloen  hepaticum,  mastichcn,  elpulveriza,  confice  sic  : Acci- 
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pe  cimas  rubi  et  absynthii  aequaliter,  et  succura  extrahe,  et  cani 
isto  succo,  et  cum  aqua  rosarum  vicissim,  de  utroque  praedictos 
pulveies  diligenter  incorpora,  et  quum  opus  fuerit,  oculis  super- 
ponatur,  A.  1 

A.  Additio.  Nota  quod  si  deest  aqua  rosa,  appone  aquam  pluvia, 
lem,  ve!  aquam  de  lenticula,  vel  succum  plantaginis,  vel  poligoni 
idest  corrigiolae.et  de  agresto  superaddatur.ltem  agresta,  aloe  he- 
patica  prò  quarta  parte  multum  confort  oculis,  exterius  apposita  et 
interius  accepta.  Ladanum  multum  constringit.  Ad  idem  mittatur 
seton  in  fontanella  sub  aure  ; vel  cauterium  Gat  cum  uodulo,  quod 
melius  est. 

De  panno  oculorum  Cap.  XXVI. 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum  tale  unguentum  Tacere  con- 
suevimus.  Accipe  centrigalli,  chelidoniae,  ana  manipola  ij  bene  pi- 
statas  in.  vi.  unc.  olei  communis  mitte,  et  per  V,  vel  per  IX  vel 
per  plures  etiam  dies  ibi  relinque,  donec  marcescant  : deinde  ad 
ignem  bulliant  : et  quum  videbis  substantiam  herbarum  petere  fun- 
dum,  deponatur  ab  igue,  et  quum  bene  colatae  per  pannum  fue- 
rint,  iterum  ponantur  ad  ignem,  et  mittatur  ibi,  unc.  i.  cerae,  ipsa 
liquefala  expiatur  ad  marmor,  et  si  aliquantulum  tenacitatis  ha- 
buerit,  signum  habes  decoctionis,  postea  ponas  ibi  drac.  ij.  viridis 
eris,  et  ad  lentum  ignem  parum  facias  bollire  : et  iterum  proba  su- 
per lapidem,  et  si  babet  colorem  viridem , depone  ab  igne,  et  rait- 
te  ibi  dra.  ij.  olibani,  A.  tutiae  pulverizatae  subtilissime,  et  incor- 
pora cum  praedictis  : deinde  immitte  ibi  pulverissarcocollae,diac. 
ij.  B.  et  iterum  ducendo  cum  praedictis  incorpora:  in  ultimo  vero 
oculi  Iucij,  aloes  hepatici,  ana.  drac.  ij.  diligentissime  pulverizati 
et  cum  oleo  communi  insimul  prius  incorporati,  ita  quod  ista  tria 
permista,  parum  sin t liquida,  cum  supradictis  commisce,  et  diu 
cum  spatbula  ducendo,  diligenter  incorpora.  Ista  omnia  sic  incor- 
porala, per  pannum  cola,  et  usui  reserva.  Et  quum  opus  fuerit , 
cum  penna  delicata  in  oculorum  extremitatibus  pone. Quum  ex  par- 
te fuerit  comsumptus,  accipe  succum  rute,  vel  morgillinae,  cujus 
est  flos  rubeus,  et  cum  succo  cujusdam  vermis,  qui  dicitur  piotine, 
misce,  et  in  oculo  similiter  pone,  quod  valet  etiam  ad  alia,  hoc  est 
ad  raaculas*  l’ulvis  ad  idem:  Accipe  castorei, olibani,  sarcocollae  , 
ana-  drac.  ij.  et  5.  camphorae,  drac  ij.  margaritae  non  perforatae 
drac.  i.  viridis  eris,  ad  pondus  idest  fit  autem  sic,  casto,  olib.  et  sar- 
cocol.  et  viride  es,  terantur,  et  in  marmore  nitido  et calidoporian* 
tur,  etagitenlur  ibi  ut  desiccentur,  et  postea  in  mortario  subtilis- 
sime terantur  : camplioram  quoque  et  margaritas  in  mortario  di- 
ligenter pulveriza,  et  cum  istis  praedicta  immisce,  et  in  paraplide 
terreo,  vel  alio  Gctili,  cum  aqua  rosa  commisceantur  et  conlìcian- 
tur,  et  diligenter  incorporenlur,  et  ad  solem  desicca,  post  i i j . vero 
diem  ista  simul  cum  aqua  rosadistemperentur,  et  ad  solem  iterum 
desiccentur  : et  hoc  fiat  ter.  Post  IX  dies,  ista  desiccata,  et  in  unum 
redacta,  usui  reserventur , valet  hic  pulvis  ad  pannum  corrodcu- 
dum  maxime. 
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A.  Addillo.  Tuciae,  quia  tucia  multum  valet  in  haG  causa,  qua 
naturano  habet  corrodendi. 

j3.  Sarcocolla  succus  est  herbae  cujusdam  transmarinae,  secun- 
duni  alios  raatrissylecis  :*si  non  potest  haberi,  pouatur  loco  ejus 
cbeUdoniae. 

C.  Additio.  Si  est  morsus  gavaceus. 

Vu  rubare  oculorum.  Cap.  XXVII. 

Si  vero  rubent  oculi  ex  sanguine,  vel  alia  causa,  si  inflati  sunt, 
aut  etiam  panniculus  in  eis  sit,  fiat  incisio  in  tribus  venis  frontis , 
in  modum  capistri,  in  hanc  mensuram.  Patiens  ponatsibi  manura 
ad  nasi  summitatem,  et  ab  ea  parte  qua  manus  capitis  juncla  est* 
et  ubi  supra  frontem  major  digitus  terminaverit,  signetur,  prius 
tamen  capite  raso  : deinde  tribus  uncijs  ad  manum  patientis  supra 
auriculam  mensuralis,  signetur  ab  utraque  parte,  et  ab  eo  sigilo  , 
quod  est  supra  auriculam  usque  ad  signum,  quod  est  supra  fron- 
tem, et  ab  eo  signo  frontis  usque  ad  signum  alterius  auriculae,  vel 
quod  estsupra  alteram  auriculam,  deencaustio,  vel  alio  simili,  pro- 
trahas.  ltem  ab  eo  signo,  quod  est  supra  auriculam,  aliud  signum 
facias  ex  transverso,  quod  distetab  eouncia,  et  5.  ex  utraque  par- 
te illius  signi,  et  simililer  cum  encaustio  signum  perducas  ab  uno 
signo  ad  aliud.  Et  idem  facias  ab  alia  auricola.  Super  signum  vero 
perductum,  cum  rasorio  incidas  culim,  et  sanguinem  emanare  per- 
mute: demum  ferrum  calidum  perducas  supra  cutim  incisam:  et 
ita  competenter  incidas.  Si  vero  sit  aliquis  delicatus,  quia  tot  inei- 
siones  pati  non  velit,  aut  non  possit,  secundum  modum  supra  fron- 
te signa,  et  cura  encaustio  ab  uno  signo  ad  aliud,  lineano  ex  trans- 
verso perducas:  supra  signum  vero  incidas,  et  cum  ferro  ardenti, 
incendas,  pannum  in  albumine  ovi  infusum,  quousque  ignis  cadat, 
superponas;  deinde  aliqualia  mitigantia,  et  ignis  iucendium  miti- 
gantia , postea  vero  plumaceolum,  ligatura  vero  similis  sit  aliis  e- 
jusdem  partis  capitis  ligaturis.  Postquam  vero  ignis ceciderit,  clior- 
dam  de  panno  superpone,  et  ila  usque  ad  XXX  vel  XL  dies,  illud 
vulnere  apertura  teneas,  et  postea  ipsam  chordam  removeas,  et 
vulnus  consolidari  permittas. 

De  sanguine  in  oculis  consurgente  ex  percussura  et  tumore.  Cap. 
XXV  IH. 

Si  sanguis  in  oculis  consurgit,  vet  etiam  tumor  extrinsecus  ac- 
cidit,  vel  ex  percussione,  vel  aliquo  modo,  sic  subvenimus:  Acci- 
pimus  ceram  novam  et  ciminum  pulverizatum,  cum  ipsa  commi- 
scemus,  et  deinde  emplastrum  factum  semper  calidum  indesinen- 
ter  imponimus:  probatum  est.  Aliud  ad  idem.  Accipe  absyulhium, 
verbenam,  etsuccum  extrahe,  et  cum  aqua  rosea  immisce  , et  su- 
perpone cum  stuppa,  vel  aliquo  tali.  Si  vero  fuerit  in  hyeme  , ad- 
de  crocum,  quia  multum  valet  ad  idem,  A. 

A.  Additio.  Absyntliium  viride  cum  albumine  ovi  incorporatum 
et  aqua  rosea  valet.  Nota  quod  cura  liaec  debet  reiterali  ter  vel 
pluries  si  in  principio  non  prodest,  etscicndum  quod  in  oculo  sera- 
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per  ponendo  sunt  repercussiva,  postea  dispersiva  : ad  ultimimi  dia- 
phoretica. 

De  ìnversatione  palpebrae,  ex  vulnera,  vel  aposleinale  Cap. 
XXIX. 

Si  ex  vulnere,  velapostemate  facto  sub  oculo,  fiat  inferloris  pal- 
pebrae inversatio,  incidatur  supra  vulnus  olim  factum,  et  male  sa- 
natum,  in  obliquimi,  et  plagella  de  piombo  facta  iiij.  foraminibus 
perforata  cum  palpebra  suatur,  et  plumaceolus  in  medio  ponatur  , 
et  ligaminibus  pellicula  ad  superiora  comprimatur,  et  ita  per  IX. 
vel  per  XI.  dies  dimittatur,  postea  auferatur  plagella,  et  curetur 
vulnus  ut  caetera. 

De  fislula  Juxla  oculum.  Cap.  XXX. 

Aliquando  tìstulatus  locus  juxla  oculum  et  nasum,  et  ex  parvis- 
simo foramine  exit  putredo  ; ubi  primo  oculus  ad  alterano  partcm 
cum  aliquo  instrumento  compellatur,  et  foram  illud  amplietur,  et 
in  rectum  incidatur,  et  petia  in  albumine  ovi  infusa  immittatur 
usque  ad  profunditatem  loci.  Postea  si  fuerit  homo  delicatus,  per 
illud  foramen  mittatur  cannellus  ferreus,  vel  aeneus  subtilis  usque 
ad  profundum  , si  poteris;  et  per^ipsum  cannellum  ferrum  candens 
immittens,  decoques  radices  fistulae  : et  si  ignem  timuerit,  immit- 
tatur pilula  per  praedictum  cannellum,  de  unguento  ruptorio,  quod 
ita  fit,  de  calce  viva  et  capitello,  ut  dicemus  : postea  dimittatur  ibi 
pillula  a tertia  hora  usque  ad  nonam,  vel  a nonam  usque  ad  ve- 
sperum  ; postea  ponatur  ibi  pecia  in  albumine  ovi,  donec  ignis  ca- 
dat  et  evaporet.  Deinde  curetur,  ut  caetera  vulnera  A.Unguentum 
ruptorium  sic  fit  : Accipe  capitellum  et  calcem  vivarn,  etea  in  ca- 
pitello resolve,  et  diu  miste,  et  in  modum  unguenti  incorpora. 

A.  Additio.  Capitellum  autem  sic  fit:  Accipe  duas  partes  cineris 
fabarum,  et  tertiam  calcis  vive  et  pulverizatas  insimul  misce:  et 
in  cophino  vel  in  corba  solum  faciendo,  pedibusque  calcando  , et 
parum  aquae  instillando,  et  sic  faciendo  soiaria,  cophinum  vel  cor- 
barn  impleas,  foveam  rotundam  de  super  cultello  facias  ad  mensu- 
ram  medii  brachi}  : illam  foveam  ter  in  die  aqua  impleas,  mane, 
meridie,  et  sero:  concha  ponatur  inferius:  et  quod  extrahitur  a 
prima  die  usque  ad  viij.  colli ge , et  repone,  et  hoc  est  folte  capi- 
tellum : Medium  vero  dicitar  quod  ab  secunda  die  postea  colligi- 
tur.  Si  vis  scire  utrum  sit  forte,  medium  ovum  in  filo  ligatum  in 
capitellum  mitte  ; si  non  receperit  medium,  torte  est  capitellum. 

De  super  fluitate,  quae  mscitur  in  naso.  Gap.  XXX  l. 

Superfluitas  carnis  in  naso  consurgens,  aliquando  est  polypus, 
aliquando  non,  sed  videtur  esse  : nani  in  ampliori  parte  nasi  fit, 
et  aliquando  exit  nasum , ita  quod  moratur  supra  labrum.  Cujus 
cura  haec  est,  spathamine  usque  ad  profundum  evallatur,  vel  etiam 
sagitella  incidatur,  et  sic  oportet  per  intervalla  : et  si  aliquid  ejus 
juxta  nares  remanserit,  tenta  de  ruptorio,  quod  fit  de  calce  viva  et 
sapone,  intromittatur  : deinde  vitellus  ovi  cum  oleo  communi.  Post- 
quam  vero  ignis  inde  ceciderit,  curetur,  et  caetera  vulnera , cum 
unguento  viridi,  et  caeteris  Unguentum  autem  viride  sic  lit;  Ac- 
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cine  chelidoniae,  alleìuiae  radicem  et  folio,  centrigalli,  levisticis  a- 
crestis,  ano  manipulum  i.  et  scabiosae  similiter.  Omnes  istae  her- 
fcae  pistentur  bene,  eum  l . lib.  sepi  ariclini  et  i.  olei  et  sic  dimit- 
tatur  per  novero  dies,  vel  per  vii  ; postea  coquantur  in  stagnato 
supra  iguem,  donec  lierbae  pelant  fundum,  deinde  coletur  pe»  pe- 
tiam,  et  colatura  in  caldario  remittatur,  et  addantur,  iij-  unc.  ce- 
rae,  si  in  aestate  fueril:  sed  in  hyeme  tantum  ij.  unc.  Post  cerae 
liquefactionem  , ponatur  pul  vis  olibani,  mastiches,  et  viridis  aeris, 
ana  unc.  5 ; sed  antequam  miltatur  viride  est,  probetur  si  se  te- 
nuerit , et  postea  apponatur.  Iterum  tentetur,  et  si  colorem  mur 
taverit,  ita  quod  viride  videatur  , deponatur  ab  igne,  et  addatur 
unc.  5.  aloes  hepalici,  et  pulverizetur  : ac  in  oleo  resolvatur,  et 
reservetur  usui.  Valet  autem  unguentum  viride  ad  veteres  plagas: 
bonam  carnem  generat,  et  malam  corrodit.  Si  vero  tota  caro  sit 
infra  nares,  et  magna  sit  oppilatio,  primo  secundum  modum  fora- 
minis  per  medium  intromittetur  tenta  de  malo  terrae  sicco,  bis 
vel  ter,  si  necesse  fuerit,  postea  curetur  ferro  calido,  vel  unguen- 
to, ut  supra  diximus  in  proxima  cura. 

De  polypo  Cap.  XXXII. 

Si  autem  fuerit  verus  polypus,  A.  magis  fit  intra  naret  : aliquan- 
do  tamen  descendit  inferius,  aere  ducendo  illum  ante  se  et  nares 
adampliat-  Horum  autem  alius  est  curabilis,  et  alius  incurabilis: 
cujus  signa  haec  sunt:  locus  est  niger,  totus  nasus  durus,  magnus 
et  niger,  et  caro  illa  non  descendit  inferius.  Curabilis  autem  haec 
sunt  signa:  nasus  mollis,  bene  tractabilis:  et  istis  sic,per  incisionem 
et  incensionem  subvenimus.  Statim  illa  caro  superflua,  si  potest, 
cum  tenaculis  subtilibus  accipiatur,  et  inquantum  potest  fieri,  ad 
inferiora  trahatur  ; et  si  tolus  venit,  totus  extirpetur  : et  si  totus 
non  venit,  quod  tamen  venit,  incidatur:  et  si  nullo  modo  venit, 
neque  poterit  ad  inferiora  traili,  tenaculis,  tenta  de  malo  terrae 
sicco  facta,  nares  elargentur,  et  instrumentum  concavum,  factum 
in  modum  cannae,  de  ferro,  vel  aere,  per  elargatas  nares  immitta- 
tur  per  ipsam  vero  cannam,ferrum  mittatur,et  locus  diligenter  in- 
cendatur:  Vitellus  ovi  cum  oleo  communi  superponatur,  quousque 
ignis  cadat  ab  eo.  Postea  cura,  ut  caetera  vulnera.  Si  vero  ferrum 
calidum  timuerit  patiens,  B.stuellus  de  panno  inunctus  unguento 
Tuptoi  io  intromittalur  per  nares.  Vitellus  ovi  cum  oleo  communi 
superponatur:  et  caetera,  quae  diximus  in  supradicta  cura,  fiant. 
Acquando  autem  contingit,  quod  hoc  malum,  foramina  palali  e- 
xit,  virtute  nalurae  expellente  ; quod,  si  contingat,  casui  impute- 
tur  et  vigoii  naturae,  incidatur  : postea  portetur  in  naso  lenta  de 
cera,  ut  bona  pellis  excrescat.  Ad  polypum  curandum  fit  caute- 
rium  supra  frontem  tribus  digitis  ad  manum  patientis,  sicut  supe- 
rius  scriptum  est,  in  paragrapho  de  rubore  oculorum.Uralur  tamen 
ita  caute  , ut  non  usque  ad  craneum,  sed  usque  ad  musculum  , us- 
tura  procedat,  cura  est  eadem,  que  in  ilio  paragrapho  dieta  est. 

A.  Additio.  Nota  quod  polypus  saepe,  vel  plurics  fit  ex  rheu- 
mate  descendente  ad  nares,  quod  condensateli’  ibi,  et  facil  polypum. 
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Cura  tnlis  est.  Fiat  purgatici  liumornm  qui  videntursuperiusabnn- 
dare-  Si  sit  de  frigida  causa,  debet  fieri  purgatio  cum  pilulis  dia- 
castoreis,  vel  cum  bieralogodion  : detur  autem  post  purgationem 
diaolibanum , vel  aurea.  Et  hunc  modum  debemus  servare  in  mul- 
tis  egritudini  bus,  ut  in  cancro,  etfistula,  semper  debet  precedere 
purgatio,  et  postea  localia  remedia.  Item  nota  quod  polypus  fere 
sempei  fi t de  frigidis  humoribus,  raro  de  calidis  post  purgationem. 

B.  Additio.  Nota  quod  ferrum  calidum  non  subito,  nec  fortiter 
debet  imprimi,  propter  substantiam  cerebri,  ne  calore  nimio  in- 
fiammatile. Cura  de  caetero  est,  quam  in  ilio  paragrapho  diximus. 

De  cancro  qui  fit  innaribus.  Cap.  XXXIII. 

Cancro  fit  quandoque  in  ipsis  naribus,  labijs,  palato,  et  gingi- 
vis:  et  locus,  ubi  fit,  corroditur,  et  rubet  aliquando  locus,  et  in- 
versatur  cutis,  nec  corrodit  eam,  sed  carnern  interius.  Si  vero  ca- 
ro sit  undique  dura,  livida,  vel  denigrata,  non  est  facilisad  curan- 
dum.  Quod  si  sit  de  novo,  nec  locus  sit  corrosus  multum,  sic  cui  am 
adiungamus.  A.  Cancer  usque  ad  vivum,  cum  rasorio  incidatur;  de- 
inde uratur  calido  ferro:  B.et  vitello  ovi  superposito  curetur,  donec 
ignis  cadat  a vulnere.  Si  vero  fuerit  in  aestate,  albumine  ovi  cum 
vitello  et  oleo  superponatur  Quod  si  aliquid  de  cancro,  vel  de  cai  ne 
tabefacta  remanserit, unguento ruptorio  iterum  curetur:  deinde  cum 
ovo,  ut  supra  diximus,  secundum  temporis  diversi  late.  Quum  ve- 
ro labrum  totum,  vel  nares  maculaverit,  atque  corroserit  illud 
membrum  tabefactum  usque  ad  vivum  incidatur  : et  postea,  ut  di- 
ximus, diligenter  curetur.  Quando  vero  fuerit  in  gingivis,  loco 
prius  diligenter  cum  aceto  abluto,  et  per  tres  dies  cum  alummine 
zuccharino  fricato,  postea  abluatur  et  fricetur  locus  cum  hoc  liquo- 
re, qui  sic  fit  Hecipe  vinum  coctum,  vel  mel,  cum  aceto,  aequa- 
liter  et  in  his  bulliant  radices  tassi  barbassi,  et  caprificus,  et  cor- 
tices  maligranati,  pyrethri,  zinzib.  postea  ponatur  pulvis  iste,  qui 
dicetur,  loco  prius  bene  absterso.  Accipe  aluminis,  zuccharini,  fo- 
liorum  rosae,  origani  cortices  maligranati,  ossium  dactylorum  as- 
sonnii pyrethri,  ossium  cancri,  cinnamomi,  gariophy li,  nucis  mu- 
scatae,ana.  Ista  omnia  pulverizata,  ponan  tur  supra,  ut  diximus.  Vel, 
loco  prius  bene  abluto  cum  aceto  ubi  bullierit,  calamenlhum  super- 
ponatur. Superponatur  etiam  levisticus  agrestis  dentibus  comma- 
sticatus  : vel  etiam  pulvis  eorum.  quae  relinquuntur  in  sacculo,  post 
factum  clareltum.  C.  Item  ad  idem.  Accipe  garyophylos,  cinnamo- 
mum  , cortices  maligranati,  ossa  dactylorum,  alumen,  folia  oliva- 
rum,  et  folia  levistici.  Ista  omnia  pulverizentur,  et  gingivis  bene 
lotis  cum  aceto  vel  supradicto  vino  superponatur.  D. 

A.  Additio.  In  quantum  possumus. 

B.  Additio.  Nisi  sit  in  loco  nervoso,  vel  venoso. 

C.  Additio.  Nota  quod  quandoque  gingivae  inflantur,  età  den- 
tibus separantur,  et  multum  sanguinem  emi tinnì:  quandoque  foe- 
tent,  et  videntur  gingivae  quasi  pruriginosae,  nec  sunt  carnosae  , 
centra  quas  talem  facimus  pulverem. 

D.  Additio.  Pulvis  optimus  ad  cancrum  post  incisionem  , vel 
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post  appositionem  pulvcris  asphodelorum:  desiccat  enim  et  bonam 
cameni  generai  et  malam  corrodit.  Accipe  folia  myrti,  salvine  a- 
grestis,  et  domesticae,  pimpinelle,  melissae,ana  manipulaisiccen- 
tur  et  fiat  inde  pulvis  et  superponatur. 

De  scissura  labiorum.  Cap.  XXXI V . 

Ad  scissuram  labiorum,  quoe  italice  dicitnr  setula,  talis  sit  cura. 

Accipe  semen  hyoscyami,  et  pone  super  prunas  ardentes,  super 
prunas  vero  embotum  et  fumum  , qui  exit  per  foramen  emboti  , 
diu  recipiat  patiens  in  labiorum  scissura.  A.  Ad  idem  , accipea- 
loes  hepatici,  et  lithargyri  , vitreoli,  et  olibani,  aequaliter  et  sub- 
tilissime  pulveriza.  Item  accipe  herbam  flauram,  et  fumum  terrae 
ana  et  succum  extrahe  : Cura  ipso  autem  succo  praedictas  pulve- 
res  distempera,  et  incorpora,  de  oleo  vero  cicolarum  vel  commu- 
ni, iterum  adiunge.  Item  de  praedicto  succo,  et  postea  de  oleo  : 
et  ita  vicissim  ponendo  , modo  de  hoc,  modo  de  ilio,  et  ad  modum 
unguenti  diligenter  incorpora,  et  quum  opus  fuerit,  locum  inunge. 

A.  Additio.  Accipe  nucleum  nucis  communis,  et  accende,  et  il- 
lud  oleum  , quod  inde  exiverit,  supra  scissuram  bis,  vel  ter  in  die, 
appone  et  mirifice  sanat. 

Ad  arsuram  et  puncturam  labiorum  Cap.  XXXV. 

Ad  arsuram  labiorum,  accipe  alumen  zuccharinum  et  distempe- 
ratum  cum  melle,  ponendo  mel  per  intervalla  , et  semper  insimul 
incorporando  ad  modum  praedicti  unguenti,  et  quum  opus  fuerit, 
loco  impone. 

Ad  puncturam  labiorum.  Accipe  amylum,  zuccharumetcumsy- 
rupo distempera,  et  locum  inunge  : mitigatorium  est.  Ad  idem  , 
unguentimi  album  super  imponimus  : sed  prò  aceto  , aquam  ro- 
seam  appone,  et  prò  oleo  communi,  violatum 

De  Disiane  tura  inandibulae.  Cap.  XXXV  /. 

Contingit  et  quandoque  mandibularum  capita  a propria  junc- 
tura  secedere:  quodcognoscitur  , quia  inferiores  dentes  non  con- 
iunguntur  recte  supefioribus,  immo  tenduntad  inferiora  , vel  in- 
teriora , nec  inferiorem  molam  licet  male  coniunctam  segregare  , 
vel  male  segregatam  coniungere  ; cui  sic  est  subveniendum  : Ca- 
pita mandibularum  sub  auribus  accipianlur  et  ad  exteriora  in  tan- 
tum reducantur,  quod  inferiores  dentes  superioribus  adaequentur; 
ita  scilicet  quod  ante  locum  cautissime  reducantur,  et  tunc  accipia- 
tur  fascia,  elelevetur  sursum,  et  ungatur  cum  diallliaea,  velmar- 
ciaton,  etligetur  ita  quod  dentes  utriusque  molae  prò  consuetudine 
proportionabiliter  se  habeant,  necsetamen  possint  moveri.  Diaeta 
istorimi  sit  sorbilis,  ita  quodaeger  non  moveat  mandibulas. 

De  f radura  mandibutae.  Cap.  XXXV II. 

Si  vero  ex  aliqua  parte  mandibula  rupia  fuerit  : medicus  , lo- 
cum illum  diligenter  pertractet,  cognito  autem  loco  rupturaejquod- 
libet  ad  suum  proprium  locum  caute  reducat;quod  cognoscitur  per 
ea  quae  dieta  sunt  in  proxima  cura  de  disiunctura  mandibulae.  Eo- 
dem  modo  quoque  ligetur,  curetur,  et  dietetur  , ut  in  cadem  cura 
diximus.  Si  vero  fuerit  ibi  fractura  ossis  et  carnis , primo  pars 
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parti  competenter  rcddatur.  A,  Vulnus , ut  superius  diximus , in 
sutura  nasi,  provide  , et  caute  suatur.  Inferior  vero  pars  aperta 
relinquatur  , et  stuellus  competens  miltatur  interius , pulverem 
vero  rubrum  , qui  superius  est  scriptus  , super  suturarli  aspergi- 
mi: plumaceolum  unum  in  inferiori  parte  rnandibulae  , et  alimi 
in  superiori  locamus  : locum  prò  partis  varietate  ligamus:  dietam 
jam  dictam  iniungimus  : et  prò  opportunitate  temporis  et  patieu- 
tis,  pulverem,  et  alia,  bis,  vel  plus,  indie  mutamus,  B. 

A.  Addillo . Nota,  si  vulnus  longum  sit  taliter  quod  debeat  sui, 
ita  suatur,  et  partes  sic  jungantur,  quod  post  coniunctionem  con- 
tractio  nulla  appareat,  quod  saepe  accidit  in  vulneribus  que  suun- 
tur  , quia  quum  in  una  parte  labium  mogis  extenditur  vulne- 
risi, et  alia  pars  fuerit  longa  , sic  contrahitur,  et  fìt  ruga,  lin- 
de quoliescumque  fiat  sutura  in  facie  , ila  caute  Gat , ut  hoc  non 
accidat,  ne  post  vulneris  consolidationem,  remaneat  facies  detur- 
pata propter  hujusmodi  contractionem.  Sed  ex  illa  parte,  ubi  vul- 
nus magis  dependet,dimittatur  orifìciutn  apertimi,  et  stuellus  im- 
mittatur. 

B.  Additio.  Nota  quod  plumaceoli  panni  in  albumine  ovi  infusi 
debent  apponi,  et  postmodum  magnus  plumaceolus  perforalus  in 
medio  superponatur,  ita  uttegatalios  plumaceolos,  et  quod  fora- 
mcn  et  plumaceoli  coaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  possit  muri- 
dari  et  curari  per  medicum  et  figari  : ita  permittatur  usquead  viij 
vel  ad  ix  dies:  et  post  factam  aliquam  consolidationem  ossium, 
potest  solvi,  et  removeri  plumaceolus  : et  tunc  apponatur  empla- 
strum  strictorium  ex  utraque  parte,  et  supra  vulnus. 

De  fisiula  rnandibulae.  Càp.  XXXVIII. 

fistulatur  aliquando  mandibula,  cujus  os  est  strictum,  aliquan- 
do  vero  amplum  : si  os  est  strictum,  tenta  de  malo  terrae  sicco  in- 
tromittatur.  A.  Quum  vero  elargatum  fuerit  os  fistulae,  mittatur 
unguentum  ruplorium,  et  cum  eo  morliGcetur.  Quum  autem  mor- 
tificata fuerit , impones  pannum  infusum  in  albu  mine  ovi,  quous- 
que  incendium  sit  remotuma  fistula.  Postquam  vero  ceciderit  i- 
gnis,  cum  unguento  viridi  et  caeteris  curetur  ut  caetera  vulnera. 
Si  vero  substantiam  ossis  corruperit,  diligenter  est  intuendum  : et 
si  aliquid  ibi  est  quod  separari  debeat  , usque  ad  vivum  est  re- 
cidendum  : et  quum  putorem  album  exinde  provenire  prospexeris 
et  grossum,  scies  Gstulam  mortificatam  esse  ; Si  vero  liquidus  et 
aquosus  exierit,  timendum  est,  ne  in  racidibus  dentium  talis  fistu- 
la  principium  habeat.Quod  si  fuerit,  dentes  illi  radicitussunt  evel- 
lendi.  In  Gstula  vero  tenta  est  immittenda,  et  cum  unguento  viri- 
di et  caeteris  quae  superius  sunt  dieta,  est  procedendum.  Interius 
vero  ponendus  est  pulvis , qui  dictus  est  superius  in  cura  gingiva- 
rum,  quando  est  ibi  cancer,  B. 

A.  Additio.  Si  contingat  os  infistulari,  removeatur  os  si  remo- 
vendum  sit:  sin  autem,  cum  rugine  pars  infistulata  radotur,  ne  fiat 
carnis  regeneratio  ante  ossis  reparationem. 

B.  Additio.  Nola,  quod  liic  orde  debet  attendi  in  fistula  , quum 
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i>tn  <it  ('x  fonlinao  fluxn,  alicojus  licimoris.  Primo  debet  pupari 
hnmor,  qui  est  in  causa,  et  postea  dari  res  appropriata,  competens 
ad  coirsi  nugendum  Ausimi  talis  humoris,  et  his  signis  notes  co’ 
gnosci,  qui  humor  superabundet,  albedo  enim  et  liquida»  iliius  ma- 
terne,  quae  exit  a vulnere,  signurn  est  quod  est  phlegma  in  causa- 

citrmus  vero  color,  quod  cholera  : lividus  et  niger,  signum  est  quod 
melancholia  sit  m causa.  4 

De  dolore  rimiium . Cap.  XXXI X. 

Ad  dolorem  dcntium  et  gingivarum,  Hat  coctura  in  fontanella 
qne  est  retro  cor nos, totem,  qne  est  in  inferiori  parte  auricolae  In 
hac  amen,  nstura  mtromittatur  nodellus.  Ad  idem  , accine  semen 
casti  agmis  et  porr,,  «equaliter,  et  impone  sopra  carboni  arden- 
te» super  tpsos  autem  carbones  ponas  embotnm  : et  per  canni 
embott,  ftut, um,  qui  inde  progredita,  patiens  supra  denteo,  pa- 
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ponatur  ferrum  calidum  per  forameli  dentis.  Sed  si  non  potest  ali 
ter  curari,  eUrahatur;  si  movetur:  et  si  non  movetur  non  “un 
|*^r:.ra  t'mendum  est,  ne  periculum  incurrat,  propter  Immó 
rum  dissolulionem,  rei  propter  snbstantìam  cerei, ri  Ad  idem  Tel 

stomacho,  non  debet  fieri  ineensio,  nini  praMedat  unteXpJr 

Depustulù  in  facxe  nascentibun . Cap.  XL 
Ad  pustulas  et  variolas  in  facie  orfa<»  ini,-*  <.;*  . . 

spumati  mellis  unc.  vi,lactis  ficus  unc  ir’  succi  rLiiT'  A°C,pe  de' 
Ista  tria  simul  misce,  et  in  maloterrae  roncavi n t®rrae*  ,,nc-  !J- 
super  lentas  prunas  facias  bullire,  et  addo  DulvJrem' ^ lb,dem 
cipe  tartari  albi,  einapis  albi,  ana  unc  i pine  s hT  T"™'  ^ 
charini,  ana  unc.  5,  boracis  drac  ii’oì.Lni  !b  !Uminis  Z11C‘ 
unc.  ij.  ista  omnia  diligenter  pulveriza  et  inVr  i°SS,S  Sepiae’ana 
et  diu  incorpora, usuique  reseca-  et  nm.m  3 1 T0re  mittas  ’ 

calefactoad  jgnem  Tun/eOnumi?  T,  f,,er,t'  ,oco  P™ 

guentum  album  app  e ^cd  nTo  P"S  * CrepUerint’ 

seam.et  prò  eleo  communi  oeTolum-d  IITT  aq'‘am  "" 
album  sic.  ■*  viuiarum.  ut  autem  unguentum 

De  unguento  albo. 

pluTÌP„T,TfuTÌ,bat;  "nc-  5-  de  uno  S«XI«e  ; lithargyri . 
pulverizentur  diligenter.  Conficiatur»  i"'  ' 0rnn,a  terantur  et 
te  in  mortario,  etpraedictos  polveres  Cmn  n|C ' ACetl  pamm  mit' 
pera:  et  postaceli  aliquqntulnm  impone“w  ? ,?,W,,d°-dÌ,,tem“ 

P°st  de  oleo,  deinde  de  aceto  • et  ih  1 ni,sC(>  : et 

hoc  modo  de  ilio,  diligenter  incorpora  Siarm mP°r'endo  » modo  df? 

,{tl0n,s  ^ ungUe„tUm'aeq8ualUer t 
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aequaliter  discurrit  Valet  autem  hoc  unguentimi  ad  multa,  quia 
valet  ad  phlegma  salsum,  et  ad  raitigaudam  arsuram  quae  provenit 
ex  corruptis  humoribus  ad  pustulas  quae  filini  in  foeie  ex  plilegma- 
te  salso,  ad  impetiginem  , et  scabiem  que  luerit  ex  codem  phleg- 
inale  salso. 

De  niperfluilutibus  qune  fiuntin  facie.  Cap.  XLJ. 

Quia  vero  multae  supcrfluitates  fiunt  in  facie, ut  impetigo,  ser- 
pigo, et  morphea:  quae  licet  quandoque  totum  corpus  lamen  quia 
in  facie|magissunt  manifestae,  ideo  de  hisin  hac  parte  supponirnus 
curas.  Ad  impetiginem  igitur  , talera  facimus  curam  • Accipimus 
frumentum,  et  super  incudem  fabri  ponimus , et  cum  ferro  lato 
calido  tale  frumentum  comburimus,  et  exprimimus,  et  quod  inde 
exit  calide  et  saepe  inungimus:  Valet  etiam  ad  phlegma  salsum.  Ad 
serpiginem  vero,  tale  facimus  medicameritum  : Accipe  tartarum, 
vitrum  album,  etplumbum  ustum,succum  cyclaminis,  testam  cu- 
curbitae  ustam,  puiverem  fuliginis,  pyrettrura,  oleum  commune; 
quantum  sufficit.  Confice  sic  haec  omnia  cum  succo  cyclaminis  et 
oleo  conficiantur,  modo  ponendo succum,  modo  vero  oleum,  et  ita 
vicissim,  modo  hoc,  modo  illud  incorporando  conficias , et  usui  re- 
serva : et  cum  opus  fuerit , ungatur  patiens  tali  unguento,  et  per 
triduum  terieat , nec  abluat  se.  ì’ost  tertium  vero  diem  balneet  se: 
et  hoc  faciat,  donec  sanus  sit: 

4.  Additio.  ltem  ad  serpiginem,  et  impetiginem,  valet  sapo  cum 
thopho  trito  commistus,et  super  illinitus:  vel  sapo  cum  auripigmen- 
to  commixtus,  et  superpositus:  sei  sapo  spatarente  per  se*,  vel  suc- 
cus  chelidonie  , qui  optirnus  est  ad  rnaculam  oculorum  biennem  , 
vel  triennem. 

De  Morphea  alba.  Cap.  XLll. 

Morphea,  alia  alba,  et  alia  nigra.  Istarum  quaedam  est  curabi- 
li, ut  alba  : et  quaedam  incurabili,  ut  nigra  Quae curabilis  est 
hoc  signo  cognoscitur.  Locus  cum  acu  pungatur  , et  si  sangui  vi- 
vus  emanaverit,  curabilis  est:  si  vero  aqua  alba,  incurabili.  A.  (I). 
Alba  igitur,  et  curabili,  tale  unguentum  facimus.  Accipe  tartarum, 
sulphur  vivum.ourumpygmentum,  salcoctum, crystallum  integrum 
saponem  spata-  B.  Argentum  vivum  , myrrham,  lithargyrum,  ce- 
rarli albani  , oleum  muscelinum  , oleum  laurinum  , pinguedine!!! 
gallinae,  piper,  mastichem,  olibanum  , et  cozembrum  : conficitur 
autem  hoc  modo,  terenda  teras,  et  simul  cum  sulphure  , et  sapo- 
ne , et  oleo  communi  commisce  , et  fac  bulli  re  : postea  cola  per 
pannum:  ceram  autem  et  pinguedinem  gallinae  per  se  resolve  , et 
oleo  laurino  et  misce,  additi,  et  incorporati,  cum  supradictis  ad- 
misce,  etdiligenter  incorpora:  hoc  autem  unguentum,  bis  in  die, 
et  calidum  superponatur.  Ad  idem  , accipe  tartarum  , sulphur  ca- 
nditimi, aurumpygimeutum  , sai  tostum  , fuliginem  , oculum  lu- 
di, aequoli  pondcre,  et  oleum.  Ista  omnia  pista  , et  coque  : et  un- 

(i)  Questo  segno  fuindicato  da  C.  Ceto,  ed  é passalo  anche  nella  chirur- 
gia del  predio  evo. 
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co  donec  sanus  sit  patiens.  Ad  idem,  accipe  sulphuris  vivi,  sapo- 
ni* saraceni,  saponis  gallici,  nucis  communio  bene  tritae , mia  unc. 
iij,  tartari,  fuliginis,  ana  nnc.  ij,  auripygrnenti  , salis  communis  , 
ellebori  albi,  ana  unc.  i,  aluminis  scissi,  unc.  5,  de  fumo  terroe, 
lappathio  acuto,  berba  flaura,  ana  manipulum,  i.  accipe,  et  succum 
extrahe:  et  praedictis  puìverizatis  cum  succo  tali  conlìce  , et  insi- 
mul  diu  ducendo  diligenter  incorpora,  valet  autem  tale  unguentum 
ad  omnem  impetiginem.  Aliud  ad  idem:  accipe  centum  capitum  ra- 
dices,  aurumpygmentum  foliatum,  argentum  vivum,  lithargyrum, 
et  oleum  commune  quantum  sufficit.  Conficilur  sic  : quae  sunt  te- 
renda  tere  et  deradicibus  praedictis  succum  extrahe  , et  predie- 
tum  pulverem  cum  tali  succo  distempera,  postea  vero  oleum  ini- 
mitte,  et  sic  vicissim  ponendo  modo  de  hoc,  modo  de  ilio,  praedicta 
diligenter  incorpora  et  usui  reserva.  In  hoc  tarnen  unguento  argen- 
tum vivum,  cum  saliva  prius  extinctum,  utiliter  ponitur  , et  cum 
praedictis  incorporatur,  utaris  autem  sic.  Radices  centum  capitum 
cum  sale,  tere,  et  cum  ipsis  tritis  locum  fortiter  frica  : et  posttri- 
duum  intret  balneum,  et  moretur  ibi  prò  viribus  : post  egressum 
vero  balnei , unguento  supra  dicto  ungatur  : et  ita  faciat  , donec 
saDus  sit. 

A.  Additio.  Nota  quod  perfecta  curatio  non  potest  fieri  in  mor- 
phea,  lepra,  scabie,  serpigine,  impetigine,  et  mullis  aliis  aegritu- 
dinibus  , nisi  universali  purgatio  , bis  , vel  ter,  secundum  quod 
necesse  est. 

B.  Additio.  Id  est  durum. 

De  Morphea  nitjm.  Gap.  XLIII. 

Licet  autem  morpheam  nigram  incurabilem  dixerimus  , tarnen 
prout  experti  sumus,  et  novimus,  curam  adhibemus  : que  valet  e- 
tiam  ad  serpiginem  , impetiginem  etcontra  omnem  pruriturn  et 
scabiem:  accipe  tartari  , fuliginis,  ana  unc.  ij,  salis  nitri,  sulphu- 
ris  vivi,  ana  unc.  i , auripigmenti,  aluminis  scissi  , ellebori  albi  , 
et  nigri,  ana  nnc.  5,  et  omnia  pulveriza  in  mortario.  Item  accipe 
fumi  terrae,  abrotani  agreslis,  herba  flaurae,  et  erucae  agrestis  , 
ana  manipulum,  i.  lapathij  acuti,  et  panis  porcini  , aequaliter  , et 
pista  diligenter,  et  succum  extrahe-  Item  accipe  saponis  spata. , et 
saraceni,  unc.  ana,  iij.  misce  insimul  cum  praedictis  pulveribus,  e» 
diligenter  incorpora:  deinde  aliquanlulum  de  succo  praedicto  impo- 
ne, et  misce:  et  postea  de  oleo:  et  iterum  agitando,  modo  de  hoc  , 
modo  de  alio  , ponendo,  diligenter  incorpora,  et  usui  reserva. 

De  Dolore  a uriutti.  Cap.  XLIV . 

I Dolor  in  auricula  consurgitaliquando  ex  decursu  humorum  : a- 
liquando  quia  praeter  naturam  aliquid  in  auricula  innascitur  , ut 
vermis  : aliquando  quia  extrinsecns  recipit  , quod  in  auricula  exi- 
stens  , est  certa  causa  doloris.  Quando  vero  ex  decursu  humorum 
consti  rgit,  nec  ipsi  humores  ad  apostema  sunt  confirmati,  sic  sub- 
venire solemus  : Quando  vermis,  voi  apostema,  non  est  in  aure,  et 
dolor  adest  , talis  est  cura  Accipe  oleum  musco,  et  scinde  caepao 
medium  ex  transverso,  et  cava,  et  mitte  oleum  illud  intus  , et  su- 
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per  lenta*  prima*  ardente*  apporterei  il)i  diu  facias  bullire:  et  po* 
stea  calidum,  ut  pali  poterit  , auriculae  superimpone.  Ad  idem  , 
accipe  rutam,  et  albumen  ovi  multum  elixi  , et  haec  duo  insimul 
pista  diligenter,  et  per  pannum  succum  extrahe  , et  ipsum  suc- 
cum  in  coepa,  per  medium  ex  transverso  scissa,  et  cavata,  impone, 
et  ignem  caute  bullire  facias  : et  ut  pati  poterit,  calidum  superim- 
pone,  A.  Ad  idem,  accipe  calamenthum  , absynthium  , cyperum  , 
savinam,  et  in  aqua  bullire  facias,  et  in  competenti  vase  imponas  , 
super  quod  embotum  inversatum  sit,  vel  aliud  , quod  taritumdem 
valeat  : et  fumum,  qui  per  illud  foramen  emboti  exierit,  in  auri- 
culajdolenti  patiens  diu  recipiat,  capite  bene  cooperto.  Quod  si  his 
curis  dolor  non  reprimitur , nec  removetur  , constat  quod  vermis 
est  in  auricula,  aut  humor  ad  apostema  confirmatur.  Cujussigna 
sunt  hae,  locus  tumet,  rubet,  ardorem  emittit:  et  tunc  subvenien- 
dum  est  cum  saniem  provocantibus,  et  ad  maturitatem  ducentibus: 
cuncta  prosequenda  sunt,  quae  in  sequenti  particula  in  tractalu  a- 
postematum  dicemus.  Si  vero  praedicta  signa  non  apparuerint,pro- 
cul  dubio  vermis  in  auricula  est  generatus.  Ad  ipsum  ergo  interfi- 
ciendum  et  abstrahendum  , hanc  curam  adhibere  solemus.  Accipe 
herbam  persicariam,  et  nuclcos  interiores  persici,  et  bene  insimul 
pista,  et  postea  succum  extrahe,  et  immisce  cnm  tantumdem  de 
oleo  lini,  et  in  auriculam  mitte.  B,  Ipso  autem  occiso  , extraha- 
tur  cnm  subtilibus  picigarolis,  vel  etiam  apponatur  cufìfa,  quae  e- 
liam  vivum  vermem  aliquoties  ad  se  trahit.  Si  autem  vermis  in- 
gressus  in  aure  fuerit  , oleum  cum  succo  foliorum  capparis  et  ca- 
lamentili  bene  incorporatura  in  aure  instilletur:  vermem  enimeji- 
cit,  et  dolorem  mitigat.  Si  vero  in  alio  membro  nati  fuerint,  elle- 
boro* albus  bene  tri tus  cum  vino  misceatur  , et  loco  patienti  im- 
mittatur;  vermem  enira  procul  dubio  necat  Si  vero  faba,  vel  ca- 
pillus,  vel  aliud  hujusmodi,  in  auricula  ceciderit,  caput  supra  do- 
lentem  partem  flectatur,  et  culTa  multum  attrahens  auri  applicetur. 
Sternutamentum  adhibeatur  , ut  cuffa  sugendo  attrahat,  el  spiritus 
interius  proportionabiliter  ad  exteriora  impellat-  Quidam  vero  li- 
gno,  vel  ferro,  lanam,  vel  bombvcem  obvolvunt,  et  in  terebinthi- 
na.  vel  alio  glutinoso  intingunt,  et  in  aurem  intromiltunt,  ut  quod 
in  aure  cecidit  , tali  inslrumento  inhaerendo  abstrahatur.Scd  quo- 
niam  timemus,  ne,  quae  postea  intromittuntur  , dolorem  augmen- 
lare  faciant,  potius  quam  deponant,,  ideo  a tali  cura  desistimus. 

A.  Adddi tio  Nota  quod  nil  aclu  frigidum  , in  auricula  debet 
imponi,  et  nil  actu  calidura,  in  oculis. 

B.  Additio.  Probatum  est. 


JE 'xplicit  liber  primus. 
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incipit  prologus  secondi  libri, 

iVemo  prolixitatis,  vetsermoois  rudis  , mihi  crimen  opponat , 
«mjiti  inulta,  pancia  implicite,  obscuritatem  potius,  et  confusionera, 
quam  compendi)  commodi  totem  pavere  solcanti  et  ego  non  solimi 
provectis,  sed  aliis  proficere  disposui.  Quocirca  quaecunque  ab  e- 
gregio  doctore  comrouniter,  et  privatili!-  recepì  , et  de  ejus  scrip- 
tis  habere  volui,  ordine  certo  ioscriptis  redigerete!  ut  pulchrius  e- 
lucescat  in  commune  deducere,  decrevi.  Curis  ig.i  tur  capi  tis  com- 
pendiose per  ordinem  exequutis,  ad  eas,  quae  circa  collimi,  et  cer- 
vicem  et  guttur  , quantum  ad  chirurgiam  spedai  , fieri  consueve- 
runt.  deseendam.  Primo  vulnerum  , secundo  apostematum  , tertio 
scrofularum  et  glaudulurum  , quarto  fistularum  , quinto  bocii  , 
sexto  eorurn  quae  iuterius  cousurgunt,.  curas  et  signa  diligentissU 
me  prosequendo.. 

CayUula  secundi  libri. 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  collo  cui», ense,  vel  alio, simili. 

Cap  ...  * £ 

De  v uhi  ere  cervkis.  facto  cuoi  ense,  si  organica  vena  inci- 
dati! r et  nervus,  vel  etiam  si  vena  organica  non  inci- 
datur.  . . ^ • •.  .........  U 

De  vulnere  sagittae  io  cervicofacto,  ......  Ili 

De  vulnero  gutturis,  facto  cuna  ense. 

De  vulnere  gutturis  facto  cum  telo..  . . . . . .IV 

De  apostematibus  in  his  locis  nascentibus.  . „ . ... 

De  speeiebus  apostematum,  etquibus  uominibus,  etsignis 
distinguantur.  ^ ..  - „ .....  . . 

De  phlegmone  et  cura  ejusdem.  .....  ...  . . V 

De  cura  anthracis  et  carbuncoli . V( 

De  cura  apostematìs,  quod  fit  de  cholera  rubea.  . . .VII 

De  cura  apostematis,  quod  fit  de  phlegmate Vili 

De  cancro,  qui  fit  de  melancbolia,.  vel  vitio  exteriorum.  . IX 
De  scroffulis,  et  glandulis.  . . ...  ...  . . • X 

De  Gstulis  circa  collum,  et  cervicer».  innatis.  ..  ..  XI 


De  bocio.  . . ...  . ...  . . ...  ..  . , Xlf 

De  squinantia  Xllt 

De  brawchis  innatis  ioterius XIV 

De  uva  incidenda.. XV 


De  disiunctura  colli  a capite  «,  . XVI 

T)r  vulneribus  colli.  Cap.  I. 

Vulneribus  autem  quae  in  collo  fiunt,  ense,  vel  alio  simile,  A. 
bilia  medicamina  facere  consuevinms.  In  primis  locum  diligente!’ 
altendimus  : et  utrum  os,  vel  aliquid  aliud  hujusmodi,  sii  ibi,  quod 
abstrulfi  debeat,  intuemur,  et  digito  alteulius  attrectamus.  Et  lune 
li  aliquid  est  ibi,. statini  provide  exirahimus  si  fieri  potesl  : poste» 
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vulnus  suimus,  et  pulyerem  rubrum  superius  dictum  superaspergi- 
mus  ; et  ut  jam  superius  in  aliis  curis  diximus,  curam  omnino  pro- 
sequimur.  Quod  si  multum  sanguinis  superabundat,  aut  aliud  im- 
pcdit,  ut  quod  de  vulnere  extrahi  debeat,  removere  stalim  non  va- 
leamus,  vulnus  ex  parte  suimus  et  ex  parte  relinquimus  apertum  , 
ut  quum  tempus  ministraverit , recidenda  per  locum  apertum  me- 
lius  removere  possirnus.  Extracto  vero  quod  de  vulnere  removeri 
debebat,  apertum  locum  suimus,  extremitatem,  que  magis  penden- 
tern,  apertum  relinquimus,  et  cuncta,  quae  superius  de  sutura  di- 
ximus, in  hac  cura  diligenter  attendimus.  Si  vero  collum,  sagitta, 
vel  alio  telo  ab  ulraque  parte  sit  perforatimi,  a dextra,  scilicet  in 
sinistram  vel  e converso,  Iardonem  unum  ex  una  parte,  et  alium 
ex  alia  parte,  mittere  consuevimus.  13.  Juxta  os  vulneris,  usque  ad 
iij.  diem,  et  quousque  saniem  faciat,  pultem  superius  dictam  ad  sa- 
niem  provocandam  prò  temporis  varietate,  secure  ponere  possu- 
mus.  Quum  autem  fecerit,  stuellum  cum  panno  intromittimus,  et 
ad  modum  allorum  vulnerum  deinde  curamus.  In  omnibus  autem 
similibus  vulneribus  hoc  diligenter  est  attendendum,  ut  illa  pars 
vulneris  quae  magis  dependet,  diligentius  procuretur,  et  postremo 
ad  consolidandum  tardius  relinquatur:  quae  vero  superius  eminet, 
stuellum,  qui  ibi  est  quotidie  minuendo,  sanare  non  immerito  fe- 
stinamus.  C. 

A.  Additio.  Aliquando  sunt  curabilia,  aliquando  incurabilia.  In- 
curabilia,  per  haecsigna  cognoscuntur,  si  medulla  ossis  extra  exit, 
incurabile  est.  Sed  si  fuerit  incisio  usque  ad  os,  ita  quod  medulla 
non  exeat,  curabile  est.  Lardum  et  omne  unctuosum  omnino  refu- 
gimus  ad  profundum  mittere,  ne  aliquid  inde  resolvatur,  quod  ad 
interiora  penetret.  Sed  apponimus  in  ore  ossis  incisi,  pannum,  et 
in  ore  carnis,  lardum  : deinde  talem  curam  facere  consuevimus,  vel 
medicamina.  Nota,  collum  dicitur  pars  quaedam,  quae  protenditur 
ab  occipitio  usque  ad  primum  spondylem,  secutidum  consuetudi- 
nem  : guttur  autem  dicitur  pars  anterior,  protensa  inter  duas  ve- 
nas  organicas  a gula  usque  ad  primam  partem  pectoris.  Duae  sunt 
cervices,  una,  quae  a dextra  parte  colli  inter  collum  et  guttur  pro- 
tenditur secundum  longitudinem  a capite  usque  ad  humerum:  A- 
liacervix,  quae  a sinistra  parte  colli,  inter  collum  et  guttur  se- 
cundum longitudinem  a capite  usque  ad  humeros  perdurat  ab  infe- 
riori parte  gulturis,  usque  ad  lurculam  pectoris.  Ista  dico,  ut  scia- 
tis  distinguere,  in  quibus  locis  facta  sint  vulnera,  et  melius  sciatis 
ea  curare 

13.  Additio.  Vel  duo  stuelli  fiant  de  panno,  et  liniantur  lardo,  et 
intromiltantur. 

C.  Additio.  Si  vero  neutra  extremitas  magis  dependeat  alia  vul- 
nus in  medio  suatur,  et  utraque  extremitas  relinquatur  aperta,  do- 
nec  cura  facta  fuerit. 

De  vulnero  quod  fit  in  cervice  Cap  11. 

Si  vero  cum  cnse,  vel  alio  simili  in  cervice  vulnus  fìat,  ita  quod 
vena  organica  incidalur,  sic  est  sub\cniendum  : vena  leda  sumalur 
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cum  acu,  ita  quod  vena  non  perforetur,  et  ex  olia  parte  acus  cura 
filo  ei  inhaerente  ducatur,  et  cura  ipso  filo  ita  nettatili’,  atque  strin- 
gatili’, quod  sanguinem  non  emittat  : et  ita  facias  ex  superiori  par- 
te, et  inferiori.  In  v ulne  re  autem  pannus  infusus  mittatur,  non  ta- 
men  de  ipso  vulnus  multurn  impteatur.  Embrocha,  sifuerit  in  hye- 
me,  superponatur  quosque  vulnus  faciat  saniem..  Si  vero  fuerit  in 
aestate,  vitellus  ovisemper  superponatur.  Quum  autem  saniem  fe- 
i cerit,  cum  panno  sieco,  unguento  fosco,  et  caeteris  bonam  camera 
generantibus,  adbibeatnr  cura,  ut  in  caeteris  vulneribus..  Quum  ve- 
ro ex  tremi  tatern  venae  superiori  partis  putruisse  cognoveris  fila, 
praedicta  dissolvas,  et  a loco  ilio,  removeas  : et  deinde  proeedas  ut 
dietimi  est  super  ius.  A.  Si  vero  nervus  incidatur  in  longoni  aut  ex. 
obliquo»  sed  non  ex  toto,  hac  cura  potest  consolidari.  Terrestres 
enim  vermes,  idest  qui  sub  terra  naseuntur,  qui  in  longitudine,  et 
rotuditate  lumbricis  assimilali  tur,  et  apud  quondam  terrestres  lum- 
brici  dicuntnr,  accipiantur,  et  afiquaotukim  conlerantur,  et  in  oleo 
infusi  ad  igriem  calettanti  et  nullo  alio  mediante,  ter,  vel  qua  ter, 
vel  etiam  pluries,  si  opportunum  videbis,  plagae  impone.  Si,  vero 
incidatur  ex  obliquo  tutus,  minime  consolidatur  : praedicto  tarnen 
remedio  non  coadiuvante  saepe  conglutina  tur.  Potest  etiam  cuti- 
cola, quaesupra  nervum  est,  sui,  pulvisque  rubens,  qui  jam  dictus. 
est,  superaspergi,  quae  cura  non  est  inutilis,  aliquos  enim,  non  so- 
lum  conglntiriatas,  sed  etiam  consolidatas,  nostra  cura  prospexjmus. 
Si  vero  locus  tomet,  emhrocham  illam,  q,uam  in  prima  particula 
ad  tumorem  removendum,  qui  ex  percussura  conti ngit,  praedixi- 
mus,  ponatur,  quousque  talis  tumor  recesserit.  R.  Si  vero  organi- 
ca vena  praedicto  vulnere  non*  incidatur,  pannum  infusimi  in  albu- 
mine ovi  in  vulnere  mitti mus,  C.  vulnus  tarnen.  non  mnltum  im- 
plemus.  Embrocham  vero,  et  alia»  sicut  per  ordinem  in  praedicta 
cura  diximus,  ita  et  in  ista  pouimus,  atque  prosequiraur. 

A.  Additio.  Si  vero  fiat  vulnus  in  superiori  parte  colli,  ita  de- 
bet  figari.  Scindatur  ligatura  ita,  quod  una  ligatura  fiatsupra  au- 
res  : et  in  anteriori  parte  capitis  fiat  nodus  : et  reliqua  ligatura  pro- 
cedat  post  spntbufcis,  et  sub  axillis..  Et  simili  modo,  si  fiat  in  medio 
colli,  vel  in  parte  interiori,  vel  inferiori,  fiat  una  ligatura  similiter 
sub  axillis,  et  alia  similiter  sub  mento. 

B.  Additio.  Nota  quod  secundum  ltogerium,  nervus  omnino  in-, 
cisus  non  potest  eonsolidari,  nec  coniungi,  nec  sui.  Nos  autem  di- 
eimus,  quod  potest  consolidari,  et  iterum  ad  moturn  reddi  ab  iilis 
cum  bac  cautela,  cauterizetur  utrumque caput  nervi  incisi  optime, 
cum  ferro  candenteised  cave,  ne  labia  vulneris  calido  ferro  tangan- 
tur  : deinde  vermes  contusi  apponantur,  et  pulveres  eonsolidativ-  , 
ut  geueretur  ibi  quoddam  reparamentum,  uli  in  poro  facto  in  os'se 
f i acto  assimilctu r . et  est  sciendum  quod  ornne  vulnus,  factum  in 
nervoso  loco,  vel  ossuoso,  debet  cauterizari  etiam  aliquantulum 
profundius,  ut  si  crii»,  vel  spatula  siitelo  perforata,  haernorraghinm 
peroptime  stringi!  : ora  venarum  corrugando,  ltom  nota  quod  si 
modicUs  nervi  incisi  sii.,  veLsi  etiam  habeat  puncturam,  debet  cau- 
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lerizari,  et  cum  ferro  caliiio  incidi  ex  toto,  et  poslea  curari,  utsu- 
perius  dietum  est.  Nota  quidem  quod  si  vena  organica,  vel  nervus 
ineidatur  ex  toto,  nullatenus  debet  promitti  sanitas,  quia  debito 
modo  nunquam  collum  liberum  habebit  mofum 

C.  Additio.  Nota  quod  licet  Rogerius  dicat  quod  apponatur  al- 
bumcn  ovi,  non  approbo,  quia  frigidura  est  naturaliter.  Vena  eliani 
et  arteria,  et  nervus,  frigida  surit,  et  propter  frigiditatem  ulro- 
rumque  non  perfecte  posset  fieri  vuineris  consolidutio. 

De  Telo  in  cervice  infixu.  Cap.  III. 

Si  vero  telum  in  cervice  sit  infixurn,  et  venam  perforaverit,  vel 
arteriam,  ita  quod  sanguinera  nimiurn  vulnus  effundat,  slatini  ab- 
stract telo,  vena  suatur,  utsupra  in  tertia  cura  diximus:  aut  vul- 
neri pulverem  rubrum  superaspergimus,  aut  pulverem  stercoris  a- 
sini  sicci  superponimus  : quod  si  non  habueris  siccuni,  viride  infra 
pannum  ponas,  et  fortiter  exprimas,  et  postea  superponas  A.  Ad 
idem  . Recipe  lhuris,unc.  ij,aloes,  unc.  i,  albuminisovi,  pilorum  le- 
poris  quantum  sufficit,  conOce  sic,  terenda  tere,  et  cum  albumine 
ovi  distempera,  et  pilos  leporis  conficiendo  commisee,  et  ineisis  ar- 
teriis  impone  abundanter,  donec  cadata  vulnere.  Ad  idem  valet  gy- 
psum  cum  granis  uvarum  subtilissime  Iritis.  Ad  idem,  flores  lau- 
reo'ae,et  folia  eburni.  terantur  et  usui  serventur.  Ad  idem  grammi 
frumenti,  orecommasticatum  et  superpositum,  sanguinemconstrin- 
git,  et  sanat  : probatum  est.  Ad  idem  calx  cum  capitello  mixta,  et 
superposita,  valet.  B.  Sanguine  vero  constricto,  curetur  deinde,  ut 
in  similibus.  C. 

A.  Additio.  Nota  quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  ve- 
na ineidatur,  tuam  medicinam,  non  nisi  post  tertiam  diem  re- 
ni oveas. 

B.  Additio.  Ad  idem  ladanum  bene  tritum,  cum  vermibus  ter- 
restribus,  et  albumine  ovi  incorporatum,  multurn  valet  ad  constri- 
ctionem  et  consolidationem. 

C.  Additio.  Ad  ineurtationem  nervorum,  accipe  lac  pecudum,  et 
lac  asininum,  et  semper  calidum,  et  patiens  usque  ad  novem  dies 
inungatur  sepissime  : sed  si  esset  in  loco  quo  ipse  posset  tenere  in- 
tus,  ut  est  manus,  vel  pes,  teneat,  et  multimi  plus  valet:  postea  i- 
nungatur  bis,  vel  ter  in  die  cum  butyro,  vel  pinguedinibus,  vel  di- 
althea,  aut  oleo  laurino,  et  reliquis  oleis,  et  unguentis  calidis. 

De  vulnere,  quoti  fif  in  gviture.  Cap.  /V. 

Si  autem  fiat  vulnus  in  gutture’,  ita  scilicet  quod  ipse  aesopha- 
gus  vel  trachea  arteria  perforetur,  vel  ineidatur:  cujuscunque  mo- 
di sit,  vulnus  mortale  est.  Idem  erit  ex  quocunque  parte  vulnus  in- 
cipiat,  sive  sit  de  telo,  vel  alterius  modo,  vel  ullerius  rei.  Si  vero 
cuticula,  quae  ibi  est,  ineidatur,  curetur  ut  caetera  vulnera-  Nota 
quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  vena  ineidatur,  et  tua 
medicina  sanguinem  restrinxeris,  ne  auferas  medicinam  nisi  post 
tres  dies. 

De  npostematibus.  Cap.  V . 

Sicut  autem  humores  diversi  sunt  in  liumano  corpore,  ita  qui- 
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dem  et  collectiones,  quae  ex  eorum  superfluitatibus  consurgunt, 
diversis  uominibus  nuncupautur  : generali  autern  nomine  aposte- 
ma vocitantur,  cujus  quatuor  sunt  species.  Nam  aliud  est  de  san- 
guine, et  dicitur  phlegmone  : et  aliud  est  de  cholera.  Sed  cholera, 
alia  est  naturali,  et  dicitur  rubea,  alia  ini^aturalis  et  dicitur  me- 
lancholia.  Apostema  ergo  quod  fit  de  cholera  rubea,  dicitur  herpe- 
sthiomenus  Quod  autem  fit  de  melancholia,  dicitur  cancer  inte- 
rior. Aliud  fit  de  phlegmate,  et  dicitur  zimia-  Unumquodque  igi- 
tur  propriis  cognoscimus  signis.  Si  enim  fuerit  apostema  de  san- 
guine, rubor,pulsus  fortis,  dolor,  calor,  et  tumor  adsunt.Ex  phleg- 
mate  vero  signa  sunt  haec  albedo  , et  mollities,  ut  si  digitum  im- 
pressero, quasi  signa  foraminis  facies.  Ex  cholera  rubea,  talia  sunt 
signa,  calor,  rubor  mistus  citrino  colori.  Ex  cholera  nigra,  sive 
melancholia  innaturali  haec  signa  sunt  ; ingens  durities  cum  qua^- 
dam  nigredine.  ÌNunc  ad  earurn  curas  veniamus.  Cura.  Eiat  ergo 
cataplasma  tale,  quum  est  de  sanguine,  accipe  rutam,  cyminum, 
lardonem,  far  tritici  et  caepas,  et  coquas  omnia  in  vino  albo,  et 
oleo,  et  diu  agitentur.  Deinde  superponantur,  quousque  ad  sanietn 
veuerit.  Maturato  vero  apostemaie,  inferius  ubi  locus  magis  depen- 
det,  caute  cum  sagitella  incidaturin  longum  si  fieri  polest,  digitus 
etiam  intromittatur,  et  diligenter  tota  sanies  exprimalur  : qua  di- 
Jigenter  emissa,  stuellus  de  panno  immittatur,  et  bis  in  die  mute- 
tur,  et  curetur  postea  utcaelera  vulnera. 

De  anlhrace  et  carbunculo.  Cap.  VI. 

Si  vero  anthrax  vel  carbunculus  fuerit,  subvenimus  cum  frigidis 
circa  loca  patientia,  ut  oleo  roseo,  succo  solathri,  et  aceto,  et  suc- 
co capriolorum,  vitis,  memilae,  vermiculari,  et  similibus  calorem 
reprimentibus.  bit  enim  anthax,  vel  carbunculus,  de  sanguine  fer- 
ventissimo; supra  locum  vero  ponatur  scabiosa  contrita:  probatum 
est.  Consolida  quoque  minor,  inter  duos  lapides  contrita,  divino 
quodam  miraculo,  anthacem  interficit,  et  ex  loto  concavat.  et  su- 
perligata  intra  spaciura  unius  diei,  ita  curat,  ut  postea  non  indi- 
geatnisi  cura  vulnerum.  A. 

A.  Additio.  Et  astsciendum  quod  secundum  physicam,  differen- 
tia  est  inter  anthracem  et  carbunculum  : sed  secundum  chirurgiam, 
nulla  est,  nisi  quia  carbunculus  dicitur  ante  apostematis  confirma- 
tionem  : et  post  confirmationem  , dicitur  anthrax.  Ad  cujus  cura- 
tionem  praeter  Hogerij  authoris  doctrinam  , praecipua  est  phlebo- 
tomia  per  metathesim,  id  est  per  eandem  partem,  et  apium  risus 
appositum  peroptimum  est.  Nota  quod  in  ornili  apostemate,  ante 
sui  confirmationem,  superponenda  sunt  frigida,  et  non  calida,  prae- 
terquam  in  anthrace  et  squinantia.  Praeterea  vitamus  apponero 
apocrustia  in  locis  ortis  a nobilibus  membris,  vel  prope  nobilia, 
propter  refluxum , sed  debemus  stalim  purgare  materiam,  quia 
quatuor  sunt  casus,  in  quibus  debemus  materiam  indigestam  pur- 
gare,scilicet  multitudo  materiae,et  furiosltas  ejusdein,  nobilis  mem- 
bri possessio,  et  nobilis  operationis  laesio.  In  anlhrace  vero,  et  in 
aliis  periculosis  apostcmatibus,  frigida  sunt  apponendo  circa  loca, 
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et  maturantiam  desuper.  Item  nota  quodanthrax,  vel  carbunculus, 
non  debet  curari  cum  ripercussivis:  et  hoc  dico  si  cutis  aperta  fue- 
ri  , sei  cum  solis  calidis  et  siccis  et  extralientibus,  ut  sua  simi iitu- 
djne  materiam  inde  extrahat  furiosam.  Calida  hominisegestio,  cu- 
jus  est  , multum  prodest  ad  anthracem  interfìciendum,  sive  testa 
nucum  super  caput  apostematis  posita.  Itera  succus  spatulae  fae- 
tidae  datus  m potum,  liberat  raultos.  Item  emplastrum  circa  an- 
tliracem  et  carbunculum  Accipe  pulverera  salis,  ficuum  pinguium 
passularum,  aria  omnia  simul  terantur,  et  superponantur.  Post  ap- 
positionem  liujus  emplastri,  in  prima,  vel  secunda,  aut  tertia  die, 
solet  locus  apparere  niger,  et  in  medio  quasi  foramen  : et  quurn 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  farina  tritici,  et  succo  apii,  et 
nielle,  usque  ad  mundificationem,  et  quum  locum  a carne  corrupta 
mundatum  videris,  pulverem  raastiches  et  olibani  apponere  con- 
suevimus. 

De  apostematc  ex  cholera.  Cap.  VII. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  cholera  rubea  nimium  calida  et  spis- 
sa,  et  quum  sederit  in  aliqua  parte  eam  exulcerat.et  facit  alta  vul- 
nera. Cui  sic  subvenimus,  ut  in  anthracis  cura  superius  est  prae- 
notatum. 

De  aposlemale  ex  phlegmatico  humore.  Cap.  Vili. 

Si  fuerit  apostema  de  phlegmate,  faciraus  cataplasma,  quod  Re- 
cipe radic.  malavisci,  urie.  viij.  et  decoquantur  in  xviij.  unc.  ad i- 
pis  porcini,  olei  veteris  sextariis  duobus,  sublatis  radicibus  , et  co- 
lato oleo,  addantur  spumae  argenti  subtilissimae  Iritae,  unc.  viiij, 
et  siile  intermissione  agitando,  lento  igne  coquantur,  et  ad  modum 
emplastri  ponatur.  Vel  fìat  emplastrum,  quod  facere  consuevimus 
ad  omne  apostema,  quod  saniem  debet  facere.  Fit  autem  sic  : Ac- 
cipe malvam,  brancam  ursinam,  radices  malvavisci  primo  coctas 
in  aqua,  et  in  mortario  diligenter  pistatas  cum  axungia.  Deinde 
adde  butyrum,fermentum,lac  mulieris,tamarices,  et  pultes.  A,  quas 
superius  diximus  ad  saniem  provocandam  in  vulnero:  et  quum  opus 
fuerit,  loco  superimpone.  Aliudad  idem.  Accipe  radicem  lilij,  et  co- 
que in  aqua,  et  cum  axungia  pista,  et  ad  ignem  in  olla  iterum  ca- 
lefacias:  poslea  adde  caepa  assatum,  memita,  folia  caulium  coda 
et  pistata,  cum  axungia,  et  farina  seminis  lini  in  vino  coda,  et 
quaeque  talia,  per  quae  materia  possit  maturari,  et  ad  saniem  de- 
duci. Jsta  omnia  mista  et  incorporata  superponatur,  donec  aposte- 
ma ducatur  ad  maturitatem.  fjuum  autem  maturuin  fuerit  , ubi 
locus  magis  dependet,  aperiatur,  et  caetera  prosequantur  quae  di- 
eta sunt  in  apostemate,  quod  fit  de  sanguine.  B. 

A.  Additio.  Idest  limaces. 

B.  Additio.  Fotest  etiam  (ieri  emplastrum,  quod  est  commodius 
supradido  et  multum  valet  Valet  enim  ad  omne  durum  apostema, 
et  ad  carnes  duras  raoliificandas,  et  ad  materiam  exterius  exlra- 
hendam,  et  dolorem  mitigai.  Recipe  ficus  siccas,  sagimen  porci, 
mel,  ana  et  radices  altheae,  bene  coctas,  ab  interiori  stipite  muu- 
datas,  commisccantur,  et  fiat  emplastrum. 
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De  cane  tv.  Gap  IX. 

Cancer  aliquando  consurgit  in  corpore,  vitio  exteriorum.et  ali- 
quando  vitio  inleriorum.  Vitio  interiorum  fit,  ex  humoribus  putre- 
factis.  Vitio  exteriorum,  ut  ex  vulnere  non  bene  curato.  Omnem 
enim  vulnus , post  quatuor  , vel  quinque  menses  fistula  nuncupa- 
tur.  Hujusmodi  vero  cancer,  aliquando  fiQex  longo  tempore  , ali- 
quando  ex  brevi  tempore  habet  esse.  Item  alius  est  in  nervosis  lo- 
cis,  intricatis,  et  plenis  arteriis  , et  alius  est  in  carnosis.  linde  ali- 
ter  curandus  est  unus  quam  alius  : nam  qui  in  nervosis  locis  et  in- 
tricatis est,  et  plenis  arteriis,  non  est  curandus  incisione  , vel  in- 
cendio , secundura  illud  dictum  Hippocratis.  Quibuscunque  cancri 
abscondili  fuerint  , non  curare  melius  est  : curati  enim  citius  pe- 
reunt;  non  curati  vero  multum  tempus  perficiunt.  Quia  igiturcir- 
ca  collum,  cei vicem,  et  guttur,  sunt  nervi  et  arteriae  plurimae  , 
et  venarum  abundantia,  ab  incisione,  vel  incendio  est  desistendum: 
prout  tamen  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  sit  cancer,  et  non  ex 
multo  tempore  circa  loca  praedicta,  tale  unguenlum  facimus,  quod 
multum  valet.  Unguentum.  Accipe  radicis  linguae  bovìnaeunc.  iiij, 
radicis  bardanae,  unc.,  v,  radicis  chelidoniae,  A,  unc.  i,  cinnamo- 
mi unc.  i,  zinzib.  unc.  inargenti  vivi  unc.  ij,  cerae  unc.  iiij,  resi- 
nae  quantum  sufficit,  et  axungiae,  uno- v confice  sic,  supradictas 
herbarum  radices  in  mortario  marmoreo  tere  , quibus  axungiam 
adde,  et  in  eis  diligenter  incorpora,  de  terendis  autem  pulverem 
facias,  et  cum  praedictis  admiscendo  incorpora,  argentum  verovi- 
vum  in  vase  fidili  ad  ignem  pone  cum  resina,  et  liquefaci  etquum 
liquefacta  fuerint,  cola , et  usui  reserva.  Quod  si  tale  unguentum 
non  subveniat,  ponatur  talis  pulvis,  qui  valet  adcancrum  occiden- 
dum,  qui  est  in  nervosis  locis,  fit  autem  sic.  Accipe  elleborum  al- 
bum, et  aristolochiam  longam  et  rotundam,  et  pulveriza,  et  quutn 
opus  fuerit,  superpone.  Si  vero  tali  pulvere  extinctus  fuerit,  pona- 
tur stuppa  cum  ovo  et  oleo  ; postea  vero  ponatur  unguentum  vi- 
ride, et  sicusquead  finera  curabis  cum  talibus.  B , De  cancro  ve- 
ro, qui  Gt  in  carnosis  locis,  suo  loco  dicemus  C. 

A.  Additio.  Argentum  vivum  cum  saliva  exlingue,  vel  cum  sa- 
liva eteinere,  et  agita  cum  digito  aliquandiu. 

B.  Additio.  Aliud:  accipiantur  cortices  nucum,  et  terantur  , et 
superponantur  per  totum  cancrum:  eum  mortificant-  Signum  mor- 
titìcationis  est  tale,  quando  sanguis  emittitur  purus  et  spissus,  et 
caro  nova  et  bona  crescit  in  exlremitatibus,  et  non  solummodoin 
medio,  quia  si  cresceiet  solummodo  in  medio  et  non  in  extremita- 
tibus,  non  esset  signum  mortificationis  ; unde  adhuc  opoi  teret  in- 
sistere cum  mortificantibus. 

C.  Additio.  Haec  potio  creditur  efficacissima.  Becipe  paratella  , 
sisimbrij,  rutae,  radicum  cardonis,  ambrosiae,  agrimoniae  , beto- 
nicae,  chamedryos,  pimpinellae,  acori , marsilij  , ebuli  , corticum 
sambuci , feniculi,  radicis  asparagi,  et  brusci , ellebori  albi  emi- 
gri, spalbulac  foetidae,  raphani  utriusque,  asclepiados,cusculae,  ra- 
dicis arundinis,  radicis  prassij,  dauci,  maliterrac,  radicis  scroffula- 
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riae,  radicis  fabae  supinae,  omnium,  ana  manipulos  singulos.  Nola 
etiam  quod  in  cancro,  et  fistola,  et  scroffulis  , et  bubo/iibus  , et 
glandulis,  et  malo  mortuo,  et  scabie  grossa  et  inveterata  , et  quasi 
elephantiasi,  etarlhetrica  veteri  et  podagra,  et  chiragra,  haec  po- 
tioest  eflicacissima.  Omnes  istae  herbae  et  radices  bulliant  in  bo- 
no  vino  rubro, 'usque  ad  medietatem  et  additoaliquantulum  mellis. 

De  scroffulis , quae  ìinscunlur  in  gula.  Cap.  X. 

Scroffulae  nascuntur  in  gula,  sub  axillis,  et  inguinibus:  et  saepe 
nascuntur  glandulae  quaedam,  quae  non  sunt  scroffulae  Ut  ergo  co- 
gnoscantur  utruin  sint  glandulae,  vel  scroffulae,  accipehederam  ter- 
restrem  et  folia  citri,  et  bene  pistata  pone  in  eleo  et  tepida  super- 
ponantur  per  iij  dies  , et  si  glandulae  diininutae  fueriut  , insista» 
eum  hac  medicina.  A , Si  autem  rubescant  ita  quod  videanlur  , 
quod  duci  debeant  ad  rnaturilatem  , vel  saniem  , ponantur  inatu- 
rantia;  et  quum  maturum  fuerit,  postea  incidatur  secumlum  par- 
tis  qualitatem,  utputredo  exeat.  Si  autem  indurescant  etcrescant, 
et  si  per  mensem,  vel  per  medium  annum,  et  sit  puer  , fiat  hoc  o- 
leum:  Becipe  radicis  thapsiae,  et  radicis  raphani  agrestis,  ana,  et 
oleum  quantum  de  omnibus  radicibus  , bene  purgatae  et  tritati 
bulliant  in  oleo  , usque  ad  medietatem  , vel  plus  : Et  hoc  in  vaso 
posito  in  caldano  pieno  aqua  bulliente  supra  ignem.  De  hoc  autem 
oleo  iij  vel  iiij  guttae  instillentur  in  aurem  illius  partis  , et  di- 
mittantur  in  parte  illa:  et  si  per  iIJum  oleum  auris  intumuerit  , 
et  fracta  fuerit,  ita  quod  aliqua  putredo  exhalaverit  , scias  quod 
liberabitur  per  liane  medicinam.  B , Quod  si  fuerit  signum  libe- 
rationis  , insistatur  etiam  adhuc  pluries  cum  ilio  oleo  , et  ilerum. 
fiatpotio  ista,  quae  sic  fit.  Accipe  radicis arundinis,  radicis  raaliter- 
rae,  radicis  bruschi  et  asparagi,  radicis  ellebori,  al.  et  nigri  , ra- 
dicis peoniae,  radicis  valdemoniae,  radicis  betonicae  , radicis  ari- 
stolochiae  rotundae  , radicis  fabrae  lupinae,  radicis  scroffulariae  , 
radicis  raphani  agrestis,  et  domestici  , radicis  spathulae  foetidae  * 
foliorum  laureolae  et  filipendulae,  aequaliter  de  omnibus  : et  illi» 
bene  purgatis  et  pistatis  in  optimo  vino  bulliant,  usque  ad  medie- 
tatem vini,  et  de  hoc  vino  bibat  semel  in  die  scilicet  in  mane  in 
hebdomada  si  fuerit  puer,  et  si  fuerit  juvenis , bis  iiij  , unc.  per 
horam  cum  alio  vino  mislas  pieno  magno  scapilo  : et  si  fuerit  ni- 
mis  horribilis  ad  potandum  superaspergatur  pulvisde  zuccharo  , 
et  caveat  sibi  patiens,  tanquam  si  acceperit  aliquod  laxativum,  quo- 
niam  bis  et  iiij  et  plus  etiam  ascella t inde.  Item  primo  facias  usiti-- 
ram  infra  aurem  super  mediam  chartilaginem  auris.  Ad  idem»  In 
diminutione  lunae  , quum  non  sunt  de  luna  nisi  xi  dies  , accipiat 
xi,  crispellas  de  radice  spathulae  foetidae,  et  radio,  raphani  agie- 
stis:  alia  die  x,  alia  ix,  et  sic  usque  ad  finem  lunae  quolibet  die  mi- 
nuatunam.  Quod  si  hac  medicina  non  valuerit , ad  chirurgiam 
est  recurrendum:  lice  tamen  praenotato,  quod  nunquam  dfbet  inci- 
di aliqua  scrolla,  vel  gianduia,  quae  non  possit  bene  teneri  et 
tractari  manibus.  . . f 

A.  Additio.  De  nde  immittatur  pannus  in  albumine  ow  ìniusus. 
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Sì  vero  «le  gianduia  aliquid  remanserit  post  tcrtiam,  vel  quartana 
diem.  ponatur  pulvis  hermodactylorum,  vel  alius  pulvis,  qui  cor- 
rodatet  mortifìcet  partem  illam  , quae  remansit  de  gianduia  : et 
exinde  curetur  ut  superius  diximus. 

B.  Additio.  Si  vero  non  intumuerit  per  hanc  raedicinam  , non 
liberabitur. 

De  incidendo,  scroffula. 

Ad  incidendam  scroffulam,  vel  glandulam:  primo  debet  occipi, 
et  «ina  manu  fortiter  teneri,  et  cuticula  superior  in  longum  incidi, 
et  bine  indeque  scarnari,  et  unco  ipsa  apprehendi  , et  ad  exterio- 
ra  traili:  et  si  alia  sequuta  fuerit , ipsa  cum  illa  abstrahatur  : Et 
omnes  quot  sunt  ibi , semper  cum  folliculo  suo  trahantur.  Si  au- 
tem  haemorrhagia  nimis  sequaturj,  per  intervalla  trahantur^:  et 
tunc  vulnus  impleatur  panno  in  albumine  ovi  infuso.  Secunda  ve- 
ro die  , si  quid  de  folliculo  suo,  vel  de  scroffula  remanserit,  super- 
ponatur  pulvis  asphodelorum,  qui  superiu3  dictus  est  in  cura  ca- 
pitis,  in  eo  capitulo,  qui  intitulatur  de  scroffulis  quae  in  capite  na- 
scuntur:  deinde  carnositas  et  putredo  illa  extrahatur.  Hicautem 
pulvis  ad  corrodendum  et  corrumpendum  talem  panniculum  estim- 
mittendus  : et  quum  vulnus  tumefactum  esse  videris  , et  desicca- 
tum  pannus  in  albumine  ovi  infusus,  in  vulnereest  immittendus  : 
superius  vero  stoppa  cum  ovo,  quousque  videas  panniculum  illuni 
beneputrefactum  atque  corruptum,  et  vulnus  aliquantulam  saniem 
emittere.  Postea  vero  cum  unguento  viridi  , quod  dictum  est  su- 
perius, A,  et  cum  aliis,  quae  dieta  sunt  in  capitulo,  quod  intitula- 
tur de  curis  nasi,  edhibenda  vulneribus,  curam  adhibeas  B. 

A.  Additio.  Chartilago,  quae  ex  transverso  extenditur  auris  , 
cauterizata  , solet  scroffulas  liberare. 

B.  Additio.  Ad  scroffulas  delendas  et  consumendas  optimum  em- 
plastrum.  Accipe  radices  filicis,  et  asphodelorum,  et  in  optimo  vi- 
no decoque,  et  addito  pauco  sulphure  in  vino,  fiat  emplastrum  , et 
superponatur,  efficaciter  scroffulas  consumit.  Aliud,  quod  scroffu- 
las peroptime  curat-  Accipe  limaces,  et  tere  eas  fortiter  cum  testa 
sua,  et  distempera  cum  capitello,  et  pone  ibi  fel  porcinum,  et  de 
radice  linguae  bovis  aliquantulum  triiae  , et  omnia  ista  diligenter 
incorpora,  et  emplastrum  inde  factum  super  scroffulas  pone  , prius 
da  vi  vel  vij  guttas  tithimalli  cum  ovo  sorbili  si  habere  poteris.  Sed 
si  ista  non  valent,  fiat  universalis  purgatio  consideratis  particula- 
ribus,  detur  oliqua  oppiala  secundum  varietatem  humorum:  si  hu- 
mores  diversi  sunt  in  causa,  detur  oppiata  composita  : postea  fiat 
emplastrum  radicis  urticae  , et  ebuli  , decoquitur  in  aceto,  et 
addita  calce  viva,  et  axungia,  fìat  emplastrum.  Ad  glandulas,  ubi- 
cunque,  et  in  quacunque  parte  corporis  fuerint,  vel  sint , combu- 
re piu  m bum  cum  lignis  sambuci,  vel  ficus,  vel  corili , etfac  on- 
guenlum  cum  oleo  et  aceto,  quo  inungas  glandulas;  deinde laminam 
plumbi  tenuem  et  planam  fìrmiter  liga  super  et  dimitte  per  ixdics, 
postea  auferas,  et  iterum  inunge  , postea  laminam  superpone  : et 
sic  per  tres  liebdomadas  hoc  facias:  et  sic  radendo,  liberabitur,  si 
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Deus  voluerit.  Et  est  sciendum  quod  si  incisio  debet  fieri  in  istis 
locis,  in  quibus  sunt  nervi,  venne,  et  arteriae,  ut  circa  colium,  de- 
bet fieri  cum  magna  cautela,  nec  feslinanter.  vel  subito  fiat:  timen- 
dus  esset  enim  infirmi  defectus.  Caveat  etiam  sibi  , ne  faciat  in- 
censionem  in  tali  loco,  et  maxime  si  sitchirurgus  novus  et  rudis. 

De  fistuia.  Cap.  XI. 

Fistula  est  apostema  cujus  est  os  strictum,  et  fundum  babet  am- 
plili etprofundum,  quae  aliquoties  fit  vitio  interiorum,  aliquo- 
ties  exteriorum.  Vitio  interiorum,  ut  ex  humoribus  ; exteriorum, 
ut  in  dieta  cura  vulneris.  Hujusmodi  autem  fistula  aliquando  est  ex 
multo  tempore, aliquando  ex  brevi.  !tem  alia  est  in  nervosis  etintri- 
catis  locis,  et  plenis  arteriis,  aiia  in  carnosis.  Item  alia  corrurnpit 
carnem  tantum  : alia  os  tantum  : alia  nervum.  Unaquaeque  autem 
per  propria  signa  cognoscitursic  : nam  quae  corrurnpit  carnem  tan- 
tum , putredinem  emittit  albam,  velut  aquam.  Quum  os  fuerit  lae- 
sum,  exit  putredo,  velut  lotura  carnis  semicoctae.  Si  vero  nervus 
fuerit  laesus,  putredo  erit  nigra.  Ex  quibus  omnibus  manifeste  col- 
ligitur , quod  prò  varietate  subjectarum  partium  corporis,  in  hac 
«ìegritudine  varia  cura  est  adhibenda.  Quia  igitur  circa  colium,  cer- 
vicem,  et  guttur  : quae  implicita  et  intricata  sunt  nervis,  arteriis. 
et  venis,  incisiones,  vel  adustiones,  Tacere  non  audemus:  Ideo  tali 
cura  succurramus.  Si  enim  meatus  talis  fuerit  strictus,  amplietur 
cum  tenta  maliterrae,  A hoc  modo,  Gat  tenta  de  malaterrae  sic- 
co,  et  per  meatum  fistulae  mittatur,  ita  quod  meatus  file  implea- 
tur  : et  a mane  usque  sero,  vel  e converso,  dimittotur.  Quum  au- 
tem os  fistulae  bene  elargatum  videris,  nisi  locus  ille  multum  siti 
implicatus  et  intricatus  arteriis , nervis  , et  venis  , ut  si  sit  circa i 
colium:  unguentino  ruptorium  , quod  fit  de  calce  viva  et  capi- 
tello immittimus  ; Si  vero  pars  sit  multum  implicita  venis  et  ai- 
teriis  , pulverem  asphodelorum  immittere  possumus:  quod  si 
fuerit  vir  delicatus,  unguentum  preciosissimum  ad  hanc  curam 
mittimus,  quod  sic  fit.  Accipe  piperis,  pvrethri,  auripigmenti,  a- 
luminis,  sinapis,  ellebori  albi  et  nigri,  galbani,  fioris  aeris,  ana  unc. 
5.  saponis  spatarensis,  quantum  de  omnibus,  confice  sic,  terenda 
pulveriza,  et  cum  sapone  spa.  diligenter  incorpora,  et  de  eo  infor- 
ma tentam,  et  usque  ad  fundum  fistulae  intromittas:  hoc  autem 
unguentum  in  ilio  meato  liquefit  totum,  et  fistulam  sua  virtuteoc- 
eidit  atque  desiocat.  Postquam  vero  fistulam,  quae  prius  saniem 
liquidam  velut  aquam  emittebat,  emittit  saniem  spissam,  mortua 
est:  linde  statim  vitellum  ovi  cum  stuppa,  vel  albumine  cum  oleo 
quousque  ignis  cadat,  apponimus:  deinde  cum  unguento  viridi, quod 
dictum  est  in  cura  carnis,  quae  videtur  esse  polvpus,  et  aliis  un- 
guentis,  usque  ad  finem  curamus.  Si  vero  fistula  non  sit  nervis  nec 
arteriis  implicita,  sed  sit  inter  cutim  et  carnem  ex  longo,  vel  ex 
obliquo,  si  os  fistulae  strictum  sit,  elargetur,  est  (sic)  tenta  lignea 
usque  ad  profundum  mittatur,  et  sic  aliquantulum  cuticula  talis 
ad  superiora  elevetur:  età  fondo  fistulae  usque  ad  os  e.jus  super 
tentam  usque  ad  ipsam  incidati! r : pannus  inl'usus  in  albumine  ovi 
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mittatur.  et  a mane  usque  sero  relinquatur,  vel  econverso.Postea 
veropulvisasphodelorum  superponatur.  Quum  autem  vulnus  ipsum 
tumefactum  videris,  signum  est  fistulae  mortifìcatae  : cui  postea 
subveniendum  est  cum  ovo,  et  unguento  viridi,  et  aliis  quae  in  cu- 
ra vulnerum  dieta  sunt.  B. 

A Additio.  Vel  de  radice  laureolae,  vel  iari,  vel  bryoneae,]vel 
dragonteae,  aut  cum  meditulio  sambuci,  vel  ebuli,  sive  cucumeris 
agrestis. 

B.  Additio.’Solet  plerumque  humorum  fluxus  accidere  subaxil- 
lis,  et  in  inguine,  et  facere  duram  collectionem,  et  maguam  extre- 
mitatem,  et  in  profundo,  et  nimis  membrum  comburentem,  quae 
bubo  vocatur.  Est  autem  quidam  curabilis.  Si  enimaeger  fere  con- 
tinuum calorem  patiatur  in  membris,  et  vehementer  extenuetur 
corpus,  et  nimis  magna  sit  collectio,  et  dolorem  in  profunditate 
pectoris  sentiat,  quod  contingit  quandoque,  quum  est  sub  axillis  : 
incurabilis  est.  ltem  si  cum  praedictis  signis,  inaliquo  loco  aliquan- 
tulura  sit  mollis , ita  quod  de  sanie  aliquid  esse  videatur  in  pro- 
fundo bubonis,  et  cutis  immediate  sit  dura  : incurabilis  est.  ltem 
si  erupta  sanie  quocunque  modo  sit  interius  superflua,  et  plerun- 
que  dura,  et  aliquando  mollis,  et  quae  appositis  corrosivis,  plus 
crescat  quam  minuatur,  similiter  incurabilis  est.  Indigetergo  ma- 
turalivis:  ex  quo  vero  maturala  fuerit,  cum  sagitella  ubi  magis 
dependet  aperiatur,  cum  ampio  vulnere.  Nulla  enim  ratione  expe- 
cletur,  donec  crepet  ; quod  si  feceris,  vix,  aut  nunquam  curabitur. 
Incisione  vero  facta,  instar  aliorum  apostematum,  vel  vulnerum 
curabis. 

De  lodo.  Cap.  XII. 

Bocius  fit  in  gula,  et  tìt  ad  illud,  tale  experimentum:  cantando 
pater  noster,  fodias  nucem,  quaenondum  fecit  fructum,  et  radices 
ejus  cum  tota  substantia  bene  pistatae,  cum  cc.  granis  piperis  bul- 
liant  in  optimo  vino,  usque  ad  medietatem  : et  hoc  modo  utatur 
patiens  omni  mane,  donec  liberetur.  A.  Vel  fiat  tale  medicamen. 
Accipe  radicem  viticeliae  , radicem  cucurbitae  agrestis,  radicem 
cyclaminis,  polipodij,  asparagi,  et  brusci,  aristologiae  rot.  cucu- 
micellae,  i,  cucumeris  agrestis,  iari,  pallae  marinae,  et  spongiae 
marinae,  branca  ursina,  buris,  B.  et  lac  de  scrofa  primo  filios  pro- 
deunte, et  radicem  tassibarbassi  Confice  sic,  omnia  ista  desiccata 
tere  et  cribra.  Pallam  vero  marinam  et  spongiam  incende  et  tere 
et  supra  dictis  ad  modum  electuarij  misce,  et  quum  dormitum  va- 
dit,  sub  lingua  mitte.  Idem  polvpodium,  malum  terrae,  betonicae, 
radicem  lassi  barbassi  in  aqua  coque,  in  tantum,  quod  tres  phya- 
lae  redeant  ad  unam  , et  ibi  praedictum  pulverem  in  sero  ponas, 
et  mane  in  potu  da  patienti , et  de  aqua  praedicta  colata  similiter 
tribue.jFodem  vero  die  aquam  non  bibatad  usque  od  iij  diem,  nc- 
que potionem  neque  pulverem  bibat.  A tertia  vero  die  in  antea 
pulverem  sic  praeparatum  sub  lingua  mille,  et  usque  ad  xi  vel  xij 
diem  facias  potionem  de  vi  in  xi  diem  dabis.  Si  vero  talibus  expe- 
rimenlis patiens  non  liberabitur,  ad  chirurgiam  est  redeundum* 
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SI  vero  fuerit  nmim  bocium  tanlom,  cum  ferro  calitJo  unum  seto- 
nem  immiltimus  in  longoni,  et  alterum  in  latum,  et  pannus  infu- 
sus  in  albumine  ovi  vel  axungia,  superponatur,  et  ornili  die,  mane 
et  sero,  setones  ad  exteriora  trahantur,  nisi  penitus  truncelur  ca- 
ro cum  Ì1IÌ9  Quod  cum  factum  fuerit,  si  quid  de  bocio  remanserit, 
ponatur  supradictus  pulvis  asphodelorum,  et  purificato  loco  cure- 
tur  ut  caetera.  Quod  si  non  sit  implicitum  bocium  nimium  arte- 
ria, sub  manu  firmiter  opprehendatur,  culicula  caute  in  longum 
incidatur,  et  borio  uncoapprehenso,  bocium  ipsum  hinc  et.  inde 
scarnetur,  et  cnticula  amoveatur,  digitus  intromittatur,  et  acceplo 
bocio,  cum  folliculo  suo  totum  extrahatur  : vulnus  panno  lineo  im- 
pleatur,  leviter  tamen  : et  si  multus  sanguis  supervenerit,  ea  re- 
media  ad  hi  bean  tur,  quae  superius  dieta  sunt  in  hac  particola,  in 
eo  capitulo  qui  intitulatur:  De  vulnere  facto  cum  sagitta  in  cervi- 
ce : et  cum  bis  remediis  dimittatur  per  iij  dies:  postea  vero,  si 
quid  remanserit,  ponatur  pulvis  asphodelorum,  cui  cum  ovo  postea 
subveniendum  est,  et  deinde  subveniendum  est  ut  in  aliis  vulneri- 
bus.  Hoc  quoque  diligenter  est  attendendolo,  quod  folliculus  bocij 
radicitus  evellatur,  ita  ut  de  eo  nihil  relinquatur  modica  enim  par- 
ticula  ibidem  remanent*,  in  idem  patiens  cadit  Loco  ergo  purifi- 
cato perfecte  in  parte  sui  et  superaspergi  potest  pulvis  rubeus:  et 
sicnt  in  aliis  suturis  diximus,  ita  quidem  et  in  hac  cura  valet  ex- 
pleri  Si  vero  bocium  illud  valde  magnum  sit  et  virtus  patientis  sit 
parva,  etaetas  jam  processeril,  nostro  judicio  abhujusmodi  bocii 
cura  est  desistendum.  Solet  enim  hujusmodi  bocium  multas{habere 
partes,  quas  valde  diffìcile  est  escarnare,  quibus  ferrum  calidum  ap- 
ponere,  ne  pulsus  arteriae,  nervique  laedantur,  omnino  refugimus. 
Quocunque  tamen  modo  bis  per  chirurgiam  subvenimus , eos  su- 
per banchum  ligamus,  et  Grmiter  teneri  facimus:  postea,  prout 
melius  visum  fuerit  procedimi- 

A.  Additio.  Medicamentum  preciosum  ad  bocium,  et  veracissi- 
mum.  Accipe  semen  canapis,  et  ricium,  sine  pellem  eius,  spongiam 
marinam,  ballam  marinam,  brancam  ursinam,  tartarum,  os  orsi, 
et  praecipue  de  capite,  os  sepie,  ana  unc.  iiij  ; piperis  zinzib.  py- 
rethri,  salis  gemmae,  ana  unc.  ij,  nucis  muscatae,  gariofilacis,  cu- 
bebae,  piperis  longi, piperis  albi,  galangae,  cinnamomi,  euphorbii, 
ellebori  albi  et  nigri,  ana  unc  ij,  bocii  ulmi,  salis  nitri,  cuculae  cy- 
pressin  , adarcis  i,  caro  marina,  bedagar.  Terenda  terantur  et  con- 
burenda  conburantur,  et  omnia  in  pulverem  redingantur,  et  detur 
patienti  jejuno  mane,  et  sero  eunti  dormitura,  quantum  tribus  di- 
gitis  capi  potest,  et  transglutiat  paulatim  cum  mora.  Postea  fiat 
emplastrum  supra  bocium,  de  calce  viva,  ettegula  torrefacta  et 
pulverizata,  et  caricis  tritis,  etpumice,  omnia  in  vino  puro  bul- 
liant,  et  remota  ab  igne  supra  pellem  pilosam  ponantur,  et  aloe  pul- 
verizata desuper  aspergatur,  et  gutturi  patientis calida  superpona- 
tur. Diaeta  sit  talis  : comedat  patiens  panem  fermentatum  bene  eo- 
ctumet  rccentem:  bibat  vinurn  purum  et  modicum  de  istis:  et  sic 
usque  ad  xv  vel  xx  dies,  vel  xxx  utendum  est  disiccativis  : et  sic 
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sine  dubio  liberabitur.  Et  si  faerit  xv  annoruin  vel  xx,  fìat  etiam 
fumHum  in  ore  cum  embolo,  abstineat  patiens  a coitu  usque  ad 
annum  unum,  si  potest,  et  ab  omnibus  frigidis  et  indigestibilibus, 
età  frixis,eta  paneazimo.et  ab  aqua  usque  ad  annum  unum  si  po- 
test, et  ab  omnibus  inflati  vis  : fricetur  itaque  saepe  bocium  mani- 
bus  fortiter  Inungatur  balsamo,  si  fuerit  regina,  vel  aliqua  ditis- 
i sima  persona.  Si  fuerit  inferior  persona,  inungat  cum  unguento 
aureo,  et  si  hoc  habet,  idem  non  fìat  cum  saliva,  vel  cum  aceto, 
vel  cum  vino  tepido  Fiat  et  hoc  emplastrum  de  radice  lapathij  a- 
cuti  in  vino  decocti,  et  cum  axungia  porcina,  vel  ursina,  quae  me- 
lior  est,  diligenler  insimul  incorpora,  et  unc  5 aloes  triti  et  pul- 
verizati  supra  dicto  emplastro  aspergatur,  et  sic  calidum  supra 
bocium  apponatur.  Sed  ut  videantur  fieli  plura,  talem  faciat  rae- 
dicus  incantationern,  vel  conjurationem,  videlicet  Caro,  caro,  ca- 
ro, recede,  quia  filius  Dei  te  maledicit.  In  nomine  Patris  et  Filiis 
et  Spiritus  Sacti.  Recede  ab  isto  famulo  Dei.  Et  fiatcirculum  ad 
collum  de  candela  benedicta  de  festo  Sanctae  Mariae,  cantando  Pa- 
ter noster,  tribus  vicibus,  in  honorem  sanctae  Trinitatis. 

A.  Additio.  ld  est  saponariae. 

De  squinanlia  et  ejus  speciebus  Cap.  XIII. 

Squinantia  est  apostema, quod  nascitur  in  gutture,cujus  tressunt 
species.  Quarum  prima,  dicitur  squinantia,  scilicet  nomine  lolius 
sic  dieta, et  liaec  nascitur  inter  tracheam  arteriam  etaesophagum, 
in  loco  dicitur  isthmos  , et  haec  cito  est  pernecabilis,  ejusque  cu- 
ra soli  deo  relieta  est.  Secunda, dicitur  Scinantia,  quae  partem  ma- 
terici retinet  interius,  partem  vero  foras  emittit,  ut  tumorem  ex- 
teriusvidere  possis:  et  haec  minus  maliciosa  est.  Tertia  species  di- 
citur Quinantia,  cujus  materia  tota  foras  emittitur,  et  de  hujua 
malicia  non  maxime  timere  debemus.  Quaecunque  vero  istarum 
specierum  fuerit, generalia  signa  haec  sunt,  difficultas  inspirandiet 
expirandi  : cibum  quoque  vel  potum  sumere  non  possunt.  Vox  quan- 
doque,  denegatur  ex  toto,  salivam  non  inglutire,  nec  sputum  emit- 
tere  possunt.  A principio  tamen  istis  sic  subvenimus.  Si  virtus  et 
aetas  permiserint,  sanguinerò  de  vena  cephalica  altrahimus,  vel  de 
vena  quae  est  sub  lingua,  gargarismum  de  sapa,  vel  diamoron  fieri 
volumus.  Vel  fiat  talis  gargarismus,  sumat  gallas,  balaustias.rosas  et 
lentes,facias  bullirein  aqua, et  de  hac  patiens  gargarizet  saepius:hoc 
enira  gargarisma  humores  currentes  ad  locum  dolentem  reprimit. 
Extrinsecus  autem  dialthaea,  et  similibus,inungalur,A.  vel  fìat  ca- 
taplasma, quod  omnino  secundam  et  tertiarn  speciem  curat,quod  sic 
fìt.  Accipe  radicem  ebuli,  porrinas,  quae  non  sint  remolae  neque 
evulsae  a loco  in  quo  natae  fuerint,  absynthium,  cardum  benedi- 
ctum,senationes  ad  libitum.  Jsta  bene  pistenlur,  et  pistalis  succus 
extrahatur.  ltem  accipe  larinam  liordei,  et  tarinam  seminis  lini, 
et  cum  praedicto  succo  distempera^  et  incorpora,  ila  tamen  quod 
multurn  remaneat  liquida.  Postea  vero  accipe  axungiam  porciuam, 
et  liquefacias  ad  ignem  in  patella,  et  adde  mel  in  eadem  quanlita- 
te  cura  axungia,  et  facias  bullire:  Deinde  praediclum  succura  cum 
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farina  in  cadem  patella  mitte,  et  cum  praech'dtis  admisce,  et  incor- 
pora, et  landiu  bullire  facias,  quousque  ad  spissitudinem  veniant, 
in  modum  embrochae  alicujus,  tale  cataplasma  calidtim  super  lo- 
cum  palientem  ponatur,  ter  voi  quater  in  die  muletur,  et  semper 
colidum  reno  ve  tur-.  Quum  autem  tale  apostema  inlerius  saniem  fe- 
cerit , digito  , vel  alio  instrumento  , ipsum  apostema  rumpere,  et 
saniem  emiltere,  non  est  inutile.  Sic  enim  aliquos  propria  raanu 
curari.  B. 

A.  Additio.  Nota.  In  principio  debemus  insistere  repercussivis 
gargarisinatibus  , quia  fere  semper  sit  de  reumatico  humore  prò 
majori  parte  ; deinde  cum  consumptiviset  inspissati vis  humorum, 
extrinsecus  autem  de  dialthaea,  et  similibus  ungotur. 

B.  Additio.  Emplastrum  ad  quinantiam.  Accipe  althaeam  et  re- 
stas  alliorum,  et  coque  in  aqua,  et  postea  pistentur  cum  axungia, 
et  desuper  ponatur:  vel  fiat  emplastrum  de  radicibus  lapathij  acu- 
ti,et  restis  alliorum  et  axungia,  et  de  hoc  ponatur.  Contra  quinan- 
tiam fiat  tale  experimentum,  summatur  carnes  bovinae  salsae,  se- 
micoctae  ad  modum  castaneae,  vel  avellanae  , et  insuatur  firmiter 
filolongo  de  serico,  ne  forte  patiens  velit  nolit  carnem  iliam  trans- 
glutiat,  et  medicus  extrahat  iliam  subito  cum  violentia,  ut  ita  pos- 
sit  apostema  rumpi. 

De  Branchis  Cap.  XIV. 

Branchi  interius  tument,  et  quasi  amygdala3  duas  creant.  Unde 
difficile  est  exereatio,  et  anxia  spirilus  attractio.  Quibus  garga- 
rismata  prius  adhibeantur  , a quibus  si  patiens  non  liberatur  , ad 
chirurgiam  esteundum.  Intìrmum  ergo  priroum  coram  te  consti- 
tue,  cujus  ore  aperto  linguam  inferius  premos  cum  instrumento  , 
ita  ut  amygdalas  illas  videre  valeas,  etunco  ferreo  vel  aeneo  cape- 
re, et  competenti  ferro  incidere.  Pelliculas  autem  illas,  quae  stant 
juxtaeas,illaesas  relinquas,posteade  aqua  rosarum  cum  aceto  aequa- 
liter,  fac  gargarismum,  et  cum  succo  arnoglossae,  similiter.  Si  ve- 
ro sanguis  mullus  fluxerit,  melicratum  adde.  Quod  si  putredinem 
fecerit,  horum  incisio  sic  fiat,  cutisin  longum  incidatur,  et  instru- 
mentis,  ad  hoc  factis  , illa  abstrahulur  , et  a radice  funditus  evel- 
lantur.  I.ocum  vero,  aureo,  vel  ferreo  instrumento,  decoquimusA. 

A.  Additio.  Est  autem  quaedam  alia  passio,  quae  nascitur  in  ore 
juxta  epiglottum,  que  dicitur  folium,  quia  ibi  sunt  una,  vel  duae 
carunculae  tenues,  et  latae  ,ad  modum  folij  , quae  obstruunt  tra- 
cheam  arteriam,  et  vocem  impediunt.  Quum  vero  patiens  os  ape- 
rit  ad  loquendum,  se  elevant  , et  foramen  tracheae  arleriae  oppi- 
lant.  Quum  vero  os  claudit  , subsident  Unde  patiens  vix  potest 
formare  vocem,  velaliquod  verbum  intelligibile,  quae  passio  nun- 
quam  curatur,  nisi  beneficio  chirurgiae. 

De  vvufa  Cap.  XV. 

Uvula,  elongatursaepe,  vel  tumescit  , quae  exiccetur  pnlveribus 
eonstrictivis  et  gargarismatibus,  et  hoc  pulvere,  qui  fit  Recipe  ba- 
laustiae,  gallae,  piperis,  pyrethri,  cinnamomi,  superpouutur  pul- 
vis  cum  cavo  ferro:  fiat  gargarisma  , quod  Ut  Recipe  vini  dulcis , 
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voi  mellis,  et  aceti,  ana,  piperis,  pyretliri,  staphidls  agriae,  ba- 
laustre, aequaliter  deomnibus,  pulverizata,  curri  praedictis  liquo- 
ribua  bulliant,  et  utatur  patiens  hoc  vino,  mane  et  sero.  Si  autem 
non  sic  desiccetur,  incidatur  forficibusad  hoc  factis,  juxta  palatura 
subtiliori  loco,  cave  tamen,  ne  radices  uvulae  langas.  Et  fiat  gar- 
garismi^ desiccativus,  seri  cum  desiccativis,  de  quo  gargarizet  die 
ac  nocte.  Caveat  sibi  patiens,  ne  supinus  jaceat , gargarizet  etiani 
aquam  ubi  corta  sit  pinguissima  gallina  Saepissirne  caveat  sibi  pa- 
tieus,  ne  multurndorrniat  per  tres  noctes.  A.  Vel  ante  incisionem  , 
incendatur  aureo  nummo,  etgargarisma  fiat,  ut  diximus.  B,  U- 
tatur  hoc  emplastro  , quod  fit  de  melle  calido  , et  pluribus  baccis 
lauri,  apruni,  pulegij,  origani,  euphorbij,  ana,  et  pone  in  summi- 
tate  capiti»  cum  stuppa. 

A.  Additio.  Quia  a somno  provocatur  rheuma. 

B.  Additio.  ltem  ad  relatationem  uvae,  coctura  facta  in  occipitio 
confert,  et  emplastrum,  factum  depice  liquefacta  super  ignem,  et 
de  pulvere  mastiches  et  olibani  commistis,  et  illud  tepidum  in  oc- 
cipitio ponatur,  fiant  gargarismataconstrictiva,  nisi  multus  hutnor 
sit  in  causa:  quod  si  sit,  gargarismata  fiant  in  parte  cousumptiva, 
et  in  parte  dissolutiva. 

De  Dtiiunclura  ossia  iugularti.  Cap.  XV I. 

Os  iugulare,  quandoque  a proprio  loco  descendit , unde  collum 
disiungitur,  et  fit  vitium  in  iunctura  colli.  Cui  nisi  medicus  subve- 
nerit,  moritur  de  facili,  et  solTocatur  infirmus.  Cui  festinanter  sic 
est  subveniendum,  osei  aperiatur,  lignum,  vel  aliud  tale,  utosa- 
pertum  teneat,  in  ore  mittalur,  et  fasceolus  sub  mandibulis  suppo- 
natur,  utramque  partem  fascioli  medicus  ad  superiora  levando fir- 
miter  manibus  teneat  : pedes  autem  , unum  in  uno  humero  , et 
alium  in  alio  ponat,  ut  pedibus  ad  inferiora  premendo,  et  manibu9 
caput  ad  superiora  levando  fortiter  , os  ipsum  ad  iuncturam  pro- 
priam  competentius  reducatur  : et  postea  unguatur  locus  de  dial- 
thaea,  vel  marciaton,  et  lana  succida,  vel  stuppa,  super  ligetur:  et 
sic  omni  die  fiant  unctiones,  et  fomentationes , minutiones  etiam 
in  tertiadie  solent  esse  perutiles. 


Explicit  liber  secundus. 


468 

INCIPIT  PROLOG  US  TERTIJ  Llliltl. 


Quod  tanti  operis  utilitate  tractare  tentavi,  et  ordine  certo  doc- 
toris  nostri  scicntiam  inartem  redigere  desideravi,  plus  fuit  devo- 
tio  pracsentibus  et  futuris  proficiendi,  quam  de  viribus  aut  tempo- 
ri» commoditate.  Quo  circa  providus  lector  , negotiis  imminenti- 
bus,  et  brevitati  temporis  parcat,  etcolligat  polius  quae  in  hoc  li- 
bro rationabiliter  scripta  sunt,  quam  invidia  livore»  sequatur.  Hoc 
autem  opus  in  plurimis  particulis  distinguendum  esse  decrevi  , ut 
curarum  varietates  desingulis  particulis,  valeant  competentius  col- 
ligi, et  diligenti  doctore  commodius  memoriter  commendari.  Cu- 
ris  igitur  eorum  quae  sunt  ab  homoplatis  superius,et  osse  quod  est 
catena  gulae.  , et  ossium  eorum  quae  sunt  ab  ijs  usque  ad  genita- 
lia,  tractare  curabo. 

Incipiunt  Capitola  teflij  libri. 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  homoplatis  Cap.  ...  I 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  catena  gulae 

De  ruplura  ejusdem  cum  vulnere,  et  sine  vulnere  . . II 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  humeris  ; quando  humeri 

disiunguntur  a’superioribus 

De  eisdem,  sine  disiunctione Ili 

De  vulneribus  brachij,  quando  nervus  est  incisus,  ense 

vel  reliquo  simili IV 

De  inflatione,  et  tumore  et  duritie  nervorum.  ...  V 

De  purificatione  vulneris  putrefacti Vi 

De  superflua  carne  a vulnere  removenda VII 

De  erysipelate  superveniente  vulneri.  .....  Vili 

De  carbunculo  superveniente  vulneri IX 

De  vulneribus  brachij,  si  os  non  est  laesum  nec  nervus.  X 
Deeodem,  si  lacertus  est  laesus  cum  nervo,  vel  siile  eo.  XI 

De  eodem,  si  telo  est  perforatum XII 

De  vulneribus  raanus,  si  nervus  est  incisus,  vel  os  . . XIII 

De  eodem  si  nullum  eorum  est  laesum XIV 

De  disiunctura  humeri  a superioribus.  .....  XV 

De  disiunctura  cubiti.  XVI 

De  disiunctura  manuum  et  digitorum XVII 

De  ruptura  brachiorura  cum  ruptura  carnis,'et  sine  ru- 

ptura  ejuidem XVIII 

De  fractura  ossis  cum  vulnere.  . . . . . . .XIX 

De  defectu  nutrimenti XX 

De  osse  male  consolidato.  .........  XXI 

De  fistulis,  cancris,  et  aliis  apostematibus  ibi  nascenti* 

bus XXII 

De  vulneribus  tlioracis  et  pectoris  cum  ense,  vel  aliquo 

simili..  • • » « ai  • • • • . • • • XXlU 
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Do  eodem,  facto  cum  telo,  sive  ferrum  iaterius  lateat, 

si  ve  non Aalv 

De  ruptura  costa  rum • • • 

De  quibuslibet  aliis  vulneribus  usque  ad  inguen  sine  • 
vulnere  intestinorum  . *yT 

De  vulnere  cordis,  et  pulraonis,  stomachi  et  hepatis  • XXVI 

De  vulnere  splenis.  , - • XXVII 

De  pulmone  si  per  aliquod  vulnus  exierit.  ....  XXVIII 
De  vulneribus  intestinorum,  et  si  foras  exierit  quali- 

ter  reducantur  ad  proprium  loeum XXIX 

De  caneris,  et  lìstulis,  et  aliis  puitulis  nascentibus.  • XXX 

De  cancris  in  mamillis • XXXI 

De  apostemate  in  mamillis.  * XXXII 

De  capite  mamillae  si  intus  lateat.  XXXLII 

De  vulneie  in  virili  membro.  ....••••  XXXIV 

De  fistula  in  eodem  membro  ........  XXXV 

De  excoriatione  et  inflatioue  testiculorum  • ' . . XXXVJ 

De  ruptura  siphac,  sive  sit  magna,  sivesit  parva.  . . XXX VII 

De  curaejusdem,  si  intestina  inoscheum  ceciderint.  . XXXVIII 

De  hernia  ex  huinore  consurgente XXXIX 

De  hernia  quae  fit  ex  carnosi  tate XL 

De  signis  lapidis,  si  fueritin  vesica XLl 

De  lapide  removendo  a collo  vesicae. XLU 

De  lapide  extrahendo  a vesica.  .......  XLiU 

De  superflua  carne  in  collo  vesicae XLIV 

De  vulneribus,  quae  fiunt  in  posteriori  parte  corporis , 
ita  quod  spiualis  medulla  , vel  nervus  incidatur,  vel 

laedatur XLV 

De  vulnere  longaonis,  si  telo,  vel  ense  incidatur,  vel  lae- 
datur   XLVI 

De  vulnere  renum . XLVil 


De  apostemate  juxta  fundamentum,  quod  est  quasi  car- 
bunculus,  et  de  fistulis,  et  cancris  natis  in  posteriori 
parte  corporis  et  in  fundamento XLVIII 


De  haemorrhoidibus XLIX 

De  stranguria  ex  vulnere  . . L 


De  cauterio,  quod  valet  ad  inflalionera  et  tumorem  jun- 
cturae  manuset  brachi},  et  ad  omnem  tumorem  et 
dolorem  manus,  et  ad  dolorem  humeri,  et  spathula- 
rum,  et  ad  defectum  oculorum  et  ad  asthma,  et  ad 
dolorem  stomachi,  et  contra  vitium  hepatis  ...  LI 
De  setone,  qui  Qt  contra  vitium  splenis,  et  contra  dolo- 
rem  umbilici,  et  contra  dolorem  lurnborurn,  et  con- 
tra dolorem  spinae,  et  contra  dolorem  testiculorum 
et  contra  haemorrhoidas LII. 


De  vulneribus  quae  fiunl  in  homoplatis  Cap.  I, 

Vulneribus  quae  fiuut  in  homoplatis,  si  fuermt  ensis,  vel  alte- 
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rius  simili?,  sic  subvenire  consuevimus.  Si  vulnus  recens  fuerit , 
illico  superflui  purgatis  suimus  : extrcmitates  aperta»  relinqui- 
mus  : pulveieni  rubeum  super  aspergimi  , et  caetera  diligenter 
prosequimur,  quae  dieta  sunt  superius  in  secunda  particula  desu- 
turis  Si  vero  vulnus  non  sit  recens,  primo  bene  purgetur,  etsan- 
gais  in  vulnero  provocetur  , deinde  suatur  : et  fiat  deinde  , ut 
dictum  est  superius.  Si  vero  sit  telo  peiToratum,  lardonem  immit- 
timus,  et  caetera  facimus,  ut  dictum  est  superius  in  secunda  par- 
ticula, in  cura  colli  telo  vulnerati. 

De  Catena  Gutno  Gap.  II. 

Si  catena  gulae  fuerit  incisa,  sic  est  subveniendum.  In  primis 
vulnus  ipsuni,  panno  in  albumine  ovi  infuso,  et  aiiquantulum  ex- 
presso, bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stuppa  superponatur: 
postea  pannus  siccus  cum  embrocha,  ad  saniem  provocandam  prò 
varietate  tempori?.  Quum  vero  os,  vel  aliud  videris,  quod  extrahi 
debeat,  caule  illud  removeas  : deinde  cum  unguento  fosco,  et  ce- 
teris  ut  in  aliis  vulneribus  curato  adhibeas.  Si  os  gulae,  quod  est 
catena,  fractum  fuerit,  vel  aliquo  modo  resederit , medieus  brac- 
chium  infirmi,  vel  bumerum  elevet  una  manti,  et  altera  manti  par- 
tem  illius  ossis  elevatiorem  inferius  comprimat , et  plagella  albu- 
mine ovi  infusa,  et  superposita , plumaceoli  etiam  superposita  fe- 
rula ad  modum  crucis  superponatur:  et  longa  fascia  super  ligetur 
ex  omni  parte  , et  brachium  ligetur  ad  collutti  ut  sit  suspensum  , 
et  plumaceolus  mittatur  sub  axillis,  ne  ad  inferiora  bracchium  ca- 
dere possit,  et  nullo  modo  deponatur,  donec  sanus  sit.  Si  vero  ta- 
]is  fractura  sit  cum  vulnere  , super  locum  illum  fascia  longa  non 
superligetur , sed  ubi  fractura  est  relinquatur  apertum  , ut  per 
locum  illuni  stuellus  intromittatur,  et  curari  possit  sicut  caetera 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  partis,  sit  super  longam  fasciam. 

De  Disiunclione  Immeri  Cap.  III. 

Si  ex  vulnere  humerus  a superioribus  sit  disiunetns  , sic  cura 
adhibeatur.  Primo  vulnus  bene  mundificetur,  et  si  non  fuerit  re- 
cens, provocetur  in  eo  sanguis,  et  si  aliquid  est  abstrahendurn,  re- 
moveatur  primo,  deinde  vulnus  in  liunc  modum  suatur,  pars  parti 
primo  competenter  reddatur,  et  in  superiori  parte  Inimeri,  ulra- 
que  pars  vulneris  cum  acu  firmiter  capiatur  , et  filum  quod  acui 
adliaeret,  ipsi  acui  diligenter  obvolvatur,  et  acus  in  hac  sutura  re- 
linquatur usque  ad  consolidationem  vulneris.  In  hunc  quoque  mo- 
dum fiat,  quoscunque  punctos  in  hac  sutura  utiles  esse  conspexe- 
ris  , ita  quod  semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas  : postea 
vero  pulverem  rubeum,  qui  diclus  est  superius,  superasperge,  plu- 
maceolum  superpone:  extrcmitates,  ut  in  aliis  curisdiximus  aper- 
tas  relinque  , et  caetera  quae  in  aliis  suturis  diximus,  diligenter 
attende  Quum  autem  vulnus  videris  consolidatimi  circa  suturas  a- 
cus  praedictas,  fila  removeas,  et  stuellimi  sicut  in  aliis  suturis  dixi- 
mus  immittas  et  diminuas  : deide  , ut  in  similibus.  usque  ad  lì- 
nem,curam  adhibeas  Si  vero  a superioribus  non  disiungilur  pii- 
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jwnnjsf  altquid  est  cxtrahendnm  removeatur,  dcinde  usque  ad  ti <- 
iu3m  curetur  ut  in  suturis  vulnerum  diximus. 

Pe  incisione  brachi/  et  nervorum.  Cap.  I V. 

Si  os  brachi}:,  et  nervus  sit  ex  transverso  incisus.  Primo  vul- 
num  impleatur  panno  in  albumine  ovi  infuso  : deinde  pannussic- 
cus  intromittatur  , pultes,  prò  di  versila  te  tcm  por  is  ponantur.  Si 
vero  aliquid  de  osse  removendum  est,  abtrahas.  A.  Nervo  curam 
in  secunda  particula  dieta  m*  dilige nter  adhibeas  : deinde- cum  un- 
guento fusco  et  aliis  jamdictis  curam,  impendas.  B. 

A.  Additio.,  Sed  si  extrahi  uon  possit,  nisi  cum,  magno  dolore 
et  diflìcultate,  dimittas,  et  facias  tale  emplastrum  , quod  optime 
habet  removere  os  fractum,  vel  lignum  ibi  existens.  Ilecipepoly- 
pod i u m- cuna  modica  ex  un  gin  veteri,tritum  super  liga.Si  vis  etiain 
adhibeas  apostolicum,  in  quo  multum  sit  de  pulvere  magnetis. Itera 
aliud  ad  idem,  quod  etiam  extrahit  sagittam  sine  dolore  , radix 
pimpinelle*  radix  arundinis  cum.  melle,  tere,  et  superpone. 

B.  Additio.  Et  nota  qtiod  si  de  vulnere  sanguis  unctuosus,  in. 
modum  olei,  exiverit,  certum  est,. medullam  incisam, fuisse , et 
mortale  est. 

De  Inflatione  et  tumore  et  cluritie  nervorum  Cap.  V'. 

Si  vero  dolor,,  aut  inflatio,  aut  durities , nervis  inhaeserit,  et 
inde  ipsLcontrahantur,dialtheamjungere  consuevimus,quae  sic  fit. 
Dialthaea.  Accipe  cvisci  sive  altheae  radicis  lib.  ij.  seminis  foenu- 
graeci,  lib.  I.  squilla,  lib.  5,.olei,  Ijb.Jij.,  cerae,  lib.  i.  terebira 
thinae,  galbani  , gummi  haederae-,  ana  unc.  ij.  colophoniae,  resi- 
nae,  aria  lib.  5.  omnes  radices  bene  abluantur,  et  terantnr,  etsi- 
militer  lini  semeu  foenugraeeum  et  squilla, et,qju.um  bene  trita  fue- 
rint,  in  vi.  lib.  aquae  per  iij.  dies , quarta' die  super  ignem  por 
nantur,  ctbulliant,  donec  incipiant  inspissari  : deinde  paulatim  in 
sacco  mittantur  : et  quum  exprimere  volueris,  addatur  aliquantu- 
lnm  ferventis  aquae,  et  ad  extractionem  illius  viscosissimi  succi , 
de  quo  accipianlur,  lib.  ij..  et  ponantur  ii ij.  lib.  olei , et  bull ian t 
ad  succi  consumptionem,  quod  cognoscitur,  quum  nihil  succi  su- 
pcrnalaverit,  postea  addatur  cerne,  lib.  1.  et  quum  liquefacla  fue- 
®it,terebinthinam  addo,  postea  gummi  haederae  contusati)-,  et  gal- 
banum  : ad  ultimum  ponatur  colophoniae  puivis  et  resinae  : et 
quum  coctum  fuerit,  deponatur  ab  igne%  Signura  vero  decoctionis 
est,  gutta  posita  super  marmar,  si  inspissatur.  Et  postquam  cola- 
timi fuerit  et  infrigidalum,  diligenter  repouatur,  et  usui  reserve- 
tur  A.  Vaici  diana  ad  dolorem  pectoris,  ex  frigiditate  et  pleure- 
si,  prius  taraen  in  testa  ovi  aliquantulum  calefaclum  ab  ignem,  et 
super  peclus  inuuctum,  sanat  omnia  loca  infrigidata,  et  desiccata, 
eolefacit,  mollificai,  et  hamectat. 

A.  Additio.  Quod  si  non  habeas  dialthaeam  , facias  tale  empla- 
strum, quod  valet  ad  duritiem  nervorum  , farina  ordei  admi- 
sceatur  cum  terebinlhina,  et  simul  incorporentur  , et  superpona- 
tur:  hoc  idem  vaici  ad  duras  carnes  remolliendas,  probalum  est. 
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De  purificahone  vulneris  pulrefacli  Cap.  VI. 

Si  aliquod  vulnus  malecuratum  putruerit,  lioc  unguento  curari 
polerit,  quod  sic  tit.  Unguentum  contra  putridum  vulnus  et  male 
curatimi.  Accipe  olei,  lib.  I.  sepi  arietini,  lib.  5.  cerae  albae , 
unc.  ij.  picis  graecae,  unc.  iij.  salviae,sisymbrij,  balsamitae  aqua- 
ticae  , len lisci , savinae  , anethi , rutae  , omnium1,  manipulum,  i. 
contice  sic,  cerarn  et  sepum  cum  oleo  solve  et  cola,  postea  pulveres 
terendorum  admisce,  quumque  conglutinatum  fuerit,  usui  reser- 
va.Ad  idem  aliud.  Accipe  salviae  sy I vestris  et  domesticae,  laureo- 
lae  et  centumnerviae , pimpinellae , artemisiae  , et  linguae  bovis', 
ana  manipulum,  i.  et  pixta  in  mortario  cum  i.  lib.  sepi  arieti- 
ni , et  inde  magdaleones  informa  , et  dimitte  ut  simul  marccs- 
cant:  postea  in  lib.  i.  olei  communis  ipsos  magdaleones  in  stagna- 
to ad  ignem  tandiu  bullire  facias,quousque  herbae  petant  fundura: 
deinde  stagnatum  ab  igne  removcas,  etpraedictas  herbas  et  oleum 
per  pannum  cola,  et  ad  ignem  in  stagnato  repone,  et  quum  bullire 
coeperit,addantur  ibi. iij.  unc.  cerae  in  astate,  et  duae  in  hyeme: 
et  postquam  cera  liquefacta  fuerit,  addatur  mastiches,  olibani,  et 
colophoniae,  ana  unc-  i.  prius  bene  pulverizatae,  et  cum  spathula 
agitando  diligenter  incorpora  : deinde  ab  igne  removeas  : et  a!i- 
quantulum  de  terebinthinae  adjungas  , et  diu  agitando  cum  spa- 
thula , simul  incorpora  , et  usui  reserva.  Valet  enim  mirabiliter 
hoc  unguentum  ad  vulneris  putrefacti  mundificationem,  et  ad  bo- 
nam  carnem  generandam  et  nutriendara. 

De  superflua  carne , quae  crexcit  in  vulnere.  Gap.  VII. 

Si  vero  caro  superflua  vulnerìbus  supervenerit,  pulverem  deher- 
modactylis  superponimus  hoc  modo.Inficiatur  bombyx  saliva, et  pul • 
vis  hermodactylorum  superponatur  bombyci,  deinde  super  pona- 
tur  vulneri.  Ad  idem,  accipe  calcis  vivae,  unc.  iiij.  auripygmenti, 
unc.  i-  aquae  calidae  quantum  sufficit,  omnia  ista,  priusquam  ad 
ignem  ponantur,  cum  spathula  diu  commisce,  donec  simul  incorpo- 
rentur,  et  postea  ad  solem  diu  dimitte,  donec  multum  siccentur, 
postea  vero  subtilissime  tere,  et  usui  reserva.  Vel  fiat  talis  pulvis  , 
quo  saepius  (iti  consuevimus,  qui.  Recipe  hermodactvlos,  aristolo- 
chiam|rolundam, florem  aeris, ana,  quae  omnia  simul  pulverizentur: 
et  hic  pulvis  usui  reservetur  : potenter  enim,  et  non  vjolenter,  in 
vulnere  superfluam  carnem  corrodit.  Ad  idem,  accipe  calcem,  et 
distempera  cum  melle  ad  modum  pastae,  et  fac  inde  panem  et  su- 
per tegulam  pone,  et  fac  pulverem  : carnem  corrodit,  et  cancrura 
interficit. 

De  erysipeiale  superveniante  vulneri.  Gap.  Vili. 

Quia  solet  erysipelas  vulneribus  supervenire,etquaedam  alia  ac- 
cidentia  : ideo  dillerentia  est  inter  illa  : et  signum  et  curas  poni- 
mus  erysipelatis  : fìunt  enim  in  vulnere  pustulae  aliquoties  albae, 
et  locus  est  temperatus,  et  bene  tractabilis,  et  hoc  est  bonum  si- 
gnum in  vulnere,  aliquoties  vero  superveniunt  nigrae  vulneri,  et 
locus  ut  durus  et  lostus,  et  male  tractabilis,  quod  est  malum  signum 
in  vulnere:  erysipelatus  enim  est  locus,  cui  cum  frigidis  subveni- 
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rous.  Apponatnr  ergo  plagella  in  succo  sempervivae  infusa,  et  suc- 
co solathrij,  vermicularis|,  umbilici*  veneris',  hyoscyami , quibus 
admiscemus  albumen  ovi,  oleum  rosarum  sandalos  albos  et  rubeos: 
quod  si  liaec  omnia  liabere  non  possumus,  de  quibusdam  tamen  ap- 
ponimus,  et  quum  ad  propriam  naturam  redierit,  statim  ab  hac 
medicina  desistas.  Videmus  quandoqne  vulnera  concava  fieri,  A. 
quibus  ad  carnem  curandam,tale  medicamen  fieri  potest.  Accipe  se- 
pi  colati,  lib.i.colophoniae,  urie,  vi,  cerae,  unc  iiij,  olei  phialas  duas, 
mastiches,  olibani, myrrhae,  ana  unc-  iij  confice  sic,  ceraetsepum 
cum  oleo  solve,  et  cola,  postea  pulverem  terendorum  admisce,  et 
quum  conglutinatum  erit,  usui  reserva. 

A.  Additio  Fit  enim  concavilas  in  vulneribus,  tribus  de  causis, 
vel  ex  laesione,  vel  ex  inobedientia  aegri,  non  patientis  perfecte 
curari  usque  ad  profundum,  unde  iuterius  putrescit,  vel  ex  impe- 
ritia  medici,  superficialiter  curantis. 

De  carbuncuto  superveniente  vulneri.  Gap.  IX. 

Carbunculo  vero  vulneri  superveniente,  populeon  inungere  con- 
suevimus  circa,  qui  sic  fit.  A.  Accipe  oculorum  populi,  lib.  1.  et 
5 foliorum  papaveris  nigri,  foliorura  mandragorae,  cimarum  rubi 
tenerrimarum,  foliorum  hyoscyami,  solathri,  vermicularis,  lactu- 
cae,  sempervivae,  bardanae,  violarum,  scatoncelli  ana  unc.  iij,nx- 
ungiae  porcinae  novellae,  vel  veteris,  bene  ablutae,  lib.  iij#  fit  hoc 
modo,  oculi  populi  bene  per  se  pistentur,  et  iterum  cum  axungia 
pistentur,  et  magdaleones  inde  informentur , et  per  duos  dies  di- 
mittantur.  In  tertia  vero  diesupradictaeherbae  omnes  colligantur, 
et  bene  terantur,etcum  magdaleonibus  terendo  rursus  admiscean- 
tur:  et  madgaleonibus  inde  formatis  per  viij  dies  serventur  : po- 
stea vero  illi  magdaleones  frustatim  in  caldario,  cum  lib.  I.  odo- 
riferi et  optimi  vini  ponantur,  et  bulliant  ad  vini  consumptionem, 
cum  spathula  semper  agitando  : et  deinde  per  saeculum  exprimen- 
do,  cola,  et  dimitte  frigescere,  et  in  vase  reconde.  Valet  etiam  hoc 
uriguentum  ad  calorem  acutae  febris,  et  his,  qui  dormire  neque- 
unt,  inunctis  temporibus,  et  pulsibus,  etplantis  manuum  et  pe- 
dum,  hoc  idem,  cum  oleo  rosarum  et  violarum  mirtum,  et  super 
inunctum,  mirabiliter  calorem  tollit  : et  super  inunctum  ambiculo 
sudorem  provocat.  Lnguentum  ad  carbunculum.  Supra  carbuncu- 
lum  vero,  pone  hoc  unguentimi.  Recipe  auripygmentum,  piperis, 
ana,  et  ficus  siccas,  ad  libitum  : tere  insimul,  et  confice  cum  melle 
usque  ad  spissitudinem,  et  superpone:  Carbunculum  enim  morli- 
ficatum  videris,  ut  caro  mortua  cadet,  hoc  unguentum  superpone. 
Cuod  recipe  malvaviscum  ctaliam  malvam,  et  brancam  ursinam  , 
aria,  tere  cum  axungia,  et  dimitte  per  iij  dies  marcescere,  et  postea 
coque,  et  cola,  et  in  colatura  aliquantulum  cerae  et  mastiches  ap- 
pone, et  iterum  cola,  et  usui  reserva. 

, A*  Additio.  Sed  quidquid  dicat  Rogerius,  hoc  non  approbo,  quo- 
niam  apocruslica  non  debet  apponi  propter  refluxum  maleriei. 

De  vulnero  quod  fit  in  cnrnosilale  brachi j . Cap.  X. 

Si  vero  carnosilas  bracbij  vulnerata  fuerit,  aut  etiam  inter  liu~ 
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merum  etcubitum,  ubi  lacerti  aflìnitas  est,  spacium  iij.  uncianim 
infra  vulnus  fuerit,  ex  mala  et  incauta  cura,  periculum  evenire 
pracdicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachi)  fuerit,  de  periculo 
non  est  sic  timendum.  Si  enitn  in  jam  dictis  partibus  pustulae  ni- 
grae  supervcnerint , et  tumor  ad  superiora  conscenderit,  malum 
signum.Si  vero  pustulae  albae  fuerint,  et  ad  inferiora  tumor  de- 
scenderit,  bonum  signum  est.  Cura  vero  in  talibus  vulneribus  est 
eadem  cum  bis,  quae  diximus,  ubi  os  non  est  fractura,  vel  vulne- 
rati] m. 

De  vulneribus  lucerlorum.  Càp.  XI. 

Si  lacertus  est  vulneratus  cum  suo  nervo,  vel  mnsculo,  mortale 
est,  quod  si  necnervus,  nec  musculus,  laesus  est,  et  vulnus  in  lon- 
gum  est,  utraque  pars  alteri  comprimendo  iungatur,  et  caute  sua- 
tur,  dimisso  tamen  aperto  ubi  plaga  magis  dependet,  unde  vulnus 
competentius  possit  curari,  et  purificari  : deinde  procede,  ut  di- 
ximus in  aliis  curis  suturae.  Si  vero  erysipelas  supervenerit  ei,  cu- 
ra, ut  dictum  est  superius:  hoc  enim  diligenter  notato,  quod  si 
lacertus  contundatur,  vel  conteratur  ferro  aliquo  in  obliquum,  mor- 
tale est.  Si  vero  in  longum  fuerit  vulnus,  praedicta  cura  prose- 
quatur. 

De  vulnere  brachi/  cum  telo.  Cap.  XII. 

Si  brachium  telo  est  perforatimi  ab  una  parte  ad  aliam  partem, 
lardonem  unum  mittimus  ab  una  parte,  et  unum  ex  alia:  et  ita  suc- 
currimus,  ut  dictum  est  in  aliis,  in  secunda  particola,  quando  col- 
lura  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfora- 
timi, unum  lardonem  immitte,  et  cura  decaetero,  ut  in  simiiibu» 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  brachium  et  os  telo  sii  perforatum  119- 
que  ad  medullam,  non  est  apponenda  tenta  de  lardo,  propter  sui 
unctuositatem  , quia  medulla  unctuosa  est.  Et  nota  quod  si  inci* 
sio  sit  supra  genu,  vel  infra,  tribus  unciis,  vel  supra  juncturam 
man  us,  vel  infra,  mortale  est. 

De  vulneribus  manus  si  nervus  est  incitus  vel  os.  Cap.  XI li. 

Si  os  manus,  et  nervus  incidatur,  panuus  ut  in  aliis  vulneribus 
intromittalur  : deinde,  ut  dictum  est  superius  in  cura  brachij  , 
quando  os  et  nervus  est  laesus,  cura  diligens  exhibeatur.  Si  vero 
fuerit  opus,  supra  tabellam  aliquam  ponatur,  et  alligetur  tabellae, 
ne  pars  vulneris  ab  alia  segregetur.  Si  autem  nervus  fuerit  laesus 
sine  osse,  supra  nervura  suatur,  et  totum  etiam  vulnus,  secundum 
dicium  modum,  et  pulvis  rubeus  superponatur  : et  hac  cura  mira- 
biliter  conglutinatur,  et  saepe  consolidatur.  A. 

A Additio.  Nota  quod  si  nervi  manus  incidatur  interiores , ita 
laeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  nec  aperiri  potest,  sed  in  eo  erit 
slatu  in  quo  vulueris  manus  dum  curabis- 

De  vulnere  sine  laesione  ossi* , et  nervi.  Cap.  XI V. 

^Si  vero  nec  os  , nec  nervus  , fuerit  , secundum  jam  dietimi 

modum  vulnus  suatur,  et  cura  exhibeatur.  Evemt  saepe  membra 

valdc  laedi  percussione,  casu,  vel  oliqua  fractura,  unde  contmgit 
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umorem  magnum  ibi  efliei,  at  Iiumorum  siipcrfluitalem  abunda- 
re:  et  nisi  putredo  illa  foras  emittatur,  putrefiunt  nervi,  caro,  et 
L [Jnde  apponcnda  snnt  modificativa  et  ut  putredo  emittatur,  le- 
m'ter  comprimatur,  et  membrum  membro  iungatur,  ut  si  fuerit  m 
juncturis  brachi],  brachium  liumero  : si  in  crure,  tibia  coxae.et  sic 
Je  reliquis,  jungatur  : et  hoc  fiat  saepe,  donec  tota  materia  exeat. 
Ipostea  curetur,  ut  caetera  vulnera.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  in  contusione,  vel  casu  aut  percussione, 
primo  facienda  est  phlebotomia  : postmodum  repercussiva  sunt 
apponendo  ; repercnssivis  appositis  post  phlebotomiam,  et  non  con- 
ferentibus,  iterum  facienda  est  phlebotomia,  quoesque  conferat  : 
consequenter  repercussiva  donec  sentiat  iuvare:  ad  ultimum  dia- 
phoretica,  et  per  antispasim  facienda  est  phlebotomia,  si  ex.  utra- 
que  parte  sit,  per  utramque  partem  Item  notandum  esse,  quod 
si  tumor,  vel  inflatio,  sit  in  cubito,  quae  per  incisionem  sit  curan- 
da,  praecedentibus  maturativis,  non  debet  fieri  incisio  sopra  cu- 
bitum  directe,  licet  ibi  fiat  maturatio,  ne  ex  motu  ibi  imped'atur 
consolidai  io  in  hac  parte,  sed  ex  altera  parte,  ubi  magis  dependet 
materia. 

De  disiunclione  h umeri  a apnlhula.  Càp  XV. 

Si  humerus  a spathula  disiungatur,  taliter  subvenire  solemus  , 
jaceat  infirmus  supinus  , et  lapis,  vel  lignum  rotundura,  ex  una 
parte  magis  acutum,  et  ex  altera  magis  rotundum  accipiatur.et  fi- 
lis  superpositis  sit  quasi.globus  filorum,  et  illud  rotundum  subaxil- 
lis  ponatur,  et  medicus  supra  illud  cum  calcaneo  dio  imprimendo 
calcet,  et  manibus  humerum  elevando,  os  ad  pristinum  locum  re- 
ducat:  et  antequam  globus  auferatur,  pecia  in  albumine  ovi  infusa 
snperligetur  longa  fascia  undique,et  globus  ibi  dimittatur.etligetur 
cum  alia  fascia,  et  plumaceolus  sub  brachio  ponatur,  ut  illud  sem- 
persit  suspensum  et  elevatimi.  Post  tres  vero  dies,  si  non  sit  bene 
aptatum,  apta,  et  unge,  eteadem  modo  liga  : et  si  aliqua  eolleclio 
ibi  fuerit  facta,  minutio  fiat  partis  contrarine.  A.  Contingit  quan- 
doque  , quod  ncque  praedicto  modo  potest  aptari  : et  tunc  lignum 
longum  praeparetur,et  aliquantulum  amplum,et  in  medio  fiat  fora- 
meli ad  modum  suprodicti  globi,  et  ibi  globus  ex  ampliori  parte 
intromittalur,  et  lignum  a duobus  forliter  teneatur,  et  tunc  infir- 
mus sedeat,  vel  stet  rectus,  supra  scamnum,  et  globus  sub  axillis 
collocetur.  Medicus  vero  firmiter  teneat  brachium  et  humerum  ex 
altera  parte,  et  terrentes  lignum  elevent,  et  alius  sit,  qui  scamnum 
a pedibus  patientis  auferat  ; et  dum  ita  pcndebit  infirmus,  redu- 
cetur  humerus  ad  locum  proprium  : postea  ligetur  ut  dictum  est 
superius.  Quod  si  fuerit  puer,  non  oportet,  nisi  ut  medicus  miltat 
p uguum  sub  axillis  patientis,  et  teneat  humerum  ejus  alia  mauu, 
et  elevet  eum  a terra,  et  ita  os  bene  ad  propriam  juncturam  redi- 
bit,  alque  sanabitur.  Si  vero  fuerit  opus,  fiat  fomentum  prius  de 
equa,  ubi  bullierint  malva,  branca  ursina,  etsimilia  : et  locus  po- 
stea ungatur  de  diallhaea  , vel  marciatoli  , et  stuppa  superpona- 
tur,  atque  ligetur.  Quurn  vero  ad  propriam  juncturam  pcrfecte 
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redierit,  fiatstrictorium,  quod  sic  fit.  Accipe  pulverem  rubeum, 
et  cum  albumine  ovi  peroptime  misce,  et  iterum  de  farina  tritici 
adde,  et  simul  commisce,  et  lignum  longum  exinde  inficias,  et 
exinde  locum  diligenter  involvas:  deinde  liga  sicut  prius:  et  sic 
dimittatur  per  plures  dies,  donec  junctura  bene  fuerit  confirmata, 
quumque  tumorem  illurn  quae  ex  strictorio  supervenerat , repres- 
simi videris  ; tunc  patiens  equa  calida  balneetur,  et  strictorium 
elevctur,et  fomenteturjpraedicta  aqua:et  si  cuncta  bene  stare’, cogno- 
veris,  superponas  sparadrapum  tale,  quod  sic  fit.  Pulvis  mastiches, 
olibani,  picis  graecae,  boli,ponatur  in  cera,  et  sepo  arietino  supra 
ignem  prius  liquefactis  ; deinde  pecia  inficialur  : et  loco  superpo- 
natur  tepidum,  et  si  necesse  fuerit,  applicetur  apostolicum 

A.  Additio*  Sed  est  sciendurn  quod  si  fiatsolutio  conlinuitatis  in 
junctura  manus  , vel  in  alia  junctura  praeterquam  in  humero  , 
quoties  curatur  vulnus,  debet  membrum  moveri  sursum  et  deor- 
sum  duplici  de  causa,  ut  et  proprium  habeat  raotura,  et  ut  super- 
fluitas,  si  qua  est  interius,  tali  raotu  effluat. 

De  Disiunctione  cubili  Cap.  XVI. 

Si  vero  os  cubiti  a proprio  loco  disiungatur,  hoc  modo  subveni- 
tur.Medicus  sub  plicatura  brachij  fasciam  imponat,  et  ex  ea  quasi 
staffarli  faciat,  et  pedem  in  fascia  tenendo,  et  comprimendo  infe- 
rius  manum,  brachium  ad  humerum  elevet,et  osad  proprium  lo- 
cum reducat,  et  ter  vel  quater  brachium  elevet,  et  deponat,  et  i- 
terum  elevet,  et  sic  ligetur,  ut  brachium  elevatum,  sit  ad  collum 
suspensum,et  ita  quod  nonpossit  replicari.  Post  paucos  vero  dies, 
saepe  infirmus  tentet  ipsum  brachium  deponere,  et  elevare  : et  sic 
ligetur,  ut  non  impediatur  elevatio,  vel  depositio.  A. 

A.  Additio.  Potest  etiam  fieri  alia  cura;  extendatur  brachium 
supra  planarli  terram,  et  cura  calcaneo  juxta  laesionem  primo  ap- 
prebensam  a medico,  manu  reducatur  junctura  ad  locum,  et  tabu- 
lae  sint  in  extremitatibus  propter  impediraentum  nutrimenti  ad 
locum. 

De  disiunctione  manus.  Cap.  XVII. 

Si  junctura  manus  exierit  a proprio  loco  brachium  cum  una  ma- 
nu, et  manum  cum  altera,  medicui  accipiat,  et  leviter  ac  suaviter 
ad  locum  proprium  reducatur  os,  tanquam  in  contrario  loco,  et 
fomentationibus,  si  opus  fuerit,  factis,  et  unctionibus,  et  tabellis 
ex  ntraque  parte  positis  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
locum  reducantur,  quum  a propria  junctura  recedent. 

De,  [radura  brachij  el  humeri.  Cap.  XVIII. 

Si  òs  brachij,  ve!  hnmeri,  frangatur  usque  ad  medullam,  et  ma- 
xime si  medulla  Iaeditur,  semper  est  infirmus  judicandus  ad  mor- 
tem.  Sed  si  non  sit  usque  ad  medullam  laesus,  bene  curatur.  Jn 
primis  ad  locum  proprium  reducatur,  si  fiat  sine  carnis  ruptura, 
membrum  ex  utraque  parte  capere  debemus,  et  leviter  ac  suaviter 
extendere,  et  manibus  comprimere,  ut  si  sit  fractura  in  bracino  , 
mediai*  faciat  discipnlum  suum  tenere  infìrmura  per  manum,  ex- 
tc ndc mio  digilos,  et  brachium  tolura.  Alter  vero  sit  ex  altera  par- 
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te,  qui  Grmiter  teneat  patientem  per  hnmerum.  Medieus  vero  os- 
sa coniungat,  et  reducat  ad  proprium  schema-  Quo  facto,  accipia- 
tur  plagella  quatuor  digitis  ampia  ad  ligandum  brachium,  quae 
infusa  in  albumine  ovi  superponatur,  et  ea  brachium  optime  strin- 
gatur,  et  ex  omni  parte  adaequetur.  lterum  accipe  aliam  pedani, 
et  super  ipsam  ligetur.  Postea  vero  ferulas  primo  paratas  adapta- 
mus,  et  chordis  super  ligamus,  et  sic  per  iij  diesdimittimusdn  ca- 
pite vero  trium  dierum  similiter  facimus,  et  postea  similiter  in 
alio  tertio.  Post  novem  dies  praeparetur  strictura,  scilicet  pulvis 
rubeus  sic  praeparatus,  ut  dictum  est  superius  in  tertia  cura  : et 
de  tali  strictura  brachium  optime  inungatur,  et  fascia  ad  supra- 
diclum  modum  ponator,  et  ferulae:  et  semper  custodiatur  mera- 
brum,  ne  infirmus  super  illud  se  appodiet  : et  sic  dimittatur  per 
plures  dies,  scilicet,  donec  os  fuerit  bene  consolidatura,  quod  co- 
gnoscitur  quando  tumor,  qui  ex  constrictorio  venerat,  desinit:  et 
lune  aqua  calida  balneetur,  et  elevetur  slrictorium,  et  fomentetur 
bene  aqua  ubi  coda  fuerint  malva,  branca  ursina,  et  similia.  Postea 
vero  bene  abstergatur,  et  si  os  bene  consolidatum  fuerit,  ungatur 
dialthaea,  vel  marciaton,  et  stuppa  superposita  religetur  ut  supra 
cum  fascia  et  ferulis.  Et  si  visum  est  quod  adhuc  non  bene  sit  con- 
solidatura iterum  fiat  strictorium,  et  expectetur  simili  modo:  et 
si  solidum  fuerit,  omni  die  fiant  unetiones,  fomentationes,  et  liga- 
tiones  donec  sanus  sit.  Quod  si  per  ligaturam,  vel  stricturam,  na- 
scatur  erysipelas,  ubi  fuerit,  non  ligetur,  sed  praedicto  modoery- 
sipelati  obvietur. 

De  [radura  ostis  cum  vulnere.  Cap.  XIX. 

Si  veroossis  fractura  sit  cum  vulnere,  praesint  aliqui,  quimem- 
brum  teneant  ex  utraque  parte,  et  medieus  tentet  cum  digito  Quod 
si  os  fractum  et  separatum  sit,  statini  abstrahatur,  et  os  ossi  iun- 
gatur,  et  ad  proprium  locum-reducatur.Quo  facto,fascia  ad  supra- 
didum  modum  albumine  ovi  infusa,  stride  superligetur,  ita  tamen 
quod  supra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  vulneris  perforata, et  supra 
ipsam  alia  fascia  sicut  supra  diximus,  quae  ibidem  sit  perforata,et 
ferulae  apponantur  undique:  nisiquod  pars  ferulae  ponatur  ex  una 
parte,  alia  ex  altera,  et  intromittatur  pannus  lineus  albumine  ovi 
infusus,  et  omni  die  curetur  ut  caetera  vulnera.  Eerulae  non  dis- 
solvantur  nisi  de  tertio  in  tertium  diem  ut  diximus,  usquequo  vul- 
nus sanum  fiat.  Postea  vero  fomentationes  fieri  possunt , et  caete- 
ra adhibeantur  quae  superius  diximus. 

De  defeda  nutrimenti . Cap.  XX. 

Contingit  quandoque  ex  senectute,  vel  debilitate  virtutis  nutri- 
mentum  membris  non  praestare  potentis,  os  ex  parte  non  posse 
consolidar],  et  licet  solidari  contingat,  tamen  patiens  magnum  do- 
lorerò ibi  sentit-  Ad  quod  Battale  emplastrum,  quod  Hecipe  picis 
graecae,  et  picis  navalis,  et  resinae,  aequaliter,  et  ad  ignem  resol- 
vatur,  et  cahdius  quam  possit  patiens  sustinere,  superponatur  et 

Slinvitnr  linrofiir  r * > 
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De  osse  male  consolidato.  Cap.  XXL 

Si  vero  tribus  vel  quntuor  mensibus  antequam  accedat  ad  ma- 
dicum,  OS  non  bene  rectuin  fuerit,  prius  ter  vel  quater  supradicta 
fomentatione  indesinenter  contemperetur,  et  bene  fomentato  ite- 
rum  rumpatur,  et  postea  supradictam  curam  ei  exhibeas. 

De  Cancris , et  fistulis , et  aliis  apostematibus  ibi  nascentibus.  Cap. 

XXII. 

De  cancris  vero  et  fistulis,  hoc  dicimus  in  bis  partibus  quod  su- 
perna diximus.  Si  enim  ex  vulnere  contingat,  unguentum  supe- 
ri dictum  ponatur.  A Quod  si  fuerit  in  nervosis  partibus  brachi j, 
pulverem  asphodelorum,  vel  unguentum  ad  hanc  curam  dictum  im- 
mittimns  : quod  de  fistula  solum  dicimus,  et  non  de  cancro.  Nam 
in  nervosis  locis , cancrum  non  curare,  melius  est  quam  curare. 

Si  vero  cancer  fuerit  in  ea  parte  brachij,  in  qua  de  nervi  laesione, 
vel  lacerti  non  sit  timendum  : incidatur  usque  ad  vivum  : cum  fer- 
ro vero  calido  diligenter  coquatur-  Vitellus  ovi  cum  oleo  mistus, 
quousque  ignis  cadat  a loco  ilio,  soperponatur  : deinde  cura  un- 
guento viridi,  et  caeteris,  curetnr,  ut  caetera  vulnera 

A.  Additio.  Vel  istud,  quod  valet  ad  cancrum.  Recipe  myrrham, 
oloeml.  et  fac  pulverem  subtilissimum,  postea  accipe  succum  lan- 
ceolatae  et  absinthii,  et  chelidoniae,  ana.  m.  et  pone  in  mortario, 
et  diligenter  incorpora  omnia,  et  utere. 

De  fistola  quando  fit  in  brachiis. 

Quod  si  fistula  fuerit  in  carnosi»  locis,  et  partibus  bracini,  un- 
cuentum  ruptorium  mittere,  incisione»,  et  incensiones  facere  se- 
care valemus.  In  aliis  cura  est  eadem,  quae  dieta  est  superius. 

De  osse  tabefacto  a fistula. 

Si  vero  os  fuerit  a fistula  tabefactum  atque  corruptum  : os  ìllud 
totura  est  purificandum,  et  corruptum  extrahendum:  deinde  prò- 
cedendum,  ut  dictum  est  superius.  De  apostematibus  vero  idem 
dicimus  quod  superius,  et  eadem  cura  curentur. 

De  vulnere  in  thorace.  Cap.  XXlll.  „ 

Si  vulnus  factum  fuerit  in  thorace,  vel  pectore,  ense,  vel  alic 
«imili  ita  quod  sit  ex  transverso,  et  vulnus dependeat  ; snaturai 
cur  pt^qulr,  sicut  dictun.  est  superius.  A.  S,  «ero  ...  er ,o 
rpnetret  pannum  immittimus,  et  curam  prosequimur  ut  inaili 
vleribùs  Si  vero  sangui»,  vel  putredo,  ad  interiora  penetrave 
Hi  natiens  coram  se  super  discum  flectat,  et  unguendo  se,  mod 
1 o ^mndn  illac  san^uinem  vel  saniem  foras  emillit  per  vulne 
et  hoc  fiat  quoties  ipse  mutatur:  et  sopra  illara  parten 
sanus  sit,  Incelar  setnper.  Si  vero  hujus 
modi  vulnus  in  longum  sit.  suturar»  facere  non  consuevunus,  se 
_ M„nn  pt  aliis  usaue  ad  finem  curare. 

CUA  Additio  l'iat  etiam  ligatura  hoc  modo,  unum  caput  fascia 
t*  " ex  co  unus  humcrus  obvolvatur,  deinde  procedei! 
^AviUisàlteriushumeri,  et  ita  circumeat  corpus,  donec  ilei  un 
redeat  ad  liumerum  : et  non  obvolutum  ibi  scindatur  lascia,  el  ci  - 
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cumligetur  illi  humcro,  prlus  non  obvoluto  : tamcn  nos  non  con- 
suevimus  scindere  fascinm.  Ita  quidem  dixi,  quia  levior  videtur 
mihi  ligatura  cum  foramine,  quam  sine  (bramine;  astutia  vestra 
vosdoce8t,  vel  obaliquo  sciente  addiscatis. 

De  ferro , si  in  I horacis , vel  pecloris  subslantia  laleat.  Cap.  XXIV. 

Si  intra  thoracis  vel  pectorissubstantiam  lateat  ferrimi,  osse  pe- 
ctoris  in  rotundutn  perforato,  leviter  trahatur.  Si  sub  costis  fue- 
rit,  vel  inter  costas,  inter  costam  et  costano  incidatur,  et  cuneus, 
ubi  locus  sit  aperlus,  inter  eas  ponatur,  et  sic  de  facili  extrahatur. 
Si  vero  competentius  extrahi  non  poterit,  melius  est  ut  dimitta- 
tur.  Quod  si  ferrum  interiora  non  penetraverit,  abstracto  ferro, 
lardo  mitlatur.  A.  Curetur  deinde  utdictum  est  superius  in  aliis. 
Si  etiam  ad  interiora  penetraverit,  lardo  intromitti  poterit:  et  in 
caeteris subveniendum  est,  utdictum  est  superius.  Hoc  quoque 
notandum  est,  ut  stuellus,  qui  in  talibus  vulneribus  mittitur,  fiat 
ita,  atque  locetur,  ut  competenter  abstrahi,  et  interius  non  rema- 
nere possit.  B. 

A.  Additio.  Melius  taraen  est  ut  immiltatur  stuellus,  timendum 
enim  esset,  ne  lardo  dissolveretur,  et  generaret  putredinem. 

B.  Additio.  Fiat  tenta  caudata  et  longa,  et  hoc  fiat  tam  in  ven- 
tre, quam  in  thorace,  et  caudae  istae  extra  dimittantur,  ita  tamen 
quod  non  possint  intus  cadere. 

De  fleetiludine  costae.  Cap.  XXV. 

Costa  quando  flectitur,  et  od  interiora  ducitur  : tum  patiensad 
balneum  ducatur,  et  medieus  manus  siccas  suas,  melle , vel  tere- 
binthina,  vel  pice,  vel  visco,  perungat  et  supra  iocum  ubi  infir- 
mila* est,  imprimendo  manus  imponat,  et  statino  elevet,  et  sic  plu- 
ries  faciat,  doneo.  costa  ad  suum  iocum  ducatur.  Cuffa  vero  cum 
igne  , idem  facere  consuevit,  apposita  : deinde  apostolicum,  vel 
aliud  simile  emplastrum,  soperponatur.  Si  fiat  vulnus  in  aliqua  par- 
te corporis  usque  ad  inguina,  et  intestina,  nec  exierint,  nec  Iaesa 
sint,  eodem  modo  cura  est  adhibenda,  ut  diximus  in  cura  thoracis 
et  pectoris,  sive  ferrum  interius  lateat,  sive  non,  excepto  quod  non 
debet  in  rotundum,  sed  in  longum  incidi  quando  ferrum  lateat  in- 
terius. 

Ve  vvtnere  quod  (il  in  corde,  pulmone,  slomacho,  et  liepale.  Cap ì 
XXVI. 

Si  vulnus  fuerit  in  corde,  pulmone,  hepate,  stomacho,  diaphrag- 
mate,  ipsum  non  nostrae  curae  committimus.  llorum  vero  vulne- 
ra, his  signis  cognoscuntur.  Si  enim  vulnus  fuerit  in  corde,  sanguis 
spumosus  exit,  et  anhelitus  mutatur.  Si  in  diaphragmate,  magnus 
et  spissus  anhelitus  habetur,  et  cito  moritur.  Si  in  hepate,  manife- 
stimi erit  per  laesioncm  operationum,  quac  in  co  fiunt.  Si  in  sto- 
macho, cibus  per  plagam  egreditur  Quorum  omnium  vulnera,  mor- 
talia  indicamus.  Ne  igitur  nostro  judicio  videantur  perire,  ab  hu- 
iuy.nodi  cura  potius  desistamus. 

De  vulnero , si  fuerit  in  splene.  Cap.  XXV II. 

Splen  servile  membruto  est,  unde  incisioncs,  et  alia  hujusmodi 


de  facili  patitur.  Ideoque  si  vulnus  habuerit,  praecedentium  et  sub 
sequentium  cura,  secure  liberabitur. 

De  vulmone , si  per  aliquod  vulnus  exieril.  f^P.  AAVi  U. 
Contingit  quandoque  pulmonem  per  vulnus  strictum  ex  ire,  et 
timentibus  laesionem,  vulnus  non  audemus  elargare:  cui  sic  subve- 
nire solemus  , patiens  supinus  jaceat  et  bene  dislentus  : medicus 

vero  a superiori  parte  cutim  manibus  ex  transverso  accipiat  : di- 
scinulus  vero  ab  inferiori  parte  faciateodem  modo:  et  ita  sirnul 
et  medicus  et  discipulus  sic  tenendo  cutim  ad  superiora  festinan- 
ter  totum  corpus  elevet,  ut  patiens  subita  aeris  altractione  , qua- 
dam  proportene,  ipsum  pulmonem  ad  proprium  locum  redire 

compellat.  # . /i  y p»  y 

De  intestini*)  si  per  aliquod  vulnus  exirenl • Lap.  a ai  a- 

Si  intestinum  per  aliquod  vulnus  foras  exierit,  et  per  longum, 
vel  ex  obliquo,  ita  quod  major  pars  sana  remaneat,  incisum  tue- 
rit  : sic  subvenire  valemus.  Primo  per  intervalla,  si  frigida  facta 
fuerint  intestina,  aliquod  vivum  animai  per  medium  scindatur,  et 
super  intestina  ponatur,  et  tandiu  sic  relinquatur,  quousque  inte- 
testina  calefiant,  et  calore  naturali  juventur,atque  mollescant.  In- 
terim praeparetur  cannella  de  sambuco  ad  modum  vulnens  inte- 
stini ita  quod  longitudine  sua  superet  longitudiuem  vulneris  ex 
utroque  lacere  unciam  unam  ; cannellus  vero  valde  subtibetur.  et 
per  JuTnus  intestini  intromittatur,  et  sottilissima  acu  suatur,  e 
filo  de  serico,  cannellus  vero  ita  locetur,  ut  per  ipsum  superfluità* 

intestini  valeat  transire,  et  sic  curae  vulneris  ^edl»fleotup^ 
valeat  exhibere.  Quo  facto,  spongia  in  aqua  cabda  infusa,  et  bene 
ahluta  sordes  ex  intestini*  suaviter  extiuguantur.  Quibus  ben 
rmrificatis  intromittantur  in  ventrem  per  vulnui,  per  quod  exie- 
runt  • et  lune  patiens  supra  tabulam  posta  conquat.atur,  ut  m 
nronrio  schemate  collocentur  intestina, et  si  vulnus  non  fuerit  tan- 

longusin  vulnere  mittatur  in  mi?u  sua_ 


l0ngUf  eutp'rrisTurn^  Btuenùm  vulneris  interior  pars  caute  sua- 
exiens,  et  supra  . Stuellus  vero  qui  remansent  in- 

Sr tnuraparrmtr,h,^rutpanuusvu.. 

terius,  ovetljr>  Quum  autem  videns,  vulnus  consolida- 

ti stuellum  totum  abstrahas:  et  extremitatibus  nondum  con- 
Salii  ut  in  aliis  vulneriti,  curato  adhibeas.  Uiacta  quoque  sit 
imiltum  tenuis  et  digestibilis. 

DO  c£ì::  et  St  etTpStos  % dicimus,,  quod  et, 

superius:  quia  cum  sint  in  ca™08^^^ 

nes  facere,  unguenta  mollientia,  et  pulveres  nim  i 
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hoc  autem  super  addimus,  quod  si  (istilla  ventrem  penetraverit  nec 
pulverem,  nec.  unguentum  immittere  debemus,  nec  laedant  inte- 
riora^ Sed  et  si  meatus  fuerit  striclus,  cum  tenta  mali  torrae  elar- 
getur:  et  paliens  supra  discum  se  inclinet,  ut  putredo,  quae  in- 
terius  est,  possit  exite.  Postea  immittatur  stuellus  , inunctus  de 
unguento  ruptorio,  et  caute  intromittatur:  deinde  cura, ut  dictum 
est  superius. 

De  cancro  qui  fit.  in  mainili  is.  Cap.  XXXI * 

De  cancro  vero,  qui  in  mamilla  fit,  adiungimus,  quia  si  tota  du- 
ra, tosta,  et  livida  fuerit,  dimitlatur,  quia  incurabilis  est,  nisi  ma- 
milla tota  radicitus  tolleretur.  Si  autem  tantum  circa  locum  illuni 
sii  dura,  et  in  aliis  partibus  sit  bene  tractabilis,  curetur  pulvere 
asphodelorum  unguento  ruptorio,  vet  etiam  incensione,  ut  dixi- 
mus.  A. 

A.  Additio.  Vel  fiat  pulvis  iste , qui  cancrum  et  fìstulam  interfi- 
cit,  et  desiccat,  qui  Kecipit  auripygmentum,  viride  aes,  atramen- 
tum,  salgemmam,  cornu  cervinum  ustum,  os  leporis  ustum,  ster- 
cushumanum  combustimi,  restam  alliorum  combustam,  sangui- 
nern  draconis,  tartarum,  pulverem  centrigalli,  cancrum  fluvialem 
ustum,  ca'.cem  viva.pi,  lierbam  linariam  siccam,  piper  nigrura,  et 
aloen,  zinziber,  tbus,  mastichem,nitrum,  pulverem  soleae  combu- 
stae,  alumen  scissimi.  Primo,  abluitur  locus  cum  urina  pueri,  voi 
aceto,  vel  cimi  aqua,  ubi  cortex  medianus  urni,  et  postea  super  a- 
spergatur  pulvis  abundanter. 

De  apostemate  in  /immilli?.  Cap.  XXXII. 

Fiunt  et  apostemate  in  mamillis  ex  menstruali  sanguine  illue  mis- 
so.  mamilla  enim  spongiosum  membrum  est,  unde  attraili t od  se 
menstrualem  sanguinem,  et  ibi  convertitur  in  lac,  quod  quum  onte 
partum  non  emittitur,  remanens  ibi,  membrum  indurai,  et  inde 
dolor  magnus.  Cui.sic  subvenimus.  Malurativa  ponantur,  ut  malva 
branca  ursiria,  et  alia  quae  dieta  sunt  superius.  Quum  vero  mera- 
bruna  bene  mollificatum  videris,  secundum  jam  dictum  moduin  in- 
cide, et  stuellimi  caudatum,  primo  factum,  intromitte,  et  totam 
saniem  exprime,  et  locum  purifica-  Caudatum  dixi  quia  tentaesae- 
pe  interius  attractae,  remanentes  ibi,  sunt  causa  magni  doliris,  et 
tunc  oportet  ut  diligente!'  incidalur,  et  praedictae  tcntae  extra- 
liantur. 

De  capile  marni/ lae , si  ìnlus  lateat.  Cap.  XXXIII. 

Primarolae,  et  in  partii  novellae,  saepe  caput  momillae  interius 
deducitur,  ita  quod  nec  infans  potest  accipere,  undesequitur  prae- 
dictum  malum  : et  tunc  apponenda  est  cuffa  super  capitellum  , ut 
trahat  ad  se,  et  sugai  : et  postea  curetur,  ut  diximus.  • 

De  vulnero  in  virili  membro.  Cap.  XXXIV. 

Si  in  virili  membro  vulnus,  eodem  modo  curetur  cum  sutura, 
et  aliis,  ut  dictum  est  superius.  Itcm  etiam  in  testiculis  dicimus, 
quod  si  folliculum  suum  exierit,  ad  proprium  locutn  reducatur’ 
vulnus  autem  suatur  : et  pulvis  rubeus  aspergatur,  et  curetur  po- 
stea, ut  alia  vulnera.  A. 
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A . Additio.  Nola  quod  si  vulnus  fiat  ex  transverso,  ita  quod  ad 
'urinales  meatus  non  procedat,  cum  suturis,  parteni  parli  redden- 
do,  et  pulvere,  ot  unguentis  potest  curari.  Si  autem  ad  meatus  u- 
Tinales  veniat,  «on  potest  curari,  aut  vix  curari,  propter  acumen 
urinae,  quae  solutionem  continuitatis  operalur. 

De  cancro  si  fuerit  in  tirili  meo'bro. 

Si  cancer  fuerit  m virili  membro,  et  totum  membrum  occupa- 
verit,  totum  cancrosom  et  infcctum  excidatur,  ita  quod  de  vivo 
aliquantulum  auferalur,et  cum  instrumento  ferreocalido,  vel  au- 
reo, coquatur;  deinde  curelur,  ut  dictumest  superius. 

De  fistola  in  eodern  membro.  Cap.  XXXV. 

Si  vero  fìstola  ibidem  nata  fuerit,  cum  unguento  ruptorio,  et  a- 
liis  cura  exhibealur,  ut  jara  supra  docuitnus  Quod  si  pustulae  su- 
pervenerint,  unguentum  album  apponatur,  sed  prò  aceto,  aquam 
rosarum  prò  oleo  communi,  violatum  ponimus.  Si  vero  ipsum  ex- 
coriari  , filumque  rompi  contingat,  unde  inflatur  et  tumet,  atque 
durescit,  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  permistum  imponi- 
mus , et  inierius  mittimus.  Caeterum  si  orificium  ejus  striclum 
est,  aliqua  tenta  de  cera,  vel  de  aliquo  simili  immitlatur,  ut  sa- 
nies  ad  exteriora  melius  educatu r.  Ad  idem,  accipe  aloen,  succum 
apij,  oleum  violarum,  albumen  ovi,  et  simul  incorpora,  et  in  lo- 
cum  raitte. 

De  coccoria  (ione,  et  inflatione  teslicvlorum.  Càp.  XXXVI.  . 

Ad  exeoriationem  testiculorum,  et  ruborem,  et  inflationem.  Ac- 
cipe cimoleam,  vernicem,  myrrham,  colophoniam,  betonicam,  et 
resinam  , et  terenda  tere , et  cum  oleo  calido  misce,  et  resinam 
adde,  et  simul  incorpora  : et  testiculis,  aqua  calida  bene  ablutis, 
tale  unguentum  loco  rubenti  super ponimus,  ad  idem  valet  faba 
exeoriata,  et  parata  prout  comedi  debeat,  super  imposita.  Yel  ac- 
cipe vermicularem,  simphulam,  et  oleum  violarum:  herbas  prius 
conlere  diligenler,  et  postea  oleum  violarum  adiunge  , et  dili- 
genler  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idem  valet  oleum  vio- 
larum  cum  albumine  ovi  mistum.  A. 

A.  Additio.  Solent  aliquando  in  virili  membro,  verrucae  nasci, 
et  puslulae  supervenire,  unde  ad  verrucas  deleudas,  apponatur  pul- 
vis  asphodelorum,  vel  pulvis  hermodacQ'iorum  : quibus  deletis  fi- 
ant  medicamenta  vulnerum  ad  pustulas;  primo  fomenletur  locus 
cum  aqua  decoctionis  malvae,  brancae  ursinae,  et  similium. 

De  ruptura  siphac  Cap.  XXXV II. 

Siphac  est  panuiculus  ille  , qui  retinet  intestina  ne  cadant  in 
osebeum,  qui  sepe  relaxatur,  vel  etiam  rumpitur,  secundum  ma- 
gia et  mirius.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  solum  ventositas  exit, 
et  facit  influlionem  ad  modum  nucis,  quandoque  etiam  ovi  si  vero 
magna  sitcrepatura,  descendunt  intestina  per  didjmum,  quem  per 
medium  procedit  siphac  ad  testiculos , et  fit  hernia.  Si  parva  sit 
crepatura,  et  ex  parvo  tempore,  et  si  pucr  , fiat  ligatura  , quarn 
sopra  crepaturam  comprimat,  et  dcnlur  crispella  de  consolida  majo- 
ri  xi  cutn  vitello  ovi  faclae,  quando  xi  d'es  tantum  supersuut  de 
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limo  , ita  ut  quolibet  die,  usque  ad  finem  lunae,  comedat  de  his  . 
unani  diminuendo.  Si  vero  ruptura  magna  sii,  aut  si  parva  sii,  sed 
iam  adulto  et  provectae  aetatis,  aut  si  etiani  iti  puero , secondimi 
tempori»  diulurnitatem,  per  incisionem  et  incensionem  curare  sic 
consuevimus.  In  primis  sic  patiens  collocetur  in  banco  , caput  et 
humeros  liabens  depressos,  ut  tota  intestina  descendant  ad  pectus. 
Coxas  vero  et  crura  teneat  elevata  : testiculus  vero  illius  partis 
ducatur  ad  rupturam  in  quantum  caute  duci  poterit,  et  ibi  encau- 
stro,  vel  carbone  signetur  in  circuitu  : deinde  accipiatur  rotundi- 
tas  tota  cum  didymo  , et  postea  ferrum  calidum  de  uno  sigilo  ad 
aliud  mittatur  : deinde  in  lalum  eodem  modo  ferrum  calidum  mit- 
talur,  postea  Stylus  : et  sic  stylis  in  cruce  manentibus,  spagussub- 
tilis  submittatur,  et  bene  ligetur  : quo  facto  tribus  cauteriis  usque 
ad  stylos  caute  et  diligenter  usatur.  Est  quando  que  fractura  par- 
va : et  tunc  accipiatur  pellicola  cum  didymo,  ut  diximus , et  si- 
gnelur  praedicto  modo  , et  ferrum  calidum  mittatur  ab  uno  sigilo 
ad  aliud,  et  bene  ducatur  ferrum  huc  et  illue,  sursum  et  deorsum, 
et  hoc  tribus  vicibus,  vel  tribus  cauteriis.  Quando  supra  eundem 
locum  accipitur  pellicula  solum,  et  in  longum  inciditi] r,  et  didymo 
bine  indeque  scarnato,  uratur  cauterio,  et  ovo  superposito  in  stup- 
pa,  patiens  sic  elevatis  cruribus  et  coxis  portetur  in  ledo:  et  dili- 
genter tibiae  ad  coxas  ut  se  non  destendat  priusquam  ignis  cecide- 
rit,  ligentur  : et  pouatur  pulvis  rubeus,  et  talia,  quae  constringant. 
t tpostquam  sanalus  fuerit,  ponalur  apostolicum.  Diaeta  quoque  ad- 
bibeatur  tenuis  et  facile  digestibilis  , et  post  hoc  totum  , fìat  liga- 
tura  ut  diximus,  et  per  duos,  vel  tres  menses  sibi  caveat. 

De  in/eslinis  si  cantini  in  oscheo  Cap.  XXX Vili. 

Si  cadant  inoscheum  intestina,  primo  reducantur  in  locum  smini 
quod  si  fieri  leviter  non  poterit,  fiat  clystere,,  vel  purgetur  : ap- 
ponantur  mollificati  va  : et  intcstinis  intromissis  interius  aptelur  ut 
diximus  : et  ubi  ruptura  est,  discipulus  ponat  digitum,  et  medicus 
incidat  pelliculam  supra  tesliculum  illius  partis.  Extrado  testicu- 
lo,  scarnetur  didymus  usque  superius  : quo  fado  cum  giova  , si 
qua  ventositas  est  in  didymo,  remittatur  interius,  et  spago  bene 
suatur  didymus,  et  ligetur  de  spago, utroque  capite  dimillutur  pen- 
dere semisse  extra,  et  tabellis  superpositis,  tribus  cauteriis  incen- 
datur  didymus,  et  scindatur  usque  ad  spago m.  Quo  facto  superpo- 
natur  stuppa  cum  ovo,  et  portetur  in  lectum  ut  diximus,  et  usque 
ad  novem  dies  superponatur  ovum  cum  oleo.  Post  novemtvero  dies 
ignis cadit,  et  spagus  : et  lune  fomentelur  aqua,  ubi  sitcocta  branca 
ursina,  parietaria,  absynthium,  et  talia.  Posta  vero  curetur  ut  di- 
etimi est  superius. 

De  Herniu  Gap.  XXXIX. 

Si  hernia  fiat  ex  humoribus  venientibus  a renibus  ad  tesliculum, 
quod  cognoscetur  tactui,  quia  tactui  cedit:  incidatur  pellicula  su- 
pra tesliculum,  et  extrahatur  aqua  illa,  et  stuello  intromisso,  bene 
purificelur  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur  aegritudo,  co- 
gnoscatur  utrum  testiculus  sit  putridus  ; et  si  non  fuerit  putridus, 
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dimiltatur.  Si  vero  pulridus  fuerit,  abstrahatur  : postea  curetur, 
ut  cetera  vulnera. 

De  henna  ex  carnositate.  Gap.  XL. 

Fit  quandoque  herniaexcarnositate  quadam  praeter  naluram  na- 
scente juxta  testiculum  : et  tunc  pellicula  incisa,  undique  debet  ex- 
coriari:  et  discooperta  carnositate  illa  a corio  esteriori  usque  supe- 
rius,  cauterio  abscindatur  didymus,  et  projiciatur:  deinde  oscheum 
suatur,  et  curetur  postea  ut  debet,  et  dictum  est  superius. 

A.  Àdditio.  Hernia  quaridoque  fit  ex  ventosità  te,  quandoque  ex 
humoribus,  quandoque  ex  carnositate.  Circa  ventositatem  dentur 
extenuantia  ventositatem,  succus  hypericon  dalus  in  potu,  liberat 
multum. 

De  lapide  exislenle  in  collo  vescicae.  Cap.  XLl. 

Si  lapis  fuerit  in  vescica , hoc  modo  certus  existes  : sedeat  ali- 
quis  fortis  in  bancho,  et  pedes  teneat  in  scartino,  et  patiens  sedens 
super  coxas  illius  habeat  crura  ligata  cum  fasciolo  ad  collum  , vel 
spatulas  sub  sedentis  firmato  : et  tunc  medicus  stet  ante  patientem, 
et  duobus  digitis  dextrae  manus  intromissis  in  anum,  et  pugno  si- 
nistrae  manus  impresso  supra  pecten, vescica  intromissis  digitis  ad 
superiora  levetur,  et  tota  tractetur:  et  si  aliquid  velut  globum  , 
durum  et  grave  invenies,  constai  quia  lapis  est  in  vescica,  si  molle 
et  carnosum  est,  quid  invenis  carnositas  est , quae  urinam  im- 
pedit.  A. 

A.  Additio  Si  lapis  est  in  vescica,  dentur  diuretica,  etlapidem 
frangentia.  Sed  si  hoc  modo  non  curatur,  certus  eris,  quod  lapis 
est  in  causa. 

De  impellendo  lapide  de  collo  vescicae  ad  fundum.  Gap.  XLll. 

Si  lapiderò  in  collo  vescicae  existentem  , in  fondo  ejusdem  ad 
praeservalionem  impellere  volueris  : praecedentibus  fomentis  et 
unctionibus,  petroleum  per  syringa  immitlatur:  post  vero  aliquod 
inter  valium  syrinx  ad  collum  vescicae  mittatur  : et  levitcr  , sua- 
vissime,  et  caute,  lapis  a collo  vesccae  ad  fundum  impellatur.  Vel, 
quod  securius  et  levius  est,  fiat  utoperari  consuevimus  : praemis- 
sis  fomentis  et  unctionibus,  prosequantur  omnia  , quaecuuque  di- 
ximus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vescica  : et  digitis  introna  s- 
sis,  et  pugno  sinixtro  supra  pecten  impresso,  ipsis  digitis  collum 
vescicae  tractetur,  et  paulalim  lapis  qui  est  ibi,  moveatur:  et  sic 
caute  et  dii igenter  ad  fundum  ducatur.  Sic  enim  qui  tali  passione 
grovatur,  diutius  praeservari  valebit. 

De  Cautela  cxlrahendi  lapidei» . Gap.  XLIIl. 

Si  lapidem  ipsum  trahere  volueris,  diaeta  praecedat  tennis , et 
antea  quam  curetur,  debet  iejunare  duobus  diebus , et  parum  co- 
medere.  A.  tertia  vero  die,  praemissi9  omnibus,  quae  diximus  ad 
cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica  Inveniatur  lapis  et  ducatur  us- 
que  ad  collum  vesioae,  et  ibi  in  fontanella  duobus  digitis  super  a- 
num  indicatur  in  longum  cum  intrumcnto  : B.  deinde  lapis  extra- 
hatur.  Bost  iucisionem  vero,  et  lapidis  abslractionem  , usque  ad 
novena  die9,  mane  et  scio,  fomeutationibus  do  branca  orsina,  et 
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parietaria,  et  malva  factìs  titolar  pathos:  stuppaque  cum  vitello, 
ovi  in  hyeme,  in  aestate  vero  cum  albumine  et  vitello,  superpo- 

natur.  ■ , . 

A.  Additio.  Consyderotis  particularibus , ut  si  potest  jejunare, 
ut  si  sit  puer,  vel  aliquis  debilis  virtutis,  quibus  non  debemus  in- 
iungere  diaetam. 

B.  Additio.  Cave  tamen  , ne  incidatur  filum  , quod  est  inter  a- 
nura  et  testes,  sed  tantum  modo  ab  una  parte  Rat  incisio. 

De  superala  carne  in  cotto  vesicae.  Cap.  XL1V » 

Superflua  vero  caro,  quae  in  collo  vesicae  juxta  vulnus  saepe  na- 
scitur,  rasorio  removenda  est:  et  incisio  sui  debet  duobus  vel  fri- 
bus  punctis:  deinde curetur  ut  caetcra  vulnera:  hoc  quoque  deli- 
genter  est  attendendum  quod  si  magnus  fuerit  lapis,  per  incisio- 
nem,  cura  nequaquam  est  adibenda,  sed  ad  praeservationem  a cal- 
lo ad  fundum  ejusdem  est  impellendus. 

De  vulneribns,  quae  fieni  poslerius , ila  quod  opinati*  me  dui  la  vel 
ne rvus  incidatur,  vel  laedalur.  Cap.  XLV. 

De  vulneribus  quoque,  quae  fiuot  in  collo  vesicae,  in  posteriori 
parte  corporis,  idem  dicimus  quod  et  superius,  quocunque  modo 
contingant.  De  spinali  medulla  hoc  superaddimus,  quia  si  in  lon- 
gum  vulnerctur  siue  laesione  medullae  interioris,  veluti  aliquis 
nervus,  poterit  conglulinari.  Quod  si  ex  transverso  vulneretur,  et 
medu’la  exierit,  aut  intus  corrupta  remanserit,  vix,aut  nunquarn, 
per  chirurgiam  credimus  liberari. 

De  vulnere  lonqaonis.  Cap.  XLVl. 

Longaon  A.  si  ense,  vel  alio  simili , in  longum  vulneretur,  cu- 
retur, ut  in  lacertorum  cura  docuimus.  Si  vero  tota  ex  transverso 
incisa  sit,  et  in  extremitatibus  separata,  ab  utraque  exlremitate, 
aut  ab  una  sola,  ipsa  longa  cum  aliquo  forti  spago  juxta  illam  par- 
tem,  ubi  se  tenet,  firmiter  Ugetur,  atque  stringatur,  ut  ad  extre- 
mam  partem  nutrimentum  uullo  modo  venire  valeat:  et  ita  di- 
mittatur,quousque  extrema  pars  de  se  ipsa  c.adal  a corporei  dein- 
de ut  in  aliis  vulneribus,  curam  adhibeas.  Si  vero  non  ex  toto  sit 
incisa,  ex  mala  cura  periculum  evenire  solet.  Quod  si  telo  vulnus 
sit  factum,  cura  eadem  est,  ut  in  lacertis  praedixiraus. 

A.  Additio.  Idest  longa,  longa,  est  pars  illa  carnositatis,  quae 
est  ex  utraque  parte  spinae,  us^ue  ad  eaudam. 

De  vulnere  in  rendi  us.  Cap.  XLV  II 

In  renibus  vulnera  raro  fieri  contingit,  si  quandoque  tamen  ob- 
venierit,  ejuscausam  potius  diviuae  graliae.quam  nostro  operi  com- 
mittimus:  tamen  prò  viribus  ingenij , et  vulneris  qualilate,  et 
quantitnte,  de  curis  aliorum  in  hac  parte  diligens  operator  mede- 
lam  adbibeat.  De  fìslulis  in  his  locis  nascenlibus  , idem  dicimus , 
quod  et  supra. 

De apostemale  juxta  fondamcntum,  quasi  carbuneulo,  et  de  fistu- 
H'*  et  fio  eancris  nudi  in  posteriori  parte  corporis.  et  in  f andamento . 

Cap.  XLVill. 

luxta  fuuda  ne.itum  nascitur  aliquando  apostema,  quasi  carbuu- 
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culus,  et  fit  ibi  ampulla quandoque  per  rnensem,  et  patiens  propria 
matm  aufert  illam,et  postea  iterum  renascitur,  et  uegligenlia  non 
euraiur,  et  ita  locus  infistulatur.  Utergo  de  ejus  principio  melius 
certificari  valeas,  primo  patientem  interroga,  si  aliquando,  quum 
per  anum  ventositatern  emiltit,  pars  illius  ventositatis  per  listulam 
exit.  Quod  si  verum  est,  certum  est  fistulam  ad  caput  longaonis 
penetrasse.  Cui  sic  est  subveniendum.  In  primis  longior  digitus 
in  oleo  inunclus  in  anum  mittatur,  et  tentetur  versus  caput  longao- 
nis , et  tactu  digiti  cognoscetur  si  tenta  de  facili  exeat  per  fora- 
men  : et  lune  pecia  quasi  seton  in  capite  tentae,  velut  acus  missa . 
Iransmittatur  , et  ligelur  caro,  et  dirnittatur  tunc.  Alia  vero  die 
truncetur  caro  usque  ad  peciam.  Quod  si  non  vis  incidere  , ex  una 
parte  peciae  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  sulbciat  sub  car- 
ne, et  trahatur  pecia  interius:  et  quum  unguentum  carnem  con- 
sumpserit,  curetur  ut  caetera  vulnera. 

De  haemorrhùiiibus.  Cap  X LIX. 

Haemorrhoides  fìuni  tribus  modis.  Nam  aliquando  sunt  intus.et 
emittitur  sanguis  , et  faciunt  dolorem.  Aliquando  sunt  extra  , et 
tunc  quandoque emitlunt  putredinem,  quandoque  nihil  emittunt , 
et  ingrossantur  et  fiunt  al  ici,  vel  ficus,  et  constringunt  multum, 
et  faciunt  dolorem.  Si  fuerit  intus  sanguis  emittatur  : primo  fiat 
fomentum  ad  dolorem  mitigandum,  de  radice  tassi  barbassi,  mar- 
rubio nigro,  et  mentastro:  et  postea  accipe  cortieem  castanearum, 
et  corticcm  cucurbilae,  et  soleas  veleres,  et  ponas  super  carbones 
accensos,  et  patiens  supra  sellam  stando  fumum  recipiat:  et  hoc  bis, 
vel  ter  in  die  faciat,  donec  sanguis  constringatur,  et  dolor  minua- 
lur,  et  post  fomentum  sanguisugae  ponantur,  et  liberabitur.  A Po- 
stea si  volueris  ut  atrici  cadant,  per  aliquod  instrumentum  simile 
clysteri,  succus  cucumeris  agrestis  mittatur,  et  per  unam  vel  duas 
horas  dirnittatur  : et  hoc  fiat  donec  ardor  inceperit,  et  postea  un- 
guento albo  sine  aceto  ungatur.  Postea  Gant  fomentationes  , donec 
sanus  sit.Si  vero  sint  extra  ingrossatae,  et  nulla  putredo  emittatur: 
Accipiantur  folia  artemisiae  et  absjnthij  trita,  et  oum  oleo  de  lino 
coda,  superponantur  calida  in  quantum  potest  sulferre  usque  ad 
tertiam,  vel  quartana  diem  ; et  tunc  si  videris  prodesse,  insistas 
cum  hac  medicina.  Si  autem  non  decreverint,  accipe  fructus capri- 
ficus,  et  pone  in  olla  rudi  supra  ignem,  donec  convertantur  in  car- 
bones, ex  quibus  fiat  pulvis,  et  uncto  prius  loco  de  melle , super- 
ponatur  : deinde  lana  succida  et  manu  vel  pede  bene  comprimatur: 
et  quum  infrigidatus  fuerit,  statim  alius  pulvis  similiter  superpo- 
natur  : et  hoc  fìat  donec  diminulae-fuerint  ; Denique  si  penitus  vis 
curare,  quisque  atricus  de  (ilo  serico  ligelur  bene,  et  si  patiens  su- 
stinere  poterit , incidatur  : quod  si  non  , dimitte  filum  , donec  ce- 
ciderit  : deinde  super  uno  quoq  ue  atrico  ponas  parum  de  unguen- 
to ruptorio  in  capsula  de  cera  facta  : vel  ponatur  ibi  ferrimi  calidum. 
Càèterum  si  sanguis  non  emittitur,  sed  putredo,  tentetur  tenta  , 
et  videalur  ulrum  tendat  versus  os  nalium , sive  naticarum,  vel 
versus  longaoiiem.  Si  versus  lorigaonem  iverit.  diraillatur:  si  ver- 
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!4us  os  natium,  per  idem  foramen  raittatur  ferrum colidum,  vel  unr 
guentum  ruptoicum  deinde  apposito  ovo  curetur  ut  caetera  vul- 
nera. 

A.  Additi»,  od  idem,  accipe  radicem  bardanae,  et  decoque  eas 
in  optirao  vino  albo,  et  fiat.  fomentum,  sedendo  super  scamnum  fo- 
ratum,  et  multuin  valet  ad  eas.desiccaudas  etdeleudas,  recipiat  fu- 
mum  per  embotura. 

B.  Additio.  Succus  parietarjae  cum  vitello, oyj* et  oleo, rosarum 
valet  circa  baemorroidum  tumorem.. 

De  slvanguria  exvulnere.  C ip.  b*. 

Quia- per  vulnus  circa  pecten  et  alias  partes  vicinai  vesicae  fac- 
tum. slrangur.ia  saepe  contingit,  qualiter  iuvamen-preberi  pussit, 
dicamus.  Fiat  ergo  emplastrum,  quod  Recipe  cinereni  foliorum  et 
redices  ebulj,  et  ipsum  ciuerem  et  ebulum,  diu- bullire  facias  : de- 
inde calidius  quam  tolerari  potest,  in.sacculo.uljquo  pedini  impor 
nas,  et  statina  urinano  patiens  reddet. 

De  cauteriis  quae  fiunt  ab  homoplatis  inferitisi  Gap.  blx 
Quia  carderia  plurima  beneficia  corpori  humano  ministrant , de 
illis,  quae  ab  homoplatis  usque  ad  genitalia  fieridebent,  et  ad  quid 
valeanty  et  ubi  fieri  debeanj,  docere  curamus.  Ad  inllationem  vel 
tumorem,  juncturae  man u?, et  brachi),  etad  dolorem  manus  uratuc 
in  bracino  retrodribus  digitis  a nodo.  Ad  omnem. tumorem  et  dolo- 
rem  manus,  uratur  in  concavitale  manus,  et  ex  alia  par.te  invase- 
la Ad  idemrcoaferet-uslio  invoncavitate.  Ad  dolorem  humerorum 
et  spathujarum  et  ad  defectum  oculorujn»,  fit  ustio.ad  n adulimi  in. 
fontanellis  braciai  intuset  extra.  Ad  asthnoa,  fìat  ustio-in  concavi?- 
tate  supra  pectus  sub  epiglolto,  Acfcdolopercustomaclii,  raittatur  se- 
toli sub  furculis  pectoris.  Ad  v Ulano,  bepatjs,  fiat,  usti&supro  hppasv 
De  selone.  Cap<  Lll. 

Ad  splenem,  mittatur  seton,  imsinistro.hypocondriosupra  spie» 
nem,  et  quidam  mittunt  duos,  unum  semotum  ab  altero.  Ad  dolo-, 
rem  umbilici,  fiat  seton  tribus  digitis-  sub  umbilico,  Ad  dolorem 
lumborum,  sub  ipsis  lumbis  in  fontanellis  immitlatur  seton.  Ad  do.- 
lorem  spinae>  alius  tribus  digitis  supra,  terlius  tribus  digitis  infra. 
Ad  dolorem  testiculorum,  mittatur  seton  sub  testicoli  in  oscheura. 
Ad  hemorrboidas,  mittatur  seton  supra  anum. 


Uplicìt  liber  terlius * 
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INCIPIT  PROLOGUS  QUARTI  LIBllI. 


Quia  operi  finem  imponere  in  parte  Deo  dante  disposui,  sed 
quod  non  sublimi  stylo,  non  colorato  sermone,  non  ordine  perfe- 
cto  cuncta  sum  prosequutus,  diligens  lector  mihi  veniam  prestet  : 
et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redactam  receperim  , et  in 
quid  eam  mutaverim,  quibusve  loquuturus  sim,  diligetiter  attendat; 
et  in  hoc,  velut  in  stabili,  firmoque  principio,  supraedificare  labo- 
boret,  ut  terrenam  sibi  laudem,  et  gloriam  consequi  mereatur. 
Curas  igitur  ascia  superius  disti ncte  et  lucide  prosequutus,  de  cu- 
ris  sciae,  et  aliorum  merabrorum  a scia  inferius,  traclare  curabo. 


Capitola  libri  quarti. 


De  vulneribus  quae  fiunt  in  scia,  seu  ischiade  . . Cap 
De  vulneribus  quae  fiunt  in  coxa,  ense,  vel  alio  simili 
De  vulneribus  genuum,  sive  patella  sit  incisa,  vel  non 
De  vulneribus  cruris  quocunque  modo  factis.  . 

De  vulnero  pedum,  cum  lesione  nervorum,  et  sine. 

De  disiunctura  coxae  a superioribus 

De  ruptura  ejusdein  cum  vulnera,  vel  sine  . 

De  disiunctura  cruris  a coxa 

De  ruptura  cruris,  et  cum  ruptura  carnis  , et  sine. 

De  disiunctura  pedis  a crure,  et  de  disiunctura  digitorum 

pedis.  

l)e  cancris,  et  fìstulis  in  hislocis  nascentibus.  . . 

De  pustulis  et  rupturis  carnis,  quae  fiunt  in  cruribu 
phlegmate  salso,  vel  melancliolia  ..... 

De  cautériis,  qui  fiunt  in  coxa,  crure,  et  pedibus. 

De  combustione  ignis,  vel  aquae  ferventis  . 

De  incendio  ignis  si  multum  penelraverit  in  profundo 
De  lepra,  et  quae  sint  ejus  species,  et  quibus  nomin 

distinguantur • . . . 

De  spasmo 


ex 


)US 


T 

II 

HI 

IV 

V 

VI 

VII 
Vili 

IX 

X 

XI 

XII 

xni 

XIV 

FV 

XVI 

XVII 


De  vulneribus  quae  fiunt  in  vertebra,  seu  scia  vel  ischiade.  Cap.  I. 

Si  vertebrum,  A.  ensis  vulnere  laesum  esse  coulingerit,  ita  et- 
iam  ut  quaedam  pars  sciae  remaneat,si  quid  est  removendum,  re- 
moveas  : et  ut  diximus  superius  in  suturis  et  aliis , curam  adlii* 
beas.  Quod  si  telum  ci  inhaereat,  et  secure  traili  non  valeat,  usque 
ad  os  caro  incidatur,  ut  evelli  competentius  valeat.  Caelerum  oi 
evelli  sic  non  poterit,  subtili  trypano  circa  ferrum  juxta  praedi- 
ctum  modum  foretur,  et  sic  caute  trahatur  : Deinde  curam  adbi- 
beas,ut  dictum  est  superius.  Quod  si  os  lesum  non  sit,  cura  est  ma- 
nifestissima. 

A.  Additio  Vertebrum,  alio  nomine  dicitur  scia,  et  os  rotun- 
dum  et  ligai ura. 
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De  vulnera  coxae.  Cap.  IL 

Si  vulnus  incoxa,  ense,  vel  alio,  fieri  contingat,  sive  os  laeda- 
tur,  sive  non,  eam  curam  adhibeas,  quam  in  brachiis  fieri  supra 
docuimus.  Si  telo. -vulnus  coxae  accidat,  nihil  adjungiraus  his,  quae 
in  cura  brachiorum  dieta  simt  superius. 

De  vulnero  genuum.  Cap.  III. 

Si  in  genibus  fiat  vulnus  etiam,  ut  patella  ex  magna  parte  se- 
paretur,  per  suturam  juxta  dicium  modum  cura  exhibeatur.  Idem 
dicimus,  si  ex  tranverso  fiat,  sive  patella  sit  laesa,  sive  non.  A. 
Telum  quod  patellae  inhaeret,  summa  cautela  est  abstrahendum  , 
secundum  predictam  doctrinam  ; deinde  curam  adhibeas,  ut  in  a- 
liis  vulneribus.  B. 

A.  Additio.  Sed  raro,  vel  nunquam  liberabitur  ad  plenum. 

B.  Additio.  Hoc  addito,  si  patella  ex  toto  incidatur,  ambae  co- 
xae comprimantur  fascia,  et  postquam  erit  aptala,  in  loeurn  suum 
ligetur:  et  si  opus  fuerit,  ponatur  farina  siliginis,  mumia,  vel  san- 
guis  bumanus  quia  hodie  non  rcperitur  vera  mumia,  et  sanguis 
draconis,  omnia  terantur,  et  cum  albumine  ovi  commisceantur,  et 
superponantur. 

De  vulneribus  cruris . Cap.  IV. 

De  vulneribus  cruris,  hoc  dicimus  q uod  in  aliis  : hoc  tantum  su- 
peraddimus,  quod  si  fiat  vulnus  spatio  trium  unciarum  a genibus 
infra,  vela  genibus  supra,  vel  in  carnositatem  cruris,  ubi  organi- 
cum  membrum  est,  de  ejus  periculo  valde  timendum  est:  unde 
curam,  quam  de  lacertis  praediximus,  semper  adjungas:  hoc  pre- 
notato, quod  si  tumor  innascitur  cum  quadam  duritie  atque  nigre- 
dine,  et  multo  dolore,  et  ad  superiora  conscenderit,  mortale  est. 
Si  vero  ad  inferiora,  non  est  mortale.  Si  vero  crus  sit  telo  perfo- 
ratum,  jam  dictam  curam  adjungas. 

De  vitlnere  pedum.  Cap.  V. 

Si  autem  vulnus  fiat  in  pede  cum  laesione  nervorum  et  ossis,  vel 
sine  laesione  eorum  , eodem  modo  cura  exhibeatur,  ut  in  vulne- 
ribus manuum  dixiinus.  Si  autem  in  calcaneo  vulnus  fuerit,  cautis- 
sima sit  cura. 

De  dhiuncliune  vertebri.  Cap.  VI. 

Si  veriebrum,  casu,  vel  percussione  aliqua  resilierita  scia,pro- 
pler  humorem  discurrentem  ibi  : Si  nervus,  qui  ossa  coniungit  rum- 
patur,  in  eternum  fiet  claudus,  tamen  meliorari  potest.  Primo  in- 
firmus  jaceat  supinus,  et  medicus  sedens  oppositus  ei,  et  revolutus 
circa  ipsum,  pedibus  imprimendo,  et  inter  unam  coxam  et  aliam  te- 
nendo crus,alius  fortis  teneatfirmiter  corpus  a superiori  par  te,  me- 
rJ i ( us  manibus  trahendo,  et  pedibus  imprimendo  ad  locum  proprium 
reducat  Si  vero  opus  fuerit,  ligetur  infirrnus  duobus  fasceolis  ju- 
xla  juncturam  illam,  et  medicus  sedens  teneet  caput  unius  fasceoli 
ex  una  parte,  et  alius  teneatsirniliter  ex  altera  parte,  et  sic  ae- 
qualiter  trahendo  reaptetur  os,  et  mensurentur  pedes,  ut  sciatur, 
utrum  bene  stent.  Vertatur  etiam  infirrnus,  ut  medicus  non  deci- 
pialur,  et  mensuuntur  calcanei  ;et  si  ambae  nates  aequaliter  jacuc- 
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rint,  bonum  est.  Et  tane  pot»atur  pecia  albumine  ovi  infusa , et 
plumaceolis  necessariis  locis  superpositis,  super  ligelur  maxima  fa- 
scia, ita  quoti  ambaecoxae  comprehendantur  cum  fascia.  Infirmus 
in  aliquo  loco  arcto  locetur  ad  jacendum,  ut  coxae  non  possint  va- 
gari,  et  saepe  fiant  unctiones  et  fomentatianes  ut  diximus. 

De  frac  tura  ossi s coxite.  Cap.  VII. 

Si  os  coxae  rompi  contigerit , in  primis  ad  proprium  locum  re- 
ducatur,  et  si  fiat  ruplura  cum  vuluere  carnis,  membrum  debernus 
ex  utraque  parte  capere,  et  leviter  extendere,  et  manibus  compri- 
mere: et  caetera  cuncta  prosequimur  quae  circa  rupturam  brachi) 
diximus.  IIoc  autem  super  addimus,  ut  ad  mensoram  alterius  co- 
xae, cruris  et  pedis  aptelur.  Oportet  quoque  ad  mensuram  unius 
unciae  spalium  inler  capita  ossium  relinquere.  Ad  ligandum  vero, 
plagellam  per  semissem  amplam  imponere.et  aliam super  illam  li- 
gare.  Circa  vulnus  quoque  et  circa  alia,  si  ibi  fuerit  vulnus,  prae- 
diclam  curam  adjungimus. 

De  disiunclione  cruris  a coxa.  Gap.  Viti. 

Si  crus  a coxa  sii  disiunctum,  eadem  sit  cura,  quanti  et  in  diskm- 
cturam  brachi],  et  cubiti  diximus:  fomentationibus  enim  et  unctior 
nibus  praemissis,cum  staffa  praedicta,  os  ad  locum  violenter  redu- 
citur.  Sine  tabellis  ligetur  primo  contractum  , postea  extern  uni: 
deinde  paulatim  moveatur  ut  bene  ambulare  suescat- 

De  ruplura  cruris  cum  vuluere  et  sine.  Cap.  IX. 

De  ruptura  cruris,  et  cum  vulnero  carnis,  et  sine  vulnero,  idem 
dicimus,  quod  in  ruptura  brachi)  diximus,  nihil  addeutes,  nisi  ut 
spacium  unius  unciae,  ut  in  ruptura  coxae  docuimus,  inter  capita, 
ossium  relinqua  tur,  et  plagella  ligetur.  Nec  hoc  praetermittimus, 
quia  si  infra  spacium  trium  unciarum  sub  genti  vel  trium  sopra  in 
crure,  vel  coxa,  fieri  ruptura ^ con  tinga  t,  aliissignis  superveuknti- 
bus,  quae  jam  dieta  sunt,  periculum  mortis  indicimus. 

De  disiunctura  pedi$>  et  crurisy  et  de  disiunctum > digito  rum  pedis. 
Gap.  X • 

Pes  aliquando  a suo.  loco  dist-uogi  tur,  et  modo  hoc,  modo  illac, 
modo  versus  plantam,  modaad  calcaneum  vergilur.  Unde  fomen- 
tis  et  unctionibus  praemissis,pes  a medico  trahatur,  et  forti terr  et 
prò  varietate  disiuncturae,  nudus  ad  proprium  locum  redire  coga- 
tur:  et  tabulis  undique  positis,  superligetur.  Digiti  pedum,  quan- 
do a propria  positiooe  seceduut,  eodem  modo  adjuncturam  suam 
reducantur,  ut  de  digitis  manus  diximus. 

De  carter is  el  fislu/ts  in  his  locis  nasce nlibus*.  Cap . Xt*. 

Cancri,  et  fistulae,  quae  inhis  locis  nascuntur,  aliquando  car- 
nem  tantum  corrumpunt,  aliquotiesos  tahefaciunt,  atque  corrum- 
punt.  Quia  vero  partes  istae  carnosae  sunt,  venisquo.et  nervis  ar- 
teriis  implicitae  non  sunt,  se  acre  incendere,  et  incisiones  facere  , 
violentaque  unguenta  immittere,  secure  valemus.  Item  huiusmodi 
cancer  aliquando  se  constringit,  aliquando  se  elargendo  et  alteran- 
do corrodil  : quem  sic  per  incisionem  curamus  Quando  est  in  elar- 
gando, labia  undique  ferro  incidantur,  et  sanguis  exprimatur  : de- 
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inde  usque  ad  profundum  uratur,  ovoque  superposito,  et  aliis  ut 
dictum  est  superius  curetur.  Quod  si  cancer  in  loco  ossuoso  super- 
venerit,  et  super  os  aliquod  fecerit  eminentiam.  Cura  sic  adhibea- 
tur:  capsula  fiat  de  cera,  ve!  pasta,  ad  modum  loci,  et  implealur  de 
unguento  ruptorio,  et  supra  locurn  patientem  ponatur  : vel  facto 
circulode  cera,  ve!  de  pasta,  juxta  quantitatem  loci , ponatur,  ut 
bonam  camera  custodiat  : locus  autem  patiens  de  unguento  implea- 
tur,  ut  caro  infeot-i  morlificelur  et  corrodatur:  et  a mane  usque 
sero,  et  e converso  dimittatur  : deinde  ovum,  ad  ignem  tollendum, 
ponatur.  Postquam  vero  ignem  cecidisse  cognoveris,  usque  ad  os 
incidas,  et  quod  ibi  male  crevisse  cognoveris,  usque  ad  os  radici- 
tus  remove,  os  diligeuter  abrade  : et  quantum  de  ipso  osso  nigrum, 
infectum,et  mortificatimi  esse  videris,  tuo  ingenio  remove.  Et  quum 
bonam  cameni  crescere  cognoveris,  et  ossi  supervenire,  curam  in 
vulneribus  dictam  adhibeas.  Ceterum  si  os  totum  vides  mortifica- 
catum  et  tabefactum,  incurabile  est  Itera  cancer,  qui  in  extremis 
partibus  est,  potest  occidi  pulvere  psy lothri  Itera  tìt  cancer  foeti- 
dus,  niger,  qui  occiditur  pulvere  asphodelorum.  A. 

A.  Additio.  Nascitur  quandoque  lupus  in  cruribus,  vel  tibiis, 
distinctus  a cancro,  per  signa  dieta  superius,  ubi  facta  l'uitdistinctio 
inter  cancrum  et  lupum,fint  ergo  incisio  tribus  digitis  a radice,  et 
circum  circa  a radice  incidatur,  et  superponalur  stuppa  cum  ovo: 
prima  die  caute  uratur  ; deinde  cum  pulvere  et  unguentis  curètur 
more  cancri  ut  superius  dictum  est. 

De  pustulis  et  rupturis,  quae  punì,  in  cruribus.  Cap.  XII. 

Pustulae  et  rupturae,  quae  Gunt  in  cruribus,  eodem  unguento 
curantur , ut  ad  rupturam  capitis  fieri  supra  jam  diximus:  Hoc 
autem  super  addimus,  ut  de  urina  matutina  patiens  sibi  prius  ab- 
luat  crura  circa  loca  rupta  : Deinde  bene  abstergat,  et  de  unguen- 
to in  illa  cura  praedicto,  se  ungat.  Quum  autem  videris  pustulas 
removeri,  et  rupturas  sanali,  appone  unguenlura  album,  in  quo 
sit,  prò  aceto  aqua  rosala,  et  oleum  violarum  prò  communi. 

De  caute/ iis  quae  punì  in  coxa,  enne,  et  peclibus.  Cap.  XIII. 

Contra  sciaticam  passionem  tria  cauterio  fiant  supra  scialli  ad  no- 
dulum  : vel  fiat  ibi  cautcrium  trinngulatum.  Ad  remedium  totius 
corporis  dnae  fiunt  usturae  in  tibia,  tribus  digitis  sub  genibus,  et 
tribus  digitis  supra  nodulum  tali,  quae  multum  valent  ad  artlire- 
ticam,  et  ad  dolorem  superiorum,  et  una  fiat  retro  sub  crura.  Ad 
arthreticam,  fiat  ustura  in  acuitate  sub  pedibus. 

Cantra  combustione™  ignis , vel  a quae  fetvenlis.  Cap.  XIV. 

Si  combusto  fuerit  cum  igne,  vel  aqua  calida  , lune  accipiatur 
primo  oleum  cornmune,et  cum  aqua  frigida  diu  et  diu  misceatur: 
et  quum  bene  incorporatum  luerii,  iterum  addeaquam,et  simili- 
ter  rnisce  diu,  et  hoc  tali  inungas  locum  combustum.  Itera  accipe 
cortices  maligranati,  et  in  bono  vino  prius  mollificatis,  in  eodem 
vino  decoque,  et  postea  terantur  cum  albumine  ovi,  et  ex  illis  un- 
galur  locus.  I Lem  accipe  herbos  frigidas,  scilicet  crassula m majo- 
rem  et  rainorem,  siphulam,  umbilicurn  vcncris,  solatrum,  semper 
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axungiae 


vivam  et  omnia  pistentur,  ana  manipu.  i.  cum  libra  I _ u 
novellae,  et  coque  illa  omnia  in  olla,  et  cola  et  colatura  addatur  pa- 
rum  cerae,  et  masticlies.Hoc  multum  valet.  Item  summitates  sam- 
buci  cum  axuncia  mistae,  et  se  pelritae,  et  postea  dimittantur  per 
iij  dies  marcescere,  et  illud  tale  coquatur  in  aqua  et  colatum  re- 
servetur. 

De  incendio  ignis  si  multum  penelraverit  in  profondo.  Cap.  XV. 

Si  ignis  multum  penetret  ad  profundum,  fiat  hoc  unguentum  : 
Becipe  lilhargyri,  plumbi  Usti,  ana  unc.  i.  mastiches,  olibani,  ana 
unc.  5.  gersae.  nuc.  iij.ista  omnia  pulverizentur.  Item  accipe  suc- 
cum  vermicularis,umbilicis  veneris,  solatri,  cimarum  rubi, ana  unc. 
iij.  olei  violati  unc.  iij  succus  cum  oleo  violato  diu  agitatur,  ut  in- 
corporetur  : postea  addatur  pulvis  supradictus,  et  commisceatur. 
lterum  addatur  aqua  rosala  et  fiat  sicut  unguentum  album  in  mor- 
tario, et  ponatur  hoc  unguentum  in  folio  plantaginis,  vel  caulis,  et 
superponatur  loco  patienti.  Item  accipe  calcem  vivam,  et  mitte  in 
aqua, et  ablue  ter,  et  per  tres  vices  dimitte  requiescere  in  fundo,  et 
aquam  semper  projice  : postea  accipe  oleum  violatum  vel  rosatum 
vel  commune,  et  cum  calce  bene  incorporetur  : et  iterum  ablue 
cum  aqua,  et  projice,  et  usui  reserva-  A.Soletetiam  plurimum  va- 
lere inunctio  saponis  saraceni,  si  fiat  a principio.  Kem  mel  appo- 

situm  valere  solet.  B.  . . 

A.  Additio.  Item  accipe  alumen,  acetum,  et  lycium,  et  insimul 
misce,  dolorem  statini  tollit.  Eimus  columbinus  idem  lacit.  Item 
accipe  oleum  commune,  vel  violatum  vel  rosatum  et  perunge  Io- 
cum  ustum,  deinde  superasperge  pulverem  factum  de  stercore  asi- 
nino usto. 

B.  Additio  Sapo,  sic  fit  : accipiantur  duae  mensurae  quarti  ca- 

pitelli, et  una  mensura  olei  communis,  et  fiat  decoctio  ahquantula 
ad  spissitudinem,  quod  perpenditur  gotta  apposita  supra  marmor: 
et  etiam  quum  applicatur  linguae  ipsam  vehementer  incendi t,  et 
mordicat  : postea  addatur  mensura  una  tertij  capitelli,  et  fiat  deco- 
ctio  ut  prius  ad  aliquantulam  spissitudinem,  et  probe  tur  \>rae  ic  o 
modo  ad  marmor,  et  ad  linguaio,  sed  non  mordificab.t  ita,  ut  prius. 
postea  apponantur  duae  mensurae  de  capitello  secl,m  -, 

codio  ut  prius,  usque  ad  perfectam  spissitudinem  se  p o 

do  siguum  decoctiònis  est,  quando  gotta  post: »™ns  decoctmms 
est  minus  acuta  prima,  et  minus  mordicans,  dici  ui  a 

ninns,  quia  niger  est.  . YV[ 

Traclalus  leprae  et  specierum  ejus.  lap.  ah. 

Ex  corruptis  humoribus  lepra  consurg.t  in  corpore.  Unde  s.cut 
quatuor  sunt  lmmores,  ita  quidem  et  quatuor  sunt  ejus  specie? * se  - 
licei  alopecia,  elephantia,  leonina,  et  therias.s.  Est  autem  abpeua 
de  phlegmate  , et  vulpi  assimilatur,  quia  quemadmodi  I ■ 
depilanlur,  sic  qui  hanc  speciem  leprae  pati  c°nsueverun  ■ P>  j- 
ti  i fit  ex  sanguine,  et  ab  elephantesic  uominatur,  quia  sic  eicpnas 
major  ostata  sauguisex  quofit e^hanta  «g» 
est  omnibus  aliis  humorilms.  leonina, fltexcholera  uaturali,etd.ci 
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tarsio  a leone,  qui  caeterisanimalibus  calidior  judioatur, et  ita  haec 
passio  calidior  aliis  perhibetur.  Vel  ideo,  quoniam  sicut  leo  varius 
est  colore,  similiter  patientibus  hanc  varij  sunt  colores.  Theriasis, 
fìt  ex  melancholia,  quae  tyro  seu  tliero  assimilatur,  nam  sicut  ty- 
rus  per  compassionem  et  confricationem  spolium  emittit,  sic  isti 
quum  ex  tali  humore  patiuntur,  tota  die  se  scalpere  et  confricare 
desiderant,  quibus  hoc  unguentum  facimus.  Accipe  saponis  galli- 
ci, unc.  iiij,  piculae  lib.3.  cerae,  unc.iij,  spumae  nitri,  unc.  iij.  fa- 
ri nam  lupinorum,  et  fuliginis,  ana  unc.  iiij.  succi  fumiterrae,  unc. 
iij  axungiae  veteris,unc.  iiij  olei,  et  capitelli  quantum  sufficit,  et 
confice  sic,  omnia  in  vase  fidili  ad  ignem  pone,  preterea,  que  Ie- 
ri debent , quousque  liquefiant , liquefadis  ceram  adde  , dein- 
de pulverem  terendorum  pone  , et  sic  tepidum  omni  die  juxta  i- 
gnem  usque  ad  vij  dies  eo  ungatur  , et  postea  eat  ad  balneum  et 
abluatur,  quumque  hoc  factum  fuerit,  post  tres  dies  testiculi  ab- 
scindantur  ei,  et  paulo  inter  cubitum  et  humerum,  ubi  fons  dici- 
tur,  coquatur  : et  super  utramque  auricuiam  in  fontibus  similiter. 
“Valet  enim  hoc  unguentum  proprie  contra  elephantiam.  Contra  a- 
lopeciam  tale  fiat  unguentum  Accipe  piperis,  sulphuris  vivi,  ana. 
unc.  iij  pirethri,  unc.  ij.  olei  phialam,  i.  succi  porri , phialam,  i. 
saponis  gallici  lib.  1 . confice  sic,  pulverizanda  terantur,  et  cum  oleo 
bulliant  : deinde  saponern  adde,  et  commisce  et  dissolve  parum  ad 
ignem,  sed  prius  lanuginem  ubi  est,  abscidas  : postea  cum  lana  for- 
titer  frica,  et  pergat  patiens  ad  balneum,  et  eo  se  in  sicco  balneo 
diligenter  inungat,  et  in  eo  sudet  : et  sic  faciat  de  tertio  in  tertium 
diem,  donec  sanaverit,  etsemper  abrasus  existat. 

De  spaimo.  Cap.  XVII 

Spasmussuperveniens  vulneri  hoc  modo  curatur. Ungatur  unguen- 
to graeco,  quod  sic  fìt.  Accipe  olei  muscelini,  unc.  I . petrolei  unc. 
5.  olei  communis,  et  butyri,  unc.  iiij.  cerae,  unc.  i.  styracis  cala- 
mitae,et  rubeae,  ana  drac.  ij  et  fs.  mastiches,  olibani,  ana  unc.  5, 
gummi,  hederae,  drachm  111  et  fs;  confice  sic,  omnia simul  miscean- 
tur,  et  supra  ignem  cum  liquefiendis  ponantur,  et  cum  spathulis 
agitando  pul vis  terendorum  mittatur.  Ultimo  vero,  quum  ad  spis- 
situdinem  venerit  et  coctum  fuerit  : superponatur  styrax,  et  fìat  i- 
nunctio  inter  iij.  ignes  in  cervice,  et  collo,  et  spina  existentes,  et 
etiam  in  toto  corpore.  Hoc  autem  unguentum  valet  multum  in  o- 
mni  spasmo  de  repletione. 

A.  Additio.  Item  accipe  absynthii,  manip.  i.  baccas  lauri,  cy- 
minum,  et  omnia  pulverizata  confice  cum  melle  : et  fac  bullire  ali- 
quantulum  ut  inspissetur:  et  positum  in  plagella  tepidum  superpone 
loco  dolenti,  hoc  miligat  dolorem  mirabiliter. 

Exphc.it  chirurgia  magislri  Roger  ij . 
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Ancora  sulla  Chirurgia  di  JUiaaiF.no. 

È questa  la  chirurgia  di  Ruggiero  come  trovasi  pubblicata  nella 
Collezione  chirurgica  veneta  del  154G.  L’opera  è certamente  im- 
perfetta, alcuni  precetti  sentono  del  tempo  in  cui  furono  scritti,  ed 
alcuni  metodi  sono  rozzi  ed  audaci.  Ma  ciò  stesso  fa  vedere  che  l'Au- 
tore registrava  sugli  scritti  le  regole  de’tempi  suoi  che  raccoglieva 
dalla  pratica  comune.  Ed  ove  si  voglia  trovare  uno  scrittore  , da 
cui  abbia  preso,  questi  non  è certamente  Albucasi,  nè  altro  Arabo; 
male  tradizioni  delle  scuole  greco-latine, massime  di  Paolo  diEgi- 
na,e  tutto  al  più  1 opera  di  Costantino  Affricano  sulla  Chirurgia. 

Nella  Chirurgia  di  Ruggiero  mancano  molti  articoli  che  pur  avreb- 
bero potuto  formarne  parte;  ma  è da  credersi  che  il  maggior  nu- 
mero vi  fosse  stato  trascurato  a disegno  da  Ruggiero,  perchè  ne 
avea  già  trattato  nella  sua  Practica  medicinae  , ovvero  in  articoli 
particolari  avendo  scritto  un  trattato  a parte  sul  salasso,  ed  avendo' 
aggiunto  alla  sua  pratica  medica  gli  articoli  su’cristei,  suppositorii 
e pessarii.  Riguardando  questi  lavori  diversi  come  un’  opera  sola 
essa  apparirà  compiuta  , e quasi  perfetta  in  relazione  a’ tempi  ne’ 
quali  fu  scritta. In  prova  di  ciò  si  possono  leggere  e la  P radica  me- 
die irne  che  trovasi  pubblicata  più  volte,  ed  il  trattalo  sulla  fleboto- 
mia aggiunto  ad  alcune  edizioni  di  Albucasi;  mentre  a dare  un'idea 
alquanto  più  compiuta  della  chirurgia  , soggiugnerò  solamente  i 
due  ultimi  capitoli  della  Pratica  medica , che  trattano  de'cristei  e de’ 
suppositorii  , egualmente  conservando  l’ortografia  con  la  quale  si 
trovano  stampati. 

J)e  clisleribus.  Cap.  XIX. 

Sequitur  de  clisteribus  et  suppositoriis  et  pessariis,  ars  medici- 
nalis  indiget.Clisteriorum  autem  quaedam  sunt  laxativa,alia  modi- 
ficativa, alia  consolidativa,  alia  constrictiva.  Remollitivum  clister 
sic  fit  : accipe  brancam  ursinam,  malvam,  herbam  violatam,  te- 
rantur  et  coquantur  in  aqua,  colentur,  colature  admiscealur  fur- 
fur  triliceum,  inter  manus  fricentur  et  tunc  coletur,  colaturae  ad- 
misceatur  oleum  violatum  vel  butyrum  recens  et  totum  ad  pon- 
dus  I . lib.  injiatur  per  clistere.  Specialia  hujus  clisteris  sunt  inte- 
stina relaxare,  stercora  indurata  remollescere  in  febre  continua  et 
interpolata,  sed  non  debet  Ceri  in  die  eretico. 

De  r/iordicalicu. 

Sequitur  de  mordicativo  clisteri.  In  aqua  decoctionis  lentium  et 
hordei  decoquatur  furfur  triticeum  ad  pondus  lib.  1 , injiciatur  per 
clistere  in  aqua  decoctionis  lentium  et  hordei,  distemperetur  curii 
melle  rubeo  dispumato  ad  pondus  lib.  I : de  islo  clistere  quod  si  in- 
jiciatur  per  argaliam  in  vesica  mundificando  et  lavando  mundifioat 
fistulam  in  collo  vesicae. Specialia  hujus  clisteris  sunt  in  dissiuteria 
viscera  vel  ulcera  et  excorialiones  mundificare  et  saniem  abstergere. 

De  consolidativo. 

Sequitur  de  consolidativo  in  dissinteria-Vitella  erga  ovorum  dis- 
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temperentur  cum  oleo  rosato  et  injiciatur  per  clistere. Item  sepum 
irciiium  liquefactum  injiciatur  per  clistere. Uem  pulverizentur  gum- 
mi  arabici  dragaganti. Specialia  lumini  trium  sunt  post  mundificatio- 
nem  in  dissinteria  ulcera  consolidare  et  subtilem  cameni  generare. 

De  laxativo. 

Sequitur  de  clisteri  laxativoet  constrictivo.  Quoddam  enimcli- 
ster  laxat  in  calida  causa,  quoddam  in  frigida.  In  calida  causa  sic 
fit  : accipe  herbam  violatam,  malvam,  brancam  ursinam,  absin- 
tliium  et  mercurialem,  quassentur  ista  et  coquantur  in  aqua  cum 
fu  r fu  re,  colentur,  et  in  colatura  ponantur  3 II  olei  violati  et  9 1 
salgemme  et  injiciantur  per  clistere.  Compositum  sic  fit  : accipe 
summitatumprassii,man»d  ysopi  3 III  et  5 de  succo  rosato  vel  oxi- 
melle  ; totum  istud  injiciatur  per  clistere  ad  pondus  lib.  I et  istud 
clister  fit  in  tertiana  simplici  vel  duplici  de  colera  et  quandoque  in 
quoltidiana  de  calida  causa.  Contra  frigidam  causare  sic  fit:  accipe 
absinthium,  calamentum,  origanum,  mentam,  mercurialem  ; ista 
decoquantur  in  aqua  cum  succo  et  furfure  triticeo,  coletur  in  co- 
latura apponantur  3 IIJ  olei  communis  g 5 salgemme  et  3 I1J  mel- 
lis  et  31 IJ  yerapi  vel  benedictae,  et  natura  forti  existente  injicia- 
tur per  clistere.  Specialia  huius  clislerissunt  flegmaticos  huraores 
ab  intestini  espellere,  iliacam  et  colericam  passionem  solvere. 

De  constrictivo  clisteri. 

Constrictivum  clistere  sic  fit  contra  causam  calidam  : Accipe  suc- 
cum  plantaginis  et  admisceatur  cum  equali  pondere  cum  aqua  plu- 
viali decoctionis  rosarum  foliorum  nespili , sorbi  , cornu  rub  . . 
vel  rubei  et  rubicundi,  micletae  vel atanasiae, totum  istud  injiciatur 
per  clistere.  Specialia  huius  clisteris  sunt  dissenteriam  curare  et 
diariam  alterare  de  colera  rubea  et  cicatrizationem  facere.  Contra 
frigidam  causam  sic  fit:  Accipe  aquam  decoctionis  utriusque  iaceae, 
rosae  caninae,  tapsi  barbati,  admisceatur  succus  mentae  et  3 1 a- 
tanasiae  vel  micletae,  et  totum  istud  ad  pondus  1 lib.  injiciatur  per 
clistere.  Specialia  huius  sirupi  sunt  lienteriam  et  diariam  de  fri- 
gida causa  desiccare  et  alterare. 

De  sitpposi/oriis.  Cap.  XX. 

Sequitur  de  supposi toriis, quorum  quaedam  sunt  lenia,  quaedam 
acria,  quaedam  mediocria.  Lenia  sunt  haee:  Accipe  lardum  dururn 
quod  invenitur  iuxta  spinam  dorsi  porci  et  formetur  et  ponantur 
in  aqua  frigida  utindurentur  desiccentur  et  inungantur  oleo  vio- 
lato vel  communi  ; istud  potest  fieri  laborantibus  continua  et  inter- 
polata et  in  die  eretico  et  lactenti  aetate. 

De  mediocribus  suppositoriis. 

Mediocria  suppositoria  sic  fiunt  : de  sapone  hispanico  formen- 
tur  candelae  et  intingantur  in  oleo  et  supponantur.  Aliud  : bulliat 
mel  in  testa  usquequo  incipiat  nigrescereet  tunc  admisceatur  ter- 
tia  pars  salisgemmae  sublilissime  pulverizati  et  tunc  projiciatur  in 
aqua  (rigida  et  formentur  candelae  et  inungantur  cum  oleo  et  sup- 
pouantur.  Item  accipe  3.  1 bufyri  9.  I aluminis  de  piuma  3-  hf, 
de  succo  mercuriali  et  fiat  unguentum  ei  hoc  unguento  inungatur 
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laido  vel  mcdulla  caulium,  velstipes,  et  supponatur;  istud  potest 
fieri  in  praedictis  causis  et  in  eretico. 

De  fortibus. 

Acria  suppositoria  et  fortia  sunt  de  ycrapi  de  ieralogon  et  aliis 
mcdicinis.  Item  aliud,  accipe  fel  thaurinum  et  ad  ignem  informes 
suppositorium  facta  inunctione  cum  oleo  communi  et  supponatur, 
vel  cum  felle  bovino  recenti  delineatur  suppositorium  de  sapone  et 
supponatur.  Item  aliud,  acuatur  suppositorium  de  melle  et  sale  cum 
lib.  I de  scamonea  et  3 1 aloesvel  3 1 calcis  et  inungatur  cum  oleo 
communi  et  supponantur.  Ista  supradicta  suppositoria  in  causis  fri- 
gidi debent  supponi.  Unde  valent  contra  iliacam  et  colicam  et  te- 
nasmon  de  grosso  flegmate  et  melancolia  et  contra  nefreticam  et 
sciaticam  passionem.  Et  nota  quod  ista  formata  suppositoria  non 
debent  apponi  in  habeotibus  intestina  desiccata,  quia  magis  desic- 
carent,  nec  babentibus  induratas  egestiones  et  superfluitates  nisi 
prius  precesserit  infusivum  vel  remollitivum. 

De  supposiloriis  et  pessariis  matricis- 

Sequitur  de  suppositoriis  et  pessariis  matricis.  Similiter  confe- 
runt  suppositoria  causis  matricis.  Eiat  ergo  pessarium  ad  provo- 
candum  menstrua  : Accipe  de  arthemisia,  savina,  abrotano,  salvia, 
calendula,  de  unoquoque  man.  I.  et  in  aqua  coquantur  donec  tota 
virtus  liquori  mandetur  et  coquantur  usque  ad  tertiam  partem, 
colentur,  colaturae  addatur  3 II  salisgemmae,  oleum  commune  ad- 
datur  et  inj iciatur  per  pessarium  in  matricem  ; et  debet  esse  gros- 
sum  et  longum  quod  clistere  usque  ad  medium  intromiltatur;  ia- 
ceat  taliter  sicut  dictum  est  de  ilio  clisterizando,  deinde  obturetur 
orificium  exterius  quantum  diu  poterit,  hoc  potenter  provocat  men- 
strua precedente  inunctione  circa  umbilicum  et  circa  regionem  ma- 
tricis cum  oleo  laurino.  Similiter  fiat  suppositorium  de  trifera  ma- 
gna sive  de  theodoricon,  euperiston  ad  quantitatem  minoris  digiti. 
Si  mel  sit  sumatur  pulvis  nigellae  pt  cum  eo  incorporetur  ut  inde 
possint  fieri  magdaleones  et  ligetur  in  panno  lineo  subtili  et  extra 
pendeat  cauda  cum  qua  ligetur  crus  unde  extrahatur  quando  vo- 
lueris  vel  quando  mulier  voluerit,  et  teneatur  perVhoras,  vel  per 
VI,  velquandiu  poterit,  et  si  forte  remaneat  fiat  ei  balncum  sim- 
plicis  aquae. — ■ De  nònio  fluxu  menstruorum • — Contra  nimium 
fluxum  menstruorum  fiat  pessarium  ypoquistidos , acaciae  , cor- 
ticis  maligranati,  gallae , terantur  et  distemperentur  cum  suc- 
co plantaginis  , ita  ut  inter  spissum  et  clarum  et  liquidum  sit  et 
injiciatur  ut  prius  ; hac  eadem  causa  fiat  suppositorium  predi- 
cto  modo.  Similiter  pistentur  et  fiat  cum  praedicto  succo  quasi 
pasta, ita  tamen  quod  inde  fiant  magdaleones  et  ita  cum  panno  prae- 
dicto modo  praeparato  intromittatur.Et  notandum  quod  in  quoli- 
bet  pessario  debet  precedere  balneum  competens  et  suppositorium: 
si  velis  provocare,  de  calidis  ; vi  velis  constringere,  de  frigidis.  Et 
notandum  quod  non  debent  fieri  adiutoria  nisi  in  ilio  tempore  in 
quo  solent  nimis  flucre  menstrua  ; et  liaec  dieta  sufficiaut. 

Expìicit  libo  " Rogerii. 


GLOSULAE 


QUATUOR  MAG1STRORUM 
SUPER  CIIIRURGIAM 

ROGERII  ET  ROLANDI 


INCIPIT  LICER  PRIMUS  CYRURGIE  ROGERII  ET  ROLANDI  CUM  GLO- 
SUL1S  QUATUOR  MAGISTRORUM  , COMPENDIOSE  MAGIS  PER  ALIOS 
DIVISA  LIBROS  ET  PER  PARTES  SINGULAS  MELIUS  ORDINATA,  DE 
VULNER1RUS  (1)  A CAPITE  USQUE  AD  PEDES  ACC1DENTIBUS.  ET 
CONTI  NET  PARTES  X.  (fextUS  llolaìldij. 

Medicina  equivocatur  ad  duo.  Uno  enim  sensu  dicitur  instru- 
mentum medici,  alio  modo  dicitur  ipsa  ars  ; secundum  quod  ipsa 
dividitur  in  theoricam  et  practicam. 

Est  aulem  triplex  instrumentum  medicine  per  quod  medicus  di- 
ligenter  medetur:  scilicet  dieta,  potio  et  cyrurgicum  instrumen- 
tum. Primo  enim  eger  est  dietandus,  secundo  potionandus;  tertio 
si  quid  superfluum  est  in  ipso  quod  perpredictum  instrumentum, 
scilicet  potionem  dietam  (2)  nequeat  removeri,  per  cyrurgicum  in- 
strumentum est  exstirpandum.  Cum  autem  ista  tria  instrumenta 
quandoque  adinvicem  sibi  deserviant,  de  dieta  autem  et  de  medi- 
cina multi  a piurimis  tuerunt  libri  conditi  ; de  cyrurgia  vero  vel 
pauci  vel  nulli.  Magister  tamen  Roiandus  (3),  tam  rogata  sociorum 
et  amicorum  suorum  , tam  propter  paucitatem  tractatuum  de  cy - 
rurgico  instrumento,  quemdam  traclatum  edidit  quod  cyrurgiam 
oppellamus;  in  cujus  principio  ista  requiruntur:  Intentio,  causa 
intentionis,  utilitas,  partitio  operis,  ordo  tractandi,  et  tilulus  li- 
bri. Intentio  quidem  est  solata,  vel  continua,  vel  superflua  cyrur- 
gie  benefieiocurare.Continuata  sunt  illa  quorum  termini  sunt  idem; 
contigua,  quorum  termini  sunt  diversi  (4).  Causa  intentionis  fuit 
inopia  librorum  (5)  et  inlercessio  amicorum.  Utilitas  est  curatio- 

(1)  fulne.ribus  capiti sì  cod.;  mais  le  mot  capitia  est  ponctué  pour  dire  cf- 

facé,  et  uvee  raison.  *' 

(2)  Co  mol  manauo  dans  l’édit.  de  i546.  Si  on  lo  laisso  subsistcr,  il  faut, 
sans  doute,  lire  vel , ou  et. 

(3)  Hogerius , dans  Ics  edit.  do  1498  et  do  ib'46.  — • Jo  revicns  sur  cotte 
variante  dans  ma  Dissertatimi  sur  les  Quatre-Muitres. 

(4)  Cette  pliraso  manque  dans  Tes  édit  de  t4(j8et  de 

(’j)  In  copia  labiorum  ! édit.  de  i4ySctde 

3 2 
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nisel  continuilo tis  solutionis  et  superfluitatis  facilis  et  certa  no- 
titia . 

Partilnr  outem  hoc  opus  in  quatuor  partes  voi  libros  (I),  in  qua- 
rum  prima  ponuntur  cure  omnium  vulnerum  a capite  usque  ad 
pedes  accidenlium. 

lit  ista  quidem  pars  vel  liber  primus  partes  conlinet  decem. 
Qua  rum  in  prima  determinai  auctor  de  vuineribus  capitis  cum  fra- 
ctura  cranii  et  sine  ea , quocumque  modo  faclis:  aut  cum  ense , 
ani  cum  bacillo,  vel  machina,  vel  cum  lapide,  aut  cum  telo,  vel  a- 
liquo  alio  acuto. 

In  seconda  parte  determinai  auctor  de  vuineribus  Tacici  vel  nasi. 

In  tercia  parte  determinai  de  vuineribus  colli  , gole  et  vene  or- 
gunice. 

In  quarta  nutem  parte  determinai  auctor  de  vuineribus  spatu- 
larurn  vel  humerorum  et  calhene  gole. 

In  quinta,  de  vuineribus  brachiorum,  musculorum  et  nervorum 
eorumdem  et  de  vuineribus  manuum. 

In  sex  la  quidem  parte  determinai  de  vuineribus  ex  contusione 
et  de  mundificalione  vulneris  male  curali  vel  ab  aere  alterati,  et 
de  carne  superflua  a vulnere  removenda,  et  de  apostemate  calido 
vel  hcrisi pila  , vel  carbuncolo  supervenicnte  vulneri. 

Septima  autem  pars  est  de  vuineribus  thoracis  vel  cassi  (2)  vel 
pectoriscum  ense,  vel  cum  sagilta  factis,cum  lesione  membrorum 
spiritualium,  scilicet  cordis  et  pulmonis  (3) , et  aliorum  interio- 
rum,  ut  diafragmatis,  stomachi,  epatis,  reuum  vel  splenis. 

dotava  pars  est  de  vuineribus  sporidilium,  dorsi  et  longie  (4),  si 
telo  vel  ense  ledatur. 

Nona  pars  est  de  vuineribus  ventris  et  intestinorum  et  sutura 
eorum  et  de  vuineribus  virge. 

Decima  pars  est  de  vuineribus  coxarum,  genuum  et  crurium  cum 
ense  vel  telo  infìxo  vel  iuherentc  palelle  (5),  et  de  vuineribus  pe- 
dum. 

Uic  comprehendunlur  parles  secundi  libri. 

Secundus  quidem  liber  est  de  egritudinibus  ex  corruplis  humo- 
ribus  gencralis  vel  ex  humoribus  compositis,  scilicet  deapostema- 
tibus,  cancris  et  fislulis,  et  soni  in  eo  partes  V. 

Prima  outem  pars  est  de  aposlematibus  tocius  corporis  secun- 
dum  omnes  suas  specics  a capile  usque  ad  pedes  accidentibus- 

Secunda  pars  est  de  tynea  et  de  pustulis  capitis  et  de  pustulis 
faciei,  do  serpigine  et  impetigine  , et  de  morphea. 

(i)  Tonte  celtc  longuo  c*numéralion  est  reduile  4 quelques  lignes  dans  Ies 
éditions. 

(s)  Cassum  , pcctns,  semibarbaris  ex  arabico.  Itine  vulnus  cassale,  quod 
pcctus  aflicit.  Vide  Capsula  et  cassus. — Du  Cange,  ed  Didot. 

(3)  Dana  le  cod.  ces  cinq  mots  sont  répétéi  nprès  S'nmachi- 

(4)  Synonynio  de  lumbus , d’où  noLrc  nvet  vulgaire  lontjc- 

(!D  Cf  Du  Cange,  etile  Renzi,  lex.  Celsian  , voce  patella. 


Tertin  est  do  polipo.ot  de  nliis  superfluitatibns  que  non  sunt  po- 
lipus,  el  do  fissili  is  liibiorum. 

Quarta  pnrs  est  de  cancro  labiorum,  gingivarum,  et  laciei,  et 
tocius  corporis. 

Quinta  pars  est  de  fistulis  tocius  corporis. 

Par les  ter  Ut  libri. 

Tertius  quidem  liber  est  de  egritudinibus  cronicis , scilicet  de 
mania,  et  melancholia,  etepylepsia  , et  de  egritudinibus  oculorum 
et  de  dolore  aurium  et  dentium,  de  hernia  et  de  ruptura  syphac, 
et  de  lapide  vesice,  de  cura  emorroydarurn  et  de  cauteriis,  de  le- 
pra  et  de  spasmo.  — Et  sunt  in  eo  partes  quinque. 

Prima  quidem  pars  est  de  mania  et  melancholia  , et  epylepsia 
et  cura  earumdem. 

Secunda  pars  est  de  egritudinibus  oculorum. 

Tercia  pars  est  de  dolore  aurium,  et  verme  ipsarum  extrahen- 
do  , et  de  dolore  dentium , et  de  cura  uvule  (I)  preter  naturam  e- 
longate. 

Quarta  autem  pars  est  de  cura  rupture  syphac  cum  emplastris 
vel  cum  inscisione  vel  incensione,  et  de  hernia,  de  lapide  vcsice  , 
et  de  cura  emorroydarurn. 

Quinta  de  cauteriis  et  juvamentis  ipsorum  et  de  combustione  i- 
gnis  vel  aque  ferventis,  de  lepra  et  de  spasmo. 

Partes  quarti  libri. 

Quartus  quidem  liber  est  de  fracturis  ossiura  et  dislocatione  ip- 
sorum. Et  sunt  in  eo  partes  due. 

Prima  quidem  est  de  restauratione  ossium  fractorum. 

Secunda  vero  pars  est  de  reductione  ossium  disiunctorum. 

Cfjrurgia  dici  tu  r a cyros , quod  est  manus,  et  gya  (2),  quod  est 
actio  vel  operatio,  eo  quod  in  actionesive  in  operatione  consistat 
manuum. 

Ìncipit  auctor  primo  de  lesione  capitis,  ideo  quod  caput  pars  cor- 
poris dignior  appellatur.  linde  sciendum  est  quod  humanum  corpus 
in  quatuor  partes  di viditur,  scilicet  in  animalem  , vitalem,  nutri- 
tivam  et  gcnerativam.  Etdicitur  caput  dignior  pars  quia  lociun 
superiorem  optinet  (sic)  ; fundamentum  enim  est  rationis  et  cete- 
rarum  virtutum.  Primus  igitur  tractatus  de  capite  est  ponendus 
quod  ab  ipso  ceteris  membris  sensus  et  voluntarius  ministratur  mo- 
tus.  Antiqui  enim  philosophi  caput  radicem  ceterorum  membro- 
rum  corporis  esse  asseruerunt  et  hominem  inverse  arbori  assimi- 
laverunt,  et  a capite  , quasi  a radice  simplici  inceperunt,  et  in  plu- 

(i)  Cf.  Du  Cange,  voce. 

(a)  Chir,  et  ci'ffta  éd:t.  do  i54.fi,  leu  deux  lenona  combinéos  ronrésenlcnt 
a«sez  bicn  legrec  ytip  et  epyov. 
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rima  inombra  vel  ramos  exstenderunt,  Voi  dignior  pars  dicitur 
quoti  primo  apparot  videntibus,  vel  quia  anima  principali  ter  dici- 
tur liobitare  in  cercbro:  quamvis  Augiistinus  (I)  dicat  : « (fuori  u- 
vimn  nec  in  minor  ibus  minor  neo  in  majoribus  major  reperititi • ».  l)i- 
citur  autern  principaliter  habitare  in  cercbro  propter  principalità- 
lem  operatiomirn  quas  in  co  exercet,  unde  dignior  pars  judicatur. 
Et  primo  Iractat  de  craneo  , grafia  cujus  ad  majorem  evidentiain 
curationis  ejusdem  de'  cercbro  quedarn  sunt  prelibatida.  Est  igilur 
ccrebrum  album  , liumidum  , lene  , multum  babens  de  spiritu  et 
multum  de  medulla  , tribus  ceilulis  di.stinctum,  duobus  pannienlis 
cobaperlum.  Tres  enim  cellule  dicuntur  , scilicel  anlerior  , media 
et  posteriori  in  anteriori  Pii  ymaginatio,  in  media  ratio,  in  poste- 
riori memoria,  que  sunt  operationes  trium  virtutu  n principalium, 
scilicet  fantastice,  logistice  et  memorialis. 

Anlerior  quidem  cellula  est  calida  et  sicca  ad  alias  comparata  , 
multum  babens  de  spiritu  et  parum  de  medulla.  Media  est  calida  et 
huniida  ad  alias  comparata,  multum  habens  de  medulla  et  multum 
de  spiritu.  Poslerior  est  frigida  et  sicca,  parum  habens  de  spiritu 
et  parum  de  medulla;  et  ita  secundum  diversas  complexiones  cellu- 
larum  diversa  sunt  remedia  exhibenda  Duobus  quoque  coopertum 
est  panniculis  , scilicet  pia  inatre  et  dura  maire  , qui  alio  nomine 
miringe  ( ftypny^zg  ) cerebri  nuucupantur  (2). 


Capitala  primi  libri. — Pars  I.  De  vulneribus  copilis. 

Quot  et  quibus  modis  caput  vulneretur  , et  de  signis  le- 
sionis  panniculorum  vel  miringarum  cerebri.  cap.  I. 

De  manifesta  frattura  cranei  cum  ampio  vulnere,  ut  curn 

ense  vel  aliquo  simili cap.  II. 

De  carne  superflua,  si  super  duram  matrem  vel  super  re- 
paramenlum  ipsius  cranei  exerevit  , removenda.  cap.  III. 

De  fractura  cranei,  quando  scilicet  craneum  ipsum  in  al- 
terala partern  ex  depressum  ( sicj,  et  de  cura  quando 
cutis  inscisa  esterna  craneo  in  magna  quantitate.  cap.  UH- 
De  manifesta  fractura  cranei  cum  strido  vulnere.  cap.  V. 

De  fractura  cranei  vel  fissura  in  modum  rimule  • cap.  VI. 

De  tumore  vel  contusione  capitis  sine  vulnere  cutis  cum 
manifesta  fractura  cranei  , et  per  que  signa  certifice- 
mur  de  ipso  craneo  tracio  et  cura  ejusdem  . . cap.  VII. 

(i)  Cetle  sentencc  me  parait  se  rapporter  à la  illése  soutenue  par  S Augu- 
stin  dans  le  traile  De  quantitate  animae  (Cap.  xv  g 2%  tona.  1,  éd.  des  Bènèd . 
col-4>3  sui v.):quod  anima  non  aetatc  crescit — Je  trtiuve  ausai  que  dans  son 
traitele  anima  et  ejus  origine  (cap.  xvm,  5-  28,  T.  x col.  4.02  sqq)  St.Augu- 
stin  a aussi  combattu  cotto  autre  illése:  Quoti  anima  cum  incremento  corpo- 
vis , protendatur  et  crcscat.  Mais  je  n’ai  pas  trouvé  la  pliraso  teiluclle  tede 
que  la  donnent  les  Quatre-niaitros,  ni  dans  Ics  imlices,  ui  dans  Ics  ouvrages 
dcSt.  Augustin  que  j’ai  parcourus. 

(a)  Ccs  six  mota  manquent  dans  1’ ed.  de,  il>465  et  dans  colle  de  i4f»S. 
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De  luTnorevel  contusione  capitis  sine  virlnere  cutfs  et  si- 
nefractura  cranei , cap.  Vili. 

De  simplici  vu'nere  capitis  cufcis,  sine  frac  tura  . cap  IX. 

De  vulnere  in  summilote  capitis  facto  cum  sagilta  et  cura 
eiusdem . . • . cap.  X. 

De  vulnere  vel  exeoriatione  et  fissurà  auris  . . cap.  XT. 

Pars  II.  — De  vulneri  bui  ficìei  v 7 nasi. 

De  vulneri  teli  ( tic J facto  invia  nasum  vel  iuxla  ocu* 
luni cap.  XII. 

De  vulnere  nasi  et  cure  eiusdem,  et  qualiter  suture  in  ipso 
naso  vel  in  facili  rlebeant  fieri  et  eliam  ligalure.  cap.  XIH. 

Pan.  III.  — De  vulneribus  colli , quii  f sic  J et  vene  organico. 

De  vulncribus  colli  cum  elise  vel  sagitta  cum  inscisione  ner- 

vorum  in  longum  vel  transversurn  et  cura  eorum.  cap.  XIIIL 

De  vulnere  vene  organice  cum  ense  vel  cum  sagilta  facto 
et  de  sanguine  restringendo cap  XV. 

Pars  llll-  — De  vulneribus  spalularum  vel  humerorum  , 
et  calitene  gule. 

De  vulnere  magno  et  profundo  et  homoplalis  facto  vel  in 
spatulis,  quoti  idem  est,  vel  in  humeris  . . . cap.  XVI. 

De  vulnere  catliene  gufò . . cap.  X Vii. 

Pars  V.  — De  vulncribus  b'rachiorum  et  musculmvn  et  ner- 
vorum eorumdem,  etile  vulneribus  manuum. 

De  vulnere  museali  et  ossis  bracini  et  nervorum.  cap.  XVIJI, 

De  vulnere  enrnositatis  bracini  sine  vulnere  nervorum 
vel  musculi  facto  cum  ense  vel  cum  sagitta  . . cap.  XIX. 

De  vulneribus  manuum  cum  vulnere  nervorum  earum- 
dem cap.  XX? 

Pars  VI.  — Dè  vulneribus  ex  contusione  et  de  mundi  fica  Ito- 
ne vu/neris  male  curali  ve/  ab  aere  alterali ,,  cl  de  carne 
superflua  vulneris  removenda  , et  de  aposte  mule  calido 
velkerisipila , vel  c.irbunculo  supervenienle  vulneri. 

De  tumore  membri  et  dolore  ex  contusione  , percussione 
vel  casu  cap  XXI. 

De  mundificalione  vel  reclifìcatione  vulneris  male  cura- 
ti , vel  ab  aere  alterati  , vel  infistulali  et  concavi  pu- 
tridi  cap.XXn.. 

De  carne  superflua  a vulnere  removenda  . . cap  XX2II- 

De  apostemate  calido,  vel  Derisi  pila  supervenienle  vulneri 

et  carbonado cap,  XXflH. 

Pars  VII  — De  vulneribus  llioracis  seu  cassi  vel  pecto- 
ris  cum  ense  vel  cum  sagitta  et  simili  factis  , cum  le- 
sione membrorum  spiritualìiirn scilicel  cordis  , pol- 
moni et  dyal'ragmatis  elaliorum  interiorum  , ut  slo- 

maclii,  opali-»,  renum,  splenis cap  \\y\ 

Pirs  Pili.  — 1)  5 vulneribus  sp  ) i liliu  n darsi  et  lou/io  , 

si  telo  volerne  le  lutar;  et  do  vul  leribus  rea  u n c.ip.  X’tVf. 
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Pars  IX. — De vulnoribus  venirti  et  inteslinorum  et  sutu- 
ra eorum  et  de  vulneribus  virgo . 

De  vulneribus  ventris  et  iutestinorum  et  sutura  co- 

runa cap.  XXVIf. 

De  vulneribus  virge  Cap.  XXVIII. 

Pars  X.  — De  vulneribus  ancharum,  coxarum,  genuum  et 
crurium  cum  ense  vel  telo  infixo  vel  inherenle  palelle  ; 
et  de  vulneribus  pedum. 

De  vulneribus  in  ancha  vel  circa  sciara  (I)  accidenti- 

bus.  • . cap.  XXIX. 

De  vulneribus  coxarum  , genuum  et  crurium  cum  ense 
vel  telo  infixo  vel  inherente  patelle  et  de  vulnero  pe- 
dum. . cap.  XXX. 

1NCIPIUNT  GLOSULE  QUATUOR  MAGISTRORUM  , SCILICET  A&CHY- 
MATHEI  , PETROKSELU,  PLATEARII  ET  FERRARI!,  SUPER  CYRUR- 
GIAM  rogerii  et  ROLAINDI.  fComment,  Quutuor  MaghtrorumJ . 

Medicina  cquivocatur  ad  duo , et  celerà.  — ■ Sicut  autem  diclt 
Constantinus  (2),  humores  temperamentum  exeuntes  faciuntcau- 
sam  morbi,  similiter  et  membra,  si  exeant  temperamentum  , fa- 
ciunt  morbum.  Similiter  aetiones  si  exeant  temperamentum  , fa- 
ciunt  accidentia.  Ex  bis  concludit  quod  tr in  sunt  cofiscquentia  ne- 
cessaria scilicet  morbus,  et  causa  morbi,  etaccidens  sivesignum. 
— Sed  morbus  est  qui  principaliter  nocet  actionibus  corporis  , 
nullo  mediante  qui  eum  adjuvet  mediatore,  ut  patet  in  calore  fe- 
brili  qui  nocet  immediate  naturalibus  actionibus  corporis  : sicut 
aqua,  in  oculis  visui,  apostema  in  gutture  obviat  hanelitui  ettrans- 
glutioni.  — Causa  morbi  per  aliud  nocet  actionibus  naturalibus, 
scilicet  mediante  morbo,  ut  patet  in  putredine  febrili  que  est  cau- 
sa febris,  quod  colera  putrida,  nocet  non  in  quantum  colera,  sed 
in  quantum  facit  febrim.  — Accidentia  quidem  sunt  que  morbo 
relinquuntur:  ut  aqua  inoculo  diciturablatio  visus,  unde  aetiones 
corrupte  sunt.  — Morbus  etiam  per  se  nocet,  non  per  aliud  , sed 
videtur  quod  sit  falsum,  quia  exterius  a temperamento actionum 
animalium  virtutum  fiet  morbus.  Ysaac  (3)  quidem  actionem  ani- 
malem  appellat  actionem  cuiuslibet  virtutis.  — Postea  aliter  »ì i vi- 
ci i t u r morbus,  quia  quedam  est  compositio  morborum  (membro- 
rum?)  consimilium  ex  humoribus;  et  ista  compositio  suum  exiens 
temperamentum,  facit  morbum  consimilem;  et  dicitur  morbus  coti- 
s ivi  ili  s a membris  in  quibus  est.  — Item,  quedam  est  compositio 
morbi  officialti  ex  ipsis  consimilibus  ; et  ista  suuin  exiens  tempera- 
mentum facit  morbum  ollicialem.  — Terlia  compositio  est  que 
est  colligatio  membrorum  in  suo  loto,  et  ista  dissoluta  facit  disso- 

(j)  Cf.  Du  Cange,  voce  scia. 

(•->)  Voy.  Commuti,  med.  loci . Pii).  I.  cap.  xxv,  «l  p.irticul  p. 

(3j  Liber  IPus  Theoricc)  cap.  svili,  p.  xvn,  ctlit.  ile  ' Ji5  s. 
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lutionein  membri  sai  uincture.  Tsta  nutem  dicitur  sòhtlio  continui - 
tntis,  id  est  morbus  qui  solvit  partem  a parte  , vel  partem  a toto  , 
ut  palet  inutilationibus.  Sed  pars  separata  a toto  duplieem  facit 
niorbum,  scilicet  v ititim  in  nervo  et  vitium  in  siili.  — Item,  ilici- 
tur  morbus  communi s qui  simili  impedii  operationes  , scilicet  con- 
similem  et  oftìcialcm.  — Item  , dici  tur  universa/ is  qui  universfs 
partibus  accidit.  Raptus  est  nasci  non  tamen  remanenle  vita  , ut 
patet  in  corde  et  de  causis  quidern  salubribus  intentio  est  islius  ter- 
cii  morbi. 

Sortitur  diversum  nomen  a diversitate  membrorum  quibus  ac- 
cidit (I)  continuitatis  solutio:  si  enim  accidit  in  cute,  dicitar  èxco- 
natio  sive  scalnxulio  (2).  Scarifìcado  vero  subsluntiam  carnis  at- 
tingila unde  versus  : 

Stimma  scaraxamus,  sed  et  infima  scarificamus  (3). 

Item,  si  accidit  in  carne,  nondum  facta  sanie  sive  pus*  dicftur 
plaga  ; si  autem  advenit  pus,  ut  iu  tistulis,  dicitur  ulcus  ; nude  ul- 
cusselnper  fìt  cum  deperditiorie  substantio. — Item  , si  fiat  in  os- 
se,  ita  quod  (sic)  divida'tur  in  duas  partes  sive  in  tres,  magnas  vel 
parvas,  lune  fraclura  dicitur.  — Item  , quandoque  accidit  cartilla- 
ginibussècundum  diversitatetn  ; et  est  corti  tingo  durior  carne,  mol- 
lior  osse.  — Item,  aliquando  accidit  in  nervo,  et  si  secundum  la- 
tum,  dicitur  insedio  ; secundum  vero  longum*  dicitur  fissa ra  ; si 
vero  multa  et  magna,  dicitur  concussiu  vel  conlusio.  — Item,  ple- 
rumque  fit  in  partibus  muscoli  ; et  est  membrum  composilum  ex: 
filis  nervorurn  et  carne  et  pellicula  totum  involvente.  Si  aulein  in 
exlremitalibus  musculi  fiat,  dicitur  allreclio  vel  aUriclio  ; si  vero 
secundum  latum  , dicitur  separativi  si  secundum  longum,  et  ner- 
vus  sit  parvus,  et  coocavitas  fuerit  magna  et  multa,  tinte  dicitur 
liquefatilo  vel  amplificano ; et  si  concavitas  ejus  fuerit  multa  et  di- 
latala , lune  dicitur  dissoluth  et  altriclio.  Item,  aliquando  dici- 
tur  liquefaclio,  ampfifcutio  et  dissol utio , cum  accidit  in  medio  mu- 
sculi. — Item,  aliquando  accidit  in  venis  vel  arleriis  secundum 
longum  et  dicitur  inscisio  et  separano;  et  si  secundum  latum  dicitur 
fissimi;  Unde  quando  res  dividitur  secundum  latum  , dicitur  scin- 
di ; secundum  vero  findi  longum  (4).  Aliquando  tamen  (it  divisio 
secundum  longum  et  latum , ut  patet  in  capilo.  — Jtcm,  accidit  a- 
liquando  in  venis  et  arleriis  per  modum  apertionis  orifìciorum,  et 
dicitur  perfuralio.  — Itera,  si  accidat  in  arteria  cum  solutione  con- 
tinuitatis et  non  claudatur,  et  sanguis  ad  receplaculum  idem  circum- 
dat  illam  , et  non  claudatur  donec  ad  ipsum  receplaculum  reverta- 

f ')  Aprés  co  mol  lo  MS.  porte  a’Ii  (Autem  hoc  ou  hoc  ) mots  doni  jo  ne 
puis  me  rcndre  compie. 

(2)  l*ar  cotto  définition  nous  connaissons  lo  scns  du  mot  scataxare , ou  sca- 
raxare,  qui  no  se  trimve  pas  ilans  Ics  Glossai rcs.  de  li. 

(3)  Ce  vers  appartieni  à V Kcote  de  Calerne.  l>u  Cange  no  parait  ad  indirà 
que  la  forme  charaxare.  Cf.  Collodio  Salarti.  Nap-  iSja,  Tom,.  1.  pag  ioj,. 
Fius  medie.  Schol.  Salem • vers.  1791).  ed.  de  lleuzi. 

(4;  Lege  : longoni,  Jind*. 
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tur,  tunc  dicitur  water  sanguini s ; linde  quidam  causas  cgressfonis 
sanguinis  appellare  consucverunt.  — Si  autem  in  panniculis  et  dya- 
fragmate,  dicitur  rvplura.  — Si  autem  inter  partes  membri  com- 
positi cadat,  et  unum  ab  alio  separetur,  dicitur  dislocano  et  sepa- 
rano.— • Item,  si  aceidat  nervo  qui  se  de  suo  loco  movit,  dici- 
tur rvplura.  — Item , aliquando  accidit  in  foraminibus  etfora- 
mina  dilatantur  ; aliquando  accidunt  in  loco  ubi  non  sunt  foramina 
et  fiunt  foramina. 

Unde  si  vulnera  accidunt  in  membro  bonam  constitutionem  lia- 
bente,  tunc  cito  sanantur  (1).  Si  vero  in  membro  babente  malam 
constitutionem  , longo  resistunt  tempore;  propter  hoc  autem  vul- 
nera facta  in  corpore  ydropicorum  et  habentibus  lepram  tarde  sa- 
nantur , propter  hoc  in  quibusdam  vero  tarde.  Item  si  vulnera  sint 
parva  et  non  dilatentur,  accidit  herpesestiomenus,  fistule,  cancer, 
propter  furaos  vel  humores  venenosos  retentos. 

Vulnera  mortalia. — Sed  istorum  quedam  sunt  morlalia,  ut  vul- 
nera musculorum,  si  multum  profundentur.  Itera  que  fiunt  in  pao- 
niculis  cerebri,  ut  pia  matre  et  dura  matre  et  in  substantia  cere- 
bri  : hec  necessario  sunt  mortalia.  Item  vulnera  facta  in  ysophago 
et  trachea  arteria;  item  vulnus  cordis  est  mortale;  unde  scilicet 
exit  sanguis  niger.  Unde  Avicenna  (2):  « Cum  vulnus  accidit  in  cor- 
de, non  speratur  in  co  salus.  Unde  cor  non  tolerat  dolorem  , neca- 
postema,  nec  nocumentum  ».Et  propter  hoc  non  decoratili'  animai 
in  cuius  corde  invenitur  ex  nocumenlis  (pie  inveniuntur  in  mem- 
bris  eius.  Dicit  enim  Philosophus(3)  : « Cor  inter  omnia  membra  in- 
teriora non  polest  pali  dolorem  nec  infirmilatew  ficDntem  dolorem  » . 
Et  recluti]  est,  quoniam  corrumpitur  principium  ; corrupto  autem 
principio,  in  nullo  adiuvant  cetera  membra  ; et  hoc  probalur  quod 
eetera  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  econtrario;  et 
hoc  patet  quod  in  animali  mortilo  invenitur  aliquando  in  renibus 
et  epate  lapis.  Item,  vulnus  pulmonis  mortale  est  unde  exit  sanguis 
spumosus,  et  mutatur  hanelitus.  Item,  vulnus  in  dyafragmate  est 
mortale,  in  quo  est  hanelitus  magnus  et  spissus  cum  modico  san- 
guine- Item,  vulnus  epatis,  a quo  exit  sanguis  ruber  vergensin  pur- 
pureum,  mortale  et  operationes  eius  cito  depereunt.  Et  dicit  A- 
\ic.  (4)  : « Quando  vulnus  epatis  csl  parvurn,  speratur  in  eo  salus  » . 
Item,  vulnera  facta  in  ventre  vel  intestini,  quando  cibus  emitti- 
tur  per  locum  lesum  et  in  eo  accidit  vomitus,  vel  nausea,  vel  siu- 
gultus,  et  hiis  similia  secundum  A vie.  (5)  sunt  mortalia.  Item,  vul- 
nus renum,  cum  sanguis  exit  in  multa  quantitate,  est  mortole. Item, 
vulnus  factum  in  musculis  longie  et  musculis  anche  , est  mortale. 
Item  vulnus  factum  in  substantia  vesice  clara,  que  admixtione  car- 

(|)  Ces  trois  mots  sont  répctés,  mais  soulignós  pour  ótre  cllacés. 

(2)  Lil)  IV,  fen  4,  traci.  I,  cap.  ir. 

(3)  Aristotc,  Da  par t.  anim Ili,  4>  p-  %•  4«,  éd.  Busscmakcr,  dina 
la  Collect.  Didot 

(4)  l^oc.  supra  lami.  • 

(5)  J.nc  supra  land.  v 
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niscaret,  mortale.  Item,  vulnus  factum  in  vena  pulsatili  brochlo- 
rum  et  manuurn,  mortale.  Item  , vulnus  factum  in  osse  spinali  et 
in  quolibet  spondili,  mortale.  Item,  vulnus  factum  in  pube  ex  u- 
traque  parte  dextrorsum  et  sinistrorsum,  mortale  Item,  vulnus  si 
in  musculis  coxarum  et  tibiarum  fuerit,  mortale. Item,  in  virga  vi- 
rili, dum  multum  profundum  penetret,  mortale.  Item,  vulnus  fac- 
tum in  iuncturis  manuurn  et  pedum,  mortale.ltem,  vulnus  factum 
iii  digitis  sub  genu  vel  supra  genu,  mortale.  Deistis  autem  vulne- 
ribus  determinai  auctor  in  sequentibus. 

Liber  iste  dividitur  in  prohemium  et  tractatum  : primo  etenim 
se  expedi t aclor  de  prohemio,  dicens  : Relatu  ergo  quorumdam  so- 
ciorum,  anno  ab  incarnatione  Domini  M.  CC.  XXX.  factum  fuit, 
seu  compositum,  istud  opus,  et  non  a magistro  Rogerio  solum,  sed 
a tribus  aliis  cum  eo  ; verum  ipse  suo  nomine  intitulavit. 

Sciendum  est  igitur  quod  medicina  dividitur  in  theoricam  et 
practicam.  Est  autem  theorica  scientia  de  causis,  practica  vero  est 
scientia  docens  modum  et  qualitatem  operandi.  Sed  ista  est  duplex, 
sicut  ipse  dicit:  una  scilicetque  obviat  nocumentis  interioribus  , 
et  liec  cum  dieta  que  in  alteratone  male  constitutionis  consisti!. 
Et  est  alia  que  obviat  nocumentis  interioribus  ( lege  exterioribus), 
et  hec  proprie  dicitur  cyrurgia  : et  ista  priorem  (scilicet,  medici- 
nam  ) necessario  supponit,  quamvis  actor  huius  non  faciat  mentio- 
nem,  interesse.  Et  hoc  est  quod  dicit  Avic.,  quod  si  in  (1  ) vulnera 
occidant  membro  malam  constitutionem  habenti  , longo  tempore 
resistunt,  ut  patet  in  corporibus  ydropicorum  et  leprosorum. 

Tractatus  autem  iste  si  ve  liber  dividitur  in  quatuor  partes:  — 
In  prima  enim  parte  vel  libro  determinai  de  vulneribus  que  acci- 
dunt  a capite  usque  ad  pedes.  — In  secunda  vero  parte  de  egritu- 
dinibusex  corruptis  humoribus  generatis  vel  ex  humoribus  com- 
positis,  scilicet  de  apostemalibus,  cancris  et  lìstulis.  — In  tertia 
quoque  parte  determinai  de  egriludinibus  cronicis,  scilicet  de  ma- 
nia, et  melancholia,  et  cpylepsia,  et  de  egritudinibus  oculorum, 
et  de  dolore  aurium  et  dentium,  de  hernia  et  de  ruptura  syphac , 
et  de  lapide  vesice,  et  do  cura  emorroidarum,  et  de  cauteriis,  de 
lepra,  et  de  spasmo.  — In  quarta  enim  parte  determinai  de  fractu- 
ra  ossium  et  dislocatione  ipsorum. 

Et  in  ultimo  ponit  numcrum  annorum  vel  temporis  in  quo  istud 
opus  editum  fuit.  — Et  nota  quod  istud  opus  exivit  in  lucem  per 
mogistrum  Guidonem  Arietinum,  qui  ipsum  correxit  et  manife- 
slavit. 

Incipiunl  capitola  primi  libri  corundem  magistrorum • 

De  manifesta  fractura  cranei cap.  II. 

De  carne  superilua  a dura  maire  vel  a craneo  removen- 
cap.  1 D. 


(i)  Ce  mol  parait  superila. 
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l>c  manifesta  fractura  era  nei  cum  strido  vulnere  . cap 

De  fractura  cranei  ad  modum  riraulc cap. 

De  tumore  vel  contusione  capitis  sine  vulnere  cutis  et  sino 

cap. 
cap. 
cap. 

OSSÌ3 

cap. 
cap 


V. 

VI. 


fractura  cranei 

De  vulnere  cutis  capitis  sine  fractura  cranei.  . 

De  vulnere  teli  facto  iux.ta  nasuti)  vel  oculutn  . 

De  vulnere  nasi,  labii,  oculi  et  frontis  cum  fractura 
tymporis.  . 

De  vulneribus  colli,  gole,  cum  inscisione  nervorum.  __r. 

De  vulnere  vene  organice  et  de  sanguine  restringendo,  cap. 

De  vulnere  magno  et  profondo  in  spatulis  vel  in  humcris 

cap. 

De  vulnere  musculi  et  ossis  bracini  et  nervorurn.  . cap 

De  cura  vulneris  putridi.  cap. 

De  carne  mala  et  superflua  vulneris  removenda.  . cap. 

De  apostemate  calido  et  dolore cap. 

De  herisipila  vel  corruptione  membri  vulnerali.  . cap. 

De  vulneribus  thoracis  cum  ense  vel  sagilta  faclis,  cum  le- 
sione membrorum  spiritualiuin,  scilicet  cordis,  pulmo- 
nis,  dyafragmalis  et  aliorum  interiorum  , ut  stomachi , 
epatis,  renum  et  splenis cap. 

De  vulneribus  spondilium  dorsi  et  longie,  si  telo  voi  ense 
ledatur,  et  de  vulneribus  renum.  .....  cap. 

De  vulneribus  ventriset  intestinorum  et  sutura  eorum.cap.  XXVI  [ 

De  vulneribus  virge.  . * cap  XXVlll- 

De  vulneribus  coxarum,  genuum  et  crurium,  pedum  cum 
ense  vel  sagilta  et  dislocatione  et  fractura  ossium  eo- 
rum.  . . . • . cap.  XXX. 


Vili. 

X. 

XII. 

xnr. 

xiui. 

xv. 

xvi. 

XVIII. 

XXli. 

xxur. 

xxrii. 

xxmi. 


xxv. 

xxvi 


Pars  prima:  De  vulneribus  capilis.  — Quolel  quibus  modis  caput 
vulneretur,  et  de  signis  lesionis  paniculorurn  miringarum  cerebri.  — 
( Textus  Rotondi,  cap.  TJ. 

Caput  di versis  modis  vulnerari  contingit:  vulneratur  enim  ali- 
quando  cum  fractura  cranei,  aliquando  sine  fractura  eiusdem(l). 
Eradura  vero  cranei  cum  vulnere  aliquotiens  est  magna  et  mani- 
festa, oliquotiens  parva.  Et  est  sciendum  quod  frattura  cranei  pe- 
jor  est  cura  parvo  vulnere  quam  cum  magno,  in  parvo  enim  vul- 
nere ad  hoc  quo  reparetur  craneum  facienda  est  magna  inscisio,  sed 
tam  magna  quam  parva.  Alia  est  cum  magno  et  largo  vulnere  (“2), 
alia  cum  strido  et  parvo.  Quecumque  vero  fractura  cranei  sit,  de 
lesione  panniculorum  cerebri  scraper  est  dubitandum;  nam  aliquan- 
do dura  raater,  aliquando  pia  mater  leditur.  Cum  aulein  dura  ma- 
ter  leditur,  per  hoc  sigila  cognoscitur:  patienti  namque  dolor  ad- 
est  in  capite  exsolulionc  continuitatis,  rubor  faciei  ex  spi  ri  tibus 


(i)  Ces  quatre  mots  soni  rópélós,  mais  poncluós  pour  Otre  óflacés. 

(a)  Dans  Roger:  Sci/  lam  magna  quam  parva  alia  est  cum  magno  et  lar- 
go vulnere.  Cf.  cup.  I.  L.  1. 
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illue  concurrentibus , oculorum  inoensio  ex  cadem  causa  , nJgrido 
lingue  ex  febre,  alienatio  mentis  ex  nimia  turbatione  spirituum 
ethumorum.  Ceterum  pie  matris  lesio  (per)  hec  signa  cogitur  (le- 
ge:  cognoscitur  ),  scilicet  ex  defectu  virtntis  appetitive,  digestive, 
espulsive,  ablatione  vocis  ex  spiritibus  et  fumositatibus  nervos  mo- 
tivos  lingue  replentibus  Pustule  quoque  6upervenire  solent  in  fa- 
cie  ex  nutrimento  attraclo  actione  nature  et  nondura  incorporato. 
Sa n gu is  etsanies  ex  auribus  et  naribus  fluere  videntur  ex  eadem 
cau^a  vel  ex  defectu  retentive  et  etiam  constipatio  ventris  ex  spiri- 
libus  conduentibus  ad  vulnus  et  depauperantibus  (sic)  instrumenta 
membrorum  interiorum  vel  nutritivorum.  Et  nota  quia  si  consti- 
patio vel  fluxus  sequitur , mortale  est.  Et , quod  deterius  est , ri- 
gor febrilis  ter  vel  quater  in  die  patienti  solet  accidere,  et  hoc  est 
pessimum  signum,  quia  tunccalor  vel  partes  deserit  extremas  quas 
ultimo  peliit  : et  hoc  est  certum  signum  mortis.  Et  omnibus  sive 
pluribus  supervenienlibus  de  supradictis,  ad  plus  usque  ad  c.  dies 
mors  exspectetur  ; et  maximesi  aliqua  miringarum  cerebri  sit  le- 
sa, morietur  eger  in  primo  plenilunio  adveniente,  ut  in  pluribus  : 
hoc  enim  contingit  ex  hoc  quod  celestia  corpora  aftectam  vel  aspe- 
ctum  habent  in  terrenis,  et  maxime  luna.  Et  luna  est  mater  humi- 
ditatis  humane;  et  humiditate  lune  aduncta  augmentanlur  huraidi- 
tales  terre  nasccntium  : et  tunc  humidilas  cerebri  augetur  et  ebul- 
lit  cerebrum  cum  intus  in  magna  quantitate  humiditas  ejus  nequeat 
contineri  ; unde  exit,  quoniara  non  habet  obstaculum  ; et  ita  mo- 
riunlur. 

Scias  (I)  igitur  signa  lesionem  dure  vel  pie  matris  significantia, 
et  attende  ea  sublililer  et  considera  diligenter,  quia  tumore  exi- 
stente  in  capite  , non  certi  de  ipsius  cranei  sumus  fractura  , quia 
duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  scilicet  et  tactus  , quoniam  cu- 
tis  integro  est.  Oportet  igitur  nos  per  quasdam  considerare  con- 
jecturas,  ut  puta  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robustus  , aut  in- 
strumentum quo  percussit  fuerit  magnum.sicut  cum  pistello  (2), vel 
clava  vel  cum  instrumento  facto  ex  plumbo,habente  caput  rotundura 
et  ex  magno  nervo  bovis  Si  vero  a casu  vulnus  factum  fuerit,  consi- 
dera u trum  ex  alto  ceciderit,  vel  si  ceciderit  super  lapidem  acuti 
capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapide  et  acuto.  Per  istas  enim 
considerationes  et  coniecturas  inquirendum  est  diligenter;  nam  si 
isla  bene  perpendantur  et  etiam  signa  iam  dieta  et  alia  lesionem 
cerebri  vel  miringarum  cerebri  significantia  , scilicet  quando  cra- 
neum  ad  anteriora  plicatur  et  mutui  cerebri  non  modicutn  repu- 
gnat  : unde  paliens  in  sompnis  ( sic  ) ymaginatur  impugnationes  , 
dormiendosurgit,  arma  capit  et  huiusmodi  talia  velut  vigilai»  o- 
peratur.  Omnia  igitur  signa  predicta  et  multa  olia,  si  ex  eis  aliqua 

» 

(i)  Ce  paragraplie  manque  dans  lesédit.  do  1498  et  de  ib'46.  11  me  scmblc 
appartenir  plutót  au  texte  primitif,  qu’aux  Qualre-mailrcs. 

(z)  Butlant  de  cloche  ou  pilori.  Ci-.  Du  Cange,  voce  pislcUum, 

Dani  l’ ilalien  pestello  est  exclusivemcnt  le  pilori,  ile  li . 
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opparuerunt  , malum  semper  significane  Propcra  ergo  antequnm 
apostemetur  dura  mater,  et  inscide  cutim  , etinquire  fracturain 
cranei  et  perfora  craneurn,  ad  hoc  ut  extrahalur  sanguis  qui  sopra 
duram  matrem  expansusest,  neipsam  apostemari  faciat,  et  patiens 
inde  moriatur,  quia  multoties  fit  percussio  in  anteriori  parte  cra- 
nei et  craneum  in  parte  frangitur  contraria.  Multa  igilur  relin- 
quunlur  industrie  medici;  quoniam  (?)  juvenis  quidam  parvumval- 
de  vulnus  in  capite  habuit  a funda  (1)  cum  lapide  proieclo  factum, 
et  nulla  tamen  apparebant  accidentia  vel  signa  mala;  in  crasiino  la- 
mcn  mortuus  est.  Et  forte  hoc  fuit  quod  attrita  fui t aliqua  vena 
incraneo;  quia  puero  mortuo  apertum  est  craneum  cjus  et  inven- 
tus  est  sanguis  mullus  niger  super  duram  matrem  coagulatus. 

Cap.  II.  (Texlu*  UolandiJ . {De  cura  [radure  cranei  in  universali ) . 

Cum  igitur  (2)  multe  sunt  capitis  egriludines,  ut  cephalea,  mo- 
nopagia  , emigranea  , illas  solummodo  auctor  assumitin  tractatu 
isto  que  Cyrurgie  beneficio  solent  curari,  ut  estsolulio  conlinuita- 
tis,  que  quandoque  fit  in  anteriori  parte  capitis  , quandoque  in 
inedia,  quandoque  in  posteriori  cellula  , quod  ideo  distinguendum 
est  , ut  artifex  providus  reddens  unicuique  quod  suum  est  secun- 
dum  diversitatem  naturarum  vel  complexionum  cellularum  , uni- 
cuique competentem  adhibeat  curationem  vel  mcdicinam.  Cum 
autem  fractura  cranei  est  in  anteriori  parte  capitis , licet  defectus 
medulle expostulet  calidiorem  plurimom  superpositionem  (/)  , na- 
tura tamen  ipsius  cellule  prohibet,  cum  ipsa  iudicelurcalida  etsic- 
ca,  et  ex  hoc  habeat  virtutem  attrahendi  nutrimentum  calidum  et 
siccum,  unde  minus  in  ea  parte  est  utendum  vehementer  calido  et 
sicco  (2),  licet  potius  restaurano  carnis  habeat  fieri  per  calida  et 
humida.  Fractura  existente  in  media  cellula,  non  est  facienda  su- 
perpositio  calidior,  ne  substantic  eiusfiat  putrefactio,  cum  sit  ca- 
lida et  humida  et  mullum  habeat  de  medulla.  Fractura  esistente  in 
posteriori  parte,  necessaria  est  calidorum  appositio,  quia  frigida 
etsicca  est  (3).  — Quia  igitur  de  fractura  cranei  magnum  sequi- 
tur  periculum,  qualiter  fracture cranei  subvenire  possumus  peror- 
dinem  prosequemur  (4).  — Et  sciendum  est  quod  in  vulncre  ti- 
mcndus  spasmus,  tam  de  repletione  quam  inanitione:  sisitnimius 
lluxus  tunc  timendus  estspasmus  de  inanitione  , et  lune  non  debet 
flebolomari  ; si  parvus  fuerit  flusus,  tunc  timendus  est  de  reple- 
tione spasmus,  et  debet  tunc  fieri  minulio  de  vena  cephalica  si  sit 

lì)  Fronda-,  olì  disoit  frunda  et  funda-  Cf.  Da  Cange,  voc . f iti  rida. 

(2)  A la  marge  du  ms.  on  lit.  De  medicamento  ccUularum  capitis- 

(3)  Suverponere,  edd.  .. 

(4.)  Les  mols;  et  ex  hoc  hab . viri,  sont  rdpótós  après  sicap,  et  souiignes 

pour  ciré  ctracés. 

(5)  Naluraliter,  au  Ilcu  do  est,  edd.  . , , 

(6)  Dans  Ics  édit.  celle  plirasc  se  Irouvc  a la  suite  du  premier  chapiire, 
et  elle  est  remplacée  ici  dans  le  tcxle  de  Itolaud  par  celle  ci  : « oli 
oiiam  (juod  non  potest  reparari  craneum  ex  loto  anto  xxx  vel  xuv.  dies  , 
Itisi  sit  ,u  puero,  vel  in  adolesccnlulo  ». 
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fortis,  juxta  illud  Galieni  (I)  nervi  , et  thetanos  et  edera.  Si  vero 
fìat  vulnus , ita  est  procedendum  : in  prima  die  non  debet  fieri  in- 
scisio  ne  sincopiset  propler  emorosagiam  sanguinis,  quod  est  nota- 
bile digrumi.  Si  vero  in  inscisioiie  vel  percussione  magna  fuerit  e- 
morosagia  sanguinis,  quod  est  notabile,  stupa  delicata  età  squam- 
imi bene  rnundaln  infundatur  aque  , et  poslea  exprimatur.  Dein- 
de aspergatur  pulvis  de  sumac,  et  utraque  consolida  et  mummia, 
et  bolo  armeniaco  ; et  imponatur  vulneri,  et  supra  madidam  stu- 
pam  iterum  aspergatur  pulvis  et  superponatur:  et  postea  appona- 
iur  stupa  non  madefàcta  et  ultimo  pluraaceolus.  Ista  enim  constrin- 
gunt  oi a venarum  (2).  Similiter  stupa  cum  albumine  ovi  et  cum 
eisdem  pulveribus  idem  operatur;  et  magia  constringit  extremita- 
tes  venarum.  Tamen  albumensolummodo  in  estate  et  albumen  ovi 
cum  vitello  in  liyeme  ponatur  , quod  vitellum  magis  est  calidum 
quam  albumen. 

De  dyetn  vulneratorum  (3). — Dietetur  autem  patiens  sicut  pa- 
tiens  acutam  ; et  boea  dieta  et  laudabili  et  tenui  et  in  moderata 
quantitate  , ut  modica  sanies  in  vulnere  generetur  , quia  si  rcul- 
tum  de  cibo  exhibeatur,  humores  superflui  generantur  propter  di- 
gestionis  debilitatem  ; et  quod  alia  membra  sunt  fortiora  , ipsos 
humores  ad  partem  debiliorem  transmitterent,  et  sic  vulnera  mul- 
tam  saniem  generarent;  et  hoc  est  malum.  Et  dieta  quidem  sit  ta- 
lis  quousque  caro  excrescat  supra  carnem  ; et  si  etiam  usque  ad 
consolidalionem  vulneris  laliter  dietetur,  melius  erit. 

Cap.  II.  De  inaili  festa  /radura  craneicum  ampio  vulnere,  ut  cum 
ense  vel  nliquo  simili , et  cura  eiusdem.  (Pars  cap.  III.  Textus  Rolandi). 

Cum  autem  fractura  cranei  magna  et  npmi  festa  cum  ampio  et 
largo  vulnere  fuerit,  ut  si  fiat  ense  vel  alio  simili  , ita  quod  os  vel 
aliud  removeri  debeat  in  aliquo  tempore  a medico,  si  fieri  potest, 
illud  illico  extrahatur,  nisi  sanguis  multus  effluat  vel  aliud  impe- 
diat  , sicut  est  sincopis.  Et  super  omnia  in  restringendo  sanguine 
si  superfluat  studrum  inpendatur  (4);  etsubtilissimus  pannusde  li- 
no vetus,  ne  asperitate  sua  ledat,  inter  craneum  et  duram  matrem 
velud  ex  obliquo  caute  cura  penna  intromittatur  : in  ore  vero  fra- 
cture  cranei  pannus  de  lino  vtd  serico  , quod  longe  melius  est  , ita 
quod  extremitates  panni  undique  sub  craneo  cum  penna  vel  ta- 
sta (5),  non  imponendo  ex  directo,  proinde  (6)  iramittatur,  ne  pu- 
tì) La  menlion  de  Galien  est  omise  dans  l’éd.  de  i546.—  l’éd,  de  i4qS 
porte  illud  nervi  et  re.  etc. 

(2)  lei  Ics  édit.  préscntcnt  quclques  dilfórenccs  dans  la  ròdaction  mais 

Ìpeu  iinportantes. 

(3)  Je  ne  trouvo  aucuno  traccilo  ce  paragraphe  dons  loscditions  dola  chi» 
mrgie  do  Roland.  Appartient-il  aux  Quatte  maitres  ? 

(4)  Ce  membro  de  pliraso  manque  dans  l’ódit.  de  i546  et  dans  celle  de 
idgS. 

(5)  Tenie.  Cf.  Du  Congo  Voce,  tasta  et  taslurn. 

(6)  Dans  le  ms  la  lccons  est  douteuse  et  jo  uc  sais  s’il  fant  lioe  proinde 
cornine  le»  éditiou»,  ou  provide. 
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Iredo  obcxterioribus  fluens  ad  dnram  matrcm  decurrot  , et  maio- 

rem  cerebro  inferat  lesionerò Si  vero  vulnus  fuerit  magnimi  et 

cum  fractura  cranei,  considerandum  est  utrum  os  vel  aliquidaliud 
intra  foramina  cranei  ceciderit  super  duram  matrcm;  et  si  sic,  il- 
lico  est  extrahendum,  nisi  fluxus  sanguinis  hoc  impediat.  Si  vero 
nich  il  ceciderit , et  de  hoc  certi  su  finis  , oportet  illud  reparari  ne 
aliquid  nocuum  ibi  remaneat  , quod  per  processum  tempori»  sit 
causa  pulrefaclionis.  De  spongia  vero  marina  diligcnter  Iota  et  ex- 
siccata  idem  fieri  consuevit  Spongia  lavari  debet  ut  amitlat  salse- 
dinem  ; et  hoc  vicesies,  ne  nitrosilate  sua  mordicet  piam  matrcm; 
quia  omnia  mordificantia  suntealida  , et  corrodentia  calidaetsic- 
ca.  Hec  enim  putredinem  ab  exterioribus  dirinantem  ( leg ?:  deri- 
vantem  ) velut  bibula  recipit.  Vulnus  autem  extrinsecus  totum  un- 
dique  petiis  lineis  albis  et  delicata,  in  albumine  ovi  infusiset  ali- 
quantulum  expressis,  diligente!'  repleatur.  l’ist  enim  sciendum  quod 
non  oportet  apponere  albumen  ovi  cessante  emorosagia  ne  in  frigi- 
ditate  sua  sanici  generatio  irapediatur  et  naluralis  calor  immoria- 
tur  vel  minuatur.  Plnmaceolus  dicitur  a piuma  qua  implctur  etde- 
bet  fieri  in  modum  saccelli:  piuma  quidem  delicato  ( leye:  delica- 
ta, seu  delicate  ) loco  vulnerato  apposita  optime  confortat  calorein 
naturalem.  Nunc autem  apponitur  pannus  , vel  bona  stupata  (1)  , 
triplicata  vel  quadriplicatus,  quod  idem  facit  (2).  Bis  in  hyeme, 
ter  in  estate  mutetur  : Bis  in  hyeme  quia  frigiditas  impedii  saniei 
generationem  ; caliditas  e contrario.  Patiens  vero  supra  dolentem 
partem  adjacentem  locetur,  ut  putredo  ibi  generata  liberiusexeat, 
ne  inficiat  duram  matrem.  Ratione  etiam  compressionis  minoratur 
dolor;  spiritus  enim  concurrentes  ad  locum  dolentem,  et  non  inve- 
nicntcs  liberum  decursum,  se  retrabunt,  ut  potest  videri  in  capite 
dolente  compresso.  Cum  hac  autem  cura  usque  ad  plenam  cranei 
restaurationem  est  insistendum.  — Notandum  in  craneo  fieri  car- 
nem  callosara,  in  osse  porum  sarcoydes;  ista  autem  caro  callosa  du- 
ra reparamentum  cranei  appellatur;  quod  quidem  reparari  non  po- 
test ex  toto  ante  XXX  dies,  nisi  fuerit  in  puero  , vel  adolescentu- 
lo,  vel  in  mulieri  iuniori  (3). 

Cap . II.  De  manifesta  f radura  cranei.  Cap.  II.  f Commcnt . Qua- 
tuor  MagislrorumJ . 

Cum  autem  fractura , etc. — Caput  autem  m ultipl iciter  vulnerari 
contingit  secundum  quod  dicit  Avic.  (4) ,scilicet  secundum  longum  et 
latum,circulariter,  etangulariteretcum  fractura  cranei  et  sine  fra- 
ctura,et  cum  magno  vulnere  et  lato, et  cum  strido  et  parvo. Scien- 
dum  est  igitur  in  principio  quod  si  vulnus  fuerit  parvum  et  sine  1 ra- 
dura cranei,  plumaceolus  stupe  ad  modum  vulncris  faclus  , et  in 

(i)  11  fautsans  doute  enlcndrc  uno  bonne  poignéc  d'etouppos. 

(a)  Cetto  phrase  manque  daDS  loséclit. 

( 3 ) Cette  phrase  csl  un  dóveloppcuient  de  colle  que  j’ai  rapportile  ditns  la  no* 
te  G de  la  page  12. 
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albumine  ovi  intinctus,  si  fuerit  in  estate,  si  in  hycme  in  vitello  , 
in  medio  miteni  tempore  in  utroque,  super  vulnus  ponatur;  et  po- 
stea  panno  albo  et  delicato  velcri  superposito  et  ligato,  ad  cu- 
rarli sufficit.  Si  vero  vulnus  fuerit  parvum  et  cuna  (radura  cra- 
nei , quod  congnoscitur  (sic)  per  nausearli  et  vomitum,  patiens 
quoque  ponderosus  et  piger  fit,  et  non  potest  manum  ad  caput  le- 
nire, tunc  autem  vulnus  strictum  inscidas  cuna  rasorio , et  tunc 
rutena  a craneo  cum  rugine  separes.  Et  si  accidat  emorrosogia  , 
impleatur  vulnus  plumaceolis  in  aqua  calida  posi tis  expressis  et 
ppstcn  in tinctis  in  albumine  ovi  vel  vitello,  secundum  temporis  di- 
vcrsi totem  , et  hoc  lanlummodo.  Deinde  quarterii  reducantur 
cum  filo  per  oppositore  ut  prius , tantum  (?)  postea  sibi  opposi- 
lum  reducatur  , et  cum  manu  suaviter  adequatur.  Deinde  cra- 
nei  vulnus  cum  rasuris  lardi  ungatur,  vel  cum  aliquo  unguento 
convenienti,  utstupenon  adhereant,  et  ut  dolor  mitigetur.  Dein- 
de cum  plumaceolis  in  albumine  ovi  intinctis  totum  vulnus  cum 
precedentibus  impleatur  ; deinde  alius  maior  superponatur,  et  iste 
sit  maior  altero  ut  ipsuin  teneat  in  loco  suo  et  ut  exitum  sanguinis 
proliibeat.  Die  autem  seconda  plumaceoli  per  ordinem  removean- 
tur  et  vulnus  mundificetur.  Deinde  quoque  oportet  quod  craueum 
radalur  secundum  quantilatem  fracture  cranei,  remota  cum  (I) 
pelle,  et  prius  faclis  foraminibus  cum  trepano.  Cum  autem  os  re- 
molum  fuerit,  considera  nc  aliquid  super  duram  matrem  ceciderit; 
quod  si  sic,  curii  piscariolo  (2)  removendum  est.  Si  aliquod  os  ma- 
gnani ceciderit, subito  cum  tenaculis  extrahatur,  non  concussiendo 
hac  et  illac,  quod  posset  novam  rimam  in  craneo  generare:  et  con- 
sidera si  os  est  equale  inscisum,  et  ne  aliquid  interius  declinet  po- 
nendo digitimi  inter  craneum  et  duram  matrem  et  sic  amoveas  di- 
ligenter,  quia  in  dura  matt  e faceret  lesionem.  Deinde  plumaceo- 
lus  (sic)  de  panno  vetustissimo  liabeat  paratos  ad  modum  vulneris 
et  sine  filis  caute  vulneri  intromitlantur,  quousque  partes  interio- 
res  fuerint  adequate,  et  caveat  ne  in  aliquo  panniculo  remaneat 
plicatura.  Duo  taraen  plumaceoli  primi  qui  dure  matri  adherent*. 
debent  esse  novi,  in  albumine  ovi  intincti,  et  aliquantulum  expres- 
si. Cum  autem  vulnus  fuerit  repletum  sicut  dictum  est,  apponatur 
plumaceolus  de  serico  vel  lino  totum  cranei  exterius  comprehen- 
dens  et  introitimi  saniei  exterius  generate  ad  duram  matrem  pro- 
hibens.  Dein  vulnus  exterius  cum  plumaceolis,  sicut  prius,  implea- 
tur et  ligelur,  et  sic  per  tres  dies  dimiltatur,  si  tempus  sit  l'rigi- 
dum;  si  vero  fuerit  calidum,  secundo  die  revertas  ad  vulnus  et  om- 
nes  plumaccolos  per  ordinem  removeas  et  pannos  cum  lineolis  et 

(i)  Co  mot  me  parait  superflui  ou  peut  ótre  faut  il  lire  tum? 

(q)  Je  crois  que  ce  mot,  que  ]e  n’ui  pus  trouvé  dans  los  lexiques,  sigillile 
un  / utmeqo m crochet. 

(.  est,  sans  doute,  un  errcur  du  coj)iste.  On  doit  lire  pìcigariolo,  car  ainsi 
Roller  appella  Ics  pincetta t,  et  dans  lo  vulgaire  itulien  jùsifue  dans  le  dcr- 
nier  temps  Ics  Chirurgiuns  appellaiet  pizzicarole  Ics  pincettcs,  do  pizzicare^ 
ou  beccare,  bccquclcr.  Cf.  itog.  Chir.  Lib.  I.  Gap.  XXIII.  pag.  441.  de  li. 
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videbitur  testa.  Deinde  preci  pias  patienti  quod  tussiat  et  teneatos 
et  nares,  et  fortiter  exsufllet,  et  lune  sanies  sub  cranco  generala 
veniet  ad  vulnus,  et  tunc  illam  cum  spongia  bene  Iota  amoveas  di- 
ligenter.  Postea  cum  fassio  vel  duram  matrem  et  etiam  totum  vul- 
nus munda.  Deinde  procede  in  cura  sicut  prius. 

Cap.  III.  De  carne  superflua , si  supra  duram  matrem  vel  tupra 
reparumentum  ipsius  cranei  exereverii , removenda.  (Pars  cap.  IH. 
textus  liolandi  J. 

Si  vero  ante  cranei  reparationem  aliqua  superflua  caro  exereve- 
rit  supra  duram  matrem,  spongia  marina  non  bene  Iota  et  exsic- 
cata  supponatur  quousque  caro  superflua  corrodntur  Est  enim  scien- 
dum  quod  superflua  caro  non  crescit  supra  duram  matrem,  cum  sit 
membrum  ita  nervosum  ut  vesica,  unde  non  potest  habere  colie- 
rentiam  ; sed  crescere  potest  supra  ipsam  cranei  reparationem. 
Ubi  ergo  exereverit  caro  mortua  in  circon(erentia*que  est  in  poro 
sarcoydos,  debet  superponi  spongia,  ut  dictum  est,  supra  duram 
matrem. 

Et  nota  quod  non  potest  reparari  craneum  ex  toto  ante  XXX,  vel 
XXXV,  velXL,  vel  XLV  dies,  nisi  fuerit  in  puero  vel  adolescentu- 
lo,  vel  in  muliere  iuniori  (1).  Ceterum  si  post  reparationem  car- 
nei (sic)  supra  ipsum  reparamentum  caro  superflua  creverit,  pul- 
verem  de  hermodactilis  secure  ponere  consuevimus , quia  pulvis 
iste  leniter  et  sine  molestia  corrodit.  Vulnus  autem  exstrinsecus 
cum  panno  solo  et  carpia,  id  est  rasura  panni  vetusti,  vel  carpitu- 
ra  usque  ad  finem  perlecte  curamus  ; post  vulnerisconsolidationem 
apostolicon  cyrurgicum  superponimus.  Et  nota  quod  quidam  non 
approbant  appositionem  apostolici  propter  nimiam  attractionem  et 
cousumptionem- 

De  apostolico  cyrurgico  : guomodo  fìt . • — Apostolicon  cyrurgicum 
sic  fit  : Accipe  picis  navalis  lib.  1 et  picis  grece  1 , colofonie,  lib. 
5,  galbani,  serapini,  armoni,  oppop  ana  unc.  5,  cere  unc.  3 in  e- 
state,  in  hyeme  2.  Et  nota  quod  plus  in  estate  de  cera  ponitur 
quam  in  hyeme  propter  consolidationem  ne  liquefiat  ; e converso 
in  hyeme  propter  consolidationem  ne  indurescat  : aceti  lib.  5.  l'iat 
autem  sic  : acetum  in  stagnato  (2)  cum  gummis  que  non  debent 
teri  ponatur  5,  galbanum  et  serapinum,  armoniacum  (3),  oppopa- 
nax , pix  navalis,  et  supra  ignem  ponantur  ut  liquefiant  : et  cum 
liquefacta  fuerint  parum  de  ipso  in  aqua  frigida  mittalur,  et  cum 
se  tenuerit  et  colorem  mutaverit,  pix  greca  pulverizata  in  supra- 
dicta  quantitate  cum  mastice  et  olibano  ana  unc.  5 pul verizatis  cum 
predictis  in  stagnato  mittatur  ; et  cum  spatola  semper  agitando  be- 
ne insimul  omnia  incorporentur.  Cum  autem  (de)  subalbido  colo- 
re quasi  in  citrinum  colorem  deveuerit,  signum  habes  plenarie  de- 
coctionii.  Stagnatum  ergo  ab  igne  removeas  et  unc.  5 terebentine 

li)  Voy.  pag.  i2.  noie  6,  et  p.  i3.  noie  3. 

(s)  Stannato,  edd.  Cf.  Du  Cange  voce  stagnum  et  stagnatiti. 

(3)  Manquo  dan«  l’«d.  do  iH6  > cxislc  dtt,is  cc,Ie  de 
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adiungas  et  cutn  predietis  diligenter  incorpora  Hoc  autem  omnia 
supra  aqnam  frigidam  cola,  et  manibus  unctis  oleo  laurino  vel  alio 
dimitte  iuxta  ignem  ipso  primo  de  aqua  extracto,  et  forti  ter  ma- 
laxa  ut  uqua  inde  exeat,  et  ut  magdaliones  formare  valeas.  — Valet 
autem  apostolicon  cyrurgicum  ad  splenem  et  os  consolidaudum, 
et  post  ossis  consolidationem,  sciti  ce  t in  fine  non  in  principio,  quia 
ibi  sunt  dissolutiva.  Valet  etiam  ad  coequationem  ossis  et  carnis  et 
vulneris  et  valet  ad  dolorem  ex  fractura  pectoris  que  fit  ex  contu- 
sione, casti  et  percussione  (!).  Nota  quod  stagnatemi  frigidum  est, 
cuprum  vero  calidum,  linde  in  stagnato  dicitur  debent  coqui  un- 
guenta et  sirupi,  in  cupro  oximella  et  emplastra. 

Cap  III.  De  carne  superflua  a dura  maire  vel  a craneo  removen- 
pa.  — ( Comment . Quatuor-Magislrorum  J. 

Si  vero  ante  cranei  repara tionem,  eie.  — ■ Si  vero  aliqua  caro  su- 
perflua generetur  intra  xiiii  diem,  remove  ipsam  cum  pulvere  pu- 
micis  marine,  vel  salis  usti.  Vel  aliter:  accipe  stupas  peroptitne 
carpinatas  et  minutissime  inscisas,  dure  mairi  superpone  : istud 
enim  sine  molestia  malam  corrodit  cameni. Vel  accipe  lib.  1 stupe 
et  unc.  duas  vel  iii  salis  usti  et  minutim  inscidatur  et  superpona- 
tur.  Vel  loco  salis  appone  carnes  macras  salsas  et  siccas , et  idem 
operatur.  Vel,  quod  forlius  operatur,  apponatur  pul vis  hermoda- 
ctilis.  Deinde  plumaceolus  apponatur  sicut  prius.  Similiter  autem 
facias  si  caro  superflua  in  carne  generetur.  Et  cum  omni  quidem 
diligenti  caveatur  supercalefactio  patientis  ne  incidat  in  febrem 
acutam  (2) . 

Gap.  IIII.  fPars  Cap.V.,  et  Cap.  Vili  RolandiJ .De  fraclura  cra- 
nei, quando  sci/icel  craneum  ipsum  in  alleram  parlein  est  depressum  et 
de  cura,  quandoque  culis  insci  sa  est  cum  craneo  in  maxima  quantitale 
(3)  Si  vero  craneum  ita  sit  fractum  ut  sit  in  altera  parte  tantum 
depressum,  id  est,  lractura  depressa  ut  frustulum  non  valeat  de  facili 
segregari,  ex  illa  autem  parte  ex  qua  se  tenet  forare  incipias,  et 
quol  libi  compelentia  visa  fuerint  foramina  facias.  Deinde  cum  spa- 
tumine  et  cum  aliis  instrumeritis , ut  iam  sepe  dictum  est  , cu- 
ralo adhibeas  , ita  quod  tamen  , ut  scilicet  spatumine  posito  in 
ipsa  fractura  elevetur  craneum  et  caute,  ne  aliqua  pars  sit  ibi  qua 
dura  ledatur  mater,  vel  pia  ; caute  etiam  prope  proram  et  puppim 
et  commissuras,  cum  ibi  dura  mater  quasi  adhereat.  Unde  in  ele- 
vando craneo  sis  sollicitus  neduram  matrem  inficias  vel  ledas. — Si 
quoque  ex  vulnere  capitis  cutis  inscisa  fuerit  cum  craneo  cose  vel 
aliquo  simili  modo,  ut  percussione  lapidis,  casu  vel  alio  tali,  et  CU- 
OI Le  texte  des  édiL  de  i4y^  et  de  i .'>46,  est  moina  régulier;  il  porle:  cc  Una 
etiam  decocjuatione  os?is  et  carnis  ad  dolorem  ex  fractura  pectoris,  ctc.  i 
(a)  Hans  lo  iVl S de  la  Bodleienno  à Oxford  tout  ce  qui  suit  iusqu’au  chap. 
i VI,manque. 

(3)  Le  comincncemcnl  de  ce  5 jusqu  A dura  Icclatur  mater  , vel  pia  forme 
la  fin  du  chap  V de  Roland  ; sculemcnt  Ics  ódil.  portoni  dura  ledatur  ma- 
ter , ab  illa , et  omeltent  Ics  mots  caute,...  ledas.  Los  (pialre  §5  suivanl,  con- 
licnnent  le  chap.  Vili  du  texte  de  Roland,  uvee  des  additions  , qui  font  pout- 
ótre  partic  des  Glossas  des  Quatrc-Maitrcs. 
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tis  ipsa  dilaniata  vel  inscisa  dependeat , tunc  Ipsa  cutis  inscisn  de- 
pendens  inscidatur  per  medium  usque  ad  craneum  fractum  ab  ilio 
craneo  cum  rugine  separato  os  proiciatur.  Et  cutis  ipsa  ex  utraque 
parte  suatur  incipiendo  a superiori  parte,  et  fiat  unus  punctus  cum 
acu  subtifi  quadrata  et  de  Glo  serico,  quia  resistit  putredini;  et  ipse 
punctus  firmiter  nectatur  et  sub  mensura  micie  I latitudini*  digiti 
alius  punctus  eodem  modo  firmetur;  et  tot  in  lume  ordinem  fiant 
ibi  puncti  quot  necessarios  esse  ab  utraque  parte  cognoveris.  Infe- 
rior  vero  pars  ab  utraque  parte  rclinquatur  aperta  ut  per  illos  mea- 
tus  vulnus  competenter  possit  curari.  Super  hanc  vero  suturam  a- 
spergatur  pulvis  ruber,  qui  sic  fit  : 

Da  pubere  rubro  quomodo  fiat.  — Accipe  consolide  maiorisunc. 
1,  boli  armeniaci  uno-  1,  picis  grece  unc.  iii,  masticeset  olibani  , 
ana  unc.  dimid.,  sanguinis  draconis,  mummie  ana  unc.  ii.  Et  nota 
quod  sanguis  humanus  desiccatus  et  pulverizatus  fere  tantum  va- 
let  quantum  mummia  , et  loco  eius  peroptime  ponitur;  queomnia 
terantur  et  usui  reserventur.  Hic  autem  pulvis  valet  adsanguinem 
constringendum  et  ad  consolidationem  ossisetearnis  post  suturam; 
cito  etiam  pellem  super  vulnus  inducit.  Hic  ergo  pulvis  tali  suture 
stfperponatur,  utdiximus.  — Super  ipsum  vero  pulverem  folium 
plantaginis  vel  aliud  ponatur(  1 ).Et  nota  quod  semper  considerandum 
est  quod  folium  vulneri  appositum  consimilem  habeateffectumcum 
superposito  : unde  si  apponatur  consolidatum  , et  folium  sit  con- 
solidatum  ; et  si  corrosivum,  corrosivum;  et  si  maturati vum  (ma- 
turativum).  In  extremitatibus  verostuellum  (k2)  immittere  et  pluan- 
ceolum  (sìcj  de  panno  superponere  consuevimus,  ut  comprimendo 
aliquanlulum  sanies  ad  inferiorem  meatum  descendat  et  vulnus 
competentius  curari  et  sanari  valeat  Hic  autem  pulvis  usque  ad 
IX  dies  bis  in  die  superponatur  quousque  videamus  carnem  exere- 
scere  et  ....  (3)  consolidari , et  tunc  predictos  punctos  dissol vi- 
mus,  et  filum  extrahimus  ; et  usque  ad  perfectam  consolidationem 
cum  panno  et  carpia  et  aliis  que  diximus  subvenimus.  In  illa  vero 
inscisione  que  facta  est  a medico  ponatur  pannus  siccus  , et  cetera 
intus  craneum  et  extra  prosequatur  que  in  aliis  curis  fracturecra- 
nei  diximus  (4).  — Nota  quod  aliter  fieri  potest  cura  predicta  cum 
inscisione, ut  impella  (5)  inscisa  et  dependente,  cum  sutura  facta  fuc- 
rit,  fiat  inscisio  cum  rasorio  in  modum  crucis,  et  eleventur  quar- 
tarii, et  impleatur  locus  interior  panno  lineo  vel  cerieino  (sic),  do- 
nqc  predicto  modo  consolidetur  cutis  undique  in  margine  cumcra- 


(1)  Les  raots  ponatur ...  malurativum  manquent  dan9  Ics  édd. 

(2)  Du  Cange  n’a  que  la  forme  tuellus,  tuyau  , tube. 

Le  mot  stuello  est  parfaitement  italien;  c’est  le  bourdonnet , petit  rotilcau 
de  charpie.  de  li. 

(3)  lei  le  ms  est  tronquè  ; il  manque  un  ou  ileux  niols. 

(4)  Tout  ce  qui  suit  jusqu’à  si  vero  de  craneo  etc  mauque  ddns  le  teste  de 
Rolund  des  édd. 

(5)  Le  ms  porte  certuinement  impella , peut  étre  faut  il  Iirem  pelle,  peut 
étre  ipréme  impelle , cornine  on  dis&it  ulors  vn  / rompili  cn  deux  rnots. 
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neo  ; et  post  quartarii  insimul  consolidantur  predicto  modo  , sed 
melius  est  ut  quartarizetur.  — Nota  quod  constrictio  sanguinis  po- 
test  fieri  quatuor  modis,  scilicet,  propter  naturam  eorum  que  con- 
stringere habent  scilicet,  piuma  arsa,  filtrurn  arsum,  per  pulveretn 
plantaginis  (I  ),  et  per  ligaturam  venarum  et  per  abstractionern  ip- 
sarum  , et  per  cauterium.  Et  nota  quod  sanguis  cime  vel  criste 
galli  habet  consolidare,  non  facta  consolidatione,  vel  labiorum  vul- 
neri scarificatione.  Si  vero  de  craneo  ita  parum  separatum  est  cum 
cute  quod  ad  inferiorem  partem  non  contingat,  illud  tantillum  os- 
sis  acute  removeamus  ; et  in  ceteris  eandem  curam  prosequamur 
quam  in  supradicta  sutura  diximus,  excepto  quod  non  dcbet  cuti* 
lindi  seu  scindi  per  medium,  nec  intra  craneum  aliquid  debetmit- 
ti.  Unguentum  citrinum  hic  possumus  apponere,  id  est  invulnere 
quia  non  est  timendum  quod  penetret  usque  ad  duram  matrem  * 
quia  grosse  substantie  est.  Si  vero  cutis  sine  craneo  , vel  ex  vul- 
nere  vel  ex  alio  casu  a capite  sit  segregata,  cura  est  eadem  que  in 
cura  proxima  dieta  est  superius  (2).  Et  nota  quod  non  potest  fieri 
consolidano  carnis  cum  carne  in  sutura,  nisi  proprio  sanguine  medi- 
cante: ergo  dum  recens  est  sanguis  facienda  est  sutura.  Si  autem 
post  VII  dies  oportet  fieri  suturam  , quia  medicus  non  fuerit  in 
principio  , provocandus  erit  fluxus  sanguinis  per  totum  vulnus,  et 
tunc  fiat  sutura.  Si  vero  vulnus  factum  fuerit  in  puteo  vel  in  a- 
qua,  siccandum  est  vulnus  cum  petiis  (3)  et  postea  fluxus  san^ui- 
nis  labiorum  vulneris  provocandus,  et  post  fiat  sutura.  Diclum  est 
tamen  proxime  quod  sanguis  criste  galli  habet  consolidare  vulnera 
ab  aere  alterata  , non  provocato  tamen  sanguinis  fluxu  ex  labiis 
vulneris  circumquaque.  — Si  autem  fiat  vulnus  in  contumatia  ca- 
pitis  vel  in  coniunctione  cellularum  ante  vel  retro  , ita  quod  ad 
substantiam  cerebri  transeat  vel  procedat,  mortale  est.  Si  vero  a 
superioribus  ad  inferiora  descendat  ita  quod  cerebrum  non  proce- 
dat, sed  per  nares  vel  aures  vel  per  aliam  partem  huius  descendat 
non  est  mortale.  tura  quoque  talium  vulnerum  similis  est  prece- 
dentibus.  Vulnera  autem  facta  in  contumatia  capitis  ante  vel  retro 
vel  in  cervice  sunt  mortalia  : et  hoc  est  propter  propinquitatem 
cerebri  et  samei  descensus  ad  cerebrum.  Sed  nota  quod  si  dura 
mater  fuerit  lividi  coloris  , apponatur  muscillago  propria  vel  alie- 
na ut  ad  proprium  redeat  coloremet  infra  X horas  colori  proprio 
restituelur.  Idem  autem  mel  et  absinthium  operaniur:  Accipc  ab- 
sintnium,  mel  etcyminum  cum  oleo  et  vino  et  fac  emplastrum  vel 

pkT  r PAaroÌt  riir  s°uHert  quelque  altération  ; il 

£*7  7iu  ?IT  b™,ic'  ‘r  vi  ■* 

“sisso"‘ par 

te  <lui  ,uil  j"8’"'1  '•  ch*P-  ni.oquc  Jans  lo  tolte  des  ódd.  do  Ro. 

(3)  Gallice: pièces.  Cf.  Du  Cange  voce  pccia 

Epiteli en  pezzuòla,  ou pezza,  poti!  raorceau  do' tolto  pour  soigocr  lo,  pi». 
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embrocationem,  et  appone  loco  dolenti-  Hoc  emplaslrum  valet  ad 
plenresim  et  ad  piu res  infirmitates:  et  si  ex  apposltione  lmiusem- 
plastri  dolor  angmentelur  , Decesse  est  ut  putiens  llebolomelur. 
llem  aliurl  emplaslrum  maturativum  et  mundifìcatiuim  : Itecipe 
mellis  , succi  apii  ; adde  farine  subtilissime  tritici  quod  sufficit  ; 

bull  iat . 

Cap.  V.  Ve  manifesta  f radura  cianciami  strido  vulnere.  (Tcx- 
lus  Tiulandi,  cap.  1111.  ). 

Si  autcm  fractura  cranei  sit  magna,  vulnus  aulem  in  superficie 
stridimi,  ila  scilicet  quod  de  quantitate  fracture  cranei  piane  cer- 
tificari  non  possis,  digitus  in  vulnere  est  miltendus , et  non  solum 
cuin  mollitie,  sed  cum  ungue  diligenter  est  temptondum,  quia  nul- 
lo modo  fractura  cranei  melius  cognoscitur  quam  tactu  digiti,  quia 
cum  penna  vel  ferro  perfecte  sentire  non  possumus,  cum  sensibi- 
li non  sint.  Poslquam  ergo  quanlitatem  fracture  cranei  maiorem 
vel  minorem  congrue  noveris  ( omnibus  etiam  necessariis  decenter 
primo  paratis  corpusculis,  scilicet  de  stupa  molli  ad  modum  amig- 
dale formali  et  stupatis  aliis  in  aqua  infusis  et  bene  expressis,  et 
poslea  in  ovi  albumine  madcfactis  involuti  in  pilis  leporis  minu- 
tissime inscisis,  vel  in  aliquo  pubere  sanguini  restrictivo)  (I), 
vulnus  slrictum  in  modum  crucis  cum  rasorio  inscidas,  et  cum  ru- 
gine  eutem  illam  a craneo  separa.  Et  nisi  multus  sanguis,  velaliud 
impediat,  ut  sincopis,  os  vel  aliud  quod  abstrahendum  est, cum  pi- 
scecariolo  (2)  illico  abstrabas.  Quod  si  multus  sanguis  superveniat, 
vel  aliud  impediat,  quousque  illud  cessaverit  differas,  licet  tuo  be- 
neficio statina  removendo  (3),  si  potes  removere,  removeas  compe- 
tenter.Quod  si  multus  sanguis  vel  emorosagia  in  ruginatione  accidat, 
opponatur  plumaccolus  in  albumine  ovi  intinctus,  et  dimittatur  per 
iii  dies,  quousque  capita  venarum  inungantur  (4).  Et  pannum  in- 
ter duram  malrem  et  craneum  cum  penna  diligenter  et  caute  itn- 
mittas  et  quecumque  in  cura  superius  dieta  facienda  docuimus  in- 
tra craneum  prosequaris.  Extra  craneum  vero  scarnatimi  (5) , id 
est  quarteriis,  impriinis  infra  se  coartatis  et  constrictis  totum  vul- 
nus panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso  primo  etiam  preparalo  be- 
ne impleatur  et  plumaceolus  de  panno  lineo  superponatur  vel  bona 
stupata  (6),  ut  scilicet  bene  concurrant,  vel  curentur  (7),  quarte- 
rii. In  fine  autem  sopra  quemlibet  quarlerium  ponendus  est  suus 
plumaceolus  et  in  extremis  subtus  ponantur  duo  stuelli  ut  sanies 
eflluat,  et  plumaceolus  de  panno  superponatur  (8),  et  prò  varietate 

(t)  Toute  colte  parenthèse  manque  dans  1’  édifc.  de  i546  , et  dans  celle 
de  i49^- 

(2)  Voy.  p.  i3.  note  2. 

(3)  Cc  mot  manque  dans  Ics  édit. 

(4)  Celle  phrasc  manque  dans  lesédit.  —Le jungantur. 

(!>)  Je  n’ai  pas  trouvé  dans  Du  Cange  ce  mot,  qui  est  donne  comme  syno- 

cyme  de  quarter'ius  ( larubeaux,  juar  itera  ). 

(6j  Ces  trois  mots  manquent  dans  tes  édit. 

(7)  Ces  trois  mots  manquent  dans  l’cd.  de  iliifi.  1 4*}^  a concurrant. 

(8)  Ces  cinq  mots  manquent  dans  Ics  édit. 
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parli*  capftis  caute  ligetur  et  sie  a mano  usque  ad  scro  vel  e con- 
verso dimitlatnr. 

Cum  nutem  ad  idem  vulnus  redioris  et  quarterios  tumefactòs  vi- 
dcris,  borni m signtim  est,  quia  lune  significant  quod  natura  sit  po- 
tens  ibi  ponere  outrimeutum,  et  significant  calorem  natural'em  et 
hu  morétti  et  spiritus  concurrere  ad  locum  dolentem  (I)  Ceterurn 
si  dimlnuloset  mortificatos  videris,  malum  signum  est,  quod  lune 
significant  quod  ualuralis  virtus  sit  impotens  inferiti»  et  superius 
mitlere  nutrimentum.  Nota  in  vulneribus  putredinem  cito  fieri  , 
bonum  esse  , tarde  vero,  malum.  Vulnus  etiam  siccum  malum, 
juxla  illud  Ypocratis  in  AMphor:  « Lacci  bona,  cruda  inala  » (2). 
Cum  autern  cura  insistas  inlrinsecus  (3).  quousque  craneum  pie- 
ne reparalum  es«e  cognoverimus,  et  lune  pannus  diminuatur  , et 
quarterios  predictos  ad  propri-uni  locum  redire  compcllas,  et  usque 
ad  lìnem  carpia  vel  aliquo  panno  curare  non  dubitcs  In  vulne* 
ribus  aulem  ubi  fraclura  cranei  est,solum  pannum  immittimus  et 
sopra  craneum  infusimi  in  albumine  ovi  , et  a secundo  vel  lercio 
die  non  infusimi  (d).  Unguentum  vero  vel  aliquod  uncluosum  itti- 
mitlere  omnino  refugimus.  Nullumenim  uncluosum  ponendum  est 
in  loco  prope  mednllam  (5)  ne  liquefila!  et  ad  interiora  veniens,  pan- 
nicidis  inferat  lesionem  Sed  ut  videaris  aliquid  de  tuo  imponere, 
fac  hoc  unguentum  quod  secure  poleris  impo*ere  (fi),  circa  labia 
vulneris  exterius  : lìt  èst  umguenlum  mfìgatorium  : Àccipe  crocum 
et  pone  in  aqua  et  ibi  tamdiu  dimitte  quousque  aqua  sit  colorata, 
et  cola, et  in  hac  colatura  pone  farinam  triticeam  et  incorpora,  et 
pone  super  ignem  ut  aliquantulum  bulliat  sernper  agitando  cum 
spatula  , et  usui  reserva  ; dolorem  mitigatet  lenit.  Apostolicon  au- 
tem  cyrurgicom  supra  corium  aliquando  in  fine  ponere  consuevi- 
mus.  — Nota  etiam  in  hoc  loco  quod  in  vulnere  capitis  profondo  , 
ita  quod  craneum  sit  9cissum  intus  et  exterius,  et  si  aliqua  mirin- 
garum  lesa  sit,  vel  etiam  ipsa  substantia  cerebri,  propter  eius  de- 
bilitatem  , timetur  de  morte  : unde  in  huius  vulneribus  non  est 
facienda  flebotomia  ; augeretur  enim  debilitasi.  In  aiiis  enim  vul- 
neribus capitis,  si  dolor  sit  in  fronte  sive  in  Calie,  et  si  sanguis  non 
multum  emarcaverit , et  si  fluxus  humoris  timeatur,  flebolomati- 

(1)  Ce  membro  de  pbraso  depuis  el  significant  manque  dans  Iesédd. 

(2)  Colte  proposition  se  retrouve  bien  dans  les  Aph.  et  dansd’autres  Iivres 
de  là  collection  hippocratique,  mais  non  pus  sous  cetle  forme,  si  racs  souvenir 
me  servent  bien.  En  tout  cas  laxa  n’est  pas  directempnt  oppose  à cruda ; peut 
ótre  faut-d  lire  coda  — La  mention  des  Aphor.  manque  dans  les  édit. 

(3)  Extnnsecus , édit,;  c’est,  je  crois,  la  borine  lecou. 

(4)  C*s  mols  manquonl  dans  l’éd-de  rdyS. — Cornine  j’ai  reoonnu  que  l’éd.  do 
1 lij.6  reproduit , à de  Irés  légórcs  et  trés  ins’egnifiantes  modilicalions  prós 
celle  de  i4i)3,jc  n ai  plus  collationó  quo  citte  dcrniòre, cxcoplé  pour  quelqucs 
paisages  cmbarassants. 

(3)  Le  reste  de  la  plirusc  est  donna  ain.si  dans  r4y8j  ncì  veniens  ad  iute • 
rioraì  ledat  duram  tnalrem , vel  penetrai . 

(6,  Ces  sept  mots  sont  rópétés  dans  lo  MS.  el  marqués  pour  ótre  cffacés. — 
L cs  mots  souHgnétf  manquent  darrs  iiy8. 
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dus  est  de  vena  cephalica.  Eadcm  est  considerano  in  orani  vuinere 
facto  in  qualibet  parte  eorporis.  Item  semper  est  facienda  fleboto- 
mia per  antipasim  in  ornili  vuinere  capitis,  et  de  vena  membro  le- 
sa (I),  speciali  ter  servienti , quia  omnis  dolor  acuit  reuma;  et 
ubi  dolor  , ibi  fìt  decursus  humorum  (2).  Item  notandum  est  quod 
cum  in  augnando  lune  aliquis  vulneratur  , timendum  est  ne  dura 
ma  ter  lune  ledatur,  quia  tunc  est  coniuncta  ipsi  craneo.  Si  igitur 
super  craneum  e\eat,  cum  pollice  leniter  est  comprimenda  et  ad 
proprium  locum  reducenda.  Deinde  curetur  ut  dictum  est. 

Sciendum  est  quod  siili  capite  Geri  debeat  inscisio  aliqua,  semper 
preparanda  sunt  corpuscolo  de  stupa  madefacta  in  aqua  et  bene  ex- 
pressa ad  rnodum  amigdale,  centum  (3),  vel  plus,  secundum  pro- 
portionem  vulneris  ; factaque  inscisione  vulnus  corpusculis  supra- 
dictis  repleatur,  et  ita  dimiltatur  usque  ad  ni  diem.  In  hyeme  se- 
mel (4) , in  estate  bis  mutetur  in  die.  Et  hcc  flant  propter  citam 
vel  tardam  saniei  generationem. 

Cap.  V.  — De  manifesta  [radura  craneicum  vulnera  strido.  ( Cum- 
meni.  Qua  tu  or  Magislrorum  J . 

Si  nvtem  f radura  cranei  rit  magna  , vulnus  aule  in  in  superfilie 
stridami  eie.  — Nota  autem  quod  cum  venis  ad  infirmimi,  si  vide- 
ris  quarterios  tumefactos.  borioni  est,  quia  sigr.ificatur  quod  mem- 
brum  nutritur  per  presentiam  liumoris  : si  vero  fuerint  minorati 
et  constricti,  malum  est,  quia  significatur  quod  locus  destituitur  a 
regimine  nature  propter  absentiam  spi  ri  tus  et  liumoris,  et  quia  iara 
addit  (/e</.adit)  spasmus  de  inanitione  Item  si  sanies  minoretur  ante 
tempus  debitum,  mortis  est  slgnum;  siaugmentaturetinspissatur, 
bonum  est,  quia  fortitudlnem  vlrtutis  et  presentia  liumoris  et  spi- 
rituum  significatur.  Item,  quod  numquam  fallit  in  fractura  cra- 
nei, si  febris  acuta  superi  enerit,  mortale  ; item  si  quis  usum  ma- 
nuset  pedisamisit  , etetìam  medietatem  sui  (5)  vel  sensum  , eo 
quod  lesio  penetret  usque  ad  nervos  motivos  et  sensibiles,  morta- 
le. Item  si  fìat  paralisis  universalis  mortale.  Item  nota  quod  hu- 
iusmodi  excarnationes  seu  ruginationes  numquam  debent  fieri  ni- 
si  tempore  darò  lucido,  et  maxime  inter  terciam  et  nonam  diei. 
Item  nunquam  tempore  existente  frigido  ne  frigiditas  perveniat 
ad  duram  matrem,  et  si  necessitas  ad  hoc  compellit , calefiat  aer 
arteficialiter  et  habeat  plutellas  plenas  carbonibus  iuxta  caput  pa« 
tientis  ; vel  si  hoc  haberi  non  possit , fiat  ad  candelam  in  loco 
calido  etobscuro.  item  si  accidant  in  craneo  fracture,  luna  exi- 
stente  piena  , pericolose  sunt  , quia  non  potest  stuellus  vel  digi- 
tus  inler  craneum  et  duram  matrern  , potest  tamen  apponi,  et  si 
apponitur  maximu9  dolor  inducitur,  uude  ex  superfluitatibus  spi- 

(i)  I4s.  leso  avee  i4()8. 

(a)  Celte  phruso  csl  uno  réminisccnce  de  V Jphorisme:  Vói  slimulus , «6* 
Jluxus. 

(3  j Ce  mot  manquo  dans  i4y8. 

(4)  Ce  mot.  tout  à fait  essentiol,  manque  dans  i4g8. 

(a)  Il  s’agii  sans  doute  de  l'/iémiplégie,  oude  la  paraplegie, 
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rituum  et  Immorum  posset  insddero  in  acutam;  unde  si  palteus  bo« 
ne  se  habeat  in  fractura  cranii  in  plenilunio  {leg.  plenilunio),  si* 
gnum  est  quod  bene  se  habebit  in  sequentibus  horis  : fracture  au- 
tem que  fuerit  ( leg  fuerint  ) , luna  existente  XVI.  sunt  minus  pe- 
ricolose, et  ad  hoc  quando  (quanto?)  luna  decrescit,  magis  secu- 
riores  sunt,  quia  tanto  magis  concavitas  que  est  inter  duram  ma- 
trem  et  craneutn  augmentatur  ; contrarium  vero  est  in  augmento 
lune;  unde  festinandum  est  ad  ruginalionem.  item  si  dura  mater 
et  pia  mater  inscidantur,  nunquam  ad  melius  venit  ; infra  xl  enim 
dies  moritur.  Item  quando  ftt  vulnus  in  anterioribus  partibus  cra- 
nei  versus  timpora,  dilTicllis  est  curalionis  propter  absclsionem  ar- 
terie ; unde  sepius accidit  quod  scinduntur  capita  magne  arterie, 
et  tu  no  debet  sui  ita  ut  acus  arteriam  aliam  non  ottingat,  vei  sai- 
tem  ferro  calido  ustulentur.  Item  in  tali  vulnero  humiditas  multa 
generalur  que  longa  consol idatione  resistit.  Item  lesio  cranii  si  sit 
cum  lesione  dure  matris,  infra  xl,  vel  c dies  ad  plus  morietur,  et 
sepius  infra  xxx  vel  xl.  Item  nota  quod  pannus  primus  et  secundus 
qui  immediate  ponitur  super  duram  matrem  semper  a principio 
usque  ad  finem  debet  intingi  in  albumine  ovi.  1 Ili  vero  qui  inter 
quarteria  ponuntur  usque  ad  duos  dies,  si  fuerit  flegmaticus,  si 
autem  colericus,  usque  ad  VII  dies.  — Item  nota  quod  a superci- 
liis  et  auribus  super  (sic)secure  possunt  fieri  inscisiones  secundum 
longum  et  latum  ; in  aliis  vero  partibus  corporis  secundum  longum 
tantum,  nisi  necessitas  ad  hocducat,  ut  si  nervus  fuerit  corruptus 
vel  vena.  Item  nota  quod  si  parvum  vulnus  feceris  prima  die  et 
seconda  videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  antequam  in- 
cipias  operari  : deinde  stupis  in  albumine  ovi  intinctis  omnimode 
repleas,  et  sic  usque  ad  terciam  diem  dimittas. 

Cap.  VI.  f in  ed.  V .)  — De  fractura  cranei  vel  fissura  in  modum 
rimule.  f Textus  Rotondi  ) . 

Conlingit  autem  craneum  in  modum  rimule  scindi  vel  findi,  ita 
scilicet  ut  nec  elevatior  nec  depressior  altera  pars  videatur.  Utrum 
autem  talis  fractura  ad  interiora  descendat  non  cognoscitur  : ut  er- 
go possis  certificar!',  teneat  sibi  infirmus  os  et  nares  clausas,  et 
insufflet  viriliter;  et  si  per  rimulam  illam  aliquid  exalaverit,  scia» 
craneum  usque  ad  cerebrum  esse  fractum.  Et  hoc  est  verum  quan- 
do vulnus  est  mognum,  quia  tunc  bene  cognoscitur;  si  vero  non, 
non  (I).  Cui  igitur  sic  subvenire  oportet;  si  vulnus  sit  strictum 
elargetur;  et  nisi  sanguis  impediat,  vel  aliquid  aliud,  statini  iuxta 
rimulam  trepano  summa  cautela  ex  utraque  parte  rimule  fora,  et 
quot  libi  videbuntur  congrua  foramina  facias,  et  postea  cum  spa- 
tumineabuno  toramine ad  aliud  ipsum  craneum  inscidas,(‘2) ita  ta- 
men  ut  fiat  foramen  satis  magnum,  scilicet  ad  quantitatem  (lenarii 
vel  sterligni  vel  fioroni  minoris,  ut  putredinem  que  supra  cerebrum 

(x)  Cette  plirase  mamjuo  dafls  1498. 

(2)  Les  mots  : Ita  (amen  ....  minoris,  sont  romplacós  dans  1498  par 
caiu  ci  : ila  lamttn  ut  usque  ad  extremi tatuili  rimule  talis  incisio  veniat. 
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dirivavit,  bombace  (1)  vel  sublilissimo  panno  de  lino,  ex  obliquo 
inter  cerebrum  et  craneum  penna  immissa,  diligeriter  exlrahere 
valeasjn  liuius  autem  vulneris  cura  de  ceteroeadem  sunt  exequen- 
da  que  etium  in  predictis  documentis  (2).  — Nota  quod  si  rimula 
cranei  non  sit  tanta  ut  subslantiam  cranei  penetret,  cum  instru- 
mentis  cyrurgicis  abradendum  est  craneum,  et  quocumque  modo 
illa  rimula  sit,  ex  toto  cum  supradictis  instrumentis  removeatur, 
ut  securus  sit  medicus  utrum  penetret  rimula  usque  ad  duram  ma- 
trem  (3). 

Cap.  VI.  — De  fraclura  ad  modum  rimule.  ( Comment.  Qualuor 
Maf/istrorum  J . 

Conlinc/il  aulcm  craneum  in  modum.  rimule  scindi , etc.  — Si  au- 
tem craneum  frangatur  ad  modum  rimule  et  nulla  pars  est  elevata 
magis  solito,  voluntaliqui  fracturam  cranei  probare  per  fracturam 
nodi  palee  vel  nucis  inter  dentes  ; et  dicunt  quod  si  patiens  aliquod 
predictorum  frangere  possit,  craneum  est  sanum  ; si  non,  lesum 
est;  sed  hoc  aliquando  fallii  ; sed  si  sequatur  nausea  et  vomitus  , 
certuni  signum  est.  Vel  aceipe  encaustum  et  pone  super  craneum, 
postea  absterge  : si  fuerit  frattura,  semper  remanebit  encaustum 
in  illa.  Si  igitur  fractura  fuerit  ad  modum  C.  ut  quasi  capita  vel 
extremitates  fracture  se  inungant,  tunc  ex  tote  debet  removeri, 
quia  i Ila  pars  non  potest  seipsam  sustinere  et  processu  lemporis  pu- 
trefìeret. 

Si  autem  magna  est  distantia  inter  capita-C.  sola  fractura  est  ru- 
ginanda  circa  craneum,  et  uon  debet  os  removeri,  eo  quod  magna 
est  distantia  inter  capita  ; unde  potest  sustinere  partem  tote  tem- 
pore vite  patiens,  et  sua  quantitate  resistere  poterit  putrefactioni. 
Nota  autem  quod  craneum  duas  habet  tabulas,  interiorem  scilicet 
et  exteriorem,  et  contingit  aliquando  exteriorem  ledi,  interiori 
remanente  sana  ; et  tunc  non  solum  debet  illa  ruginari,  postea  im- 
ponendus  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus  Item  nota  quod 
inter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sanguinerò  ad 
craneum  nutriendum,  et  quia  aliquando  sanguis  ille  uon  invenit 
partem  solitam  nutriri , converlitur  in  carnem  mortuam,  et  illa 
nascitur  supra  craneum,  et  illam  oportet  removeri  cum  unguibus, 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  pulvere  corrosivo.  — Sed  si  iractu- 
ra  fuerit  parva  velud  sagitte,  aliquantulum  rugina  ut  cerebrum  e- 
ventelur  ; sed  si  craneum  consistit  sanum,  aperiendum  non  est  ad 
eventandum,  nisi  de  mania  et  melancolia  timeatur. 

Quidam  tameu  in  quolibet  vulnero  capilis  craneum  aperiunt  ut 
evenletur  cerebrum,  et  propter  hoc  dicit  Rasys  : « Plerique  ho- 
« rum  qui  excercent  hoc  opus  dicuntur  facientes  algebra  (4),  id 
a est  carnis  sanatores  vel  ossium  fractorum  reparatores,  non  bo- 

(i)  Bombaccllo  i4(j8. 

(a)  Doeu  mus  1Ì98. 

(B)  Apròs  cela  l'édit  de  149??»:  Si  vero,  ctc.  p.  aS. 

[A)  Algebra , dislocalo  rnembrorum,  inlerdum  prò  ipsorum  restauralionc 
accipitur.  • — Cangius. 
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« mini  operantur  ncc  sànienter  necsecundum  radicem  artis».  Ymo 
maior  pars  eorutn  capitòse  (I)  vel  casualità  operatur  ; et  qui  ex- 
cerceut  hoc  opus  suut  ydioti  et  stolidi,  et  propter  stoliditatem  eo- 
rum  pessime  geuerautur  egritudines  et  totaliter  ars  manualis  elon- 
gota  est  ab  eis  propter  elongatiouem  scientie  medicine  et  anatho- 
rnie  ; generalitor  tarnen  operauturac  si  edocti  ab  alio  fuerint:  vix 
aulem  aliquem  iuveniesqui  hujus  doctrine  vel  artis  librum  viderit 
aut  liabuerit  a magistro  sciente  litteras. 

Si  vero  fractura  cranei  fuerit  ad  modum  rimule,  fiat  foramen 
cum  trepano  ut  oportet,  ut  totum  os  vel  rimula  removeatur  Si  ve- 
ro craneum  sit  depressum  et  sine  vulnere,  tunc  fiat  vulnus  ad  mo- 
dum crucis  et  proeedatur  in  cura  sicut  dictum  est  ; et  sic  usque  ad 
tercium  diem  vel  Vi  proeedatur.  Si  autem  emorrosagia  non  timea- 
tur,  veniendum  est  ad  opus,  et  totum  illud  quod  debet  removeri  , 
scilicet  quod  attingit  linea  circularis  impressionis  cranei , remo- 
veatur. 

Et  nota  quod  die  ilia  cavendum  est  medico  a coytu  et  a malis  ci- 
bis  aera  corrumpentibus , ut  sunt  alba  , cepe , et  hujusmodi,  et  a 
colloquio  mulieris  menstruose,  et  manus  eius  debent  esse  munde, 
et  alie  conditiones  observentur  que  prius  diete  sunt.  Craneo  vero 
remoto  aspergatur  pul vis  subtilissimus  olibani  super  duram  ma- 
trem,  deinde  plumaceoli  intincti  in  albumine  ovi  sunt  apponendi , 
et  est  procedendurri  sicut  prius  dictum  est.  Et  si  caliditas  nimia  su- 
perhabundavit,  tunc  caput  est  unguendum  curn  populeon  ; et  sic 
usque  ad  tercium  diem  dimiltatur.  Cum  vero  tercia  die  ad  palien- 
tem  reverteris.precipias  ei  quod  fortiter  teneat  os  et  nares,et  for- 
t i ter  tussiat  et  e x sufflè t ; tunc  diligenter  considera  ulrum  saniese- 
xeat  a dura  matre  vel  aliunde:  si  a dura  matre  procedat,  pessimum 
est,  et  si  febris  non  adest  arderiter  (2)  in  brevi. 

Cap.  VII.  fin  ed.  Vll.J — De  tumore  vel  contusione  capilis  sine 
vulneie  cuhs  cum  manifesta  fractura  cranei , et  per  que  siqna  certifi- 
cemur  de  ipso  craneo  frneto,  et  cura  eiusdem . ( Texlus  Roland i ). 

Ex  percussura  quoque  fit  dolor  (3)  in  capile  sine  vulnere  in  ca- 
pite ; et  aliquando  fit  cum  fractura  cranei  , aliquando  sine  fra- 
ctura ojusdem.  J radura  vero  cranei  aliquotiens  est  cum  ipso  ta- 
cili manifesta,  aliquotiens  occulta.  Quando  vero  ipsa  fractura  cra- 
nei manifesta  est,  locus,  ut  sepe  dictum  est  superius,  in  modum 
crucis  cum  rasorio  inscidatur  (4),  et  concia  per  ordinem  fiantque 
superius  diximus  in  capitolo  secundo  quod  incipit  : « Cum  fractura 
maqna  et  manifesta  fuerit, eie.  et  etiam  in  capitulo  V.— Nota  autem 
quod  m percussione  seu  contusione  sine  et  fractura  cranei , statim 
dum  sanguis  estui  lluxu,  antequam  fuerit  coagulatus,  facicnda  est 
minutio,  et  postea  statim  repercussivasunt  adhibenda  ; si  non  pro- 


ti) Primit.  danslc  MS.  capùulosc. 

(2)  Jo  penso  cju’il  faut  lire  ai  dentar , ou  acriler. 

(3)  Tumor  i4rj8  et  1 34G. 

U)  Toul  co  (jui  sui t jusqu’à  la  fin  du  eh  apilre  est 
cotte  phrase  : Ì>Y  vero  fractura,  etc. 


rem  placò  dans  i4rj8  par 
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sunt,  diaforetica,  et  post  maturaliva.  Ad  inHaniraationem  igitur 
ex  caliditale  eccipe  absinthium  et  sai,  et  coque  cum  equa,  et  super- 
pone;  sed  si  fuerit  ex  frigiditate,  folia  cicute  et  senacionum  (sic) 
coquantur  in  bono  tino  rubro  et  superpone,  vel  folia  ebuli  in  pan- 
no involuta  et  sub  cinere  coda  multum  valent.  — Nota  etiam  quod 
uliquando  culis  inscinditur  omnino  , aliquando  vero  non.  Quando 
autem  culis  inscinditur  cum  craneo,  removendum  est  craneum  a 
cute  illa  ; et  si  in  partese  tenuerit,  debet  sui,  et  circumcirca  de 
pulvere  rubro  qui  in  capitalo  quarto  ponitur  pulverizari,  et  dein- 
de, ut  superius  dictum  est,  curam  adhibeas.  [Vota  etiam  quod  si 
omnino  abscindatur  cuti3  cum  craneo,  diligentius  est  insistendum 
et  reparandus  est  porus  sarcojdos,  ut  dlximus  ; hec  duo  etiam  lo- 
cum  habent  in  capitulo  ilio  : « Si  vero  craneum  ita  sii  frictum  eie.» 

Tumore  quidem  existente  in  capite  non  certi  sumus  de  fradura 
cranei,  quia  duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  sdlicet  et  tactus, 
quia  cutis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  per  quasdam  con- 
iuncturas  (I),  ut  puta  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robustus , aut 
instrumentum  quo  percussit  fuerit  magnum,  sicut  cum  pistello  (2), 
vel  clava,  vel  cum  inslrumento  facto  ex  plumbo  habente  caput  ro- 
tundum,  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vero  a casu  vulnus  factum 
fuerit,  considera  utrum  ex  alto  ceciderit  ; postea  utrum  ceciderit 
super  lapidem  acuti  capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapide  et 
acuto:  per  istas  enim  considerationes  et  conieduras  inquirendum 
est  diligentius  ; nam  si  ista  bene  perpendantur,  et  etiam  alia  signa 
lesionem  cerebri  vel  miringarum  significantia,  scilicet  dolor  capi- 
tis, rubor  faciei,  et  lividitas  circa  oculos  vel  etiam  rubedo,  oculo- 
rum  inscensio,  nigrido  lingue,  mentis  alienatio,  quia  in  sompnis 
de  nocte  surgunt  et  pugnare  volunt  : preterea  si  infirmus  male  ap-* 
petat,  male  digerat,  male  assellit,  aut  si  sanguis  vel  sanies  ab  au- 
ribus  vel  naribus  iluxerit  et  febris  cum  rigore  assit,  vel  omnia  ista 
signa  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  malum  semper 
signiticant. 

Propera  ergo  antequam  apostemetur  dura  mater,  et  inscide  cu- 
tein,  et  inquire  fracturam  ossis,  et  perfora  craneum  ad  hoc  ut  ex- 
trahatur  sanguis  quisupra  duram  matrem  expansus  est,  ne  ipsam 
apostemari  faliatet  patiens  inde  moriatur  ; quia  multociens  fit  per- 
cussio  in  anteriori  parte  cranei  et  craneum  in  parte  frangitur  con- 
traria. Multa  ergo  relinquuntur  industrie  medici.  Quoniam  quidem 
puer  babuit  valde  parvum  vulnus  factum  cum  lapide  proiecto  cura 
fonda  et  nulla  tamen  apparebant  accidentia  vel  signa  mala  et  in  cro- 
stino mortuus  est:  et  forte  hoc  fu i t quia  attrita  fuit  aliqua  vena  in 
craneo  ; quia  puero  morluo  apertum  est  craneum  eius  et  inventus 
est  sanguis  multus  niger  supra  duram  matrem  coagulatus. 

(,)  En  mar*c  contecluras , co  qui  est  la  bonne  Ie<;on. 

(2)  Voy.  P'  i>  note  2. 
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Gap  Vili,  fin  ed.  VII.  seqj — De  contusione  vel  tumore  capitis 
siile  vulnere  cutis  et  sine  /‘radura  cranei.  ( Texlus  Roland! J. 

Quando  quidem  tumor  est  ex  percusaura  sine  vulnere  etsinefra- 
ctura  cranei,  per  indicia  patientis  cognosces,  ut  ai  usqueod  v.  vel 
vii.  dieni  bene  appetat,  bene  digerat  et  bene  dormiat  et  asselletet 
uri  net,  et  si  est  sine  febrili  calore  ; lune  certi  sumus  quod  craneum 
non  est  fraclum,licet  quandoque  fallat,quia  bene  appelunt  et  dige- 
rii nt  usque  ad  IX  vel  XV  dies  (l).Tunc  igilur  apponenda  sunt  ea  que 
repellunt  tumorem  (2),  scilicet  repercussiva,  ut  solatrum,  semper- 
viva,  etc.  ; et  post  repercussiva  apponenda  sunt  dyaforetica,  ad  ul- 
timum  vero  maturativa.  Si  nutem  cetera  nichil  prosunt,  utendura 
est  cura  dyaforeticorum  que  est  optima  quam  hic  ponit.  Fiat  er- 
go embroca  talis.  Accipe  absinthii  , arthemisie,  ruthe,  cimini,ce- 
pe,  anelili,  et  insinui!  bene  pistentur  et  cum  oleo  communi  coquan- 
tur  er  super  tumorem  bis,  vel  ter,  vel  quater  vel  pluries  in  die, 
quam  patiens  potest  pati,  calida  superponantur.  — Ad  tumores 
subcutaneos  vel  subitaneos  accipe  flauram  (3)  et  olibanum,  et  tere 
et  distempera  cum  aqua  rosea , vel  cum  albumine  ovi , et  appone 
in  modum  emplastri. 

Et  si  ab  istis  non  repellatur  materia,  fiat  embroca  calida  (4)  : 
Accipe  absinthii , arthemisie,  malve  communis,  anethim.  (5)  I.  ; 
ista  omnia  terantur,  et  ipsis  tritis  addantur  iii  unc.  auxungie  et 
cuncla  bene  incorporentur,  et  iii  unc.  farine  frumenti  admiscean- 
tur,  et  cum  vino  incorporentur  et  ponatur  ad  ignem,  et  tandiu  du- 
cantur  cum  spatula  donec  ad  spissitudinem  veniant.  Talis  embroca 
loco  patienti  superponatur  quousque  tumor  maturescat. — Postea 
vero  ubi  locus  magis  dependat  a parte  infima,  cum  sagitella  (sagit- 
tula  ? ) aperiatur  et  sanies  tota  manibus  exprimatur  ; et  si  potest 
fieri  digitus  intromittatur  et  cetera  fiant  ut  in  aposlematum  cura 
dicemus. 

iNota  (b)  in  fractura  cranei  sine  vulnere  cutis,  recipe  cere,  lapdani 
(sic) , olibani  et  insimul  incorpora  et  pone  supra  caput  ad  modum  pii* 
lei,  (sic), primo  lamen  in  capite  raso,  et  ubi  invenies  madefactum,ibi 
fractura  cranei  ; cave  tamen  quod  bene  signes.  - — Item  nota  aliud 
experimentum  : Recipe  pannos  lineos  et  madefac  in  vino  vel  in  a- 
qua  et  ubi  siccum  invenies,  ibi  fractura  cranei.  Nota  quod  pilleus 
potest  fieri  cum  cera,  et  cimino,  et  valet  ad  idem. 

Cap.  Vili.  De  contusione  et  tumore  capitis  sine  vulnere  cutis  et 
sine  /radura  cranei.  (Gommoni.  Quatuor  Maestro  rum.). 

Quando  qUidem  tumor  est  ex  percussura  sine  vulnere  et  sine  f ra- 
duni. cianci,  per  indilla  patientis , ole.  — Si  vero  tumor  fuerit  sine 
\ ii  nere  partibus  communibus,  fiat  flebotomia  de  cephalica,  ita  quod 

(|)  Licei....  dies  raancruc  ciane  1498 

(®)  Q>ut  lo  reste  de  l’alinéa  mnnque  dans  i4g8- 

(3)  Voy . Simon  de  Gònes,  Clavis  sanadonis.  sub  voce 

(4)  Talis  1498. 

(5)  Manipulus , poiynce. 

{/>)  Cct  alinea  manque  dans  1498, 
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Prima  die  panini  sanguinis  extrahatur,  seconda  die  plus,  lercia 
die  plus  ; et  in  spatulis,  si  virtus  fuerit  fortis,  ventose  sunt  appo- 
nendo. Deinde  hubeas  succum  plantaginis  vel  morelle  vel  iovis  bar- 
bati, et  eum  albumine  ovi  admisceas,  et  ir.  hoc  stupe  canabine  in- 
tingantnr  vel  succo  frigidarutn  herbarum  madefìant,  et  loco  pa- 
tienti  supèrponantur  : et  sic  fieri  potest  ut  tumor  repercussiatnr 
(sic).  Et  si  succi  in  albumine  ovi  haberi  non  possunt,  stupe  in  aqua 
frigida  madefìant,  et  supèrponantur  tumori  ; vel,  quoti  melius  est 
accipe  malvoni  et  absintliium  etcoquautur  in  aqua  et  simili  leran- 
tur  et  sic  tumori  calida  supèrponantur;  hecenim  a principio  ma- 
teriam  repercùssiunt  et  tumorem  diminmint  — Si  vero  tumor  iste 
fuerit  de  causa  calida,  iusquiami  sumraitates  in  stupis  madefactis 
in  aqua  frigida  involutas  sub  calidis cinevibus  decoquas,  postea  cum 
axungia  galline  et  anserina  teras  et  superponas  ; hoc  enim  matu- 
ra t et  dolo  rem  mitigat,  et  ardorem  minuit.  — Si  vero  fuerit  de 
frigida  materia,  accipe  salis  fermentum  et  ciminum;  ista  mitem 
}>cr  se  primo  terantur , postea  cum  axungia  porcina,  butiro  , oleo 
et  cura  {leg. cera)  misceantur,  et  fiat  emplastrum  et  tali  tumori  su- 
perponatur  ; hoc  enini  maturai  et  dolorem  mitigat  vel  sedai.  Et  no- 
ta quod  ista  non  sunt  opponendo  (lisi  quando  repercussiva  suum  ef- 
fectum  habuerint.  — Materia  vero  esistente  calida,  tenuitales  ius- 
quiami et  radices  lapatii  acuti  stupis  in  aqua  frigida  madefactis  in- 
volvantur,  et  sub  cineribus  calidis  coquantur,  iitdictum  est  profi- 
lilo superius;  postea  terantur  cum  axungia  calida,  butiro  et  sale. 
Hiis  aulem  prius  liquefactis  fiat  emplastrum,  ut  superius  dictum 
est  et  tumori  superponotur  : hoc  enim  maturat  et  dolorem  mitigat 
et  tumorem  minuit.  Apostemate  aittcm  maturato,  cum  sagiltella 
apcriendum  est  in  loco  magis  descendenle  vel  dependeute,  vel  in 
loco  moliiori.  Si  autem  locus  inferior  non  fuerit  sotis  mollis,  sanies 
comprimendo  optime  extrahatur,  et  si  oportet,  digitus  interius  po- 
natur  et  fiat  satis  magnum  foramen  quia  citius  curatur,  et  est  cu- 
re facilioris.  Yel  acci piantur  quelibet  ossa  et  exsiccentur  et  bene 
terantur  et  fiat  pul vis  et  cum  axungia  porcina  conficiatur  et  se- 
pius  superponatur  : rumpetur  enim  itisi  pellis  fuerit  multura  dura 
et  spissa.  — Deinde  appone  aposlo/icon  cyrurgicum  super  aposte- 
ma, quoniain  illud  tante  virtutis  est  quod  etiam  pellem  saniem  con- 
tinentem  attrahit  ad  exteriora  ; sed  apostemate  nondum  maturato 
non  est  apostolicon  superponendum,quoniam  timendumesset  de  ni- 
raia  altractione  humorum.  Apostemate  vero  a sanie  mundificato , 
ad  consolidandum  apponendum  est  unguentum  de  mastice  et  thè- 
rebintina  incorporatis  cum  axungia  porcina;in  ilio  autem  ponimus 
de  croceo  si  volumus  ipsum  esse  citrini  coloris  ; si  vero  rubri,  de 
sanguine  draconis  apponatur;  si  autem  viride,  succum  morelle  ad- 
jungimus  ; et  sic  sua  unguenta  variant  artifices  cj  rurgie. 

Cap.  IX.  ( in  ed.  VI  J—  De  vulnere  simulici  culis  copili s sine  fra - 

dura  cranei. — f Textus  'Rotondi  J . 

Si  autem  vulnus  in  capile  sine  fractura  cianci  tinnì  (log  fuerit), 
statini  de  panno  lineo  iu  albumine  ovi  inluso  et  uliquunlulum  ex- 
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presso  totum  vulnus  diligenter  undlque  rcpleatur , vcl  de  slupa 
molli  et  bene  carpinala,  in  nqua  infusa  et  bene  expressa,  et  postea 
in  albumine  ovi  (I).  Sed  nota  quod  non  debet  multum  agitari  al- 
bumen  ovi  in  tali  cnsu  et  maxime  in  estate  : in  tali  enim  motu  a- 
mittit  frigiditatem  (2).  Et  si  tempus  hycmale  fuerit,  talis  embroca 
superponatur  quousque  saniem  generet  : que  sic  fit  : recipe  bran- 
com  ursiuam , malvalli  ortolanam  (3)  et  alteram  malvam,  id  est  ai- 
team  , paritaream  , volubilem  maiorem.  Omnes  iste  herbe  bene 
pistentur  in  singulis  manipulis , et  de  liiis  folia  solummodo  acci- 
piantur  cum  lib.  diraid.  auxungie  , et  insimul  bene  incorporcn- 
tur  , et  ponantur  omnia  ista  cum  unc.  iii.  farine  tritici  et  ii.  unc. 
seminis  lini  et  fenugreci.  Omnia  ista  in  vase  figuli  ( log.  figli- 
ni  ) (4)  cum  vino  albo  (5)  bene  incorporentur  , et  postea  super 
lentum  iguem  pone,  addito  vino  puro  et  rubro,  et  agitando  cum 
spatula  tam  diu  dimitte  donec  inspissetur  ; et  inspissatum  usui  re- 
serva. Nota  etiara  quod  embroca  ista  intitulatur  pultes  cyrurgìco- 
rum.  — Item  embroca  consimilis  fit  de  succo  apii,  vino  et  melle, 
et  oleo,  et  farina  frumenti  : ponatur  autem  in  patella  et  bulliat  pri- 
mum  ; postea  ponatur  super  vulnus  ad  generationem  saniei  (6). — 
Nota  etiam  ad  dolorem  ex  percussione  : Accipe  mel  cum  vino  et 
oleo  et  cimino  et  fac  inde  emplastrum,  et  appone  loco  dolenti. Hoc 
etiam  emplastrum  valet  ad  pleuresim.  Et  si  ex  appositione  huius 
emplastri  augmentetur  dolor,  necesse  est  ut  patiens  flebotometur. 
— Item  aliud  emplastrum  et  est  valde  maturativum:  Recipe  mel 
succi  apii  vini  etolei,  anethi,  farine  subtilissime  tritici  quantum 
sufficit  ; bulliant  parum  in  patella  et  ponatur  super  vulnus  (7).  — 
Si  vero  estivum  tempus  fuerit,  talis  fìat  embroca  : Accipe  foliorum 
malve  manip.  i,  et  pista  cum  iii  unciis  auxungie  veteris  sine  sale; 
solatri,  memilhe,  celidonia  agresti,  idem  (8);  et  si  non  poteris 
liabere  memithe,  pone  propterea  (9)  umbilicum  veneris  vel  cassi- 
laginem  (sic)  iusquiamus  idem  (IO),  que  estoptima,  et  herbam  vio- 
lariam.  — Jstas  tres  pistas  et  succum  extrahe  , et  succum  istum 
permisce  cum  predictis , tantum  de  mero  quantum  de  succo  ibi 
pone(l  1)  et  incorpora, et  item  (12)  appone  ibi  iii  unc.  farine  triti- 
ci et  iii  unc.  de  melle,  et  diu  agitetur  cum  spatula  ad  ignem  donec 
inspissetur,  et  usui  reserva. 

(1)  Les  mola  vel  de  slupa. ...  albumine  ovi  manquent  dans  ligS. 

(2)  L’éd  de  1 4.98  porte  albumen  ovi  in  tali  causa  ne  umiliai  frigidità  terà, 

(5)  Ortulanam  1498 

(4)  Subtili  1498. 

(5)  Rubro  1498. 

(6)  Celle  phase  manque  dans  1498. 

(7)  Ce  dcrnier  membro  de  plirase  manque  dans  i4g8. 

(8)  Ces  trois  mots  manquent  dans  1498  qui  a solatrttm.—l[  faul  sans  doillq 
lire  celidonie  agrestis 

(9)  Pro  ca , i4g8,  co  qui  paroilla  vroio  lecon. 

(10)  Ces  deux  mots  manquent  dans  x4g8.  * 

(iz)  Impone  au  lieu  de  ibi  pone,  z 4<j8 . 

(la)  Iterimi  i4y8;  dans  le  MS,  la  lecon  est  doulcuia. 
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Has  autem  embrocas  prò  di versitate  tempori*;  intus  in  vulnere 
ponimus,  quousque  vulnus  saniem  emittat,  et  ipsas  dilatatas  (I) 
in  panno  supcrponendo  appotiimus.  Postquam  autem  saniem  fece-' 
rit , pannum  siccum  in  vulnere  mittimus  quousque  (pus)  desicce- 
tur.  Cuna  autem  desiccatum  fuerit  vulnus,  carpiam  superponimus; 
et  secundum  quod  bona  caro  excreverit,  carpiam  vel  pannum  sub- 
trahimus  et  minuimus  (2).  A die  vero  reumatis,  quo  scilicet  hu- 
mores  incipiunt  deviare  ad  vulnus  (3),  vulnus  sit  desiccatum,  un- 
guentum  fuscum  vulneri  applicamus,  quod  sic  fit. 

De  unguento  fusco  qualiter  fit.  — Recipe  olei  communis,  9epi  a- 
rietini  analib.  i,  picis  navalis  lib.  dimid.,  picis  grece  1.(1),  colofo- 
nie unc.  iii,  cere,  in  estate  unc.  iii  in  hyeme  ii,  mastices,  oli  ba- 
ili galbani,  armoniaci,  serapini,  ( leg.  sagapeni)  oppopanax,  tere- 
bentbine  ana  unc.  dimid.  Conficiantur  sic  : Oleum  etsepum  et  ce- 
ram  cum  pice  navali  et  cum  gummis  que  non  sunt  terende,  ut  gal- 
banum,  ormoniacum,  serapinum,  oppopanax  in  stagnato  supra  i- 
gnem  ponantur;  deinde  de  mastice  et  olibano  et  pice  greca  fiat 
pulvis.  Supradictis  liquefactis  ad  ignem  agitando  semper  cum  spa- 
tula  pulvis  supradictorum  addatur.  Signum  autem  decoctionis  est 
quando  gutta  supra  marmor  posita  adheret  digito  et  non  dissolvi- 
tur.  — Etdum  hoc  factum  fuerit,  deponatur  ab  igne  et  addatur 
terebenthine  unc.  dimid.  et  cola  per  pannum  et  usui  reserva.  Va- 
let  etiam  ad  omnes  novas  plagas  ; bonam  carnem  facit  et  saniem 
generat  et  altrahit.  In  ceteris  autem  fiat  cura  ut  superius  dixi- 
mus. 

Ad  dolorem  mitigandum  (5)  accipe  malvam,  brancam  ursinam, 
absinlhium  et  semen  lini  et  istas  herbas  facias  bullire  in  bono  vi- 
no, et  postea  teras,et  adde  oleum  cum  eis  et  farinam  frumenti  et 
mel,  et  simul  misce  et  superpone.  — Nota  quod  in  hoc  loco  que- 
dam  sunt  calida,  quedam  frigida  naturaliter  ; calida  confortant  ca- 
lorem  naturalem  in  loco  , ut  absinthium,  quod  calore  suo  confor- 
tai et  stipticitate  sua  constipat  ora  venarum,  et  itaretinent  fumos 
et  spiritus  et  calorem  naturalem  confortant  Quedam  sunt  calida  et 
humida,  ut  fenugrecum,  semen  lini,  que  caliditate  sua  calorem  na- 
turalem confortant  et  humiditatesua  materiam  humectant.  Et  ma- 
turant  frigida  enim  sola  constrictione  pororum  et  constringendo 
ora  venarum  ; etarteriarum  retinent  fumositates  et  spiritus,  et  ita 
natali  colore  (leg.  calore)  confortato  maturant.  Nota  etiam  quod 
emplastrum  factum  de  succo  ebuli  et  subtilissima  farina  milii  va- 
let  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  Dilata s,  1498,  qui  omct  superappon. 

(«)  Cette  phrase  manque  dans  1498. 

(3)  Cc  membro  de  phrase  manque  dans  i4gS.  Je  pcnse  qu’avant  vulnus  sit 
il  faut  lire  quousque-, si  la  phrase  ne  dcvient  pas  elegante,  au  moins,  clic  a un 
sens- 

(4)  Unc.  iii,  1498  qui  omet  colo/,  unc.  Hi. 

(5)  Tout  oe  paragrophc  manque  dans  i4g8. 
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Càp.  IX.  De  vulnera  cvtis  captile  sma  /radura  cranei  (\).  (Cam- 
melli. Qualuor  Magislrorum  )■ 

Si  auleta  vulnus  in  capile  sine  (radura  cranei  fuetti,  statim , eie. — 
Si  vero  vulnus  fuerit  lineale  sine fractura  cranei,  tuncaliqui  suunt; 
nota  igitur  quod  in  omni  sutura  vulneris  orifitium  inferius  sem.- 
per  est  dimittendum  apertum,  et  superius  incipiemla  est  sutura  , 
et  non  in  capite  vulneris,  sed  infra  vulnus  per  spatium  uoius  di- 
giti; et  tunc  acus  in  duobus  labi ia  vulneris  estsimul  Agenda;  dein- 
de fiat  unicus  nodus  filura  filo  diligenter  superponendo  ; postea  fì- 
lus  inscidatur.  Deinde  fiat  alius  punctus  distans  a primo  per  spa- 
tium digiti  unius  eodern  modo  ; et  sic  suendo  procedat  secundum 
longum  vulneris.  Vulnereautem  suto  parvam  tenlam  intinctamin 
albumine  ovi  vel  plumaceolus  imponatur  , postea  pulvis  rubersu- 
perspargatur.  Quod  si  haberi  non  potest,  fìat  talis  pulvis:  Recipe, 
mirram,  aloen  , sanguinem  draconis  ro  (?)  fiat  pulvis;  et  si  hic  ha- 
beri non  possit,  fìat  pulvis  de  lapide  emathitis,  et  loco  superpona- 
tur.  Isti  enim  pulveres  superponuntur  ut  sanguis  stringatur  et 
carnem  eteutem  generent,  et  etiam  stupas  vulneri  adherere  pro- 
hibeant  ne  puncti  dissolvantur.  Si  autem  sanguis  a vulnero  non  e- 
xierit  sequenti  die  imponatur  tento  ( leg.  tenta  ) in  unguento  fu- 
sco  vel  agrippa  intincta  quod  vulnus  a fistula  preservet,  et  carnem 
mortuam  corrodat  et  bonam  regeneret , et  sic  procedas  usque  ad 
finem.  Si  autem  vulnus  suere  nolueris  (2),  fiat  plumaceolus  secun- 
dum longum  vulneris  et  in  albumine  ovi  intinctus  vulneri  iropo- 
natur);  et  sic  in  crastinum  dimittatur  si  emorros  agia  non  timeatur. 
Si  autem  vulnus  fuerit  sine  fractura  cranei,  utendum  estembrocis 
saniem  generantibus.  Recipe  ergo  succum  apii,  pia ntaginis  lanceo- 
late (3)  gariofilate,  cum  hiis  succis  distemperetur  farina  frumenti 
apposito  melle  et  oleo  , deinde  ponatur  in  patella  supra  ignem  et 
bulliat  parum;  et  hoc  supra  stupas  vel  pannum  duplicatum  et  te- 
pidum  illiniendum  et  vulneri  apponendum,  etsemper  tepidum  ap- 
ponatur.  — Unguenium  bonum.  Sanie  autem  generata  utendum  est 
hoc  unguento  : Recipe  fabarie,  lingue  avis  pigle,  conchee  avantie  , 
nimphee , melangie,  buglosse  , morsus  galline  rubeos  flores  haben- 
tes,  et  eis  addatur  tenuitas  ciminorum  caulium  rubrorum  , lanceo- 
late plantaginis , spergule,  apih-  millefoli,  ana  unc.  ii  ; et  suntXlI 
Bene  autem  terantur  et  eis  addatur  auxungia  ( sic  ) porcina  et  se- 
pum  arietinum  et  iterum  bene  terantur  ; et  sic  per  VI  dies  in  ra- 
se aliquo  dimiltantur;  postea  coquanturad  lentum  ignem  quousque 
herbe  petant  fundum  et  sonitus  fervoris  iam  cesset  ; postea  depo- 
naturab  igne  et  dimittatur  quousque  tractari  possit  cummanibus; 
deinde  coletur  in  saculo  fortiter  comprimendo  , ut  tota  virtus  ad 

(i)  Ce  capiire  et  les  suirants,  jusqu’au  cliap.XU  exclusiremeut  paraisscnt 
manquer  dans  le  manuscrit  de  la  liodleienno.  Le  chapitre  XII  trouve  dans 
co  MS.  aprés  le  chapitre  XIII. 

(a)  volueris  manuscrit. 

(3>  Voy.  Da  Cange  voce  Lanceolata,  — Le  MS.  me  parait  avuir  lan « 
ceole.  1 
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unguentum  acccdat  ; dein  addatur  parum  olei  communis  et  aque 
rosarum  et  olei  amigdale;  et  iterimi  supra  ignem  ponatur  quousque 
oqua  rosarum  sit  consumpta  ; deinde  deponatur  ab  igne  et  adda- 
lur  cui  usi  ibet  picis  unc.  ii  et  iterimi  coletur  per  pannum  ra  rissi  - 
mum,  deinde  apponatur  pulvis  olibani , mastices  , mirre  ana  uno. 
ii,  et  moveatur  foiliter  cum  spatula:  islis  incorporatis  addantur 
unc.  iii  teiebentine  et incorporetur,  et  non  amplius  igni  appona- 
tur. Hoc  autem  unguento  ulendum  est  circa  vulnus  et  non  in  ipso 
vulnere,  quia  sic  dici t Constantinus:  «Omne  uuctuosum  nocet  vul- 
neri (I)  ; et  isto  unguento  utatur  usque  ad  perfectionern  sanità tis. 
Loco  autem  istius  unguenti  utatur  unguento  fosco  post  generatio- 
nem  saniei.  Alii  vero  loco  istius  unguenti  utunturhac  polione,  sci- 
licet  herbe  violarie,  sanamunde,  buglosse,  pigle,  seniclee,  lanceoli, 
plantaginis  melangie  rubee  maioris  et  minoris  , caulis  rubri  , sal- 
vie ana  unc.  i , millefolii  spergole  ana  une.  iii  : lerantur  et  cum 
vino  dislemperentur  et  detur  non  febrici tantibus  cum  vino  ; cum 
aqua  vero  detur  febricita  n ti  bus  bis  in  die  et  addatur  zuccharum 
vel  mel  secundum  diversitatem  personarum  nobilium  vel  igoobi- 
lium,  et  folium  caulis  rubri  solum  supra  vulnus  ponendum  est. 

Cap  X.  fin  ed.  XII J De  vulnere  in  summ itala  copiti*  facto  cum  ta- 
glila et  cura  eiusclem.  ( Texlus  Rotondi  ) . 

Licet  autem  superiorem  parlem  capitis  sagitta  vel  alio  simili  ra- 
ro vulnerari  conlingat,  tamen  quia  in  bus  cura  difficili  est , non 
eam  pretermillimus.  Cum  ergo  sagitta  vel  adcraneumab  una  par- 
te penetraverit  et  per  aliam  partem  cranei  manifeste exierit,  utsi 
in  anteriori  parte  sit  percussas  et  per  posteriorern  exierit , vel  e 
converso,  talem  curam  facere  consuevimus,  si  mortalia  sigria  in  eo 
non  apparuerint  ( possunt  tamen  signa  apparere  mortalia  quamvis 
dura  mater  vel  pia  mater  lesa  non  sit,  sed  oppressa  ab  ipso  telo  vel 
ab  basta  teli  ) (2):  Cutim  quoque  ab  ea  parte  a qua  sagitta  exivit 
et  inscidamus  et  a craneo  cum  rugine  (3)  separamus,  etstatim,  si 
fieri  potest,  craneum  iuxta  ferrum  in  modum  C.  litlere  (4 ) perfo- 
ramus,  quod  melius  est  ut  meatus  ille  sit  eoo  veni  enter,  et  sic  fer- 
rum caute  et  provide  extrahimus  (5). 

Nota  tamen  quod  non  tantum  in  modum  C debet  fieri  perfora- 
no , sed  ab  utraque  tali  parte  , out  a loco  quo  intra  vii  usque  ad 
locumunde  exivit  ; et  si  fuerit  ex  obliquo  , ita  quGd  sit  basta  teli 
inter  craneum  et  duram  matrem  , debet  eievari  craneum  in  mo- 

(1)  le  n’ai  pas  retrouvó  ee  passage  dans  Costantin,  bien  que  j’aie  lu  dans 
Ics  ouvrages  qui  portent  son  noni  les  chapitres,  où  il  est  queslion  de  loin  ou 
de  près  des  blessures.  Je  vois  seulement  que  dans  le  Iraité.  De  mori),  cogn. 
et  curai.  V II,xxm,  p.  i63,  ed.de  1 536,  il  est  question  A' unguenta  extcrio- 
ra  qui  sont  sans  douto  des  ongucnts  qu’on  metloit  autour  des  plaics  V'oycz, 
du  reste  sur  cetle  pratique  mes  notes  sur  le  traile  Hippocralique  da  Medico. 

(2)  La  plirase  incidente  qui  est  enlrc  parenthése,  nianquc  dans  i4y^- 

(3)  Aerugine  édd.  de  i4qS,ct  ili46  et  loujours  ainsi. 

(4)  In  modum  crucis  t4q8,  et  1 54-6 . 

(li)  L’edit.  de  «498  ajoulc  al>  alia  vero  parie  lignum  eduennus . — 1 ali- 
nea suivont  manque  dans  l’cdition. 
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dum  rimule  superili*,  ut  genoretur  porus  sarcoydos  , et  raro  po- 
rosa seu  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadem  cura,  abalia  vero  par- 
te li<mum  educimus.  Si  ergo  extra  cto  telo  mala  signa  emcrgant 
postai  vel  iiii  , vel  V diem  , signum  est  lesionis  dure  matris.  — - 
Nota  quoti  si  dura  mater  fuerit  lesa,  superponede  olibano  pulveri- 
zatosubtiliter  et  albiori  quod  potest  inveniri.  Et  si  perseveraverint 
signa  de  quibus  supradictum  est , erunt  mortalia,  sicutsi  patiens 
non  bene  appetat,  non  bene  dormiat , digerat,  assellat  et  urinet  ; 
post  secundum  autem,  IIlraaut  IMI™  vel  Vmdiem  febriat. 

Ceterum  si  aliam  partem  cranei  non  penetraverit,  et  signa  in 
eo  bona  usque  ad  VI  (I)  vel  VII  diem  apparuerint,  iuxta  ferrimi 
vel  lignum,  ut  superius  proxime  diximus,  cutim  inscidimus  et  a 
craneo  separamus,  et  in  modum  predictum  craneum  cum  subtili 
trepano  foramus  et  ipsam  sagittam  extrahimus.  Vel  (2),  quod  me- 
liusest,  secundum  longitudinem  sagitte  que  intus  est  in  longum  tre- 
panetur,  ut  sagitta  melius  sine  lesione  cerebri  possit  exlrahi.  — 
Cura  in  omnibus  eadem  est  cum  ea  quam  de  fractura  cranei  di- 
ximus. 

Nota  (3)  tamen  quod  alia  cura  etsecurior  potest  fieri  in  tali  casu. 
Cum  sagitta  per  medium  cranei  transierit,  eleventur  quarterii  a 
craneo  cum  rugine  inter  foramina  duo,  et  fiant  foramina  cum  tre- 
pano ab  alio  vulnere  ad  aliud  per  II  ordines,  ut  superius  dictum 
est  in  cura  vulneris  cum  fractura  cranei  ; et  elevetur  os  medium 
inter  duo  vulnera  et  abitiatur  ; postmodum  curetur  vulnus  pre- 
dicto  modo,  prius  tamen  extracto  ferro  ut  superius  diximus,  vel 
post  ossis  medii  elevationem.  — Experimentum  ad  extrahendum 
ferrum  probatissimum  ut  sagitta  vel  spina  exeat  sine  dolore  a cor- 
po re  : Accipe  radicem  harundinis  et  cum  melle  in  mortario  tere 
et  in  lintheo  [sic)  extende  et  superpone,  et  exibit. — Nota  ad  ex- 
trahendam  spinam  de  corpore,  accipe  radicem  diptamni  (dictamni?) 
cum  auxungia  galline  vel  porci,  fac  emplastrum  et  super  Iocum  po- 
ne; probatum  est.  — Mixtura  ad  vulnera  sananda,  et  sine  aliquo 
alio  adiutorio  restaurat  et  curat,  et  ossa  fracta  expellit,  et  conglu- 
tinat  porosarcoydos  vel  carne  poroyda  (sic ) mediante  : Recipe  a- 
matillam,  id  est  valerianam  ; et  ponitur  ad  confortandam  ; notan- 
done brasicam  minorem,  id  est  cauliculum  agrestem  adcurandum, 
serapinum,  id  est  capistrum  agreste,  prò  pleuresi,  verbenam  prò 
dolore,  albingam,  id  estungulam  caballinam,  trescolanam,  id  est 
roscolanam,  id  est  herbam  Deo  gratias.  Iste  due  curante  iste  sunt 
VI  principales  herbe,  ad  faciendam  potionem  ; et  iste  seenne/ a ria 
ponunlur,  palma  (-liristi  i,  vitecoxitum  vel  custos  ortorum  contro 
venenosos  humoies  Camcdreos  ad  m uudificandum  ponitur,  stirpi l— 
lum  ad  confoi  tandum,  origanurn  ad  dissolveudum  et  cousumenduni. 


(i)  Ad  V,  vel  VII , i498. 

(<t)  Celle  plirase  manque  dans  1493. 

(3)  Tout  ce  qui  suit  jusqu’à  Ex percussura  quotine,  vel  et 
rail  manquor  dans  les  édilions. 
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millefolium  ad  round  ificandnm,  ulraque  planfago,  et  pervinca  ad 
constringcndum,  sanamuda  i.  gariofilacium  quia  sanai  el  round  ifì- 
cat,  agremonia  prò  curatione,  sal\ia  prò  paralisi,  quinqnefolium 
seti  peritali  loti  pio  espellendo  sanguine  vel  sanie  el  prò  mitigando 
dolore  , pilosella  pio  spasmo,  flaura  vel  sclarva  ad  clarificandum  , 
betonica  prò  febri,  consolida  magna,  vel  minor,  vel  media  ad  con- 
solidandolo, sanafacla,  id  est  lierba  paralisis,  quia  sanat,  gallellus 
de  monte  i.  cencrum  galli,  lierba  bianca,  id  est  kalendula,  barba 
aron,mentostrum  album,  sigillum  ^acte  Marie,  scolapendria,  pule- 
gkim,  galellus  de  Campania  i.  eupatorium  , heiba  bona  seu  fenicu- 
Ins  porci,  arthemisia,  scapaiasallum  valile  bonum,  dipiamnus  (di- 
etamnus?),  qui  etiam  mirabilius  subvenit  prò  veneno,  pyonia  prò 
epylepsia,  viole  prò  dolore,  hedera  terranea  prosanatione  , mela- 
go,  id  est  mellissa  ad  aperiendum  ; fiat  pulvis  hi  quis  autem  isto 
polvere  usus  fuerit,  longiorem  vilam  sibi  admiuistrabit. — Polio 
ad  idem  : Hecipe  mellis  lib.  ii,  et  pone  in  stagnalo,  et  fac  bullire, 
et  despuma,  et  mundifica  bene  , et  pone  tnntumdem  vini  albi  sa- 
nissimi, unde  V homines  haberent  satis  ad  bibendum,  et  mediam 
libram  pulveris  predictarum  herbarum  incorpora  in  modum  ne- 
ctaris. 

Et  nota  quod  si  quis  vomuerit  potionem  istam  vel  pulverem  sum- 
ptum  cum  vino  vel  aqua,  procul  dubio  non  liberabilur.  Ut  itero  no- 
tandum  est  quod  neciu  dieholis,  nec  in  die  Veneris  debel  fieri  liec 
polio,  sed  in  aliis  diebus.  — Embroca  calida  ad  idem:  Embrocam 
de  farina  et  ouxungia  apponimus , seu  sii  ruptum  craneum  seu 
non.  — Unfiuenlum  w/xluie  : Itecipe  millcfolii,  lingue  canis,  pilo- 
selle,  consolide  uoajoris  et  minoris  et  medie  ana  manip  i,  vermiura 
terrestrium  lib.  dimid.;  omnia  ponantur  simul  in  lib.  i et  media 
olei  olivarum  et  dimitlatur  usque  ad  VII  dies  marcescere  in  oleo. 
Deinde  cola,  et  adde  sepi  arietini  lib.  i,  picis  navalis  lib.  dimid., 
picis  grece  unc.  iii,  mastices,  olibani,  armoniaci,  galbani,  oppopo- 
nacis,  terebinthine  unc.  dimid.  Conficiatur  autem  sicut  dictuin  est 
de  unguento  tusco  ( leq.  fusco).  Hec  quidem  mixtura  vel  uoguen- 
tum  valet  super  omue  talentum. 

f'Cop.  XIII,  inlcxlu  Rotimeli  J.  Ex  percussura  qaoque  vel  casu 
sine  culis  seu  cranei  fractura  ipsum  craneum  contingit  ad  interio- 
ra plicari  et  motui  cerebri  non  modicmn  repugnare;  unde  patiens 
in  sompnis  hostiles  yinaginatur  impugnationes  : dormiendo  surgit, 
arma  capit  et  hujus  lalia  vel  dormiens  vel  vigilans  operatur.  — 
l'iota  lamcn  quod  in  plicatura  cranei  primo  tentabis  si  possis  ele- 
vare cum  apostolico; si  non,  cum  cupha  sine scarificatione;  si  non, 
recurre  ad  curato  islam,  (I):  cujus  cura  est,  ut  supra  locum  pii  - 
cature  culis  in  oiodum  crucis  cum  rasorio  scindatur  et  cum  rugi- 
ne  scnrnclur  craneum  undique  circa  plicaturam  et  cum  trepanolo- 
retur,  et  toliwn  illud  craneum  plicatura  removeatur  , ne  per  illud 


(i)  l\'ota...  it’aw  manque  slans  1498. 
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impediatur  mota*  cerebri,  linde  sequitur  nociimentum  (I).  Cura 
jn  aUiseadem  est  cuoi  iis  que  dieta  sant  in  fractura  cranei  in  se- 
cunda  cura  capiti». 

Cap.  XI.  De  vulnere , ve 1 excoriatìone , vel  scissura  auns  (2). 

Si  auricula  scissa  vel  excoriata  vel  fìssa  fuerit,  suatur,  ut  supe- 
rius  diximus.  Notandum  quod  in  loco  non  carnoso  ubi  pellis  uri- 
na (3)  esse  tenuis  , suture  debent  fieri  spisse  et  non  semotim,  sei 
quia  est  in  loco  utpotein  nobili  membro,  superfìcialis  fatienda  est 
sutura  diligenter  propter  loci  deturpationem  ; si  enim  esset  pars 
tota,  forsitan  decident  propter  suam  subtilitatem.  Jtem  notandum 
quod  si  fiat  vulnus  secundum  longitudinem  ab  una  auricula  usque 
ad  aliam,  incipiat  sutura  ab  extremitate  oris,  et  fiat  usque  ad  me- 
dietatem  vulneris  et  sic  ulrobique  fìat  ne  ex  altera  parte  aliquid 
superfluum  sit  vel  deceat  esse  in  meta  oris  superflua.  Batiens  vero 
supra  neutram  partem  jaceat,  necsupinus  sed  inversus  ; si  tamen 
in  una  parte  tantum  sit  inscisio,  supra  illam  partem  iaceat,  quod 
in  aliis  non  fit.  — Emplastrum  optimum  ad  dolorem  plagarum  mi- 
tigandum,  et  saniem  generandam,  et  vulnerum  consolidationem: Re- 
cipe succi  ebuli , succi  apii,  cere,  auxungiae  porci,  olei,  vini,  ana. 
Omnia  ista  fac  bullire  bene  et  postea  adde  farinam  frumenti  et  fac 
emplastrum  et  superpone. 

Pars  secdinda. 

Cap. XII.  ( in  ed.  XI.) — De  vulneribus  faciei,  vel  nasi. — De  vul- 
nere (eli  facto  iuxla  nasum  vel  ivxla  oculum.  ( Textus  RolandiJ. 

Si  quis  telo  fuerit  percussus  in  facie,  per  nares  vel  iuxta  oculum, 
vel  maxillam,  seu  in  alio  loco,  ita  quod  ferrum  sit  in  profondo  vel 
per  subtiles  et  angusto»  mealus  intraverit  et  tortuosos,  licet  labo- 
riosum  sit  extrahere,  tamen  secundum  ingenium  quisque  laboret 
et  qualiter  extrahi  possit  diu  cogitet.  Et  si  ferrum  non  careat  li- 
gno,  iuxta  lignum  mittatur  tenta  usque  ad  ferrum  per  idem  vul- 
nus ; et  si  cognoscatur  lignum  fore  beneconiunctum  ferro,  parum 
ac  parum  vibretur,  et  etiam  constrictum  paulatim  lignum  cum  fer- 
ro moveatur,  et  sic  cum  hac  cautela  abstrahatur.  Quod  si  ferrum 
careat  ligno,  cognito  a patiente  qualiter  et  quomodo  stabat  cum 
fuerat  percussus,  sursum  vel  iusum  ex  recto  vel  obliquo,  ptT  vulnus 
intromittatur  tenta  ; sed  tenta  ista  non  debet  esse  de  panno  vel  de 
re  molli,  sed  de  ligno  vel  plumbo  vel  ferro,  ut  bene  possis  percipe- 
re  quantum  ferrum  obstiterit  (5)  ; et  cognita  via  ferri , si  ferrum 
potesl  extrahi,  extrabatur  : et  si  absque  multa  molestia  non  possit 
extrahi,  melius  est  ut  dimittatur  Multi  enim  retinentes  ferrum 

(i)  Neper  illud nocuvnenlum  manquc  dans  j4<j8. 

(aj  Je  ne  rctrouve  pas  co  clmpitrc  dans  le  teste  de  Roland. 

(3)  11  n’y  a aucun  doute  sur  la  logon  du  MS.  beut-étre  faut  il  lire  videlur 
et  cliangcr  tenuis  en  tenuem. 

(4)  Sed  tenta...  obstiterit , manquedans  1498. 
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T>ost  multurn  tempus  vixerunl.  — Cura  tamen  talis  est:  Abstraeto 
ferro  statini  fiat  stuellus  de  largo  { teg.  lardo)  et  inlromiltatiir  ; 
ntelius  tamen  de  panno  lineo,  quia  lardum  est  molle,  et  bene  un- 
ga tur  pannus  de  lardo  quia  lardus  roundificatetsaniemgenerat  (I). 
Et  si  adeo  fuerit  in  profundo  ut  lardus  non  sufliciat,  facies  castani  (2) 
de  panno  lineo  et  sanguine  (3)  ungatur  et  sic  intromittatur  ; de- 
super de  panno  lineo  plumaceolus  ponatur,  et  sic  ligetur  ut  liga- 
tura  incipiat  a loco  unde  pulredo  debet  filiere.  Et  si  duo  sunt  fo- 
ravnina,  illud  plus  retardetur  ad  consolidandum  quod  magis  pen- 
dei et  (piod  in  superiori  parte  est,  ci  ti  us  consolidetur  ; et  ita  sem- 
per  locetur  infirmus  ut  putredoad  exleriora  decurrat.  Si  vero  sa- 
niem  in  tali  vulnere  generare  secundum  temporis  varielalem  vo- 
lucris,  embrocam  hanc  in  estate,  scilicet  recipe  brance  ursine, 
etc.  (4),  nialvam,  etc  lllam  vero  in  hyeme  pones,  scilicet  recipe 
brance  ursine,  etc.  que  diligenter  distincte  sunt  in  V cura  capitis 
superius  dieta.  Cetera  vero  fiant  ut  in  aliis  curis  diximus.  Hoc  au- 
tem  non  pretermittamus  quod  (sic)  priusquarn  (5)  sanies  inceperit 
desiccari  et  vulnus  consolidari  ; diminuatursimililer  stuellus  secun- 
dum purificaliouem  et  consolidationem  vulneris  (6). 

Conlingit  (7)  aliquando  quod  telum  descendit  vel  intrat  per  me- 
dium os  et  magnum  facit  dolorem  ; unde  cura  talis  est  adhibenda  : 
scindatur  caro  in  modum  crucis  et  ruginetur,  id  est  scarnetur  be- 
ne a craneo  seu  ab  osse  separelur,  deinde  perforetur,  et  illa  pars 
ossis  sublevetur  cum  rasorio  forti,  et  cum  casta  temptetur  si  fer- 
rimi in  ligno  vel  lignum  in  ferro  stet.  Si  lignum  stet  in  ferro, 
secure  polest  extrahi  ferrum  ; si  ferrum  in  ligno,  et  inferius  de- 
scendat,  extrahatur  superius  vel  inferius,  si  Aeri  polest,  quousque 
lignum  videatur,  et  tunc  secure  lignum  iuxta  ferrum  inscidatur; 
et  ferrum  iusum  et  lignum  sursum  extrahatur  : et  tunc  impona- 
tur  pannus  intus  cum  rasura  lardi  superius  et  inferius;  et  cum  ce- 
perit  dilitesccre  tumor,  stuellus  minuatur  et  curetur  prius  illa  pars 
superior  et  yostea  inferiori  si  autem  non  exierit  ferrum  inferius, 
aul'eratur  cum  forcipibus,  ut  inferius  dicetur.  Item  ponendo  li- 
gnum temptes,  et  si  inferiorem  mandibulam  movere  poterit,  non 
estei  iufixum  telum.  Nota  caulelam  ad  extrahendum  telum  ossis 
(sic)  iufixum  vel  sagittam  : Accipe  instrumentum  quoddam  quod 
dicitur  terebellum  cum  quo  perforantur  dolia  et  de  illis  liabeas  tria 
vel  quatuor,  unum  grossius  altero,  et  impingas  unum  ex  illis  in 

(1)  It'Jclius  tamen generai,  manquedans  i4<)8. 

(2)  Tastimi  iig8  et  1 546,  synonyinc  de  tenta , pout-ètre  fautil  lire  dans  le 
MS.  tasta , le  c et  le  t ciani  souvent  confondus  dans  Ics  écrilures  du  XIII  S. 
Cf.  Du  Cange  voce,  tasta  et  tastum. 

(3)  Sagimine  « A 98  et  i546.  _ _ „ 

(4)  Ces  trois  inols  sontmarques  comnie  pour  élrc  cfTacés;  et  en  effcct  ils 

se  trouvent  uno  ligne  plus  bas  — scilicet....  malvammele.  manque  dans  i4<)8; 
il  cn  est  de  ménte  de  scilicet ursine  eie. 

(5)  Poslquam  j4g8. 

(fi)  Secundum  purgalionein  vulneris  1 4<j8. 

( /)  Toul  cetttlinéa  manque  dans  i4y8. 
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telo  et  vertus  ( sic ) intus  sua v iter,  quousque  atiquanlulum  se  cur.i 
ferro  adherent;  et  tono  extrahe  sua viter  vel  secundum  quoti  libi 
videbitur  ex  peti  ire-  Kt  nota  quoti  lrquitur  de  ferro  sine  ligno  vel 
cum  |jano  ; si  lignum  vel  ferrum  non  sii  libi  manibus  vel  tenac-u- 
Jis  capax. 

Si  fini  vulmis  de  sagitta , eie  (I).  Si  fiat  vulnus  de  sagitta  barbu- 
lata,  ita  eam  exlrahimus  : si  forpices  (sic)  ibi  large  immittere  pos- 
simus,  barbulatas  illas  caute  et  ingeniose  cum  forpicibus  compre- 
hendimus  et  easad  slipitem  retorquendo  plicamus.  Quod  quidem 
si  difficile  est,  cannellum  aliquod  subtile  fferreum  vel  eneum  ad  bar- 
bulam  unam  apponimus,et  ipsam  barbulam  in  concavitale  cannelli 
recipimus  et  idem  in  alia  parte  facimus  : et  cum  multo  studio  et 
diligenlia  competenter  abstrabimus.  Idem  Tacere  poter is  cum  dua- 
bus  pennis  anserinis  In  aliis  autem  cura  similis  est  cum  prediclis.. 

Cap.  X II — De  vulnere  teli  [ciclo  iuxla  nasum  vel  oculum.  [Glu- 
su/ne  Qualuor  MayistrorumJ . 

Si  quis  lelo  fuerit  percussus  in  [alie  , eie.  — Consequenter  deter- 
minai actor  de  vulnere  teli  facto  prope  nasum  et  iuxta  oculum  et 
procedit  in  cura  sicut  dicit.  Et  quia  aliquando  accidit  quod  in  tali 
vulnere  tenta  sicut  decet  non  polestponi,  propter  hocutendum  est 
potionibus  consolidati  vis.  — Dolio.  Ree.  garantie,  plantaginis  lan- 
ceolate, cannabi  vel  eius  seminis,  caulis  rubri,  apii  ana  , poni  tur 
quantum  de  garantia  de  qua  ad  duplum  aliarum'appoualur  , quia 
vehiticulum  ( sic  ) est  aliarum  , terantu-r  iste  herbe  et  cum  vino 
distemperentur;  et  usquead  consumptionem  tertie  partisbulliant. 
Deinde  vimim  ad  quantitalem  primam  apponatur,  et  iter  uro  usque- 
ad consumptionem  tercie  partis  bulliant  et  sic  fiat  post  terciamde- 
coctionem  et  ab  igne  deponatur  et  usui  reservetur.  Et  ista  potio- 
ne  patiens  ter  in  die  utatur  et  nulla  tenta  vulneri  impana  tur,  sed 
solum  folium  cauli  rubri  ex.  utraque  parte  vulneris  superappona.- 
tur.  — Patto.  Vel  aliud  : Recipe  succi  sanamude  absintliii,  pigle, 
bugie,  herbe  Roberti  ana  ; detur  vulnerato  ; et  exihit  per  vuìnus 
tale  quale  per  os  intravit.  Et  nota  quod  si  succus  pilasello  vulnera- 
to exhibeatur,  et  ipsum  evomuerit,  vel  aliquam  predictaram  po- 
tionum,  signum  est  mortis  — Alia  potio  sic  sit  : Recipe  tenuita- 
tes  canabi,  folio  cauli  rubri,  tanaceti  ana  manip.  i , ruthe  majo- 
ris  quantum  de  aliis  tribus  ; tere  bene  omnes  et  inde  fac.  pastillos 
ita  ut  non  exprimas  succum,  et  fac  illos desiccari  ad  soler»,  et  cimi 
opus  fuerit  distempera  unum  de  pastillis  cum  vino  si  non  febrici- 
tat  , cum  sirupo  violarum,  vel  aqua  si  febricitat;  et  da  in  potu  vul- 
nerato mane  et  sero  et  meridie  qualibet  vice  III  coclearia  , et  su- 
perpone  vulneri  folium  caulis  rubri.  Vel  recipe  herbe  viole  , bu- 
glosse  , sanamude,  pigle  , senicle  , lanceoli  plantaginis  , melangi^ 
rubee  rnajoi  is  et  minoris,  caulis  rubri, salvie  anaunc.  i,  millefolii, 

fi)  Ce  paragraplie  est  donne  dans  le  MS.  cornino  s’il  s’agissait  c!u  Coir* 
mentaira  des  Quatrc  Mailres mais  c’e-st  la  suite  da  lente  de  Roland. 
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spergu!e  ana  unc.  Ili  : terantur  et  cum  vino;  cum  aqtva  vero  detur 
febricitantibus  bis  in  die  et  addatur  zuccarum  vel  mel,  secundum 
diversitatem  personarum  nobilium  et  ignobilium  , et  folium  cauli 
rubri  supra  vulnus  est  apponendolo.  — Vel  recipe  garantie  , ca- 
nabi  vel  semen  eius,  tanaceti,  caulis  rubri  ana  , sed  de  garantiain 
duplo;  terantur  et  cum  vino  distemperentur  et  bene  colentur  , et 
ter  indie  patienti  exibeatur  ad  quantitatem  teste  ovi  , et  folium 
caulis  superponatur.  Et  nota  quod  si  istas  potiones  vomuerit  , si- 
gnum  est  mortis.—  Ad  infixionem  quidem  teli  vel  sagitte  vel  spi- 
ne utimur  experimentis,  sed  non  habent  locum  nisi  in  levi  causa. 
In  tali  ergo  casu  teratur  diptarnnus  et  vulneri  superponatur,  quo- 
niam  ferrum  attrahit.  Superpositus  in  mulieribus  secundinaset  fe- 
tum  mortuum  educit.  — Iteri!  : .Recipe  polipum  et  succum  corili 
et  pariter  distempera,  et  adde  axungiam  porci  et  fiat  emplastrum 
quod  valet  ed  extractionem  predictorum.  Item  : Folium  polipi 
tritum  *el  spolium  serpentis,  radix  costi  vel  rasura  canne  cum  au- 
xungia  porci  vel  adipe  leporis  valet  ad  idem.  Item:  Cera  (?)  rubra 
ad  ignem  cum  succo  corili  malaxata  valet  ad  idem.  Et  si  dolor  af- 
fuerit  redeundum  est  ad  emplastra  supradicta.  Vel  fiat  inunctio 
cum  unguento  nigroquod  invenitur  circa  ferrum  rote  molendini 
quo  ungitur  moleudinum;  est  enim  mitigamentum  doloris. 

Nota  hus  differentias : — Nota  quod  eniplaslrum  est  dura  con- 
fectio  ex  solidis  gummis.  Cathaplasma  vero  est  quando  flores , 
berbe  , radices  et  huiusmodi  res  teruntur  et  supra  mernbrum  pa- 
tientis  cum  tota  substantia  et  succo  ponitur.  Èpilhima  autem  est 
inunctio  cum  leni  fricatione  cum  aliquo  unctuoso  vel  succo  alicujus 
herbe  — Embrocutiu  est  cum  aqua  calida  , vel  lac,  vel  liquor  ali- 
quis  ab  alto  cadens  distillatur  supra  mernbrum  patientis.  — Fo- 
mentano est  ponere  mernbrum  patientis  in  aqua  calida  vel  aliquo 
liquore,  ubi  herbe  et  frondes,  fructus  vel  radices  sunt  code-  — 
Suffumigano  quidem  est  quando  species  aromatice  vel  fetide  in  ol- 
la ponuntur,  et  recipit  fumum  mernbrum  patientis.  — Sinapisma 
quidem  est  quando  locus  patiens  inungitur,  postea  aliquo  pulvere 
superspargitur.  — Encaiisma  vero  est  quando  herbe  vel  huiusde- 
eoquuutur  et  postea  sedet  patiens  in  illa  decoctione  usque  ad  um- 
bilicum. 

Gap.  X1JI.  /in  ed.  X J — De  vulnere  nasi  et  cura  eiusclem,  et  qua- 
l iter  suture  in  ipso  naso  vel  in  fu  eie  debellili  furi  et  elianti  ttgalute. 
f Textus  Rotondi J. 

Si  vero  in  farie,  ut  potè  in  naso  vel  labio  vel  in  alia  nobili  parte 
corporis,  vulnus  fuerit  (1  ) quod  sui  (sic)  debeat,  primo  partem  parti 
reddere  debemus,  et  superficiem  ipsam  cutis  , in  quantum  delica- 
tius  possumus,  quod  tamen  durare  possit,  cumsubtili  acuetfilode 
serico  sucre  consuevimus  , sigillatimi  (2)  punctum  quemlibet  per 
se  nectendo  et  unum  ab  alio  modicum  segregando.  Sed  valde  me- 


(i)  Le  MS  rcpcte  ici  voi  labio , cl  quod  après 
(id)  ò/gilluUni 
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lius  est  ut  continua  fiat  sutura  (/).  Ceteriim  si  labrum  cum  naso 
est  inscisum  ex  transverso,  quemlibet  in  suo  loco  repouimus  et  di- 
ligentissime collocamus,  Et,  ut  iam  proxime  dietimi  est  super ius  , 
suirous  et  ex  utraque  parte  nasi  plumaceoluna  de  panno  eiimponi- 
mus , et  sustentaculuui  in  modum  capistri  , ne  in  aliquam  par- 
tem  de  vaga  ri  valeat,  velud  retinaculnm  facimus. 

Nota  (2)quidem  qnomodo  fieri  debeat  capistrum  cuius  iam  fe- 
cimus  mentionem  ad  ligandum  nasnm  : scindatur  ligalura  ut  nasus 
exeat,  et  ut  inferior  sutura  possit  sustentare  et  superior  compri- 
mere vulnus,  et  ut,  consti to  vulnere  etsuperasperso  polvere  et  po- 
silo plumaceolo,  ex  utraque  parte  in  suo  scemate  preservetur;  et 
necti  debent  capita  vel  fines  capistri  in  occipitio  et  a fronte  usque 
ad  occipitium  debet  descendere  ligatura , et  ibidem  necti.  Dicunt 
auclores.  quidam  quod  melius  est  duas  Tacere  ligaluras. 

Si  vero  neeessarium  fuerit,  stuellum  naribns  immittimus,  ut  per 
illos  meatus  sanies  competentius  educatur.  In  omnibus  quoque  su- 
luris  extremitales  apertas  relinquimus,  ut  stuellum  inde  extrahe- 
ìe  valeamus,  et  per  illos  meatus  sauiem  effectam  purgenms,  nisi  in 
cartilagiuosis  locis  in  quibus  meatus  non  est  dàmittendus,  quia  ipst 
meatus  se  expurgant,  velut  in  naso,  auribus  , virgo  et  similibus- 
Pslverem  vero  rubeum  qui  iam  dictus  est  usque  ad  IX,  dies  super- 
aspergamus  et  que  dieta  sunt  superius  cuncta  ista  similKer  alten- 
dimus. — Nola  (3)  quod  si  deest  pulvis  rubeus,  appone  bolurn  ar- 
meniacum  vel  argillam  de  solo  fumi,  vel  pulverem  pilomm  lepo- 
ris  combustomi!),  vel  etiam  pulverem  piautagmis  uste  ÌHsimul  vel 
separatili),  vel  etiam  pulverem  Ihuris  vel  maslicis. 

Cap.  XIII.  De  vulnere  nani , labiit  vaili  el  fronti»  eurn  fraetwa  os - 
sis  li/mporis.  fCrlosulae  Quuluor  Magistrorum 

«Sì  vero  in  fa  eie.  ut  potè  in  naso , etc.  — Conseqwenter  deferminat 
actor  de  vulnere  facto  in  naso  vel  in  labio  et  procedatur  in  cura, 
sicul  dicit  actor.  Et  nota  quod  in  principio  in  lalibus  vulneribus 
cum  maxima  industria  est  opcrandum,  quia  si  in  principio  bene 
et  debite  procuretur,  postea  facilime  sunt  cure,  nec  poslea  vesti- 
gio vulnerum  sunt  manifesta.  Ergo  debet  esse  vulnus  calidum  et 
recens  et  sutura  subtilissima  sigillatim  miuorem  delbrrnitatem 
relinquit  quam  illa  que  fit  continue;  et  si  medicus  prima  die  haberi 
non  possit  hoc  modo  renovetur  vulnus:  Accipe  sanguinetn  galli  ca- 
lidom  et  labia  vulneris  linias  usquequo  illud  vulnus  videatur  reno- 
var*  : postea  suas.  Et  si  hoc  haberi  non  possit,  cum  rasorio  vulne- 
ra labii  radus  ut  sanguis  inde  exeat.  Vulnere  sic  renovato,  suas  si- 
to t debes.  Et  nota  quod  si  fiat  vulnus  in  loco  carnoso  , io  duobus 
labiis  debet  acus  infigi  et  sic  in  vulnere  dimitti  ; poslea  debet  stu- 
pis  colìoperiri;  dein  filmn  dica  acum  inveivi  et  tot  huius  acusq,uot 
predillo  vulneri  sunt  necessarie;  postea  extrahautur;  et  si  acus  in 

(i)  Celle  phrase  manque  dans  i4yS. 

I*)  Avant  A ola  le  .MS.  a ÒJ  cero  inacquò  poup  éLrg  élfacé  Tout  ce  para, 
graphe  manque  dans  i4q8. 

[3j  Lotus  plirase  manque  daus  i4y8. 
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sutura  usque  ad  XX  dies  dimittantur , postea  extrahanlur  quia  tunc 
labia  vulneris  sunt  coniuncta. 

ltem  si  vulnus  fiat  in  oculo  et  ipse  oculus  sit  sanns,  et  os  fran- 
gatur  ita  quod  inter  oculum  et  nasum  vel  inter  oculura  etos  tym- 
poris  ferrum  transeat,  tunc  oculus  ex  una  parte  trahatur  et  vulnus 
et  os  preparetur:  et  hiis  preparati  oculus  ad  primum  statum  re- 
ducatur  et  inter  oculum  et  os  quod  facit  dram  (1)  oculi , vulnus 
mutabitur  competenter*  Hoc  autem  vulnus  raro  accidit;  et  propler 
hoc  non  determinat  auctor  de  eo. — ltem  si  in  substantia  oculi  fiat 
vulnus  in  protundo;  ita  ut  pertranseat  vel  penetretos  quod  dividit 
oculum  et  meduilam  cerebri,  statim  accidit  mors  , quia  tribus  di- 
gitis  sub  oculis  est  cerebrum  et  dura  mater.  Item  si  ex  transverso 
fiat  vulnus  in  oculo,  vel  in  nervo  obtico  per  quem  spiritus  visibi- 
li dirigitur  , et  visus  amittitur.  Primo  secundum  vulneris  introi- 
tum  potest  vulnus  curari  competenter,  si  vulnus  non  stet  multum 
in  profondo,  et  de  hoc  etiam  non  determinat  auctor.  — ltem  si  os 
frangatur  cum  supercilio  aliquantulum,  et  non  sit  vulnus  multum 
profundum,  et  non  est  ibi  cogitandoci  quod  substantia  cranei  le- 
sa sit,  quia  in  supercilio  est  quoddam  os  (2)  quod  non  est  de  sub- 
stantia cranei.  l’nde  si  oculus  est  vulneratus,  prius  mundifìcetur 
ab  ossium  frustulis,  ne  inde  curetur  ut  cetera  vulnera.  — ltem  si 
vulnus  fiat  in  fronte  vel  in  temporibus,  vel  in  auribus,  vel  in  occi- 
pitio,  preparandum  est  ut  cetera  vulnera  ; hoc  addilo  quod  ossa 
petrosa  non  sunt  ruginanda  , nec  etiam  craneum  est  ruginandum 
nisi  ossa  petrosa  franguntur  penitus , quia  quoddam  mos  (sic)  in- 
terponitur  inter  carnem  et  craneum  et  propler  hoc  non  est  rugi- 
nandum, nisi  sit  fractum  penitus,  quia  quotienscumque  craneum 
fractum  est,  non  est  semper  ruginandum.  — ltem  si  quis  vulnere- 
tur  in  naso  ita  ut  pars  superior  descendat  et  inferior  elevetur,  sua- 
tur  pars  sicut  dicium  est. 

Et  breviter  quocumque  modo  fiat  vulnus  suatur  et  inferius  os 
apertum  remaneat-  ltem  si  quis  vulneretur  in  naso,  ita  ut  pars  su- 
perior descendat  et  inferior  elevetur,  suatur  pars  superior  et  in- 
ferior remaneat  aperta,  et  substentetur  nasus  cum  capistro. 

FAIÌS  TEllCIA 

De  vulneribus  colli , gale  et  vene  organico  (3). 

Cap  Alili,  f in  ed.  Uh.  U , cap.  I J~  De  vulneribus  colli  cum 
ense  vel  sogiltn  cum  inscisione  nervorum  in  longum  et  trcinsva  sum  et 
cura  eorum.  fText.  Roland!  J. 

Vulnera  que  fiunt  in  collo,  ense  vel  aliquo  simili  aliquandosuut 

(i)  Le  MS.  porte Jacit  dram,  jc  ne  sais  s’il  faut  lire  dtvtsisuram,  dire - 
durimi  ; ou  encore,  dijferenliam , ou  dislantiam. 

(9)  MS . quoddam  mos. 

fij  Uttiis  Ica  C'htioua  se  Irouve  un  prèsule  qui  inique  dflflS  »ot-c  JWSi 
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curabilia,  aliquando  incurabilia  Incurabilia  quidem  per  hec  signa 
cognoscunlur.  Si  mcdulla,  id  est  nucha  (I;  ossis  exierit,  incurabi- 
le est;  si  vero  fuerit  inscisio  usque  ad  os,  ita  quod  medulla  vel 
nucha  (2)  nou  exierit,  curabile  est.  Lardum  autem  et  omne  unctuo- 
sum  refugimus  ponere  ad  profundum  ne  aliquid  intus  (3)  resoiva- 
tur  quod  ad  interiora  penetret,  sed  apponimus  iu  ore  ossis  inscisi 
pannum,  in  ore  carnis  lardum.  — Deinde  talem  consuevimus  lace- 
re medicinam  : In  primis  locum  diligenter  attendimus  , et  utrum 
os  vel  aliquid  huius  sit  ibi  quod  abstrahi  debeat  intuemur  , et  di- 
gito diligenlius  attractamus  vel  temptamus.  Et  si  aliquid  est  ibi 
quod  abstrahi  debeat,  lune  si  fieri  possit  illud  statim  provide  tra- 
himus.  Quod  (4)  si  non,  dimittamus,  quia  melius  est  illud  actioni 
nature  dimittere  quam  cum  violentia  abstraliere,  cum  inducatur 
inaius  nocumentum,  et  postea  vulnus  suimus,  et  pulverem  rubrum 
supradictum  superaspergimus,  et,  ut  superius  iam  in  aliis  curia 
diximus,  curam  omnino  prosequimur. 

Quod  si  multus  sanguis  superhabundet,  autem(5),  aliquid  impe- 
diatut  quod  de  vulnere  removeri  vel  abstrahi  debeat, statim  remo- 
vere non  valeamus, vulnus  ex  parte  suimus, et  ex  parte  apertum  re- 
linquimus,  ut  cum  tempus  ministraverit  rescinderla  , per  locum 
apertum  melius  removere  possimus.  Abstracto  vero  quod  de  vul- 
nere removeri  debet , apertum  locum  suimus  ; extremitatem  ta- 
men  magis  dependentem  apertam  relinquimus,  et  cuncta  que  su- 
perius de  sutura  diximus,  in  hac  (6)  diligenter  attendimus. 

Col/um  ^7)  dicitur  quedam  pars  que  protenditur  ab  occipite  us- 
que  ad  primum  spondilem  secundum  longitudinem.  Guttur  autem 
dicitur  pars  anterior  protensa  inter  duas  venas  organales  (S)  a gu- 
la  usque  ad  primam  partem  pectoris.  Due  sunt  cervice s:  una  que 
a dextera  parte  protenditur  secundum  longitudinem,  inter  collum 
etguttur,  a capite  usque  ad  guttur  (9).  Alia  cervix  a sinistra  par- 
te protenditur  secundum  longum,  inter  collum  et  guttur,  a capite 
usque'ad  humeros  (I  Q).Pcctus  dicitur  (1  1 ) ab  inferiori  parte  guttu- 
risusquead  furcellam  (12)  pectoris. ista dico  ut scialis distinguere 
in  quibus  locis  fiunt  vulnera. 

Si  igitur  collum  ab  utraque  parte  fuerit  perforatimi  sagitla  vel 
aliquo  telo  a dextera  vel  a sinistra  vel  e converso,  Iardonem  unum 

(0  v°y-  D*1  Cange,  voce.  — Jd est  nucha  manque  dans  1 4-9^- 

(2}  Pel  nucha  manque  dans  i4q8. 

(3)  Inde  1498. 

^ ^ c0mmcn  coment  de  cctte  phrase  jusqu’a  et  postea  manque  dans  i4ii3. 

(b)  Lis.  uut  avec  i4g8. 

(6)  Cura  est  ajouté  avec  raison  par  i4y8. 

(7)  De  vulnere  que  fuerit  m collo  cum  sar/ilta , à la  marge  dii  MS* 

(8)  Voy.  la  note  ■>..  du  chap.  XV. 

(9)  Cis.  sans  doute  ad humerum  avec  i4<)8. 

(10)  Le  teste  de  1498  est  un  pcu  dillérent  , et  paroit  avoir  soutfert  quelquc 

alterali  on.  1 l 

(11)  Durai.  14.98. 

(1 1 ) Lis  fura ulam  avec  1Ì38,  fur cella  mol  mlgaire  ilalien. 
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ab  una  parte  et  alium  ex  alia  parte  mittere  consuevimus  ; vel  duo 
stuelli  fiant  ex  panno  lineo  , et  illiniantur  lardo  et  intromittantur 
inira  (I)  os  vulneris  usque  ad  tercium  diem:  et  quousque  saniem 
taciat  pultem  superius  dictam  ad  saniem  provocaridatn  prò  tempo- 
re ( s/c  ) varietale  secure  ponere  consuevimus.  Cum  antem  saniem 
tecerit  stuellum  de  panno  immiltimus  et  ad  modum  aliorum  vul- 
nerum  exinde  curamus.  — In  omnibus  autein  similibus  vulneribus 
diligenter  est  attendendura  ut  illa  pars  vulneris  qne  magis  depen- 
det  diligentius  curetur,  et  postrema  ad  consolidandoli)  tardius  re- 
linquatur  : que  vero  superius  erninet  et  stuellum  qui  ibi  est  coti- 
die minuendo  sanare  non  inmerito  festinemus.  Sed  si  neutra  ( et 
remotas)  magis  dependeat  altera  (?)  (2)  vulnus  in  medio  suatur,  et 
ulraque  extremitas  relinquatur  aperta  donec  cura  facta  l'uerit. 

Si  vero  (3)  nervus  inscidatur  in  longum  vel  in  obliquum  , sed 
non  in  toto,  huccura  potest  consolidari  : Vermes  terrestres,  id  est 
qui  sub  terra  nascuntur,  qui  in  longitudinem  et  rotunditatem  lurn- 
bricis  assimilantur  et  apud  quosdam  luuibrici  dicuntur,  accipiantur, 
et  aliquantulum  terantur,  et  in  oleo  infusi  ad  ignem  calefiant  , et 
nullo  medio  (4)  mediante  ter  vel  quater  vel  pluries  ,,  si  opportu- 
numfuerit,  plage  impone,  ita  qualibet  vicecaleGant  ad  ignem  (5). 
Si  vero  inscidatur  totus  ex  obliquo,  minime  consolidabitur;  pre- 
dicto  tamen  remedio, natura  coadiuvante, sepe  conglutinatur. — No- 
ta (6)  quod  terebentina  cum  vermibus  terre  incorporata  mullum 
valet  ad  nervos:  probatum  est.  Postea  quoque  cuticula  que  supra 
nervum  est  debet  sui  , pulvis  autem  ruber  qui  iam  dictus  est  de- 
bet  superaspergi  ; que  cura  non  est  inulilis  : aliquotiens  enimnon 
solum  conglutinatos  sed  etiam  consolidalos  nostra  cura  conspexi- 
mus.  — Si  vero  locus  turnet,  embroca  illa  que  in  prima  particola 
ad  tumorem  removendum  quod  ex  percussura  consurgit  predixi- 
raus  , superponatur  quousque  tumor  talis  recedat  (7). 

Nota  quod  secundum  Rogerium  nervus  omnino  inscisus  non  po- 
test consolidari  vel  coniungi  nec  sui-Nos  autem  dicimus  quod  potest 
consolidari  et  iterura  ad  motum  reddi  habilis  cum  hac  cautela  (8j: 
Cauterizetur  utrumque  caput  nervi  inscisi  peroptime  cum  ferro 
candenti, sed  cave  ne  vulneris  labia  cum  ferro  calido  tanganlur. Dein- 
de apponantur  vermes  contusi  et  pulveres  consolidativi  ut  generetur 
ibi  quoddam  reparamentura  utprius  (lis.^or/ws)  sarcoydos  ((J)  in  os- 

(1)  Lis-  juxta  avec  /4g8. 

(2)  Lis.  alia  avec  1498;  j’ai  ajouté  exlremitas  sur  l’autorité  de  1498. 

(3)  De  inscisione  nervi  in  longum  seu  obliquum ; à la  marge  du  AIS . L’or- 
dre  des  paragraphes  n’  est  pas  le  indine  dans  Ics  édilious  ; mais  il  est  facile 
de  les  retrouver. 

(4)  Lis.  alio  avec  1498. 

(5)  Ces  6 mots  manquent  dans  rigS. 

(6)  Cette  phrase  manque  dans*  1498. 

(q)  Precesserit  >4g8. 

(S)  lleclinabilis  et  ad  cautelavi  1498. 

(n)  Ces  deux  mots  sont  rcmplaces  dans  1498  por  le  mot  rosbot  qui  est  suns 
doute  uu terme  arabe  Jc  nel’ai  pas  trouvé  dans  lnUavis  aanalioma  de  Simon,., 
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se  l'racto.  Etsciendum  est  quoti  omne  vulnus  factum  in  nervoso  lo- 
co vel  ossuoso  debet  cauterizari  et  aliquantulum  profundius , ut  si 
eros  vel  spatola  fuerit  telo  perforata,  emorrosagiam  enim  peropti- 
me  stringit  ora  venarum  corrugando.  — Item  nota  quod  si  medie- 
tas  nervi  inscisa  sit  vel  si  etiam  puncturam  habeat,  debet  cauteri- 
zari et  cura  ferro  inscidi  ex  toto  , et  postea  curari  ut  superius  di- 
etimi est. 

Cap.  XIII I.  De  vulneribus  colli  et  gule  cum  mscisione  nervorum . 
(Cito mine  Quatuor  Magislr  orum  ). 

Vulnera  qve  fiunl  in  collo , eie.  — Inhac  quidem  parte  intendit 
actor  determinare  de  vulneribus  colli  et  cervicis.  Dicit  ergo  quod 
si  vulnus  fiat  in  collo  cum  elise  vel  alio  simili,  quod  est  in  vulnere 
prius  abstrahatur.  Et  post  hec  digitus  in  vulnere  est  ponendus.  Si 
uutem  non  possumuspropter  debilitatem  palientis,  dimittatur,  et 
confortetur  patiens,  postea  abstrahatur,  postea  constituatur  modo 
predicto  , et  semper  inferius  forameli  apertum  dimittatur  , et  in 
illa  tenta  intincta  in  albumine  ovi  vel  alio  stiptico  imporiatur.  Et 
si  duo  foramiua  vulneris  fuerint  declinantia  , illud  quod  est  infe- 
rius remaneat  apertum  et  posterius  solidetur.  Si  vero  illud  quod 
est  in  vulnere  extrahi  non  valeat  , vulnus  (I)  secundum  partem 
consutum  et  secundum  partem  apertum  relinquimus;  et  cura  tem- 
pusse  obtulerit  illud  abstrahetur,  et  totum  vulnus  consuimussicut 
dictumest.  Si  vero  collum  ex  utraque  parte  fuerit  perforatum  cura 
sagitta,  lardonem  ex  utraque  parte  imponimus,  quia  dolorem  mi- 
tigat  et  saniem  generat,  et  vulnus  apertum  conservati  et  sicusque 
ad  tercium  diem  fìat-  Post  tercium  autem  diem  embrocas  ad  sa- 
niem generandam  vulneri  superponimus. 

Si  vero  nervus , eie.  — Hic  determinai  actor  de  vulneribus  uer- 
vorum  incollo,  unde  timendum  est  de  inscisione  nervi,  vel  arterie, 
vel  vene,  linde  Avicenna  (2),  propter  vehementiam  sensus  et  con- 
tinuitatem  nervorum  cum  cerebro , accidunt  dolores  valde  magni 
et  lesiones  magne  valde  ex  casu  et  percussione  , etspasmus  etiam 
accidit  absque  antecessione  lesionis  parve  , et  aliquando  apparent 
apostemata  in  aliis  locis  quam  in  vulneribus  , propter  passionerà 
nervorum.  et  vigilie,  sitis  et  desiccatio  lingue,  et  proprie  quando 
istud  est  apostema  et  faciliores  quidem  eorurn  dispositiones  suntfa- 
cte  (?)  ad  minusdampnum. 

Ista  eteadem  accidenti  fiunt  quando  corde  et  lacerti  vulnerari- 
tur  : et  proprie  si  fiant  vulnera  in  nervorum  capitibus  vel  corda- 
ndo. Et  nota  quod  quando  dicitur  quod  quando  putrefactio  adve- 
nerit  neryis  corrunapitur  membrum  elaugmentatur,  etadveniteis 
putrefactio,  quia  congelati  nervi  sunt  ex  huraiditate  illa  quam  fri- 
gus  congelavit.  — ltem  putrefactio  lestin.it  ad  eos  ex  liuiniditale 
et  ca  lidi  la  te  liuraida  , ut  est  humidilus  uque  calide.  — Itera  alias 
regulas  ponit  quod  quando  sic  aposternantur  nervi,  autem  eis  ad- 
ii) Nullus  in  cod. 

(2)  Canon,  HI).  IV,  fna.  4,  traci,  4*  cap.  1, 
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venerit  frigus  , tunc  spasmantur.  — T tem  aqua  frigida  noc»l  eis 
quia  putrelacit  eos,  et  propter  hoc  aquacalida  et  frigida  nocet eis. 
— Item  oleum  nocet  eis,  n isi  quod  est  necessarium  dolorein  miti- 
gare in  eis,  et  subtiliare  rnaterias  et  lacere  eas  currentes.  Et  pro- 
pter hoc  dicit  de  vulneribus  a quibus  oportet  elongare  aquam  , et 
hec  sunt  vulnera  nervorum;  et  post  aquam  l'rigus  est  de  rebus  no- 
centibus  nervis,  et  oleum  similiter,  et  ideo  non  oportet  penitus  ut 
abluantur  vulnera  nervorum  neccurn  aqua  nec  cum  oleo.  Sed  sisit 
sordities  in  vulnere,  abstergatur  cum  panno  vel  lana  ultime  levi- 
tati. — Item  non  oportet  etiam  cum  vino  lavare  vulnera  nisi  ti- 
mealur  humiditas  superflua  , et  si  necessarium  est  lavare  vulnus 
cum  oleo,  prius  lavandum  est  cum  vino  caliilo. 

Et  sicut  dicit  Avicenna  auctoritate  Galieni  (I)  : Accidit  cui- 
dam  homini  punctura  in  marni  cum  ferro  minuti  capi tis  , scilicet 
cum  stilo,  vel  acu,  et  similia  , et  indurata  est  cutis  , et  continuata 
est  punctura  nervo  , et  vocatus  medicus  apposuit  emplastrum  quo 
solebat  consolidare  vulnera  magna,  et  apostematus  est  locus  : tunc 
apposuit  emplastrum  molliDcatum  quod  fit  de  farina  tritici  oleo  et 
melle.  Et  propter  illud  emplastrum  computruit  manus.  linde  ma- 
xime sunt  cavenda  huiusmodi  molliGcativa  in  la  li  bus  nervorum  vul- 
neribus.  Etomne  quidem  vulnus  quodcaditin  nervo,  aut  est  insci- 
sioaut  fissura,  vel  punctura  et  fissura  , aut  est  cum  detectione  ner- 
vi , aut  siue  et  ista  quidem  fissura  aut  accidit  in  longum  aut  in 
latum. 

Item  vulnera  que  fiunt  in  nervis  secundum  longitudinem  sunt 
salviora  cadentibus  secundum  laliludinem.  Item  vulnera  que  fiunt 
in  panniculis  corcfiset  nervis  ; facta  in  panniculis  sunt  salviora  vul- 
neribus factis  ìncordis  et  nervis.  Incollo  ergo, cum  sit  membrum 
nervosum,  contingit  nervum  vulnerari.  In  curaautem  nervi  vulne- 
rati convenit  caulerium,  quoniamsoiet  acciderespasmus  (2);  excon- 
tractione  nervi  lesi  ; ne  igitur  accidat  spasmus  comburatur  ner- 
vus.  Si  autem  accidat  spasmus  non  potest  fieri  deductio  labiorum  in 
unum,  l’nde  si  labia  possunt  in  unum  deduci  non  adest  spasmus. 
Per  combustionem  autem  rarificatur  locus  lesus,  nude  membro  fac- 
to poroso  exalant  spiritus  et  humores  , et  ideo  prohibetur  spasmus 
sive  adventus  spasmi.  Et  dicunt  aliqui  quod  tribus  vicibus  tangenda 
sunt  capita  nervi  rupti  curi;  ferro  calido,  et  in  utrumque  caput  ter 
tangatur:  per  lales  enim  ustiones  humores  habent  liberum  discur- 
sum  , tertio  membrum  contrahilur  in  latum  nec  acurtatur  secun- 
dum longum:  que  disposino  spasmus  dicilur.  — Si  autem  capita 
nervi  sunt  erecta  vel  contrada,  ita  quod  non  appareantet  iam  con- 
trahuntur  admoduin  corde,  tunc  fiatlinearis  inscisio  usque  ad  ca- 


(iìCe  passage  de  ftalica  est  extrait  du  cliap-  2.  du  livre  V T,  du  traité  De 
melhodo  medendi.  Le  médecia  blamé  ici  est  Thessalus.  Je  n’ai  pas  retrouvó 
lacitation  dans  le  Canon  d’Avicenne. 

(1)  Aprés  spasmus , on  Ut  les  mots  suivants,  qui  soni  ponctuùs  pourétre  ef- 
ficòs;  Comburatur  nervus,  Si  autem  accidit  spasmus 
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pita  iam  retractn:  postea  capito  nervorum  comburantur  et  sic  hu- 
inores hnbebuut  libertina  exitum  vel  discursum,  et  nervusad  pro- 
prium  locuni  revertetur;  sed  prius  mundilicandum  est  vulnus  a sa- 
nie et  ossi  bus  si  ibi  fuerint,  l'actaquidem  buiusmodi  mundificatio- 
ne  capita  nervorum  sunt  tangenda.  Sed  aliqui  obitiunt  de  combu- 
stione , cum  nervussit  siccus  et  per  talem  operationem  magis  de- 
siccetur  ; sed  per  accidens  competit  quod  humores  ibi  congregati 
qui  nervum  acurtabant  evacuantur,  et  sic  terminus  elongatur  quia 
dolor  vehemens  nervo  accidit,  et  per  consequens  humores  currunt 
ad  locum  , quia  sic  dicit  Galenus  : Ad  locum  dolorosum  fluunt  spiri- 
tris  et  humores.  Et  si  fiat  punotura  in  nervo  , in  loco  puncture  cum 
ferro  subtili  cauterizetur;  et  dicit  Avic.:  necesse  est  aliquando  pun- 
etum  abscindere  nervum  aut  vulneratum  totalitate  sua  , quia  ex 
tali  abscisione  succedit  quieset  reparantur  accidentia  mala  (I  ). 

Ad  consolidationem  quidem  fiat  tale  emplastrum:  Accipe  lumbri- 
cos  terrestreset  contundantur,  et  capitibus  amputatis , terra  ab  eis 
ex  toto  removeatur,  postea  vero  terantur  cum  albumine  ovi  et  su- 
perponantur  capitibus  nervi  lesi  vel  inscisi,  cauterizatione preceden- 
te: et  sic  debet  fieri  cauterizatioin  nervo  quod  caro  adiacens  non  at- 
tingantur  ( sic  ).  — Itern  contra  puncturas  : Accipiatur  muscus  fi- 
le qui  crescit  supra  lapidem,  quia  file  prevalet.  Et  si  file  non  potest 
liaberi,  accipiatur  file  qui  crescit  supra  radicem  arborisret  teratur 
cum  vino  et  aceto.  Et  ahi  pannum  lineum  imponunt.  Istud  autem 
tepidum  superponatur,  cauterizatione  premissa.  — Item  si  nervus 
fnerit  inscisUset  capita  multum  sint  retracla,  fiat  emplastrum  ta- 
le : Recipe  medianum  corticem  radicis  pruni  et  medianum  corti- 
cem  ulmi,  in  dupla  proportione  ad  predictum:  ex  istis  autem  con- 
tritis  succus  extrahatur  , et  apposito  vino  coquatur  ad  spissitudi- 
nem  ; postea  addatur  furfur  habens  modicum  farine  et  totum  mo- 
■veatur  et  bene  misceatur,  et  addatur  parum  mellis  et  omnia  bene 
moveantur.  Et  de  isto  emplastro  superponatur  loco  patienti , ita 
quod  duo  capita  nervi  sive  arterie  cohaperianlur;  et  sic  dimittatur 
per  iij  dies.  Et  si  in  tercia  die  capita  non  bene  coniuncta  videris  , 
tuncdeeodem  emplastro  modo  predicto  apponatur.  illud  totnmto- 
cies fiat  donec capita  nervorum  ad  se  redierint;  illisautem  reductis 
fiat  ustulatio,  et  predicto  modo  c.onsolidationis  utendum  est. 

Item  in  Libro  Aureo  (2)  dicitur  quod  si  nervus  pungatur,  fiuut 
dolores  et  inflationes  magne,  foramen  ergo  apertum  teneatur  ut 
pus  egrediatur,  et  lavetur  cum  oleo  ca lido  clarissimo  aliquantulum 
stiptico;  quia  dicit  Avic.  quod  si  vulneretur  nervus,  non  prepa- 
randum  est  ad  cauterizationem,  sed  incipias  a mitigatione  doloris 
vaporando  cura  pannis  calidis  cum  oleis  vel  ad^pibus,  vel  tegulis, 
vel  lapidibus  caletactis,  quoniam  cum  obviat  nervo  pannus  frigidus 


(1)  Canon  li!».  IV,  fen-  4,  traci-  4,  cap.  r. 

(2)  Vojr.  Dans  los  oeuvrea  de  Constantin  le  traile  Ile  rcmed.  et  aegrit,  ca- 
gnii.  chap.  56.  p.  190.  — Voy.  ausai  ma  clussorlntiou. 
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aut  emplastrum  actu  frigidum  accidit  inde  lesio  vehemens  et  sit 
eorum  calefactio  ultra  tempus  parvum.  — In  punctura  nervi  te- 
rebentina superponatur  et  spasmus  sequitur  , et  in  punctura  su- 
perponatur  emplastrum  iaclum  de  culorbio  cum  cera  In  seniori- 

bus  addatur oleum  et  superponatur. — Item  fiat  emplostrum  de  gal- 
bano  arsenico,  serapenum  (l),oppoponace  et  ponatur  sopra  punctu- 
ra m nervi. — Item  aliud  emplastrum  quod  inter  omnia  aperitiva 
prevalet  : Recipe  viridis  eris,  litargie,  thuris,  lapis,  calcis,  vitreo- 
li,  storacis, caiamite,  aria  unc.  iij  ; terebentine,  galbani,  aspaiti  ana 
unc.  iiij,  calcecumenon  cc’(P), colofonia  ana  unc  vi,  cerose  unc.ii, 
aceti  quod  sufficit;  istasimul  confitiantur  et  fiat  emplastrum,  et 
loco  superponatur  quia  optime  valet.  — Aliud  emplastrum  quod 
fracturam  ossium  curat  et  indignatorum  nervorum  ex  repletione 
sanat.  Recipe  colofonie,  picis,  resine  ana  unc.  iij  ; olei  unc.  iij,  o- 
libani.auripigmenti,  alumins,  ana  unc.  iij,  aceti  fortissimi  quod  suf- 
ficit. Emplastrum  de  istU  factum  superponatur  puncture  indigna- 
torum nervorum  elfracture  ossium.  — In  inflammatione  ignea  or- 
la in  nervo  etinipsoputrefacto  superponatur  emplastrum  factum  de 
farina  fabarum,  oleo  et  melle;  et  utrum  sutura  fieri  debeat  in  tali 
casu  dubitandum  est. 

Cap. XV. (Boi. IL) Pars  cap-I. — De  vu/nerevene  organico  cum  ense 
vel  cum  sagitia  facto;  et  de  sanguine  restringendo,  f Textus  BolandiJ. 

Si  vero  cum  ense  vel  aliquo  simili  in  cervice  vulnus  factum  fue- 
rit,  ita  quod  organica  vena  (2)  inscidatur , sic  est  subveniendum  : 
Vena  tota  suatur  cum  acu  , ita  quod  vena  non  perforetur  et  ex  a- 
lia  parte  acus  cum  filo  ei  infierente  ducatur,  et  ipso  filo  ita  necta- 
tur  atque  stringatur  quod  sanguinem  non  emittat  ; et  ita  facias  ex 
superiori  parte  et  inferiori.  In  vulnere  autem  pannus  infusus  in  al- 
bumine ovi  intromittatur,  nec  tamen  de  ipso  panno  vulnus  implea- 
tur.Embroca,  si  fuerit  in  fiyeme,  superponatur  quousque  vulnus  sa- 
niem  fatiat.  Si  vero  fuerit  in  estate  vitellus  ovi  tantum  supsrpona- 
tur.  Cum  autem  saniem  fecerit,  cum  panno  sicco  et  unguento  ru- 
sco et  ceteris  bonam  carnem  generantibus  adhibeatur  cura  ut  in 
ceteris  vulneribus  diximus.  Cum  vero  extremitatem  venesuperio- 
ris  et  inferioris  partis  putruisse  cognoveris,  filos  predictos  dissol- 
\as  et  a loco  ilio  removeas  ; et  deinde  procedas  ut  dictum  est  su- 
perius. 

Si  vero  fiat  vulnus  in  superiori  parte  colli,  ita  debet  figari:  scin- 
datur  (3)  ligatura,  ita  quod  una  ligatura  fiat  supra  aures  : et  in  an- 
teriori parte  capiti»  fiat  nodus  et  alia  ligatura  procedat  post  spatu- 
las  et  sub  assellis,  et  simili  modo  ligetur.  Si  fuerit  in  medio  colli 
vel  in  parte  inferiori,  fiat  ligatarasimiliter  sub  assellis,  et  alia  simi- 
liter  sub  mento  adaptetur. 

(1)  Lis.  sagapenum. 

(2)  Voy.  f>u  Cange  voce,  vena  et  organalis.  11  me  semble  traprcs  la  suite 
du  chapitre,  et  d’aprés  les  gloses  des  Quutre-Maitres  qu’il  s’agit  de  la  reme 
juqulaire , et  peut-ctre  de  Yartcre  carotide , mais  non  de  la  trachèe  artère. 

(3)  i4g8  ajoute  fascia  et. 
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Si  vero  vena  organica  predicto  vulnera  non  inscidalur,  pannum 
infusimi  in  albumine  ovi  in  vulnere  immittimus,  vulnus  tamen  non 
multum  implemus.  Einbroca  vero  et  alia  sicut  per  ordinem  in  pre- 
dirla cura  diximus,  ita  in  ista  ponimus  atque  prosequimnr. 

Nota  quoti  qua m vis  llogerius  dicat  quod  apponatur  albumen  ovi, 
non  approbo,  quia  frigidum  est  naturalitcr,  et  vena  et  nervus  et 
arteria  frigida  sunt  naturaliter,  et  propter  frigiditalem  utrorum- 
que  non  potest  perfette  fieri  consolidalio.  Si  vero  telum  sit  in  cer- 
vice infixum  et  venato  perforaverit  et  arteriam  ita  quod  sanguinerò 
nimium  vulnus  effundat , statini  extracto  telo  vena  suatur,  utsu- 
perius  in  prima  particula  diximus,  et  pulverem  rubrum  supera- 
spergimus,  aut  pulverem  stercoris  asinini  sicci  superponimus.  Quod 
si  slercus  asininnm  siccum  non  habemus , viride  vel  recens  infra 
pannum  ponimus,  et  fortiter  exprimimus  ut  humiditas  recedat  (I) 
et  postea  superponimus.  Nota  quidem  quod  si  vena  organica  vel 
nervus  scindatur  ex  toto , nullatenus  debet  sanitas  promitti , quia 
nunquam  collimi  debito  modo  habebit  motum. 

Medicina  fluxui  sanguinis  bona  : Recipe  thuris  (2)  unc.  ij,  aloes 
unc.  i,  albuminis  ovi,  piloi  um  leporis  quanlum  sufficit.  Confice  sic; 
terenda  tere  et  cum  albumine  ovi  distempera  et  pilos  leporis  con- 
fluendo commisce  et  inscisis  arteriis  vel  venis  habundanter  impone 
et  dimitte  donec  cadat  a vulnere. 

Nota  quod  quandoque  in  quacumque  parte  corporis  vena  aliqua 
inscidalur  , luam  medicinam  non  nisi  post  tercium  diem  removeas. 
Ad  idem  valet  pu I vis  gypsi  cum  granis,  id  est  arillis  (3)  uvarum 
trilis.  Ad  idem  valet  ilos  lanceolate  , vel  folla  ipsius  lanceolate  ,et 
folio  ebuli  terantur  et  usui  reserventur.  Ad  idem  valet  granum 
frumenti  in  ore  masticatum  et  superpositum  : sanguinem  enira 
constringit  et  sanat;  probatum  (4).  Ad  idem  valet  calx  viva  cum 
capitello  mixta  et  superposita.  Sanguine  vero  constricto  , cure- 
tur  ut  in  similibus  curis  iam  diximus  — Ad  idem  lapdanum  be- 
ne tritum  cum  vermibus  terrestribus  et  albumini  ovi  incorpora- 
timi , multum  valet  ad  constringendum  et  ad  consolidandum. 

Ad  incurvationem  (5)  nervorum  accipe  lac  pecudum,  lac  asini- 
num  et  semper  calidum  loco  patienti  usque  ad  IX  dies  impone , 
vel  inungatur  sepissime.  Sed  si  esset  in  loco  quem  ipse  tenere  pos- 
sit  intus,  ut  manus  vel  pes,  teneat  ; multum  valet  enim  plus,  et  po  - 
stea inungatur  bis  vel  ter  in  die  cum  butiro  vel  alio  simili,  ut  dyal- 
tea  aut  oleo  laurino  et  unguentis  calidis.  — Si  aulem  fiat  vulnus 
in  gutlure  ita  videlicetquod  ipse  ysophagusvel  trachea  arteria  per- 
foretur  vel  inscidatur,  cuiuscumque  modi  sit  vulnus  , mortale  est 
ut  in  pluribus.  Idem  erit  ex  quacumque  parte  vulnus  incipiat,  sive 


(i)  Ces  trois  mols  manquenl  dans  i4y8. 

(r)  Après  thuris,  Ics  raots  et  cadeva  ont  élé  barrés. 

(3)  Ces  trois  mols  mnnquent  dans  i4p8. 

(4)  Probum  dans  le  MS.  probatum  est  dans  i4y8. 

(li)  Curationem  i4yS. 
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sit  de  telo,  sive  sit  alien  jus  alterili*  rei.  Si  autem  allietila  que  ibi 
est  vulneretur,  et  celerà  vulnera  curetur. 

Cap.  A V . Da  vulnera  vane  organica  et  da  sanguina  restringen- 
do. fGlosu/ae  Quatuor  Magnlronim  J . 

Si  v ero  cum  anse  vai  alio  simili  in  cervice  vulnus  factum  fuerit , et 
reterà.  Si  vero  vena  organica  inscisa  fuerit  in  cervice,  macinini 
imminet  periculum  propter  nimium  sanguinis  fluxu.n  et  cura  do- 
cet  aclor  ita  quod  utrumque  caput  vene  cum  unco  accipiatur,  po- 
stea  acus  figatur  per  carnem  que  est  sub  vena  , postea  nodetùr  et 
filum  aliquantulum  longum  dimittalur.  Idem  fiat  et  in  alio  capite 
vene,  et  eadem  cautela  fiat  in  qualibet  vena  vel  arteria,  et  si  fìlum 
usquead  ix  dies  dimittatur.Nono  autem  die  removeolur  filimi  et  cu- 
retur vulnus  ut  cetera  vulnera.  Sed  si  ista  ligatio  non  sufficit,  ac- 
cipe  pulverem  olibani  et  vitellum  ovi  assati  et  contundantur  et  istis 
addatur  pilis  leporis  minutim  inscisi  et  incorporentur  : islud  enirn 
constringit  emorrosagias  et  vulnus  consolidat. — Itein  aliquando 
accidit  tumor  in  vena  organica  ex  casu,  percussione,  et  lune  acci- 
piatur succus  feniculi  pelroselini,  apij,  absinthii,  radicis  ebuli, mi- 
nimum vel  modicum  auxungie  galline,  farine  siliginis  et  ordei  et 
vinum,  confitiatur  et  cathaplasmetur(src)  vene  tumel'acte.Valet  au- 
tem ad  tumorem  et  ad  saniem  generandam  in  locis  ossuosiset  ner- 
vosis. — llem  aliud  ad  idem  : llecipe  mel  rubrum,  aceturn  forte, 
oleum,  vinum  purum  ana  , ista  autem  ponantur  in  patella  supra  i- 
gnem  ; quibus  bullire  incipientibus  addatur  farina  frumenti;  simi- 
liter  istud  tumorem  sedat.  Item  contra  plagam  toxicatam  : lìeci- 
pe  succum  apii,  mel,  farinam  siliginis  ; ista  autem  incorporentur: 
venenum  enim  sedat  et  ferrum  extrahit-  — Nota  quod  antequam 
extrahatur  lerrum,  tribus  diebus  dimiltatur  ut  ligno  imbibito  for- 
titer  abstrahatur.— Ad  dolorem  vulneris  superponatur  mica  panis 
frumenti  coda  in  vino  et  oleo  , hoc  enim  mitigat  et  deinflat-  — 
Item  teste  alliorum  teranturet  cum  auxungia  porci  coquantur  et 
superponatur  : dolorem  mitigat.  — Item  pannus  lineus  in  sepo  li- 
quefaci intingaturet  calidior  quam  pati  poterit  superponatur. — 
Ad  generationem  autem  saniei  ulendum  est  hac  embroca:  .Recipe 
semen  lini,  fenugreci,  ana  coquantur  in  vino,  poslea  terantur  et 
incorporentur  cum  axungia  porci,  oleo  et  butiro,  ana  addatur  pa- 
rino mellis,  frumenti  farine  et  bene  bulliat;  de  ista  autem  embro- 
ca superponatur  ad  saniem  generandam.  l)e  hiis  autem  que  restrin- 
gunt  sanguinerò  dictum  est  in  quo  casu  valet  calx  viva,  vitreolum, 
alumen.  Item  urtica  greca  contrita  et  superposita  sanguinerò  con- 
stringit. Sirniliter  stercus  asininum  vel  ejus  pulvis.  Si  autem  san- 
guis  superfluus  vulneri  superveniat,  stupe  canabine  in  albumine 
ovi  intincte  superponas,  vel  pulvis  olibani  et  sanguinis  draconis, 
utriusque  consolide,  boli  armeniaci , s'ac  (sumac?)-  Ista  autein 
pulverizentur  et  distemperentur  cum  albumine  ovi  etstupe  in  hoc 
intincte  vulneri  apponatur.  Item  pulvis  filtri  (!)  combusti  per  se 


(1)  Voy.  Du  C-nge  voc cfeltrum. 
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vei  Cum  predieto  valet.  — In  aliis  autem  vulneribus  a principio 
imponatnr  calx  viva  et  repleatur  vulnus  cuparosa  , vel  atramento, 
vel  sale  usto;  ista  enim  cauterizando  capita  venarum  sanguinerà 
stringunt.  Item  contro  punduram  vene  organice,  recipe  foliurn 
pruni, foliorum  ebuli  et  nasturtii,  in  aqua  vel  vino  coquantur  et 
terantur  cuoi  multo  sale  et  superponatur.  — Item  con.tra  punctu- 
ram vene  medie  malve  et  bleté  in  aqua  coquantur,  et  cuna  sale  te- 
ranìur,  et  superponantur. 


PVRS  QUANTA. 

Dv  vulnerilus  spalularumvel  humerorum  et  calitene  gule . 

/ 

Cap.  XVI  ( Rolanclus  III , IJ — De  vulnero  magno  et  profundo 
in  homoplatis  facto  vel  in  spalulis , quod  idem  est , vel  in  humeris. 
( Texlus  Rolandi). 

Si  vulnus  (1)  fuerit  ensis  vel  alterius  modi  ei  simili*?,  sic  subve- 
nire consuevimus:  Si  vulnus  recens  fuerit  illico  superfluis  purgatis 
suimus,  et  extremitatem  apertam  relinquimus,  et  pulverem  ru- 
brum  statim  superaspergimus  et  cetera  diligenter  prosequimur  que 
dieta  sunt  superius  in  secunda  particula  de  suturis.  Si  vero  vulnus 
non  fuerit  recens,  primo  bene  purgetur  (2),  deinde  suatur,  et  fiat  ut 
dictum  est  in  tertia  particula,  in  cura  colli  quando  telo  est  perfora- 
timi vel  vulneratum  (3).  Si  fuerit  vulnus  conquassatum,  fiatempla- 
strumdemelleet  cimino  et  polvere  absinthieet  arthemisieet  baccis 
lauri  (4).  Si  magnumetprofundum  sit  vulnus  in  humeris  vel  homo- 
platis  quod  sui  debeat,  quia  vertendum  (sic)  est  ne  putredo  gene' 
retur  sub  sutura  quia  stuelli  non  possunt  attingere  ad  collum  me- 
dium ; ideo  antequarn  fiat  sutura  mundificetur  vulnus  et  bene  de- 
puretur  (5)  ab  omni  superfluitate.  Deinde  ponatur  quasi  seto  vel 
de  panno  lineo  bene  loto,  et  strido,  et  siccato,  et  valde  Iongo. Dein- 
de vulnus  competenter  suatur  et  pannus  file  in  die  bis  vel  ter  se- 
cundum  quantitatem  putredinis  traliatur  ex  illa  parte  ubi  vulnus 
magis  dependet,  et  abscindatur  de  panno  (6)  quantum  fuit  in  pu- 
tredine. Et  si  defuerit  file  seto,  suatur  ad  caput  eius  seto  alius  (7), 


(i)  Ce  mot  est  ajouté  en  interligne  par  uno  main  recente  — Vulneribus  que 
fiunt  in  homoplatis  si  fuerit.  f • Daus  l’édition  corame  dans  le  MS.  le  tes- 
te paroit  avoir  subi  quelqu’altération  ; toute  fois  on  se  rend  aisement  coinpta 
du  sens. 

(a)  1498  ajoute  et  sanguis  in  vulnero  provocelur. 

(3)  La  fin  de  celle  phrase  est  donnée  ainsi  dans  1 4 98  : Ut  dictum,  est  su- 
perius. St  vero  telo  fuerit  perforatum  lardonem  immillimus  et  cetera  faci- 
mas,  ut  d cium  est  superius  in  secunda  particula , in  cura  colli  quando  ledo 
est  perforatum  vel  vulneratum.  Si  mugnum  etc, 

(4)  Colto  plirnse  mantpic  dans  1498. 

(5)  Purgetur , 1 498. 

(G)  Tantum  nu  licu  de  de  panno  dgS. 

(7)  Ces  cinq  mots  soni  mnplucós  par  atlerum  caput  dans  i4gS. 
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Ct  sic  fiat  quousque  vulnus  consolkletur  ; postea  abstrahatur  seto 
* Ilo.  De  in  ile  fiat  stuellus  od  modum  foraminis  diminuendo  utsupo- 
rius  dicium  est. 

f lì  ol.  III , iv  : De  vulnero,  humcri  cum  ejus  disloco  (zone  ).  — 
Si  ex  vulnero  humerus  a superiori  sit  disiunclus,  sic  cura  adhibea- 
tur  : primo  vulnus  mundificetur,  et  si  non  fuerit  recens  , sangui» 
in  eo  provocelur  ; et  si  aliquid  abslrahendum  est  primo  removea- 
tur.  Deinde  vulnus  humero  (I)  sualur  : Pars  parti  primo  compe- 
terilcr  reddatur  et  in  superiori  parte  humeri  utraque  pars  vulnc- 
ris  cum  subtili  ocu  capiatur  (2),  et  filum  quod  acui  adheret  ipsi  a- 
cui  diligentcr  obvolvatur,  et  acus  in  hac  sutura  relinqualur  usque 
ad  consolidationcm  vulneris.  In  lume  quoque  modum  fiant  tot  pun- 
cti  quot  punctos  (3)  in  hac  sutura  titiles  esse  cognovcris,  ita  quod 
semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas.  l’ostea  vero  pulverem 
rubrum  qui  dictum  est  superius  superasperge  et  plumaceolum  su- 
perpoue  Exlremitates  quoque,  ut  in  aliis  curis  diximus,  apertas 
relinquimus  et  cetera  que  in  aliis  suturis  diximus  diligenler  atten- 
de. Cum  autem  vulnus  fuerit  consolida  tum  circa  suluras,  acus  pre- 
dictas  et  fila  removeas,  et  stucllos,  sicut  in  aliis  suturis  diximus, 
immittas  et  diminuas  et  demurn  ut  in  similibus  usque  od  linem  cu- 
rato adhibeas  Si  vero  e superioribus  non  disiungatur,  primo  si 
quid  est  abstrahendum  removeas.  Deinde  usque  ad  finem  curetur, 
ni  in  suturis  vulnerimi  diximus. 

C.ìp.  XVI.  — De  vulnero  magno  et  profondo  in  spallili s tei  in 
htitneris  facto . f Glosulne  Quutuor  Magistrorum  ). 

Si  fuerit  (4)  ensis,  et  cetera.  — Consequenter  autem  determinai 
actor  de  vulneribus  spatularum  vel  humerorum  vel  homoplatarum, 
quod  idem  est. — Homoplala  igitur  dicitur  illa  pars  que  est  a collo 
usque  ad  spatulas  seu  humeros,  et  est  os  quod  est  de  oppositioue  hu- 
meri. In  istis  ergo  homoplatis  aliquando  fiunt  vulnera  secundum 
longum,  aliquando  secundum  concavum  : si  secundum  longum  fue- 
rit vulnus,  primo  indiget  ut  suatur,  et  fiant  tot  puncti  quot  sunt 
necessarii,  et  in  illa  sutura  tot  acus  dimittantur  quot  erunt  neces- 
sarie (sic).  Deinde  extremitates  acuum  cum  forpicibus  (5)  insci- 
dantur  ne  caro  ledatur,  sub  quarum  extremitatibus  slupa  pona- 
tur  inter  acum  et  cutem  ne  iterum  carnem  contingat  ledi,  et  o- 
rnnes  acus  usque  ad  consolidationem  vulneris  dimittantur.  Su- 
pra  suturam  vero  pulvis  restrictivus  et  consolidativus  , dictus 
superius,  ponalur  vel  aspergatur.  Et  si  ex  vulnere  concavo  vel  ro- 
tundo  contingat  dolor  fieri  in  dyafragmate  vel  circuracirca,  semen 
lini  decoqualur  in  vino  et  aqua  super  locum  dolentem  emplastrum 
inde  factum  in  pectore  apponatur,  et  si  ex  prima  appositionc , se- 

(i)  Hoc  modo  1 cc  qui  est  la  bonne  Icqon. 

(a)  Cum  acu  Jinniter  capiatur  1498. 

(3)  Fiant  quousque  punctos  in  hac  cura  utile».  i4g8. 

(4)  lei  le  mol  rulnus  n’est  pas  n jouli  cocaine  ilans  Ideile  de  Rolondi. 

(5)  L iz.  f orfici!» us. 
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cunda,  tertia  vel  quarta  dolor  procedat  minuendo,  cum  tali  appo- 
sitione  insistendum  est.  Si  vero  tali  emplastro  apposito  plus  et  plus 
dolor  augeatur,  inter  costas  ubi  erit  dolor  inscidatur  , et  vulnus 
eum  digito  apposito  amplietur  et  augeatur , et  postea  alia  tenta 
superius  determinata  apponatur.  Et  nota  quod  vulnus  illud  ideo 
inter  costas  fit  ut  sanies  alterius  vulneris  per  illud  evacuetur  et  de- 
puretur  ; et  quid  postea  erit  fatiendum  sapientis  viri  industria  to- 
lerabis.  Vulnus  autem  concavum  quod  fit  cum  cultello  rotundo  vel 
acuto  similiter  cum  impositione  tentarum  curabitur  , et  cum  po- 
tionibus  et  aliis  que  superius  determinata  sunt,  et  iterum  facta 
sutura  semper  extremitates  relinquuntur  aperte  ut  per  illas  sanies 
mundaii  et  purgari  possit  et  tenta  imponatur,  vel  super  costarn 
ponatur  Iigc  emplastrum  : Recipe  mastices,  picis  grece,  nasturtii, 
olibani  ; quorum  pulvis  cum  melle  distemperetur  et  collo  superpo- 
natur  ad  melius  inspirandum  ; vel  fiatinunctio  colli  cum  oleo  de 
mastice.  — Si  autera  labia  vulneris  ita  contrahantur  quod  ad  invi- 
cem  coniungi  non  possint,quod  frequenter  contingit  cum  diligentia 
in  principio  vulneri  vel  circa  vulnus  non  adhibetur,  tunc  fiat  tale 
emplastrum:  Mastix,  thus  et  pix  liquefiant,  pix  primo,  et  ipsa  li- 
quefacta  cum  pulvere  aliorum  confitiatur,  et  super  duos  panno? 
Cortes  lineos  recentes  vel  novos  extendatur,  quorum  unus  uni  labio 
vulneris  superponatur,  et  alius  alio  , ita  quod  fortiter  vulneri  co- 
hereant.  Postea  vero  illi  panni  suantur  prima  die  parum  stricte , 
secondo  die  fortius  et  strictius  ; et  sic  deinceps  donec  omnimoda 
fìat  conglutinatio  labiorum  vulneris  et  consolidata.  Labiis  autem 
vulneris  adherentibus  et  coniunctis,  tunc  vulnus  iterum  suatur  , et 
secundum  artem  predictam  curetur,  et  pulvis  mastices,  mummie, 
consolide  magne  et  minime,  superponatur  vel  superaspergatur  Si 
vero  elapsis  tribusdiebus  vel  amplius,  nulla  manus  apponitur(atur?) 
et  tunc  ad  curationem  vulneris  medicus  advocetur.  Tunc  medicus 
studeat  de  sanguine  in  vulnere  provocando  ; quo  facto  secundum 
artem  predictam  in  vulneribus  prosequilur  cum  pulvere  (1)  et  al- 
bo, vel  sanguis  criste  galli  vulneri  imponatur  ; alia  quoque  fatieu- 
da  sunt  que  actor  ponit  infra. 

Cap.  XVII.  ( Roland . III.  u.J  — De  vulnere  calitene  gule.  (Tex- 
tus  Rolandi  J. 

Si  autem  cathena  gule  fuerit  inscisa,  sic  est  subveniendum  : In 
primis  vulnus  ipsum  panno  in  albumine-  ovi  infuso  et  aliquantu- 
lum  expresso  bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stupa  superpo- 
natur. Postea  vero  pannus  siccus  cum  embroca  ad  saniem  provo- 
candam  prò  varietate  temporis  superponatur.  Cum  vero  os  vel  a- 
liud  videris  quod  extrahere  debeamus,  caute  illud  removeamus, 
ne  scilicet  aliqua  lesio  in  subslantia  medullari  inferat  nocumen- 
tum  (2).  Deinde  cum  unguento  fusco  et  ceteris  ut  in  aliis  vulnc- 


(i)  Il  manquc  un  mot  dans  le  MS. 

(a)  Ce  mombre  de  phrase  manque  dans  IÌ9S, 
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ribus,  curom  adhibcas,  scilicct  (I)  facto  reparamento  polis  sarooy- 
dos  cum  nullum  unctuosum  debeat  apponi  circa  ossa  {'!). 

rAas  quinta. 

De  vulnet  ibus  bracliiorum  et  musculorutn  eorunnle mf 
et  de  vulneribus  tnanuum. 

Cap.  XVIII-  (Roland.  HI,  y.)  — De  vulnere  muscoli  et  ossis 
bracini  et  nervorum  et  duritie,  dolore  et  tumore  ipsorum  removendo, 
f 7 ’extus  Ilo  la  nd i ) . 

Si  quidem  os  bracbii  vel  nervus  ex  transverso  sit  inscisus,  pri- 
mo vulnus  (3)  impleatur  panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso.  De- 
inde pannus  siccus  intromitlatur,  et  pulles  prò  diversitate  lempo- 
ris  ponaulur.  Si  veroaliquid  de  osse  removeruium  sit,  abstrahas; 
sed  si  exlrahi  non  possit  nisi  cum  magno  doloie  et  diflìcultate,  di- 
mittas,  et  facias  tale  emplastrum,  quod  optime  babet  removere  os 
fractum  vel  lignum  ibi  existens:  Accipe  polipum  (4)  cum  auxungia 
modica  veteri  triti  bene^)  (5),  etsuperliga.  Si  vis  etiam  adhibere 
apostolicon  in  quo  multum  sitde  polvere  magnetis.—  Aliud  ad  idem 
quod  eliarn  exlrahit  sagittam  sine  dolore,  radices  pipinole  et  ra- 
dices  harundinis  cum  melle  tere  et  super  pone  nervo,  et  fac  curam 
in  seconda  particula  dictam  , scilicet  cum  lumbr  icis  lerrestribus  , 
vel  (curam)  cum  sutura  cuticule  nervi  adhibeas.  Deinde  cum  un- 
guento fusco  et  aliis  iam  dictis  curam  adiungas.  Et  nota  quod  si 
de  tali  vulnere  sanguis  unctosus  in  modurn  dei  exierit,  certum  est 
medullam  inscisam  esse  et  mortale  esse. 

/ Rol  HI ■ Vi  J.  ( De  dolore  vel  influtione  aul  duritia  nervorum ). 
Si  vero  dolor  vel  inflatio  aut  duri ties  nervis  inheserit  unde  ibi  con- 
trahatur,  primo  Hat  fomentatio  de  malva,  branca  ursina, altea,  se- 
mine lini,  et  fcnugreco  ; et  postea  cum  dyallea  inungere  consue- 
vimus,  que  sic  fit  (6)  : Accipe  malve,  ebisci , radicis  altee  lib.  ij, 
seminislini,  fenugreci  ana  lib.  i,  squille  lib.  dimidia,  olibani  lib. 
iij,  cere  lib.  i,  terebentine,  galbani,  gum  mi,  edere,  ana  unc.  iij, 
colofonie  , resine  pini  , ana  lib.  dimidia.  Omnes  radices  bene  ab- 
luantur  et  terantur,  similiter  lini  semen,  fenugrecum  et  squilla, 
et  cum  bene  trita  fuerint,  ponantur  in  quinque  lib.  aque  per  iii 
dies  iiii  die  super  ignem  ponantur  et  bullianl  donec  incipiant  in- 
spiri. Deinde  paulatim  in  sacculo  ponantur,  et  cum  exprimcre 
volueris,  addatur  aliquantulum  ferventis  aque  ad  extraclionem  il- 

/jx  Ce  dcrnier  raembre  de  plirase  manque  dans  i4g8. 

(2)  Le  commentarne  de  ce  chapitre  se  trouve  Ime  IV,  pars  1,  cap.  st. 

(3)  Ce  mot  mauque  dans  i498-  . , , 

(4)  Polipodium , i498>  ce  flul  rara)tla  bonue  lecon. 

(5  tritumi  au  lieudò  triti  bene,  <49»' 

(6)  Les  mots  ibi  conlrahaniur  . . . sic  jìt , s0nt  rcraplaces  dans  149»  par 
celli* ci  : lpsi  conlrahaniur  dialtea  inungere  covsucvimus  que  siefit.  — »/'•» 
conlrahaniur  paroii  la  boune  leqon. 
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lius  viscosissimi  succi,  id  est  muscillaginis  (I)  de  quo  accipiantur 
lib  ii  et  ponantur  in  iiii  lib.  olei  et  bulliant  usque  ad  consumptio- 
nein  succi  ; quoti  cognoscitur  cum  uichil  succi  supernatat.  Postea 
addatur  cere  lib,  i,  et  cum  liquefacta  fuerit , terebentinam  adde  , 
et  postea  gummi,  edere  contusum  et  galbanum,  ad  ultimum  po- 
natur  pulvis  colofonie  et  resine  siece. — 'Nola  quod  dicitur  est  re- 
sina sicca  et  hujus,  unde  intelligit  hoc  de  sicca  ; et  cum  decoctutn 
fuerit,  deponatur  ab  igne,  Signum  vero  (2)  decoctionis  est  cum 
gotta  posila  sopra  marmor  inspissatur  et  postquam  colatum  fuerit 
et  infrigidatum,  diligente!*  reponatur  (3).  Valet  autem  ad  doloretn 
pectoris  ex  frigiditate  et  pleuresim,  prius  in  testa  ovi  aliquantu- 
lum  (factum)  calefactum  ad  ignem  et  sopra  pectus  inunctum.  Sa- 
nat  omnia  loca  infrigidata,  et  desiccata  calefacit,  mollificat  et  hu- 
mectat.  Quod  si  non  habes  d vaitea,  fac  tale  emplastrum,  quod  va- 
let ad  duritiem  nervorum  et  centra  sclyrosim  et  contro  omnesdu- 
ras  carnes  (1)  : farina  ordei  admisceatur  cum  terebentina  et  in- 
silimi incorporetur  et  superponatur.  Hoc  idem  valet  ad  carnes  re- 
inolliendas. 

Cap.  X Fili.  — Dtì  vulnere  musculi , brachi»  et  ossis  nervorum. 
f Glosu/ae  Qualuor  Maghi,  J. 

Si  os  brachi»  vel  nervus  ex  transverso  sit  inscisus,  et  celerà.  — 
Consequenter  determinai  actor  de  lesione  muscoli.  Est  enim  mu- 
sculus  quedam  caro  que  est  inter  cubitum  et  humerum . Similiter 
in  tybiis,  stride  sumplum,  in  vulgari  dicitur  sorr3  (6).  Huius  mo- 
di autem  vulnus  morliferum  est:  tamen  si  vulneretur,  per  medium 
Incus  vulneratus  est  cauterizandus  ; sed  si  fiat  inscisio  per  latura  , 
vulneratum  non  est  concludendum,  si  vero  in  extremitate  vulnere- 
tur, secure  potest  fieri  cauterizatio  : et  postea  semper  debet  con- 
solidari. Hnde  recipe  auxungiam  galline  et  oleum  rosarum  , et  li- 
quefiant  et  istis  admisceatur  olibani,  et  fiat  inunctio  in  loco  leso , 
quia  consolidai  et  cameni  regenerat,  et  de  cura  nervi  est  tactum 
in  secundo  libro.  lTnde  actor  dicit , in  tali  casu  accipiantur  lum- 
brici  terre  et  decoquantur  cum  oleo,  et  postea  ponantur  super  ca- 
pite nervi  leso  et  dimittantur  per  iii  dies , quia  consueverunt 
consolidare  nervos  inscisos.  — ltem  si  medicus  tarde  vocatus  fue- 
rit et  labia  vulneris  a se  distant  , tunc  recipe  pieis  cotnmunis  , 
pulverem  sanguinis  draconis,  consolide  majoris, boli  armeniaci,  ana 
ex  omnibus  istis  fiat  emplastrum  unum,  et  una  pars  illius  empla- 
stri  ponalur  supra  pannum  unum  et  alia  supra  alium,  et  lune  una 

( r)  Ccs  trois  mots  manqtient  dans  1498. 

(а)  Les  mots  et  resina  . . . sigiium  uovo  sont  remplaeds  dans  1 jq8  par 
cout-ci  : el  re  mie  \ et  cum  coclum  fuerit  deponatur  ab  igne.  Signa  vero. 

(3)  1498  ajoute  et  usui  resarvulur  ; et  donne  otìam  uu  lieu  d' autem. 

(4)  Et  conira  . . . carnes  manque  dans  >498. 

(!5)  Ad  duras  carnea  reprim.  probalum  est,  14,98. 

(б)  Je  n’ui  pu  deviner  quel  mot  se  cache  sous  celle  abréviatiou.  Peni  étre 
sorcc,  ou  aura  mots  ituliens  conservès  Dani  le  dialoclo  do  1 Italie  moridio- 
n do  on  appello  serico  le  aorce  (rat;  mus.). 
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pars  ponatur  juxta  labia  vulneris  per  spatium  digiti  et  aliquantu- 
lum  constringatur,  donec  ad  proprium  locum  reducantur.  — Item 
contra  contusionem  lacerti  fiat  emplastrum  de  fabis  fractis  coctis 
in  vino  et  melle  et  superponatur. 

Item  aliqunndo  accidit  in  manu  vel  brachio  tumor  ex  percussio- 
ne ve!  casa  quia  ad  locum  lesum  fluunt  humores  ; et  in  hoc  casu 
madefiat  stupa  leniter  expressa  et  ponatur  super  locum  tumefa- 
ctum,  et  postea  forti  ter  ligetur,  ut  ex  forti  ligatione  et  aliis  supra- 
dictis  materies  alibi  depellatur  : quod  si  repercuti  non  poterit,  in- 
sistatur  cum  dissoluti  vis.  Quod  si  dissolutiva  non  suflìtiant,  ibi  su- 
perposita,  utendum  est  maturativis  ; quo  maturato  aperiatur  locus 
dependenscum  flebotomo  vel  sagitella,  etextracta  sanie  fiat  cura- 
tio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod  si  super  contusionem 
vulnus  affuerit,  oportet  ut  semper  dimiltatur  apertum  orifitium  ibi 
per  quod  sanies  efiluat  et  vulnus  bene  piene  mundificetur,  hoc  ta- 
men  excepto  quod  super  patellam  bracliii  non  debet  fieri  inscisio 
brachio  leso,  scilicet  iuxta  cubitum  tantum  et  in  longum  et  latera- 
liter  et  in  parte  que  ad  hoc  videbitur  esse  convenienlior.  In  prin- 
cipio tamen  percussionis  vel  casus  quod  est  usque  ad  viij  dies  vel 
ix,  bonum  est  si  fiat  per  antipasim  minutio  ; sed  inveterata  passio- 
ne, per  methnthesim  minutio  est  fatienda,  id  est  per  linearem  de- 
tiactionem.  Et  quia  omnia  non  possunt  hic  determinari,  ad  un- 
guenta que  premissa  sunt  in  alis  vel  alibi  hec  inquirantur  et  dili- 
genter  attendantur,  etcordis  memorie  fingantur.  Quod  si  non  fue- 
rint observata  ea  que  ibi  determinantur , non  habebnnt  veri ta- 
tem  (?).  Et  si  illa  que  dieta  sunt  fuerint  observata  , que  hic  dieta 
sunt  locum  obtinebunt 

Cap.  XIX  f Roland . ///,  XI J — De  vulnere  carnosilatis  bracini 
sine  vulnere  nervorim  vel  tnusculi  faclu  cum  ense  vel  cum  sagilta. 
f Texlus  RolandìJ. 

Si  carnositas  brachii  vulnerata  fuerit  aut  etiam  inter  humerum 
et  cubitum,  ubi  lacerti  extremitas  (I)  est  spatio  trium  unciarum 
infra  vulnus  fuerit  ex  mala  et  incauta  cura  poriculum  evenire  pre- 
dicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachii  fuerit,  de  pericolo  non  est 
sic  timendum.  Si  vero  in  iam  dictis  partibus  pustule  nigre  super- 
venerint  et  tumor  ad  superiora  condescenderit,  signum  malum  est. 
Si  vero  albe  pustule  fuerint  et  ad  inferiora  tumor  descendcrit,  si- 
gnum bonum  est  Cura  vero  in  talibus  vulneribus  ubi  non  est  (2) 
os  fraclum  vel  vulneraturn.  — Si  lacertus  est  vulneratila  cum  suo 
nervo  (3),  morlis  inditio  cuna  condempnamus.  Quod  si  nec  nervus 
nec  musculus  vulneratus  est , et  vulnus  est  in  longum  , utraque 
pars  alteri  comprimendo  iungatur  et  caute  suatur.  Dimissio  taraei 


( |)  AJJìnitaSy  i498*  , 

(2)  Hans  i4y8  ces  trois  mofs  sont  remplaccs  par  ceux  ci  : 
rjue  diximus  de  vulneribus . 

(3)  1848  nj oute  vel  museulo- 


est  eadem  bis 
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apertone  ubi  plaga  dependet(l).  un  de  vulnus  compclentius  cu* 
rari  possi t ; deimfe  procede  ut  in  aliis  suturi*  diximus.  Si  vero 
^erisipela  supervenerit , ei  cura  ut  dicetur  inferius.  Hoc  tameu 
diligenter  notato  quod  si  lacertus  contrahatur  (2)  ve!  contundalur 
ferro  vel  nliquo  in  obliquum,  mortale  est;  si  vero  in  longum  fuerit 
vulnus,  predictam  curam  prosequitnur. 

Si  braehium  telo  fuerit  perforatum  , ab  una  parte  usque  od  a- 
liam  unum  lardonem  immittimus  ex  una  parte  et  oliumex  alia,  et 
ita  succurrimus  ut  in  aliis  dictum  est  in  Ili»  particula  , in  ilio  ca- 
pitolo quando  collum  est  perforatum  ab  una  parte  usque  ad  aliarci. 
( Nola  (3)  tamen  quod  lardus  nec  aliquid  unctuosum  debet  apponi 
prope  vel  circa  medullam  , nec  circa  ossa,  nec  circa  nervoset  ve- 
nas,  vel  circa  cerebrum  ) Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfo- 
ratum , lardonem  unum  immilte  et  cura  de  cetero  ut  in  similibus 
dictum  est.  Nota  quod  si  braehium  et  os  telo  perforatum  usque  ad 
medullam  , non  (4)  , est  apponeuda  tenta  de  lardo  propter  sui  un- 
ctuositatem,  quia  medulla  uncluosaest. 

Gap.  XX.  f Roland.  Ili  , xn  ).  De  vulneribus  marnami  cum  vul- 
nero nervorum  et  ossiwn  carumaem. 

Si  os  manus  et  nervus  inscidalur  , pannus  ut  in  aliis  vulneribus 
intromittatur  , et  deinde  ut  dictum  est  superius  in  cura  brachii 
quando  os  et  nervus  est  lesus  , cura  diiigens  adhibeatur.  Et  nota 
quod  si  contingat  inscisio  supra  genu  vel  infra  tribus  untiis  , vel 
supra  iuneluram  manus  vel  infra,  mortale  est.  Si  vero  opus  fuerit, 
super  tabellcsfn  aliquam  manus  ponatur  et  ligentur  tabelle,  ne  pars 
in  nervis  (5)  ab  olia  segregetur.  Si  autem  nervus  sit  lesus  sine  os- 
se,  supra  nervum  soatur  et  totem  vulnus  seeundum  predictum  mo- 
dum  pulverizetur  depulvere  rubro  ; cum  liac  enim  cura  mi rabi li- 
ter  conghilinelur  et  sepe  consolidatur.  Si  vero  (0)  nec  nervum,  nec 
os  lesum  fuerit,  seeundum  iam  diclutn  modum  vulnus  suatur  eteu- 
ra  adhibeatur.  Nota  quod  si  nervi  manus  interiores  et  exterio- 
res  (7)  inscidanlur,  ita  leditur  manus  quod  nec  Claudi  nec  aperiri 
potest,  sed  in  eo  slatu  stabit  dura  eam  curabis  in  quo  volueris. 


(1)  Dimrsso  tamen  aperto  ubi  plaga  inagls  dependcit,  i4<)8,  c<?  <jui  dorme 
un  lexte  un  peu  plus  ré^ulier. 

(2)  Conieralur  >498. 

(<)  Celle  plirasc  rnanque  dans  1498. 

(4)  Ce  membro  de  phroso  est  remplucó  clan»  1498  par  cos  deux  mols  timo* 
ronum  est. 

(j)  J'ulneris , idgS. 

(0)  I)an3  i4<j8  cetle  pbroso  se  Irouve  après  lu  suivanle. 

(7;  Cos  deux  mols  munquenl  dati»  <498. 
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Ve  vulneribus  ex  contusione  et  de  mundi  fica  t ione  vuìneris  mule  curali 
vel  ab  acre  alterali  , et  de  carne  superflua  vuìneris  removenda  ; 
et  de  a postema  te  cu  lido,  vel  herisipila , vel  carbunculo  supervenien- 
ie  vulneri . 

Cap.  XXI. ( Boi.  Ili,  xm  J.  Ve  tumore  membriet  dolore  ex  con- 
tusione, percussione  vel  casu,  ( texlus  Rotondi  J 

Avenit  (sic)  membra  sepe  ledi  valde  ex  percussione,  casu  vel  a- 
liqua  frattura,  unde  contingit  tumorem  magnum  effici  ibi  et  hu- 
inorum  superfluitatem  habundare,  et  nisi  putredo  illa  forasemitta- 
tur  pulrefiunt  membra,  nervi,  caro  et  os;  unde  apponenda  sunt  mol- 
lilicaliva  ut  putredo  emittatur.  Primo  ergo  manibus  ipsa  putredo 
prematur  leviter  et  membrum  membro  iuugatur.  Et  si  t'uerit  in 
iunclura  brachii  , brachium  iuugatur  hutnero-  Si  in  crure  , tibia 
coxe,  et  siede  reliquis.  Inungatur  quoque  cum  dyallea;  et  hoc  fiat 
sepe  donec  materia  tota  exeat  ; postea  cura  ut  cetera  vulnera.  — 
INota  quod  preterea  in  contusione  sine(/)  casu  aut  percussione  pri- 
mo facienda  est  flebotomia,  et  postmodum  apponan  tur  repereussi- 
va  ; repercussivis  antem  appositis  post  flebotomiarn  et  non  confe- 
rentibus,  iterum  facienda  est  flebotomia,  quousque  conferat,  etcon- 
sequenter  repercussiva  apponenda  sunt  donec  sentiat  iuvare  Ad  ul- 
timum  vero  diaforetica  et  per  antipasim  facienda  est  flebotomia. 
Si  ex  utraque  parte  sit  per  utramque  partem.  Hoc  etiam  no- 
ta quod  si  tumor  vel  inflatio  sit  in  cubito  que  per  inscisionem  sit 
curanda  , precedenlibus  maturativis  non  debet  inscisio  supra  cubi- 
tum  fieri  directe,  licet  ibi  fiat  maturalio,  ne  ex  motu  impediatur 
consolidata  in  hac  parte  sed  ex  altera  parte,  idest  ubi  magisdepen- 
dat  materia.  Et  idem  nota  de  palella  et  genu  et  similibus. 

Cap.  XXII  ( Boi.  IH,  VII  ) ■ — De  mundi  fica /ione  et  reclifìcalione 
vuìneris  male  curati,  vel  ab  aere  alterati , vai  infestatali  et  concavi  pu- 
tridi. 

Si  autem  vulnus  aliquod  male  curalum  computruerit,  cum  hoc 
unguento  curari  poterit,  quod  sic  fit:  Accipeolei  lib.  i,  sepiarie- 
tini lib.  dimidia,  cere  albe  unc.  ij,  picis  grece  unc.  iij,  salvie  , si- 
simbri,  id  est  balsamite  aquatiee  , Jentisci,  sabine,  aneti  , ruthe  ; 
omnium  istorum  sex,  manipulum  i.  Confice  sic  : Ceram  etsepuin 
cum  oleo  resolve  et  cola,  postea  pulverem  terendorurn  misce.  Cuin- 
que  conglutinatum  fueritvel  incorporatum,  usui  reserva.  — Un- 
guentarli ad  idem  (2):  Accipe  salvie  silvestri  etdomestice,  lanceo- 
late, centinervi,  id  est  centinodie  , pipinelle  , arthemisie  et  lingue 
bovis  ana  manip.  i et  pista  in  mortario  cum  lib.  i sepi  arietini  et  in 
magdaliones  informa  et  dimitte  ut  simul  marcescant.  Postea  in  lib. 
i oleicommunis  ipsos  magdaliones  mitlus  et  in  stagnato  repone,  ad 

(i)  Vel , i4q8,  cc  (jui  paroit  preferaltle. 

(•2)  Velfacia*  ( sic  ) rcmplacent  ces  trois  mots  ilans 
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ignem  bullire  facias  quousque  herbe  pelant  fundum. Deinde  stagna - 
tura  ab  igne  removeas  , etpredictas  herbas  et  oleum  per  pannura 
cola  et  ad  ignem  in  stagnato  repone  , et  cum  bullire  ceperit  , ad- 
danlur  ibi  ime.  iij  cere  in  estate  et  ii  unc.  in  hyeme  , et  cum  ce- 
ra (/)  liquefacta  fuerit,  addalur  mastices,  olibani,  colofonie  ana 
unc.  i , prius  bene  pulverizata  , et  cum  spatula  agitando  simul  in- 
corpora et  usui  reserva.  Valet  et  hoc  unguenlum  mirabiliter  ad 
vulneris  putrefacti  mundificationem  et  ad  bonam  carnem  generan- 
dam  et  nutriendam. 

( Eoi.  Ili , pars  cap.  ix ).  — Videmus  quandoque  vulnera  conca- 
va fieri  : fit  enim  ista  concavitas  in  vulneribus  tribus  de  causis:  vel 
enim  ex  maxima  (2)  lesione  , vel  ex  inobedientia  [egri  non  patien- 
tis  perfecte  curari  usquead  profuridum,  unde  interius  putrefit  vul- 
nus, vel  ex  imperitia  medicorum  superfitialiter  curantiuna. 

Quibus  igitur  ad  carnem  conservandam  (3)  et  regenerandam  ta- 
le facimus  medicamen:  Recipe  sepi  colali  lib.  i , colofonie  unc.  vi, 
cere  unc.  iiij,  olei  fialas  duas,  mastices,  olibani,  mirte  , ana  unc. 
iiij.  Confice  sic  : Ceram  etsepum  cum  oleo  resolve  et  cola,  et  po- 
stea  pulverem  lerendorum  admisce  , et  cum  conglutinatura  fuerit 
vel  incorporatum,  repone  et  usui  reserva. 

Cap.  XXII.  — De  cura  vulneris  putridi  , (Glosulae  Qualuor  tm- 
gist.  J. 

Si  aulem  vulnus  aliquod  male  curalum  compulrueril,  cum  hoc  un- 
guento , et  cetera. — Nota  autem  quod  secundum  Galienus  sani- 
tas  (4)  vulneris  vij  de  causis  dilfertur:  prima  enim  est  paucitassan- 
guinis  in  corpore  existens  et  malitia  eiusdem,  quia  tunc  bona  caro 
non  potest  generari,  et  malitia  quidem  consistit  in  grossitieet  sub- 
tilitate,  caliditate  et  frigiditate  ; itera  caro  dura  existens  inter  la- 
bia  vulneris  : item  os  putridum  quod  est  in  vulnere  sive  pulredo 
nimia.  — Jtem  quia  vulnus  est  in  se  nimis  profundum  velmalitio- 
sum.  — Item  nimis  contrarium  vulneri  appositum  , scilicet  nimis 
calidum  vel  frigidum,  siccum  vel  humidum  , simplex  vel  composi- 
tum.  Unde  Galienus  in  Megalegni:  Si  autem  vulnus  multam  habue- 
ritsaniem  et  illa  sit  humidissima  et  putridissima  medicina  appo- 
sita fuerit  parum  sicca.  — Item  si  vulnus  fuerit  parvum  et  siccum, 
medicina  apposita  fuit  nimis  sicca.  — Itera  si  vulnus  magis  fuerit 
concavum  solito,  et  circa  illud  fuerit  rubor,  medicina  apposita  fuit 
nimis  calida.  — Item  silivorem  vel  virorem  habuerit  medicina  ap- 
posita fuit  nimis  frigida.  Et  propter  hoc  iste  medicine  sunt  appo- 
nende  et  alie  repellende.  Et  qui  hos  canones  ignorant  nesciuntqua- 
l ‘ter  de  uno  ad  aliudest  transeundum.  — Et  nota  quod  aliquando 
operamur  in  vulnere  cum  polvere,  aliquando  cum  unguento.  Unde 
pulvis  carnem  generans  sic  Gt  : Recipe  sanguinis  draconis,  olibani, 

( 1 ) Le  MS.  a cura: 

(2)  1498  onici  ecs  deux  mols, 

(3)  Crcundam , r4()8. 

(4)  C . quod  sanila s cod.  Mais  il  est  évidcnl  (]«ece  eecond  quod  est  de  licp. 
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sarcocolle,  aloen  ; pulverizentur  et  vulneri  superponanliir.  Sangui- 
fera enim  restringit,  camera  gcnerat  et  vulnus  consolidai,  etquam- 
vis  isto  pulverc  quilibel  gratis  vel  gnrlo  ( gratuito?)  utatur,  tamen 
in  fine,  Itasys  , et  Avicen.,  et  alii  actores  ipsura  ponunt.  — Itera 
stercus  caprinum  distemperetur  cum  molle  et  superponatur  quia 
corrodit  leniter  et  rnundificat  vulnus  et  desierai.  Vel  recipe  aitimeli 
de  piuma  et  pulverizetur,  et  pulvis  cum  molle  distemperetur,  quia 
corrodit  malam  camera  et  consolidai.  — Item  pimpinella  trita  cura 
scpo  yrcino  vel  arietino  oplime  consolidai  et  rnundificat  vulnera  , 
si  decoquatur  cum  vino  et  sale  multo  et  emplasmetur  super  locum 
tumefactum  ; statini  residet  tumor.  — Itera  corrosiva  io  vulneri- 
bus  sunt  viride  erbe,  sai  costum  (tostum?),  sai  nitrirai  et  usluvn.u- 
trumque  alumen,  utrumque  auripigmeutum  , uterque  ellcborus. 
— Item  pulvis  faclus  de  pane  desiccalo  ad  solem  vel  ad  iguem,  vel 
pulvis  geritiane,  vel  brionie,  vel  marsilii.  — Item  ficus  est  quedain 
caro  superflua  que  crescit  in  vulneribus  et  saniem  emitlit  , unde 
pulvis  factus  est  de  illa  herba  que  dicilur  centum  genera  ; si  con- 
tundatur  etemplastretur,  sanatfìcum  , vel  succus  ejus  potatur.  — 
Item  si  colligatur  illa  herba  die  Ascentionis  summo mane,  ante  so- 
lis  ortum,  flexis  genibus,  dicendo  Palei • nosler , et  suspendatur  ad 
collnm  patientis,  sanat  ficum  vel  cancrura.  — Item  capilius  Vene- 
riscollectus  eodem  modo  die  sabbati  sanat  ficum  et  cancrum.  — 
Similiter  baculus  bufonis  infixus,  si  cura  eo  tangalur,  eodem  modo 
sanat  ficum.  Si  vero  vulnus  malo  curatimi  fuerit,  primo  mundifi- 
cetur  et  postea  sanguis  provocetur.  Deinde  si  sui  debeat,  suatur  ; 
sed  prius  labiis  vulneris  renovatis  et  sanguine  provocato.  Vulnero 
aulem  suto  pulvis  rubeus  superponatur;  et  si  vulnus  non  debetsui, 
primo  lavetur  cum  aceto  , vel  lexivio  , vel  cum  vinocalido  , quo- 
niam  cum  aliquo  istorum  trium  vel  cum  aliquo  eis  equivalente  est 
Javandum  omne  vulnus  sordidum. 

lìt  si  vulnus  fuerit  male  clausura,  superponatur  emplaslrum  quod 
fit  de  succo  apii,  absinthii  , farina  frumenti  : islis  autem  bene  in- 
corporata addatur  auxungia  porci  velus  quasi  ad  quantitatem  pre- 
dictorum,  et  fiat  emplaslrum  velunguentum  ; hoc  enim  vulnus  a- 
perit  et  rnundificat  ; et  valet  ad  morsum  canis  rabidi  , si  tepidus 
superponatur.  Vulnere  autem  cum  aliquo  predictorum  liquorum 
bene  abluto  bis  in  die  hoc  unguentura  apponatur:  Recipe  olei*  sepi 
arietini,  ana  lib.  i,  cere  albe,  picis  grece,  ana  unc.  ij,  salvie^  sy- 
limbrii,  levistici,  balsamite  aquatice,  aneti,  surnac,  savine,  rutile  , 
ana  manip.  i;  fiat  unguentum.  Primo  autem  lerantur  herbe  cura 
auxungia  porci,  postea  coquantur  cum  succis  predictis,  etc. , dein 
exprimantur,  et  postea  cera  et  pix  greca  liquefìant  et  predictis  od- 
danturetbene  incorporentur  ad  ignem,  et  iterum  totum  coletur, 
et  usui  reservetur.  Hoc  aulem  unguentum  bis  indie  vulneri  cu- 
cumponatur  : Recipe  salvie  agreslis  et domestice , lanccoli  (i)cen- 
turavive,  pimpinelle,  arthemisie,  lingue  bovis,  ana  mamp.  i.  Her- 
be autem'cum  auxungia  porci  vel  cura  sepo  arietino  et  oleo  com- 
muni, ana  lib.  i pistenlur  sicque  dimittantur  per  vii)  dics , postea 
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decoquantur  quousque  herbe  sint  quasi  desiccatc,  postea  colentur 
et  fortiter  exprimantur,  et  in  colatura  illa  ponatur  thuris.  i.  ma- 
sticis,  picis  grece,  cere  albe,  ana  onc.  i ; et  liquefiant  et  fiat  un- 
guentum. — Iteri)  unguentum  ad  idem  : Accipe  litargirum  et  sa» 
btilissime  pulveriza,  et  aliquando  apponatur  oleum,  aliquandoace- 
tum,  nec  cesset  tritor  donec  litargirum  dealbetur  et  magnificetur, 
et  fiat  unguentum.  Deinde  accipiatur  eris  usti  , cathinie,  ar(mo- 
niaci), balaustri, gallarum,  sanguinisdraconis.aluminis  scissi  flor.(?), 
ana  ad  quantitatem  sexte  partis  unguenti  predicti.  Omnia  autem 
hec  subtiliter  pulverizata  et  trita  predicto  admisceantur  unguento, 
et  de  isto  apponatur  vulneri  carnem  mortuam  et  humiditatem  ni- 
miam  babenti,  quam  corrodit  , desiccat  et  consolidai  etcutem  ge- 
nerai — item  pulvis  generativus  cutis  sic  fit  : Recipe  aloes  , ba- 
laustri, cathinie,  armoniaci,  calcucecumenon  i.  aliud  (?)  calcucecu- 
menon  (1)  (.s/c)  ablutiet  mundati,  ana  omnia  autem  pulverizentur 
et  vulneri  superponantur  ad  generationem  cutis.  — Et  nota  quod 
pulvis  mastices  cum  aqua  frigida  exhibitus  tortionem  ventris  et  do- 
lorerò capitis  a medicina  scammoniesedat  etfluxum  sistit- — Item 
unguentum  aliud  ad  idem.  Recipe  litargiri  drach.  i subtiliter  pul- 
verizati  et  unc.  iijolei,  et  calefiat,  et  ( in  ? ) patella,  et  apponatur 
parum  cere  ut  si  magis  tenax  et  deponatur  ab  igne,  etaddatur  pul- 
vis litargiri  et  misceatur  cum  spatula.  Deinde  recipe  olibani  , co- 
lofonie, sarcocolli.ana  drach.  ij,  pulverizentur,  et  cum  predictis  in- 
corporentur  ; postea  recipe  galbani  drachm  ij  , liquefial  cum  aceto 
in  patella  super  ignem  et  predictis  addalur  et  lotum  incorporetur. 
Isto  autem  unguento  ulendum  est  in  vulneribusque  sanguinerò  non 
emittunt.  — Item  aliud  quo  utendum  est  estate  et  dum  tempus 
fuerit  calidum  et  calor  et  rubor  sunt  in  vulnere  : Recipe  litargiri 
unc.  i : optime  pulverizetur  et  distemperelur  apponendo  modo  de 
oleo,  modo  de  aceto  fortissimo  quousque  bene  incorporetur;  postea 
apponantur  ceruse  drachm  IV,  camphore  parum  et  totum  in  mor- 
tario incorporetur  ; et  isto  unguento  ulimur  in  capitis  predictis 
et  contlitionibus  (?).  — Item  aliud  quo  utimur  in  vulnere  sicco  : 
Recipe  olei,  cere,  visci  quercini,  picis  nigre;  ana  oleum  et  cera  li- 
quefiant ; pix  vero  et  viscus  pulverizetur  quodlibet  per  se  , et  illi 
pulveres  cum  aliis  incorporentur,et  isto  unguento  in  casu  predicto 
utatur. 

Cap.  XXIII.  ( Roland.  Ili , vili  J.  — De  carne  superflua  a vul- 
nere removenda.  ( Texlus  Rolandi  J. 

Si  vero  superflua  caro  vulneribus  supervencrit  , pulverem  de 
fiermodactylis  apponimus  hoc  modo  : Infitiatur  bombax  salvia  et 
pulvis  de  hermodactylis  superponatur  vel  superaspergatur  bom- 
baci et  deinde  vulnus  (2)  superponatur.  Ad  idem  accipe  calcis  vive 
unc.  iiij,  auripigmenti  uuc.  i,  aque  calide  vel  urine  pueri  (3)  quan- 
ti) Voy  Simon  Jan.  Clavis  sanationis,  voce  Calcuceeamenon. 

(2)  Lis.  vulneri  a\ac  i4y8, 

(3)  C06  trois  mais  manquenl  daus  1498. 
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tnm  siifTìcit  Omnia  ista  priusquam  ad  ignem  ponantur  cnm  spatnla 
commisce  diudonec  insimul  incorporentur,  et  postea  ad  solerli  tam- 
diu  dimitte  donec  multimi  siccentur;  postea  vero  subtilissime  tere 
et  usui  reserva.  Vel  fiat  talis  pulvis  quo  sepius  uli  consueviinus  : 
Recipe  hermodactylorum,aristolochie  rotonde,  florum  eris,  ana,que 
omnia simul  pulverizentur  , et  liic  pulvis  usui  reservetur  ; poteu- 
ter  (I)  enim  et  non  violenter  carnem  superflunm  in  vulncre  cor- 
rodit.  Ad  idem  accipe  calcem  vivam  et  distempera  cum  molle  ad 
modum  paste  et  fac  inde  panem  : et  super  tegulam  calidam  pone 
et  coque  ; si  fuerit  in  estate,  ad  solem,  et  fac  pulverem  ; cancrum 
enim  interficit  et  malam  (2)  carnem  corrodit. 

Cap.  XXlìl.  — De  carne  mala  et  superflua  vulneris  removenda. 
f (Ho suine  Quatuor  Magisl.  J. 

Si  vero  superflua  caro  vulneribus  superveneril  eie.  — Quandoque 
milem  contingit  carnem  moram  (?)  tamen  quasi  vergentem  ad  al- 
bedinem’,  et  est  mollis  et  spongiosa  et  supereminet  culi , et  in 
quolibet  tactu  guttas  cmittit  sanguineas  et  aquosas  et  quandoque 
sanguinem  nigrum  et  aquosum.  Contro  huiusmodi  quidem  carnem 
fiat  Jtalis  pulvis  : Recipe  auripigmenti  citrini , floris  eris,  pulveris 
vel  succi  affodillorum , seminis  urtice  , atrameriti,  calcis  vive,  ari- 
stolochie  rotunde  aria',  ista  autem  pulverizentur  et  pulvis  eornm 
distemperetur  cum  lexivio  et  melle  : postea  decoquantur  usque 
ad  consumptionem  mellis  et  lexivii.  Deinde  formentur  trocisci  et 
e.vsiccentur  ad  solem  vel  in  umbra  ; et  cum  opus  fuerit,  unus  tro- 
ciscus  super  tegulam  calidam  desiccelur  et  in  pulverem  reduca- 
tur,  et  de  hoc  pulvere  supra  carnem  morluam  ponatur.  — I lem 
pulvis  Ienior:  Recipe  quinamomi,  viridis  eris,  farine  frumenti  vel 
ordei,  ana  ; fìat  pulvis  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatur  mor- 
luam. — Item  Recipe  atramenti,  salis,  piperis,  viridis  eris,  tar- 
tari, ana  ; fiat  pulvis,  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatur  mor- 
tuam.  — Jtem  recipe  salis  gemme,  atramenti  ana  draclim.  dimid, 
calcis  vive,  litargiri  ana  drachm.  i : de  omnibus  autem  istis  fiat 
pulvis  et  distemperetur  cum  succo  anabulle,  et  celidum  (?)  et  stu- 
pe  in  hocintincte  super  carnem  ponantur  mortuaria.  — Reprimi- 
tur  autem  sic:  Recipe  realgar  et  pulverizetur,  pustea  decoquatur 
in  succo  plantaginis,  caule  rubre  vel  lactuce  ; postea  pulverizetur 
et  de  hoc  pulvere  supra  cancrum  vel  fistulam  , vel  noli  me  tange- 
re, vel  carnem  mortuam,  vel  supra  ulcera  putrida  corrupla  pona- 
tur. Si  vero  caro  mortua  liuic  apostemati  superveneril,  panis  cu- 
culi, id  est  species  trifolii  desiccetur  et  pulvis  vulneri  opponatur; 
hoc  enim  suaviter  carnem  mortuam  corrodit. — Idem  facit  tlos  eris 
cum  pulvere  hermodactali  — Idem  facit  pulvis  aluminis,  zuccaia 
etiam  cum  melle  incorporatum  sedat  cancrum  oris  — JNota  tamen 
antequam  corrosivum  vulneri  apponatur  populeou  , vel  alimi  un* 
guentum  frigidum  est  superponendum.  — llem  recipe  floris  eris. 


(i  ) Compelenler , 

(a)  Ce  mot  inanque  dans  1498. 
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mdlis,  ana  drachm.  i,  terntur  et  viride  in  mortario  et  cuna  melle 
oon  Pitia  tur;  lioc  unguentimi,  vulnera  sanai  et  carnem  mortuam  cor- 
rodit.Alii  addunt  sarcoeollam,  aimon  (?)  et  distemperant  cum  mel- 
le et  aceto;  hocenim  unguentum  maxime  mundificat  et  vulnera  a 
tìslulis  presumat  ( preservai  ?). 

Cap.  XXII II  filai.  HI,  pars  cap.  ixj. — T)e  aposfemate  valido,  voi 
hrrisipUa,  vel  carbuncuto  svpervcnienle  vulneri.  (Texlns  IlolandiJ . 

Quia  solet  her isi pula  vulneribus  supervenire  et  quidam  alia  ac- 
eidentia,  idcoque  dilTerentiam  inter  eam  (1)  et  signa  et  curas  he- 
risipile  ponamus.  Fiunt  enim  in  vulnere  pustule  aliquotiens  albe, 
et  locus  eius  lemperatus  est  et  bene  tractabilis  : et  hoc  bonum  si- 
gnum  est  in  vulnere  , quia  denotai  non  esse  adustam  , nichilomi- 
nus  significai  materiam  habundare  in  vulnere  (2).  Aliquotiens  ve- 
ro nigre  pustule  superveniunt  vulneri,  et  locus  est  durus,  et  to- 
slus  et  male  tractabilis;  quod  malum  est  in  vulnere  signum.  lleri- 
sip'Iatus  enim  est  locus,  circum  (3)  frigidis  subvenimus.  Appona- 
tur  ergo  plagella  in  succo  sempervive  vel  solatri  infusa,  sive  ver- 
micularis  vel  umbilici  veneris,  et  iusquiami , quibus  admiscemus 
aibumen  ovi,  olei  rosarum  et  violarum,  sandalii  albi,  et  rubri. Quod 
si  hec  omnia  habere  non  possumus , de  quibusdam  tamen  apponi- 
mus,  et  cum  ad  propriam  naturam  redierint,  statim  ab  hac  medi- 
cina desistatur. 

f Roland.  HI , x : J. — De  carbuncuto  svpervcnienle  vulneri.  Car- 
buncolo vero  superveniente  vulneri,  populeon  inungere  circum- 
circa  consuevimus:  sed  licet  dicat  Rogerius  in  hoc  loco,  non  oppro- 
bo,  quoniam  appocrustica  non  debent  apponi  propter  ipsum  reflu- 
xum  materie 

Populeon:  — Populeon  autem  sic  fit:  Accipe  oculorum  populi, 
foliorum  papaveris  albi  et  nigri,  foliorum  mandragore,  cimarum 
rubi  lenerrimarum  et  foliorum  iusquiami,  solatri,  vermicularis,  la- 
ctuce,  sempervive,  bardane,  molarie,  umbilici  veneris,  carduncelli 
ana  unc.  iiij,  auxungie  porci  novelle  vel  veteris  bene  ablute  lib.  iij. 
Fit  autem  hoc  modo  : Oculi  populi  bene  per  se  pistentur,  et  iterum 
cum  auxungia  pistentur, et  magdaliones  informentur,  et  per  ii  dies 
dimittantur;  postea  vero  magdaliones  frustatim(d)  in  caldario  cum 
lib.  i odoriferi  et  optimi  vini,  super  ignem  ponantur  et  bulliant 
usque  ad  vini  consumptionem,  cum  spatula  semper  agitando;  et 
deinde  per  sacculum  exprimendo  cola  et  dimilte  in  frigiditate  (5) 
et  in  vnse  reconde.  Valet  enim  hoc  unguentum  ad  calorem  acute 
fobris,  et  in  hiis  qui  dormire  nequeunl  inunctis  timporibus  et  pul- 
sibus  et  plantis  pedum  et  volis  ((5)  manuum  Hoc  idem  cum  oleo  ro- 


(0  Ces  trois  mnts  mnnqiient  dans  1498. 

(2)  Ce  dernier  membre  de  pbrasc  munque  dans  1 4g8. 

(3)  1 4gS  porle  Si  ergo  Itensip.  est  locus  cum , sequi  est  préférable. 
14 1 Frustro tim,  MS. 

(5)  Frigescere , 1 4 98 . 

(6)  Ce  mot  munque  dan»  1 4-9^ • 
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sarum  vel  violarum  mixtum  et  inunctum  mirabililer  calorcm  tol- 
lit  ; et  super  umbilicum  inunctum  sudorem  provocat. 

Similiter  valet  ad  cnrbunculum,  et  super  eum  scilicet  carbuncu- 
lum  pone  hoc  unguentum  : Recipe  auripigmenti,  piperis  aria,  ficus 
siccas  ad  libitum  ; tere  insimul  et  confice  cum  mede  et  coque  ad 
spissitudinem  unguenti  vel  mellis  albi  et  superpone  ; carbunculum 
enim  mortificai.  Pesteaquam  mortificatum  videris,  ut  caro  mor- 
tila cadat  hoc  unguentum  superpone  : Recipe  malve  viscum  et  aliam 
malvam  et  brancam  ursinam,  aria,  cum  auxungia  tere  et  dimilte 
per  iij  dies  marcescere  et  poslra  coque  et  cola  et  in  colatura  ali- 
quantulum  cere  et  mastices  appone,  et  iterum  coque  et  serva. 

Cap.  XXllIl. — De  apostemale  cattilo  , tumore  et  dolore  (1). 
( Glosu/ae  Qualuor  Mngist.  J . 

Quia  so/el  herisipi/a  vufneribus  tu pervenire , etc.  — Dolor  autem 
vulneribus  supervenit  et  tunc  utendum  est  mitigativis.  Recipe  er- 
go licium  quod  fit  ex  succo  caprifolii;  teratur  et  pulvis  cum  axungia 
porci  incorporetur,  et  de  hoc  unguento  super  stupas  ponatur  made- 
factas  prius  in  aqua  frigida  et  vulneri  apponalur:  dolorem  enim  mi- 
tigat  et  tumorem  reprimitetmalam  consiitutionem  calidam  alterat; 
et  nota  quod  inomni  vulnere  semper  mala  constitutioest  alteranda 
sive  sit  calida,  sive  sit  frigida. Et  nota  quod  folia  paritarrie  (tic)  re- 
primunt  tumorem  manuum  et  pedum  et  aliorum  locorum  si  sint  tor- 
refacta  in  patella,  et  torrefacta  cum  vino  calido  superponantur.  Si 
vero  tumor  acciderit  vel  morbus,  insistendum  est  ad  temperantiam 
et  repressionem  tumoris.  Unde  recipe  succum  ebuli  etsambuci,  et 
eum  istis  farina  lini  etfenugreci  vel  utraque  distemperetur  et  bene 
incorporetur  et  tepidum  vulneri  superponalur  : vel  panis  bene  te- 
ratur cum  succo  apii  et  bene  incorporetur  et  vulneri  superponatur; 
hoc  enim  dolorem  et  tumorem  optime  sedat.  Vel  recipe  folia  pruni 
eteius  viscum  et  ambo  terantur,  et  parum  in  aqua  vel  aceto,  vel  u- 
troque  capiatur  coquantur  (2)  et  illico  vulneri  tepidum  apponatur. 
ltem  contra  tumorem  et  casum  subtilissima  farina  frumenti  distem- 
peretur cum  succo  apii  et  tepida  superponatur.  — ltem  contra  ca- 
sum, tumorem  et  contusionem  fabe  fracte  coquantur  in  vino  et  be- 
ne terantur  et  cum  melle  incorpore  ntur  et  calefiant  in  patella  et 
loco  dolenti  superponantur  : dolorem  mitigant  et  tumorem  minuunt. 
— Idem  {radura,  stercus  porci  vel  caprinum  in  vino  coctum  et 
superpositum  ; idem  stercus  bovinum  operatur.  Si  autem  non  pos- 
sit  habere  vinum,  coquantur  in  aqua  et  superponatur.  — ltem  por- 
ri codi  cum  carnibus  porci  terantur  et  superponantur.  — Itera  in 
di vitibus  : Recipe  boli  armeniaci,  farina  fabarum,  plantaginis  ; lsta 
insimul  misceantur  et  cum  aceto  fortissimo  incorporentur  et  loco 
patienti  superponantur;  dolorem  et  tumorem  sedant.  Si  vero  tu- 
mores  reprimi  non  possunt,  tunc  utendum  est  emplastro  mal  orati- 
ti) Ce  commcutairc  manque  dans  le  MS.  de  laBodlcienne,  qui  donne  sci» 
lement  le  second  sur  le  m^tne  chapitre. 

(a)  Capiatur  dans  le  te\te,  coquantur  àlamargc: 
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vo,  atlrnrtivo,  aperitivo,  quoti  fit  do  mollo,  butfro,  tino  et  oleo. 
Cum  islls  cnim  distcmpcretur  farina  ordei  et  frumenti.  — • Nota 
si  non  bulliant  non  est  curandum  dummodo  tepida  apponantur  ; 
hoc  cnim  aperit,  altrahitet  maturnt.  Tumore  aperto  autem  et  sa- 
nie exeunte  fiat  unguentum  de  mollo  et  alumine  de  piuma  , et  in 
hoc  unguento  intingatur  tenta  et  in  concavitato  vulneris  appona- 
tur,  quoniam  vulnus  mundificat  et  ipsum  a fistulis  et  cancro  pre- 
servai.— Idem  ad  mundi ficationem  vulneris  et  consolidalionem 
eiusdem,  acedula,  i,  acetosa  involuta  in  stupis  in  vino  madefactis 
sub  calidis  cineribus  decoquantur,  postea  terantur  et  succus  inde 
extrahatur  in  vase  vitreo  et  ad  mundificationem  vulneris  reserve- 
tur.  Et  nota  quod  in  curatione  vulnerum  in  hyeme  magis  sunt  ap- 
ponenda  calida  quam  in  estate;  et  si  omnia  calida  que  exiguntur 
haberi  non  possunt,  sufiìciunt  bene  (?)  calida  urina  trita  cum  axun- 
gia  porci  etsuperposita,  vel  malva,  et  absintium  cum  axungia  por- 
ci trita  bene  ponantur  in  patella  ad  ignem  et  fiat  unguentum  , et 
usui  reservetur,  quoniam  hoc  est  mitigativum  doloris.  — Item  in 
estate  : Recipe  malvam  et  berbam  violam,  terantur  et  incorporen- 
tur  cum  auxungia  porci;  malva  enim  grossitie  sua  fluxum  sisti t,  et 
generationem  saniei  nimiam  prohibet  ; et  hoc  iuvativum  est  in  cu- 
ratione vulnerum.  Et  absithium  quidem  evaporativum  est  in  cu- 
ratione (I)  vulnerum  cuiusdam  sue  substantie;  ratione  autem  al- 
terius  repercussivum  sive  stipticum  ; et  sicut  dicit  Rasys  (2);  Pur- 
gat  flegma  ab  ore  stomachi  et  colera  ab  cpate,  et  ideo  datur  in  ma- 
io.— Item  in  vulneribus  calidis  nunquam  ponenda  sunt  patienti 
repercussiva,  quia  timendum  est  ne  fiat  opilatio  alicujus  nervi  et 
fluxus  humoris  od  cerebrum. 

Cap.  XXIII.  — De  herisipila  vel  corruplione  membri  vulnerati. 
( Glcsulae  qualuor  maghi.  ). 

Quia  iole/,  herhipifu  vulneribus  svpervenire , etc.  — Quare  in  vul- 
neribus herisipila  frequcnler  accidit  et  carbunculis,  propter  hoc  de 
istis  passionibus  hic  determinai,  quod  sunt  due  species  herisipile  ; 
scilicet  quedam  mortalis,  quedam  non  ; propter  hoc  autem  signa 
earum  determinai.  Si  igilur  in  herisipila  sunt  pustule  albe  et  mol- 
lcs  et  tractabiles,  salubris  est  et  possibilis  cure  : si  vero  sint  dure 
et  nigre,  male  tractabiles  et  ascendcntes  versus  partes  superiores 
periculosas  cum  loci  duritie  , mortis  est  signum.  Et  contra  curabi- 
lem  et  incurabilem  eodem  est  cura.Unde  quidam  accipiunt  iusquia- 
inum  et  frixant  in  patella  et  herisipile  superponunt  ; alii  accipiunt 
iovis  barbaro  et  terunt  et  superponunt  herisipile.  Alii  autem  com- 
miscent  iarinam  ordei  et  lune  est  melius  ; alii  apponunt  cicutam 
solum.  Item  accipiatur  pimpinella,  linaria  etplantago;  tcrentur, 


(i)  Le  MS.  porte  apròs  ce  mot  vulnerimi  marqué  pour-ótre  edace — Ha  re- 
ste la  phrase  paroil  avoir  subi  quelqu’alteration,  et  je  nc  m’cn  rendi  pus  bica 
compte. 

U;  Je  n’ai  rctrouvé  celle  citation  ni  dans  le  Contincns,  ni  daus  Ics  Opera 
minora  de  lUiazéa. 
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et  cum  sricco  carum  herisipila  lavetur,  et  emplastrum  de  iisnonex- 
pressis  , loco  pallenti  superponatur.  — Ilem  accipiatnr  planlaga 
pari  e laria  , contundanlur  et  saper  ponantur  emplastrum  — Jtein 
fiat  emplastrum  de  mica  panis  et  oleo  roseo  et  aqua  frigida  et  juper- 
ponatur,  quod  valet  amplius.  — Slem  fiat  unguentum  tale  : Reci- 
pe litargiri  unc.  iij,  olei  rosarum  et  aceti  urie,  i,  et  pulverizetur 
litargirum  et  pulvis  confìtiatur  cum  predictis  liquoribus  modo  ap- 
ponendo de  oleo  , modo  de  aceto,  donec  incorpoi entur  piane  , et  de 
ilio  unguento  ponalur  super  locum  herisipilatum.  — Item  ad  idem 
fac  tale  unguentum  consequens  : Recipe  solatrum  vermicularem  , 
spumas  maris,  sandalium,  ana  ; iste  herbe  terantur  , et  trite  cum 
oleo  rosarum  vel  violarum  ana  dccoquantur  quousque  herbe  petant 
fundum  ; tunc  colature  cera  (?)  alba  admisceatur  , et  hoc  unguento 
locus  patiens  inungatur.  — Item  quidam  utuntur  hac  potione  in 
liac  causa  : Recipe  ambrosiani  agreslem  , intana,  calamitum,  beto- 
nicam,  senecionem,  centum  genera:  iste  prius  herbe  trite  decoquan- 
tur  in  vino,  et  ipso  vino  ulatur  patiens  per  ix  dies.  Item  de  rebus 
scitis  et  expertis  est,  quoniam  Induca  quando  teritur  et  emplasma- 
tur  in  hoc  casu  valet,  et  maxima  Induca  renato  prevalet.  — De  cu- 
ra quidem  antracis  dietimi  est  superius. 

Et  dicit  Ypocras  [Apli.  VII,  20)  : In  herisipila  sanies  et  pnlreclo 
maium.  Et  dicit  Galienus  (I)  quod  tunc  desperandum  est,  quoniam 
materia  hujus  apostematis  subtilissima  et  siccissima  est,  nec  conve- 
niens  est saniei ; propter  hoc  signiDcatur.  Advenisse  materies  exlra- 
nea  ad  ipsum,sicut  putrefadiosubstantialis  humiditatis  ipsius  mor- 
bi, et  est  ut  accendat  coleram  rubram.  Decoquatur  ergo  absintium 
et  malva  in  aqua  et  terantur  et  superponantur.  Et  si  apostema  fue- 
rit  plus  de  calida  materie,  quam  de  frigida,  apponatur  plus  de  mal- 
vis  quam  de  absinthio;  si  e converso,  e converso. — De  antrace  qui- 
dem multa  dieta  sunt  superius , propter  hoc  transeamus  breviter. 
linde  congnita  materie  fiat  emplastrum  de  oleo  rosarum  et  farina 
tritici  et  vitello  et  superpouatur  antraci  vel  carbuncolo  ; eteaven- 
dum  est  a repercussivis  in  antrace  et  carbunculo,  cum  materies  sit 
venenosa.  — Item  emplastrum  de  vitello  ovi  et  pulvere  carbonum 
cum  sale  valet.  — Item  distinguendum  est  antracem  et  flegmonem 
sicut  dictum  est  supra. 


(i)  Je  n’ai  retrouvé  ce  passage  ni  dans  le  Commentalre  surles  Mpliontfneii 
ni  tlans  d’autres  livrrs  doGulicn;  mais  jc  n’oseruis  pas  a?sufer  qifil  ne  s y re- 
trouve  pas. 
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Cir.  XXV  (Boi.  ///,  xix  J.  Devu/neribus  thoracis,  seu  cassi,  vel 
pectoris  cum  ense  , vel  cum  sagitla  vel  simili  factis , cum  lesione 
membrorum  spiritual ium , scilicet  cordis , pulmonis  et  diafragma- 
iis , et  aliorum  inleriorum  ut  stomachi , epatts , renum  , splenis. 

( Texlus  RolandiJ. 

Si  autem  vulnus  fuerit  in  thorace  vel  pectore  ense  vel  alio  simi- 
li , ita  quod  sit  ex  transverso  , et  vulnus  pendeat  , suatur  , et  cu- 
ram  medicus  prosequatur,  ut  dictum  est  superius.  Si  vero  (1)  liu- 
iusmodi  vulnus  in  longum  sit  , suturarti  tacere  non  consueviinus , 
sed  cum  panno  et  aliis  usque  ad  finem  curare  fiat  hec  ligatura  hoc 
modo:  unum  caput  fascie  perloretur  et  ex  eo  unus  humerus  obvol- 
vatur,  deinde  procedat  sub  assellis  allerius  humeri,  et  ita  circuat  f2) 
corpus  donec  iterum  redeatad  humerum  non  obvolutum  et  ibi  scin- 
datur  fascia  et  circumligetur  illi  humero  prius  non  obvoiulo.  Ta- 
men  ego,  scilicet  Rolandus  (3),  non  consuevi  scindere  fasciano;  ita 
quidem  dixi  quia  lenior  mihi  videtur  ligatura  cum  forarnine  quam 
sine  forarnine.  Astutia  igiturvestra  vos  doceat  vel  addiscatis  abali- 
quo  sapienti.  Si  vero  vulnus  interiora  penetret  , pannum  infusum 
in  albumine  ovi  immittiraus  eteandem  curam  medicus  prosequitur 
prout  in  vulneribus  aliis  diximus. 

Si  vero  sanguis  vel  putredo  ad  interiora  intraverit  vel  penetra- 
verit,  patiens  se  super  discuoi  flectat , et  modohac,  modo  illac  ver- 
gendo vel  vertendo  (4)  sanguinem  vel  saniem  foras  emittat  per  rnea- 
tum  vulneris  : et  hoc  fiat  tociens  quotiens  ipse  mutatur,  et  supra 
illam  partem  ad  iaeendum  locetur  donec  sanus  sit.  Ad  idem  (5)  ac- 
eipe  aloe,  epericum  et  vinum  album;  aloe  autem  pulvcrizatum  mit- 
te  in  vino  et  fac  bollire  usque  ad  medium  etinice;  probatum  est, 
mundificat  enim  pectus  interius. 

Si  vero  infra  thoracis  vel  pectoris  substantiam  lateat  (6)  ferrum, 
osse  autem  pectoris  in  rotundum  perforato,  leniter  extrahimus.  Si 
sub  costis  vel  infra  costas  fuerit  , inter  coslam  et  costam  inscida- 
tur,  et  cuueus  ut  locus  sit  apertus  inter  eas  ponatur  , et  sic  ( lis. 
si  ) de  facili  extrahi  non  poteri t , mclius  est  ut  dimittatur  (7). 
Quod  si  ferrum  ad  interiora  non  penetraverit , ferro  abstracto  lar- 
do intromiltatur  ; meliustamen  est  ut  immiltatur  stuellus:  timen- 
dum  enim  esset  ne  lardo  dissolveretur  et  putredinern  generaret. 


fj)  Cotte  phrase  so  rctrouvc  dans  le  second  paragraphc  après  donec  sa> 
nus  stl,  dans  U98. 

(2)  Cir eumeni , i4q8. 

(3)  Ces  deux  mots  manquent  ilans  i 49S. 

(4)  h cl  vertendo  manque  dans  i4y8. 

(а)  Celle  phrase  manque  dans  i4<j8. 

(б)  Lancee  , i4<)8. 

(7)  Getto  phrase  se  lit  ainsi  dans  rlyS  : Et  aie  de  facili  exlmhalur . Si  ve* 
ro  de  fucili  extrahi  non  possil  melina  non  poteri  t. 
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Et  si  penrtraveritusque  ad  interiora  vnlnus , fiat  tenta  caudata  et 
longa  , et  hoc  fiat  tam  in  ventre  quam  in  thorace  , et  cauda  ista 
extra  dimiltatur  ita  qood  non  possit  intus cadere,  postea  caretnr 
nt  dictum  est  supcrius  in  aliis.  Si  ( I ) et  ad  interiora  penelraverit, 
lardo  intromilti  poterit,  et  in  ceteris  est  subveniendum,  ut  dictum 
est  superins.  Hoctamen  notandum  est  quod  stueliusqui  in  talibas 
vulneribus  immittitur  ita  fiat  et  locetur  ut  extrahi  possit  et  intus 
nequeat  remanere. 

( Rol.  Ili , XXII.  J — De  vai  ne  re  conin  , pul, monti  , ihjnf rag  ma- 
lti, stomachi  et  epalti.  — Si  quis  fuerit  in  corde  , Jpulmone  , sto- 
macho  , epate  et  dyafragmate  vulneratus  , eum  cure  nostre  non 
eommittimus.  Horumenim  vulnera  hiis  signis  cognoscimas  : Si  e- 
nim  vulnus  in  corde  fuerit  , sanguis  inde  exit  niger  : si  vero  san- 
guis  spumosus  fuerit  exiens  habundanter  , de  pulmone  est  et  ha» 
nelitus  muta  tur  ; si  in  diafragma  te,  magnus  et  spissus  erit  hane- 
litus,  et  cito  morietur  ; si  in  epate,  manifestum  erit  per  lesionem 
operationum  que  in  eo  fiunt.  Si  in  stomacho  , cibus  per  plagam 
egreditur  ; quorum  omnia  moftafia  vulnera  iudicamus.  iVe  igitur 
nostro  \ ilio  (2)  videantur  perire  , et  huias  (3)  cura  potius  desi- 
stalo us. 

( Rol.  III.  xxiii ) — De  vulnera  spienti.  — Splen  vero  servile 
membruto  est  , unde  inscisiones  et  alia  de  facili  patitur  : quaresi 
vulnus  habuerit  precedentium  et  subsequentium  cura  secure  et  ci- 
to liberatolo  r. 

( Rol.  Ili,  XXIV  ) — De  vulnere  in  regione  epalti  cum  cxtiu  eius- 
dem.  — Contingit  quandoque  epar  vel  pulmonem  (1)  per  vulnus 
strictum  exire  , ettimenles  lesionem  vulnus  non  audemus  elar- 
gare.  Cui  sic  subvenimus,  patiens  supinus  iaceatet  benedistensus. 
Medicus  vero  a superiori  parte  plenis  manibus  ex  transverso  cu* 
lim  accipiat;  discipulws  vero  a superiori  (5)  parte  eodemmodofa- 
ciat;  et  insimul  (fi)  medicus  et  discipulus  sic  (7)  tenendo  cutim  ad 
superiora  totum  corpus  festinanter  elevent  ut  patiens  subita  aeris 
attraetene  quadam  propor  t ione  ipsum  pulmonem  vel  (8)  epar  ad 
proprium  locum  redire  coinpellat.  Et  nota  (9)  quod  ista  cura  ha- 
bet  ulilitatem  prò  ilio  statu  in  quo  vulnus  fìt  : quod  si  illa  que  e- 
xierint  fuerint  refrigerato,  debent  apponi  illa  que  calefaciant  ea  , 
ut  potè  gallina  vel  aliquid  alimi  parvum  animai. 

p Rol.  HI,  xxv  J — Quod  vulnus  pu/monis  sanavi  pofest.  — Cla- 
maverunt  et  clamant  medici  vulneratimi  pulmonem  curari  non  pos* 


(1) Ge$te  plirase  «uanqae  dans  i4j8- 

(2)  Sudicio  , 1 4g8- 
{$)  Huiusmodi , 1Ì98. 

(4)  Vel  pulmonem , manque  dans  i4g8. 

(5)  Ab  inferiore,  1498. 

(G)  Ila  talis , 1498. 

(7)  Se,  i4gS. 

(8)  Ces  deui  mots  manquent  dans  i4g8« 

(9)  Cetlc  plirase  mauque  daus  1498. 
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se. Motnm  enim  continuum cum  Immorositate  assidua  rurationi  vul- 
neri asserunt  obvinro  Quoti  quidem  veruni  est  ubi  vulneris  su- 
perflu  itas  ( I)  expelli  non  potesi  ; aliterenim  falsimi  est  quo  d rii  - 
cunt  : nam  si  cum  extrinseco  vulnere  ipsum  vulnerari  contili  gat  , 
si  ( //.«.  si  cavee  1498  ) conveniente!'  cautcrium  (iat  et  (2)  palmo 
mundetur  optime  consolidatur.  Quod  quidem  ego  Bolandus  Par- 
mensis,  gratia  favente  divina,  expertus  sum  operando:  Vocatus  e- 
nimadquendam  Bononiensem  v vel  vi  die  vulnerationis  , inveni 
parlem  pulmonis  exivisse  exterius  inter  costas  et  nimio  spirituum 
et  humorum  concursu  lacta  fuit  tanta  i Ilius partis  indatioquod  in- 
tromitti  nequibat  nec  etiam  expediebat(3).  Costarum  etenimeon- 
strictione  nutrimentum  retinebatur  interius,  onde  exteriora  mor- 
tificata fuerunt  et  vermes  (4)  intra  se  continebant.  Convocati  ergo 
peritiores  cyrurgici  Bononienses  eum  prò  mortuo  reliquerunt. 
Ego  autem,  ipsius  et  amicorum  suorum  precibus  condescendens  , 
et  ab  episcopo  etiam  venia  impetrata,  et  tana  ab  ipso  quam  a domi- 
no suo  et  illorum  amatoribus  securitat.e  accepta,  xxx  lere  roganti- 
bus  atque  astantibus , cutem  circa  vulnus  per  latitudinem  unguis 
minoris  digiti  circumscidi  , deinde  prope  circumcisionem  totum 
exteriorem  abscidi  pulmonem.  Loco  igitur  abscisionis  sanguine  cir- 
cumcise  cutis  confortato  vel  refrenato  (5)  , et  cum  pulvere  rubro 
et  aliis  adiutoriis  frequenter  procurato  consolidatum  est  Dei  gratia 
vulnus  et  sanatus  est  ille.  Post  multum  vero  tempus  cum  domino 
suoGirardo  Kollandi  (6)  Jherosolimam  adivit  , et  inde  jamdudurn 
regressus  sanus  atque  incolumis  vixit. 

Si  autern  quesieris  qualiter  egissem  , si  autem  (7)  a principio 
fuissem  vocatus,  respondeo  quod  elargato  vulnere  caute  cum  cuneo 
intromisso  et  postea  erecto segregando  costas  ab  invicem,  polmone 
prius  calefaclo  (8)  cum  gallo  vel  cum  gallina  scissa  a tergo  intro- 
misissem  et  vulnus  tenuissem  apertura  usque  ad  mundificationem 
perfectam.  Seri  si  obitias  : Nonne  melius  erat  vulnus  elargari  et 
confortar!’  nutrimento  ab  extrinsecus  veniente  , et  sic  tandem  sine 
abscisione  intromitti;  Non:  quod  mortificato  exterius  membro  cum 
sua  natura  non  fieret  nutrimenti  attractio  nec  per  tertiam  dige- 
stionem  eius  incorporalio.  Amplius,  si  interrogaveris  qualiter  ho- 
mo ille  sino  pillinone  vivere  possit,  dico  quod  particula  que  reman- 
seri t interius  augmenlata  est  ab  ipsa  natura  tocius  membri  acci- 
piens  nutrimentum,  vel  forte  ipsa  natura  pennas  (9)  alias  concrea- 


(1)  149^  ajonlc:  sujjicicnlp.r. 

(2)  Ces  trois  mots  niani|uent  dans  i4t)8. 

(3) Cestrois  mots  manquent  dens  i4<)8. 

(4)  1498  a joule  etiam. 

( b ) Ccs  deux  mots  manrjucnl  dans  i4y8. 
(6)  li  oli  andi ni , 1498. 

<7)  Ce  mot  manque  avee  raison  dans  1 4 yS . 

(8)  Pulmonem.  . . c.alcf aduni , i4<)S, 

(9)  Pcnnutas , 1498. 
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\it  quod  in  membro  molli  facile  sit  et  propinquitate  caloria  a cor- 
de cui  necessarium  erat  membrana. 

Cap  xxv.  — De  vulneribus  Ihoracis  cum  cnsc  ve/  sa  qitlu  fuclis, 
cum  lesione  membrorum  spiritual  ium,  se  il  ice  l cordis,  pulmunis,  dya- 
fragmatis  el  a/iorum  inlcriorum  ni  stomachi,  cpatis,  renum  et  sp  lenii 
( Gloufae  Qualuor  Biagislr-orum.  J. 

Gì  aulem  vulnus  fueril  in  thorace  vel  pectore  , eie.  — Hic  tractat 
de  vulnerjbus  thoracis  et  pectoris, et  in  curatione  quidem  istorimi 
observanda  est  ars  superius  dieta. 

Si  igitur  fiant  in  pectore  vulnera  ex  transverso  vel  secundum 
longum,  dicit  actor  quod  suenda  sunt  tot  punctis  quot  sunt  neces- 
sari et  superàspergatur  pulvis  ruber  et  dimittatur  vulnus  aper- 
tum  in  utraque  extremitate  ut  vulnus  purgetur  , et  illud  forameli 
quod  magis  dependet  tardius  curetur,  et  potioriibus  et  aliis  que  di- 
eta sunt  superius  utatur  : Eodein  quoque  modo  procedendolo  est 
si  vulnus  fuerit  ex  transverso;  et  iste  quidem  suture  faciende  sunt 
istis  vulneribus  que  fìunt  ense  vel  aliquo  simili.  Sed  si  vulnus  pe- 
netraverit  ad  interiora,  id  est  ad  concavitatem  pectoris,  quod  co- 
gnoscitur  per  exitum  spiraminis  , tunc  debet  vulnus  impleri  cuin 
pannis  vel  cum  tentis  madefactis  in  albumine  evi,  et  illud  vulnus  ci- 
to debet  consolidar!';  debet  autem  cito  diminuì  tenta  ut  citius  vul- 
nus consolidelur.  Item  ligetur  caput  tento  cum  (ilo,  ut  si  ad  inte- 
riora penetraverit  cum  filo  possit  retrahi  Si  autem  sanguis  ad  in- 
teriora penetraverit  , sicut  dicit  actor  , patiens  extendatur  supra 
discum(l)  pronus,et  corpus  eius  vibretur  et  impellatur  paulatim  ut 
■sanies  vel  sanguis  contentus  veniat  ad  introitum  vulneri»  ; deinde 
preparetur  vulnus  ut  in  alio  dietimi  est- 

Consequenter  determinai  de  ferro  infixo  in  costis  vel  inler  co- 
stas  et  dicit  quod  tale  ferrum  extrahendum.  Si  autem  leniter  non 
possit  rei  rubi , inter  duas  costas  inscidatur  et  ferrum  extrahatur. 
Et  nota  quod  facile  et  sine  periculo  potest  fieri  inscisio  circa  costa» 
ctin  longum  et  inlatum.  m aulem  vulnus  fuerit  mortiferum  diu- 
tiusvivit  ferro  non  extracto  quam  si  extrahatur  , quoniam  si  ex- 
trahitur  patiens  cito  naoritur;  postea  curetur  ut  celerà  vulnera.  Si 
autem  fiat  vulnus  in  aliis  partibus  , et  ad  interiora  quoque  ferrimi 
penetraverit  seu ad  intestina  ita  quod  intestina  non  exeant,  èodeus 
modo  procedendum  est  sicut  est  dietimi  in  cura  pectoris  ettbora- 
•cis  , hoc  ex-cepto  quod  supra  (?)  intestina  non  est  fatienta  inscisio 
ex  transverso,  sedsolum  secundum  longum. 

Censequentcr  determinai  actor  de  vulneribus  cordi?,  epatis,  puf- 
munis  et  dyufr.'gmalis,  et  dicit  quod  si  aliquis  fuerit  vulueratus  in 
aliquo  membro  islorum,  incurabile  est  vulnus,  et  ponitsigna  vulne- 
rum  factorum  in  aliquo  istorum  membrorum  et  certe  hoc  testantiir 
ornnes  actorcs,  et  sci licct  (?)  lestes  medicine  (?),quod  cor  non  tolerat 
solutionern  continuitatis  nec  apostema  , iu.xta  illud  Ypocratis^p/u 


(i)  Duteurn  MS.  — f7 og,  Du  Cange  voce  (liscili  [Ialite). 
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y]  \ S.J  Vesìcam  i incidi,  cor  , epar  , cere!) rum  vai  aliquod  intestino- 
rum  graditimi,  mortale.  Nota  quod  pulmo  habet  duas  pelliculas;  una 
est  sùperior,  alia  inferiori  si  fiat  vulnus  in  inferiori , curatur;  si 
in  superiori  , n.uuqnarn  , quia  magis  est  in  continuo  molu  quarti 
inferior,  et  ideo  vulnera  facta  in  ea  non  possunt  curari. 

Item  si  epar  vulneretur  non  potest  curari  nisi  minimum  sit 
vulnus  et  similiter  facile:  sed  si  epar  exeat  per  locurn  vulneratimi  , 
quod  aliquando  contingit  , lune  illa  pars  epatis  evterior  intromit- 
tatur  si  possil  iytromilti.  — Si  non  possi t propler  tumorem  , fiat 
emplastrum  in  loco  lumefacto  et  superpojiatur  ut  spirilus  rctra- 
hatnr  interius  et  membrum  confortatimi  ad  prop.riurn  redeat  lo- 
cum.  Si  vero  in  tantum  sit  tu  ne  e fa  cium  ut  non  possi  t intromitti  , 
lune  eum  rasorio  vulnus  elargelur  ut  libere  inlromittatur  epar. 
Contra  dolorem  factum  in  loco  infiato  voi  vulnerato  fiat  emplastrum 
$ale:Recipe  succi  absinthii,  ebuli  sambuci,  acetum,  mel,  oleum,  fa- 
rinam  frumenti  , ex  qui  bus  omnibus  einpluslrum  factum  loco  leso 
superponalur. 

tionsequenter  determinai  aetor  de  vulneribus  splenis  et  causam 
assignat  quare  splen  potest  inscisiones  et  adustiones  sustinere.  qui? 
in  eo  est  magnussensus  Dici t igilur  quod  si  splen  per  loeum  vulrie- 
ratum  exierit  et  intromitti  non  possi t , secure  potest  abscindi  illa 
pars  queexivit  , et  residuo  intromisso  fiat  curalio  sicut  diximusdq 
vulneribus  ; et  liec  ad  presens  sufficìant. 

PARS  OCTAV&. 

C'àp.  XXVH I — ( Boland ■ III , rnr  ).  — De  vulneribus  spon* 
di/ium  dorsi  et  longie  sì  telo  voi  ense  le  da  tur,  et  de  vulneribus  renum . 

De  vulneribus  que  (I)  fiunt  in  posteriori  parte  corporis idem  di- 
cimus  quod  etsuperius  quocumque  modo  contingant.  De  spinali  ve- 
ro medulla  superaddimus  quod  si  ic  longum  vulneretur  sine  lesio- 
ne medullc  inlerioris  vel  interiorum  partinm  (2),  veluti  aliquis  ner- 
vus  poterit  conglulinari.Quod  si  ex  transverso  vulneretur  et  medulla 
exierit  de  loto (3),  vix  aut  nunquam  per  cyrurgiarq  credimus  ltbe*- 
rari. 

1-ongia  autem  est  pars  illa  carnositatis  que  est  ab  utraque  parte 
spine  usque  ad  caudam  protenditur.  Quod  si  ense  vel  alio  simili  le- 
datur  (ij,  vel  in  longum  vulneretur,  curetur  ut  in  lacertorum  cu* 
ra  docuimus.  Si  vero  ex  transverso  cutis  que  est  supra  longiam(5) 
tota  inscisa  fiunt  (lis.  fueritj  et  in  extremitatibus  a spina  separata  , 
ab  utraque  extremilate  ligamus  aut  ab  una  parte  soluto  ipsamlon- 

(1)  * «joule  quandoque  et  omct  corporis, 

(2)  Ces  trois  raots  manquenl  dans  14.98. 

(3)  Ces  deux  mots,  et  per  cyrurcjiam  manrpiont  dans  149S. 

(4)  Incidatur , 1498. 

(5)  Longaoncm  , 1498. 
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Siam  cum  nliquo  forti  spago  (1),  id  est  filo  sutoris  , iuxta  ìllam  (2 
parlerò  ubi  se  teoet  primo  firmiler  (3)  ligetur  atque  stringa  tur,  ut 
ad  exleiiorem  partem  insti umentum  ^4)  nullum  venire  valeat  et 
ita  sepe  stringatur  (5)  quousque  pars  extrema  de  ipsa  cadat  a cor- 
pore,  vel  cum  rasorio  inscidalur.  Deinde  ut  in  aliis  vulneribus  cura 
adhibeatur.  Si  vero  ex  toto  nonsit  inscisa,  ex  mala  cura  sepe  peri 
eulum  conlingit  evenire.  Quod  si  telo  vulnus  sit  factum,  eadern  est 
cura  quam  in  lacertis  docuimus. 

( Rol.  Ili,  xxxv i J.  — De  vulnero  renum.  — In  renibus  autem 
vulnera  fieri  raro  contingit.  Sed  tamen  si  hoc  evenerit,  cura  eorum 
potius  gratie  divine  beneficio  quam  (0)  nature  commitlinius  quam 
nostro  operi.  Sed  prò  viribus  nostri  ingeni i et  vulneris  quantitale 
et  quali  tate  ut  de  curis  aliorum  ita  in  hac  parte  diligcns  opcratur 
curam  adhibeat. 

f R°R  DI,  xxxv  il) — De  fìstulis  et  cancri s natis  in  posteriore  par- 
te corporis.  De  fìstulis  vero  et  cancris  in  liiis  locis  nascentibus  idem 
dicemusquodsuperius  docuimus  (7). 

Cài*.  XX V l — De  vulneribus  spondiliutn  dorsi  et  longie  sì  tela 
vel  ense  ledalurì  et  de  vulneribus  renum  ( 8) . ( Glosulae  Quatuor  Ma- 
(jislrorum  J. 

De  vulneribus que  fìunt  in  posteriori  parte  corporis  , etc.  — Ilio 
quidem  determinat  actor  de  vulneribus  quefiuntin  parte  posterio- 
ri, eteodem  modocurantur  sicut  in  anteriori.—  Determinat  etiam 
actor  de  vulneribus  spine  et  (ìicitquodsi  spina  vulneretur, sicut  a li  - 
quis  velalius  nervus  poterit  consolidari:  sed  si  medulla  exierit,  vel 
intus  corrupta  fuerit  , paciens  liberari  non  polest. 

Consequenter  determinat  auctor  de  vulneribus  longie,  et  est  lori- 
giea  quedam  caro  adiacens  spine  a dextra  vel  sinistra  parte  inlon- 
gum  producla. Si  autem  longia  in  longum  invulnereretur,  caute  sua^ 
tur  et  optime  consolidabitur  , asperso  tamen  pubere  rubro  sicut 
sepe  dicium  est.  Etsimiliter  si  ex  transverso  vulneretur,  suaturet 
curetur  ut  cetera  vulnera  Sed  si  medulla  exierit,  id  est  nuclia,  cu- 
rari non  potest,  sed  accidit  quod  in  proximo  dictum  est. 

Deinde  vero  determinat  de  vulneribus  renum  de  quibus  dixi- 
mus  in  principio  quoniam  ipsa  sunt  mortalia.  Si  ergo  fiat  vulnus  in 

(1)  Spaco  i49Squi  ometles  quatre  inots  suivants. 

Spago  est  un  mot  italien,  qui  iudique  une  miucc  oordelctte,  uae  ficelle , un 
ligneul.  De  lì- 

(2)  Aliavi,  i4lj8- 

(3)  i4»)S  omet  ce  mot. 

(4)  11  fàut  lire,  je  pensee  nutrimentum  uvee  1498. 

(!5)  Vratur , 1498. 

(6)  Ce  mot  manque  dans  1498;  il  paroit  en  effet  superflu. 

(q)  Aprés  ces  mais  on  lit  dans  1 4gS  la  description  des  fistules  et  canee  rs 
qui  surviennent  au  fondement;  on  trouvera  colte  description  dans  ce  11. 
voi.  de  la  Col-ecliu  Salernitana,  Chirurgia  tinger ii cLc.  liv.  HI,  chap.  48  , 

* ($icJ  coni  montai  re  manque  dans  le  MS.  de  la  Bodleieuuc,  ou  pcul  efre 
cst'il  dóplucc  dans  ce  MS, 
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renibus,  intromittatur  in  albumine  ovi  infusa  , si  possibile  sii  ; si 
vero  oon  possit  intromitti,  exhibeatur  potus  cònsoli  da  tivù*,  et  mim- 
dilìfativus  putredini,  slcut  lingue  avis  , pygle,  bugie  , sanamude-. 
Succus  autem  istorimi  Inerba  rum-  in  pota  tribuatur  , et  talis  per 
vulnus  exibit  qualis  assumpius  fuerit. — Item  similiter  invulnere 
renum  exhibeatur  iste  potus  qui  fit  de  speciebus  frigidi*,  simiMbus 
cucumeris,  cucuibitev  citrulle  et  meloni*.  boli  armeniaci,dragagauti 
albi.  Licet  ista  vulnera  que  Ount  in  renibus  raro  curari  habeant  , 
torneo,  eo  modo  quo  possimus  naturam  in  vare  templemus. — De  fisto- 
la vero  et  cancro  in  hiis  locis nascenlibus  suiliciant  (pie  diceulur  iu- 
te ri  us  iu  secuudo  Libro-. 


Pars  Nona. 

Cap.  XXVII.  — {Ro/.JII,  xxi.)  De  vulneribus  venlrts 
eL  inleslinorum  et  sutura  eorum.  fl'exlusRolandiJ. 

Si  autem  vuJirns  in  aliqua  parte  ventriset  intestinornm  non  sint  (1) 
tesa,  eodem  modo  cura  adliibenda  est  utdiximus  in  cura  vulnerum 
thoràck  vel  pectoris,  sive  ferrum  intus  lateat,  sive  non,  exceplo 
quod  non  debet  in  rotundum , sed  in  longum  fieri  inscisi o quando 
ferrumlatet  inierius, 

( Roland.  Ili,  xxvi  J.  — Ve  vulneribus  inleslinorum , et  si  foras 
exierint  quali!  er  ad  pruprium  locurn  reducenlur. 

Si  autem  intestili  per  aliquod  vulnus  in  corpore  factum  foras 
exierint. et  ex  obliquo  vel  per  Longum  inseisum  fuerit, ita  quod  ma- 
ior  pars  intestini  sana  remaneafc,sic  subvenimus-Primo  si  intestina 
per  aliqua  intervalla  infrigidata  fuerint,  aliquod  animai  vhum  per 
medium  sciodatur  et  super  intestina  ponatur  et  tamdiu  ibi  dimitta- 
tur  quousque  intestina  calefìanteta  calore  naturali  iuvenlur  alque 
mollescant.  Item  prega  retur  cannellum  vel  canalis  (2)  de  sambuco 
ad  modum  vulneris  intestini , ita  ut  superet  longitudine  sua  longi- 
tudinem  vulneris  ex  utroque  latere  , unc.  (3)  i,  cannellus  quoque 
( vel  canaLis  ) valdo  subtilielur  et  per  vulnus  intestini  intromitlatur 
et  cum  substilissima  acu  et  filo  de  serico  suatur,  cannellus  quoque 
ila  ligetur  ut  superflnitas  intestini  transire  valeat  et  suture  vulne- 
ris (4)  impedimentum  non  cxliibeat. Quo  facto  cum  spongia  in  aqua 
cafida  infusa  et  bene  abilita  sordes  ab  intestinis  suaviter  abstergan- 
tur.  Qutbus  bene  purgatis  per  vulnus  per  quod  exierint  intromit- 
tantur  in  ventrem,  et  tunc  patiens  supra  tabulam  positus  concucia- 
tur  ut  in  proprio  scemale  collocentur  intestina-  Et  si  vulnus  non 
fuerit  tantum  quod  possint  intromitti,  amplietur.  Quibus  intromis- 
sis  tamdiu  dimittatur  vulnus  apertum  quousque  videris  quod  inte- 


(r)  Parte  corporis  uscjue  ad  tnguinetn  et  intestina  non  sint,  i 4.9  S. 

(a)  Ces  deux  mots  raanquent  duns  1Ì9S;  ils  nianquont  cgaicmcut  plus  bas» 

(3)  Voy.  IJu  Cange  voce  ancia.,  ( mesurc  de  lonjucuv  ). 

(4)  Secure  vulneri , i4'j8. 
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stimmi  congtatinotnm  : uncle  sopra  suturam  intestini  omni  die  pul- 
vis  rubeus  superponatur.  Postqua m vero  intestinum  fuerit  conso- 
lidalntn  vulnus  extrinsecus  cum  sutura  et  aliis  curetur,  ut  dictum 
estsuperius.  Quod  si  vulnus  magnimi  fuerit,  hoc  superaddimus  ut 
stuellus  vel  (1)  pecia  satis  magna  vcl  longa  in  vulnere  immiltatur 
in  longum  ab  ulraque  (2)  extremitate,  sed  ad  aliarti  exiens  et  su- 
pra  ipsam  petiam  vel  stuellimi,  vulueris  interior  pars  caute  suatur 
et  pulvis  rubeus  superponatur.  Petia  vero  que  remansit  interina 
omni  die  versus  pendentem  partem  trahatur  ut  pannus  vulneris  co- 
lidie renovetur.  Cum  autem  vulnus  videris  consolidatimi  , petiam 
totani  abstranas  et  in  extremitatibus  noiulum  consolidatis  ut  ir, 
aliis  (3)  curam  abhibeas.  Dieta  quoque  multum  sit  tcn.uis  et  dige- 
stibilis. 

Cai*.  XX 1 II.  — De  vitine  ribus  venlris  et  intestinorum  etile  sutura- 
eorum.  f Glosu/ae  Qua  tu  or  MngislrorumJ . 

Si  autem  vulnus  in  aliqua parte  venti is, eie.  —ITic  determinai  actot 
de  vulneribus'intestinoriim,  et  dictum  est  supraquod  epar  vel  pulnm. 
vel  aliquod  intestinorum  si  non  possi t interius  reponi  sine  magno 
pericolo.ln  tali  enim  casu  primo  extcndatur  patiens super  tabulam, 
et  tunc  culis  apprehendatur  et  elevetur  snperiusab  aliquo  circum- 
stante,et  tnne  pulmo,  vel  intestina,  vel  epar  perse  redibunt;  quod  si 
non  possint  a medico  suaviter  reponi, tunc  suaviter  corpus  vibretur. 
Si  autem  propter  moram  aliquod  jstorum  infrigidotnm  fuerit,  tunc 
accipiatur  catulusvel  columbus,  et  scindalur  per  medium  dorsi  et 
calidum  superponatur,  ut  sua  actuali  calcitale  calefaciat  membrum. 
Cum  autem  infrigidatum  fuerit  hoc  animai,  ponatur  in  aqua  cali- 
da  et  vino  et  iterimi  superponatur  quousque  fuerit  calefactum:  post 
calefactionem  vero  eorum  interius  reponantur  ; postea  suatur  vu-U 
nus  et  fiont  tot  puncti  quot  erunt  necessarii  , et  superaspergantur 
pulveres,  etc.  Itera  si  aliquod  grani lium  intestinorum  infrigidatum 
fuerit  vulneratum,  pocius  cure  divine  quam  humano  auxilio  re- 
iinquatur;  aliquo  enim  illorum  vulnerato  mors  festina  subseque- 
tur.  Si  autem  aliquod  grossorum  intestinorum  vulneretur,  per  e- 
gestionem  cognoscitur  que  inde  exit  et  fetet. 

Videamus  ergo  an  vulnus  sitsecundum  longitudinem  vel  ex  trans- 
verso : si  autem  fuerit  ex  transverso  , sic  est  cura  eius  incipienda  : 
Accipiatur  canellus  , et  intestinutn  vulneratum  superponatur  , et 
ex  utraque  parte  una  lincia  e-xcedat  in  canello  ; tunc  Gat  Giura  ali- 
quod cura  quo  levetur  intestinum,  et  Gant  tot  pnneti  quot  erunt 
necessarii,  et  sit  quidera  huiusmodi  canellus  de  trachea  arteria  a- 
licujus  animalis.  Sed  tunc  queritur  utrura  pellicule,  scilicet  mirach 
et  siphac,  quibus  intestina  involvuntur , snnt  suende.  Quidam  di- 
cunt  quod  sic  ; sed  dico  quod  solum  intestinum  est  suendum  et  per 

(i)  Ccsdeux  inols,  et  magna  vel manqiienl  dans  i4t)S  ; plus  bas  vcl  s luci 
lum  manqncnt  égalcinent. 

(a)  Ce  mot  nianqiio  dans  i4(j8. 

(3\  Aliis  vulneribus } 1Ì98. 
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filiim  exlerias  teneatur  ; eanellus  autem  per  processimi  temporis 
putrefit  et  emiltitur  per  egestionem,  et  iterimi  per  conca vitatem 
candii  transibit  egeslio.  — Si  inlestinum  fuerit  immundum,  lave- 
tur  cum  vino  calido  et  emplastrum  ventositatis  consti mp li vimi  su- 
perponatnr.  Si  autem  secundum  longum  vulnus  fuerit,  suatur  si- 
cut  dictum  est,  et  vulnera  exleriora  aperta  dimittantur  quousque 
intestinum  fuerit  consolidatum.  — Potio.  Et  est  utendum  potioni- 
bus  consolidati  vis  de  quibus  dictum  est  et  maximo  de  ista  : Recipe 
furfur  triticeum  et  ponatur  in  aqua  calala  et  per  horam  dimitta- 
tur,  et  postea  bene  fricelnr,  deinde  coletur,  et  apponatur  pulvis 
amidi,  dragaganti  albi,  gummi  arabici,  consolide  maioris,  pi  forum 
leporis,sanguinis  draconis;  iste  pulveres  predicte  colature  colature 
addantur^et  de  ista  colatura  singulis  disbus  ter  vel  quater  exhibeatur. 

Item  in  ornili  vulnere  nutritivorum  et  spiritualium  iniungenda  est 
tenuis dieta  per  vii  dies  vel  plures  vel  pauciores,  secundum  exigen- 
tiam  vulneratici  si  alfquid  detur,  illud  sorbile  et  digestibile  sit,  et 
si  virtns  fuerit  multimi  debilis,  brodium  gallinarum  usque  ad  dis- 
solutionern  coclarum  exhibeatur.  Si  vero  multa  fuerit  ventositas  in 
intestinis,  decoquatur  cinis  in  aqua  vel  vino,  et  decoetus  in  duplici 
vel  triplici  panno  involvatur,  et  sic  involutus  superponatur  inte- 
stinis calidnm.  Hoc  enim  valet  ad  consnmptionem  ventositatis  et 
ad  tortionem  in  intestini  sedandam;  et  hoc  debet  fieri  antequarn 
desiccentnr  intestina  ; et  patiens  sit  in  pace  et  quiete  continua  et 
ea  que  provocant  tussim  et  sternutationem  sunt  fugienda.  Et  dicit 
ador  quodsi  ante  intromissionem  intestinorum  vulnus  fuerit  ni- 
mis  strictum,  secure  polerit  ampliari  ut  libere  intromitti  possint. 

Gap.  XXVIII.  f Eoi-  III,  XXX.J  — De  vulneribus  virye  virilis. 
f Te.rtus  Roland i J. 

Si  in  virili  membro  vulnus  fuerit,  eodem  modo  cnretur  ut  di- 
ctum est  superius  cum  sutura  etaliis.  Idem  etiam  in  testiculis  di- 
ximus.  Quod  si  folliculum  sunna  exierint  (I),  ad  proprium  locum 
reducantur  ; vulnus  autem  suatur  et  puivis  ruber  superaspergatur 
et  curetur  de  cetero  ut  eetera  vulnera.  Notandum  tamen  quod  si 
vulnus  Gat  ex  transverso  ita  quod  ad  urinales  meatus  non  veniat 
cum  suturis  partem  parti  reducendo  et  pulveribus  et  unguentis  pot- 
est  curari.  Si  autem  ad  urinales  meatus  veniat,  non  potest  curari, 
vel  vix  curatur  propter  acumen  urine  solutionera  continuitatis  (sic) 
operanti  (2). 

f Rol.  Ili,  xxx rx.  De  relenlione  urine  propter  vulnera  y,  — Quod 
per  vulnus  circa  peclinsm  et  alias  partesjvicinas  factum(3)  strangu- 
riam  sepe  fieri  contingit.  Qualiter  autem  remedium  apponere  pos- 
simus  nunc  (4)  dicamus,  fiat  ergo  hoc  emplastrum  : Recipe  cine- 

(1)  i4qS  a extern , et  reducatur  co  qui  est  la  bonne  lecon.' 

(2)  hìsez:  Continuitatis  operando , uvee  i4'}8.  11  me  paroit  évitlent  que  le 
membro  de  pi, rase  suivant  depend  de  celui  ci,  et  que  c’cst  a lort  quo  Ics  ira- 
prunes  font  ici  uu  chapitre  particulier. 

(3)  Quia,  ,498. 

(4)  Dans  i4g8  prestavi  possit  remplaccnt  apponere  possimus  nunc ■ 
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rem  loliorum  et  radicis  ebuli  et  ipsum  cinerem  in  aqua  diu  bullire 
fatias  vel  in  vino  et  calidius  quam  sustinere  poterit  patiens  pedi- 
ni apponatur,  et  minget  (1). 

Gap.  XVI II.  — De  vulneribus  virge  virilis.  ( Glosulae  Qualuor 
Magistrorum.  /. 

Si  in  viri/i  membro  vulnus  fuerit , etc.  — Hic  determiriat  actor  de 
vulneribus  que  fiunt  in  virga  virili,  et  ista  quidem  eodem  modo 
curantur  eurn  sutura,  sicut  et  alia  vulnera  que  iiunt  inaliis  mem- 
bris.  Inde  licet  virga  virilis  sit  membruto  nervosum,  tamen  beno 
tolerat  inscisiones  et  suturas.  lìl  faeta  quidem  sutura  , pulvis  ru- 
ber  vel  equivalens  apponatur. — ltem  si  vulnera  fiant  in  mentulo 
sive  in  occo{2),  quod  idem  est,  similiter  liabent  curari cum  sutura. 


Pars  Decima. 

De  vulneribus  aneli arum , coxarum , genuum  et  crurium  eum  ense  vel 
telo  infixo  vel  inherente  patelle,  et  de  vulneribus  pedum. 

Cai*.  XXIX.  Rol.IV , i.  ) — De  vulneribus  in  ancha  vel  circa 
schiam  accidentibus . f Texlus  Rotondi/. 

Si  vertebrum  (3)  ensis  vulnero  lesum  esse  contingat,  ita  quidem 
ut  quedam  pars  schie  remaneat,  si  quid  est  extrahendum  remo- 
veas,  et  in  suturis  et  in  aliis  ut  dictum  est  superius  curam  adhi- 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhereatet  subito  trabi  non  valeat,  usque 
ad  os  caro  inscidatur,  ut  evelli  competencius  valeat.  Ceterum  si  e- 
velli  non  poterit,  subtili  trepano  vel  simili  instrumento  circa  fer- 
rum  iuxta  predictum  modum  foretur  et  sic  caute  extrahatur  : de- 
inde curam  adhibeas  ut  in  aliis  vulneribus.  — fVota  (4)  quod  non 
debet  Claudi  vulnus  quousque  porus  sarcoydos  reparetur  , ne  ge- 
neretur  ibi  apostema.  Quod  si  os  lesum  non  sit,  cura  est  manife- 
stissima. 

Cap.  XXX.  /Rol.  IV,  n./.  — De  vulneribus  coxarum , genuum 
et  crurium  cum  ense  vel  telo  infixo  vel  inherente  patelle , et  de  vulne- 
re  pedum.  ( Texlus  RolandiJ. 

Si  fuerit  vulnus  in  coxa  ense  vel  alio  simili  factum  , sive  os  leda- 
tur,  sive  non,  eadem  curam  adhibeas  quam  in  braehiis  fieri  supra 
docuimus.  Si  telo  coxa  vulneretur,  nichil  aliud  adiungimus  hiis  que 
in  cura  brachiorum  sunt  dieta  superius. 

(Rol.  IV,  m.  De  vulnere  in  gena/.—  Si  in  genibus  fiat  vulnus, 

(1)  Quod  ita  calidum  quantum  tolerare  potest  patiens  iti  sacculo  super- 
ponas  et  staimi  pati  enti  ur  inani  reddet.  1 4<)3 . 

(2)  Liscz  osceo  ou  oschea  de  oa%t 05  ou  oo^Éav.Ce  mot  est  pris  ici  dans  le 
«ens  de  pènis  tandis  qu’il  designo  ordinairement  le  scrotum , méme  dans  le 
latin  du  moyen  àge,  ainsi  qu’011  le  voit  par  Du  Cange,  voce. 

(3)  Vertebrum  quod  dicilur  alio  noviine  scia  et  os  rotundum  et  limatura, 

l4gS.  . . , 

(4ì  Dans  14.98  cotte  phraso  est  rcyiplacée  pur  la  sturante;  Deinde  curam 

adhibcat  ut  dictum  est  superius. 
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„t  ctiam  patella  ex  magna  parte  separelur,  per  suturarti  iuxla  pre- 
dictuin  modam  curam  adliibeas.  Idem  dicimus  si  ex  transverso 
tìat,  sivc  patella  sit  lesa,  sive  non  ; sed  raro  vel  nunquam  liberan- 
tiir'ad  plenum.  Telum  patelle  inheret  summa  cautela  est  extra- 
hendum  secundum.  predictam  doctrinam  (I).  Deinde  curam  adhi- 
beas  ut  in  aliis  vulneribus,  hoc  tamen  addito  quod  si  patella  insci- 
datur  ex  loto,  ambe  coxe  comprimantur  fascia,  et  postquam  erit 
a piata  in  loco  suo  ligetur,  et  si  opus  fuerit  superponotur  farina  sili- 
sinis(2)et  farina  volatica  molendini, mummia  vel  sanguis  humanus 
foco  mummie  quod  bodie  non  reperitur  vera  mummia,  et  sanguis 
draconis  ; conterantur  omnia  et  cum  albumine  ovi  commisceantur, 
et  superponantur  in  panno  duplicato  extensa  (3). 

fftol'  IV , iv.  De  vu/nere  in  crure  elpede)  — De  vulneribus  qui- 
dem  cruris  hoc  idem  dicimus  quod  in  aliis  ; hoc  tamen  superaddi- 
mus  quod  si  fiat  vulnus  spaeio  trium  digitorum  a genibus,  infra  vel 
sopra  a carnositate  cruris  ubi  organicum  membrum  est,  de  eius  pe* 
riculo  valde  timendum  est  ; unde  curam  quam  in  lacertis  predixi- 
mus  superadiungamus,  hoc  tamen  prenotato  quod  si  tumor  inna- 
scitur  cum  quadam  duricie  aut  nigredine  et  multo  dolore  et  ad  su- 
periora conscendat,  mortale  est.  Si  vero  ad  inferiora,  non  est  mor- 
tale Si  vero  crus  cum  telo  sit  perforatum,  iam  dictam  curam  ad- 
iungas.  Si  in  pede  vulnus  fiat  cum  lesione  nervorum  et  ossis  vel 
sine  lesione  eorumdem,  eodem  modo  cura  adhibeatur  ut  in  vulne- 
ribus manuum  diximus.  In  calcaneo  autem  cura  cautissima  pre- 
beatur. 

Cap.  XXX.  — De  vulneribus  coxarum,  genuum  et  crurium  cum 
ense  vel  telo  infixo  vel  infierente  palelle , et  de  vulnero  pedum  cum 
dislocatione  et  fractura  ossium  ipsorum.  ((il usuine  Quatuor  Magislr .( 
Si  vulnus  fuerit  in  coxa  etc. — Hic  determinat  actor  de  iis  que  ac- 
cidunt  in  coxa  vel  tybiajundein  hoccapitulo  determinat  de  vulneri- 
bus et  fracturis  istorum  membrorum.Si  ergo  fractura  fuerit  in  tybia 
vel  coxa  cum  vulnere  vel  sine, eodem  modo  curanda  sunt  (sic)  sicut 
t dicit  actor, sicut  fractura  vel  vulnus  quod  fit  in  bracino,  et  eodem  mo- 
’ do  et  eisdera  ligamentis, eodem  modo  factis  emplastriset  astellis  et  no- 
dulis  est  utendum  quibus  utebamur  in  fracturis  brachiorum  ; et  si 
determinavi  in  hiis  que  modo  in  capitulo  presentium  sunt  necessa- 
ria, administratio  eorum  non  pretermittatur  (4).  Et  si  telum  co- 
xam  vel  tybiam  vulneraverit,  sive  penetraverit,  sive  non,  illi  cure 
insistendum  est  que  superius  in  brachiis  determinatur.  Unde  lardo- 
nem  adhibemus,  et  illud  secundum  exigentiam  rei  imponentes  vel 
ea  que  prò  istis  habent  poni  adhibemus.  Sicut  autem  cubitis  os  a- 
liquando  exit  a propria  iunctura,  sic  accidit  de  osse  genu:  et  dici- 

(0  Curarti,  i4()8. 

(<?)  Farina  sigali  rnumia  vel  soffili s , ijyS. 

(3)  Ccs  4 mots  man(|ucnt  daas  i4‘)8. 

(4)  Ce  lacmbrc  de  plirusc  me  paroit  alLóré,  maii  je  no  vois  pas  Io  moyen 
de  le  reslituer  ovee  turété. 
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tur  proprie  istmi  dislocano. Est autem  differenti»  inter  dhlocalionem 
et  fracluram,  quonium,  sicut  dicit  A\icen.  (I)  Dislocano  est  egrcssio 
ossis  » suo  loco  et  sito  qui  est  per  naturarvi,  id  est  iuxta  illud  quod  si 
vicinum  existit . Inlecfra  [radura  estsolutio  conliuuit»tis  propri»  ossi  r 
u nde  ubi  est  d i slot» l io , non  led i tu r os,  si  non  exit»  suo  loco , qu» n tu m 
est  de  dislocatane  non  leditur  Sed  potest  ledi  quod  potest  fractura 

esse  simul  cum  dislocatione,  et  in  fractura  semper  os  leditur.  Si 

enim  os  brachii  a propria  iunctura  exierit,  sic  reducatur  : Ponat 
raedicus  calcaneum  suum  in  iunctura  brachii,  manum  patientis  tra- 
hens,  imprimat  calcaneum  et  sic  os  ad  propriam  iuncturam  redu- 
cetur.  Quo  facto  ligetur,  et  fiant  que  in  hoc  casti  suut  necessaria. 
Et  similiter  si  os  genu  exierit  a sua  iunctura  in  poplite  ponat  cal- 
caneum  l'or  ti  ter  imprimendo  et  cum  manu  pedem  patientis  traile  ri- 
do donec  silos  debitus  reddatur  ossibus  dislocatis:  poste»  ligetur 
plumaceolus  astellam  in  plicatura  ponendo  ; et  si  fuerit  vulnus  pro- 
cedatur  sicut  est  dictum  in  ilio  capitulo  ; Si  vertebra™ , eie.  (pars  X, 
cap.  XXIX  ) 

Si  vero  pars  patelle  separetur  sine  vulnerevel  sine  nervi  lesione 
sola  iunctura  curetur  relieta  deputatione  aperta.  Si  autem  vulne- 
retur  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  sunt  ibi  ledantur,  extracta 
carne  prout  melius  poterit,  ne  cum  frigido  tangatur,  intromitta- 
tur  ferrum  candens,  et  fiat  sicut  dictum  est  XV.0  capitulo  primi 
libri  huius  modi  ( sic  ) tractatus.  Et  facto  cauterio  in  nervis  non 
debet  exspectari  ossis  reparatio,  sed  statini  suatur  vulnus  et  opti- 
me  reparabitur;  et  a parte  nervi  etiam  confortabuntur,  ita  quod 
non  recipiant  humores  fluentes  aliuude.  Ista  autem  fiant  cum  lesio 
recens  est  supra  suturato  et  in  quolibet  alio  vulnere  ponamus  pul- 
verem  vehementer  restrictivum,  quia  consolidatione  indiget,  qua- 
si (sic).  Recipe  rosarum  rubrorum,  ossium  combustorum,  plumbi 
usti  ana  drach.  ij,  aloes,  thuris  ana  draclim.  i ; fiat  pulvis  qui  su- 
per suturas  ponatur  , vel  aspergatur , et  in  vulneribus  indigenti- 
bus  consolidatione.  — Item  alius  pulvis:  Recipe  rosarum,  balau- 
stie,  cerose,  plumbi  usti  ana  draclim.  i,  gallarum  se  (?)  rosarum , 
aluminis  ana  unc.  dimid.,  aristologii  drachm.  i,  thuris  minutis  • 
drachm.  i. — Ex  istis  omnibus  fiat  pulvis  quo  utendum  est  sicut  de 
aliis  pulveribus  dictum  est.  Et  si  vulnera  fiat  in  senibus , hoc  era- 
plastro  curentur  : De  ordeo  autem  combusto  fiat  pulvis  que  confi- 
tiatur  cum  oleo  mirtino  roseo  , appositis  plumbo  et  cerusa  et  allu- 
mine et  commixtis  ; et  stupa  vel  tenta  in  hoc  unguento  intincta  in 
vulnere  facto  in  corpore  senu  m superponatur.  Unde  dicit  Avicen.  (2) 
quod  vulnera  senum  aliter  curanda  sunt  quam  vulnera  juvenum. 
Isti  autem  pulveres  predicti  in  consolidatione  vulnerumsunt  neces- 
sarii.,  et  quedam  que  in  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia.Unde  A- 
vicen  (3)  : Arislolochia  combusta  est  vehemeutis  consolidationis,  et 

/,)  Canon,  llb  IV,  fen  i,  traci,  i.  cap.  i. 

(2)  Voy.  Canon,  lib.  IV,  fon.  i,  traci,  a,  cap.  1. 

(3)  Canonlib.  IV,  foa.  4>  baci.  2,  cap.  10. 
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alumen,  et  galle  immature,  et  folium  Pici,  et  pulvis  factus  de  ossi- 
bus  combustis;  postea  dicit  (1)  quod  lac  acetosum  consolidai  ma- 
gna vulnera  et  maligna. 

Hic  determinai  de  vulneribus  cruris  et  lybie  et  de  Iesionibus 
eius.  Si  igitur  tybia  frangatur  cum  vulnere  vcl  sino,  procedendum 
est  secundum  artem  dictam  et  in  vulneribus  brachiorum  determi- 
natam;  et  sitelum  perforaverit  quantum  ad  lalitudinem  et  ad  alia 
fiat  sicut  est  dictum  in  aliis  capilulis  que  de  simili  modo  loquenlur 
( Ieri . loquuntur). 

Consequenter  autem  determinai  de  vulneribus  musculorum  et 
coxarum  et  brachiorum.  que  si  vulnerentur  ex  transverso  et  car- 
nositas  que  est  inter  cubitum  et  spatulam  spatio  trium  digitoruni 
vulneretur.  Si  tumor  ad  superiora  descenderit  et  pustule  nigre  ap- 
paruerint,  sfgnum  est  mortis.  Si  autem  tumor  ad  inferiora  descen- 
derit et  pustule  alba  appariierint,  curetur  ut  cetera  vulnera.  Mu- 
sculus  autem  coxarum  eadem  mensura  distat  sicut  musculus  bra- 
chiorum a spatula.  Linde  ii.j  digiti  a spatula  mensurandum  est  et 
eadem  diligentia  in  cura  utriusque  vulneris  in  curando  exhibenda. 

Hic  autem  determinai  de  vulnere  in  quo  sive  nervi  ledantursive 
non,  ad  curam  ergo  manuum  supradictam  est  recurrendum.  Cura 
enim  istius  capituli  su fficientee  est  determinata  in  isto  capitolo. &t 
vertebra») , eie.  (pars  V,  cap.  XXIX),  et  ideo  cura  eorum  que  ibi 
fit  in  cura  istorum  que  hic  nutatur  (sic)  repetatur. 

Consequenter  autem  determinai  de  disiunctura  pedum,  cuius 
curam  sufficienter  determinai  actor  in  tractatu  (?).  Ista  ad  presens 
dimittantur  vel  sufiiciant. 


(ilCanoM^ib.  IV,  fen  4,  traci,  a,  cap.  n.  Co  n’p<tt  rlnn«  « 
la  mentici!  de  \'ar,stoloche  brulèe  qu’on  trouve  dans  AviJenne^cllle  du  Zea 

CétOSU/1% , MU  4* 
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INCIPIT  LIBER  SECUNDUS  DE  EGRI TUDINIBUS  EX  CORRUPTIS  I1UMO- 
RITJUS  GENKRATIS  VEL  EX  MlìMORIRES  COMPOSIT1S  VEL  CONIUN- 
CTIV1S,  SCIEiCET  DE  APOSTEMATIBUS,  CANCRIS  ET  FISTGLIS.  — 
ET  SENT  IN  EO  PARTES  V. 

( Tcxlus  Rotondi.  — Prologus  libri  secundi  ). 

Nemo  prolixitalis  vel  rudis  sermor.is  milii  crimcn  imponat,  cum 
multa  paucis  implicita  obscuritatem  potius  ( I ) quam  compcndii  coin- 
moditatem  parere  soleant;  et  ego  non  solimi  provectis  sed  etiam 
aliis  proficere  disposui.  Quocirca  quecumque  ab  egregio  doctorc 
communiler  et  privatirn  recepì,  et  de  eius  scriptis  liabere  vaiai  , 
ordine  (2)  in  scriptis  redigere,  et  ut  pulchrius  elucescant  in  com- 
muni deducere  deliberata  ratione  decrevi.  Curis  ig^ur  vulnerum 
tocius  corporis  a capile  usque  ad  pedes  compendiose  per  ordinem 
exseculis,  ad  curas  egritudinum  que  ex  corruptis  generantur  hu- 
moribus  et  que  cyrurgiecurantur  beneficio  condescendam,  scilicet 
de  apostematibus,  cancriset  fistulis.  Et  sunt  in  isto  secundo  libro 
partes  V. 

Capitola  secundi  libri. 

Pars  prima. — Ve  apostematibus  tocius  corporis  secundum  omnes 
suas  spccies  a capile  usque  ad  pedes  accidenlibus. 

De  apostematibus  secundum  omnes  suas  species  quibus 
signis  propriis  distinguantur  et  primo  de  curis  fleg- 

monum Capitulum. 

De  cura  antracis  et  carbunculi  ac  apostematum  . cap. 

De  cura  squinantie  et  quotsint  eius  species  et  de  signis 

curabilis  vel  incurabilis cap. 

De  curis  apostematis  frigidi  quod  fil  ex  flegmate.  cap. 

De  scrophulis,  nodis,  testudinis  et  glandulis  capitis  ac 

tocius  corporis  et  curis  earum cap. 

De  cura  botii  quod  fit  in  gula cap. 

De  cura  apostematis  sub  assellarum  quod  vocatur  bubo  c. 

De  apostematibus  mamillarum cap. 

De  inflatione,  rubore  et  dolore  testiculorurn.  . cap. 


Pars  secunda.  — De  Ignea  et  de  puslulis  capitis  et  de  pustulis  fu- 
rici, de  serpigine  et  de  mrrpliea . 

De  cura  tynee • • • C0P- 


De  puslulis  capitis  c de  aliis  super tluilatibus  ibidem  con- 
ti) El  confusione™  est  ajoute  par  i4q8.  . 

(2)  Certo  est  ajouté  par  1498,  qui  omcl  redigere , et  qui  donne  communm 

au  lieude  communi , 


I. 

ir. 

DI. 

mr. 

v, 

vi. 
VIE 
Vili. 
IX. 


surgcntibus 

De  pustulis  faciei  et  variolis  curandis. 
Pe  serpigine  et  impetigine.  . . . 

De  morphea  et  cura  eiusdem.  . . 
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cap.  XI. 
cap.  XU. 
cap.  XIII. 
cap.  XII II. 


Pars  lercia . — De  polipo  et  de  aliis  super/lai/.aUbus  nasi  que  non 
sunt  polipus  et  de  fissuris  labiorum . 

De  curis  polipi  et  aliarum  superfluitatum  nasi  que  non 

sunt  polipus cap.  XV. 

De  fissuris  labiorum  et  punctura  eorum  . . . cap*  XVI. 

Pars  quaria.  — De  cancro  narium , labiorum  , gingivarum  et  faciei 
et  tocius  corporis. 


De  cancro  nato  in  labiis  vel  gingivis  vel  in  alia  parte  fa 


ciei  et  cura  eiusdem . cap. 

De  cancro  quocumque  modo  fiat  vel  ubicumque  . cap. 
De  cancro  in  mamillis cap. 


De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  in  veretro  de- 

lendis cap. 

De  inflatione,  excoriatione  et  rubore  testiculorum  cap. 

De  cancris  tybiarum  vel  pedum  vel  articulorum  eorum  c. 
De  malo  mortuo  et  pustulis  que  fiunt  in  cruribus.  cap. 

Pars  quinta • — De  fistulis  tocius  corporis. 

De  fistula  in  lacrimali  oculi cap. 

De  fistula  in  mandibula cap. 

De  fistulis  circa  collum  vel  cervicem  innatis.  . cap. 

De  fistulis  brachiorum cap. 


De  fistulis  ventris » cap. 

De  fistula  in  ano cap. 


XVII. 

XVIII. 

XIX. 


XX. 

XXI. 

xxi  r. 

XXIII. 


xxiiii. 

xxv. 

XX  VI. 

xxvii. 

xxvui. 

XXIX. 


INCIPIUNT  GLOSULE  SECONDI  LIBRI  DE  EGRITUDINIBUS  EX  CORRU- 
PT1S  HUMOBIBUS  GENER.VTIS  VEL  EX  HUMORIBUS  COMPOSITA  VEL 
COMMIXT1S,  SCILICET  DE  APOSTEMATIBUS,  CANCRIS,  FISTULIS- 

Capitula  sccundi  libri. 

De  apostematibus  secundum  omnes  species  suas  quibus 
signis  propriis  distinguantur cap.  I. 

De  cura  antracis cap. 

De  cura  herpetis  estiomeni  corruptionis  vel  herisipile  ac 
aposteraaturn  calidorum-  ......  cap.  III. 

De  cura  squinantie cap.  IIIl* 

De  scrupbulis,  nodis,  testudinibus  et  glandulis  . cap.  V. 

De  cura  botii  gule cap.  VI,' 


cap. 


De  bubone. 

De  apostematibus  et  doloribus,  cancris  et  fistulis  mamiì- 

Iarum 

De  inlìatiorie,  rubore  et  dolore  testiculorum. 

De  cura  tynee 

De  scroplmlis  capitis  ut  superfluitatibus  . . 

De  puslulis  l'aciei  et  variolis  delendis  . . . 

De  serpigine  et  impetigine. 

De  morphea. 


De  curis  polipi  et  oliarum  superfluitatum  nasi  que  non 

sunt  polipus  

De  fissuris  labiorum  et  punctura  eorum  . . 

De  cancro  narium,  labiorum,  gingivarum,  facie 
cius  corporis 

De  nolimetangere 

De  cancro  quocumque  modo  fiat  vel  ubieumque 
De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  vi rg 

dis  . 

De  cancris  tybiarum  vel  pedum  vel  articulorum 

De  fislula  in  lacrimali  oculi 

De  fistula  mandibule 

De  fistula  circa  collum  vel  cervicem  . . . 


cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 


cap. 
cap. 
ac  to- 
cap. 
cap. 
cap. 
delen- 
cap- 
cap. 
cap. 
cap. 
cap. 


pars  prima. 


VII. 

vnr. 

IX. 

x. 

xr. 

XII. 

XIII. 
XllII. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX 

XX. 

XXL 

XXII. 

XXIII. 

XXIIII. 


De  apostemalibus  tocìus  corporis  secundum  omnes  species  suas 
a capite  usque  ad  pedes  accidenlibus. 

Cap.  I.  f Rol.  Il,  li ) — De  apostemalibus  secundum  omnes  sua» 
species  c/uibus  signis  propriis  dislinguanlur  , et  primo  de  curis  flegmo- 
num  ( Textus  Rotondi  ) . 

Sicutautem  humores  diversisunt  in  fiumano  corpore,  ita  quidem 
et  collectiones  que  ex  eorum  superfluitatibus  vel  habundantia  con- 
surgunt  diversis  nominibus  nuncupantur.  Generali  autem  nomi- 
ne apostemata  uuncupantur.  Quorum  quidem  iiij  sunt  species.  A- 
liud  enfili  fit  de  sanguine  et  dicitur  flegmon;  aliud  de  colera  ; cole- 
ra vero  alia  est  naturalis  alia  innaturalis:  naturalis  vero  dicitur  co- 
lera rubra  , innaturalis  dicitur  melancfiolia.  Apostema  ergoquod 
fit  de  colera  rubra  dicitur  hefpesestioraenus  , quod  autem  fit  de 
melancfiolia  dicitur  cancer  interior  (I).  Aliud  fit  de  (legniate  dici- 
tur zimia  (2)  ; unde  quodeumque  autem  fuerit  per  propria  sigila 
congnoscitur.Si  enira  fiat  apostema  de  sanguine,  rubor,  pulsus,  do- 
lor, caler  et  tuinor  inerunt.  Ex  flegmate  signa  sunt  lice:  albedo  , 
mollicies,  ut  si  digitino  impresseris  quasi  signurn  (oraminis  facies. 

(i)  Ce  mot  mantpie  dans  1 4 0 s - 

/2)  Zinia,  1 49S  ; Simon  de  Génes  dans  sa  Claris  sanationis  '•  a Zimia : 
apostema  Jleumatieum  quod  undhùnia  dicitur. 
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Ex  colera  rubra  taliasigna  procedimi:  calor,  rubor  mixtus  citrino 
colori.  Ex  colera  nigra  sive  ex  melancholia  hecsunt  signa:  ingens 
diiricia  cimi  quadam  nigredine.  iNuac ad  curas  eorum  veniamus;  tiat 
ergo  huiusmodi  catliaplasma:  Accipe  rutham,  ciminum,  lardonem, 
fa  ri  nani  tritici,  cepe,  que  omnia  coquantur  in  vino  albo  et  oleoet 
din  agitentur,  deindesuperponantur  quousquc  ad  saniem  venerit: 
maturato  vero  apostemate  inferius  ubi  locus  magis  dependet  caute 
cum  sagiteila  vel  llebotomo  inscidatur  per  longoni,  et  si  fieri  potest 
digitus  intromittatur  et  diligcnter  tota  sanies  exprimatur;  qua  di- 
ligenter  expressa  (!)  stuellili  de  panno  immittatur  et  bis  in  die 
mutetur,  et  curetur  deinceps  ut  celerà  vulnera. 

Cap.  I.  De  aposte ma/ibus  secundum  omnes  species  suas  quibus  si- 
qnis  propriis  distinguantur.  ( G/osulae  Qaatuor  Mugislrorum  J. 

Stcu t autern  liumores  diversi  sunt  in  Immane  corpore  , etc.  — llic 
determinai  actor  de  apostematibus  et  causano  assignat.  Apostema 
igitur  est  tumor  vel  inflatio  membri  preter  naturam  ex  qualiqua 
materia  in  aliqua  parte  corporis  collecla  Et  Constantinus  (2)  qui- 
dem  eodem  modo  diffinit:  apostema  est  tumor  vel  inflatio  membri 
ex  superfluis  liumoribus  ; et  tunc  apostema  reducitur  ad  morburn 
officiateli!,  cum  sit  morbus  i:i  figura  licet  autem  {sic)  duo  morbi  per 
accidens  causentur.Unde  Avicen:  Apostema  est  egritudo  composita 
ex  tribus  aegritudiuibus  generibus  egritudini  , scilicet  ex  malicia 
constitutionis  et  solulione  con tinu i tatis  et  malicia  forme  et  figure  ; 
et  non  est  iutelligendum  quod  ex  istis  tribus  generibus  fiat  unum 
proprium  unione  vel  congregatione,  ut  malicia  constitutionis  velso- 
lutio  continuitatis  coniungantur  cum  malicia  forme  et  figure,  sicut 
in  cancro  sic  patet  quod  sit  apostema.  Accidit  autem  iste  morbus 
in  ornili  membro  quod  potest  nutrit  i.  Inde  etiam  ossa  possunt  a- 
postemari  ex  supertluitate  nutrimenti  quia  possunt  aligeri  pre- 
ter naturam. 

Apostemata  autem  multipliciter  dividuntur:  aliquando  enim  se- 
rundum  causas  efficientes,  aliquando  secundum  materiales.  Secun- 
dum quidem  efficientes  datur  huiusmodi  di visio:  apostemata  que- 
dam  sunt  a causa  primitiva,  quedamab  antecedente:  causa  autem 
primitiva  est  ut  percussio,  casus,  inorsus,  desiccatio  et  consimilia. 
Omnia  autem  ista  sunt  causa apostematum  per  hanc  viam;  ex  istis 
enim  dolet  meni  bruni  et  membro  dolenti  natura  inittit  sanguinem 
ut  ei  succurrat  : membrum  vero  cu rn  sit  debile  non  potest  liumo- 
res  assimilare  sibi  ; sed  quod  (3)  existentes  preter  naturam  , apo- 
stemantur.  Causa  autem  antecedens  secundum  ConstaiiLinum  in 
Pan  legni  (4)  est  sextupla:  prima  enim  causa  est  debilitas  vi  ri  u ; is 
posti tive;  seconda,  fortitudo  membri  impelleutis;  tertiu  , debilitas 

(0  Emi 'ssa , i .4 9 S . 

(*)  Panlechni , lib.  vói  iheorice  , cap.  8 , f.°  38  dans  los  Oeuvres  d'  Y- 
saac. 

(i)  Ce  membre  de  phrase,  doni  le  scns  n'est  du  reste  pus  douteuv  , pa- 
ro» t avoir  subi  <|ueI<|u’altcralioii . 

( \)  l.oc.  sup.  lami. 
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membri  recipienti?;  quarta  est  multitudo  humoris  secondimi  reple- 
tionem  vasorum  vel  tenore  virtutis;  quinta,  lurgitas  viarum  ; sex- 
ta,  supposilio  membri  ; unde  multocies  fmnt  apostemata  in  collo  , 
vel  nervis,  vel  costis,  vel  gutture,  vel  polmone,  quod  ista  membra 
capiti  sunt  subposita." 

Cause  aulem  materiale?  apostematum  sunt  vi , scilicet  iiij  hu- 
mores,  ventositaset  aquosilas;  ex  islis  enim  vi  causis  simplicibus 
\i  genera  simplicium  apostematum  generantur;  ex  sanguine  enim 
generatur  flcgmon,  ex  colera  herisipila,  ex  flegmate  vero  zimia,  ex 
melancholia  sclirosis , cancer , nodi,  scrvfule  et  verruce,  ex  aqnosita- 
te,  ydropisis  et  sanies  aquusa,  ydreforbia  (I)  in  cerebro  ; ex  ven- 
tositate  autem  generatur  et  inflalio  ; et  hec  quidem  sunt  genera 
apostematum  quantum  ad  causas  siinplices.  Ista  autem  apostema- 
la  diversificantur  secundum  diversitatem  cause  sue  materiali?.  San- 
guisenim  aliquando  est  equalis  in  substantia  et  conslitutione  , et 
apostema  generatum  ex  tali  sanguine  ruborem  babet  et  dolorem  , 
non  tamen  multum  intensum  et  est  latum  et  positum  in  profundo 
et  est  pulsans,  et  aliquando  sanguis equalis  est  io  constitutione  et 
grossus  in  substantia  , et  apostema  factum  de  tali  sanguine  habet 
omnia  accidentia  intenliora  supradicla;  et  babet  duriciem  ; itern 
aliquando  sanguis  est  equalis  in  constitutione  et  subtilis  in  substan- 
tia , et  lune  apostema  est  acutum  sicut  spina  et  dolorosurn  et  rii* 
brum;  et  aliquando  sanguis  peccat  in  substuntia  et  constitutione,  et 
de  tali  generatur  sacer  ignis  vel  carbuuculus,  unde  sicut  vult  Avi- 
cen.  , si  sanguis  sit  grossus  in  subslautiaet  pessimus,  et  conslitu- 
tio  sit  pessima,  ex  tali  sanguina  generatur  herisipila  sanguinea  vel 
combustio,  vel  crustula,  vel  ignis  persicus  et  est  fere  idem.  Si  ve- 
ro subslantia  sanguinissit  subtilis  et  penetrabilis  et  constitutio  si- 
mi liter,  lune  accidit  herisipila  frauduleuta;  ex  hiis  enimlocus  cor- 
rodilur  et  ad  nllimum  ulceratur. 

Ex  colera  etiam  diversa  apostemata  Bunt,  unde  dicit  Passiona- 
rius  quoniam  ex  colera  iiij  herpetes  generanlur,  scilicet herpeseslio- 
rnenus,  herpes  cingulus,  herpes  impeligo , herpes  serpigo  (2).  Item  ex 
flegmate  multa  Bunt  apostemata;  ex  flegmate  equalisit  zimia  , ex 
grossiori  aerocordo  vel  gianduia. 

Ex  flegmate  vable  viscoso  fiunt  iiij  genera  apostematum,  sci- 
licet apostema  pingosum,  mellilum,  mutativum  et  pullitivum;  ita 
ponit  Constantmus  (3)  : ex  flegmate  autem  salso  fiunt  pustule  sa- 
niose. .Melancholia  autem  si  non  sit  putrefacta  , sed  sit  quasi  fex 
sanguinis,  facit  sebirosim.  Si  vero  putrefacta  corrosiva,  facit  can- 
crum.  Si  vero  grossissima  sit  nondum  putrefacta  facit  verruca?, 


(i)  IlTaui  sans  doute  lir e ydrokephalos.  Voy.  Simon  de  Genes,  voee. 

(2}  Je  trouve  des  définitions  onalogncs  , mais  non  identiques  dans  Io 
Passionar  ti*  de  Gariopuntus  Iivre  v,  cliap.  3i  et  suivants. 

( 3 y Cib.  tlicoriee,  Vili,  xi  , où  011  lit:  Genera  ( aposlemahs  phlegmatici  ) 
sunt  iiii , p nguostun,  melletinum,  puliinuni  quoque  et  wncativum.  ■ Voy. 
aussi  sur  Ics  pustules  le  cliap.  xx. 
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nodos,  scrofulas  in  ipsis  cistis  conteritas,  et  sic  palet  que  dicenda 
crani  de  apostematibus  simplicibns. 

Apostemata  autem  compomintur  tane  (sic)  quoniam  (quum?)  enim 
ad  generationem  apostematum  compositi  fuerint  duo  luimores,  vel 
iij.vel  iiij.  Si  ergo  sangniset  colera  eqnaliter  concurrerent.ex  hiis 
apostema  fit,  quoti  vocatnr  flerjmon,  herisipila  ; si  antem  sanguis 
superliabundet,  herisipila  / hgmonides  dicitnr  ; si  colera  plus  habun- 
det,dicitur  flegmon  herisipilades.  Ex  colera  vero  et  sanguine  adusto 
fiunt  thenascamc , conitene,  vel  cancrene,  et  erra.ee  (I).  Sed  tameri  ad 
causas  formales  talis  est  divisio  apostematum  : quedam  sunt  calida, 
quedam  sunt  frigida  Dicuntur  autem  apostemata  calida  que  fiunt 
de  sanguine,  vel  de  colera,  vel  de  quolibet  alio  liumore  putrefacto: 
unde  si  flegma  ve!  melancolia  putrefiant,  apostema  calidom  faciunt 
si  ad  apostema  colligar, tur.  Gal ienus  in  secundo  Conslitulionum,  quo- 
niam  omne  putrefactum  calidum  est  calid itate  putredinali  (2).  A- 
postemata  frigida  fiunt  de  (legniate  vel  de  melancholia  non  putre- 
fa età.  Item  apostematum  quedam  sunt  mollia  et  lluxibilia  , sicut 
illa  que  fiunt  de  (legniate  vel  de  aquoso  liumore  sanguineo,  quedam 
sunt  dura  sicut  illa  que  fiunt  de  melancholia  vel  de  (legniate  mu- 
scillaginoso  vel  liumore  grosso. 

Item  apostemata  dicuntur  vel  a locis  in  quibus  fiunt  vel  a nocu- 
mentis  que  fiunt  ab  eis  ; apostema  enim  anterioris  partis  capi tis  vel 
cerebri  dicitnr  frenesia,  id  est  in  pelliculis  cerebrum  continenlibus 
et  servantibus , ut  pia  mater  vel  dura  mater;  apostema  vero  po- 
sterioris  partis  cerebri  dicitnr  liturgia,  et  hoc  està  suo  nocumento 
id  est  oblivione  quam  induci, letlies  enim  idem  est  quam  obl/vio ■ et 
apostema  oculi  dicitur  oblìi/. mia,  oblcilmon  enim  idem  est  quam  oca - 
lus;  et  apostema  tacici  dicitur  murfea  vel  nolimelanjere  , propter 
suam  maliciam  ; apostema  pulmonis  dicitur  peripfeumonia ; aposte- 
ma lateris  dicitur  pleuresis  ; lice  quidem  de  causis  et  si<mis  su  ffi- 
ciant. 

Item  quedam  istorum  apostematum  sunt  acuto  capito  cxisten'ia 
et  hoc  significai  subtilitatem  materie  et  calorem  eiusdem  , et  hu- 
iusmodi  materia  cito  digeritur  et  dividitur  et  in  saniem  converlitur 
sicut  dicit  Constantiuus  in  Rmlegni,  unde  significant  habilitatenì 
materie  ad  materiem.  Quedam  autem  sunt  habentia  caput  laturn 
et  obtusum,  et  ista  significant  grossitiem  materie  et  debilitatela 
caloris  et  nimiam  nature  prigritatem,  huiusmodi  ctiam  materia 
tarde  digeritur  et  tarde  in  saniem  convertitur.  fliis  ergo  determi- 
natis,  de  curatione  apostematum  consequenter  est  vide°n  lum. 

In  curatione  igitur  apostematum  iiij  sunt  attendendo;  primum 
cium  est  utrum  sit  a causa  primitiva  vel  antecedente  ; secundum 


(i)  Jc  n’ni  trouvé  ni  thenascamc , 
crene , est  ponr  gungraene , peut  ótre 
race 


ni  curatene  , ni  errace.  Pcut  ótre  cari- 
aussi  faut  ii  lire  erratica  au  licu  ile  er- 


(«)  J’ai  bicn  rolrouvó  le  fomls  mais  non  Ics  termcs.lo  colte  propagioli  dans 
le  trai  Ut  De*  temperamene , mais  plulòt  dans  lo  l.  cl  |c  IH,  „uc  dan8 
sccond,  \ oy.  particul.  I,  iv  in  fine,  et  111,  i y inìt, 


sso 

est.  ut  rum  sii  cimi  corpor is  repletione;  tercium  est  ut  rum  siut  ca- 
liga ' d frigida  ; quartini!  est  utrum  sit  in  membris  interiori- 
Ims.  t>i  ergo  luerit  cmn  Corporis  repletione,  ab  ipso  princi- 
pio necessaria  est  purgati»  corporis  per  tlebotomiam  vel  l'arma- 
ciam  , sive  sit  a causa  primitiva  sive  ab  antecedente:  per  flebo- 
tomiam  autern  in  causa  sanguini*  vel  in  equali  excessu  humoris 
per  far  macia  tn  in  melancholia,  tlegmale  et  colera  quando  sola  irì 
corpore  dominantur  ; e vipitur  tamen  in  apostemate  stomachi  e- 
palis  et  inlestinorum  in  quibus  farmacia  multurn  nocet,  quoniam 
attractus  humor  ad  liec  loca  maius  fit  vel  facit  apostema  ; in  hiis 
enim  sola  llebotomia  convenit  vel  medicina  resolutiva  vel  evacuati- 
va. Facla  ergo  corporis  mundilicatione,  vel  non  (I)  inventa  corpo- 
ris repletione,  superest  muteriem  a membro  reinovere  per  apocru- 
stica,  id  ed  repercussiva,  et  per  atlractiva  et  resolutiva,  exceptis 
casibus  excipiendis  qui  multi  sunt  linde  versus: 

Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 
Alque  venenosa  prope  membrum  nobile  missa, 

Temporis  nullis  sunt  arie  repercutienda  (2). 

Primo  casus  est  si  materies  fuerit  venenosa  vel  nimis  calida,  non 
est  utendum  repercussivis  ut  in  antrace  vel  colera  adusta.  — Se- 
cundus  casus  est  apostema  frigiduin  propter  debiJitatem  virtutis  pa- 
scilive,  quod  appellatur  apostema  congestioni  — Tercius  aposte- 
ma factum  secundum  viarn  crisis  ad  aliquam  conveniente!»  regio- 
nein  non  in  membro  nobili.  — Quartus  est  apostema  factum  ju- 
xla  nobile  membrum  vel  in  emuucloriis  membrorum  nobilium  , 
ut  sunt  aures,  collum,  inguina  et  suba^celle  ; ad  becenim  loca  ma- 
teria cmn  ventosa  vel  cmn  ingenio  aliquo,  ut  membra  interiora 
mundi  licei»  tur,  est  atlrahenda.  — Quiulus  est  apostema  de  mate- 
ria nimis  frigida  et  terrestri. — Sextus  est  apostema  nimis  magnum 
per  strictam  derivationem  facilini. 

In  hiis  ergo  casibus  credimus  materiali)  non  esse  repercutien- 
dam.  in  omnibus  aulem  casibus  corpore  non  repleto  neque  indigen- 
te evacuatione  non  solum  credimus  materiam  esse  repercutiendam, 
sed  etiam  ad  locum  nude  venerat  Ira  benda  m et  Irausmittendam. 
I nde  Gaiienus  in  line  Tegni:  Rursus  igitur  recurres  aut  per  pul- 
simi (3),  aut  tracium,  aut  Lransmissurn,  aut  secuudum  a- 

liquod  horum,  aut  secundum  omnia,  per  ipsam  vero  que  potitur 
miteni  evacuabitur,  lice  quidem  manifeste  et  sensibililer,  beo  ve- 
lo in  evoporationes  lerminanlnr.  Puisatio  aulem  sive  repercussio 
habet  fieri  per  apocrustica  , sicut  suoi  succi  herbarutn  frigidaruin 

(1)  Dans  le  MS.  apre?  non  v'uin[replela  marque  pour  ótre  edace. 

(2)  Ces  trois,  vers  paroissi ut  uppartenir  au  liegimen  Stilemi ; mais  nc  Ics 
eyant  trouves  ni  dans  Ics  editious,  ui  dans  Ics  l'ragments  iuedits  , je  ne  Ics 
avais  compris  dans  moli  editimi.  De  li. 

(.1;  Après  ce  mot,  il  y a un  blunc  dans  le  MS.,  et  toute  la  phrasc  paroit 

aHtìfée. 
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ut  sempervive  , portutaee,  virge  pastore»,  lactuce,  iu«qmami,  endi- 
vie, solatri,  papaveris,  moscillagin-is  psillii,  spongia  in  fusa  in  aqua 
et  aceto.  Item  pul vis  de  cortieibus  malorumgranatoriiin  cum  succo 
iusquiami  semperv  ive,  l>oc  forte  est,  sumat  cum  aceto  acacia  et  san- 
dal  io. 

Et  sciendum  quod  apostema  sanguineum  minori  indiget  infrigi- 
datione  ; apostema  vero  colericum  indiget  forliori.  Item  apostema- 
ta  sanguinea  plus  indigent  evacuatione,  aposlemata  vero  colerica 
alteratone.  Et  est  eliam  sciendum,  sicut  dicit  Àvicen.  in  capitulo 
apostematnm  in  iiij  libro  quod  cum  reperì  ussio  apostematis  frigi- 
di, apponendum  est  aliquod  in  quo  virtus  e<t  ealida  sicut  est  absiu- 
thium, menta, squinantum,  blatta  bizanlia;  alioquin  materia  aposte- 
matis congelaretur  et  sopra  vel  ultra  modum  indura relur. Terminili 
autem  ini'rigidalionis  et  repercussionis  est  quando  calor  loci  et  color 
parmn  incipit  molari.  Cavendum  est  enim  ne  locusin  livorem  vel 
nigredinem  convertalur,  quod  sigilli  in  est,  mortis  Quo  I si  conlingat, 
focus  cum  aqua  ealida  fomentelur.Si  autem  materia  miti  tura  fuerifc 
indurata, et  congelata, et  coagulata,  Incus  cura  aqua  ealida  et  sale  fo- 
mentetur  et  postea scalpelletur.  In  augmento antera  adiungeuda  sunt 
maturativa  cum  repercussivis  et  rumpentibus,  et  repercussiva  sunt 
paulatimdimittenda,et  maturativa  pania tim  et  paulatira  adjungenda, 
itaquod  in  stato  pura  maturativa  apponantur-Et  translatio  quidem  ad 
conlrarium  sive  od  oppositum  fit  quinque  modis,  scilieet  per  iìeboto- 
miam,  ventosam,  per  medicinam  fortiter  attraetivam,  ut  sunt  que- 
dam  gomme  cabile  et  quedam  herbe  frigide,  sicut  oculus  Christi; 
item  per  excercicium,  ut  per  rem  ponderosara  in  parte  opposita 
delatam  : lice  antera  omnia  debent  fieri  communicante  (?)  parto 
patiente.  Transmissio  autem  fit  paulalim  per  propriam  virtutem 
ipsius  membri.  Rursus  sic  fertur  per  materias  (?)  attractivas  attra- 
here,  et  consequenter  deinde  videndum  est  de  maturativis  apos-te- 
matuni.  Ende  versus  (I). 

Maturant  fenugrecum  lini  quoque  semeo, 

Lilia,  fermenlum  sticados,  althea,  butyrum. 

De  maturo  lini*  aposDmilu  m . — Et  dicit  Avicen.  quod  matura- 
lo complelur  in  eo  cum  quo- cum  calore  consisti t opilatio  et  con- 
glutinato, ut  pur  ipsara calor  interius  rctiueatur  : onde  matura- 
tiva detieni  esse  ealida  caliditate  propinqua  caliditati  corporis , et 
eonglulioativa.  sicut  ipse  dicit  in  tercio  ; et  ista  quidem  maturati- 
va di  versificanti)  r secondimi  diversitatem  corporum-et  membrorum. 
Lnde  maturativa  in  causa  ealida  est  farina  tritici  cum  aqua  et  oleo. 

I tem  acci  pio  tur  malva  et  senecio,  et  decoqualur  in  aqua;  postea 

lemter  exprimantur  et  teraivtur  auxungia  porci  siite  sale,  et  em- 

plastrum  et  super  stupam  exlensum  prius  madcfael.am  apostema  li- 
superponatur.  Itera  in  causa  Irigida  recipe  radicis  lapalii  acuti; 

(i)  Scfiol;  Salem,  v.  i G 5 8 .Q.  cJ  de  Renzi,  p..  Tjj* 


582 

vfil  eius  foiia  cum  radice,  et  decotta  in  aqua  cl  leni  ter  expressa  le- 
ranlur  cum  auxungia  porci  ; eodcm  modo  opera  tur.  Sed  hoc  em- 
plastrutn  modo  dictum  in  estate  non  est  appouendum  : nani  visco- 
si tate  sua  opilando  poros  fumus  in  aquam  conversus  fistulam  iiidu- 
cit  : linde  emplastra  de  bismalva  fatta  consueverunt  inducerc  fistu- 
lam  hac  ratione  — Item  senecio  teratur  et  frixetur  cum  auxungia 
porci  velcri  et  superponatur.  — Item  recipe  bismalvam,  inalvam, 
semen  lini,  fenugrecum  : ista  terantur,  postea  decoquantur  in  aqua; 
deinde  per  pannimi  rarissimum  exprimanlur,  et  muscillago  inde 
cadens  admisceatur  cum  butyro  et  dyalteamet  bene  incorporeturet 
superponatur:  hoc  emplastrum  est  maturativum  et  ruptorium.ltem 
ree.  oleum,  fcrmentum  (l)dyallheam,  sagimen  porci,  farinam  tri- 
tici; ista  incorporentur;  hoc  est  maturativum  et  aperitivum.  —Item 
summe  maturati vum.’Hec.  succi  ebuli  de  cortice  mediano  sambuci, 
apii,  feniculi  ana,  cum  istis  bulliat  oleum,  butyrum,  sagimen  porci, 
diallhea,  usque  ad  consumptionem  succi,  et  hoc  fiat  lento  igne.  In  fi- 
ne autem  addatur  fermentum;  deposita  quoque  patella  incorporetur 
bene.  I sto  autem  cmplastro  operondum  est  sicut  dictum  est  in  secun- 
do  experimento  de  apostemate  calido  Item  cepa  alba  concavetur  et 
oleo  impleatur  et  oleum  bene  bullire  permittatur;  et  ilio  consum- 
plo  aliud  apponalur,  et  sic  fiat  quousque  fìat  mollis  etdecocta  : lune 
remotis  lunicis  exlerioribus  residuum  teratur  et  multum  calidum 
aposlemali  superponatur;  hoc  autem  maturai  apostema  frigidum. 
— Emplastrum  maturativum  et  Icnilìcativum  et  ruptorium  quod 
tìobilibus  debet  fieri  et  delicalis  : coquatur  lilium  in  aqua  et  cepe 
in  igne  et  cum  auxungia  porci  recenti  vel  sine  ea  pistentur  et  su- 
perponantur.  Maturalo  autem  apostemate  et  completo  statu,  in 
declinatione  ulendum  est  aperiti  vis  et  dissolutivis,  mundificativis, 
extersivis. 

De  apertione  apostemalum.  — Narri  aliquando  apostema  aperitur 
per  se,  aliquando  per  maturativum,  aliquando  indiget  sectione,  ut 
si  fit  in  profundo,  et  tunc  instrumento  aperiatur,  et  teneatur  in- 
strumentum cum  ij  digitis  ne  filtrare  possit  nisi  secundum  debitam 
quantitatem.  Maturativum  autem  et  aperitivum  est  gojbanum  in 
aqua  tepida  remollitum  et  superpositum  ; hoc  enim  maturat,  rum- 
pit  et  attrahit  saniem.  — Similiter  herba  Roberti  et  senetio  trita 
et  frixata  in  patella  cum  auxungia  porci  \eler:  salsa  et  superposila 
lumpit.  Ad  crepandum  apostema  sine  .ferro  recipe  calcis  vive,  au- 
ripigmenti,  saponis  gallici,  salis  armoniaci  et  fiat  inde  pillola  et  po- 
ne super  locutn. — Similiter  dyallbea,  malva,  senetio,  fimus  colum- 
binus. — Similiter  folia  porroruin  cum  auxungia  predicta  et  mol- 
le trita  et  superposila — Similiter  vitellum  ovi  temperatum  cum 
sale.  Avicenne:  Emplastrum  cum  radice  leulisci  rumpit  omne  a- 
postema  pravum,  et  illud  fit  cum  equa  et  mellc,  et  totum  illuci  co- 
quatur cum  oleo  de  lilio,  et  superponatur.  — Hem  armoniaci  5 
vi,  cere,,  terebentine  ana  dr.  iiij,  sulphuris,  ci  tri  T dr.  iij  • de  istis 

(i)  Peut-étre  fuut  il  lire  atramentuni ; la  Ieeou  du  MS.  est  doulcuse. 
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autem  fiat  emplaslrum  et  superponatur,  cera  liquefacta  add ito  gal- 
lano ; deinde  pulverizetur  et  ad  ignem  malaxetur.  Item  optimum 
secundum  Avicennam:  Accipiatur  inedtilla  cervi,  erocus,  nux  gran- 
dior,  fermentimi,  caules  decocti,  eepe  decocle  , sinapis,  fimus  co>- 
lumbinus  aita  ; ista  terantur  et  fìat  emplaslrum;  \clociter  enim 
rumpit  omne  apastema.  — Mondifìcativa  autem  et  extersiva  sunt 
illa  que  consumimi  et  desiccant.  Ad  hoc  autem  potissime  valet  em- 
plastrum  factum  de  succo,  apii,  farina  ordei  et  melle.  — Simili  ter 
pulvis  tlvuris  et  sarcocolle  cum  melle  et  poi  vere  utrnisque  aristologie 
et  tlmris  cum  melle;  valet  ablutio  quoque  cum  vino  politico  facta; 
valet  similiter  valet  absinlhium  cum  vino  superpositum  tepidum. 

Cap.  II.  ( Rul.  Uypars.  cap.  if.  ).  — De  cura  anlracis  et  car- 
buncatiy  ac  nposlemn/um  caHdorum  f Texlus  Rol aneli  ) . 

Si  autem  antrax  vel  carbunculns  fuerit,  sic  subvenimus  cum  fri- 
girl is  circa  loca  patientia:  ut  oleo  rosari) m , succo,  solatri , aceto  et 
succo  capreolornm  \itis,  memite  vennicularis  et  similibus  calorem 
reprimenti  bus.  l'it  enim  antrax  vel  carbuuculus  de  ferventissimo 
sanguine-  Supra  locum  vero  ponatur  scabrosa  trita  cum  auxungia  ; 
probatum  est.  Consolida  quoque  minor  (I),  inter  rluos  lapides  con- 
trita , divino  quodam  miracuto  antracem  intei  fìci t (2)  et  ex  toto 
concavat  et  eradicai  (3).  Et  superligala  infra  unius  dici  spatium  ita 
curat  ut  postea  non  ind  igeai  nisi  vulnerimi  alio  rum  cura.  Et  est 
sciendum  quod  secundum  physieam  differentia  est  inter  autracem 
et  carbunculum;  secundum  vero  cyrurgiam- nulla  nisi  quia  carbun- 
culus  dicitur  auleopostematis  confirmationem,  post  confirmationem 
verodieitur  antrax  Ad  cuius  eurationem  preter  Rogerii  auclorita- 
tis  doctrinam  est  precipua  flebotomia  per  metathesiin  , id  est  per 
eamdem  parlem  (4)..  Ad  idem  valet  apium  risus,  vel  pes  columinus, 
vel  centum  capita,  quod  meliusest.  Nota  tamenquod  in  ornili  apo- 
stemate  ante  sui  confirmationem  superponenda  sunt  frigida  et  non 
ealida;  preterquam  in  anthrace  et  squinantia  vitamus  etiain  appor 
nere  apocrustica,  id  est  frigida  , et  repercussiva  (5)  in  locis  ortis 
a nobilibus  membriset  prope  nobilia  propter  refluxum;  sed  debe- 
rousstalim  purgare  materiarn,  quia  iiij  sunt  casus  in  quibus  de- 
bemus  raateriam  indigestam  purgare,  scilicet  mullitudo  materie  , 
fìmositas  (G)  eiusdem,  nobile  membrum  , nobilis  operationis  lesio. 
Ludo  versus  (7)  : 

Sinocha  cum  eolica,  frenesis,  squinanlis  et  anlhrax. 

Materias  cruilas  evacuare  iubent 

(t)  Water,  i4<)8-. 

(2)  Liberal  vel  interf.  i4gS. 

(3)  Ces  deus  mols  manquent  dans  14.98. 

(d)  Cescinq  mots  manquent  dans  1498  qui  a eu  suite.  Et  apium  risus  ap , 
positura  peroptimum  est.  Nota  e te. 

(5)  Ces  cinq  mots  manquent  dans  i4<j8. 

(6)  Furiosi las  1 448  • 

(7)  Ce  mots  et  les  deux  vers  manquent  dans  i4q8—  Ces  vers  se  Uscnl  dans 
1’  Ecole  de  Salarne  edit.  de  Itemi,  vers.  )6i3-i4.  pag.  498. 
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In  antrace  vero  et  in  aliis  periculosis  aposlermtilms  frigida  Mini 
apponetela  circa  loca  et  maluraiiva  desu per.  llem  nota  quod  un- 
irà x vel  carbunculus  non  debet  curari  cum  repercussivis  , et  hoc 
dicosi  cutis  aperta  fuerit,  sed  cum  sol is  calidis  et  sic  et  exterius  , 
ut  sua  similitudine  maleriam  inde  exlrahaut  fumbsam.  Cuius  qui- 
dem  hominis  egriludo  calida  est  , multimi  prodest  (I)  ad  antra- 
cem  interficiendam  in  lesta  nucum  super  caput  apostematis  posita. 
Jtern  succus  herbe  letide  , id  est  spallile  fetide  (2)  in  poto  datus 
multos  liberal.  I teni  emplastrum  contro  antracem  et  carbunculum: 
accipe  pulverem  salis,  ficuum  pinguium  p-nssularum  ana  omnia  si- 
mili ter  leranluret  apostemati  superponantur  ; post  nutem  apposi- 
tionem  liuius  emplastri  in  prima,  vel  in  securula,  vel  in  lercia  die 
solel  locus  apparerò  totus  nigerjet  in  medio  quasi  forameli,  et  cum 
per  se  crepueril,  appone  pultes  de  farina  tritici  , de  succo  apii  et 
melle  usque  ad  perfectarn  (3)  mundiGcationem  ; et  cmn  locum  a 
corrupla  carne  videris  mundatum,  pulverem  masticis  et  olibani  ap- 
ponere  consuoimus. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  colera  nimium  calida  et  spissa  , et 
in  aliqua  parte  consederit  cutis  eam  cxulcerat  et  aliquando  vulne- 
ra facil:  cui  sic  subvenimus  ut  in  antracis  cura  prenotatimi  est- 

f Ho!.  Ili , purs  cap.  X:  De  carbuncolo  supervenlente  vulneri)  — 
Supra  carbunculum  vero  pone  hoc  unguentino:  recipe  piperis,  au- 
ripigmenti  ana  et  Qcussiccasad  libitum  et  cuin  molle  rnisce  et  te- 
le insimul  et  superpoae;  carbunculum  enim  mortificai.  Postquam 
vero  morliticalum  videris  , ut  caro  morlua  cadal  hoc  unguentimi 
superpone:  recipe  rnalvam  viscum  et  uliain  malvarn  ortulanam  (4), 
brancam  ursinam,  lere  cum  auxungia,  et  dimitte  per  ii,j  diesmar- 
cescere  et  postea  coque  et  cola,  et  colature  aliquantulum  cere  ap- 
pone et  masticis,  et  iterum  coque  et  usui  reserva.  In  (5)  al.  autem 
sic  habetur,  scilicet  in  Commento  Lanfranci  De  antrace  (6):  et  non; 
l it  enim  antrax  de  ferventissimo  sanguine. 

Cap.  II.  — De  cura  antracis.  ( G/usu/a?  Quatuor  magislrorum  J. 

Si  autem  antrax  vel  carbunculus  fuerit  , etc.  — Hic  determinai 
actor  de  antrace  qui  dicilur  a vulgo  bonum  malum  si  ve  lebon:  istmi 
autem  apostema  lìt  de  sanguine,  melancolia  et  flegmato;  de  coleri- 
co autem  consequcnter  dicetur.  Nola  de  signis  que  sunt  in  antrace 
quod  quedam  extremftates  virgulares  apparent  in  eo:  quedam  e- 
nim  pars  antracis  est  li\ idi  coloris  , quedam  rubei  , lercia  nigri  et 
subii igri ; et  in  loco  colìectionis  sentitili'  aggravatio  et  pondus  ac  si 
membrum  essct  plumbeum,  propter  pondus  et  aggravalionem  me- 
anciiolie.  Onde  quidam  uobilis  patiebatur  antracem  in  manu  sua 

fi)  Secl  cum  solis  calidis  extrahas  furiosam.  Calida  hominis  egestio  mul- 
timi prodest , i4q8. 

(fa)  Cos  quatre  mots  manquent  dans  ligS. 

(3)  Ce  mot  nianque  dans  1 4<jB  qui  omet  aussi  compia. 

(4)  Ce  mot  manque  dans  i4p8. 

(!5)  Cotte  phraSe  manque  dans  i:ty8. 

(6)  Voj\  Doc trina  secando,  chi;  urg.  maga,  traci  111.  cap.  H. 
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et  videboturei  oc  si  turris  esset  super  monum  ; illud  enim  a me- 
lancholin  cansabnlur.  Et  dicit  qui  dem  Galienus  quod  omnis  egriludo 
composita  de  diversis  humoribus  est  pessima  ; antrax  enim  est  la  - 
lis  , et  propter  hoc  est  pessimus.  Dicit  tamen  Avicenna  quod  ali- 
quando  bonus  humor  ut  est  sanguis  in  antrace  dominatur , et  lune 
non  est  tam  poderosus  ; item  in  principia  apparet  ad  modum  len- 
ticule  et  habet  nigredinem  quamdam  in  superficie,  etest  ita  quasi 
quedam  crustula  etest  que  ad  centrum  eum  quodam  filo  trahatur 
interius.  — ltcm  antrax  patientem  suum  facit  sompniculosum  vel 
sompnolentum . — Item  quocumque  membro  corporis  fuerit  an- 
Irax,  dolor  et  purictura  circa  regionem  eordis  sentiuntur  , et  bec 
est  causa  quarein  antrace  rcpercussiva  non  suiti  apponenda,  sedsi 
apponanlur  aperitivo  et  dissolutiva,  prosunt. 

Hocquidem  habito  de  cura  antracis  est  videndum;  in  principio 
ergo  fiat  minulio,  sed  non  per  anthipasim,  id  est  per  contrariarti 
detractionem  ; unde  si  antrax  est  in  inferioribus  non  fiat  minulio 
in  superioribus,  nec  e converso;  et  hec  est  causa  ne  materies  vene- 
nosa  transeot  per  membra  n bilia  et  corrumpat  ea  , sed  partibus 
convenientibus  semper  fiat  minulio  a parte  patiente  vel  iuxla  par- 
torii ; et  si  fuerit  puer  fiat  extraelio  sanguinis  cum  ventosis  , quia 
secundum  Constantinum  in  Cynmjia  (I)  minulio  non  habet  locum 
ante  xv  annos  nec  post  xl,  nec  vjrtute  existente  debili,  nec  in  tem- 
pore frigidissimo  nec  in  tempore  candissimo,  nec  in  habente  nau- 
seato, vel  in  habente  oris  stomachi  sensibilitatem.  lsta  autem  po- 
nit  Avicen.  Item  corpus  mundificandum  est  cum  medicinis  respi- 
cicntibus  omnes  humores,  utsunt  pillule  de  v generibus  mirobala- 
norum.  Hoc  autem  habito  veniendurn  est  ad  Iocalia  remedia.  Pra- 
clici  autem  nostri  novi  dicunt  quod  si  fuerit  antrax  verus  , exhi- 
beatur  tvriaca  probaia  cum  vino  tepido  singulis  diebus,  et  eadem 
tyriaca  ter  in  die  super  antrace  apponatur,  quoniam  si  fuerit  ty  ria  - 
ca  vera  bona  et  antrax  verus  , sic  operando  in  viij  diebus  mori- 
tur.  — Item  consolida  minor  inter  duos  lapides  trita  vel  lateres  et 
superpositadivino  miraculo  rumpit  ipsum. — Item  accipiatur  vitel- 
lum  ovi  crudum  et  tantumdem  salis  et  emplastrum  inde  factum  po- 
natur  supra  antracem  et  circumcirca  parum  super  locum  infirmimi 
apponatur;  et  ex  appositione  huius  emplastri  apparebit  quedam  ni- 
gredo  ad  quantitatem  oboli,  et  in  secundo  die  et  in  tercio  ad  quan- 
litalem  denarii,  et  sic  nigredo  non  cessabit  aligeri  usquead  ix  dies. 
In  decimo  autem  die  rupto  apostemate  exibit  sanies  sanguinea  ab 
antrace,  et  cum  apparuerit  caro  bona  et  rubra  et  remota  fuerit  ab 
antrace  caro  nigra  facta  carnibus  regenerativis  et  consolidativis  est 
utendum  et  eliam  mundificalivis. 

Et  si  luerint  in  fiegmone  nigredines  prcdicte  successive  venien- 
les  ex  appositione  emplastri  predicti  non  apparebunt  , et  propter 
hoc  distinguilo!'  inter  (legmonem  et  antracem.  Idem  facit  empla- 
strum cum  molle  et  tanto  sale  faclunV;  vel  teranlur  ficus  sicce  ol- 


ii) Voy.  cliap-  Vili,  iiiitio- 
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bo  vel  inumiate  cum  tanto  sale  , ve!  emplastrum  factum  ex  cinere 
vihs  et  oleoet  molle  super  ponatnr.  Idem  faciunt  uve  passe  et  ab 
ai illis  mundate  et  cum  lauto  sale  trite  et  superposite.  Si  autem  ex 
appositione  predictorum  emplastrorum  dolor  fortior  consurgit,  em- 
broca  mitigatila  ad  eius  mitigationem  est  u tendini):  undesuperpo- 
natur  embroca  lacta  de  succo  apii  et  melle  sirnul  bullitis,  et  patel- 
la deposita  ab  igne  , addatur  predietis  farina  ordei  et  fomenti  et 
omnia  bene  incorporentur  nec  igni  superponantur  itisi  ad  tepeften- 
dum.  — Iter»  radix  lilii  decocta  et  emplasmata  valet  ad  mitigai»- 
dum  et  curandum;  similiter  malva  et  absinthium  decocta  et  contri- 
ta, ad  mitigandum  valent;  item  boaria  superposita  rumpit  antra- 
cem  et  curai,  et  Lina  ria  et  pimpinella.  — Item  emplastrum  factum 
destercore  patientis  etsuperpositum  curai  ipsuin;  quia  omnia  sler- 
cora  sunt  desiccativa  calidissima.  Patieus  quoque  tenui  dieta  ule- 
tursecundum  tenorem  virtutis;  unde  solum  panem  etaquam  debet 
comedere  nisi  virtus  fuerit  in  contrarimi»  Et  notandone  quod  boc 
quod  dicit  actor  non  est  multum  inherendum  in  parte  sari  (?)  — 
Item  scabiosa  contrita  cum  auxungia  porci,  et  bene  cum  vitello  ovi 
et  parum  maslicis  incorporata  ipsum  curai.  Et  notandum  quod  sca- 
biosa in  poti»  sumta  cum  vino  vel  comesta  interiora  apostemata  ad 
exteriora  convertit  et  ea  insensibiliter  dissolvit. 

Cap.  11.  ( seq.  ) De  cura  he  rpe  se  si  io  meni , id  est  corruptionis  vel 
heiisipite  , ac  aposlematum  calidorum.  ( Glosulae  Qualuor  Magi- 
sirorum  ). 

Si  vero  fuerit  apostema  de  colera  , etc.  — Hic  breviter  expcdrt 
se  actor  de  cura  herpetisesfiomeni  ; unde  sciendum  quod  antra.x 
herpetisestiomenus  herisipila  ex  eadem  materia  geuerantur , non 
tamen  eodem  modo  se  habente:  herisipila  enim  fit  de  colera  rubra 
incensa,  que,  quando  non  curatur,  in  lierpetemestionum  converti- 
tur , id  est  seipsum  corrodeutem;  unde  dicunt  aclores  quidam  quod 
quando  tei  rubrum  in  colera  rubea  diffunditur  per  totum  corpus 
absque  putrefactione  fit  morbus  regius,  id  est  yctericia  generatur. 
Cum  autem  idem  fel  solum  tenue  et  liquidum  in  aliqua  parte  cor- 
poris  fuerit  effusum  et  putrefactum,  tunc  generatur  herpescingu- 
lus  vel  herpesaranea;  et  si  talis  colera  rubra  ultra  modum  iriflam- 
metur,  et  non  omnino  inspissetur,  tuncaccidit  herisipila. — Item 
si  huiusmodi  colera  ultra  modum  incendatur  et  omnino  inspisse- 
tur, et  ad  aliquod  membrum  transmittatur,  tunc  herpesestiomenus 
generatur.  — Ypocras  in  vij  (20)  particela  versus  finem  : In  heri- 
sipila pul redo  aut sanie s , malum.  In  herisipila  quidem  locus  nigre- 
scit  vel  livescit  cum  quodam  albore  et  occulte  citrinescit:  sed  inher- 
pesestiomeno  locus  livescit  vel  nigrescit  albedine  remota  et  totum 
membrum  graciliatur.  Ypocras  in  eadem  ( VII,  19):  Inossis  de- 
nudalione  herisipila  , malum.  — Galienus:  quod  dicit  malum  debet 
intelligi  pessimum.  Valet  in  sola  denudatane  ossium  , sed  semper 
vel  raro  apparet  ut  omne  quod  circumdat  cameni  herisipilam  fa- 
ciens  pessimum  sitet  molestum.  — 1 tein  Ypocras  in  eadem  ( VI  , 
25  ):  herisipilam  cxlrinsecus  faclam  inlus  converti  malum ; mlnnsecus 
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vero  exira,  bonum.  Galienus:  Non  de  sola  oportet  intelligi  herisipi- 
lu,  s('d  de  omnibus  passionibus  de  interioribus  membris  ad  ignobi- 
lia  convelli  et  ad  exteriora  se  mutante  : Quod  si  fiat  contrario  , ut 
ab  extrinsecus  inlusse  converlat  malum.  — Item  ista  passio  mem- 
brurn  ulcerat  et  ipsum  reddit  totum  nigrum,  arefaciens  vulnera  la- 
te profumleque  depascitur  usque  ad  membri  destructionem  vel  in- 
einerationem. 

Iste  autem  morbus  pocius  iuvatur  divino  auxilio  quam  liumano; 
tamen  aliquod  consilium  est  apponendum,  materia  enim  istius  est 
venenosa  ; unde  fiat  scarificatio  et  minutioex  cadcrn  parte,  quod 
in  ista  passione  sanguis  et  colera  incendunlur  nimis  et  ebulliunt  ; 
per  liane  autem  minutionem  non  solimi  presens  putrefaclio  sed  et- 
iam  futura  videtur  proliiberi:  facta  quidem  scarificatione  vel  mi- 
nulione  colera  purgatur  cum  competenti  colagogo,  et  posteaad  Io- 
calia  remedia  veniendum  est  ; in  principio  ergo  accipiatur  succus 
solatri,  sempervivi  et  cum  islo  lepefaclo  (I)  locus  paliens  embro- 
cetur  ; facta  vero  embrocatione  cum  predictis  lierbis  emplastretur; 
item  accipiatur  illa  aqua  que  reperi  tur  supra  folia  virge  pastoris, 
que  provenit  tam  ex  humidilate  herbe  quam  ex  rore  celesti,  et  cum 
aqua  rosea  misceatur  et  bombax  intincta  loco  patienti  superpona- 
tur;  hoc  enim  removet  omnem  furiositatem  colere  et  eius  repri- 
mit  maliciam.  Dieta  autem  patientis  sit  sicut  febricilantis  acute. — 
Item  fìat  hoc  emplastrum  quod  liecipe  sandalii,  spodii,  nenufaris, 
corticis  coruli  ; aria  ista  terantur  et  cuin  ficubus  tritis  misceatur  et 
totum  cum  albumine  ovi  et  aqua  rosea  misceatur  et  loco  patienti 
superponatur.  — Item  recipe  radicis  brionie  unc.  iij  et  lumbrico- 
rum  terre  unc-  ij  ; ista  terantur  et  loco  patienti  superponantur  : 
simililer  accipiatur  tìmus  vacce  nemoralis  quoniam  magis  est  sti- 
pticus,  eadem  die  deposte  in  nemore  unc.  iij  ; item  de  lacte  eius- 
dem  vacce  eadem  die  fiat  caseus,  de  isto  caseo  accipiantur  unc.  ij 
et  cum  prediclo  stercore  teratur,  et  illud  emplastrum  loco  patienti 
superponatur. 

Jtem  emplastra  unctuosa  vel  oleaginosa  in  principio  sunt  caven- 
da,  quoniam  cito  tal ia  in  gcuus  colericum  convertuntur,  et  hec 
quidem  iam  dieta  in  passione  recenti  sunt  facienda  : itera  herpese- 
stiomenus  inveteratus  dicitur  semestris,  et  quasi  per  corrosionem 
elTicitur  cancer , cuius  cura  sit  talis:  in  principio  fiat  flebotomia 
vel  scarificatio  si  competit,  postea  disponatur  materia  ad  purgatio- 
nem  cum  oximelle  simplici  vel  composito  vel  utroque  , cum  deco- 
clione  herbarum  humores  adustos  respicientium  et  calorem  eie' o r i 
prohibentium  ; utatur  autem  dyacene  vel  dyacimino  per  xv  vel  xx 
dies,  et  materia  digesta  purgetur  cum  yeralogodii  et  trochiscus  (?) 
Theodori  alanasia  dictus  facta  purgatione  fiat  stuppha  de  herbis 
calidis.  l’ostea  exhibeatur  tyriuca  probata  que  precipue  valet  in 
hoc  casu,  vel  mettacum,  vel  oppoponax  cum  vino  decoclis  (?/,  lu- 
pinelle, brionie  pcrfoliate  (?)  absinlhii  ; post  exhibitionem  istorum 

(i)  Le  MS.  porte  loco  calcj’aclo  barrcs,  puis  en  murge  lepefaelo. 
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recipinlur  in  ledo  ut  bene  sudet  lotiim  corpus.  Deinceps  adducali» 
rerhedia  veniamus  : pi  imo  lavetur  locus  cmn  urina  patientis  vel, 
quod  meli us  est,  cura  urina  et  aceto  Deinde  fiat  tale  unguentimi: 
Becipe  unguenti  albi,  unguenti  citrini,  unguenti  (usci,  unguenti  ad 
salsum  flegma  ana  urie-  iij,  que  omnia  commisceautur  et  ipsum  com- 
mixtum  cum  utroque  elleboro,  utroque  auripigmenlo,  utroque 
sulphure,  utroque  alumine  acuatur  cmn  dracli.  i de  quolibet  et  de 
isto  unguento  loco  patienti  apponatur  et  ad  corrosionem  cancri  pre- 
dicto  servato, sci I icet  quod  unguentum  fuscum  consequenter  estadbi- 
bendum  sopra  vel  emplastrum  fuscum  , ne  locus  inflammetur.Si  au- 
tem  illud  unguentum  sitnimis  ignitum  vel  corrosivum,  fiat  unguen- 
tum  mitigatorium  quod  sic  fitrRec.  olei  mol’  (?)  rosei,  rasure  lardi, 
dragaganti,  gommi  arabici,  et  ex  istis  fiat  unguentum,  de  quo  lo- 
cus palieus  aliquando  intinga  tur  et  aliquando  de  predicto  horum. 
Quod  si  unguentum  ultimum  corrosivum  Tacere  volueris,  pulverem 
lapidis  lazuli  et  lapidis  armeniaci  cum  eodem  unguento  admiscea- 
tur.  Dieta  istorum  sit  temperata  : caveatur  ab  omnibus  acribus  (?), 
ut  sunt  porri,  cepe,  alba,  et  iuflalionem  facienlibus,  a pipereet  ab 
omnibus  acutis;  utatur  elecluario  dyasene  l'requenter  dyacimino. 
Corrosione  autem  cessante,  quod  coguoscitur  per  saniem  fluentem 
et  per  mollein  camera  circa  locum  patientem,  utendum  est  pube- 
re carnis  regenerativo  qui  tali  est:  Itecipe  manne,  masticis , boli, 
sariguinis  draconis,  dragaganti,  gammi  arabici,  alpliite  ana  ; isti* 
pulverizentur  et  pulvis  supcrponatur  carne  rubro  apparente.  Et  si 
volumus  cicatrizare  addamus  predictis  mediamnn  corticem  lentisci 
vel  iuni peri  desiccati  : ad  idem  valet  pulvis  faclus  de  alphita  farina 
tritici  et  ramno. 

Cap.  III.  ( Rat . Il , vii  ) . — De  cura  squinnnUe , et  quot  sinl  rjus 
species , et  de  signis  curai) i Zia  et  incurabili s.  f Texlus  RolandiJ. 

Squinantia  est  apostema  quod  in  gutture.nascilur;  cujus  tressunt 
species  ; linde  versus  (I)  : 

(nancia)  (nancia)  (nancia) 

Qui  late(t),  squi  palei,  si  manet  iutus  et  extra 

Quarum  prima  quinantia  nomine  vocatur,  et  hec  inter  tracheam 
arteriam  et  ysophagum  nascitur  in  loco  qui  dicitur  ysrnon,  que 
species  est  pernecabilis,  cuius  cura  soli  Deo  relinquitur.  Seconda 
dicitur  sinantia,  que  partom  materici  retinet  interius,  partem  ve- 
ro foras  emittit  ut  tumorem  exterius  videre  possis;  et  hec  minus 
maliciosa  est.  Est  et  tercia  species  (2)  squinantia  cuius  materia  to- 
ta foras  emittitur:  de  cuius  malicia  non  maxime  timore  debemus. 
Quecunque  veroistarum  specierum  fuerit,  sigila  (3)  sunt  hec  : difii- 

(1)  Cotte  citalion  manquc  dans  1498. 

(2)  Species  que  dicitur  1498. 

(3)  Generuha  signa  1138,  qui  plus  bas  omct  vel potum , et  nec  saticain  in- 
glulire  »ec,—  Plus  bas  le  MS.  a prosunt  au  leu  do  possimi. 
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culli»  inspiri» odi  et  rcspira&di  ; cibiim  quoque  vcl  potum  non  pos- 
simi suscipere  ; vox  quandoque  denegatili'  ex  loto  , nee  sputum  a 
gulture  emitterc  possunt.  Quibus  a principio  sic  subvenimus  : si 
virtus  ve!  etas  permiserit,  sanguineo!  de  ceplialica  vel  de  vena  que 
est  sub  lingua  extrahimus. 

Galienus  ( I ) : nota  quoque  utile  quod  quando  appari  i squinantia 
si  patiens  minuatur  in  bracino,  eodem  die  comprimatur  lingua  in- 
ter duo  Ugna  ex  transverso  et  flecte  superius  et  fiat  minutio  in  utra- 
que  vena  sub  lingua  ; in  sequenti  die  ponantur  cuplie  retro  in  hu* 
meris.  — Ypocras  in  iiij  (apb.  35)  parlicula  : Si  a febre  habito 
collum  co  n verta  tur  ut  vix  deglutire  possit , tumore  non  esistente 
in  collo,  mortale  est  Ypocras  in  vi.  (Hs.  vii,  49)  particula  : A squi- 
llante Inibito  tumorem  (ieri  in  gutture,  bonum  ; exterius  enim  con- 
vertitur  morbus.  — Galienus  : Istud  veruna  est  et  utile.  Cum  enim 
morbus  ad  exteriora  cutis  inoveatur,  et  a nobilibus  ad  ignobilia, 
bonum  signum  est  — Ypocras  in  v.  particula  (aph.20)  : Qui- 
cunque  effugiunt  et  ad  pulmonem  eis  converti  tur,  in  vii  diebus  mo- 
riunt  ; si  vero  hos  effugerint  empiei  fiunt.  — Nota  quod  Ypocras 
vocat  empicos  habentes  saniem  in  spatio  inler  pectus,  et  pulrno- 
nem,  ut  dicit  Galienus  in  vi  particula,  super  illum  alforismum  (vi, 
27):  Quicunque  empiici  ani  idropici.  — Galienus:  cognoscitur 
autem  ad  pulmonem  migrasse  rnulalione  (?)  pulsus,  narn  durus  et 
incqualis  et  inordinalus  est;  et  ad  principale  membrum  translatam 
materiem  mollis  autem  equalis  et  inordinatus  cuna  bona  respiratio- 
ue  citam  dimissionerai  significat. 

Gargarismum  quoque  de  sapa  vel  de  dyamoron  fieri  volumus;  vel 
fiat  lalis  gargarismus;  accipe  suraac,  gallas,ba!austiam,  rosas,lentes, 
et  facias  bullire  in  aqua  rosarum  vel  pluvia  , et  de  hac  aqua  garga* 
rizetur  patiens  sepius  ; hoc  enim  gargarisma  humores  currentes 
ad  lacuna  (2)  reprimit-  In  principio  igitur  debemus  insistere  curn 
repercussivis  gargarismalibus,  quia  fere  semper  fit  de  reumatico 
humore  prò  majori  parte.  Deinde  cum  consumptivis  et  inspissati- 
vis  (3),  Kxtrinsecus  autem  de  dyallhea  et  similibus  inungatur.  Vel 
fiat  calhaplasma  quod  omnirio  secundam  et  terciam  speciem  curat, 
quod  sic  fu  : Accipe  rodices  ebuli,  radices  porri  que  non  sunt  re- 
mote neque  evulse  a loco  in  quo  nate  sunt,  absinthium,  cardimi 
beiiedictmn  id  est  (4)  senalionem  ad  libitum  ; ista  bene  pistentur 
et  succus  exlrahatur  ; vel  aliqua  istorum  coquantur  in  aqua  (5). 
Uem  accipe  farinai»  ordei  et  fariuam  seminis  lini,  et  cum  succo 
suprarliclo  distempera  et  incorpora;  ista  tamenqùod  multum  rema- 
neat  liquida  ad  moduin  embroce  (fi);  postea  vero  accipe  auxungiani 

(i)  Tout  ce  paragraphe  manque  dans  iiqS.  C’est  pcut-élro  uno  addition 
marginale  des  Qualrc  Maitres  passée  dans  le  testo 

(•a)  Locum  dolenlem , idgS. 

(3)  llumorum  est  ajoulé  par  1498. 

(4)  Ce  deux  mols  manquentdans  1498. 

(li)  Cessix  mols  manquent  dans  1498. 

(G)  Ces  tiois  mots  manquent  dans  1498. 
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[i orci  et  liquefucins  ad  igncm  in  patella  ; addo  me!  in  ca  qnanlilate 
curri  auxungia,  et  facias  hnllire  Deinde  prediclnm  surcum  cimi  fa- 
rina ordei  in  eadem  mitte  patella  et  cmn  prediclis  admisce  et  in- 
corpora, et  lamdiu  bnlliat  quousque  ad  spissitudinem  veniat»  et  in 
moduin  aìicujus  cmbroce  tale  catliaplasma  superponatnr  calidum  et 
ter  vcl  quater  in  die  mntetnr  et  seinper  calidum  renovetur.  Cmn 
antem  tale  apostema  interius  saniem  fecerit,  digito  vel  aliquo  in- 
strumento ipsum  apostema  rompere  debemus  et  saniem  emittore 
non  erit  inutile  ; sic  enim  aliquos  propria  monu  curavi.  Empla- 
strum  ad  squinantiam  : accipe  altlieam  et  tcstas  allibrimi  et  coque 
in  aqua  et  postea  pistentur  cum  auxungia  et  desuper  ponatur  (I). 
Contra  squinantiam  fiat  tale  experirnéiitum  : sumantur  carnes  bo- 
vine salse  semicocte  in  inodum  castanee  vel  avellanee  et  in  noeta  tur 
velsuatur  tirmiter  filo  longo  serico,  ne  forte  omnino  troll icint  pi- 
tiens  velit  aut  nolit,  illam  carncm  transglutiat  et  medicus  exlraliat 
illam  subito  cum  violentia  ut  ita  possit  apostema  rompi. 

Cap  ///•  De  cura  squinanlie.  f G/usulue  Qua  tuo  r maqistrorumj . 

Squinnncia  , etc.  — In  hoc  enim  capitolo  determinai;  actor  ile 
souinanlia,  que  interpretalur  acuta  gultiiris  prefocatio;  et  su nt  qui- 
dém  tresspecies  secundum  tri plicem  diversitatem  loci  in  quo  materia 
continetur:  aliquando  enim  est  sita  materia  a parte  exlcriori  in  su- 
perficie panniculorum  et  rnusculorum  existenlium  inler  ysofagum 
et  tracheam  arteriam,  et  lune  valde  est  eminens  neccst  periculosa; 
aliquando  sita  est  materia  inter  substantiam  panniculorum  et  mu- 
sculorum,  ita  quod  pars  parva  eminet  extra,  et  lune  magis  est  pe- 
ricolosa; aliquando  iterum  materia  est  posita  in  profondo  muscu- 
lorum  et  panniculorum,  ita  quod  nidi i I eminet  extra.  Et  de  istadi- 
cil  Ypocras  in  Pronostico  (2):  Squinantia  pessima  est  et  cito  morti- 
fera que  in  gntture  non  apparet,  nec  extra  in  cervice  cum  rubenti 
tumore,  ctc  ; et  quia  tanta  est  materia  , quod  vix  possit  curari  , 
ideo  mortale:  tanta  enim  est  compressio  trachee  arterie  quod  non 
possit  aerem  atlrahere  nec  l'umos  eodetn  modo  calidos  cmittere  et 
ideo  snffocalur.  Et  istas  tres  species  squinsntie  innuit  Ypocras  in 
ilio  a pho risme:  Si  a febre  liabito  collum  convertalur  vix  deglutire 
possit,  tumore  non  existente  in  faucibus,  ubi  sulfocatio  repente  su- 
pervenerit,  mortale.  Qnatuor  in  quarta  particula  genus  (sic)  squi- 
nantie  ponit  Avicen.  (3),  quando  scilicet  materia  continetur  in  lat- 
tis  (i)  interioribus  viciuis  spondilibus  colli,  et  tunc  ysofagus  et  tra- 
chea arteria  torquenturet  angustiantur  ; et  hoc  significai  Ypocras 
in  ilio  aphorismo  : Si  a febre  liabito  collum  convenutili'  ut  vix  dc- 
oiutire  possit,  tumore  non  existente  in  faucibus  vel  in  collo,  morta- 
le est.  Cimi  enim  materia  posita  est  a parie  interiori  iuxta  spon- 
dili et  resistunt  versus  partem  colli  interiorem  , tales  vero  deglu- 
tì) .4 98  ajoule:  Vel  Jiat  emplaulrum  de  radicibus  lapatii  acuti  et  re- 
stia alliòrum  et  axungia  et  desuper  ponatur. 

(2)  Paragr.  2 3,  '<  • [»•  '?".  od.  Littré. 

(3)  Canon , lib.  'H,  fen  <),  tract.  i,  cap.  S. 

(A)  Lis.  sans  dolile  lacertts . 
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tire  non  possuntquia  magia  comprimitur  ysofago  quam  trachea  ar- 
teria, et  ideo  in  collo  secondo  amplins  magis  tangit  ysofagum  quam 
tracheam  arteriam,  ulerque  tamen  tam  ysofagns  quam  trachea  ar- 
teria comprimiti!!-  propter  illud  apostema:  item  aliquanrlo  fìt  de  san- 
guine, aliquando  de  colera  , aliquando  de  flegmate  , melancholia  , 
simpliciter  vel  commixte  ; a quarta  vero  specie  nullus  evadit  nec 
possur.t  deglutire  aquam,  et  tales  sunt  ad  modum  crucifixi,  et  mota 
uno  parte  movetur  tolum,  quod  est  signurn  ni  mie  sicci  tatis. 

Prima  igiturcura  est  ut  parlicularibus  convenientibus,  fiat  mi- 
nutio  de  venis  sub  lingua  que  vocantur  fagetides  , et  hoc  fiat  se- 
conda die;  tercia  vero  die  proponanlur  ventose  inter  faucem  et  col- 
limi , ut  materia  trahatur  ad  exteriora.  Unde  Ypocras  ( Apli . VI , 
51  ?):  squinantia  (si)  intus  extra  convertitur,  bonum.  Galienussu- 
per  illum  locum  ; In  omnibus  morbis  quorum  materies  est  intus  , 
extra  converti,  bonum-  Et  dum  humores  sunt  in  motu  , fiat  flebo- 
tornio,  non  ex  parte  eadem,  sed  in  opposita;  sed  quiescentibus  hu- 
moribus  per  melhalhesim.  Item  positio  ventosarum supra  spatulas, 
renes,  coxas  et  pedes  iuvativa  est  in  hac  passione,  quoniam  trahit 
maleriam  ad  appositum  et  diversum,  etsimiliter  clisteria  levia  di- 
eta in  febribus  acutis  eadem  invanì  ratione.  In  hoc  enim  morbo  non 
est  expeclanda  materie  digestio.  Unde  versus  (1)  ; 

Sinocha  cum  colica,  frenesis,  squinanlis  et  antrax 

Materias  crudas  evacuare  jubent; 

Quod  etiam  habetur  in  i°  aphorismo:  Digesta  medicari  et  movere 
non  cruda  nisi  expediat  , multa  enim  non  expediunt.  item  ligatio 
extremitatum  fortis  et  dolorosa  valet  in  squinantia,  ad  locum  enim 
dolorosum  fluunt  humores  et  spiritus.  Secundum  Avic  (2)  , item 
loqui  nocet  eis  et  etiam  in  omni  dolore  colli,  quoniam  multum  lo- 
qui  trahit  humores  ad  collurn. 

Hiis  autem  faclis  veniendum  est  ad  localia  et  primoutendum  est 
levibus  repercussivis,  poslea  maturantis  (sic),  tertio  mundificat  tam 
ex  parte  gargarismorum  quam  ex  parte  unguentorum  et  empla- 
strorum.  Primo  ergo  fiat  talis  gargarismi^  ; decoquatur  liquiricia 
in  oqua  rosea  et  cum  ista  aqua  distemperetur  dyamoron  et  tepido 
gargarizelur.  Ad  malurandum  quidem  fiat  talis  gargarismus:  de- 
coquatur succus  uve  passe  et  liqualur  in  aqua,  et  cum  ista  aqua  di- 
stemperelur  diagalbanum  et  tepido  gargarizetur  ; et  hoc  sepius  in 
die  quia  est  malurativum.  Mundificativum  autem  gargarisma  fiat 
cum  sero  caprino,  vel  coloratura  furfuris  trilicei;  et  cavendum  est 
ne  aliquid  gargarizetur  frigidum  actu  vel  emplasmelur  , et  sic  de 
aliis:  item  cavendum  est  ne  cum  fortibus  repercussivis  a principio 
insistatur  , ne  materia  ab  exterioribus  ad  interiora  vel  ad  membra 
principalia  repellatur;  ymo  cum  divisivis  et  attractivis  addaturali- 


.v.n 


cuod  collidi  laliuim  ite  minia  ad  locum  palientem  altraliatur  In 
principio  ergo  apponatur  emplastrum  quod  Ut  de  succo  apii,  Tanna 
tritici  et  auxungia  porci,  sale  et  de  succo  mente  qui  ma'is  ì.km  os- 
sat,  quod  sicut  d.cit  Avic.  , menta  est  nobile  phar.nacutn  id  est 
medicina  laxatam  semper  materiem  ingrossans  ; ve!  fiat  nulvis  de* 
rosis,  vel  fiat  emplastrum  postea  attractjvum  et  maturalivum  unod 
valet  conila  plcuresim  et  peripleumoniam:  Recipe  radici  altliee 
farine  lini,  farine  fenugreci  sucus,  uvas  passas,  dactdorum  farine 
ordei  ; ista  autern  omnia  dequoquantur  in  aqua  et  facla  tali  deco- 
ctione  omnia  pistentur  et  cum  istis  pistatis  addatur  butirum  re- 
cens,  auxungia  potei  sine  sale  , et  loco  palieuti  emplasmetur  tepi- 
dum.  — Item  recipe  succi  berule,  nasturtii,  mellis  , auxum»ie  n 
farine  lini  , fenugreci  , tritici  , stercoris  yrundinurn  : conficiantur 
ista  ad  inviceli!  etsimililer  operandum  est  sicut  in  principio  item 
quod  proprium  inest  huiusmodi  rei,  mel  saginum  de  lardo  bacoms 
factum,  farina  lini,  fenugreci  , stercus  yrundinum  ; de  istis  fiat 
emplastrum  sicut  didimi  est  sopra.  Itemsuccus  altliee  berule  bui  - 
liant  cum  auxungia  porci  sine  sale,  et  istis  addatur  farina  lini,  fe- 
nugreci, etfuc  ut  prius.  Item  unguentum  dissoluti! um  d^althea,  àr- 
rogon  martiaton  conficiantur  in  patella  et  super  Imam  succidalo  in 
vino  bulli tam  de  isto  unguento  ponatur  et  lana  ista  sic  intincta  loco 
palienti  superponatur. 

Et  scienduin  quod  in  aposlemate  isto  et  in  aliis  vulneri  bus  mul- 
inili nocet  fi  equens  mutatio  unguenlorum  et  emplaslrorum  : uu- 
guentum  vero  et  emplastrum  in  mane  apponatur  et  per  totani 
diem  dimittatur  vel  in  sero  ponatur  et  per  lotam  noctem  dimitta- 
tur  ne  per  frequenlem  mutationem  locus  patiens  presentia  aeris 
frigidi  ledatu r et  sic  natura  impediatur  et  aliquod  impedimentum 
vulneri  efììciatur.  — item  ad  resolvendum  commendai  Avicen. 
gargarisma  factum  de  oximelle  simplici  vel  diuretico  (?)  curri  aqua 
et  aceto,  et  dicit  quod  in  huiusmodi  gargarismi  poni'lur  mel  non 
ad  couficiendum,  sed  ad  mundificandum  ( I — Item  medicina  va- 
lens  a tota  specie  intcrius  et  exterius  : Est  stercus  cani  alligati  et 
cumossibus  nutriti  donec stercus  egerit  album;  et  simililer  stercus 


hominis  et  proprie  infantis,  et  exhibeatur  cibus  in  quantitate  qua 
digeralur,  ut  in  slercore  sit  minus  fetoris;  huiusmodi  stercoragar- 
garizentur  et  exterius  appliceutur. 

Cap ■ llll.  ( Rot.  II,  pura  cup.  il  J.  — De  curìs  apostemalis  frigi- 
di  quod  fil  ex  /legniate.  ( Textus  RalundiJ. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  (legniate,  facimus  cataplasm  i quod 
recipe  malvevisci  (?)  unc.  vi ii  et  decoquantur  uno.  vviii  adipis  por- 
cini, olei  velcri  sextariis  duobus,  id  est  pou  lus  ii  unc.;  et  (2)  sub- 
lati  autem  radicibus  et  colalo  oleo  addanlur  spuma  argenti  subti- 
lissime  trite  unc  ixet  sine  intermissione  agitando  lento  igne  eo- 
quantur,  et  ad  inodum  emplastri  superpouautur,  et  fiat  catluplas- 


(i)  Avic.  lib.  HI,  fon  9,  traci,  i,  cap,  2. 
Id  est.  . ...  et  manque  dans  149S. 
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sma  quod  Tacere  consuevimus  a d omne  apostema  quoti  saniem  fa- 
eere  debet,  quod  sic  fit  ; Accipe  nialvam,  brancam  ursinam,  radi- 
ces  malvevisci  primo  coctas  io  aqua  et  postea  pista  curri  auxungia  ; 
deinde  adde  butyrum,  fermentum,  lac  mulieris,  limaces  (I  ) et  pul- 
tes  quas  superius  diximus  ad  saniem  provocandam  in  vulnere  ; et 
cum  opus  luerit,  loco  superpone  — ttem  sai  cum  albumine  ovi  et 
vitello  distempera  et  ponatur  desuper. 

Ad  saniem  provocandam  : (2)  Accipe  radfces  lilii  et  coquantur  in 
aqua,  et  cum  auxungia  pista  et  ad  ignem  in  olla  iterum  calefacias; 
postea  adde  cepe  assatum,  mcmite,  foliacaulium  cocta  et  pista  cum 
auxungia  et  farina  seminis  lini  in  vino  cocta  et  queque  talia  per 
que  materia  possit  moturari  et  ad  saniem  duci.  Ista  enim  omnia  si-' 
mul  mixta  et  incorporata  snperponantur  donec  apostema  perduca- 
tur  ad  maluritatem. Cum  autem  maturatam  fuerit,  ubi  locus  magis 
depeudet  aperiatur  et  celerà  prosequatur  que  dieta  sunt  in  cura 
apostematis  quod  fit  de  sanguine.  — Potest  etiam  fieri  hoc  empla- 
strum,  quod  est  levius  supradicto,  quod  multino  valet,  ; valet  enim 
ad  come  durum  apostema  et  ad  carnes  duras  mollificandas  (3)  et  ad 
materiam  extrahendam,  et  ad  doiorem  mitigandum  : Recipe  ficus 
siccas,  sanguinerò  porci,  mel  ana,  et  radices  altbee  bene  cocte  et 
ab  interiori  stipite  mondate  ; commisceantur  et  fiat  emplastrum. 

Cap.  V.  f Rol  II,  ili  J . — De  ucrophulis,  nodi*  , tes/u  t imbus  et 
gianduii s copiti*  et  totìus  corporh  et  curi*  enrwv . f Textvs  Roland/' ) . 

Gianduia,  scrophula  et  testudo  ubicunque  nascuntur  in  porpore, 
flegmatieam  \identur  habere  materiam  (4).  — Testudo  auleni 
mollior  est  et  multo  maior  est  , et  varias  in  variis  patientibus  (5) 
habet  fortunas.  — Gianduia  vero  magis  rotunditati  attiriet  (fi)  et 
cum  mauibus  tractata  non  dolet  Nota  quod  quamv.is  Hogerius  {!) 
non  designat  inter  glandulom  et  testudinem,  scias  igitur  quod  te- 
sludo  fit  ex  maiori  parte  flcgmatica,  minori  melancholie;  gianduia 
vero  e contrario.  — Nodus  quoque  semper  est  rotundus  et  iu  iua- 
cturis  nascitur  et  in  locis  nervosis  et  in  omnibus  hiis  est  du rior 
In  omnibus  autem  hiis  cura  est  eadem.  Scissa  igitur  in  longumcu' 
te,  sicut  de  aliisdictum  est  superius,  radicitus  extrahere  et  exin- 
de iuxta  speculimi  predicte  discipline  operare. 

Scrophule  nascuntur  in  gula  et  sub  assellis  et  inguinibus,  et  se- 
pe nascuntur  glandule  quedam  que  non  suri t scrophule  (8).  f t ergo 
congruenter  noscatnr  utrum  sint  glandule  vel  scrophule, accipe  ede- 
ram  terrestrem  et  folia  citri  et  bene  pista  et  bulliant  in  oleo  , et 


(t)  >49$  ajoute  td  est  limaca.t. 

provooandum  manque  dans  t4qS. 

(3)  Mortificando,*,  .498.  * 

(4)  /' legmatis  causam  videntnr  habere.  materiam.  i4o8. 

(•’)  Parlibus , 1 4yfi.  . V 

(6)  deci  di t , 1498. 

f7)  Voy.  sa  Chirurgie  liv,  II,  chap.  ,0  , et  sa  Praclica  , livre  11 
chap.  10.  1 • 

(»)  Aprég.  cola  rioni  da»s  h MS,  un  mot  affaci. 
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tepida  superponanlur  per  iij  die?,  et  si  glnndule  diminute,  insiste 
cum  hac  medicina  ; et  si  autem  rubescantita  quod  videatur  quod 
debeant  duci  od  saniem,  superponantur  moturantia;  et  cum  matu- 
rate fuerint  postea  inscidantur  secundum  parti? qualitatem,  ut  pu- 
tredo  exeat;  deinde  immittatur  pannusin  albumine  ovi  infusus. 

Nota  (I)  quod  in  quolibet  morbo  duro  , ut  in  scrophula  , gian- 
duia et  cancro  debet  apponi  semper  unguentum  calidura  et  humi- 
dum  , et  non  calidum  et  siccum  , cum  sicci  sit  indurare  , humidi 
putrefacere. 

Si  vero  de  gianduia  aliquid  permansero  post  terciam  vel  quar- 
tana diem  , superponatur  pul vis  hermodactilorum  vel  alius  pulvis 
qni  corrodat  vel  mortificet  partem  illam  que  remanserit  deglandu- 
la;  et  exinde  curetur  ut  superius  diximus  Si  autem  indurescant  et 
sint  nate  vel  create  per  (2)  medium  (3)  annum  , et  sit  puer  , fiat 
hoc  unguentum  quod  Recipe  radices  tapsie  et  radices  rafani  agre- 
sti» , ana  et  oleum  quantum  sufficit  de  omnibus.  Radices  autem  , 
bene  purgate  et  contrite  bulliant  in  oleo  usque  ad  medietalem  vel 
plus;  et  hoc  ponito  in  vase  vel  in  caldario  pieno  oque  bulìite  supra 
ìgnem.  De  hoc  autem  oleo  iij  vel  iiij  gutte  instillentur  in  aure  il- 
lius  partis  et  dimittentur  in  parte  illa  Et  si  per  id  oleum  auris  in- 
turnuerit  et  facta  fuerit  ita  quod  aliqua  putredo  exalaver  it  , scias 
quoniam  liberabitur  per  hanc  mediciuam  Si  vero  non  intumuerit, 
per  hanc  medioinam  non  liberabitur. 

Quod  si  fuerit  sigrium  liberationis,  insistatur  adhuc  pluries  cum 
ilio  oleo.  Et  iterum  fiat  polio  ista,  quesicfit:  Accipe  radicem  arun- 
dinis,  radicem  mali  terre,  radicem  scrofularie,  sparagi  et  brusci, 
ellebori,  et  in  al’(?)  (4),  aristologie  rotunde  , radicem  fabe  lupi- 
ne, radicem  raphani  agrestis  et  domestici,  radicem  spatrile  fetide  et 
folia  laureole,  equaliter  de  omnibus;  et  istis  bene  purgatis  et  pi- 
statis  cnm  optimo  vino,  bulliant  usque  ad  medietatem  vini  ; et  de 
hoc  vino  bibat  semel  in  ebdomada  et  specialiter  in  mane;  et  si  fue- 
rit puer,  ij  (5)  ; et  si  fuerit  iuvenis  bis  iiij  unc  per  horam  cum 
alio  vino  calido  mixtas  pieno  magno  ciplio.  Et  si  fuerit  nimishor- 
ribile  ad  potandum,  et  (6)  superaspergatur  pulvis  zuccari  , et  ca- 
veat  sibi  patiens  tanquam  si  acceperit  laxativum,  quoniam  quan- 
tumlibet  (7)  pluries  solet  inde  assellare. — ltem  primo  facias  ustu- 
ram  inaurem  supra  mediani  carlillaginem. 

Conira  (S)  scropliulas  noviter  generatas  valet  radix  filicis  cum 

(i)  Cette  phrase  manque  dans  '498. 

(а)  Ces  trois  mots  manquent  dans  i4g8. 

(3)  Nate  per  mensem,  vel  per  medium,  i4g8. 

(4)  La  leqon  du  MS.  est  fort  obscure.  Peut  élre  faut-il  lire  nign  et  albi , 

1 4g8  porte  albi  el  nitri. 

(o)  Cette  quuntité  manque  dans  i4g8. 

(б)  Ce  mot  manque  avec  raison  dans  i4g8. 

(q)  Quater  vel aulieu  de  quanlumlU et.  i4<j8,  cc  qui  me  paroi  t la  bornie 
leqon. 

(8)  Colte  phrase  manque  dans  i4g8. 
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vino  bono  incorporata.  — Ad  idem  emplastrum  optimum  ad  de- 
lendas  scrophulas  et  consumeudas:  Accipo  radice?  filicum  et  alTodil- 
lorum,  et  in  optimo  vino  decoque  , et  addito  pauco  sulphure  vi- 
vo, fiat  emplastrum  etsuperponatur;  eflìcaciter  enim  scrofulas  con- 
sumi. — Alluci  quod  scrophulas  peroptime  curat:  Accipe  limaces 
et  tere  forti  ter  cum  testa  sua,  et  distempera  cum  capitello,  et  ap- 
pone ibi  tei  porcinum  et  de  radice  lingue  bovis  aliquantulum  tri- 
te, et  omnia  ista  insilami  incorpora  diligenter;  et  emplastrum  inde 
factum  super  scrophulas  pone  ; et  da  prius  vi  vel  vu  guttas  lactis 
titimalli  cum  ovo  sorbilli,  si  habere  possis. 

Sed  si  ista  non  valet,  fiat  universali  purgatio  consideratis  par- 
ticularibus  , et  delur  opiata  aliqua  composita  secutulum  diversi- 
tatem  humorum.  Si  humores  diversi  sint  in  causa  , detur  opiata 
composita  , et  postea  fiat  emplastrum  hoc  : Recipe  radices  urtice 
et  ebuli  ( I );  decoquantur  in  aceto  et  addita  calce  viva  et  auxungia, 
fac  emplastrum  et  imrnitte  vel  superpone  (2). 

Linguentum  ad  glandulas  vel  scrophulas  in  quacunque  parte  cor- 
poris  fuerint.  Combure  plumbum cum  lignis sambuci,  ficus  velco- 
ruli,  et  fac  unguentuin,  cum  oleo  et  aceto,  quo  inuugas  glandulas 
vel  scrophulas  (5).  Deinde  laminam  plumbi  tenuem  et  planam  fir- 
miter  superliga  et  dimitte  per  ix  dies  ; postea  auferas;  et  iterum 
inunge,  postea  laminam  superpone  , et  sic  per  iij  ebdomadas  hoc 
facias;  et  sic  faciendo  liberabi tur,  si  Deus  voluerit. 

Experimentum  ad  idem:  In  diminntione  lune  , cum  fuerint  de 
luna  tantum  xi  dies,  accipe  xi  crispellas  de  radice  sp  i tuie  fetide  et 
de  radice  rafani  agrestis,  id  est  qui  nascitur  in  locis  sic.cis  ; in  hu- 
midis  vero  non  valet.  Alia  die  x , alia  ix  , et  sic  usque  ad  fmem 
lune  quolibet  die  diminuendo  unam  Quod  si  hec  medicina  non  va- 
Juitad  cyrurgiam  est  transferendum  vel  (4)  recurrendum,  hoc  ta- 
men  prenotato  quod  non  debet  inscidi  aliqua  scrophula  vel' giandu- 
ia que  manibus  teneri  vel  tractari  non  possit  Ad  inscidemlum  i^i- 
tur  glandulas  vel  scrophulas  prima  debet  accipi  et  cum  una  manu 
firmiter  teneri,  et  cuticula  superior  in  longum  inscidi,  non  secun- 
dum  longitudinem  morbi,  sed  secundum  longitudinem  carnis  , et 
undique  excarnari  , et  cum  unco  ipsa  apprehendi  et  ad  exteriora 
trahi.  Et  si  alia  gianduia  vel  scrophula  secuta  fuerit,  ipsa  cum  illa 
extrahatur  ex  toto,  et  suaviter  et  omnes  que  sunt  ibi  semper  cum 
suo  follicolo  extrahantur  — Nota  (5)  autem  quod  gianduia  vel  scro- 
phula non  debet  scindi  nisi  possit  tractari  de  loco  ad  locum  quia 
tunc  nimis  se  adheret  cura  venis  etarteriis  et  nervis;et  esset  lune 
periculurn  de  inscisione  nervorum  et  venarum  et  per  conseuuons 
de  spasmo.  ' 4 

(il  Ellebori , i4()8. 

(2)  Ccs  quutre  mots  manquenl  dans  i4i)8. 

(3)  Ces  deux  mots  manquenl  dans  i4g8. 

(4)  Cesdeux  mots  manquent  dans  i4yS. 

(ò)  Cette  phrasc  manqiie  dans  1498. 
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Si  aulem  emorrosagia  nimia  sequilur  , per  intervalla  extraha- 
tur,  et  lune  vulnus  i mpleatur  panno  in  albumine  ovi  infuso.  Secun- 
da  vero  die  , si  quid  de  follicelo  suo  vel  de  scropluda  remanserit , 
superponatur  pidvis  de  oflfrodillis  qui  dicitur  in  principio  huius  tra- 
rtalus,  ubi  traclatur  De  scrophu/is  cnpilis  ( in  ed.  I,  xvi  ) ; deinde 
carnositas  et  putredo  ita  exlraliatur.  Hic  aulem  pulvis  ad  corro- 
dendum  et  rumpendum  talem  panniculum  est  immittendus  vel  su- 
peraspergendus  (I).  Etcum  vulnus  tumefactum  fuerit  et  desicca- 
tuni,  pannus  in  albumine  ovi  infususin  vulnero  est  mittendus,  su- 
perius  vero  stupe  cum  ovo  quousqne  'ideas  panniculum  bene  pu- 
trefactum  et  corruptum,  et  vulnus  aliquantulam  saniem  emiltere. 
Postea  vero  unguento  viridi  quod  dicitur  in  capitelo  quod  intitola- 
tur  De  cuna  nasi  a superflui/aiilms  ( in  ed.  I , xix  ) , et  cum  aliis 
que  sunt  adbibenda  curam  adhibeas.  — Nota  , cartillaginem  auris 
queexterius  ex  transverso  extendilur  cauterizare.,  solel  scrophulas 
liberare 

Gap.  V.  De  atropi  tuli  a , nodis  , tesludinibus  et  g/andulis.  f Glosu - 
Ine  quatuor  M agiatrorum J . 

Gianduia , scropliula  et  tesludo,  eie.  — Hic  determinai  actor  de 
glandulis  et  scrophulis  quia  pertinent  ad  cyrurgiam  ; et  iste  due 
passiones  sunt  apostemala  facta  de  flegmate  et  melancliolia;  sed  in 
hoc  differunt  quoniam  glandule  sunt  a dominio  flegmatis,  scrophu- 
le  vero  a dominio  melancholie. — Itern  scrophule  semper  fiunt  plu- 
res  , gianduia  aliquando  una  reperilur  : unde  dicitur  scrophula  a 
scrofa,  quoniam  sicut  scrofa  parit  mulliplices  letus,  ita  huiusmo- 
di  passio  generat  semper  mullas  scrophulas. — ltem  glandule  sunt 
molles,  scrofe  vero  dure  ad  modutn  lapis  [aie).  — Iste  autem  pas- 
siones frequenter  reperiuntur  sub  collo  et  sub  acellis  et  in  ingui- 
nibus. 

In  curatione  videndum  est  utrum  sint  recentes  vel  inveterate. 
Evacuatio  autem  generalis  premittenda  est  ut  dicit  Avicen  (2), quia 
radix  super  quam  habetur  Gducia  in  curatione  habentium  scrofu- 
las  vel  glandulas  est  evacuatio  vel  subtiliatio  regiminis  et  de  eva- 
cuatione  laudabili  est  vomitus;  unde  roultifln  confert  habentibus 
scrofulas  vel  glandulas. — ltem  in  talibus  est  necesse  purgare  fleg- 
nia  grossum  , ad  quod  purgandum  efficax  este  iste  pulvis  : llecipe 
turbith, zinziber,  zucchari  partes  equales;  de  isto  pulvere  cxhibea- 
tur  drachm  i , vel  minus  secundum  tenorern  virlutis  et  exigentiam 
medicine,  et  dicit  Avicen  (3)  quoniam  iste  pulvis  purgatur  flegma 
grossum  non  calefatciens  necarsuram  intestinorum  faciens,  quoniam 
turbith  proprie  respicit  flegma  in  ore  stomachi;  et  si  per  se  detur 
purgat  flegma  subì  ile  ; et  si  detur  cum  zinzibere  purgat  flegma 
grossum. — ltem  flebotomia  est  in  vati  va,  precipue  de  vena  cepha- 

(i)  Ccs  deu*  mots  manfjucnt  dans  i4ijS. 

,2j  J.ib.  IV.,  fen.  3.  tract  11,  cap.  io. 

(3)  Loco  supra  dialo. 
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lica  quia  dicit  Avicen  ( 1) , aliquundo  talis  flebotomia  da  cephalica 
purgatflegma  super  collutti  exislens;  subliliatiopet  regiminisest  hic 
competere:  oportet  enim  huiusmodi  patietis  evilet  cibos  grossos  et 
potum  aque  frigide  super  cibum  etsatietatem  nauseali  vara  et  reple- 
tionem  superfluam,  et  oportet  ut  toleret  tamern  quantumcurnque 
poterit,  et  caveat  a cena  nocturna- — ilem  necesse  est  ut  abliorreat 
omne  illudquod  caput  replet  natura,  sicut  prosternare  se  super 
la  eie  m et  curvare  super  genua  prolixe,  et  liabere  pulvinar,  et  lotio 
plurima  , et  fortis  dolor  capiti*.  — ltem  ventosa  est  eis  jnconve- 
nieus,  quoniam  evacuat  subtile  de  materie,  reliuquendo  grossum; 
propter  hoc  addit  in  materiem  velili  modum  scrofuli  (sic). 

ltem  primo  digerendo  est  materies  autequam  evacuatur  cum  o- 
ximelle  simplici,  vel  dyaprassio  (?),  vel  dyacalamento  ; poslea  cum 
oximelle  diuretico  (?),  postea  cum  squilla;  semper  prima  assumen- 
do de  dyaprassio  vel  dyacalamento.  — ltem  materia  digesta  pur- 
getur  cum  bianca,  vel  yeralogadii  vel  yerapigra  ; postea  detur  op- 
popira  vel  aurea  alexandrina,  et  Uat  scupha  cum  herbis  calidis  HiU 
factis  veniendum  est  ad  localia;  unde  limaces  decoquantur  cum  au- 
xungia  porci  veteri  et  addatur  mel,  etomnia  predicta  incorparen- 
tur,  postea  superponalur  emplastrum  scrofulis»  — ltem  radix  al- 
tbee  prius  trita  decoquatur  in  vino  et  axungia  porci  vel  galline,  et 
emplastrum  inde  factum  loco  pallenti  superponalur  lllud  empJa- 
strum  factum  de  argilla  , olibano,  paritaria,  sale  et  axungia  porci 
veteri  superponatur. — ltem  bibatwr  succus  rutile  agresti*,  abro- 
tani ilem  agrestis  cum  succo  agrimonie,  et  emplastrum  inde  factum 
superponalur, 

ltem  quidam  sanantur  sola  palpatane  regis  Francie  (2). — ltem 
in  nocte  sancii  Joannis  Baptiste  dueatur  patiens  ad  foutern  vivum 
et  tlebotometur  ita  quod  sanguis  exiens  caciai  super  aquam  et  cu- 
ratur. 

ltem  accipiatur  pulvis  litargiri  et  decoquatur  cum  eleo  et  semi- 
ne lini  et  fenugreei  et  emplastrum  inde  factum  calidum  super  lo- 
cum  ponalur. — Emplastrum  optimum  ad  seropliulas  et  ad  omnia 
apostemata  dura:  Recipe  radicem  lilii , seleracis  , armouiaci,  me- 
dulle  cruris  vitali  vel  adipis  caprarum;  couficiautur  cum  melle  et 
fiat  emplastrum.  Dicit  Àvicen.  quod  si  scrofole  uuiuutur  ex  fello 
testudinis,  sanas  eas. 

Coufectio  emplastri  lenientis  durieiem:  Recipe  cere  citrine  uno. 
ij,  olei  de  lino  uno.  i,  adipis  galline  aut  analis,  inedulle  cruris  vac- 
cine , muscillaginls  semiuis  lini,  omniuiu  aua  uno  i , et  fiat  un- 
guentum. 

l-t  nota  quod  Dalienus  ( 1)  dicit  in  libro  ile  SimpUci  Medicina  quod 
adipes  ammaliata  silvestrimn  sunt  aculioris  et  maioris  exsiccatió- 

( r)  Loco  supra  citato. 

(d)  V oy.  dans  Clioulant,  Utili.  Med ■ faslor.  el  dans  tes  supplcin  de  Roscn- 
bauaj,  les  dissei  tations  publicés  sur  ce  su  jet. 

(.5;  De  Hvnpl.  Metiicam.  te/npev.  V.  ni,  T XI,  pan , ; j,  ej.  ivuelm. 
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im  quam  adipes  animalium  domeslicorum.  ìtem  Galieims  (I) 
dicit  ibi  quod  radix^lilii  mirabiliter  resolvit  scrofulas  et  similiter  , 
oleum  de  lilio  mirabiliter  commendatur  ab  eo 

Confectio  emplastri  Serapionis  (2)  re^olventis  scrofulas:  pix  li- 
quefiat  super  prunas  ; curn  ergo  res^vitur , pulveriza  super  eam 
radiees  caulium  quando  soni  combuste  , ducendo  et  incorporando 
ea  simili  etemplasma  eum  his.  — Item  slercus  caprnum  cum  ace- 
to positum  et  molle  dislemperatum  et  superpositum  idem  opera- 
tur.  — ltem  amigdale  amare  cum  semine  rafani  terantur  et  cum 
aceto  distemperentur  et  calidesuperponantur.  Ista  valént  in  cura- 


tiorie  istarum  passionimi  dum  sunt  receutes. 

Hiis  a a lem  non  recentibus,  venire  ad  cjrurgiam  est  decesse.  Et 
antequam  fiat  incisio  primo  videatur  si  scrophula  vel  gianduia  sit  mo- 
bilis  et  bene  tractabilis,  et  sic  duo  digiti  insuper  poiiantur  secun- 
dum  longum  et  fortiter  debet  fieri  impressio,  et  inter  duos  digi- 
tos  fìat  incisio  ; et  facta  incisione  tota  gianduia  cum  suo  folliculo 
extrahatur,  si  possibile  est. Quod  si  folliculus  remanserit  vel  aliquid 
de  eo  , lune  superponatur  es  viride  ad  corrosionem.  Et  si  aliqua 
pars  (3)  fuerit  quandoque  lesa,  beneficio  cauterii  solet  curari. — Si 
autern  patiens  non  velit  incidi,  tunc  scrol'ula  cum  ferro  candenti 
perforelur  et  ponetur  seto  in  loco.  Si  autern  scrofola  non  sit  mobi- 
lis,  sed  valide  fìxa,  dimittatur;  periculosum  eninaest  incidere:  Si  e- 
nim  incideris  patientem  interficies.  — Si  autern  patiens  ferrum 
non  velit  pati,  insistendum  est  cum  ruptorio  quod  fit  de  cantaridi- 
bus,  sevo  yrcino,  aceto  et  fermento;  vel  fiat  ruptorium  de  viticel- 
la  trita  et  superposita. 

Optimum  ruptorium  mortificans  fistulas  et  sine  lesione  extirpat 
eas:  Recipe  calcis  vive,cineris  fabarnm  adustarum;  de  liiis  fiat  lexi- 
vium  et  in  ilio  lexivio  resolve  saponeria  et  calcem  vivam  et  fac  un- 
guentum  et  pone  de  ilio  unguento  in  cupula  lata  ad  modum  scro- 
fole et  dimitte  supra  per  noctem,  et  post  mortificationem  exstirpa 
eam  et  cura;  vel  aliter  super  scrofulam  et  glandolarti  incidatur  cu- 
tis  cum  rasorio  seeundum  longum,  et  facta  incisione  vel  ruptura  fiat 
tenta  de  panno  lineo  vetuslate  consumptoet  madefiat  in  aceto  vel  le- 
xivio,et  super  illam  tentam  ponatur  pul vis  realgar  repressiva  liuius 
autern  tenta  iuxta  locum  incisum  ponatur,  et  per  vij  dies  sic  dimit- 
tatur, unguento  populeort  circumcirca  apposito  exterius  ; et  post 
vii j*  ad  maturationem  et  saniei  generationem  utendum  est  unguen- 
to facto  de  axungia  porci  veteri  et  caulibus  contritis  et  incorpora- 
tis.  Antequam  huiusmodi  unguentum  in  vulnere  hpponaStur  folium 
eaulis  in  stupis  in  aceto  madefactisinyolutis  sub  cineribus  tepefiat, 


(i , Hans  le  livre  Vll.chap.  io,  § 35  (T.  Xll,  p 4>7)  Galien  parie  des  ver- 
lus  resolutives  du  li»,  il  ne  nomine  pus  le»  »cropliules,  mais  plusieurs  rnalu- 
dies  analogues. 

(a)  Practtcaseu  Breviarium.  V,  xxv. 

(3)  Aprésccmotle  MS,  porte  r’a«j  maisjc  ne  sai»  ce  que  icprcsente  ccfls 
abrévialion. 
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ettepidum  imponatur  ; et  sic  semper  operandum  est  douec  gian- 
duia vel  scrofola  secadat  vel  de  facili  exlrohnlur,  elextraeta  gian- 
duia cum  instrumentis  ad  hoc  deputati*.  Si  aliquid  de  ea  remai»- 
serit,  apponatur  de  spongia  et  pulvere  herraodactilis  douec  toturn 
corrosum  fuerit.  Et  hoc  facto  utendum  est  isto  tractu:  Bulliat  pix 
liquida  cum  aceto  fortissimo  et  bullita  coletti r per  rarissimum  pan- 
niim  in  pelvi  super  aquam  frigidam,  unctis  rnanibus,  rnalaxetur  ad 
modum  picis:  istetractus  pouitur  sopra  vulnus. 

Dicunt  quidam  quod  succus  cimarum  rubi  potatus  ter  vel  qua- 
tuor  facit  ossa  corrupta  exire  a vulneribus  secundum  quantitatem 
vulneris,  et  valet  ad  saniern  generaDdam  et  munditìcandarn  et  car- 
netn  regenerandam.  Carne  regenerata  ad  ornatum  cicatrici:,  lac  ta- 
le unguentum  : Cera  bulliat  cum  oleo  , cui  bulli to  addatur  farina 
thuris,  raasticis,  tritici,  ceruse,  ana,  etindelocum  ungimus cicatri- 
ci». Reprimilur  autem  sic  realgar:  accipitur  enim  succus  nlantagi- 
nis,  caulis  et  acetum  et  lactuce,ana  cum  istis  liquoribus  distempe- 
retur;  pulvis  realgar  et  concha  super  carbones  ardentes  ponatur  et 
bulliat  donecsolum  realgar  remaneat,  quid  vel  quod  pulverizetur 
et  usui  reservetur.  Est  autem  difFereutìa  inter  gianduia»  etaposte- 
mata  alia  quoniam  in  apostemate  materies  est  poris  cutis  et  earnis 
comprehensa;  in  glanduliset  scrofulis  propriis  cistis  materie  con- 
tinentur  nullani  habentes  continuilatem  cum  cute  vel  carne. 

Cap.  VI  V Puf.  U » Vi  j — De  cura  Lodi  f lj  quod  (it  in  quia, 
f Te  ictus  Rulundi  ). 

Botium  fit  ingula,  et  flt  ad  illud  tale  experimentum  : Cantando* 
vel  dicendo  Paternoster  fodias  nucem  que  nondum  fecit  fructum, 
et  radices  ejuscum  tota  alia  snbstantia  pistate  cum  cc  granis  pipe- 
ris:  bulliant  in  optimo  vino  usque  ad  medietatem,  et  hoc  vino  uta- 
tur  patiensomni  mane  donec  liberetur.  Vel  fiat  tale  eleetuarium 
in  diminutione  lune  (2):  Accipe  radices  viticelle, radices  cucurneris 
ngrestis,  ciclaminis  polipodii,  sparagi,  brusci,  aristologie  rotonde* 
cucurneris  agreslis,  iari,  pallam  (3)  marinari),  spongiam  marina  ni* 
brancam  ursinarn,  burilh  et  lac  de  scrofa  primos  filios  producete, 
et  radices  tapsi  barbasi.  Confice  sic  omnia  : Ista  desiccala  tere  et 
cribra  ; pallam  vero  marinaio  et  spongiam  incende  et  tere  et  cum 
supradiclis  ad  modum  electuarii  (4)  misce;  et  cum  dormitimi  vadit 
sub  lingua  mitte. 

Nota  (5)  quod  si  botium  provenit  hereditarie,  id  est  a patre  vel 
a matre,  nunquam  curabitur. 

Item  polipodiurn  , maluin  terre  (6)  , betonicam  , radicem  tapsi 

fi)  Goi  tre  — z.z  italieu  gozzo,  bozzolo ; dans  le  patois  Saleruitain  rozza  ou 
tozzola.  De  li. 

fa)  Ces  troia  mots  manquent  danB  xiaS. 

(?)  Bulloni  i4<)3,  et  sic  iafra, 

(4)  '49^  aj onte  cum  inelle. 

(5)  Cetie  phraso  manque  dans  r4q8. 

(6)  Tout  ce  qui  suit  jusqu  aut  mota  tnod'cu  entni  px  rtieufa  se  troi;v(»à 
uuo  autre  placa  du  móine  cliupitre  dans  /4i)S. 
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barbasi,  et  in  aqua  coquas  ut  tres  (iole  redeant  ad  unam  et  ibi pre- 
dictum  pulverem  ponas,  et  in  sero  et  mane  da  patienti  in  pota  et 
de  aqua  prcdicta  colata  similiter  tribue;  eodem  vero  die  aquam  non 
bibat  , et  usque  ad  terciam  diem  nec  polionem  bibat  , nec  pulve- 
rem acrjpiat.  A lercio  vero  die  in  antea  (1)  pulverem  sic  prepara- 
tum  sub  linguam  mitte  , et  usque  ad  xim  vel  xumdiem  sic  facias  , 
polionem  quoque  de  xi°  in  xim  diem  dabis. 

Si  vero  talibus  experimentis  non  curatur  patiens  vel  liberatur  , 
ad  cyrurgiam  est  revertendum  vel  recurrendum.  Si  ergo  fuerit  u- 
num  botium  tantum,  cum  ferro  immittimus  unum  setonem  tantum 
in  longum  et  alterum  inlatum,  et  pannus  infususiuauxungia  velil- 
linitus  de  rasura  lardi  superponatur  in  omni  die  mane  et  sero  se- 
thoues  ad  exteriora  trahantur  ut  penitus  caro  truncetur  cum  illis. 
Quod  cum  factum  fuerit  , si  quid  de  botio  remanserit,  apponatur 
supradiclus  pulvis  de  uffrodillis,  et  purificato  loco  curetur  ut  celerà 
vulnera. 

Quod  si  non  sit  nimium  implicitum  in  arteriis  botium,  sub  ma- 
nu  tirmiter  apprehendatur,  et  culicula  in  longum  caute  inscidatur, 
et  botio  unco  apprehenso  bine  et  inde  botium  illud  excarnetur  et  a 
cuticula  removeatur  , et  digitus  intromittatur  , et  accepto  botio 
cum  follicolo  suo  extrahatur  et  vulnus  panno  lineo  in  albumine  ovi 
infuso  impleatur,  le v iter  tamen.  Et  si  multussanguissupervenerit, 
ea  remedia  adhibeantur  que  superius  dieta  sunt  in  ilio  capitolo  quod 
intitulatur  f)>J  vulnero  sngitle  facto  in  cervice,  et  cum  hiis  remediis 
di  mi  i tallir  per  iij  dies  ; postea  vero  si  quid  remanserit  apponatur 
pulvis  affrodillorum,  cui-  post  subveniendum  est  cum  ovo  ut  inaliis 
vulneribus.  Hoc  quoque  diligenter  est  attendendum  quod  follicu- 
lus  botii  radicitus  evellatur  ut  deeonil  relinquatur  ; modica  enini 
particula  ibi  remanenle  in  idem  redit  patiens. 

Loco  ergo  perfecle  purificato  in  parte  sui  potest  et  pulverem  ru- 
bami superaspergi,  et  sicut  in  aliis  curis  diximus  , ita  siquidem  in 
bac  cura  valet  repleri  Si  vero  botium  ipsum  valde  magnum  sit  et 
inveteratum  (2)  venis  et  arteriis,  quod  manu  non  possit  eievari  et 
bene  tractari.,  etvirtus  patientis  non  multa  sit , et  etas  processerit 
nostro  judicio  ab  huiusmodi  cura  est  desistendum. 

Solet  etiam  huiusmodi  botium  multas  partes  habere  et  radices 
aliquas;  valde  difficile  est  enervari  (3),  id  està  nervis  separari:  Qui- 
bus  ferrum  calidum  apponere,  ne  pulsus  arterie  nervique  ledantur, 
omnino  refugimus.  Quoque  modo  tamen  hiis  per  cyrurgiam  subve- 
nimus.  Eos  igitur  super  branòum  (4)  ligamus  et  tirmiter  teneri  fa- 
cimus  Et  bis  (5;  si  botium  toium  apprehendere  possimus  ligamus 
fortiter  cum  corrigia  et  dimittimus  sic  ligalum  per  ij  vel  per  iij 

[i  ! Le  inéme  texte  se  trouve  dans  1498;  mais  in  est  de  trop. 

(*2j  Intricatimi  i4>)8,  ce  qui  est  la  borine  lecon. 

(3)  1498  porte  evacuare  au  lieu  d’  enervarle t oaietlcs  ciuq  mots  suivants» 

(4)  Hancum  1A98,  ce  qui  est  la  bornie  lecon. 

(li)  Ce  meinbre  de  piiruse  manque  daus  J4U&. 
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horas  , ut  aliquantulum  mortifìcetur  , et  postea  in  sagitella  insci- 
sum  extrahimus. 

Medicamentum  preciosissimum  contra  botium  et  veracissimum  : 
Accipe  semen  cauabi  et  ericium  (I)  vel  pellem  eius,  spongiam  raa- 
rinam,  pallam  marinam,  tartarum  , os  sepie  (3),  os  ursi  , et  preci- 
pue de  capite  ossis  priore,  idest  de  anteriori  parte  , ana  (2)  unc. 
iiij,piperis,  zinziberis,  piretri,  salis  gemme  ana  unc.  ij,  nucis  mu- 
seale, gariofilacii,  cubebe,  trium  piperum  , scilicet  albi , nigri  et 
longi , gelari  (4)  , euforbii  , cinamomi , ellebori  albi  et  nigri  ana 
dracm  ij,  botii  ulmi,  salis  nitri , cupule  cypressi  , adarcis  , bedegar 
ana  unc  i;  terenda  terantur  et  comburenda  comburantur  , et  om- 
nia in  pulverem  redigantur  , et  detur  patienti  ieiuno  in  mane  et 
sero  eunti  dormitum  quantum  iij  digitis  capi  potest  , et  transglu- 
tiat  paulatim  cum  mora.  Ad  (5)  desiccandum  quidem  botium  pona- 
tur  hic  pulvis  sub  lingua  per  ix  dies.  Recipe  salis,  piperisana  unc. 
i,  radicis  rafani  ortolani  unc.  i;  fiat  pulvis:  Postea  fiat emplast rum 
sopra  botium  de  calce  viva  et  de  gula  (lis.  tegula)  trita  (6)  et  pul- 
verizata,  etcaricis  , id  est  ficubus  tritiset  pumice.  Omnia  ista  in 
vino  puro  bulliant,  et  remota  ab  igne  sopra  pellem  pilosam  appo- 
nantur,  et  aloe  pulverizatum  desuper  aspergatur  et  gutturi  patien- 
tiscalidum  superponatur. 

Dieta  quoque  sit  lalisrCoraedat  patiens  panem  fermentatum  be- 
ne coctum  et  recentem;  bibat  vinum  parum  et  modicum  de  istis,  et 
sic  usque  ad  xv  dies, vel  xx, vel  xxx,(7)  utendum  est  desiccati vis;  et 
sic  sine  dubio  curabitur  vel  liberabitur  etiam  si  fuerit  xv  vel  xx  an- 
norum. — Fiat  etiam  fumigium  de  cruce  marina,  id  est  stella  ma- 
rina (8),  et  patiens  accipiat  hoc  fumigium  iu  ore  cum  emboto.  — 
Caveat  quoque  sibi  patiens  a coitu  usque  ad  unum  annum  si  po- 
test, et  ab  omnibus  frigidis  et  indigestibilibus  età  frixis  et  a pane 
azimo  et  ab  aqua  usque  ad  annum  si  potest,  et  ab  omnibus  in  flati- 
\is  cibis.  Fricetur  itaque  (9)  botium  manibus  fortiter  ; inungatur 
quoque  balsamo  si  fuerit  regina  vel  alia  dignissima  (IO)  persona;  si 
fuerit  inferior  persona,  cum  unguento  aureo,  quod  conficitur  secun- 
dum  Antidotarium  (II)  et  si  hoc  non  habet,  idem  fiat  cum  saliva  vel 
aceto  vel  cum  vino  calido  (12)  Fiat  etiam  hoc  emplastrum  de  radice 
lapatii  acuti  in  vino  decocta  et  cura  auxungia  porci  velursiua,  que 

( 1)  RUium  14.98. 

(2)  Ces  deux  mots  manquent  dans  1498. 

j capitc  os  sepie,  ana,  i4<)8. 

(4)  Galante  1498. 

(5)  Ce  qui  suit  jousqu 'kjiat  pulvis  manque  daas  j4q8. 

(6)  Torrefacta  1498. 

(7;  xxv,  vel  xxx,  1498. 

(8)  Ces  4 mots  manqueut  daus  *498. 

(9)  Sepe  1498. 

(10)  Ditissima,  «4q8. 

(»i)  Ces  quatre  mota  manqueut  daus  j4q8. 

(12)  Tepido,  1498, 
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melior  est,  diligenter  incorpora  simul;  deiude  vero  cola  ; colature 
quoque addatur  unc.  i aloe  pulverizati  et  unc  i aloe  triti  et  pul- 
verizati  supradicto  emplastro  superaspergalur  ; et  sic  calidum  su- 
per botium  apponatur. 

Sed  ut  videantur  fieri  plura,  talem  faciat  medicus  incantalionem 
vel  coniurationem:  Cano,  cario,  cano  fi J,  recede,  quia  Tilius  Dei 
le  maledixit.  In  nomine  Pnlris , et  Filii , et  Spirita»  Sancii.  Amen.  Re - 
cede  ab  hoc  famulo  Dei.  Et  sic  dicendo  fiat  circulus  ad  collum  cura 
candela  benedicta  in  (2)  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancti. 
Amen.  Cantando  vel  dicendo  Pater  nosleru]  vicibus  in  nomine  San- 
cte  Trinitatis. 

Cap.  VI.  De  cura  bolli  (jule.  ( Glosulae  Qualuor  Magistrorum J, 

Botium  fil  in  quia  etc.  — Consequenter  determinai  actor  de  bo- 
tto- Botium  quidem  est  apostema  quod  fitin  gutturesive  tumor  qui 
alio  nomine  dicitur  gutturnosilas.  lstud  autem  botium  provenit  ex. 
humore  reumatici  (sic)  sive  contagiosus  (sic)  a capite  vel  a brancis, 
et  est  morbus  hereditarius  sicut  arthritica,  ptisis,  linea  (?)  etilica  , 
et  febris  acuta  et  inulte  passiones  oculoruin  , et  epilepsia  et  apo- 
plexia  ; omnes  enim  isti  morbi  sunt  contagiosi  et  descendunt  a pa- 
tribus  in  filios  et  progeniem  subsequentem. 

In  cura  ergo  botii  antecèda!  universali^  purgatio  et  digestio  ma- 
terie si  sit  necessarium  et  ea  que  in  purgatione  exiguritur.  Deiude 
ad  localia  remedia  est  veniendum.  Ad  desiccandum  quidem  botium 
ponatur  hicpulvis  sub  lingua  per  ix  dies:  Recipe  salis,  piperis,  au- 
xungie  unc.  i,  radicem  rafani  ortolani  unc.  i,  fiat  pulvis. — Ad  dis- 
solvendum  ergo  botium  fiat  tale  emplastruuT  premisso  autem  ali- 
quantulo  temporis  repercussivo.  Recipe  radicis  rafani  , radicis  cu- 
cumeris  agrestis  , radicis  saxifrage;  ana;  iste  autem  herbe  prius  tri- 
te decoquantur  in  aqua,  postea  terantur  cum  axungia  porci  vel  ur- 
sina  vel  yrsina;  et  hoc  est  (3)  emplastrum  per  longum  tempus  po- 
natur super  botium  ad  dissolvendum.  Quod  si  sic  dissolvi  non  po- 
test,  cum  maturati  vis  est  insistendum:  Accipe  ergo  radicem  bis  mal- 
ve, radicem  cucumeris  agrestis;  decoquantur  in  aqua  et  terantur  , 
et  trite  et  code  super  botium  apponantur  cum  aliis  maturalivis  que 
in  capitulo  apostematum  sunt  determinata  ; est  enim  sic  insisten- 
dum: quo  maturato  fiat  curatio  sicut  dictura  est  in  apostematibus. 

Mdgistri  Johannes  iamascicus  (1)  unguentum  utile  ad  botium  : 
Recipe  radicis  rafani  ortolani  , agrestisana  unc.  iij  , pistentur  et 
temperentur  in  iiij  libris  aceti  fortissimi  per  iij  dies  no7  (?)  coquau- 
tur  et  pistentur;  colature  quorum  addantur  libre  iij  melliset  iusquia- 
m i ad  consumptionem  decoquantur  aceti  et  fiat  unguentum  : hoc 
autem  unguento  singulis  diebu's  bis  vel  ter  locus  patiens  conlricetur 


(1)  Cauo , cauo,  caro,  1^98. 

(2)  Ce  mot  et  lessuivants  jusqu’a  Palev  s°nt  remplacis  par  ceui  ci  dans 
i493  : de  feslo  Sancte  Marie  cantando, 

(3)  Cc  inot  est  de  trop. 

(4)  Pcut  étre  faut  il  live  Damasceniì 
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vei  fortiter  inungatur  et  pulvissuperior  superaspergatur  vel  in  un- 
guento primo  incorporei» r;  posset  quoque  apponi  stercus  porci  ma- 
sculi  si  masculus  fuerit  paliens,  vel  scrophesive  suis  sifemina  fue- 
rit paliens.  Quod  si  dissolvi  nec  matural  i poterit,  accipiatur  pul vis 
realgaret  reprimatur  sicutdicturn  est  superius,  et  est  vena  terrei?) 
et  facta  incisione  in  gutture  super  botium  ; in  loco  inciso  ponitur 
pulvis  iste,  et  postea  utendum  penitus  illa  arteque  in  tractatuscro- 
fulorum  est  determinata;  vel  fiat  cauterium  super  botium. 

Quod  si  ^ic curari  non  poterit  , unus  seto  ponatur  inferius  et  a- 
lius  superius,  et  fiat  cauterium  superius  ad  iiiterejpiendum  fluxum. 
Hocautem  modo  operandum  estcontra  malum  mortuum  curri  col- 
lectione  ad  glandulas. 

Si  vero  botium  fuerit  inveteratum, fiat  cautarium  sub  botio  in  collo 
et  ibi  ponatur  nodulus  ut  effluat  sanies  , et  sic  Gat  ssnies  quousque 
botium  sit  piene  curatum.  Et  si  sic  curari  non  poterit,  perforetur 
in  supremo  cum  ferro  candenti  et  imponatur  seto  secundum  lon- 
gum  et  ex  transverso  et  fortiter  constringatur  ut  meliuscomprima- 
tur.  Quod  si  sic  iterum  curari  non  poterit  et  sit  in  altera  parte  col- 
locatum  et  multum  sit  intricatum  venis  et  arteriis  , tunc  inscida* 
tur  sicut  dictum  est  in  scrophulis  et  cum  fojliculo  ut  scrofule  ex- 
trahatur. 

Quod  si  post  incisionem  et  botii  extractionem  pellicula  remanse- 
rit,  ad  eiuscurationem  concavitas  ere  viridi  impleatur,  observatis 
eis  que  debeut  observari  contra  vip|entiam  corrosivorum.  Si  vero 
botium  utramque  partem  colli  occupaverit,  scilicet  ut  fuerit  ovo  me- 
diocri maius  et  venis  colli  nervis  quoque  ac  artheriis  ex  utraque 
parte  guttur  alligatum,  ut  si  digiti  subtus  ipsum  etcollum  missise- 
se  non  possimi  contingere,  tunc  eius  cura  soli  Deo  relinquitur;  nam 
si  iuscideretur  patiens  morietur. 

Nota  etiam  quod  si  botium  provenerit  hereditarium,  id  est  apa- 
tre  vel  a matre,  nunquam  curabitur.  Si  iterum  botium  dependeat 
ad  modum  mamille,  iuxtaradicem  lingue  cum  filo  serico  vel  alio  vel 
cortice  lanceole  minoris  vel  cum  seta  equina  et  singulis  diebusali- 
quantulum  fortiusconstringatur  donec  per  se  cadat;quod  cura  ceci- 
derit,  consolidetur  ut  medico  videbitur  expedire.  Si  vero  botium 
fuerit  immobile,  procedendum  est  sicut  dicit  actor. 

Et  nota  quod  nunquam  debet  fieri  inscisio  cum  ferro  in  aliquo 
membro  cum  luna  fuerit  in  aliquo  signo  significante  membrum 
quod  debet  secari;  horribile  enim  est.  Et  Haly  supra  illum  locum 
dicit  quoniam  luna  magnam  immittit  humiditatem  ad  cuiussignum 
mittitur,  et  secare  membrum  cum  ferro  est  vulnerare  ipsum  , et 
addere  humiditatem  vulneri , multiplicat  eius  nocumentum.  Elide 
> pocras  ( Aph.  VI,  8 ):  Vulnera  que  in  ydropico  fìunt  non  sanan- 
tur;  Galierius  vero  supra  illum  aphoi  israum  dicit  quod  vulnera  non 
sanantur  nisi  desiccentur;  et  in  corporibus  ydropicorum impossibi- 
li5 est  desiccatio,  et  ideo  sanari  non  possunt. 

Et  sicut  quidem  diversa  sunt  membra  , sic  diversa  sunt  signa 
huiusmodi  membrorum  divcrsitatem  significantia,  unde^  sicut  vo- 
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lunt  astronomi,  aries  habetex  corpore  hominis  caput  et  facietn  - 
taurus  quidem  collum  et  gutturis  nodum  ; gemini  vero  liumeros  ’ 
“rachia  etmanus;  cancer,  pectus,  corei  stomacum  cumcostis  pul- 
monem  et  splenem;  leo  stornachum  , latus  et  dorsura  • virgo  qui- 
dem  ventrem  et  interiora  intestina  et  telam  qU0  cohjperit  ipsa  • 
libra  vero  lumbos  et  renes  et  interiora  pectinis,  verecunda  et  ad* 
chas,  ylia  et  nates;scorpio,  verecunda,  testiculoset  vesicam,  anura- 
anteriora  et  femora;  sagittarius  autem,  femora  et  anchas  usque  ad 
genua;  capricornis  verogenua;  aquarius  autem  crura  sive  tybias 
usque  ad  inferiora  cavillarum  ; piscis  quidem  solum  pedes  et  plan- 
tas.  Luna  ergo  existente  in  ariete,  non  debet  Geri  inscisio  in  capi- 
te vel  in  l'acie;  luna  vero  existente  in  cancro,  non  debet  Geri  insci- 
sio  in  collo  vel  gutturis  nodo,  et  sic  de  aliis.  Sed  luna  exeunte  si- 
gnum  potest  Geri  secure  inscisio  ; moratur  autem  luna  in  quolibet 
signo  per  duos  dies  et  paulo  plus. 

Et  non  solum  quidem  ista  sunt  attendenda  in  inscisione  vulne- 
rum,  sed  etiam  in  exhibitione  medicine,  quod  , sicut  dicit  Tho- 
lomeus  ( lisj  Ptolomeus  ) , accepta  Trancia  (?)  luna  existente  in 
scorpione,  vel  in  cancro,  vel  in  piscibus,  dominio  ascendentis  pla- 
nete  applicato  sub  terra,  laudabile  est  dare  laxativum;  si  vero  do- 
minium  planete  ascendentis  coniunctum  fuerit  cum  pianeta  existen- 
te in  medio  celi,  nauseam  patietur  et  evomet  medieinam.  Et  Avi- 
ceri.  quidem  dicit  quod  in  dando  medieinam  laxativam  debet  eligi 
aer  austrinus  et  in  dando  constipativam  aer  borealis. 

Cap.  HI  f Rol.  Il , IV  J — De  cura  aposlemulis  sub  assel/arum 
quod  vocatur  bubo.  ( Texlus  RolandiJ. 

Solet  plerumque  lluxus  humorum  accidere  sub  assellis  et  in  in- 
guinibus  et  facere  duram  collectionem  et  magnam  et  extra  emi- 
nentem  ( I ) et  in  profundo  Grniissimechoerentem  et  (2)  nimismem- 
brum  comburentem  que  bubo  vocatur  ; sunt  autem  quedam  cura- 
biles,  quedam  incurabiles  semper  vero  eger  febrem  continuam  pa- 
tiatur  et  sitim  et  vehementer  extenuetur  corpus  et  nimis  magna 
sit  collectio,  et  dolorem  pectoris  in  profundo  idem  senserit,  quod 
contingit  quandoque  cura  est  in  subassellis  , incurabilis  est  Item 
si  cum  predictis  signis  in  quadam  loco  aliquantulum  sit  mollis  ita 
quod  de  sanie  videatur  aliquid  esse  in  profundo  bubonis  et  circum- 
quaque  (3)  immoderate  sit  cutis  dura  , incurabilis  est.  — Item  si 
erupta  sanie  quocumque  modo  , si  caro  sit  iutus  multa  superflua 
et  plurima  (4)  est  dura  et  mollis  que  appositis  corrosi  vis  plus  cre- 
sca t quam  minuatur,  (sic) incurabilis  est.  Si  autem  fuerit  quasi  ovum 
anserinum,  vel  eo  minor,  et  omnino  dolore  careat  pectoris, et  ma- 
gis  durici  e quam  mollicie  careat,  nec  corpus  extenualur,  ex  predi- 
ctis^s  inthomatibus,  licet  tameu  modicam  habeat  sitim  etcalorem, 

(i)  Ce  trois  mots  sont  remplacés  par  exlremitalein  dans  i4i)S. 

(a)  Ces  trois  mots  manquent  dans  idgS. 

(3)  Ce  m ot  manque  dans  i4‘)3. 

(4)  Modo  sii  mini  superjlua  et  plerumque , 1498, 
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possibile  est  curari,  dummodo  dictamsnperiusnon  habeat  coherer»- 
tiani.  Indiget  ergo  maturativiset  putredinem  generantibus  (I).  Ex 
quo  et  maturata  fuerit  cum  sagitella  ubi  magis  dependet  operiatur 
cimi  ampio  vulnere;nulla  enim  ratione  expectetur  per  secrepet(2); 
quod  si  feceris  iuxta  auctorem  nunquam  de  celerò  curabitur.  Insci- 
sionc  vero  facta  ad  instar  aliorum  apostematum  vel  vulnerum  cu- 
rabit. 

Ypocras  (3)  in  seconda  particula  ( lis:  Quinta  pari.  aph.  55  ) : 

« In  bubonibus  omnes  febres  male,  exceptis  effimeris  »;  omnis  fe- 
bris  unius  diei  ab  Ypocrate  vocatur  eflbneria , que  aliquando  venitex 
apostematibus  que  in  subassellis  sunt  vel  inguinibus  aliisve  carni- 
bus  corporis  mollioribus  quorum  causa  est  manifesta;  ubi  enim  sit 
manifesta  et,  appareat  apostema,  non  est  febris  illa  nisi  propter  ali- 
qua  viscerum  calida  apostemata.  Notat  autem  Galienus  id  de  dif- 
ferentiis  febrium:  differunt  autem  que  in  bubone  sunt  effimerie  fe- 
bres ab  biis  que  ex  putredine  accidunt  , vel  secundum  aliquod  vi- 
scernm  vel  secundum  concava  et  maxima  vasorum,  quoniam  in  fe- 
bribus  que  sunt  ex  bubone  cum  calcfacientibus  semper  proximum 
continuum  ei.  Calorquidem  pertransit  usque  ad  cor  , non  devenit 
autem  ut  in  putridam  fuligo,  sed  ibidem  manet  ciroonscripta  secun- 
dum  locum  bubonis  alteratione  sola  que  est  secundum  continuum 
ad  cor  deveniente  calore,  quo  maxime  modo  in  estuantibus  etlabo- 
rantibus  ex  primis  calefactis  ad  vitale  principium  t rad  ilio  fit.  Ex 
putredine  vero  que  est  secundum  viscera  magis  vasorum  velut  fui- 
musex  hiis  que  putretiunt  humoribus  ad  ventriculas  devenit cordis. 

Gap.  VII.  De  Bubone.  ( Glosutac  Qualuor  MagislrorumJ . 

Soletplerumque  fluxus  liumonm  , etc.  — Hic  determinai  actor 
de  bubone;  et  quia  determinata  est  causa  apostematum,  pretermitto 
ad  presens  in  quo  repercussiva  non  sunt  apponenda  ne  materies  re- 
grediens  recipiatur  ad  membra  nobilia.  Et  dicitur  adsimilitudinem 
illius  avis  que  dicitur  bubo.  L'ndesicut  avis  illamoratur  inlocisab- 
sconditis,  ita  hoc  apostema  habet  fieri  sub  auribus  , inguinibus  et 
assellis;  per  assellas  enimpurgatur  corpus,  per  autescerebrum,  per 
inguina,  epar  et  renes.  Gnde  in  isto  aposterr.ate  non  est  utendum 
repercussivis,  sed  magis  evaporatoriis.  De  istis  bubonibus  dicit  Ypo- 
crates  in  iiij  (lis.  v.  aph.  55)  particula:  In  bubonibus  omnes  febres 
male,  preter  effimerias;  et  quia  islorum  qu  dam  sunt  curabiles, qui- 
dam incurabiles  , propter  hoc  actor  determinai  signa  ad  hoc  et  ad 
illud. 


(1)  Cc  trois  mols  manquent  dans  1498. 

(2)  lJonec  crepet  per  se  1498. 

{‘5)  i’out  ce  p«ragrapl»e  luanque  daus  1498, 
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Cap.  Vili  (Hot.  Ili , xxix  J . — De  aposte  malibus  marnili  ano*. 

( Texlus  Rotondi  ) . 

Fiunt  (I)  etiam  apostemata  in  mamilis  ex  menstruali  sanguina 
illue  misso.  Marmila  enim  spongiosum  membrum  est;  undeattrahit 
ad  se  menstrualem  sanguinem  et  ibi  convertitur  in  lac.  Quod  cum 
ante  apertum  (2)  non  emittitur,  remanens  ibi  membrum  indurai  et 
inde  dolor  magnus  fit.  Cui  sic  subrenimus  : Maturativa  apponan- 
tur,  ut  malva  , brancha  ursina  et  alia  que  dieta  sunt  superius.  Fiat 
et  istud  cataplasma  : caules  cocti  cum  foliis  malve  triti  et  cum  bu- 
tiroadmixti  optime  maturant  apostemata.Cum  vero  membrum  mol- 
lificatili fuerit , secundum  jam  dictum  modum  inscide  et  stuellimi 
caudatum  primo  factum  immitte  et  totam  saniem  exprime  ad  locum 
purificandum.  Caudatum  dixi  quia  sepe  tenta  astricta  (3)  interius 
remanet  in  eaettit  magnus  dolor,  ettuneoportetquodinscidatur  et 
predicta  tenta  extrahatur.  Primariole  mulieris  et  in  partu  novelle 
sepe  caput  mamille  interius  ducitur, ita  etiam  quod  nec  infanspotest 
eam  accipere;  unde  sequitur  predictum  malum  ; et  tunc  apponenda 
est  cupha,  super  caput  mamille,  ubi  (4)  trahat  ad  se  suggat  (sic)  sa- 
niem, et  postea  curelur  ut  diximus. 

Cap.  Vili.  — De  aposlemal, ibus  et  doloribus , cancris  et  fislulis 
mamillarum.  f G/osulae  Quatuor  Magislrorum  J. 

Fiunt  etiam  apostemata  in  mamillis,  etc.  — Consequenter  deter- 
minatactor  de  passionibus  mamillarum  que  multe  sunt-  Undescien- 
dum  est  quod  si  apostema  fuerit  in  mamillis  non  est  utendum  re- 
percussivis  ne  materies  trahatur  ad  spiritualia  ; sed  solum  matu- 
rativis  est  insistendura  : et  generata  quidem  sanie  fìat  inscisio  cum 
flebotomo  vel  sagitella  ; postea  prosequimur  de  cura  ea  que  dieta 
sunt  in  cura  apostematum  ; et  si  fuerit  ibi  fìstula  apponantur  etiam 
mortificantia  fistulam,  ut  est  fimus  columbinus,  succus  pedis  colum- 
bini,  succus  lanceole  gariofilacii,  succus  celidonie  vìride  , et  cum 
aqua  rosea  ; mortificata  autem  fistola  curetur  ut  celerà  vulnera.  Si 
autem  assit  ibi  cancer  aut  lupus,  quod  frequenter  contingit,  tunc 
equali  proportione  accipiatur  sai  et  mel  et  ordeum,  et  de  istis  com- 
bustis  fiat  pulvis,  et  loco  prius  abluto  aceto  tepido  , vel  vino  , vel 
urina  aspergatur  iste  pulvis,  et  postea  si  assit  dolor  mitigati  vis  in- 
sistatur  : item  succus  alcanne  stati m mortificat  cancrum.  Vel  fiat 
talis  pulvis  loco  patienti  : Recipe  corticem  maligranati  acetosi,  pul- 
verem  nitri  albi,  cerusam  que  appellatur  plumbum  album;  de  istis 
fiat  pulvis  et  superponatur  loco  patienti.  Et  est  sciendum  quod  in 
cancro  mamillarum  non  est  repercussivis  utendum  , sed  mundifica- 
ti vis  et  confortativis.  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et  dura, 
timendurn  est  eam  abscindere  ; si  autem  abscindatur  forte  patiens 

(i)  Cette  plirase  manque  dans  i4g8. 

(a)  Il  faut  sans  doulo  lire  in  partu  avec  1498* 

(3)  Jttracto,  149S. 

(4)  Ut,  .498. 
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a vita  privabitur  : ita  dicunt  glose-  Sed  quod  actor  prius  determi- 
nai de  passionibus  ventris  quam  rnamillarum  et  vix  aceidit  (istilla 
inveterala,  quoniam  similiter  accidat  insuper  hanc,  et  quia  timen- 
diirn  est  in  parte  illa  abscinditur  (abscindi?)  propter  dolorem  pa- 
tiens  continue  bibat  suceum  ab  singari  officinali  (?)  et  celidonie  do- 
niestice,  et  urlire  agrestis.  — Item  si  fiat  fistula  in  mamillis  non 
debet  fieri  inscisio,  quod  in  quocumque  loco  nervoso  vel  arterioso 
fiat  fistula,  potius  est  dimittenda  inscisio  quam  facienda.  — Itera 
aliquando  coagulatur  lac  in  mamillis , in  quo  casu  recipe  agrimo- 
nem  , virbenam,  fenugrecutn;  decoquantur  in  aqua  et  emplasmen- 
tur  herbe  contrite  prius  sopra  locum  palientem,  vel  folia  caulium, 
rutile  cum  auxungia  porci  facta  involutione  subeineribus  cum  mul- 
tipliribus  stupisinaqua  prrus  madefaets  decoquantur  etemplastrum 
ex  eis  primo  in  mortario  contritis  superponatur.  — Item  balneum 
aque  calide  ad  dissolutionem  lactis  coagulati  vehementer  confert  — 
Item  aliquando  aceidit  gracillitas  rnamillarum  in  pregnante,  et  ali- 
quando  contingit  ex  sanguine  grosso  et  melancolico  ; in  quo  casu 
balneetur  mulier  bis  in  die;  hoc  autem  fiat  frequentar  , et  postea 
fiat  minutio  de  saphena  pedis,  et  consequenter  detur  sirupus  factus 
de  succo  atriplicis  et  fenugreci,  addita  zucchara  (sic).  — Item  fiat 
emplastrum  de  absinthio  et  malva  in  aqua  decoctis  et  contritis  et  lo- 
co patienti  superpositis-  Item  aceidit  aliquando  inflatio  in  mamillis, 
in  quo  casu  acCipiatur  nidus  yrundinis  cum  stercoribus  suis  et  te- 
ralur,  et  cum  aceto  et  succo  mellis  distemperetur  et  est  emplastrum 
inde  factum  sopra  dolentem  ponatur;  vel  superponantur  ova  quon- 
dam remòvent  tumorem  inde  et  hic  et  in  aliis  locis  tumefactis.  — 
2tem  concavetur  cucurbita  removendo  pulpam  óius  et  grana,  et  eius 
concavitas  aqua  calida  primo  abitila  et  abiecta  predicta  cucurbita 
mamillis  impona  tur;  narri  ipsa  suggitet  attrahit  ut  ventosa. — Item 
aliquando  aceidit  dolor  in  mamillis  ex  lacte  congelato  vel  coagula- 
to, in  quo  casu  distemperetur  farina  lentium  et  fenugrecutn  et  o- 
leum  roseum  et  crocus;  et  emplastrum  inde  factum  ponatur  supra 
dolentem  locum,  et  superponantur  ova  cum  testis  primo  trita  cum 
cymino,  menta,  farina  fabarum  distemperetur  prius  cum  oleo  ro- 
seo et  melle;  et  de  isto  emplastro  operetur  ut  dictum  est  superius 
de  aliis.  Si  autem  humorescalidi  fuerint  in  causa,  fiat  emplastrum 
factum  de  foliis  porri  contritis , vel  stercore  bovino  vel  cum  mica 
panis  facto  vel  de  succo  npii  ; et  si  assit  duricies  in  mamillis,  tunc 
emplastrentur  cum  fece  que  remanserit  in  dolio  in  quo  fuit  ace- 
tumi vini. 

Cap.  IX.  filai.  Ili , pars  cap.  xxxij.  — De  inflatione , rubore  et 
dolore  tesitcu forum . ( l Uosutae  Qua/uor  Ma qisl  roru mj . 

Accipe  chimoleam, vernicem  miram,(s/c)colofoniam  atque  resinarn, 
bethonitam;  terenda  tere  et  cum  (I  ) oleo  rnisce  et  resinarn  adde  et 
insimul  incorpora,  et  testiculis  aqua  calida  bene  ablutis  tale  unguen- 


ti) Ftvnicem  myrr/iam  leranlur  et  cum , 1498* 


I 


eo8 

tum  rubenti  loco  sapcrponimus.Giimolea(  I )est  fex  illius  aque  in  qua 
faber  ponit  ferrimi  succum  calidumad  refrigerandum.  Valet  etiam 
faba  exornata  et  pata  (2)  ut  comedi  debeat  et  superposita  : vel  ac- 
cipe  vermicnlarem  sifulam  (3),  id  est  umbilicus  Veneris,  et  oleum 
violis  adjunge  et  diligenter  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idem 
valet  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  commixtum  (4). 

Item  (5)  (contro?)  tumorem  testicnlorum,  accipe  vinum  rubeum 
et  calefiat,  et  ilio  calefacto  apponatur  sepumarietinum,  et  liquefac; 
postea  appone.  — Experimentum  ad  inllationem  testiculorum  dis- 
solvendam:  Accipe  tapsum  barbasum.urticam  parvam,mroariam(?), 
malvam  et  furfurjinscide  minutim  herbas  et  adde  folia  ebuli  et  sam 
buci  et  absinhtii  et  in  bono  vino  albo  decoque  et  postea  cataplas- 
ma impone  ita  calidum  ut  pati  poterit , et  adde  rosas  et  paleasal- 
liorum. 

Cap.  IX.  De  in  fi  adone  rubore  ac  dolore  testìculorum.  ( Glosulae 
Qualuor  Magislrorum ) . 

Accipe  chimoleam , vernicene , mirrai , eie. — Passionibus  quidem. 
que  in  membro  accidunt  virili  multe  sunt  et  diverse,  sicut  cancer, 
dolor,  inflatio  et  fistula,  et  prepucii  inversatio,  et  similiter  multa 
consimilia  que  in  testiculis  accidunt.  Inflatio  autera  testiculorum 
autest  recens  aut  inveterata;  si recens  sit,  accipiatur  pimpinella  et 
pilosella  et  terantur  cnm  sepo  yrcino  vel  arietino  , et  emplastrum 
inde  factum  ponatur  supra  testiculos  inttatos;  etsimilitersupra  vir- 
gam  inflatam  utendumest  hoc  emplastro.  Si  autem  sit  ibi  dolor  et 
tumor,  ponatur  in  oleo  tepido  per  longam  horam  , et  postea  super- 
ponatur  emplastrum  factum  de  semine  lini  et  fenugreco  pulveriza- 
tis  et  parum  coctis  cum  auxungia  porci  recenti  etsuperponatur. — 
Contra  inflationem  et  dolorem  testiculorum  ex  ventositate  vel  ex 
humoribus  frigidis,  recipe  malvam,  bletam,  folia  pruni  albi,  cymi- 
num,  et  decoquantur  in  vino  albo,  et  patiens  fumum  recipiens  su- 
per celiarli  sedeat  perforatam.  — Itera  emplastrum  factum  de  pre- 
dictis  herbis  sic  decoctis  et  sepo  yrcino  vel  arietino  superponalur. 
Item  ad  idem:  cyminum  et  farina  fabe  fracte  et  uve  passe  in  vino 
decoquantur  et  superponantur  ; mirabiliter  enim  tumorem  frigi- 
dumsedatet  dolorem  mitigat.  — Itera  recipe  succi  apii  , ebuli  , 
sambuci,  farine  fenugreci;  ista  autem  decoquantur  usque  ad  spissi- 
tudinem,  inspissatisaddatur  auxungia  porci,  vel  anseris , vel  galli- 
ne, et  similiter  utendum  est  isto  sicut  aliis  predictis. 

Si  autem  tumor  sit  inveteratus,  primo  fiat  purgatio  cum  bene- 
dieta  quoniam  ipsa  renes  et  partes  urinales  purgat:  purgatione  au- 
tem facta  coquatur  kalendula  cum  multo  sale  in  aqua  vel  vino  , et 

(1)  Cette  phrase  manque  dans  i4g8. 

(2)  Lis:  purgata  avec  j 4gS,  qui  a exeoriata  au  lieu  de  exornata. 

(d)  Fistulam,  1498,  qui  omet  les  quatre  mots  suivants. 

(4)  Et  oleum  violatimi  herbas  prius  diligenter  tere  et  postea  oleum  vio- 
latum  eum  albumine  ovi  admixtum  pone,  i4y8. 

(5)  Toni  cc  paragraphe  manque  Uans  i4g8.  Dans  le  MS.  entre  Item  et  te- 
st i cui  \\  y'a  un  rool  gratlé,  qiiej’aime  deYoir  supplér  entro  deu*  pareli  Illése». 
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€nm  ista  decoclione  subfumigetur  locus  paliens  ; ista  enim  subftr; 
migalio  et  stupha  convertunt  materiem  in  fumum  et  vaporem  et 
inde  curat  Subfumigatione  facta  apponatur  emplastnim  factum  de 
kalendula  coda  cum  auxungia  porci  recenti.  Qnod  si  vero  assit  ru- 
bor  in  virga  et  testiculis  in  medio,  predicte  suflumigationi  sai  non. 
apponatur,  et  loco  vini  aqua  addatur.  — Item  spolium  serpentisin 
vino  coclum  et  superpositum  idem  operatur.  Et  si  per  ista  non  pos- 
sit  curari  tumor  testiculorum  , tunc  accipe  uvas  passas  remotis  a- 
rillis  , que  terautur  cum  melle  et  exspendanlur  super  pellem  vel 
pannum  super  quem  emplastrum  sit  exstensum.  et  pulvis  pumicis 
superaspergatur  et  super  totum  membrum  ponatur.  Quod  si  ka- 
lendula bene  non  possit  (haberi),  loco  sui  potcst  pouiubique  bleta., 
Quod  si  unus  testiculus  infletur,  fiat  minutio  de  epatica  per  metha- 
thesim,  id  est  per  linearem  detractior.em;  hoc  enim  est  si  testicu- 
lus dexter  infletur,  epatica  dextera  brachii  minuetur,  et  e conver- 
so si  fìat  inflalio  in  sinistro. 

Pars  Seconda. 

Gap.  X.  ( Rol.  / , Xiv  J — De  Ignea  et  de  pustulis  capiti  a et  de 
pvslu/is  fu  eie  i;  de  serpigine  et  impetigene  et  de  morphea.  f Textus 
Rolandi  ). 

Tynearum  alia  est  curabilis  et  alia  incurabile.  Incurabilis  mi- 
tem  per  hec  signa  cognoscitur  : Cutis  dempsa  est  et  dura  et  squa- 
mas  multas  emittit  et  pilos  corrodit;  huiusmodi  curam  per  derei i- 
età  (I)  relinquirnus.  Ejus  vero  que  curabilis  est  due  sunt  specie* 
grossos  (>/c),et  cutis  (’2)  est  grossa, non  tamen  continua  nec  dura;alia 
vero  cutim  habet  grossam  et  scissam  et  cum  multo  pruritu  etali- 
quantulam  saniem emittit.  Sed  quecumque  istarum  duarum  fuerit 
cum  hac  cura  medetur  cum  capillorum  evulsione.  Capi  Hi  (3)  nam- 
que  cum  manibus  vel  elite»  debent  evelli.  Accipe  ergo  ellebori  al- 
bi unc.  i(4),  nucis  communis  unc.  vi;  ista  omnia  bene  terantur  et 
insimul  incorporentur  in  modum  unguenti.  Quod  si  fuerit  opus  in 
jeme  de  ipsis  nucibus  oleum  fiat,  et  cum  ipso  oleo  unguentum  tale 
conficias.  De  hoc  unguento  per  viij  vel  perix  dies,  vel  plus  velmi- 
nus  , sicut  medico  videbitur  conveniens  , caput  tyneosum  inun- 
gat  (f>)  diligenter.  Nota  (6)  quod  ante  appositiouem  istius  unguenti 
debet  precedere  unguentum  mollifìcativum  , supra  quo  recurre  ad 
iiij  magistros  vel  ad  glosam. 

Cum  autem  locum  ipsum  mollifìcatum  videris,  ipsos  capillos  ra- 
dicitus  evelles  , et  a quacuuque  parte  capillos  evulseris  , iterum 

(r)  II  fnut  lire  prò  dcreliclam  avee  r 4.9S. 

{1}  Due  sunt  inaner  1 ex  ; nani  alia  pilos  emittit  multos,  et  g no  sci  am  valete 
grossos,  et  cutis,  1498. 

(3)  Cette  phrase  manque  cìans  14.98. 

(4)  >Ayf>  ajoute  pieis  naval/s  unc  ( ■ 

(ò)  Il  faut,  avec  1498  lire  inungas. 

(6;  Cette  phrase  manque  dans  1498, 
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ifcu'ngas  colidie;  et  cnm  captili  renali  fnerint  , caput  curri  lexivio 
lavari  facias  ; et  cum  capilli  desiccati  (lievi nt  , caput  curri  psilotro 
inungas,  et  tendili  psilolrum  super  caput  relinquasquousque  capii- 
losde  facili  vnleas  removere  (I)  et  non  plus  Nota  quod  psilotrum 
non  debet  multum  morari  super  locum,  utpole  sicul  de  mane  usque 
ad  terciam  , quia  ratione  calidilatis  sue  posset  totani  humiditatem 
carnis  et  carnei  (sic)  eteerebri  consumere,  ut  patuit  in  barbitonso- 
re sicut  oulem  magister  S.  (2)  nobis  narravit. 

Fit  autem  psilotrum  sic:  Accipe  unc  iiij  calcis  vive  , et  fac  eas 
bollire  in  aqua  et  adde  draclim  ij  auripigmenti  et  facias  bullire  in 
aqua.  Signum  autem  decoctionis  est  quando  penna  immissa,  et  sta- 
tiin  extracla,  de  facili  depilatur.  Postquam  ergo  cum  tali  psilotro 
capiilos  evulseris  et  ruborem  aliquem  super  caput  videris,  iterum 
inungas  et  eadem  facias  que  supra  iam  diximus  quousque  caput  ti- 
bi  sine  rubore  appareat.  Et  (li)  nota  quod  post  evulsionem  capilio- 
rum  si  non  rubeat  locus,  sed  albeat,  et  radices  capillorum  sint  se- 
cundum  rotum  ? et  non  dure  , signum  est  curationis.  Cete- 
rum  si  lalis  cura  non  proderit,  fiat  tale  unguentum  , quod  fortius 
est:  Accipe  semen  staphizagrie  unc.  i , ellebori  albi  unc.  i , auri- 
pigmenti , viti  ioli  , aluminis,  ana  § i , galluce  unc.  i ; ista  omnia 
pulverizata  cum  vij  unc  fecis  elei  confile  et  defiaura  et  abrotahoa- 
gresti  sive  domestico,  et  rutila  (4)  agresti,  fumo  terre,  lapatio  acu- 
to, titimallo,auxungia  rnanip.  I ; accipe  et  pista  omnia  insilimi  et  suc- 
cimi extrahe  et  ipsum  cum  fece,  id  est  amurca  olei  misee  et  fac  (5) 
ad  ignem  bullire  super  prunas;  postea  adde  unc.  iiij  picis  liquide. 
De  hoc  unguento  caput  inungas  , et  in  celeris  idem  facias  quod  di- 
etimi est  superius  in  eadem  cura. 

Si  vero  multos  habeat  pediculos,  appone  argentimi  vivum  mixtutn 
axungia  et  extinetum  cum  saliva,  et  illiuias  filimi  de  lana  vel  de  se- 
rico, quod  louge  melius,  cum  argento  vivo  extincto  , et  pone  circa 
caput  et  omnes  pediculi  isti  filo  adherebunt  , et  sic  illos  poteris  de- 
mere  vel  argento  vivo  extincto  cum  saliva  et  cinere  capillorum  liu- 
manorum  eoinbustorum  (fi).  — Quod  si  locus  est  rugosus,  ungecum 
veteri  sagine  (7),  deinde  extrahe  pilos  et  postea  unge  cum  psilotro  et 
procede  ut  dictum  est  superius.  — Si  vero  non  fuerit  hec  passio  in- 
veterala, sed  de  novo  infra  annum  , eam  sine  evulsione  capillorum 
curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agrestis  et  domestici,  ruthe  a- 
grestis,  herbe  (laure,  fumi  terre,  arthemisie ana  manip.  i , et  be- 
ne pista  et  in  oleo  communi  pone  et  per  iij  dies  dimitte;  vel  si  tibi 

(()  tic  qui  suit  jusqu'a  narravit  manquo  dans  1I9S. 

(2)  Je  ne  sais  quel  noui  se  cache  sous  cette  indiale. J’avais  d’abord  cru  qu’il 
falloit  lire  G.  (Galienus)  mais  le  MS-  porte  bien  evidemment  un  S.  Peut-dtr® 
faut  il  lire  Mag.  Salernus. 

(3)  Cetle  phrase  manquo  dans  1498. 

-(4)  Eruca,  1498. 

(Oj  Ipsum  succubi  confce  cum  unguento  et  facies , 

(6j  Et  illinias...  comùustorum  mauque  dans  *498. 

(7)  i>°3  ,ninei  J498, 
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ptaciierit , osque  ad  vìi)  dies  vel  piu*  ctiam  refìnqtie,  et  postea  in 
filo  oleo  l'ac  bullire  predictas  herbas  et  per  discrimina  de  ipso  ole0 
calido  prout  pati  poterit  mane  et  sero  diligente!’  inunge,  et  postinun- 
ctionem  per  discrimina  , id  est  segregatane»  capillorurr.  (1)  polve- 
rem  istum  supernone,  qui  sic  fit:  accipe  semen  staphisagire  , elle- 
bori albi,  ana  unc  i,  et  tere,  et  l'ac  pulverem  et  superpoue  habun- 
danter  (2)  post  inunctionem  douec  sanus  fiat. 

Hoc.  (?)  modi  tamen  notandum  est  quod  si  tynea  recens  sit.  si- 
ve  de  sicca  materia,  sive  de  humida,  sine  capillorum  evulsione  po- 
test  curari;  Si  vero  inveterata,  cum  capillorum  evulsione,  si  tamen 
sittalis  quod  curari  possit.  Ad  illam  vero  que  fit  de  humida  mate- 
ria fiat  persilotrum  (3)  sicut  bene  dicitur  iuferius,  scilicet  de  aqua 
et  calce  viva  etauripigmento.  Si  vero  fiat  de  sicca  materia,  addatur 
oleum  psilotro  ne  .nimis  desiccet.  Vel  fìat  aliud  psilotrum  quod  e- 
tiam  facit  ad  serpiginem  et  ad  scabiem  totius  corporis,  et  fit  de  cal- 
ce viva  et  auripigmento  et  aqua  rosarum:  sed  loco  aque  rosarum  ad- 
datur  succus  lapatii  acuti  et  succus  tumiterre  et  lac  anabule  et  a- 
loe.  Nola  etiam  quod  in  curatione  tynee  tal is  est  ordo  secunduni 
quosdam:  in  primis  locus  est  mollificandus  , utdicetur  in  proxima 
cura  in  Ieri  us  tu  principio  vero  non  apponalur  psilotrum  , quia  ra- 
dices  capillorum  non  evellit  , nisi  prius locus  remolliatur  , et  curri 
remollitus  fuerit  accipe  pilleum  de  corio,  et  ìli  ine  cum  pice,  resina 
et  terebinlhina  liquelactìs  insimul;  et  tondantur  capilii  ad  mensu- 
ram  unius  pollicis  supra  cutim,  etimponatur  pi  Ileo  (//>.  pilleus)  per 
ij  vel  per  iij  dies  et  noctes,  et  postea  ponatur  sub  pedibus  eius  efc 
ligetur  pilleus  (4)  cum  corda  ad  trabern,  et  caute  auferatur  seam- 
num  ut  remaneat  cum  pilleo  adcordam,  et  evellantur  radices  capil- 
lorum acute*  Hem  cura  tynee  inveterate  secundum  Alexandrum  (i, 
i,  (Ir.  alopecia)  sic  fit  (5):  Accipe  adipis  ursi  urie,  i,  adareis  (6)  unc. 
i.  fimimuris  unc.  iij,  picis  liquide  unc  iij,  olei  usti  ex  lucerna  unc. 
dimid.;  tere  et  commisce  omnia  in  unum,  et  line,  et  miraberis  in 
curatione  tynee.  Item  sume  (?)  cineris  aranearum  combustarum 
unc.  iij,  fimi  muris,  picis  liquide  ana  unc.i,  cedrine  (7), quod  suf- 
ficit; confice  in  unum  et  utere:  mirabile  est.  Alexander  autem  po- 
suithas  curas  in  principio  sui  libri,  quas  nimis  commendavitetaf- 
firmavit,  dicens  quod  patiens  optime  liberatur  (8)  a predicta  egri- 
tudine hoc  medicarnineadhibito. 

Cm>.  X.  — De  cura  tynee.  ( G/osulae  Qua  tuo  r Magùtrorum.  ). 

Tynea  rum.  alia  curabili s et  alia  incurabili etc.  — Tynea  quan- 
doque  vicio  medici  fit,  quia  aliquando  capiti  apponit  emplastrum 

(i)  Ces  cpiatrc  mots  mampient  dans  1 4^8- 

(2j  beni  per,  1498. 

{$)  bis  Pmlotrum , ou  pxylolhrum,  a»co  i4o8. 

(4;  Pilleolus  ( et  sic  infra;,  idgX, 

(5;  Calci a, 

(li)  C efl  «piatre  mots  man quont  «lana  inaia  ilg  existent  ciana  184.G. 

(7)  Cedere, 

(8)  Lrberabitw,  1498. 
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Tiimis  colidom  et  siceum  quod  liumidilatem  culis  consumit  et  i- 
psam  ineptam  reddit,  qunre  copi  Ili  propter  defedimi  medici  ca- 
dimi ncc  olii  renasci  possunt  propter  desiccotionem  et  duriciem 
ipsius  cntìs  ; ilem  emplastrnm  aliquondo  nimiam  morom  facit  su- 
per cntem  et  idem  operatur.—  Item  nota  quod  aliquondo  fit  a fle- 
gmate  salso,  et  tunc  fit  rum  maximo  prurito  et  facit  mullas  sca- 
mas;  item  alia  fit  a melancholia  et  tunc  fit  cum  minori  pruritu  , 
propter  frigiditatem  materie  (1).  Si  vero  humores  sint  grossi,  tunc. 
pustule  generantur  et  precipue  multurn  comedentibus  et  non  exer- 
citantibus  nec  balneantib  us  et  generantur  ex  diversis  humoribus. 
Si  igilur  l'uerint  saniose,  fiunt  ex  incenso  sanguine,  etsi  sint  gros- 
se, fiunt  ex  malori  parte  saniose,  si  subtile  ex  maiori  parte;  si  ve- 
ro fuerint  sine  sanie  et  pruritu  et  punctura  , tunc  fiunt  de  colera 
nigro  solum  Si  aulem  multe  sint  cum  scalpentur  , tunc  fiunt  ex 
flegmate  salso. 

Hoc  ergoaccidit  pueris.aliquando  iuvenibus  et  aliquondo senibus: 
sed  in  tynea  puerorum  incipiendum  est  a localibus  remediis;sed  illa 
que  inveterata  est  vel  senum  primo  facienùa  est  humorum  purgatio 
si  fuerit  necessaria  — Cum  igitur  sanguis  in  causa  fuerit.  digeratur 
materia  cum  oxizagra  et  fiat  flebotomia  de  vena  mediann;posteaexhi- 
beantur  sanguinis  mundificativa:  corpore  autem  mundificato  intrent 
balneum  vel  stupham  et  bene  sudenl.Singulis  quoque  diebus  utatur 
sirupo  fumiterre.  -Si  vero  flegma  salsum  fuerit  in  causa,  digeratur 
materies  cumoximelle,et  post  purgetur  cum  veraruf  (?)  et  catartico 
imperiali,  quoniam  iste  medicine  adustos  humores  purganti  postea 
fiat  flebotomia  , stuplietur  et  sudet  patiens  ; in  stupha  deinde  lave- 
tur  cum  aqua  salsa,  quoniam  ista  est  mundificativa,  aperiti  va  et 
desiccativa-  Ista  quidem  universalia  sunt  in  adustis  humoribus  fa- 
cienda  ; postea  vero  mollificetur  caput  cum  aqua  in  qua  decoqua- 
tur  malva  bistnalva  ( ?-b7mal.)  ; capite  autem  mollificato  iste  herbe 
code  capiti  cathaplasmentur  ; et  si  in  decoclione  butirum  sine  sale 
apponatur,  plus  valebit  ; deinde  caput  iterum  cum  aqua  predida 
lavetur  ; capite  quidem  sic  mundificato,  et  patiente  multurn  bal- 
neato,  extrahantur  capilli  cum  piscitario  vel  cum  psilotro;  si  vero 
nimis  dolor  vel  ardor  inducatur,  tali  unguento  utatur  mitigativo  : 
Recipe  olei  violarum  et  rosarum,  duo  vitella  ovorum  et  axungie 
porci  recentis  ; ista  simul  incorpora  et  fiat  unguentum  . hoc  enim 
dolorem  et  ardorem  mitigarli;  valet  eliam  coutia  vulneris  siccita- 
tem.  Deinde  quidem  veuiendum  est  ad  unguenta  desiccativa  : Re- 
cipe sinapim,  staphulam  ; polve  ri  za  et  cum  rnelle  distemperentur 
et  caput  inungalur,  nec  multurn  capili  immoretur  ne  patiens  in- 
currat  febrem  — Item  stercus  columbarum  trilum  et  distempera- 
lum  cum  aceto  et  melle  idem  operatur  ; hoc  etiam  valet  in  tumore 
pedutn  capto  ex  ydropisi  vel  itinere  nimio—  Uem  recipe  saponi* 
gallici,  sulpburis  vivi,  piperis,  piretri  slophulc,  argenti  vid  ex  lin- 
di cum  saliva  ana,  cum  de  argento  vivo  uno  (?),  couGcian'ur  cum 

(i)  Cu  mot  paroil  nroir  étti  slfacé  tfans  'e  IMS. 
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axui»gia  porci  ve*  vulpina  ; hoc  antera  unguento  caput  inungatur  ; 
valet  entra  ad  mundificationem  tynee.  Itera  recipe  calcem  vivatn, 
auripigmenlum,  pulverizentur  et  distemperentur  cura  sapone  gal- 
lico etoleo  communi  et  inungatur  ; valet  eniiu  contra  matura  mor- 
tuum,  quia  multum  est  desiccativtim  — Item  recipe  storaci*  liqui- 
de drachm  ij  et  cum  aceto  et  oleo  disterapereutur  et  caput  inun- 
gatur  ; hoc  enira  specialiter  valet.  in  salso  degniate  itera  recipe  li- 
targiri  drachm.  ij;  pulveriza  subtiliter  et  unc.  i.  olei  et  drachra.  i. 
aceti  et  cum  istis  pulveribus  distemperetur  et  caput  inungatur  : 
tvneam  enim  curat  et  malum  morluum  etomnem  sabiem  (sic)  I ri- 
gida m.  — ltem  recipe  radicem  lapatii  acuti  et  scabiose  et  eiusdem 
radicis,  coquatur  in  vino  vel  in  aceto  vel  in  oleo,  cura  ilio  liquore 
distemperetur  pulvis  litargiri  vel  saphule  et  ungatur  caput  ; valet 
enira  in  malo  mortuo  et  contra  pustulas  in  tynea  recenti.  Item  re- 
cipe calcem  vivam,  auripigmentum;  pulverizentur  et  distemperòn- 
tur  cum  oleo  et  aceto;  hoc  enim  curat  tvneam  sine  amissione  ca- 
pillorum.  Itera  contra  tyneam  et  scabiem,  malum  mortuura  et  pe- 
diculos  et  glandulas  capitis,  recipe  pulveris  litargiri  unc.  <j,  olei 
nucis?  unc.  dimid.,  succi  affrodillorum  , iari  brionie , enule  camj 
pane,  celidonie  de  succo  omnium  istarum,  ana  et  aceto  cum  istis 
liquoribus  predictis  incorporentur  : summe  enim  valet  contra  pre- 
dictam.  — Item  recipe  axungie  porci  et  viridis  eri*  simili  incorpo- 
rati* et  cum  hoc  caput  inunge.  — Item  pul vis  de  soleis  veteribus 
et  stercore  bovino;  et  predictò  unguento  capite  inuncto  supera- 
spergatur  pulvis,  et  sic  peri,  diem  vel  duos  dimittatur;  deinde 
cum  aqua  tepida  salsa  abluatur  et  bene  cum  pannis  lineis  desicce- 
tur  ; et  iterum  cum  predictò  unguento  et  pulvere  inungatur,  et  sic 
usque  ad  curationem  fiat.  — Itera  recipe  salis  tosti,  fulliginis,  pi- 
ci* liquide,  olei  communi*  ; fiat  unguentimi  et  inungatur  : hoc  enim 
valet  contra  tyneam,  malum  mortuum,  cancrum  et  etiam  malam 
carnem  de  vulueribus  tollit;  valde  enim  est  desiccativum  et  cor- 
rosivum. 

Istis  enim  predictis  utendura  est  ad  desiccationem  tynee;  deinda 
regenerationi  capillorum  insistendum  est.  Primo  ergo  cutis  cura 
panno  aspero  forti  ter  fricetur  , et  si  tali  t'rieatione  sangui*  exeat , 
procul  (?)  est  generatio  capillorum,  et  lune  recipe  butirum,  absin- 
thium,  flamraulam,  terrefumum  ; omnia  insimul  terantur  et  cu- 
quantur  cura  aqua  et  caput  inde  sepe  lavetur  : hoc  enim  porosa- 
perit,  vapore*  exalare  facit  et  fumositates  ad  generatiouern  capil- 
lorum ad  cutiin  attrahit.  — Item  radatur  caput,  et  inungatur  cum 
rnelle  et  superaspergatur  pulvis  de  soleis  veteribus  et  stercore  vac- 
cino, et  sic  dimittatur  douec  pulvis  fuerit  desiccatus;  deinde  caput 
cum  aqua  fumiterre  lavetur;  hoc  enira  tyneam  sanat.capillos  rege- 
nerat. Itera  coquatur  lapatiurn  acuturn  vel  eius  radix  in  vino  et  re- 
centi caput  sepe  lavetur:  hoc  enimcapillos  raultiplicat  et  fluxum  eo- 
rum  sistit  et  canos  retardat  oleum  lapdautiinum.  Item  recipe  olei  unc. 
iii,  lapdani  drachm  (?)  ii;lapdunum  minutim  inscidatur  et  in  predi- 
cto  oleo  ad  leutumignem  Coquatur  et  ad  sqlom  xxxdiebus  dimittatur 
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singulis  diebus  movendo,  et  fiat  oleum  quoti  dicitur  lapdaninum, 
sicut  et  celerà  olea  fiunt;  isto  enim  oleo  inungatur  caput  rasum  , 
postea  superponatur  pulvis  Cactus  de  ungula  caballina  et  stercore 
caprino  combusto,  ve!  apibus  combustis,  vel  carta  combusta  ; hoc 
fiat  sepe  — Uem  recipe  succum  trifolii,  cum  melle  distempera  et 
parum  apponatur  de  succo  iovis  barbe , et  cum  hoc  ungatur  : hoc 
etiam  capillos  multiplicat.  — Item  recipe  nasturcii,  abrotani , ab- 
sinthii,  malve,  violarum,  ana  teiantur  et  coquantur  in  oleo  vel  bu- 
tiro  vel  axungia  aliqua,  cum  pinguedine  illa  caput  inungatur  et  hoc 
capiti  emplasmetur,  hoc  etiam  capillos  multiplicat  — Item  jera- 
logiou  dislemperetur  cum  succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi 
modico  melle  et  inungatur  caput  : hoc  etiam  facit  ad  generationem 
capillorum.  — Item  recipe  pulverem  fabarum  et  distempera  cura 
succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi  et  modico  melle  , et  ca- 
put inunge:  capillos  enim  multiplicat  et  conservat.  Et  quia  pedi- 
culi  frcquenter  capiti  accidunt,  propter  hoc  probibentia  pediculos 
subiungimus,  quoniam,  sicut  Serapio  (1  ) dicit,  inulti  ludo  pedicu- 
lorum  generatur  ex  humoribus  contentis  in  concavitatibus  cutis  , 
que  cum  aliquando  curari  non  potest  signum  est  previum  ad  le- 
prarri.  in  cura  igitur  pediculorum  recipe  pulverem  staphisagrie  et 
distempera  cum  oleo  et  aceto  et  corpus  inunge;  et  si  fiat  uni  versa- 
li purgatio,  plus  valet.  — Item  accipe  argentum  vivutn  extinctum 
cum  saiiva  et  cum  axungia  porci  et  cinere  loto  dislemperetur  vel 
quocumque  liquore  argentum  vivum  si  sit  distemperatum  etcorpus 
inungatur,  multurn  valet  in  tali  casu.  Istud  etiam  unguentum,  si  in 
broc'alio  concavo  imponatur  addito  pulvere  staphisagrie,  ad  ipsuin 
conttuent  omnes  pediculi;  in  quacumque  parte  sint  corporis.  Idem 
etiam  operatur  terebentina  in  bumbace  cum  pulvere  staphile  invo- 
luta si  in  sinu  teneatur  Mota  quod  post  evulsionem  capillorum  si 
non  rubeat  locussed  albeat  et  radices  capillorum  sint  secundum  ra- 
lionem  et  non  dure  nature,  siguum  est  curatiouis. 

Cap.  XI  — fR'jt  l . XV  J — De  pus  fu  ih  eapilis  et  de  aliis  su- 
pei fluita Hbus  ibidem  cunsurgenlibus.  ( Textus  Ro/andi  ). 

Niperfiuilos  quidem  nasici  tur  in  capite  que  volgari  salernitano 
dicitur  /77W/(2)sive  rufa, ad  quam  removendam  tale  iacimus  unguen- 
tum (3):Accipe  sulphuris  vivi  drachm.  ij, ellebori  albi  drac.i, argenti 
vivi  drac.i, cimini,  caputpurgii,  id  est  staphisagrie  ana  dr.dimid-(o) 
ista  omnia  bene  pulverizata  cum  vi  drachm.  auxungie  porci  iique- 
facte  misce  et  bene  incorpora,  et  cum  opus  luerit,  iuunge:  proba- 
tum  est;  valet  etiam  ad  flegma  salsum  et  ad  melancoliam  (5)  quae  so- 
ie t esse  in  cruribus  , et  ad  omnem  scabiem.  Et  nota  quod  unguen- 
ti Practica,  seu  Breviarium.  Lib.  f,  cap.  v. 

(a)  ,le  crois  qu’oii  doit  lire  / uva.  Setoli  le  texte  de  Roger  (Cf  sa  Chirurgie 
Lib.  I.  cap.  XIX.),  et  coiiformément  à present  ou  1 appclle  à Saturile. Co  sout 
les  achoret,  ou  croùles  de  lait.  De  R. 

Ad  quam  facit  liogerius  tale  unguentum,  i4cj8. 

(i)  Caputpurgii  ana  uru:-  dirnid ; iuta,  i4i)8,  qui  dans  cetto  recetta  a par* 
lout  una.  au  icu  de  drachm. 

Iti)  Avoli  x4»jS  lis.  malu  que  ioler,t. 
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tum  istud  optimum  etimi  indura  mortai! m et  ad  omiunn  scadimi; 
sod  quoti  vehementer  desiccut  et  patiens  inde  multimi  moleslalur  , 
no»  approbo  eiusapposilionem  in  hoc.  Cave  igilur  illud  si  putir  si t 
patiens  aut  delicatus,  quia  mortis  inducit  pericolimi. 

Cap.  XI  ( Hot.  I,  XV i.  ).  De  (esludinibus  capili*.  ( Texlus  Ho- 

laudi  ).  . 

Nascuntur  .etiam  alie  supertluitates  in  capite  que  similes  «uut 
scrophulis,  quarum  quedam  est  dura  , quedain  mollis.  iterimi  isto- 
rimi quedam  est  mobiiis,  quedam  est  immobilis.  Gius  vero  que  mo- 
bilisest  talis  est  cura:  Sub  digiti*  teneatur  abextremitate  torti  ter, 
et  ipsa  cutis  super  tacimi  istum  incidatur  in  lougum  et  eutn  spatu- 
mine  (1)  talis  scrophula,  uncoprius  apprehensa  , scarnelur  , et  si 
fieri  potest,  cu;n  ipso  panni  culo  infra  quem  nata  est  abstrahatur. 
Quod  si  talis  panniculus  abstrahi  non  puterit,  rtdinqualm*.  Vulnus 
de  panno  in  albumine  ovi  infuso  impleatur  et  in  seconda  die  pulvis 
atludillorum  immittalur,  quia  panniciilum  talem  corrodit  et  putre- 
f a c i t . — Nota  quod  ilie  supertluitates  dici  possimi,  testudioes  quo 
quasi  botia  sunt;  et  ille  rernoveri  possunt,  ut  dictum  estsuperius  in 
prò x ima  (2)  qualiter  curetur.  Si,  vero  non  est  mobiiis  , scindali»!* 
cutis  in  modum  crucis  et  fiat  scarnatici  circa  botino», et  lune  obscin- 
datur  cutis  cum  folliculo  in  quo  coutiuetur  , qui  est  quasi  bursa. 
Illa  enim  bursa,  disi  removeatur,  fucit  recidi  va  tionem  (sic  ).  — Et 
nota  quod  iestudo  nasci  tur  quandoque  in  modum  ovi.  quandoque  in 
modum  castanee.  Pili  vis  ufibdillormn  su  prati  ictus  sic  fit:  accipe  succi 
alfodillorutn  unc.  vi,  calcis  vive  unc.  iij,  auripigmenti  ime.  i;con- 
ficialur  sic:Succus  bulliat  in  olia  et  misceatur  calx  et  bene  incorpo- 
retur,  et  postea  addattur  auripigmenti  et  parum  bulliat,  et  cum  bene 
incorporatum  fuerit,ponatur  ad  solem;et  cumdesiccalum  fuerit  ali- 
quantulumd'ormentur  trocisci  et  siccati  serventur.  Hic  antera  pol- 
vi* ad  corrodendum  talem  paimiculurn  est  mittendus  et  sic  ibi  per 
v vel  vijdies,  et  cum  videris  vulnus  tumefaetuo»  et  desiccalum,  de- 
ponendusest  pannus  in  albumine  ovi  infusus  superius  ut  sto  pa  cui» 
ova  ponatur  usquequo  vidieas  (sic)  paimiculurn  decoctum  et  desic- 
catum  etcorruptum,  et  vulnus aliquarn  saniern  emitlere.  Postea  ve- 
ro in  omnibus  curain  adhibeas  sicut  in  vulueribus  siue  f radura  cra- 
nei  diximus.  Notaudum  quod  auripiguientuin  prodit  vires  suas  de- 
coquendo  , unde  debet  ultimo  apponi.  Illa  vero  que  immobili*  est 
scrophula  capitis  cum  craneo  et  eutim  (3)  etc. 

Gap  xi.  — Do  scrophulis  cup-ilis  el  uliis  super flaitutibus . f lilo- 
sulae  Quatuor  Bìayislrorum.  }. 

Superfluilas  quidam  nascila r in  capilo,  etc.  — * Consequenter  de- 
terminat  actor  de  quadum  superexcresceniia  capitis  quo  dicitur 
ruma  sive  lupia,  acrocoro idois  et  verruce  sive  porri;  in  suis  cni.ii» 

(i)  Spalluta,  idtjS. 

(a)  1 d<;8  ajoute  lillera. 

(3)  La  fin  da  cliapilro  manquo  ici  ilans  lo  MS.Voy.  i la  fin  ilo  i’oi.T'a^e  la 
cojco  rdance  des  clijpitres  de.,  éditiyus  do  tt  dun.l  uveo  ooiu  da  nraiuwent. 


«in 


“!'  * eonve,n"‘"1  «“e™.  et  quia  cause  earum  suul  eodem  uro 
P.t.èr  hoc  acl?r  P08118  cura  '"Pie  sufficienter  dal  intelligr-re  curi!.’ 
aharum  pass.onum  ; et  nota  quod  licei  iste  passione,8  i„ 

common, cent,  tamen  ,n  specie  dilTerunt  quia  acrocordo  aeneratur 
magia  ex  sanguine  negmal.co,  lupia  vero  magi,  de  sangui  “ 

lancholico,  et  hoc  sepius  ,n  palpebri,  repcritur , verrufe  Irolt 
porri  ex  melanchoha  generautur.  «uce  vero  et 

In  cura  q.udera  istius  passionis  sufficit  inscisio  cum  magna  naf- 
te carms,  de.nde  cauterizatur  et  apponatur  aliquis  p.ilv  s resPtr  “ 
ct.vus  sanguinis,  ut  est  pulvis  vitreoli,  et  deinde  sicùtdictum  o “ 
solidamus  vulnus.  Et  quia  aliqui  huius  curam  abliorrent  \enL 
piocedamus  - primo  ergo  consideremus  si  corpus  sit  plectoricum 
et  .1  sit  , fiat  flebotomia  et  evacuetur  cum  medicinis  habentibus 
aspectum  supra  talem  materiem  et  saniem  tolet(?),et  cibis ita  tir 
subtili bus , aquam  frigidbm  sumpto  cibo  non  bibat  Deinde  recine 
tal,  oleum  et  acetum  et  loco  patienti  superponatur  et  debet  esse 
aliquantulum  spissum,  deinde  lanara  interponimus  ; bis  autem  in 
die  mutetur  usque  ad  ix  dies  vel  etiam  plus;  vel  teratur  piantalo 
cum  sale  et  fiat  idem  ; vel  teratur  agrimonia  cum  sale  et  cum  ace- 
to  d is lem pe retur  et  totum  sic  spissum  superponatur.  Eost  hoc  qui- 
dem  fiat  unguentum  de  thure,  mastice,  mirra,  pice  et  melle,  simul 
bene  incorporeutur,  prius  tamen  melle  et  Pice  liquefaci,  et  inun- 
ga tur  locus  vel  inscidatur  verruca  in  modum  crucis,  et  pulvis  li- 
targiri  et  auripennis  imponalur  vel  alius  pulvis  corrosiva,  hoc  e- 
nnn  sanat,  vel  cum  ferro  candenti  cauterizetur. 

Et  nota,  sicut  dicit  Avicen  quod  in  passionibus  capitis  debet 
«avere  potiens  ab  hiis  que  faciuut  raaterias  elevar»  ad  caput,  sicut 
est  ira,  rixa.  loculio  plurima,  dolor  capitis,  planicies  prolixa,  pul- 
vinaris  prostratio  super  laciem.  Jn  hac  autem  parte  determinat 
actor  de  scrophulis  vel  nodis  sive  glandulis  ipsius  capitis.  Et  nota 
quod  iste  excrescentie  ditferunt  a predictis  quoniam  scrophule  et 
glandule  in  cistis  propriis  sunt  contente  nec  contiouitatem  habent 
cum  cute  vel  carne  et  predicteexcrescidentie  eodem  modo  ditferuut 
ab  apostematibus. 


In  cura  igitur  istius  passionisita  per  incisionem  procedatur sicut 
docet  actoret  somme  cavendum  est  a fluxu  sanguinis.  Apponatur  er- 
go talis  pulvis:  Recipe  boli  armenici,  sanguinis  dragonis , mum- 
nue,  tburis,  rnastices,  consolide  maioris  desiccale  ana  drachm  i. 
vtercoris  asini  desiccati.  filtri  combusti,  plumarum  siccatarum  com- 
bustarum  ana  drachm.  dimid.  fiat  pulvis  et  iste  pulvere  vulnus  re- 
pleatur,  quia  desiccat  et  consolidai.  Secuudo  vero  die  vel  tertio 
curetur  cum  stupis  siccis,  postea  cum  unguento  citrino.  Si  vero  in 
tfcrophu la  vel  nodo  pellicula  remanserit,  apponatur  pulvis  corrosi- 
vus  quem  actor  ponit  in  littera  et  sic  vulnus  repleatur  ; pulvis  per 
iij  dies  vel  iiij  dimiltalur  et  tunc  pulverem  per  se  sanies  expollit. 
Et  quia  hujusmodi  corrosiva  sunt  maxime  violenta  , semper  circa 
vulnus  per  maguum  spacium  est  inungendum  cum  populeo.  Remo- 
ta vero  pellicula  procede  sicut  dietuin  est  prius,  et  primo  semper 
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*st  laborandum  ad  eanguinem  restringendum  cura  pulvere  predfcto 
vel  pulvere  vitreoli - 

Et  ilota  quod  supradicte  passiones  possunt  curari  absque  ìnsci- 
sione  cum  tali  unguento  ; Recipe  litargiri  pulverizati,  argenti  vivi 
cura  saliva  extincti,  foliorum  fìci  dura  incipit  habere  lac,  aceti  albi 
fortissimi;  terantur  folia  etaddatur  acetum  et  incorporentur  omnia 
cum  auxungia  porci.  Cura  isto  aùtem  unguento  inungantur  predi- 
cte  passiones  quoniam  evaporativum  est  et  stipticum  ; et  sic  pre- 
dictas  passiones  sine  inscisione  curaraus.  Si  vero  scrophuta  capitis 
que  immobilis  est  cutemet  craneum  inficiatetcondempset  in  unum, 
ita  siquidem  ut  dura,  mater  cum  craneo  eadera  sit  infectione  con- 
iuncta,  tunc  autem  ab  ipso  craneo  videtur  habere  principium.  Cu- 
ra quidem  talis  est  ut  illa  cutis  tota  radicitus  separetur.  Circa  vero 
infectum  craneum  provide  perfora  et  cum  spatumine  ipsum  cra- 
neum totum  removeas:  quia  vero  ipsam  superfluitatem  a dura 
matre  separare  difficile  est,  et  periculum  quod  exinde  provenire 
potest  valde  timendum,  talem  curara  potius  relinquere  quara  con- 
sequi  affeclamus. 

Cap.  XII.  (Bui.  /,  xxvi  ) — De  puslulis  faciei  et  variolis  curan- 
dis.  — ( Textus  Ho  laudi  J. 

Ad  Dtislulas  Tacici  et  variolas  delendas,  accipe  mellis  despumati 
unc.  vi,  lactis,  flcus  et  succi  mali  terre  ana  urie-  ij  ; ista  trita  mitte 
insimul  et  in  malo  terre  concavato  mitte  et  illud  super  prunas  Ieri- 
las  bullire  facias  et  pulverem  istum  adde  qui  recipe  tartari,  vini 
albi,  sinapis  albe  ana  draehm.  ij,  piperis  albi , aluminis  , uccarini 
(sic)  ana  draehm.  i,  boracis  draehm.  ij,  olibani  puri , ossis  sepie 
ana  unc.  ij  ; ista  omnia  diligente?  pulverizata  in  tali  liquore  mit- 
tas  et  diu  incorpora  et  usui  reserva  : et  cum  opus  fuerit,  loco  prius 
calefacto  ad  ignem  inunge.  Cum  autem  pustule  crepuerint,  unguen- 
to albo  inunge,  sed  prò  aceto  pone  aquam  rosarum , et  prò  oleo  com- 
muni oleum  violaceum.  Fit  autem  unguentum  album  sic:  accipe 
masticis,  olibani  ana  unc.  dimid.  litargiri,  plumbi  usti  ana  unc.  i, 
ceruseunc.  iij  ; ista  omnia  terantur  et  pulverizentur  dii igenter  et 
conficiantur  sic:  acetum  purum  in  mortario  mitte  et  predictos  pul- 
veres  cum  oleo  communi  (I)  miscendo  distempera  ; postea  de  ace- 
to aliquantulum  impone  et  iterum  misce  et  postea  de  oleo , de- 
inde de  aceto  et  ita  vicissim  ponendo  modo  de  isto  modo  de  ilio , 
diligenter  incorpora.  Signum  vero  perfecte  incorporationis  est 
quando  ipsum  unguentum  equaliter  liquescit  et  equaliter  discurrit. 
Valet  autem  hoc  unguentum  ad  multa,  quia  valet  ad  pustulas  que 
fiunt  in  facie  ex  flegmate  salso,  ad  impetiginem  et  serpiginem,  et 
ad  mitigandam  arsuram  que  provenit  ex  corruptis  humoribus  , et 
ad  scabiern  ex  flegmate  salso  (2). 


(0  Ce  mot  manque  ciana 
(*)  Ce  mot  manque  dans  i-ójd. 
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Cjp.  X II.  De  pustulis  faciei  et  varitMs  doltndis  ( sic  J . ( G insula  e 
Quatuor  Magistrorum  ). 

Ad  pustulas  fatisi  et  variolas dofendas,(sic)  etc.— Hic  determinai 
actor  de  pustulis  faciei.  Contro  tale»  r.utem  pustulas  accipiatur  fa- 
rina ciceris  et  distemperetur  cum  auxuugia  porci  et  succo  brionie; 
istis  simul  iocorporatis  fiat  emplastrum  spissum  et  superponatur 
pustulis  faciei.  Item  aliquaado  accipiatur  caseus  receus  et  distem- 
peretur cum  aceto  et  superponatur  loco  palienti.  Item  recipesue- 
cum  lapatii  rotundi  , et  incorporetur  cum  auxuugia  porci  et  ali- 
quantulum  de  farina  siliginis  apponatur  ut  melius  incorporetur,  et 
superponatur  pustulis.  Itera  borax  et  piper  pulverizentur  et  con- 
ficiantur  cum  succo  cepe  et  melle  nigro  bene  dispumato  et  super- 
ponatur pustulis:  valet  contro  pustulas  nigras  et  lentigines  que  in 
facie  oriuntur. — Aliud:  ftecipe  tartarum  et  involvatur  in  foliis 
caulis  in  aceto  madefacto  et  in  stupis  involute  et  decoquatur  sub  ci- 
neribus  calidis;  postea  leratur,  ponatur  huiusmodi  tartarum  in  pa- 
tella posita  in  declivi,  et  tunc  distillatur  quidam  liquor  cum  frigi- 
ditate  et  humiditate  aceti  qui  dicilur  oleum  tartari:  illuddelet  pu- 
stulas nigras  et  lentigines  faciei. 

item  unguentumcitrinumacuatumcum  pulvere  litargiriet  plum- 
bi  usti  , et  de  tali  unguento  ungantur  pustule  et  delebuutur  ; ad 
idem  valet  pulvis  plumbi  usti,  plumbum  autem  uritur  sic  : plum- 
bum  autem  ponitur  in  patella  supra  ignera  et  ponuntur  multa  fru- 
stula  tigni  curili  et  caprifici  et  ficus  agrestis  , et  ista  quaudoquu 
moveanturcum  baculo  corili  , aliquando  cum  baculo  caprifici  , et 
non  cessamus  sic  movere  donec  plumbum  in  pulverern  reducatur  ; 
prirqis  frustulis  combustis  alia  ponanlur  donec  plumbum  in  pulve- 
rem  convertatur;  valet  conira cancrum  et  pustulas  et  multa  alia  que 
liic  non  determinantur. 

Item  rubori  et  pustulis  in  facie  subveuit  hoc  unguenlum:Kecipe 
drach.  camphri  i,  boracis  drach.  ij,  ciceris  rubri  drach.  iiij  ; ista 
pulverizentur  et  post  cum  melle  rubro  conficianlur  et  informentur 
postilli  et  sic  aliquo  tempore  dirailtantur  ; postea  hoc  totum  cura 
succo  sepe  et  melle  rubro  dispumato  distem  perelur  ut  sit  liquidimi 
ad  modum  salse  ( sic  ) ; de  hoc  cum  patieus  vadit  dormitum  sere 
inungatur;  in  mane  cum  simplici  aqua  lepida  lacies  ablualur  et  cum 
panno  lineo  exsiccetur;  hoc  maxime  subveuit. 

Itera  hic  pul vis  colorem  rcstaurat  qui  etiam  digerii , et  confor- 
tai, etappetilum  excilat. Recipe  citiamomi,  zinziberis,  cardonomi, 
maiorane,  carvi  an.  , semen  fenugreci,  et  nee,  semen  endivie  , an- 
thos  gala,  ana  drachm.  dimid.  muisiw  (?)  pomorutn  mulorum  nut- 
cianorum  , et  est  arbor  in  qua  crescit  pomutn  paradisi  , l'olii  atta 
drachm.  ij,  ciceris,  etc  , ana  drachm.  i,  satis  gemme  drachm.  di- 
inid  fenig’ra  (?)  drach.  i et  dimid.  isto  pulvere  utatur  patieus 
quando  voluerit.  — Itera  ad  mundificalionem  cutis  et  subliliatio- 
nem  fiat  hoc  unguentum  : albumen  ovi  distemperetur  cura  aqua 
calida  et  melle  rubro  et  sale  intus  pulverizato  et  fiat  unguentum  ex 
istis  et  illiniatur  facies. 
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Item  facies  sicdealbatur:  rtuia  pani*  ponatur  iti  aqua  et  esilia 
a(jUa  facies  lavetur  , postea  cum  colatura  furluris  lacies  abluatur  . 
iste  aque  sunt  mundiQcative;  postea  imingatur  facies  iti  balneo  cuti» 
albumine  ovietsic  dimittatur  desiccari  ; deinde  fiat  ablutio  cura 
aqua  in  qua  distemperate  fuerint  amigdale  , modico  sanguine  gal- 
line apposito;  postea  facies  abstergatur  ; deinde  cerotum  superpo- 
natur  quod  sic  fit:  Cera  vel  colofonia  liquefiant  et  eis  addatur  gal- 
banum  et  bene  moveatur  quousque  liquefiant;  quibus  liquefactis  ad- 
datur pulvis  mastices,  thuris  et  gummi  arabici  et  fiat  cerotum  fa- 
ciei;  facies  tota  de  gdo  co°  (?)  emplesmetur  ; de  ipso  tamen  super 
supercilia  non  ponatur:  hoc  cutem  subtiliat  et  sordiciem  removet 
et  faciera  reddit  claram  et  lucidam  et  bene  depuratam.  Mundifica- 
ta  facie  fiat  inunctio  cura  unguento  tibi  tali):  Kecipe  oleum  violi* 
(aie),  rosarutnet  parum  sanguinis  galline;  istis  liquefactis  addatur 
cera  alba  et  iterum  liquefiat  ; post  cerusa  subtilissime  pulverizata 
ponatur  et  iterum  bulliat  et  tunc  patella  deponatur  ab  igne  et  ap- 
posita parum  et  iterum  omnia  misceantur,  deinde  drachm  iij  nuda 
viridis  vel  gariferi  misceantur  et  cum  hoc  facies  inungatur. 

C ip.  XIII  / RoL  1,  XXV li  j — De  serpigine  el  impetigine.  (Tex- 
ius  Ro  laudi  ). 

Quia  vero  in  facie  fiunt  multe  alie  snperfluitates  , ut  impetigo 
et  serpigo  atque  morphea  que  licet  quandoque  totum  corpus  occu- 
pent,  tamen  quia  in  facie  magis  vjdentur  manifestate,  ideo  de  hiis 
in  hac  parte  supponimus  quarum  cura  talis  est.  Ad  impetiginem 
igitur  talem  facimus  curam:  accipe  frumentum  et  super  incudera 
fabri  pone  et  cum  ferro  lato  calido  tale  frumentum  combure  et  ex- 
priine,  et  quod  de  ilio  frumento  exit  calidum  sepe  inunge.  Valet 
autem  istud  oleum  frumentinum(ad)  morpheam  et  llegma  salsum  et 
ad  maculas  in  facie,  et  etiam  pellem  circa  cicatricem  inducit  ( i ) . Ad 
serpiginem  vero  tale  facimus  medicamentum:  accipe  tartarum  vini 
albi,  plumbum  ustum,  succum  ciclaminis,  testam  cucurbite  ustam, 
pulverem  fuliginis,  pirelrum  , oleum  commune  quaritum  sufficit. 
Confice  sic:  Hec  omnia  cum  succo  ciclaminis  conficiantur  etoleo, 
modo  ponendo  succum,  modo  (2)  oleum  , et  ita  vicissim  modo  de 
uno  , modo  de  altero  semper  incorporando  conficias , et  reserva  , 
et  cum  opus  fuerit  et  patiens  tali  unguento  ungatur  , et  per  tri- 
duum  teneat,  nec  abluat  se,  post  triduum  (3)  verobalneetse  et  hoc 
fìat  donec  sanus  sit.  Ad  impetiginem  quidem  et  serpiginem  valet 
sapocum  topho  trito  commixtus  et  superillinitus,  velsapo  cumau- 
ripigmento  commixtus  et  superpositus,  vel  sapo  spatarencicus  (4) 
per  se  vel  succus  celidonie  quoniam  quis  peroptimus  est  ad  maculali» 
oculorum  biennem  vel  triennem.  Tophus  (5)  idem  est  quod  gluten 
pini  albi  et  non  alterius  glutini  quod  dicitur  pix  resiua. 

(1)  Valel  eliamacl Jleama,  salsum  Jdserpig.  eie.  idgS. 

(2)  Modo  prediclo,  1498. 

(3)  Ces  six  mots  manquent  clans  1498. 

(4)  Spatarensis  *498. 

CJ)  Tout  cu  qui  suit  jusqu’à  la  fia  da  chap.  wanquo  dans  idgS. 
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Nota  quoti  succus  celidonie  debet  accipi  a stipite  , ita  (ut)  stipe* 
scilicet  rurapatur,  et  succus  qui  inde  exierit  , erit  citrini  colori*  , 
ponatur  in  oculo  , et  non  succus  qui  exit  de  herba  , quia  uou  est 
tante  virtutis. 

Gap.  XIU  De  serpigine  et  impetigine ..  f Glusulue  quatuor  Mu- 
gistrorum  J. 

Quia  vero  in  faeie,  etc.  — Consequenter  determinai  actor  de  im- 
petigine et  serpigine  que  fiunt  de  materia  calida  et  sic  multum  igni . 
ta  et  similiter  incensa,  Impetigo  tamen  a serpigine  est  diversa  , 
undelocumperambuiatet  occupando  in  circuitu  corroditsursum  et 
deorsum.  Serpigo  vero  fit  de  materia  grossiori  et  minus  incensa  ; 
unde  non  ita  movetur  (?)  sursum  sed  magis  deorsum  et  in  circui- 
tu occupat  locum.  Differunt  autem  a morphea  et  lepra  quia  mor- 
fea  et  lepra  de  materia  Gunt  frigida  et  sic  incinerata  (?)  ; sed  iste 
passiones,  scilicet  impetigo  et  serpigo,  sunt  multum  calide  : undo 
locuscaletet  uritur  cum  pruritu  et  asperitate  cutis.  In  cura  primo 
fiat  flebotomia  et  evacuatioet  postea  exhibeaturcolagogum  vel  rae- 
lagogum.  Postea  veniendum  est  ad  localia  ; et  si  serpigine*  et  im- 
tigines  fuerint  multe  in  numero  et  ulcerationes  magnimi  spatium 
occupantes,  si  sint  inveterate,  nunquam  cu ratu r (sic). 

Unguentami  Recipe  radix  lapatii  acuti  vel  rotundi  , et  teratur 
in  mortario  et  distemperetur  cum  aceto  fortissimo  et  fiat  unguen- 
tum  et superponantur:  Similiter  radix  eadem  remota  fuste  inte- 
riori decoquatur  in  butiro  salso  et  aceto  fortissimo  usque  ad  con- 
sumptionem;  postea  tollan tu r et  fiat  unguenlum  de  quo  serpigo  et 
impetigo  inungantur.  — Item  celidonia  trita  et  cum  aceto  distem- 
perata valet  ad  idem  ; et  addatur  unguenlum  album  ne  a patienle 
cognoscatur:  curat  impetiginem  et  serpig  nem.  — ltem  accipeau- 
xungiam  porci  vetustam,  terebentinam,  argenlum  vivum  extinctum 
cum  saliva  et  succo  lapatii  acuti  ; fiat  unguenlum  hoc  modo  : co- 
quatur  auxungia  porci  cum  succo  predicto  usque  ad  consumptio- 
nem  succi,  postea  colentur,  deinde  predicta  addanluret  beneincor- 
porentur.  Hoc  unguentum  multum  valet  centra  impetiginem  et 
serpiginem  et  morfeam  albam  et  nigram  et  contea  lenligines.  — 
Itera  aliud  optimum:  Recipe  adipìs  anseris,  succi  apii,  insimulde- 
coquantur  ad  succi  consumptionem;postea  accipiatur  fai  ina  subtilis- 
sima  thuris  albissimi  et  parura  de  melle  albo  et  incorporentur  cum 
adipe  predicto;  postea  addatur  parum  farine  tritici  et  Lene  incorpo- 
rctur:  hoc  unguentum  in  prediclis  passionibus  sumine  valet.  — ■ 1- 
tem  absintium,  axungiam  porci  veterem  et  simul  ista  terautur  et 
cum  istis  incorporetur  argenlum  vivum:  hoc  unguentum  valet  con- 
tra  predictas  causas  et  contra  salsum  flegma  ; est  enim  desiccati- 
vum.  — Item  recipe  fenum  siccum  et  in  ilio  pone  carbones  vivos 
et  tuuc  fumus  exibit  et  tunc  ferrum  aliquod  superpunalur  illi  fu- 
mo et  quedam  humiditas  apparebil  in  ferro  que  valet  contra  impe- 
tiginem et  serpiginem  et  malurn  mortuum. — Item  oleum  facturu 
de  vitellis  ovorum  valet  ad  idem.  — Item  recipe  succi  fumiterre, 
lapatii  acuti,  scabiose  ; ana  cum  istis  coquatur  auxungia  porci  ve- 
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tuttissima  usqtie  ad  comumptionem  succia  postea  coIetur,et  de  hoc 
patiens  nngatur  sero^et  mane,  cum  succo  fumiterreet  aqua  cali- 
da  òbluntur;  hoc  enim  magi*  valet  contra  pustola*  faciei;  valet  au- 
tem  centra  impetiginem  et  serpiginem.  Abstineat  patiens  a cibi 
vehementer  calidis  et  salsis,  quoniam  ista  sa  nguinem  denigrant  et 
incendunt. 

Et  nota  qnod  in  pustulis  faciei  mnltum  valet  scarificatio  cum 
ventosa  sub  mento,  corpore  purgato  prius  cum  sero  caprino  et  pul- 
vere  mirabili  ci(namomi)  (?)  etlndorum  et  cum  colophonia  Sarra, 
vel  cum  oxi  laxativo  vel  cum  dyaprunis  laxatam  (sic),  vel  cum  ka- 
tarico  imperiali  : omnia  enim  ista  respiciunt  colera  rubrum,  et 
humores  adustos  ; valet  etiam  ista  ventosa  in  dolore  dentium  , si- 
cut  dicium  est,  et  mundiGcatione  faciei  et  dolore  oculorum. — 
item  incidatur  vena  que  est  supra  nasum  et  *.,./?  (I)  lacri- 
males;  et  altrahit  sanguinem  secundum  tenorem  virlutis.  Istis  o- 
perationibus  expletis  ponantur  duo  setones  in  duabus  eminenti 
que  sunt  extra  colli  fossam,  et  longo  tempore  sint  ibi,  ut  per  ipsos 
cerebrum  purgali  possit  sufficiente!-;  per  ipsos  enim  setones  solet 
curari  gutta  rosea  et  pustole  faciei.  Multum  etiam  valent predicta 
in  emendatone  lepre.  Que  autem  accipiuritur  in  istis  potionibus 
sunt  bone  valde  ; sed  loco  maliterre,  si  habere  non  possit,  ponatur 
brionia,  vel  arislolochia  longe,  vel  lapacium  acuturn. 

Cap  XIII l.  ( Boi.  1 , xxvm  ) — De  niorphea  (de)  et  cura  cim- 
dem  (Tcxtus  Bo/amJi  ). 

Morfea  (de)  alia  alba,  alia  nigra;  quarum  quedatn  est  curabi- 
li, quedam  incurabili,  ut  nigra.  Nota  (2)  morpheam  cognosce- 
re  per  tactum  a serpigine  et  impetigine,  quia  morfea  in  tactu  fri- 
gida, serpigo  vero  et  impetigo  calida  Alba  vero  que  curabilis  est 
hoc  signo  cognoscitur:  locus  autem  cum  acu  pungatur  , et  si  san- 
gui nimis  emanaverit,  curabilis  est;  Si  vero  aqua  alba,  incurabi- 
li. Perfecta  autem  curato  non  potest  fieri  in  morphea  , lepra  , 
scabie,  serpigine  et  multis  aliis  egritudinibus,  nisi  precedat  uni- 
versali purgatio  bis  vel  ter,  secundum  quod  necesse  est.  Albeigi- 
tur  marphee  et  curabili  tale  facimus  unguentum  : accipe  tartarum 
sulphur  vivum,  auripigmentum,  sai  costum,  cristallum,  nitrum, 
saponem  spatarenticum, argentina  vivum,  mirram,  litargirum,  ka- 
meleuntam  (3)  albam,  oleum  commune,  oleum  muscelinum,  oleum 
muscelinum,  oleum  lauriuurn,  pinguediuem  galline,  piper,  masti- 
cen,  olibanum  et  corimbrum  idem  quod  granum  edere  (4)  et  eu- 
forbium,  aua-.  conficiantur  autem  hoc  modo  ; terenda  teras,  et  si- 
. mul  cum  sulphure  et  sapone  et  oleo  communi  commisce  , et  fac 
bullire  , kameleuntam  autem  albam  et  pinguediuem  galline  per  se 

(«'’)  Bn  peulétre  faut  il  lire  vene , et  rnettre  un  ; aprés  lacrimale s. 

(2)  Celle  phrase  manque  dans  1498. 

(3) Ce  mot,  que  jc  ne  puis  pas  bici,  déterminér,  est  remplacé  djms  1498  par 

ceram-,  et  <:n  e.-t  de  méme  plus  bai. Faut  il  lire  eamcleucen  (Vov.Simou.C’fo- 
vis  sanai  ).  J 

(4/  Cozumòrum,  i4g8,  qui  omet  tes  quntre  roots  sui  rem t». 
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resolye  et  oleo  laurino  et  muscoli inonditi*  et  irtcorporatis  eum  sti- 
pradictis  coromiscc  et  diligenter  incorpora  j hoG  outem  unguen- 
tum  bis  in  die  et  ealidum  superponalur,  ut  magfa  incitetur  calor 
naturalis  (I).  -Ad  idem  . accipe  tartarum,  sulphur,  oamelalum  et 
▼inum,  anripigmentum,  salem  tostum,  fuliginem,  oleum  lucidum, 
id  est  oleum  commune  (2)  equali  pondere  ; ista  omnia  pista  et  co- 
que et  inunge  donec  sanus  sit  patiens.  Ad  idem  : accipe  sulphuris 
vivi,  saponis  sarranici  (3),  saponis  gallici,  nucis  communis  bene 
trite  ana  unc-  iij,  tartari,  fuliginis  ana  dracbm.  ij,  auripigmenti , 
salis  communis,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  unc.  i,  aluminis  scissi 
unc.  dimid.,  de  fumoterre,  lapatio  acuto,  herba  flaura,  ana  mani* 
nipulum  i,  accipe  et  pista  et  succum  extrahe  ; et  predictis  pulve- 
rizatis  cum  succo  tali  confice  et  diu  ducendo  diligenter  incorpora  : 
Valet  autem  tale  unguentum  ad  omnem  impetiginem  et  serpi- 
ginem. 

Ad  idem  : accipe  centum  affrodillorum  capitum  radices , auri- 
pigmentum  foliatum,  id  est  liujus  (4)  folia,  argentum  vivum,  li- 
targirum  et  oleum  commune  quod  sufficit.  Conficiatur  autem  sic: 
que  sunt  terenda  tere,  et  de  radicibus  predictis  succum  extrahe  et 
predictum  pulverem  cum  tali  succo  distempera.  Postea  vero  oleum 
immisce  et  sic  vicissim  modo  de  hoc,  modo  de  ilio  ponendo  dili- 
genter predicta  incorpora  et  reserva.  In  hoc  autem  tali  unguento 
argentum  vivum,  cum  saliva  prius  extinctum,  utiliter  ponitur  ec 
cum  predictis  incorporatis  ; utatur  autem  sic:  radices  centum  ca- 
pitum cum  sale  tere  , et  cum  ipsis  tritis  locum  fortiter  frica  , et 
post  triduum  intret  balneum  et  prò  viribus  ibi  moretur  ; post  e- 
gressum  vero  balnei  unguento  predicto  ungatur , et  ila  fiat  donec 
sanus  fiat,  si  Deus  voluerit.  Licet  autem  morpheam  nigram  incu- 
rabilem  esse  diximns,tamen,  prout  experti  sumus,  curamadhibe- 
mus  que  etiam  valet  ad  serpiginem  et  impetiginem  et  herpetem 
et  con  tra  omnem  pruritum  et  scabiem  : accipe  igitur  tartari  , fu- 
liginis unc.  ij,  salis  nitri,  sulphuris  vivi  ana  unc.  ij,  auripigmenti, 
aluminis  scissi,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  unc.  dimid.,  et  omnia 
pulveriza  in  mortario. 

Nota  (5)  quod  si  nodulus  ellebori  in  cauterio  brachii  ponatur  , 
provocat  vomilum;  si  in  cauterio  coxe,  secessum  : item  facit  si  cum 
axungia  porci  incorporetur  et  pedes  vel  brachia  inungantur.  item 
accipe  fumiterre,  abrotani  agrestis  manipulum  i , lapatii  acuti  et 
panis,  id  est  ciclaminis  (6)  porcini  equaliter,  et  pista  diligenter  et 
succum  extrahe.  Item  saponis  spatarentici  (7)  ana  unc.  iij  : misce 
insimul  cum  pulveribus  supradictis  et  diligenter  incorpora  : deinde 

(1)  Ces  cinq  mots  manquent  dans  x4g8. 

(2)  Ces  quatre  mots  rnanquent  dans  1498. 

(3)  Sarracenici , 1 4-9^- 

(4)  tìahens , i4g8,  cc  qui  paroit  la  bonne  legon, 

(5)  Cette  phrase  manque  dans  /4g8. 

(lì)  Cestrois  mots  manquent  dans  1498. 

(7J  En  mnrge  : Sarracenici. 
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aliaHantulum  de  succo  predicto  impone  et  misce  et  post  de  oleo, 
et  iterum  agitando,  modo  de  isto,  modo  de  ilio  ponendo,  diligen- 
ter  incorpora  et  usui  reserva.  Item  morphea  (1)  sic  curatur:  co- 
quantur  enuln  campana  in  aqua  ; deinde  teratur  forliter,  cum  ar- 
gento vivo  extincto  et  axungia  porci  bulliat  et  cxprimatur  forliter 
per  pannum,  quo  expresso  incorporetur  pulyis  eomphri  : hoc  un- 
guentimi potenter  subvenit>  facta  taroen  universali  purgatione,  et 
balneo,  e'  flebotomia,  etc. 

Cap.  XIII!-  — De  morphea.  f Giorni  ac  Qualuor  Magislrorum  J . 

Morfeo,  alia  alba,  alia  pigra,  etc.—  Morphea  interpretatnr  mu- 
talio  et  fit  quando  color  vei  cutis  mutatur  ir.  non  naturalem,  et  in 
hoc  convenit  cum  yctericia  : mutatur  enim  in  yctericia  naturalis 
color  cutis  et  in  non  naturalem.  Kifferunt  tamen  in  hoc  quod  mor- 
phea est  defedatio  cutis  maculosa  ; yctericia  fit  in  qualibet  parte 
corporis,  morphea  solurn  in  facie  ; item  yctericia  fit  propter  vi- 
cium  seconde  digestioni,  et  morphea  propter  vicium  tercie  dige- 
stionis;  item  morphea  fit  ex  corruptione  nutrimenti  propter  de- 
bilitatelo virtutis  immutative  ; sed  yctericia  est  sine  corruptione 
nutrimenti  et  sine  del'ectu  virtutis  digestive  , tamen  cum  isto  de- 
fedo virtutis  expulsive,  quia  causatur  propter  raalam  opilationem 
et  malam  constitutionem  epatis  ad  vesicam. 

Jtem  morphea  differt  a lepra  secundum  subtile  et  grossum,  quia 
morphea  fit  ex  subtili  materie  ex  superficie  cutis  espulsa,  lepra 
autem  ex  grossa  materia  in  tota  carne  disperso  ; onde  idem  est 
morfea  cuti  quam  lepra  carni,  onde  signum  est  previeni  ad  le- 
pram. 

Sciendum  est  igilur  quod  morfea  aliquando  causatur  a sanguine, 
aliquando  a colera,  aliquando  a (legniate,  aliquando  a melancholia. 
Si  ex  corruptione  sanguinis,  per  colera  rubrum  cognoscitur;  si  co- 
lera, per  citrinum  ; si  flegmatis,  per  album  ; si  melancholie  , per 
nigrum  : et  secundum  hec  cura  eius  diversatur. 

Signa  distincli va  sunt  secundum  hoc  : illa  que  plures  habet  ma- 
culas  distinctas  minulas  magis  est  curabilis,  et  quanto  magis  sunt 
continue,  tanto  difficilioris  sunt  cure — Item  si  pungatur  locus  cum 
acu  et  parum  sanguinis  exierit,  curabilis  est  ; Si  vero  humiditas  a- 
quosa  exierit , non  est  curabilis.  Item  in  hac  passione  semper  pre- 
mittenda  est  universalis  purgatio;  materie  indigeste  multe  purga- 
tionessunt  necessarie  quia  in  morfea  corpus  mutatur  sanguine  cor- 
rnpto  sicut  et  in  lepra.  Si  igitur  sanguis  sit  in  causa,  prius  fiat  fle- 
botomia , deinde  exhibeantur  ea  que  habent  mundificare  sangui- 
nerò ; si  colera  sit  in  causa,  prius  digeratur  materies  et  purgetur 
cum  trifera  sarracena,  ncucita,  etc.;  Sed  corpore  purgato  fiantstu- 
phe  cum  abrotono,  branca  orsina, absint  Ilio  et  similibus  ; postea  in 
loco  morferato  ponalur  ventosa  et  sanguis  extrahatur:  nbslineat 
patiens  ab  omnibus  acutis,  sicut  pipere,  sinnpi  et  similibus,  et  ab 
omnibus  acruminibus  sicut  sunt  cepe  et  allia,  et  a piscibus  paludo- 
si En  margfl  pigra  — Toule  celle  phrase  miuiqii©  «tana  1498, 
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sia;  istis  universali!)™  factis  veniendum  est  ndlocalia  remedia,  si- 
cut  aloem  tritum  et  distemperatum  cum  melle  et  Hat  illinilio:  cu- 
rnt  morfeam  recentem.  — Item  frea  (V*)?  scilicet  ventosatio,  mul- 
timi confert  ; item  frequens  lotto  cum  capitello  forti  lexivio  ma- 
xime cum  urtica  (?)  et  maxime  si  sit  alba.  — Item  sanguis  lepori- 
nus  illini tus  mundificat  morfeam  et  impetiginem  et  serpiginem, 
prius  fatta  searificatione;  unde  lepus  debet  nutriri  in  domo  et  de 
pedibus  anterioribus  debet  de  tercio  in  tercium  diem  minui.  Nota 
tamen  quod  sanguis  pedum  anteriorum  est  subtilior  et  calidior  et 
in  isto  casu  prevalet.  — Valet  etiam  illa  illinilio  cpntra  infectio- 
nem  faciei  procedentem  ex  menstruis  ; item  pulvis  factus  de  cri- 
stallo et  cicere  cum  succo  brione  disteraperatur  : hoc  unguentum 
valet  in  qualibet  morfea  et  scabie. 

Item  si  materies  fuerit  flegmatica,  purgelur  cum  yeralogodii  et 
yera  Archigenis  ; si  fuerit  melancholica  , cum  yera  Rufi  , Theo- 
dori  anacarticon  vel  apozimatibus  ad  idem  valenlibus. — Item  mor- 
fea calida  purgetur  cum  trifera  amara  vel  cum  sero  caprino  et  mi- 
rabalanorum  citrinorum.  — Item  succus  spatule  fetide  valet  ad  o- 
mnem  morfeam,  impetiginem  et  serpiginem  et  malum  mortuum  et 
scabiem  et  pruritum.  — Item  centra  morfeam  albam  succus  lapa- 
tii  acuti,  bardane  sive  lape  inverse  et  fumiterre  ana,  istis  addatur 
butirum  salsum  cum  pulvere  sulphuris  euforbii,  utriusque  ellebori 
ana  unc.  i,  incorporetur  cum  predictis , deinde  addatur  drachm  i 
de  argento  vivo  drachm.  i viridis  eris,  et  fiat  unguentum  quod  va- 
let in  tynea,  capite  prius  lavato  cum  dscoctione  predictarutn  her- 
barum  in  bono  lexivio;  deinde  cum  hoc  unguento  ungatur  et  fiant 
scarificationes  in  capite  et  ita  curantur  tynee  sine  capillorum  amis- 
sione.  In  morfea  addatur  tartarum,  sai  tostum,  suiphur,  auripig- 
mentum,  cristallum,  sai  nitrum,  sapo  yspanicus,  lentionum  (?)  o- 
leum  laurinum  et  musceleon  ; et  si  haberi  non  possit  sapo  predi- 
ctus,  apponatur  sapo  gallicus  et  butirum  cum  ol7pis  (?)  admiscea- 
tur  ; deinde  pulvis  addatur  et  vicissim  incorporetur,  et  de  isto  un- 
guento ungatur  morfea  ter  in  die  vel  quater. 

Quando  morfea  erit  in  via  curationis,  fiat  tale  unguentum  : Re- 
cipe thuris,  masticis  ana  drachm.  i,  cerose  drachm.  iij  ; pulveres 
iste  cum  aceto  et  oleo  incorporentur,  ponendo  modo  de  uno,  modo 
de  altero,  donec  completa  sit  commixtio  Sunt  autem  alia  genera 
ruptoriorum  : Recipe  pulverem  lapidis  Iazuli  et  anatal  di  ( ?)  utrius- 
que ellebori  ana  ; ista  pulverizata  ponanlur  supra  locum  morfea- 
tum  : istud  enim  rumpit  morfeam.  Recipe  realgar,  pulverizetur  et 
incorporetur  cum  dialtea  et  ungatur  locus  ; postea  superponatur 
folium  caulis  rubei  et  dimittatur  per  iij  lioras  vel  iiij  et  lune  re- 
moveatur  et  apparebit  vesica,  et  illa  imprimatur,  et  si  affuerit  do- 
lor nimìus,  recurrendum  est  ad  mitigativa  predicta  : postea  po- 
nantur  corrosiva  sicut  es  uslum  et  galbanum  et  simul  mixta  et  pul- 
vis huiusmodi  vel  aiTrodillorum  ; facta  corrosione  , magis  (?)  car- 
nis  generativa  adhibeanlur,  sicut  est  pulvis  cinamomi,aristologii, 
rosarum  , vel  alius  pulvis,  vel  pannus  mundusetoleo  violarnm  in- 
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tincliH  et  superpositus. — Uom  locus  scariflcetur  ultima  scarifica- 
tione  et  rum  eodem  sanguine  fricetur. — Item  pulvis  lapidi»  lazuli 
etsarcocolli  misceatnret  ponntnr  super  locum  morfeatum,  et  erit 
tnncaliqnid  ruptcrium  et  lune  empia  materia  locus  inungatur  cum 
unguento  citrino,  acuato  cum  litargirio. 

Unguentili»  — Item  unguentimi  quod  valet  contra  morfeam  in- 
veteratam  : Recipe  unguenti  albi  citrini  Insci,  unguentum  ad  sal- 
sum  flegma  ; omnia  isia  commisceantur  etacuanlur  cum  pulvere 
utriusque  ellebori,  utriusque  auri pigmenti , utriusque  sulphuris  , 
pili  ver  is  sa  phi  le,  aluminis,  ana  rirach.  ij  predictis  addatur,  et  isto 
unguento  unganlur  loca  morfeata.  — Item  distemperelur  jeralogon 
cum  succo  fumilerre,  et  cum  isto  unguento  fricentur  diu  partes 
morfeate  ; postea  melle  ungantur;  deiude  pulvis  aluminis  et  alcan- 
ne snperaspergatur  — Item  radixaffrodilli,  rutha  maior,  sulphur  ; 
ista  optime  terantur,  postea  in  aceto  fortissimo  ponanlur  et  sic  per 
iij  dies  dimittantur.  Quinto  autem  die  lavetur  culis  cum  predicto 
aceto  dmifìcandoad  solem,  postea  stamine  fricetur  donec  sangui» 
appareat  sive  culis  rubescat:  istud  unguentum  valet  in  morfea  in- 
veterala.— Item  accipiatur  secondina  post  exitum  felus  et  super- 
aspergatur  sai  nitri;  postea  patiens  in  balneum  ponatur  et  cum  pre- 
dirla secondina  locus  morfeatus  lori  iter  fricetur,  et  sic  fiat  bis  vel 
ter  : indubilanter  enim  curahir.  — Item  accipiatur  succus  affrodil- 
lorum  et  cum  incile  albo  distemperelur  et  bene  unguentum  incor- 
porentur,  et  fiat  unguentum,  et  de  hoc  unguento  in  exitu  a stupha 
\el  baltico  culis  inungatur  quoniam  multum  valet.  — Item  recipe 
ellebori  albi,  galbani , sinapis,  corticis  anabnlle,  parum  atiacardi , 
radicis  capparis,  seminis  nescit,  orobi,  nigelle;  iste  pulveres  incor- 
porentur  curr»  aceto  fortissimo  ; in  exitu  a balneo  vel  stnpha  illinia- 
tur  locus  fricationibus  promissis  vel  in  ipso  balneo  cutn  farina  oro- 
bi et  fabarum  ; et  si  omnia  predirla  haberi  non  possimi,  accipiatur 
pulvis  ciceris  rubri,  euforbii,  utriusque  ellebori  et  fiat  idem  : ista 
enim  valent  contra  omnem  morfeam , impetiginem  et  scabiem  de 
quocumque  causa  sii  ; iste  friealiones  lacle  cum  farina  fabarum  et 
ciceris  mbeis  et  in  balneo  multum  valent  in  tali  casu. 


PAItS  TERGI  A. 

De  polipo  et  de  alìis  svper/lui/atibus  nasi  qve  non  snnl  polipus , 
et  uè  fissuris  labiorvw. 

« 

Cap.  XV.  (Dot.  J,  xix.  ).  — De  curis  polipi  el  atiarum  super- 
fluilalum  nasi  qve  non  snnt  po/ipus.  ( Tene  tv  s HutamU  ). 

Superfluitas  quedam  carnis  in  naso  consurgcns  aliquando  est  po- 
lipus, aliquando  non,  sed  videtur  esse.  Et  dicttur  polipus  a quodum 
pisce  qui,  postquam  adhcret  alicui,  vix  eum  dimittit.  Sic  et  iste 
morbus  ex  quo  advenit,  vix  hominem  dimittit , nani  in  amplim  i 
parte  nasifit.ct  exit  aliquando  nusura  eisupra  labium  moratur.  INo« 
la  quod  polipus  semper  vel  plurics  tìt  ex  rcumatc  ùescendente  ad 
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nares  (I).  Cuius  quidem  cura  talisest:  fiat  purgali©  Immolimi  que 
\identur  supeihabuudare.  Si  sii  de  frigida  causa  , dolici  Meri  pur- 
gali»? cairn  piihdis  de  dyacastoreo  voi  ycralogo,  et  doler  posi  pur- 
galionem  djadlibonum  voi  aurea  aloxandrina;  el  Ir.me  rnodum  de- 
lie mus  servare  in  mullis  egritudinibus,  ut  cancro  el  l'ulula  : som- 
por  onim  in  talibus  debel  precedere  purgalio  ; el  posloa  localia  re- 
inedia.  Et  notandum  quod  polipus  seinper  fil  de  frigidis  Iturnori- 
bus,  raro  de  oalidis.  Tosi  purgaliouern  quidem  cmn  spalumine  us- 
que  ad  profondimi  evellatur  et  sagilclla  inscidutur,  et  si  oportet , 
per  intervalla  ; et  si  intus  nares  patientis  aliquid  remanserit,  ton- 
ta (2)  de  unguento  ruptorio,  quod  fil  de  calce  viva  et  capitello,  in- 
tromillalur. 

Et  nota  (3)  quod  non  debet  ibi  multimi  immoral  i propler  suam 
violculiam,  quia  melius  est  ut  reitcrelur  si  videalur  tibi  expedire. 
Deinde  vilellum  mi  cum  oleo  communi.  Poslquam  vero  ignis  ee- 
eiderit,  curelur,  ut  celerà  vulnera,  cum  unguento  viridi  et  sinù- 
libus.  Eitautern  unguenlum  viride  sic:  aecipe  celidonie,  alleluye , 
scilicet  (4)  rodices  et  folia  centri  galli,  levistici  agreslis,  agrimo- 
nie ana  manipul.  i,  et  scabiose  simililer  : omnes  iste  herbe  bene  pi- 
stenlur  et  cum  lib.  i,  sepiarietini  et  i lib.  elei  confidatili-,  et  sic 
dimiltalur  per  ix  vel  per  xi  dies,  et  poslea  coquatur  in  stagnalo 
supra  ignora  donec  lierbe  pelant  fundum;  deinde  colenlur  per  ea- 
ciam  (5j,  et  colatura  in  caldano  remittalur  ad  ignora,  ot.  addnnlur 
draclun.  iij  cere  in  estate,  et  in  yeme  due  ; post  cuius  liquefactio- 
nem  ponalur  pulvis  olibani,  mastieis,  viridis  eris,  ana  drachm.  di- 
mid.  Sed  antequam  mittatur  viride  eris,  probelur  si  se  lenuerit, 
et  poslea  ponatur,  et  iterum  lempletnr  ; Et  si  colorein  mntaven't, 
ila  quod  viride  videalur,  deponalur  ab  igne  et  addalur  draclim. 
dimid.  aloe  epatici  quod  prius  pulverizelur  et  in  oleo  resolvalur, 
et  per  caciani  coielur  el  usui  reservelur,  vaici  hoc  unguenlum  ad 
veteres  plagas  ; borami  cameni  generai  et  maiali:  conodit  Si  vero 
infra  nares  sit  tota  caro  et  magna  sii  opilatio,  adeo  quod  onmis 
attractio  risiraalis  (6)  impediatur,  primo  secundum  modum  lora- 
minis  et  secundum  forameli  (7)  per  medium  inlromitlimus  lontani 
de  malo  terre  sicco  semel  aut  bis  si  necessejuei il;  poslea  cuielur 
ferro  calido  vel  unguento  ruptorio  (8;  , ut  dicemus  in  cura  fislule 
in  lacrimali. 

De  polipo  e l de  nn/nis  curabi/is  polipi. 

Polipus  inagis  fil  iute r naies  et  amplialur;  qui  anioni  aliqra.ralo 


(,)  1 4 98  a joule:  cl  condensa  tur  dii,  eij'acìt  polypuin, 

(a)  Tasta,  '4y8. 

(3)  Celle  phrase  maiique  dans  i4y8. 

(4)  Ce  niol  maiique  et  aree  rais>cu  dans  iJc,8. 

(5)  Tettavi , i4yS.  . 

(fi)  /eris,  i4y8  cc  qui  est  la  vraic  lece».  Le  MS.  porle  Tabrcvialiou  or» 
dinaire  d 'ànima  li  a. 

(■j;  Ces  liois  jnots  nmnquenl  dails  liyS. 

(Sj  Cc  mol  maiiquc  daus  i4yS. 
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riesce  udii  ii»r»:rius,»»er<»  ducente  illuni  aule  se  et  nnres  adampliat.  Uo- 
rum  ;ui  lem  alius  cu  rulli  1 i s alius  iiiriirabilis.iNigna  qwidem  incurabi  I is 
polipi  suiti  hoc, quia  locus  est  nigerilolus  nasus  est  durus,  magnus 
et  niger  et  caro  illa  non  desccuriil  inlerius.  Sigila  vero  curabilis 
sunl  liiìc  : Nasus  cnim  mollis,  bene  tractabilis,  cui  per  inscisionem 
cl  incensionem  (I)  sic  subvenimus.  Per  (2)  inscisionem  sic  ij  ino- 
dis.scilicel  cuin  ferro, vel  cum  ferro  (/?fo.?)nodato;per  incensionem 
ij  modis,vel  cum  ferro  calido,  vel  cum  medicamine  caustico, si  non 
voluerint  pbisicalia  remedia  Si  quiilem  fieri  polest,  statini  illa  ca- 
ro superflua  tenaculis  accipiatur,  et  in  quantum  (ieri  potest , ad 
exteriora  (3)  tra  ha  tur  ; et  si  lolus  venerit,  totus  exstirpetur  (4)  : 
et  si  nullo  modo  venit,  nec  tenaculis  ad  inferiora  traili  valeat,  ten- 
ta de  malo  terre  sicco,  vel  medulla  sambuci,  vel  radice  brionie  vel 
d ragun tbee  vel  viticelle  où"  (?)  (vel)  n r istologie  rotonde  nares  elar- 
gentur,  et  instrumentum  concavum,  factum  ad-modum  cannelle  (5) 
per  nares  elurgutas  introniiltim us,et  locus  diligenter  incendatur(6); 
per  ipsam  vero  cannellam  ferream  vel  eneam  ferrum  candens  im- 
niittimiis  et  locum  diligenter  ineendimus,  et  vitellum  ovi  cum  oleo 
communi  superponimus  quousque  ignis  cadat  ab  eo  ; post  vero  cu- 
ratili- ut  ceLera  vulnera,  fci  vero  ferrum  calidum  patiens  timuerit, 
stuellum  de  panno  vel  de  slupa  cum  unguento  ruptorio  inunctum 
intromittimus  et  vitellum  ovi  cum  oleo  communi  superponimus 
et  celerà  qtie  supradiximus  in  alia  cura  fiant*  /Miquando  autem 
conlingit  quod  per  l’ora  mina  palati  ex  virtute  nature  expellente 
polipus  exit;  quod  si  contingnt,  casui  imputetur  et  vigori  nature; 
inscidalur  igitur,  postea  porlelur  in  naso  tenta  de  cera  , ut  bona 
pellis  excrescat  vel  culis  (7j. 

Nola  contra  polipum  in  naso:  Recipe  radicem  gladioli  in  al 7 a- 
ehoris7  Circa  inslans  (8)  desiccatam,  et  inde  facias  tentami,  et  po- 
netur  in  oleo  iuniperi,  ubi  resolu la  si t scamonea  vel  dyagredium, 
et  lemperetur  per  noclem,  et  in  mane  ponatur  alia  usque  in  sero, 
quod  mirabililer  valet.  Vidi  istmi  in  quodam  ortolano. 

Ad  polipum  quidern  utendum  (9)  lìat  cauteriurn  Ir  i bus  digit  is 
supra  frontem  ad  manum  palienlis,  sicut  dieium  est  in  paragrafo 
iliius  capi  tuli  quod  est  de  rubo  re  oculornm,  que  sic  incipit:  Si  ve- 
ro rubent  oculi  a sanguine:  ila  (amen  eauterizetur  caule  ut  non 
usque  ad  craneum,  sed  usque  ad  musculum  uslura  procedat.  No- 
landum  tamen  quod  non  forti  ter  vel  subito  ferrum  calidum  debet 

fi)  Co  Irois  mols  sont  remplacés  par  inquisì ' ionem  (lans  i4y8. 

('4  Colto  plirase  manqne  ciane  i4y8. 

(3)  Inferiora  1 4 . 8 . 

( i)  i4y8  ajoute  : Et  si  totus  non  vencr/l.  quod  tamen  venit  incidasi 

(ii)  Canne  .4y8,  cl  ai'nsi  pi us  bus1. 

((’>/  Ccs  cpialre  mols  «lampioni  dans  '4y8. 

(7)  «498  oinot  ce  deux  moU  et  tonile  paraxrnplie  suivant. 

(8,  Il  y a la  deu  x mols  quo  je  ne  pois  pus  dèi  rminer,  et  je  ne  sais  comment 
c jjdicjucr  dans  la  plirase  la  mentimi  dii  Circa  installa  de  l’iulearius. 

(y)  Corr.  en  marge,  d’unc  aulre  inaili,  urendum: 
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imprimi  proptcr  snbstanliam  cercini  , no  calore  nimio  infiammo* 
tur  Cura  «lo  « eloro  eadem  est  que  ost  in  ilio  capitolo. 

Cap.  A V De  curis  polipi  et  a/iunnn  svperfìv  Ha  (um  nari  (pie 
ni  v fimi  poli  pus.  ( Glosulae  Qua  fuor  magislronimj , 

Suprrflni/ris  que  0 am  cnrnis  in  nono  consurgens,  etc.  — Consequen- 
tor  determinai  actor  de  passionibus  narium  secundum  cyrurgiam, 
srilirot  «le  polipo  et  carne  supercrcscente  in  naribus.  Ma  caro  ali- 
quando  cresci!  in  ambabus  naribus,  aliquando  in  una  tantum.  — 
Polipus  est  caro  superflua  nares  opilans,  et  quandoque  fit  a tleg- 
mnte  vitreo,  quondoque  a molancholia,  et  iste  vix  curator;  et  di- 
ci tur  a polipo  pisce  quia  sicut  i Ile  qui  raptus  est  ab  isto  pisce  vix 
ah  eo  separa  tur,  simiìiter  polipus  cui  incidit  nunquam  desinit,  sed 
cum  eo  terminator  et  hoc  contingit  hac  ratione  quia  in  polipo  na- 
res opilantur,  ipsis  opilatis  non  inspiralur  aer  disi  per  os,  linde  in 
talibns  inlus  spirilualia  dcsiccantur  ; onde  lales  ptisici  et  aliquan- 
do leprosi  fiunt:  l'ode  iste  polipus  infra  primum  annum  potest  cu- 
rari per  pulveres  et  per  unguenta  et  buiusmodi,  sed  po«t  primum 
annum  recurrendum  est  ad  cyrurgiam  , et  in  hoc  est  pericolimi 
quoniam  pnrtes  narium  soni  earlillaginose. 

lllius  ergo  polipi  quidam  est  rccens  et  quidam  est  inveteratus, 
in  curai  ione  utriusque  genernlia  sunt  premittenda  si  fuerint  neces- 
saria. Digeralur  ergo  maleries  cum  oximelle  , purgetur  cum  pii- 
Inlis  aurcis  et  cum  aliqua  specie  blance  que  acuatur  cum  esula;  in 
veteri  addalur  yeralogodii  ; evacuata  materie  exbibeautiir  opiace 
sicut  dyaolibnnum  , aurea  alexandrina  ad  pondus  i denarii  cum  de- 
coctione  thuris,  mastices  et  rosai  um  io  vino;  et  hoc  hi  ex  ilo  a 
balneo  desiccativo  vel  stupba  : preterea  tercia  die  vel  iiij  ponantur 
ventose  sub  collo  et  meuto;  poslea  accipialur  menta,  salvia  , et  te- 
rantur  et  distemperentnr  cum  vino  vel  aceto  vel  aliquo  alio  liquo- 
re corrosivo  , in  qua  confectione  madetiat  per  boram  tenta  facta 
de  radice  gladioli,  poslea  in  naribus  apponatur.  Si  vero  menta  vel 
salvia  ha  beri  non  possunt,  idem  liat  cum  unguento  viridi  predicto, 
et  sic  fìat  per  v dies  ; postea  accipiantur  pillole  dyacaslorce  ali- 
quaiitulum  dissolute  et  ponantur  inlfer  nares  , et  noi;  sint  ibi  nisi 
fere  per  horam  ; pnstea  imponatur  una(?)gutta  olei  nardini  inter 
nares;  et  si  polipus  corrosus  fuori  t,  lune  insistendoli!  est  carnis 
regenerativis  ; vel  accipe  de  cauda  equi  pilos  et  illos  nodalo  et  in 
pluribus  locis  infra  nares  mitte  colidie  secando;  hoc  polipum  oc- 
cidi  t. 

Si  lice  non  inluerint,  veniendum  est  ad  imeisiouem  et  uslnln- 
tionem  : et  ditilur  quoti  melius  est  uslulare  cum  auro  quam  cum 
ferro,  quoniam  tìslulam,  caticrum  et  nolimetungere  prohibet,  se- 
cundum A\icen  (I);  et  tamen  Abrucal’(2)  ponit  quod  fiat  cum  fer- 
ro. Si  ergo  ferro  est  urendum,  sic  est  procedendum:  Accipialur 
canelius  ereus  vel  ferreus  et  inler  nares  ponutur  et  comburatur  us- 

(i)  Lib.  II,  traci  lì,  cap.  78. 

(a)  Lìpcz  JlSucas’s  et  Voj.  liv.l.^roew.  De  ustione,  p.  ìJ.  ed.Channing, 
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qtie  mi  partem  sanimi,  el  ne  de  parie  sana  aduralur  cavendum  est 
ne  ferrimi  nimis  procediti  superius,  quod  limendiim  est  de  dura 
maire.  Ueinde  aecipe  albumen  ovi  bene  agitutum  cimi  eleo  viola- 
iiiin  vel  rosa  rum  vel  succus  porri  immittatur  el  emplesmetur;  Iter* 
bahec  maxime  valet. — Llern  prodest  crancum  aperire  ad  quan- 
titalein  denarii  et  longo  tempore  vulnus  apertum  teneatur,  scili- 
eet  usque  ad  XL  dies  ut  male  fumositastes  eveutentur  que  cau- 
sabunt  polipuin-  — Item  fiant  cauleria  elicla  in  mania  et  melancho- 
lia.  — Item  si  fuerit  sine  tumore,  immittalur  tenta  inlineta  in  un- 
guento quod  fil  de  menta  , agrimonia,  oculo  Xrisli  et  verbenna  (?) 
tritis  cum  axungia  porci  et  naribus  imponatur. 

Si  vero  uullum  prediclorum  fuerit  iuvativum,  veuiendum  est  ad 
mseisionem  : inseidatur  ergo  uasus  secuudum  longum  usque  ad 
os.  deinde  quod  mterius  est  corruptum  removeatur,  et  si  tota  car- 
t illago  fuerit  corrupta,  tota  est  removenda  ; postea  pai  tes  suiti  sub- 
tiliter  suende  inferius  incipiendo  si.turam,  post  plumaceoli  suoi  ap- 
ponendi,  deinde  stuelli  apponantur.  — Item  in  tali  casu  timendum 
est  de  emorrosagiu  que  est  fluxus  sauguinis  ; accipe  arthemisiam 
et  desicca  super  tegulam  calefactain  et  pulveriza  et  polveroni  illuni 
distempera  cum  encausto  facto  de  galla  et  vulneri  apponutur.  — 
Item  tenta  facta  de  malo  terre  vel  gentiane  (?)  vel  brioni  imposita 
cameni  superlluam  corrodi!  — Item  pul v is  factus  de  piretro  et  ta- 
sloreo  operatur  idem.  Aliquando  autem  aliter  procedimi  in  cura 
polipi:  Recipe  succum  Tabe  lupine,  linarie,  urticemaiorisana  drach. 
il  vel  iij  ; postea  recipe  calcia  vive,  salis  gemme,  viridis  eris  ana 
drachm.  i,  pulverizentur  et  incoi  porentur  cum  predictis  suecis  ; 
postea  addatur  cepi  y rei , vel  cervi,  vel  sanguiuis  porci  ana  drachm. 
i ; incorporeulur  cum  predictis  et  de  hoc  uuguento  fiat  pillola  lon- 
ga  et  in  nare  prius  Iota  cum  vino  tepido  vel  aceto  apponatur  in  se- 
ro et  sic  per  totam  noclem  d imittulur  ; etiam  in  mane  iterum  na- 
ris  Javetur  et  alia  pillula  apponatur  et  dimittatur  usque  in  sero,  et 
sic  mane  et  sero  fiat  quousque  nasus  incipiat  inllari  et  sanguis  in 
multa  quantitale  dimittatur  ut  tota  naris  sit  vacua  ; hec  enim  cu- 
rationis  sant  signa.  Post  cu  retur  cum  tali  unguento  : Recipe  succi 
garanlie,  plantaginis,  inillefolii,  a pii  perforate,  ana  drachm.  i;  po- 
stea accipe  lib.  iij  mellis  etdecoquatur  quousque  incipiat  iiispissari, 
postea  addatur  drachm-  i,  de  polvere  atlramenti,  et  totum  decoqua- 
tur  quousque  sit  spissum  , et  de  hoc  unguento  ponatur  inter  uares 
etopitentur  evterius  ne  possit  exire,  et  sic  fiat  usque  ad  pleuam 
cu r aliene m : et  nota,  quod  succus  caprifolii  naribus  impositus  poli- 
pum  recentem,  et  cancrum  et  fistola»!  curai. 

Oxp.  XVI.  (liul  /,  xxi/.  — De  fissili  a tubiumm  et  de  punctum 
eorut/i.  (Textas  Holundi/. 

Ad  tìssuram  labiorum,  que  volgari  nostro  dicitur  serlici  (1  ),  sed 

* i 

(i)  Seda  idiyS  Je  ne  sais  commcnt  il  fautlircle  teste  du- MS.  ne  conuuis- 
sant  pas  ce  mot.  — 1 4yS  a scissuram  au  lini  de  fissuram. 

Peut  élre  scrch  u comma  ou  Tappelle  djnsl«diaÌecte;ie/e/«  enllalicn.ZXW. 


630 

apiul  alias  dicitar  setola,  talis  cura  fiat:  accipe  semen  iusqtiinmi  et 
pone  super  prunas  ardenlcs,  etsuperponc  ernbolum,  et  fumimi  qui 
exit  per  forameli  emboli  din  rccipiat  patiens  super  labiorum  fissti- 
ram  ; pòslea  ponalur  os  in  nqnn  frigida  etablnatur.  Alitici  proba- 
tum  : aocipe  nucleoni  nucis  communis  et  accende,  et  illud  oleum 
quod  inde  exierit  super  fissuram  bis  vel  ter  in  die  appone,  et  mi- 
rifice  sanat. 

Unguentum  ad  idem.  Accipe  aloe  epaticum,  litargirum,  vitrio- 
lum,  olibanum  equaliter  et  pulveriza  subtilissime.  — liem  accipe 
herbam  flauram  et  fumum  terre  ana  et  succiim  extrabe  ; cum  ipso 
autem  succo  aliquantulum  predictos  pulvcres  distempera  et  incor- 
pora cum  oleo  violarum  vel  communi  — Itcm  adjunge  de  predicto 
succo  et  post  de  oleo  et  ita  vicissim  , modo  de  hoc,  modo  de  ilio 
ponendo,  ad  modum  unguenti  diligente!-  incorpora,  et  curo  opus 

fuerit  diligenter  inunge  locum Itero  ad  arsuram  labiorum  et 

puucturam  eorutn  accipe  alurnen  , zuccarum  et  amidonem  et  di- 
stempera cum  rnelle  per  intervalla  ponendo  et  semper  insimul  in- 
corporando ad  modum  predicti  unguenti,  et  cum  opus  fuerit  loco, 
impone.  — Item  ad  puncturatn  labiorum  : Accipe  amidonem,  zuc- 
carum et  cum  sirupo  iuleli  (2)  distempera  et  locum  intinge  ; miti- 
gatorium  autem  est.  Unguentum  etiam  album  superimponimus , 
sed  prò  aceto  aquam  rosarum  impone  et  prò  oleo  communi  oleum 
\iolarum. 

Cap.  XVI.  — De  fissava  labiorum  e!  punclura  eorum.  f G/osulac 
Qualuor  Magislrorum  J . 

Ad  fissuram.  labiorum , etc.  Consequenter  determinai  actor  de  fis- 
suris labiorum.  Contra  istas  recipe  muscillagiuemseminis  fenugreci 
et  seminis  lini,  et  psillii,  et  basili tonis,  et  iste  muscillagines  corili- 
ciantur  et  illiniantur  supra  fissuram.  Si  omnes  non  inveniantur  su- 
mantur  ij  vel  iij  ; ad  idem  valet  vitellino  ovi  curo  oleo  rosarnm;  vel 
recipe  auxungiato  porci,  butinun,  ceram  albam  pancam,  fiat  un- 
guentum ; vel  recipe  lilargiri  unc.  iij,  aceti  lib  di  mici. , olei  com- 
munis lib.  i ; litargirum  pulverizetur  et  conficiatur  curo  aceto  et 
oleo  modo  predicto,  ponendo  de  aceto  modo  de  oleo  quousque  to- 
tum  incorporetur  et  de  isto  unguento  fiat  iilinitio  super  locum  pa- 
tientem. 

Consequenter  detei minat  actor  de  arsura  que  accidit  ex  mala 
fumosilale  ascendente  ad  os  ut  accidit  in  mulierihus  pregnanlibus, 
et  in  principio  retentionis  raatricis.  Arsuros  quoque  appellat  ex- 
coriationes  quasdam  oris  : contra  illas  lavetnr  os  crini  sero  caprino 
vel  urtica,  vel  accipiatnr  sriccus  pinpi nelle  et  commisceatur  oqua 
rosarnm  vel  pluvie  et  inde  os  sepins  lavetnr  in  die  ; vel  accipian- 
tur  folia  oli\e  et  extrahatur  sriccus  et  cum  aqua  rorarum  addatnr 
rei  pluvie,  et  operatur  idem  ; voi  recipe  axungin  porci,  anceris 
(sic),  galline,  butirum  recens,  mel  et  ceram  albam;  axungia  cum  ce- 
fi) Album  zuccarum , i4i)S. 

(a)  Lis.  sans  doute  j abeti.  Voy.  Simon  JanuensÌ3,C/«ró  sanat,  voce  Jubcl. 
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ra  iiquefiat  et  parimi  bullire  dimiUolur  el  fiat  unguentino  et  illi- 
, natili'  locus  de  lido,  id  ed  succo  eapr ifoiii,  et  ponalur  in  ore,  quo- 
iiiun  est  corrosivuia  et  tlesiccati vmn ; et  si  ritmi*  corrodi t , teueat 
paliens  in  ore  penidion  velcaudi,  etcessabit  ainaiitudo  et  corrosio. 

PARS  QUARTA. 

De  cancro  nariumy  lab  io  rum,  (jingivariim  el  ficìeiy  el  locius  corporis. 

Cap.  XV II.  V RoL  1 , xx  ) — De  cancro  naia  in  labiisvcl  ginfjivis, 
voi  in  alia  parie  fa  dei  , el  cura  eiusdem.  f Glossine  Qualuor  Magi- 
aironi  w. 

Cancer  fit  aliquando  in  naribus  , palato  , ìabìis  veì  gìngivis  , et 
Incus  ubi  fit  corroditur  in  circuito  et  rubet;  aliquando  inversatur 
cutis  et  c utero  non  corrodit  sed  cameni  interius.  Antequam  autem 
ad  cutim  {sic)  (I } venianaus,  videamus  quid  sit  cancer  et  qualiter 
nominelur  in  diversi»  partibos  corporis 

Cancer  igitur  est  apostema  veniens  (?)  ex  hrcmore  melancolico 
proveniente  ad  siioilitudinem  cancri,  qui  ideo  sic  diciiur,  quia  si- 
cut  illud  animai  retrograditur  , ita  carnaio  versus  cameni  retro- 
gradendo  (sic)  corrodi!,  veì  quia  formam  iìlius  animalis  in  carne 
representat  Et  in  principio  (licitar  sclirosis  si  ve  nigrosis;  postquam 
incipit  corrodere  dicitur  cancrenay  ad  ut  timor»  vero  cune  rama.  1- 
tero  in  facie  dicitur  noli  me  tangere y ad  cauleknn  medici  ; ac  si  dicat 
morbus:  Noli  me  tangere  curo  marni  , quia  palpa  digitorum  cum 
habeat generari  ex  succo  ab  epatc  proveniente,  huroida  est  natu- 
raliter,  et  morbus  ilio  surgit  ex  humiditate.  Unle  cum  fuerit  in 
ìocohumidoincurabilis  est;  manus  enir»  hominis  mane  non  Iota  ha- 
bet  humiditatem  exlerius  quasi  coni  racla  m a sudore  nociamo  : 
ex  qua  humiditate  si  a manu  non  Iota  tangatur  , augmentnbitur 
eius  malitia.  — In  medio  aulem  corporis  dicitur  cìnga. fu m (3)  quia 
corpus  cingit.  — In  partibus  autem  extremis,  ut  in  pedibus,  cru- 
ribus  et  coris  dicitur  lupaia : et  lune  (4)  est  incurabili  , quia  pe- 
des  solidiores  partes  sunt;  et  proprium  est  ut  oronis  proprietas  in 
solidiori  substantia  fortius  imprima!  effeetum  suum  et  firmius;et 
ideo  potius  ibi  incurabilis  est.  De (5)  violis  et  rosis  et  mica  panis 
tritici,  insimul  peroptime  mixsiis,  fit  empissimi»  contra  lupaio, 
et  ipsum  in  principio  certissime  destruit. 

Item  cancer  qiiandoque  fit  ex  rnelancolia  naturali  , et  tunc  fit 
sine  incendio,  quia  rnelancolia  frigida  est  etsicca  ; et  tunc  est  cu- 
rabili: et  quandoque  ex  rnelancolia  innaturali  , et  hoc  duplieitcr. 
Aliquaudo  cuirn  fit  per adustionem  colere  existenlis  iu  fine  sue  qua- 
li) Il  faut  lire  curarti  avec  idyS;  ou  peut  étre  curaUoncm. 

(2)  Vehemens,  i.{g8. 

(3)  Ciucili  un  cor  porla  y i4yS. 

(4i  lo  partibus  exlerioribua  lupus , Pt  lune, 

(a)  Celle  plirase  manque  Jans  i4yS, 
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litatis  quandoque  ex  admixtione  (I)  colere  eruginose  , et  lune  est 
incurabilis,  quia  ir»  una  die  vel  nocie  totarn  coxam  (2)  corrodit.  — 
Cum  autem  est  ex  melaiicolia  naturali,  que  est  sine  incendio  , non 
oporletnisi  pulveres corrosi vos  apponere  in  principio(3)  — Si  au- 
tem fuerit  ex  admixtione  colere  rubei  naturai»  et  cum  incendio  , 
tunc  opor  tet  reprimere  fervorem  cum  aliquibus  frigidis  , ut  cum 
succo  plantaginis,  lanceolate,  corrigiole,  cicoree  et  huiusmodi  ; et 
postea  apponendi  sunt  pulveres  corrosivi  ; hiis  non  valentibus  re- 
curre  ad  cyrurgiara.  Nota  quoque  quod  si  caro  sit  undique  livida, 
dura,  vel  denigrala,  non  facilis  est  ad  curandum,  Quod  si  sit  de  no- 
vo, nec  locus  sit  carnosus  multum,  sic  curam  adiungimus  in  quan- 
tum  possumus. 

Cancer  usque  ad  vivum  cum  rasorio  inscidatur; deinde  ferro ca- 
lido  uratur  nisi  sit  in  loco  nervoso  , vel  arterioso  , vel  venoso.  — 
Nota  tamen  quod  si  fiat  ex  melancolia  naturali  purgandus  est  curii 
dyasene  vel  cum  aliquo  acumine  purgativo  melancolie:  postea  dan- 
da  est  opiaca  valens  ad  hoc  , ut  raetridatum  vel  tyriaca.  — Si 
fuerit  ex  melancolia  cum  colera  mixta  purgetur  cumduabus  medi- 
cinis,  quarum  una  faciat  ad  melancolia  n,  altera  vero  ad  coleram  , 
et  post  (4)  cum  dyasene  et  ferro  (5)  Cophonis  , vel  electuario  de 
succo  rosarum  et  katartico  imperiali;  et  postea  detur  rubea  troci- 
scata  admixta  cum  metridato  vel  tyriaca  l'acla  quidem  ustione  , 
vitello  ovi  superposito,  curetur  donec  ignis  cadala  vulnere.  Si  ve- 
ro fuerit  in  estate,  albumen  ovi  cum  vitello  et  oleo  rosarum  super- 
ponatur.  Quod  si  aliquidde  cancro  vel  carne  tabefacta  remanserit, 
unguento  ruptorio  iterum  curetur;  deinde  cum  ovosecundum  tem- 
poris  (6)diversitalem,  ut  diximus. 

Cum  vero  labium  totum  veì  nares  commaculavei  it  atque  corro- 
serit , illud  membruti»  tabefactum  usque  ad  carnem  vivam  cum  ra- 
sorio inscidatur;  postea  diligente!*  ut  diximus  curetur.  — Notare 
dum  autem  quod  in  cura  cancri  quies  est  superaddenda  Quando  ve- 
ro in  palato  fuerit  , quod  sepe  contingi t , cum  ferro  calido  debet 
uri,  vel  auro,  quod  meliusest.Si  vero  fuerit  in  giugivis,  locopritis 
diligenter  ablutocum  aceto,  et  per  iii  dies  cnm  alumine  (7),  zucca- 
rino  prius  fricato  , postea  abluatur  et  fricetur  et  cum  hoc  liquore 
abluatur  qui  sic  fit:  recipe  viuum  ceduo»  et  melcum  aceto  ana,  et 
in  hiis  bulliant  radices  tapsi  barbati  et  caprifici  et  cortices  mali  gra- 
nati agrestis  et  zinziber  et  piperis  unc  l , postea  superponatur  iste 
puivis  qui  infra  dicetur  loco  prius  bene  absterso. 

Pulvis  ad  corrodeudum  cancrum  , qui  Gt  in  labiis  et  gingivis  ; 


( i ) Quia  ex  adustione,  1498. 

(2)  1 4y8  ajoute  vel  brachium. 

(3)  ii.98  ajouto  : Alienando  autem  ex  melancolia  innaturali  per  admix- 
tionem  colere  et  lune  fit  cum  incendio. 

(4)  Lis.  purgetur  avec  1498. 

(5)  Frigido , 1498,  ce  qui  parod  ótre  la  bornie  lecoa. 

(6)  :4i)S  ajoute  : quantitatem  et. 

tj)  Albumine , 1498, 
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recipe  aluminis  zucca  ri  ni,  trium  foliorum  olive,  rosarun»  , origa- 
ni, corlicis  maligranati, ossimn  dactilorum,  piretri, ossium  cancro- 
rum,  cinnamoni,  gariofilacii,  nucis  mnscate,  alia  unc.  i ; ista  om- 
nia pulverizata  utdiximus , superponantur  loco  prius  bene .abilito 
cura  aceto  ubi  bullierit  calamentum,  et  superponatur  levìsticuma- 
greste  cura  denlibus  masticatimi.  Valetetiam  pili  vis  eorurn  que  rc- 
linquuntur  in  saculo  post  factum  claretum.  Et  quandoque  gingiye 
intlantur  et  a dentibus  separantur,  quare  multimi  sanguinimi  einit- 
tunt,  et  quandoque  fetent,  et  videntur  gingi  ve  quasi  pruriginose  ve! 
rugino.se  (I)  , nec  taroen  sunt  carnose.  Centra  quod  talem  facimus 
ptilverem. 

ltem  pii!  v is  ad  lumorem  gingive  sanguinolente  et  corrupte:  Acci- 
pe  garioGlacium,  cinnamomum,  corlicem  maligranati  , ossa  dactilo- 
rum, alumen  zuccarinum,  folia  olivarum;  ista  omnia  pulverizentur, 
et  gingi  vis  bene  lotiscum  aceto  vel  supradicto  modo  superponatur. 
Pulvis  ad  cancrum  post  inscisionem  , vel  apponatur  pulveris  affro- 
dillorum:  desiccat  enim  et  bonam  carnem  generat  et  malam  corro- 
dit:  accipe  folia  mente  (2),  salvie  agrestis  et  domestici1 * 3,  pinpinelle, 
laureole,  mellisse  ana  manipulum  i;  desiccentur  et  Hat  inpulverem 
et  superponatur.  ltem  ad  ulcera curanda  et  fistulas  et  cancrosmor- 
tificatos  farina  ti  ilicia  et  succus  apii  et  mel  coquatur  usque  ad  con- 
sumptionem  succi  et  usui  resenetur.  — Et  nota  quod  ad  cancre- 
nas  valet  pulvis  de  cornu cervino,  quod  multum  constringit.  — Ad 
idem  est  optimum  alumen  zuccarinum,  si  fuerit  dislemperatumcum 
succo  pimpinelle  et  superpositum  — Itera  ad  idem  radi*  tapsi  bar- 
bati decoquatur  cura  vino  vel  aceto  . balani  (3)  rose  sicce  et  folia 
olive,  et  colentur,  et  ista  colatura  reservetur  et  gargarizentur  in- 
tra labia  tantum  et  dentes  ; postea  accipiantur  draciim  ij  calcis  vi- 
ve etdraclim  dimid  auripigmenti,  et  incorporentur  cura  aceto  for- 
tissimo et  siccentur  adsolem  vel  od  lento m ignem  ; et  Gat  pulvis 
et  huic  polveri  addatur  pulvis  gariofilacii  et  ciuamomi  , et  digito 
patientis  inondo  propria  saliva  superponito  quousque  pulvis  denti- 
bus  applicetur.  — Si  autem  gingivas  contingit  corrodi,  dicitur  can- 
crena; et  tunc  laventur  cura  aceto  ter  vel  quater  ; postea  fricentur 
cum  liquore  qui  sopra  legitur  vel  dicitur,  et  postmodum  apponatur 
pulvis  supradictus  (i).  — Ad  idem:  Accipe  amidi  , dragaganti  , 
gummi  arabici  ana,  et  in  aqua  rosarum  vel  pluvie  decoque,  et  in- 
de vicesies  vel  pluries  indie  cum  penna  inunge;  infra tres  diessa- 
nalur. 

Cap.XVII.  — De  cancro  nariuin  , labiorum,  gingivarum  , fatici 
ac  locius  corporis.  f G/osulae  Qualuur  tnagislrorum  ) . 

Canccr  oliquando  in  naribus , palalo , labiisvel  gingtvis  , etc.  

Consequenter  determinai  actor  de  cancro  qui  nascitur  ex  polipo  et 


(i)  Cesdrur  mofs  manquent  dans  149S. 

(i)  Mirto,  1498. 

(3)  Uullauslie , 1498. 

(4;  Ccs  deux  mots  *ont  remplacès  par  supra  dentea  dans  i4g8. 
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fistula  ^ propler  lice  del, crmiuat  de  isti  passionibus  et  de  alieuis 
nun  I ac  ac  inscisionem  (I  ),  quia  difficile  curatur.  Sun  tante  in 
avene  ulcera  saniosa  sub  quibus  lalet  sanies.  Earum  cura  talis  est: 
fiat  lenta  de  panno  inveterato  consnmpto  et  inungatur  unguento  vi- 
ridi cuius  conlectioest  supcrius  determinata ■,  incapite  tento  pona- 
tui  pulvis  sali  usti  et  desiccali  super  tegularn  et  ad  soleoi;  impo- 
tintili  intra  naies  ista  lenta  sic  parata.  — Itom  fiat  gargarisnius 
talis.  Recipe  losas,  mirtam  vel  mirtillos,  celidoniam,  sanaminlam 
apimn  eteius  succum;  iste  herbe  prius  trite  decoquantur  in  vino 
et  melle  et  sic  gargarizetur,  quia  iste  gargarismi  desiccat  et  mun- 
dificat  , et  humores  desceiulere  proliibet.  — Item  narcs  aliquamlo 
ex  istu  liquore  abluantur;  item  ex  istis  he r bis  positi  sopra  carbo- 
nes  fiat  subfumigatio  et  rccipietur  fumus  per  nares  et  per  os  , 
quod  multum  valet. 

Consequenler  determinai  actor  de  cancro  seeundum  quod  prò* 
venit  ex  polipo  et  causalur  aliquando  ex  colera  et  melancholia,  ali-» 
quando  ex  colera  solum,  quandoque  ex  {legniate  salso.  Exquocuin- 
que  humore  proveniat,  cali  do  vel  frigido,  semper  causatiti-  exsic- 
citate  et  ideo  locas  corroditur  in  circuiti!,  et  apparet  quedamcal- 
lositassive  duricies  incircuitu;  unde  cancer  habet  causaci  aliquando 
a causa  frigida. 

Signa  cancri  ex  causa  calida  sunt  ruborcirca  locum  cancrosum  et 
dolor  acutus  et  mitigatio  proveniens  ex  apposizione  frigidorum.  Si- 
gna cancri  ex  frigida  causa  sunt  li  vidi  tas  et  dolor  , non  tamen  acu- 
tus , et  mitigatio  proveniens  ex  appositione  calidorum.  — Item 
quidam  cancer  est  receris,  quidam  inveteratus:  sive  igitur  recens 
sive  inveteratus  sit,  fiat  in  principio  universali  purgatio  si  corpus 
fuerit  repletum.  In  causa  igitur  cancri  recentis  primo  lavetur  can*- 
cer  cum  lexivio,  vel  aceto,  vel  vino  tepido;  loco  infrigidato  supcr- 
pone  unguentum  frigidura  vel  emplaslrum  equivalens.  Post  fiat  hoc 
(ùc)  unguentum  vel  emplastrum:  Recipe  olei  et  mellis,  pulpe  pomi 
codi  sub  cineribus  calidis,  farine  frumenti,  pulveris  tliuris  , ma- 
stici; pulpa  prius  oleoet  molle  incorporati,  dein  le  addatur  pulvis 
predictus  et  fortiter  incorporetur  , ita  ut  sit  mediocriter  spissum 
et  aliquantulum  liquidimi;  unde  loco  prius  abluto  cum  urina  vel  cura 
liquoribus  predictis  , de  ilio  unguento  superponatur  loco  : hoc  est 
expertum. 

Item  in  cancro  frigido  comburatur  sai  super  tegulam  calefactam 
et  pulverizetur,  et  pulvis  apponitur  super  locum  cincrosum,  quod 
ipsum  mortificai  ; valet  etiamhoc  in  carne  rnortua  corrodenda  — 
2tem  in  calido  cancro  flit  pulvis  de  psidia  et  nitro  , ana  ponantur 
sopra  morbum,  quia  morlificat,  et  valet  etiam  iste  pulvis  in  litro- 
que  morbo;  et  abstineat  putiens  a carne  bovina,  caprina  et  lepori- 
na, et  a salsi  et  ab  ornili  legumine  ; et  , sicut  dicit  Avicen.  , usus 
carni  vaccine  geuerat  cancrum  et  elephantiam.  Vel  superponatur 

fi)  lei  il  y a un  blatte  daus  le  MS.  le  pcuse  qu’il  faul  lire;,  Non  facil  vieti' 
[io  netti. 
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cerusa  loco  paliceli;  vel  accipialur  lamina  plumbea  et  ponatur  in 
liruo  equino  per  xv  dies:  poslea  trahaturct  quod  adltcrebit  lamine 
rada! tir  et  pulvis  iste  ponatur  sopra  cancrum  ; mortifieat  enim 

ipsum.  . - , 

Item  cancer  recens  primo  abluatur  eum  scro  caprino  , vel  alma 
si  id  liaberi  non  possit  ponatur  , ponatur  postea  mel  dispumaturn 
et  si  hoc  non  sufficit  predictus  pulvis  sale  predicto  modo  prepara- 
ti^ ponatur.  Et  eadem  modo  fiat  de  cancro  oris  et  labiorum.  Dein- 
de fiat  talis  gargarismi^:  Recipe  foliorum  olive,  succi  pimpinelle, 
plantaginis,  fanceoli;  isti  succi  cum  predictis  foliis  decoquantur  in 
mosto  vel  vino,  vel  aceto  forti,  et  apposito  parum  mellis  fiat  gar- 
garismus,  et  sic  in  die  bis  vel  ter  patiens  ulatur  islo.  Si  autem  con- 
tingat  carnem  mortuam  vel  superfluarn  esse  in  ore,  que  statim  san- 
guinerò emittit,  et  mollis  est  et  nigru  , lune  baculus  in  ore  mitta- 
tur  et  leneatur  baculus  et  caput  palientis,  deinde  medicus  manum 
in  ore  teneat  vel  mittat  et  ipsam  ex  toto  cum  digitis  removeat  et 
circa  eraorrosagia  seque'ur,  lune  accipialur  sai  et  vinum  forte  et 
cum  islis  os  lavetur,  quoniam  sanguinerò  restringi  et  desiccat.  Pul- 
verem  ad  cancrum:  sumanlur  caudesive  teste  alliorum  et pannus 
blancus  vetustìssimus  et  pannus  niger  vetustus;  urontur  ista  supra 
leslam  calidissimom  et  fìat  pulvis;  et  si militer  sai  accipiatur  quan- 
tum  de  uno  aliorum  et  parum  plus  equaliter  superponatur  loco  pa- 
llenti; iste  pulvis  mortifieat  cancrum  et  mundificat  Si  autem  pul- 
vis salis  cum  alio  jungitur  (?)  , servetur  in  loco  calido  , ut  non  li- 
quefiat 

Cancro  mortificato,  quod  cognoscitur  per  inspissationem  saniei 
et  diminutionem  eim  et  apparitionem  carnis  rubre.  Recipe  succum 
plantaginis  et  mel  et  farinaio  ordei  et  siliginis,  et  fiat  cmplastrum, 
et  de  isto  emplaslro  bis  in  die  loco  patienli  superponatur  quoniam 
carnem  hoc  regenerat.  — • Item  ponatur  lue  de  pulveribus  supra- 
dictis  carnis  regenerativis.  Iste  cancer  frequente!'  subtiliorem  par- 
tem  materie  consumit  et  dimittit  grossiorem  , que  convertitur  in 
lupum.  Code accidit  lupus  frequenter  potentibus  , sub  cancro  liu- 
iusmodi  continelur  lupus  et  iierpescsliomenus  et  nolimelangere  ; 
nude  in  principio  nolimetangere  parum  corrodit.  Sed  quando  mor- 
bus est  veteratus  , multimi  corrodit  ; tune  corrodit  plus  in  die  una 
quam  cancer  in  mense;  lupus  plus  corrodit:  nude  cancro  mortifi- 
cato u tendimi  est  desiccati  vis  et  carnis  generati  vis  et  cicatrizali- 
'is;  et  si  militer  est  procedendum  in  unaquaque  causa  recenti-  Vel 
fiat  unguentum  quod  recipe  butiri  recentis  et  axungie  porci  et  aii- 
seris  et  cere  albe  ; fiat  unguentum  et  ex  isto  unguento  ungatur  lo- 
cus  munditicatus. 

Item  cancer  iste  accidit  eis  qui  laborovcrunt  tertiana  et  qui  usi 
sicca  et  sic  dieta  etiam  desiccati  sunt  , quoniam  caliditas  consumit 
parlcm  subtiliorem  materie  et  dimittit  grossiorem  , que  converli- 
tur  in  geuus  meluncholicum;  similiter  caliditas  et  sicc  tas  consumit 
subtiliorem  parlem  humoriset  dimittit  grossiorem,  que  converti- 
tur in  geuus  mclancholicum.  Item  recipe  vitcllum  ovi  et  sepum  a- 
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rictmurn,  et  sepia  liqiu-nicto  et  ab  igne  deposito  addatur  vitelloni 
et  incorporeiitiir  cuoi  spalala;  ex  iato  angue., to  pana  tur  saprà  k>- 
cam  CHiìcrosuiTi  morlilicatum.  Item  ia  cancro  reeeu li  fiat  tale  un- 
guentimi : Aecipe  succum  plau’agiuis,  succimi  uc9  ni9  no  (?,  SUc- 
ea-nall  a (?)  et  melissa  si  .,.,1  bullia.it  et  bene  incor porentur,  et  una 
gatta  vel  ij  sopra  locum  cauerosum  apponantur  , vel  etiarn  lenta 
in  loco  carnoso  imponatnr  ; hoc  enirn  eancrum  mortilìcat  et  bo- 
nam  carnem  regenera t. 

Cmcer  in  ginywis.  — Si  autem  eancer  fuerit  in  gingivis  v,*lden- 
tibus,  tane  acci  pia  tur  barax  et  piper  ; ista  pulverizentur  et  dislem- 
perentur  cum  succo  ce pe  et  .nelle  despurnante  , et  Incus  cauerosus 
inde  illm.atur;  hoc  enim  cancrum  oris  perfette  sanai. 

Si  autem  eancer  fuerit  in  vulnere,  fiat  tale  unguentil  o:  Recipe 
ceruse,  tbut^e  Iole;  ista  bene  pulverizentur  et  cum  sacco  portulaca 
incorporea  tur,  et  eum  hoc  unguento  locus  patiens  inungatur,  quol 
vulnus  mitigat  et  cancrum  mortificat- 

Canóervitye.  — Si  autem  eancer  fuerit  in  virga  virili  , accipe 
suecum  sanamunde,  snccuin  absintliii,  succum  salvie  , succimi  galli 
triti,  succum  pentafotii  , succum  celidonie  et  mel  ad  quantitatem 
unius;  ista  siinul  decoquantur  et  supra  locum  patienlem  una  gatta 
vel  due  apponantur  vel  slupe  in  hoc  intingantur  etlocosuperponan- 
tur;  hoc  enim  cancrum  mortificai;  si  enirn  ex  predicto  liquore  fiat 
gargarismi,  cancrum  oris  semper  mortificat. 

item  in  cura  cancri  inveterati  primo  lavetur  locus  cum  vino,  vel 
aceto,  vel  urina,  vel  lexivio  ; postea  fiat  pul vis  de  alumine  zucclin- 
rirto,  apposito  sale  in  modica  quantitate , et  ponatur  supra  locum. 
Ad  idem  fiat  pulvis  de  alcamna;  est  autem  desiccativus,  vel  fiat  ta- 
lis  pulvis  qui  fortior  est:  Recipe  attramenti,  salis,  piperis  , viriti vs 
eris,  tartari;  fiat  inde  pulvis  et  iste  pulvis  loco  prius  abluto  cum 
predictis  liquoribus  loco  pallenti  in  parva  quantitate  superponatur. 
Circa  vulnus  apponalur  unguentimi  frigidum  ne  membrum  inftam- 
metur  — Item  recipe  salis  gemme,  attramenti  ana  dracbm  diinid. 
calcis  vive,  litargiri,  ana  dracbm.  i;  de  omnibus  istis  fiat  pulvis  et 
conGciatur  cum  succo  anabulle  et  celidonie  et  de  ilio  superponatur 
loco  patienti,  ablutione  prius  facta;  et  similiter  seinen  ruffurnlapa- 
tii  acuti  quod  colligitur  in  autumpno:  iste  pulvis  in  veteri  cancro 
et  recenti  valete 

Signalupi.  — Sigua  lupi  sunt  fetor,  festina  corrosio  et  nigredo, 
contra  quem  fit  talis  pulvis:  Recipe  sai,  mel  et  ordeum;  ista  com- 
burantur  in  olla  rudi  et  pulvis  iste  supra  locum  patientem  ponatur, 
loco  prius  abluto  cum  aceto  et  exsiccato  cum  panno  veteri,  canabi- 
no  et  sic  fiat  continue  quoniam  mullum  conferì. 

De  nolimclangere.  — Nolimetangere  est  apostema  faciei.  In  isto 
scntitur  magna  formicatio,  et  processu  temporis  fiunt  carues  rimo- 
se  (seu  rugose ),  id  est  dura;  et  quando  est  recens  purvutn  habet  fe- 
torem,  sed  quando  est  magnum  et  iam  apertum,  magnato  habet  fe- 
torem  et  est  periculosum  ad  ipsum  accedere  Contra  quo  l fiat  ta- 
lis pulvis:  Recipe  realgar,  pulveriietur,  postea  decoquatur  iu  sue- 
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.n  planlogiiiift,  caulis  rubli  vcl  bici  hoc;  postea  ad  so  Ioni  dcsiocetur. 
Do  inde  scrunilo  et  lercio  > ei  plurics  docoquatur  sic  et  exsiccelur, 
postea  pulverizelur;  postea  apponatur  npostemnti  parum  de  hoc  pul- 
vere;  in  ilio  foras  apponatur  unguentimi  frigidum  vel  emplastrum, 
et  sic  per  iij  dies  \ el  iiij  diniiltatur  quousque  snnies  exeat.et  lune 
ibi  caro  mortila  invenietur  que  omnino  est  removenda.  Deinde  ca- 
ro bona  regencrelur  cum  unguento  fosco  et  aliissimilibus;  vel  pos- 
sumus  operori  secure  cum  pulvere  salis  gemme:  sai  gemma  pulve- 
rizetur  et  dislemperetur  cum  succo  plantaginis  ad  modicum  sal«e  , 
et  super  locum  potientem  tota  nocle  din» i t tatù r , et  in  mane  cum 
lingue  vel  alio  instrumento  radalur.  Postea  lavelur  locus  cum  for- 
tissimo lexivio  decineribus  vitis;  postea  accipe  salgemmam,  tarta- 
rum,  alumcn,  attramenlum  , cinerem  vitis  : ista  puherizentur  et 
cum  predicto  lexivio  distemperentur  et  de  hoc  emplastro  singulis 
diebus  loco  patienli  apponatur  quousque  nolimetangere  plenarie sit 
mortuum;  et  quoticns  illud  emplastrum  removebilur,  toliens  cum 
pndicto  lexivio  lavetur  ulcus  ; quo  mortificato  regencrelur  caro 
cum  predio tis  — Et  nota  quod  planlagolanceolus,  celidonia  aro  m?. 
(?)  absinlhium,  caulis  rubee,  herba  Roberti  Omnes  herbe  islecan- 
cruin  insimul  curantel  qnelibotperse;  Similiter  pescolumbinus — ■ 
Jtem  vitellum  ov  i cum  tantumflem  de  sale  ponatur  super  cancrum 
si  sit  inveteralus,  curai  ipsumsi  per  multos  dies  fìat;  et  lune  locus 
paliens  primo  ingrossit  et  postea  ci trinescit  et  postemittitsaniem; 
et  hoc  est  bonum  signum  in  vulnere  emittere  saniem,  quia  magna 
est  presumplio,  aliler  (?)  confidentia  sanitatis. 

Jtem  si  paliens  non  possit  pati  tantum  dolorem,  emplastrum  mi- 
ligativum  superponitur  quod  fit  de  succo  apii,  farina  tritici  etmel- 
le,  et  non  sit  nimis  durum  vel  molle  ; vel  recipe  micam  panis  tri- 
tici et  decoquatur  in  aqua  quousque  incipiat  inspissari  et  appona- 
tur oleum  rosarum  el  ista  incoiporentur,  deinde  ab  igne  deponan- 
tur  et  addantur  tria  vitella  ovorum,  vel  iiij,  vel  v,  quoniam  estmi- 
tigativum  valde  et  illud  emplastrum  ponit  Avicen.  Deinde,  dolore 
mitigato  et  cancro  mortificato,  utendum  estearnis  regenerativisut 
pulvis  Iburis  vel  agrippa  , vcl  unguentimi  quod  fit  de  olibano:  hoc 
enim  cameni  regenerat — Itcìn  recipe  mel,  alumen,  exlremilates 
orboris  que  galline  diritur  piane.  ( sicj ; distemperentur  ad  modum 
salse  et  fiat  unguentum:  valet  enim  in  isto  casu  ; ad  cicatrizandum 
ponatur  pulvis  rosarum  vel  camni  vel  rampni;  culem  enim  regene- 
rat. Et  si  timetur  de  fistula  , fiat  unguenlum  tale  : Recipealoen  , 
mirrarti,  ana  conficianlur  cum  succo  celidonie,  et  melle,  et  absin- 
thio  , ut  sit  mediocrilcr  spissum  : boc  omne  vulnus  a fistula  pre- 
servai. 

Cap.  XVIII.  fììol.  Il,  pan  cap.  n ). — De  cancro  quocunque 
modo  fìat  vel  vbievvqvc , ( Tex/vs  Rotondi  ) . 

Cancer  autem  aliquando  vitio  exteriorum,  aliquando  vitio  inte- 
riorum  consurgit  in  corporc.  Vitio  autem  ioferiorum  (sic)  Gt  ex 
humoribus  putrefactis;  vitio  autem  exterionun  fit,  ut  in  vulnere 
male  curato.  Omne  enim  vulnus  postquam  iiij  vcl  v menses  prete- 
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i ieri l incuratum,  non  ioni  vulnus,  sed  cancer  vel  lislula  nunnipa- 
lur.  Huiusmodi  vero  cancer  aliquando  liabel  esse  ov  multo  tempo- 
re, quando  ex  brevi  itein  alili»  est  in  nervosi»  locis  inlrineatis  et 
plenis  arteriis  et  venis,  alius  in  carnosi»  ; onde  aliler  euramlus  est 
qui  in  nervosis  locis  est  quam  qui  in  (•)  carnosis.  Nam  qui  in  uer- 
vosis  locis  intricatis  et  plenis  arteriis  est,  inscisione  et  incendio 
curandus  non  est,  secundum  illud  dictum  Ypocralis  ( Aph.  VI,  3f>): 
Quibuscunque  cancri  absconditi  sunt,  non  curare  meliusest;  curali 
enim  cito  pereunt,  non  curali  multum  tempus  prolìciunt  Quia  igi- 
tur  circa  collum,  cenicem  et  guttur  suoi  nervi  et  arterie  plurime 
et  venarum  habundanlia  , ab  inscisione  et  incendio  est  desisten- 
(lum  ; pi  out  lamen  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  si t cancer,  et 
non  ex  multo  tempore,  circa  loca  predicta.  tale  unguentum  faci- 
mus,  quod  sic  fit. 

Unguentimi  cunlra  cane  rum  : Accipe  radicis  lingue  bovine  drach. 
iiij,  radicis  bardane  drachm.  v,  radicis  celidonie  draclun.  i,  cina- 
momi  drachm.  i,  zinziberis  unc.  ij,  argenti  vivi  drachm.  ii,  cere 
unc.  iiij,  resine  qnaulutn  sudici t,  et  axungie  veteris  unc.  v.  Con- 
fice  sic  supradictas  radices  ; in  moriario  marmoreo  tere  ; quibus 
axungiam  adde  et  eas  diligenler  incorpora.  De  lerendis  autem  pul- 
verern  faciasetcum  predictis  miscendo  incorpora.  Argentum  vero 
vivum  cum  saliva  extinctum  (2)  in  Dotili  vase  ad  ignem  pone  curii 
resina  et  liquefac;  cumque  liquefactum  fcicrit,  cola  et  usui  reser- 
va Quod  si  tale  unguentum  non  subvenit,  ponalur  pulvis  ad  can- 
cellili occidendum  qui  est  in  nervosis  locis,  qui  sic  fit  : accipe  elle- 
boruni  album,  arislologion  longum  et  rotondimi  et  pulveriza , et 
cum  opus  fuerit  superpone.  Si  vero  ex  tali  pulvere  exstinctus  fue- 
rit,  ponalur  stupa  cum  oleo  et  albumine  o\i  ; postea  vero  ponatur 
ibi  unguentum  viride,  et  sic  usque  ad  finem  cum  talibus  curabis. 

Dift'erenlia  autem  est  inter  cancrum  et  Dstulam;  nam  cancer  ha- 
bet  largum  os  et  fundum  strictum  ; fislula  vero  strictum  os  et  lar- 
gii m fundum  : et  cancer  paucam  putrediuem  emittit  in  quantitate, 
fistula  vero  multam  (3). 

Item  aliud  : accipe  corlices  nucum,  et  lerantur  et  superponantur 
per  totum  cancrum,  eum  mortificat.  Signum  autem  mortificationis 
cancri  tale  est  quanto  emittitur  purus  sanguis  et  spissus,  et  caro 
nova  et  bona  crescil  in  extremitate  : et  non  solummodo  in  medio, 
quia  si  crescerei  solummodo  in  medio, et  non  in  extremitatibus,  non 
est  signum  mortificationis;  unde  ad  hoc  (4)  oporlet  insistere  cum 
mortificanti . De  cancro  vero  qui  fit  in  carnosis  locis  suo  loco 
diccuMis. 


(i)  Nervosis  est  intricalus  et  plenum  arteriis  et  aliter  qui  est , ligS. 
(•2)  Ccs  Irois  mols  manquent  duns  i4g8. 

(3)  Ce  paragraplic  qui  paroit  interpolò  011  déplacó  manque  ilàns  149°*. 

(4)  Aditile , 1498- 
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(Up.  XV III  — f!e  cancro  (juocutnqve  rroilo  fiat  voi  ulicunquc. 

( Glosvlae  Qua  tv  or  Maghlrorum  J . 

Canccr  ali  quando  vieto  cxleriorum , aliquando  v/cio  inlcriorvm , 

eie. Hic  inlendit,  determinare  de  cancro  vel  canccre,  quod idem 

est  , qui  causatur  a causa  interiori  \ol  exteriori  , sicut  dicit  a- 
ctor  , et  curato  ponil  ad  utrumque  cancrorum  cuiuslibet  par- 
tis  corporis,  quia  qualibet  pars  polesl  apostemari  vita  manente, 
ej copto  corde  ; et  ideo  cuilibel  parti  babel  accidere  cancer  et  ma- 
xime mamillis  mulierum  que  non  purgautur  menstruo  uatuiali  : 
Si  enim  tempore  debito  purgarentur , talia  non  acciderent.  Ergo 
cancer  sic  provenit  ex  melancholico  liumore,  scilicet  ex  colere  ni- 
gre  nimielale  et  corruptela,  et  ex  fece  sanguinis  nigra  , et  spissa 
et  inutili  admixtione  colere  rubee,sive  fellis  rubei,  qui  (I)  bumor 
atlrahit  splenis.  Cum  igilur  humor  iste  in  splene  ultra  modum 
habundaverit  (sic)  exstilerit , non  solum  inducit  cancrum  et  noli- 
melangere  vel  herpesesliomenon,  sed  lunalicos  reddit,  et  elephan- 
ti uni  inducit,  et  venas  nigras  et  grossas  facit  et  spissas  et  maxime 
in  coxis  et  femori  bus  et  aliquando  subintrat  venas  tocius  corpo- 
lis  iste  bumor  et \enit  ad  ciilcni,  et  maxime  in  summilalibus  faciei 
et  \ultu  et  manibus  eliam  et  pedibus,  in  quibus  maxime  sua  re- 
linquit  vestigia. 

Cancer  ergo  aliquando  fit  in  parte  corporis  evidente  , sicut  sunt 
mamille,  et  aliquando  in  partibus  occultis,  sicut  in  gullure  et  ma- 
trice vel  virga  virili,  vel  in  ipsis  tesliculis.  Et  quoniam  nervi  nu- 
triunlur  ex  humoribus  melancholico  (sic)  et  cancer  fit  ex  melan- 
cholia,  ideo  accidit  membris  nervosis  sive  locis  nervosis.  Iste  au- 
tem  cancer  sii  inveleratus,  vix  aut  nunquam  curatur,  et  maxime 
si  accidat  in  loco  nervoso  vel  ossuoso  sicut  in  anteriori  parte  ly- 
biarum.  — Ilem  locus  paciens  ulceratus  est  cum  lato  vulnero  et 
circa  locum  patientem  sunt  vene  late,  et  tense,et  grosse,  et  spis- 
se  ex  corruplo  sanguine  et  grosso  piene,  et  quanto  locus  apparet 
nigrior,  tanto  canccr  est  deierior  et  insalubrior  , et  cura  est  gra- 
vici-, et  locus  apparet  durus  et  niger  et  maxime  in  cancro  invete- 
rato virgo  (?)  et  vene  apparent  quasi  pedes  aranance  (sic)  ; et  si 
lolum  membrum  occupaverit,  'el  totam  mamillam  , si  incidatur 
non  evadet,  ceu  propter  emorrosogiam , ceu  propter  furorem  ni- 
mium  a quo  febres  acutissime  fiunt,  et  inde  fiunt  vulnera  sordità 
(sic).  Cancrum  etiam  concomilatur  fetor  multus,  et  si  lavetur  lo- 
cus paliens  cum  lexivjo,  exit  viscositas  nimia  et  illud  nunquam  fal- 
lii ; et  sicut  dielum  est  supcrius,  quidam  est  recens  , quidam  in- 
veteralus,  et  quandoque  curatur  per  cyrurgiarn,  id  est  per  insci- 
stonem  et  incensionem,  et  quaudoquo  per  medicinam,  sicut  per 
pulveres,  eie-  Et  circa  cancrum  cura  sic  ndhibenda  cstcyrurgia 
sicut  pars  prius  tacta  ; purgetur  cum  melagogo  sicut  Ihimo  et  epi- 
thimo  eteeteris  tnelancholiam  respieientibus,  ctpurgatioucs  reite- 

(i)  Le  MS.  porte  qui  et  en  surcliangc  quo. Le  teste  paroit  avoir subi  quel- 
qu’ alteiation,  car  ce  membra  ile  plirase  ncs’cnleuit  pas  très  bien. 
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renili r donoc  uihit  reiterenlur  maneat  vel  minimum  de  causa  an- 
tecedenle  poslen  fiat  flebotomia  de  bracino  si  midier  fuerit  dati 
congrue,  scilicet  a xij  annis  usque  a.i  xl  , inenslrua  veheraenter 
provocentur. 

Corpore  vero  mundificaio  intus  et  eliam  purgalo,  et  virlule  e- 
xistentc  torti , et  omnibus  universalibus  preservativi*,  ut  sunt  bai- 
ne» et  stupheet  huiusmodì,  cancer  ex  toto  abscindat  quod  de  ipso 
nihil  remaneat,  quia  ipsius  minimum  residivum  totum  propiiura 
reduci t;  deinde  sanguis  secundum  quod  expedit  exire  permittatur 
et  vene  circumdantes  exprimantur,  ut  totus  sanguis  melancholicus 
extrahalur;  et  liiis  factis  ciirandum  est  vulnus  ut  celerà  vulnera. Et 
si  locus  patiens  sit  intricatila  venis  etarteriis,  cesset  inscisioet  in- 
censio;si  enim  hec  fierent,  accideret  emorrosogia  et  postea  mors, 
ut  plurimum.  Inde  dicit  Ypocras  (Aph.  VI,  :t8  ) : Cancros abscon- 
ditos  melius  est  non  curare;  idest  caucros  existcntes  io  locis  ner- 
vosis  et  arteriosi,  quia  curati  pereunt,  non  curati  lougo  tempore 
vivunt.  Abscondilos  caucros  inlellexit  in  interioribus,  Galienus  in 
VI  particulu  in  commento,  corporis  profunditatibus  quorum  non 
apparent  extremitates,  sed  vulnerasi  sunt  intus  et  saniosi  et  per- 
foranles  interiora  corporis.  Quod  autein  iam  curari  melius  esse 
inlelligimus  duobus  modis,  sed  videamus  omnia  que  oporlet  non 
posse  fieri  secundum  quod  oportet,  ne  membrum  scilicet  sanetur 
perfecte,  non  de  sanando  eos  nos  intromittamus;  ergo  temperata  r 
passio  ut  membrum  possit  defendere  se  malignitate  eius  patiendo, 
maxime  si  cancer  vulnerosus  fit.  Quod  etiamsi  non  medicamus  , 
maiorem  lamen  illum  lavemus  et  non  cum  quolibet  liquore , sed 
secundum  quod  experimentis  est  probatum,  et  ratione  ut  non  la- 
ciat  putredinem,  nec  membrum  pariat  fumositatem. 

Cum  aulem  dixit  absconditos  cancros  non  curare,  intendit  non 
debcs  incendere  vel  inscidere.  Vidi  autem  quosdam  medicos  insci- 
dcntes  superiora  cancri  in  ano  vel  iu  matricis  collo,  nec  sanitati 
profuerunt,  sed  potius  infirmos  duxerunt  ad  mortem  ; quibus  si 
non  medicarentur  diutius  et  cum  minori  pericolo  viverent.  Non 
ergo  sunt  curandi  qui  cancros  habent  hujusmodi,  sed  cancros  ex- 
teriores,  prodest  cura,  si  quoquomodo  redicitus  (sic)  possunt  in- 
scidi. 

Hadices  cnirn  cancri  sunt  vene  circumdantes  ipsum  piene  san- 
guine melancholico  Huiusmodi  inscisionem  multi  prohibuerunt , 
precipientes  tantum  curari  \ulnerosum  et  adeo  percussivum  ut  in- 
lìrmus  inscidi  precetur  ipse,  si  in  tali  membro  sit  ubi  radicitus 
110:1  possit  inscidi,  quia  eliam  multi  medici  cyrurgici  introduxe* 
runt,  nec  Ypocras  licere  dixit  ad  inscidendum,  sed  si  in  extremi- 
tale  sit  corporis,  ex  verbissuis  inscidere  vel  incendere  debere  non 
potest  intelligi.  Ancorides  (I)  et  Dvascorides  cum  suis  sequacibus 

(i)  Ne  serait-cc  pas  Artemidorc  doni  il  est  question  , cn  mèinc  temps 
que  du  comuicntatcur  Dioscoridc,  dans  le  comnieat.  de  Galica  sur  l 'Aph, 
ÌJS.  et  la  VI.  Sectiun? 
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ex  hiis  verbi»  primi) m curondum  esse.  Scd  hoc  viso  vidcamus  de 
ipso  genere  curationis  : 

Loeus  ergo  paliens  primo  lavetur  cum  succo  solatri  et  fiat  un- 
guentum:  Recipe  piombi  osti  loti,  tapsi  barbati,  olibani,  ana  noe. 
i,  ceruse  ime.  i i j , olei  rosarom,  cere  albe,  ana  unc.  iij,  succi  sola- 
tri qnantom  sufficit;  ista  omnia  decoqoanlur  ad  modum  unguenti, 
de  qoo  loco  patienti  soperponatur.  — Item  pulvisad  idem  : Recipe 
calcem  extinctam,  testas  ovorom,  sai  gemmam,  attramentom,  gros- 
sas  alliorum,  vitrom,  lartarum,  sai  combustemi,  siercus  humanom 
desiccatom  , viride  es  , ana  ; iste  polvis  mortificat  cancrum  ; qoo 
mortificato  mala  caro  desìdit  {sic)  a bona;  vel  de  isto  polvere  et 
melle  fiat  ungnentom  quo  locos  patiens  inungatur.Vel  fiat  talis  pol- 
vis : sai  grossissimum  desiccetur  super  tegolam  super  ignem  et  de- 
siccatus  in  vase  eneo  apponatur  ; et  ibi  apponatur  de  aceto  fortis- 
simo, ita  quod  sai  cooperiatur , et  hoc  totum  diu  apponatur  soli 
quousque  desiccetur  ; quo  desiccato  apponatur  alumen  et  pulvis  fa- 
ctus  de  uva  immatura  desiccata  et  pulvis  factus  de  flore  pimpinel- 
le. Iste  pulvis  superpositus  mortificat  cancrum;  et  si  cancer  fuerit 
inveteratus,  imponatur  solus  pulvis  salis  tosti  vel  tenta  intincta  in 
unguento  viridi  vel  in  viridi  ere  ; et  cancro  mortificato,  crustula 
cum  tasta  debet  removeri;  postea  ad  mundificationem  vulneris  ap- 
ponantur  pultes  facte  de  farina  ordei  vel  tritici  et  succo  apii  et 
melle — Item  ad  consolidalionem  vulneris  superponantur  emplastra 
de  pimpinella,  plantagine  vel  quinque  nenia  contri tis  cum  sepo 
yrcino  vel  arietino-  Item  pulvis  factus  de  rosis,  aloen,  mirra,  oli- 
bano; carnem  regenerat.  Item  celidonia  contrita  et  distemperata 
cum  melle  cancrum  interficit.  Item  pulvis  eius  in  potu  exibitus  con- 
fert  exouentibus  saniem  et  habentibus  fistulam  in  inlerioribus.  Et 
simililec  succus  absinthii  bibitus  curat  fistulas  interiores.  Et  nota 
quod  radix  lingue  bovis  trita  cum  axungia  porci  et  tumori  su  per - 
posita  sedat  tumorem. 

Cap.  XIX.  £ Rol.  Ili , xxvi ii  J.  — De  cancro  in  mamillis  (1). 
£ To.xlus  Roland! J. 

De  cancro  qui  in  mamilla  fit  hic  adjungimus  quia  si  tota  du- 
ra (2)  et  livida  luerii,  dimittalur,  quia  incurabili  est  nisi  marmi- 
la tota  radicitus  eveliatur.  Dura  (3)  denolat  melancoliam  dominali- 
lem  in  membro;  lividitas  denotat  magnani  adustionem  in  membro 
et  cum  hoc  longitudinem  temporis.  Si  autem  tantum  circa  unum 
locum  sit  dura  , et  in  aliis  parlibns  sit  bene  tractabilis , curetur 
cum  polvere  affrodillorum  et  unguento  ruptorio,  vel  etiam  inceri- 
none ( ut  diximus.  Vel  fìat  pulvis  iste,  qui  cancrum  et  fistulam 
interficit  et  desiccat,  qui  : recipe  auvipigmcnli,  viride  cris,  attra- 

( i)  En  tele  dii  clmpitrc  Ics  óditions  porlcnt:  Et  hoc  capituhm  tradurti  fuit 
de  L neo  don  co . •*  J 

(a)  1 ajoule  et  tosta. 

('>)  Certo  phi-asc  manijue  ilans  i4f)S.  MS.  cura 

(4)  Incisione,  làyi. 
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mcntnm,  sai  gemmam,  corno  cervi  uslura,  os  lepori  uslnm,  ster- 
eo luimanum  eombustum  (I  ) , sanguinem  droconis,  lartarum  , 
puh  ercm  centrimi  galli,  cancrum  fluminis  uslum,  levisticum  , cal- 
ce m vivam,  herbam  linariom  siccnm,  pjper  nigrum  et  album, zin- 
ziber,  tlms,  masticco,  nitrum,  pulverem  solee  veteris  combuste , 
alumen  scissum.  Primo  abluatur  locus  cura  urina  pueri,et  postea 
super  aspergalur  pulvis  habundanter. 

Gap.  XX.  f Rol.  Ili,  xxxi  J . — De  cancro  in  virili  membro  et 
de  verrucis  in  verelro  dolendis  (sic). 

Si  cancer  fuerit  in  virilo  (sicl)  membro,  et  toturn  membrum 
oecopa'erit,  tolum  cancrosum  et  infeclum  inseidotur  ita  quod  do 
vivo  (2)  aliquantulum  auferatur,  et  cum  ferro  calido  vel  ouro  co- 
quatur  vel  uratur  (3);  deinde  curetur  utdictum  est  superius.  Si 
vero  fistola  ibi  nata  fuerit , cum  unguento  ruptorio  et  ali is  cu- 
ra odhibeatur  ut  dictum  est  superius.  Cave  (4)  tamen  quod  non 
faciatnimiam  moram.  Ad  pustulas  virge.  Quod  si  pustole  super- 
venerint,  primo  fomentetur  locus  cum  aqua  decoctionis  malve  et 
branco  ursine  et  postea  (5)  unguentum  album  superponalur  ; sed 
prò  aceto  aquam  rosarum  et  prò  oleo  communi  oleum  violarura 
ponimus.  Nola  (6)  quod  puslula  duple*  est,  alba  et  nigra  , ondo 
inteUigit  hic  de  albis,  cum  de  nigris  sitsignum  mortale.  Si  autem 
ipsam  exeoriari  filumque  corrumpi  contingati  linde  inflalur  et  tu- 
met  atque  durescit , oleum  violarum  cum  albumine  ovi  mixtum 
imponimus  et  interius  immittimus.  Ceterum  si  oriGcium  eius  stri- 
ctum  est,  aliqua  tenta  de  cera  vel  de  aliquo  simili  immittatur,  ut 
sanies  adexteriora  melius  educalur.  Ad  idem  accipe  aloem  , sue- 
fnm  opii,  oleum  violarum  et  albumcn  ovi,  et  insimul  incorpora  et 
in  loco  immilte. 

Solent  quandoque  in  virili  membro  vernice  nasci  et  pustule  su- 
pervenire.  Nota  (7)  pustulas  de  maleria  flegmatica  esse , verrucas 
de  melancolica.  linde  ad  verrucas  dolendas  (sic)  apponatur  pulvis 
hermodactj'lorum  vel  ofifrod i lloruni  dictus  ; quibus  deletis  fiant 
medicamenta  vulnerum  ; prius  tamen  formentetur  (sic)  locus  cum 
aqua  decoctionis  malve,  benedicle  (8)  ursine  et  similium. 

Cap.  XX.  De  cancro  in  virili  inombro  et  de  verrucis  viro  e dolen- 
dis (sic),  f Glosu/ac  Qualuor  MagislrorumJ. 

Si  cancer  fuerit  in  virili  inombro  etc.  — Quod  si  cancer  in  virga 
virili  fuerit,  utendum  est  hoc  polvere  : Recipe  alcamnam  , corti- 
cem  maligranati  acetosi  , pulverem  nitri  albi  , cerusam  ; ana  fiat 
pulvis  subtilissimus  et  superponalur  vel  superaspergatur.  Hem  ali  - 

(,)  i4gS  ajoute  tcslam  alliorum  combustam, 

(a)  Sano,  i4<)8. 

(3)  1498  omet  ces  deux  mots. 

(4)  Celle  phrase  manque  dans  1 4qS. 

(5)  Primo  ....  postea  manque dans  i4y5. 

(fi)  Celle  phrase  manque  dans  1498. 

(7)  Celle  ph raso  ir.anquc  dans  1498. 

(8)  lirance,  1 iy8. 
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quando  rnmpitur  in  virga  virili  vena  vel  arteria  propter  eancrura; 
in  quo  caso  sic  est  proccdendum  : testicoli  autem  positi  in  aceto 
fortissimo  et  frigido  balncantur  per  longam  moram  et  postea  su- 
per illuni  locuin  a quo  exit  sanguis  ponatur  pulvis  alcamne  et  fil- 
tri combusti  vel  pulvis  plumorum  galline  combustarum.  Quod  si 
non  possit  attingere  ad  locum  a quo  iluit  sanguis  propter  pellem  , 
tunc  pellis  inscidatur  et  stupc  in  albumine  ovi  madefacte  in  vulne^ 
re  innovalo  et  circumcirca  membrum  ponantur. 

Item  aliquando  rnmpitur  filum  virge  ex.  concubiti!  cum  puella, 
ex  qua  causa  frequentar  accidit  cancer  ; in  quo  casu  si  assit  tu- 
mor,  recurrendum  est  ad  remedia  supradicta. 

Item  aliquando  in  virga  virili  ficcus  vel  verruca  advenit  et  est 
caro  superllua  que  in  qiialibet  parte  corporis  habet  crescere;  qua 
si  fricelur,  statini  exit  sanguis.  Radices  ergo  istarum  excrescentia- 
rum  primo  cum  filo  suaviter  ligentur  et  postea  paulatim  adducen- 
do  singulis  diebus  fortius  ligentur  donec  per  se  cadant.  Qnod  si  li- 
gari  non  possunt,  cum  ferro  abscindéntur  et  cau'terizentur,  et  po- 
stea  cum  unguento  albo  curentur.  Et  ad  verrucam  quidem  in  pre- 
pucio  agrimoniam,  acetum,  sa!,  primo  insimul  trita  superponan- 
tur.  Quandoque  autem  super  talem  verrucam  valet  pulvis  affrodil- 
lorum  et  hermodactylorum  ad  corrodendum  ; item  paritaria  frixa 
in  patella  et  testiculis  superposita  remo  ve  t inflationem  testicolo- 
rum,  et  similiter  fimus  columbinus  vel  bovinus  in  aceto  decoctus 
et  superpositus  ; et  ad  idem  valet  subfumigatio  facta  cum  aqua  ca- 
lida  que  ponatur  in  vase  arenoso  ; et  patiens  sedeat  super  sellam 
perforatati!,  ita  quod  fumus  perveniat  ad  membrum  inilatum. 

Cap.  XXI.  De  infla/ione,  excorialione  cl  rubare  lesliculorum  (I).’ 

Quando  autem  in  ipsa  virga  fuerit  exeoriatio,  unguentimi  al- 
bum ipsam  curat  vel  consolidat  et  similiter  pimpinella"  trita  cum 
axungia  porci  et  sepo  quod  invenitur  in  renibus  caprarum.  Simi- 
liter emplastrum  factum  de  foliis  brusci  valet  contra  quamlibet  ex- 
coriationem,  et  similiter  pulvis  cariei  lignorum  vel  alcamne;  item 
pulvis  alcamne,  pulvis  corticis  maligranali,  pulvis  de  panno  in  gua- 
dia  intinctoana  mortificai  cancrum  et  fistuiam  in  virga  virili.  Item 
pulvis  olibani  cum  agrippa  fistuiam  optime  consolidat.  Si  vero  in- 
fiatio  testiculornm  per  predicta  sanari  non  possit  , fiat  inscisio  in 
osteo  sub  testiculis , ita  quod  substanstiam  testiculornm  non  at- 
tingat  ; item  accidit  in  virga  virili  ex  nimio  furore  in  coitu:  in 
quo  utendum  est  pulvere  qui  fìt  de  attramento  et  panno  biavo  et 
radice  nlliorum  ana,  de  quibus  combustis  primo  fac  pulverem  ; de 
hoc  autem  pulvere  bis  in  die  superponalur  ; primo  tamen  remoto 
ardore  si  ibi  fuerit  cum  alterati  vis  ut  in  calefactione  superflua  (2). 


(')  lo  n«*  rclroiivo  pns  cc  ohnpitre  dansles  editións  de  Roland. 

(*)  Aprés  cela  vient  ?nns  tiire  le  chapilxe  De  vuplura  Si/phac,  qui  ne  re- 
troure  textuellement  dans  le  livre  111,  partie  IV  eliap.  j 7 /uvee  le  Coiwtten- 
taire  des  Quatre-Maitres. 
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Cai>.  A A lì,  ( liof.  liti,  x )•  — De  cancn's  tybiarum  vai  periti m 
Vfl  nrticuloTum  rornm.  f Tcxlvs  lìol aneti  ). 

Cancri  autcm  e»  fìstule  que  in  liiis  locis  nascuntur  aliqnando  tan- 
tum cantoni  corrumpunt,  aliqnando  vero  tabescunt  os  et  corrom- 
pimi. Quia  vero  partes  iste  carnose  sunt,  et  veni-,  et  arteriis  et  ner- 
vi* non  sunt  implicite,  secare  insciderc  et  incensiones  tacere  et 
unguenta  violenta  immiltere  audemus(l).  Itern  cancer  huiusmodi 
aliqnando  se  constringit,  aliqnando  se  elargat , et  in  fateribus  se 
cnrrodit,  quem  si  procuramus  per  inscisionem  elargando  labia  un- 
dique  ferro  inscidantur  et  sanguis  exprimatur  (2);  deinde  usque  ad 
fundum  uratur,  et  ovo  superposito  etaliis  (3)  ctiretur  ut  dicium  es-t 
superius.  Quod  si  cancer  in  loco  ossooso  (4)  superveneril  et  super 
os  aliquam  eminentiam  fecerit,  cura  sic  adhibeatur  : Cassola  fiat 
de  cera  ve!  pasta  ad  modura  loci  (5)  et  impleatnr  de  unguento  ru- 
ptorioet  super  locum  patientem  ponatur,  et  fiat  circulus  de  cera 
vel  pasta  iiixta  quantitatem  loci,  et  superponatur  (ti)  ut  bonam 
earnem  custodiat  : locus  autem  patiens  de  unguento  ruptorio  im- 
pleatur  ut  caro  infetta  (7)  mortificetur  et  corrodatur  , et  a mane 
usque  ad  sero,  vel  e converso  , ibi  dimittatur  ; deinde  ovum  ad  i- 
gnem  tollendum  superponatur  : postquam  vero  iguem  cecidisseco- 
gnoveris,  usque  ad  os  radieilus  removeas  et  os  diligenler  abrade  ; 
et  quantuni  de  ipso  osse  iufeclum,  nigrum  et  mortificatimi  vide- 
ris,  tuo  ingenio  remove  ; et  cum  bonam  earnem  crescere  et  ossi 
supervenire  (8),  curam  in  vulneribus  dictam  adliibeas.  Ceterum  si 
os  lotum  videris  mortificatum  et  putrefactum  , incurabile  est. 

Signum  (0)  sufficiente  abrasionis  est  quando  sanguis  exit  ad  os- 
se. Et  nota  quod  plus  citius  debes  radere  quam  minus , ne  aliquid 
remaneat  de  infecto,  quia  si  remancret  aliquid,  reilerarelur  cum 
cura  ut  prius. 

t toni  si  cancer  sit  in  extremis  partibus  unguiuni , mamiurn  et 
pedum,  oplime  interficitur  in  hiis  locis  cum  ( IO)  pulvere  psilotri. 
Item  si  cancer  fetidns  et  niger  sit,  potest  occidi  cum  pulvere  af- 
frodillorum. 

Cancri  (M)  autem  qui  fuerint  in  extremitatibus  hoc  modo  ocei- 
duntur:  mel  aliquantulum  bulliat  ; postea  adde  pulverem  scminis 
nasturcii  et  insimul  incorpora  ut  sit  aliquantulum  spissum,  et  su- 
perpone  per  ii,j  dies  ; postea  superpone  pulverem  psilotri  exsicca- 
ti  probalum  est. 

(1)  Videmus , 1498. 

(2)  Ces  troia  mota  manquent  Jans  1Ì9S. 

(3)  Ces  deux  mots  manquent  dans  1 49^- 

(4)  EJTtls°ì  » lei  le  tcxtc  est  fort  altère  dans  Ies  éditioBS; 

(à)  Loci  manque  dans  1498- 

(6)  Et  fiat....  superponatur  manque  dans  1 49^- 

(7)  Ubi  caro  in  se,  i4y8- 

(8)  Usque  ad  os supervenire  manque  dans  1498. 

(4)  Ce  paragraphe  manque  dans  ! 498-  . 

(10)  Iterasi  cancer  in  extremis  partibus ft:  qui  potest  cccid>  cum,  1 498, 

(11)  Ce  paragraplie  manque  dans  tiqS. 
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Cav.  XXII.  — De  cancri*  tyb infuni  vel  peiluin  ve I artìcu/ururn. 

( Gì usuine  Qua/ no r Magislrorum ) . 

Cancer  autem  et  fìttale  que  in  hiis  loci s nascuti/ur , etc. 

Caneer  diversis  locis  accidit  ; propter  hoc  diversas  causas  ponit 
actor  : iste  enim  cancer  aliquaudo  causatili1  in  locis  nervosis  et  os- 
suosis.  Si  enim  cancer  fuerit  in  locis  nervosis,  non  debet  inseidi 
vel  incendi  secundum  Galienum,  unde  vidit  quosdam  habentes  in 
ano  cancrum  , et  medici  ipsos  incenderunt  et  non  profecerunt , 
sed  interi'ecerunt.  Sed  si  cancer  est  in  loco  qui  possit  inseidi,  tuoi 
radicitus  incida  tur,  et  facta  incisione  curii  calido  ferro  incendatur. 
Ilici t autem  Kasis  quod  cancer  est  egritudo  in  qua  maxima  est  fa- 
ligatio  in  cura.  Si  ergo  succurratur  isti  (sic.)  cancro  cum  incipit , 
atabit  ut  est,  nec  augmentabitur,  sed  semper  sic  permanebit  ; si 
uutem  creverit  enim  deterius,  maxime  si  vulnera  fiant  in  eo 

Cancer  est  apostema  habens  magnas  radices  quasi  veuas  virides, 
in  quibus  est  caliditas  igniensj  vulnus  ergo  quod  fit  in  cancro  feti’ 
dum  est,  grossa  habens  labia  viridia  et  l'oras  prominentia.  Cum  er- 
go incipit  hec  passio  apparet  utcicer  vel  faba  parva.,  qui  postea  aug- 
mentatur  donec  fiat  magnus  sicut  melo  vel  magna  cucurbita. 

Si  autem  accidat  ilio  morbus  in  membris  spirituaiibus  , sicut  in 
locis  inspirandi  et  respirandi  , ad  malum  perducit  , et  egru-m  pie* 
rumque  iute rfteit-  In  quo  cancro  confort  minutiode  vena  media  , 
et  maxime  si  fuerit  receus  et  evacuatio  c.um  medici  ni s purgantibusi 
melancoliam,  ut  tliimi,  epithimi  etc. 

Eger  abstineat  a cibis  melancoliam  generantibus,  ut  leutos,  eaur 
les  et  huiusmodi,  et  omnia  tegumiua  et  caro  bovina  «ocet  eis  ^ de 
qua  dicit  Avicen.  in  secundo  (1)  quod  generai,  cancrum  , elephan- 
tiain,  impeliginem  et  serpiginem  : et  caro- cervina  et  caseus  iuve- 
teratus,  et  carnes  salse  in  sua  salsedine,  et,  ut  uni  versali  ter  loqua- 
mur,  omnia  generautia  melancoliam  uoceut  qancrum  patieolibus,  et 
simili  ter  vinum  nigrum  et  turbidum  est  eis  nocillvum  Diala  eu^ 
rum  sit  caro  arielina  , perdices.,  vinum  et  clorura  et,  omnia  sangui- 
neo! et  cbimum  laudabilem  generantia.  Caveaut  ergo  palientes.  cuu- 
crum  a cibis  calidis , quia  isti  deuigrant  sanguinem , ut  dicit  iiasyv 
et  in  melancoliam  convertunt  unde  procedil  arigu,  cancri,  Si  autem 
venerit  et  ad  pertectionem  creverit,  non  oportet  nisi  ut  ci  blaadi- 
cia  (?)  exibeatur  ut  vulnus  non  Satin  ipso..-«  Cavendam  quoque  est 
ne  paticns  calefiat  a cibis  calidis.,  cum  herhis  et  mediciuis.frigidis. 
infrigidentur  que  contundantur  , et  contuso.  (sic)  super  lacum  pa- 
tientem  ponautur,  ltem  centra  calie  rum  ve!  fistuJam  pedam  leratui 
agrimonia  etsuccus  eius  in  cancro  vel  fistola  vel  morsu  serpentis  jn- 
iciantur,  et  lierba  superemplasmetur , quia  valet  in  vulnero  recenti 
et  in  cancro  et  fistula  et  opilalioue  spleuis.  ltem  auLem  . facit  afiodil- 
lifs  ; et  idem  facit  pentafilon  recenscum  succo  tritimi  et  superposi- 
tum.Item  succqs  cenlinodii  bibilus  et  similitcr  injeetui  mollificai  et 
fistulam  iuteriorem  et  etiam  extcriorem. 

(i)  Lib,  11,  traci  II,  cap  1 4 b • De  enne. 


Si  aulenti  cancrosus  fuerit  vulnerata?,  lune  Hat  unguentum  : Re- 
cipe cerusam,  tuthiam  ablutam  , quorum  ( sic ) puivis  conficialur 
rum  oleo  rosarum  et  succo  portulace  vel  solatri  vel  mussillugiue 
psillii,  vel  succo  cucumeris  vel  cucurbite,  cum  licinio  istorurn  qua 
iiaberi  poterunt,  et  de  hoc  unguento  in  loco  patienti  frequenter  po- 
natur;  cum  liquoribus  quoque  mundificativis  et  expulsivis  etstip- 
licis  frequenter  malum  abluatur;  et  facta  ablulione  , et  loco  suavi- 
ler  absterso,  predicto  unguento  ut  sislatur  et  ad  remedia  predicta 
reenrratur,  et  in  fistu la  simil iter,  de  quibus  determinai  actor  hu- 
iusmodi,  quia  iste  passiones  , scilicet  cancer  et  fistula  , in  qualibet 
parte  corporis  sunt  accidentes,  scilicet  interius  et  exterius.  Unde 
de  cancro  matricis  et  tìslulis  intcstinorum  et  ventris  et  siphac  et 
mirac  determinai  quidam  actor  medicine.  Curato  quoque  contra 
pustulas  et  rupturas  que  determinata  sunt  ad  presens  suflìciant. 

Gap.  XXIII  ( Rol . 1111,  pars  cap.  x ) — De  malo  mortuo  el  pu- 
$tul  is  que  fiunl  in  cruribus.  ( Texlus  Hai  aneli  ) • 

Pustule  et  rupture  que  fiunt  in  cruribus  eodem  unguento  curau- 
tur  sicutad  tyneam  capitis  fieri  iam  supra  diximus.  Hocautemsu- 
peraddimus  ut  de  urina  raatutina  patiens  sibi  crura  abluat  circa  lo- 
ca rupia  et  deinde  bene  abstergat  et  de  unguento  in  illa  cura  pre- 
dicto se  inungat.  Cum  autem  videris  pustulas  removeri  el  ruptu- 
ros  sanari,  appone  unguentum  album  in  quo  sit  (I)  prò  aceto  aqua 
rosata  et  oleum  violatimi  prò  communi  (?). 

PARS  QUINTA 
De  fislulis  locius  cciporis. 


Gap.  XXIV  fi  Rol  1,  xv jii,  rubr-  1 J — De  fislula  in  lacrymali 
ccuìi,  fisicj . (Texlus  Rotondi)- 

Aliquando  infistulatur  locus  iuxta  vel  intra  oculum  et  nasum,  et 
ex  minimo  foramino  (sic)  exit  putrido.  Primo  ergo  oculus  ad  alte- 
rato partem  cumaliquo  instrumento  compellatur , et  foramen  illud 
amplietur  cum  radice  mali  terre  vel  radice  brionie,  vel  cum  medul- 
la  sambuci,  vel  cum  gentiana  (2),  et  in  rectum  inscidatur  , et  pe- 
tia  in  albumine  ovi  infusa  immittatur  usque  ad  profunditatem  loci; 
postea  si  fuerit  homo  del icatus,  mittatur  scilicet  per  illud  foramen 
canellus  aureus,'  ferreus  vel  eneus  subtilis  usque  ad  profundum  si 
poteris  (sic)  et  per  ipsum  canellum  ferrum  ardens  immilte  , et  sic 
fìstule  radices  decoque.  Et  si  timuerint  ignem,  immittatur  pillula 
una  de  unguento  ruptorioper  predictum  canellum  (3)  , et  in  for- 
matione  (4)  pillale  imponatur  fìlum  longutn  et  sub  pillula  nodus 

(;)MS.fe. 

(a)  Ces  trois  mots  uianquent  dans  1498. 

(3)  Ces  trois  mots  manquent  dans^  1 49^- 

(4)  In  informatone,  i 4 (J ^ * 
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e*t  fucieudus  ut  extrulli  possit  , nc  fugiut  (I)  pitlulu  intorius.  Sei 
inagis  oppiobo  ponere  stuellum  unum  de  unguento  ruptono  , qtiod 
fìt  de  calce  viva  et  capitello  , et  dimitlatur  ibi  a tertia  bora  u.squa 
ad  nonam,  et  non  plus,  uisi  videris  ibi  radices  fìstule  adirne  marari, 
quia  melius  est  curam  iterare  quam  membro  lesionem  inferro  (2)  , 
vela  nona  usque  ad  vesperam.  Postea  ponatur  ibi  petia  cum  albu- 
mine ovi  infusa  donec  ignis  cadat  et  evuporet  ; deinde  cure  tur  ut 
«etera  vulnera. 

Unguentum  autem  ruptorium  sic  flt:  acc.ipe  capitellum  et  calpetn 
vivami  in  capitello  resolve  et  diu  misce  secundum  magislrumR  (3) 
aliquantulum  de  sapone  et  in  modum  unguenti  incorpora,  et  ut  non 
cognuscatur,  fuliginem  impone  (4).  Hoc  autem  modo  fit  capitellum: 
Accipe  ij  partes  eineris  fabe  vel  palee  fabarum  et  lertiam  partorii 
calcis  vive  pulverizate,  etinsimul  commiscein  cophino  vel  concila  (5) 
*olum  faciendo  pedibusque  calcandoci  parimi  aque  iustillaudo  , et 
»ic  faciendo  solum  copili  ni  (6)  vel  carbem  (7)  impleas  et  foveam  ro- 
tundam  cum  cutello  ad  mensuram  medii  brachii  desuper  facies , et 
illam  foveam  ter  in  die  aqua  impleas,  scilicet  mane  et  meridie  , et 
sero  (?|  conca  ponatur  inferius,  et  quoti  exierit  a prima  die  usque 
ad  vm  collige  et  repone;  et  hoc  est  farlo  capitellum  Medium  vero 
dieitur  quoti  ab  vili  die  postea  colligitur.  Si  autem  vis  scire  utrum 
sit  forte  capitellum  , ovum  cuudum  filo  ligatum  in  capitello  niitte  : 
si  autem  non  recepii  medium  forte  est  capitellum. 

Aliler  (8)  autem  fita  (sic)  (9)  capitellum  secundum  Rogerium  ac- 
cipe  ij  partes  eineris  palearum  fabe  et  tertiam  partein  calcis  vive 
pulverizale  et  pone  in  vase  perforato  et  aquam  ititeli us  misce,  que 
distillans  in  aliquo  vase  sub  alio  posito  recipiatur  ; primam  autem 
aqnam  exeuntem  vocamus  primum  capitellum,  et  illuti  est  fori  issi- 
mum;  et  sic  facquater  et  ponatur  aqua  morelexivc. 

Cap  XXI II.  De  fislula  in  lacrimali  ucu/i.  fu 'osala  e Qualuor  3I.i- 
gistrorum  J. 

Al  /quando  autem  ìnfìslulatur  locus  , ete..  — Item  in  pass  ion  i bus1 * * 4 * 6 7 8 
oculorum  aliquando  provenit  fistula;  ad  cuius  quidom  curatiouern, 
si  fuori t forameli  nimis  strictum,  imponatur  tenta  facla  do  radica 
brionie  et  lapatio  acuto  vel  hiis  similibus;  deinde  fac  tale  uugueu- 
tum:  Recipe  viridiseris  draclim.  i,  salis  gemme  drachm  dimid.  , 
axungie  porci  veteris  lib.  ij;  liquefiat  axungia  et  coletur  pluries  , 
postea  predicti  pulveres  incorporentur  cum  ea  et  fiat  unguentum , 

(i)  Frangaiur,  i4<jS. 

(*)  Et  non  plus  ....  inferro , maiii|ue  dans  1 4 c> 3 . 

li)  1498  oincl  cessismots.  — li  est  sans  dolile  I’ i liliale  d’  un  noni  pi  o 
pre,  mais  dii  quel  ? Serait-ce  Magister  llartholomeus  ? 

(4)  1498  omet  ces  six  mols. 

(li)  Corba , 1498. 

(6) Lis:  cophinum  ( coffre  ) avec  i4»j8.  (Ual.  cofano). 

(7)  Cor barn  ( corbeille),  i4g8. 

(8)  Ce  paragraplie  manquedans  14.98.  II  se  ivtrouve  daus  la  cliii  urgie  de 
Roger,  Lib  1.  cap,  XXX,  Da  fistula juxta  oculurn 

(9.)  Ahud  ? 
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et  cu  in  hoc  inungàtur  tenta  , et  fistule  imponatur  qnoniam  perfe- 
tte sanai.  — Item  recipe  mirrarli,  aloen,  succimi  radicis  uiiabullc. 
celidonie,  axurigie  porci  veteris;  ex  istis  lìat  unguentino  et  ex  hoc 
similiter  inungàtur  tenta  , quoniam  operatur  idem.  — Item  idem 
operatili  herba  roberti  fistule  emplasmata  vel  eius  succusin  ca  po- 
silus  eam  curat,  vel  sanamunda.  — Si  vero  fistula  multum  sit  inve- 
terata, fiat  pulvis:  Recipe  bufonem  combuslum  , stercus  humanum 
rombustum,  veteres  soleas  combustas,  panem  de  bolio  madefactum 
in  aceto  combuslum;  ex  istis  fiat  pulvis  et  fistole  imponatur  : perfe- 
cte  eam  mortificai,  sed  multum  gravat  patientem  , quare  exterius 
infri gidantia  suiit  apponenda.  — Item  pulvis  sandalis  combusti  per 
se  superposita  valet  multum  — Item  fiat  tale  collirium:  Recipe  vi- 
ridiseris  drachm  dimid.  vini  albi  lib.  dimid.;  predicto  pulvere  in 
vino  imposito,  sepe  moveatur  et  erit  collirium  viride;  tamen  de  hoc 
in  oculo  contra  ruborem  et  fistuflas  imponatur. 

Si  aulem,  sicut  dicit  actor,  ferro  calido  medicetur  , l'olia  porri 
vel  absinlliii  cum  axungia  porci  recenti  terantur  et  loco  superpo- 
nantur  ad  ignis  extinclionem  vel  casum.  Idem  facitsuccus  porri  per 
se  impositus.  — Item  terantur  Colia  caulis  rubri  cum  axungia  porci 
recenti  et  fiat  unguentum  et  loco  superponatur:  hoc  enim  arsuram 
mitigat  et  saniem  generai. 

Cap.  XXV.  (Rol.  /,  xxiv  J — De  follila  in  mandibula.  (Texlm 
Roland  i ). 

Fistulatur  aliquando  mandibola  ; cuius  autem  os  aliquando  stri- 
dimi est,  aliquando  vero  amplimi.  Si  autem  os  est  strictum  , tenta 
de  malo  terre  sicco  intromiltatur;  si  autem  exstingnat  (1)  os  infi- 
stu lari , remo veatur  os,  si  removendum  sit,  cum  rugine;  sin  autem 
pars  iuGstulali  ladantur  (sic)  , nec  fiatearnis  regeneratio  ante  os- 
sis  reparationem  vel  reparamentum.  Cum  vero  elargatum  sit  os  fi- 
stule, intromittatur  unguentum  ruptorium  et  cum  eo  mortificetur. 
Cum  autem  mortificata  fuerit,  imponas  pannimi  in  albumine  ovi  in- 
fusum  quousque  incendium  removeatur  a fistula.  Postquam  vero 
ignis  ceciderit  cum  unguento  viridi  et  ceteris  curetur  uteetera  vul- 
nera. Si  vero  substantiam  ossis  corruperit  , diligenter  est  intuen- 
dum;  et  si  aliquid  ibi  est  quod  separal  i debeat,  usque  ad  vivum  est 
jnscidendum,  et  cum  putredo  alba  et  grossa  inde  exierit,  scias  fistu- 
lam  esse  mortificatati). 

Si  vero  liquida  et  aquosa  fuerit  , tirnendum  est  ne  in  radicibus 
dentium  talis  fintola  liabeat  principium,  quod  cognoscilur  sic:  giu- 
live in  uno  loco  tnolliores  sunt  quam  in  alio,  et  aliquis  dens  disco- 
ìoratus  sit,  ibi  est  fistula  (2);  quod  si  ita  fuerit , dentes  illi  radici- 
tus  sunl  evellendi.  In  fistula  vero  tenta  est  immilterida  et  cum  un- 
guento viridi  et  ceteris  que  superius  diximus  usque  ad  finein  est 
procedendum.  Inlerius  vero  ponendus  est  pulvis  qui  dictus  cstsu- 
periusin  cura  gingivarum  quando  nou  (3)  est  ibi  canccr- 

(i)  Avcc  i4(j8  lis.  conlìngat- 

In)  Quod  cognoscilur.  . ./ istilla  raanque  dan3  J 4 9^ • 

(3)  Cc  mot  manque  dans  1 4 
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Experimenlum  (l)conlra  fistulam:  accipiatur  urina  iuvenispueri 
et  cum  eadem  distemperalur  sinapis  peroptime  et  ibi  interigatur 
tenta  et  imponatur,  elargato  prius  ore  fislule  cum  gentiana  vel  alio 
simili.  Solaautem  muphera  (?)  eam  destruit. 

Nota  quidem  quod  hic  ordo  debet  attendi  in  Gstula  cum  ipsa  sit 
ex  continuo  (luxu  alicujus  humoris:  primo  non  (2)  debet  purgari  hu- 
mor  qui  est  in  causa;  postea  dari  aliqua  opiata  potens  ad  constrin- 
gendum  fluxum  lalis  humoris,  et  hiis  quidem  signis  potest  agnosci 
quis  humor  habundat  : albedo  enim  et  liquiditas  illius  putredinis 
que  exit  a vulnere  signum  est  quod  flegma  est  in  causa  ; citrinus 
vero  color  signat  colera:  si  color  est  lividusvel  niger  , melancholia 
est  in  causa 

Cap.  XXV . De  fìslula  manclibule  ( Glosulae  Quatuor  Magistro- 
rum  J . 

Fistola  tur  a/iquando  mandibula , cuius  autem  os  a/iquando,  etc. — 
Hic  determinai  actor  de  fistulis  ; et  dicitur  fistula  per  similitudi- 
nem  cuiusdam  instrumenti  sic  dicti,  quia  sicut  illud  instrumentum 
superius  habet  foramen  strictum,  inferius  latum;  ita  et  fistole,  que 
quandoque  accidit  a causa  exteriori,  quandoque  interiori  ; ab  es- 
teriori, sicut  abapostemate  male  curato  vel  etiama  vulnere;  a cau- 
sa interiori  provenit,  ut  ex  humoribus  corruptis,  transmissis  ad  ali- 
quod  membrum  et  illud  corrumpentibus;  et  isti  humorescalidi  sunt 
vel  frigidi  ; fistula  (sic)  sanguine  cognoscitur  per  ruborem  loci  et 
inflationem  venarum,  et  quando  saniei  eductio  est  sanguinea;  fistu- 
la colerica  cognoscitur  per  citrinitatem  loci,  per  puncliones  et  ar- 
suras  que  in  loco  collectionis  sentiuntur  et  per  citrinum  colorem 
superfluitatem  a loco  ilio  exeuntium;  fistula  flegmatica  cognoscitur 
per  molliciem  membri  et  albedinem  eius  et  per  albas  superfluita- 
tes  inde  exeuntes  ; melancholica  cognoscitur  per  duriciem  membri 
et  humiditatem  eius  et  per  subcinericium  etaquosum  colorem  eo- 
rum  que  inde  exeunt. 

In  cura  igitur  premittantur  universalia  si  sint  necessaria  , mate- 
ries  colerica  digeratur  cum  oximelle  et  sirupo  de  fumoterreet  pur- 
geturcum  yeraruffina  vel  cum  Catartico  imperiali,  quia,  sicut  dicit 
Galienus,  corpore  mundificatoa  malis  humoribus  non  defluit  ma- 
teries  ad  locum  solutum  («c).  Tercia  die  fiatstupha  de  herbis  fri- 
gidi; exeunti  a stuplia  detur  tyriaca  cum  vino  calido  vel  tepido  ; 
et  postea,  si  corpus  l'uerit  plectoricum,  fiat  minutio  secundum  po- 
sitionem  materie:  fistula  existente  in  capite  , fiat  minulio  de  ce- 
phalica,  et  si  fueritin  partibus  existenlibus  sub  umbilico,  fiat  mi- 
nutio de  epatica;  si  in  partibus  mediis,  de  cardica;  si  vero  non  fue- 
rit  corpus  plectoricum,  ponatur  ventosa  in  fonte  proximo  ut  locus 
paliens  desiccetur  amplius.  Materie  existeiite  frigida  , digeratur 
materies  cum  oximelle  et  sirupo  de  fumoterre  , deinde  purgetur 
cum  yeralogadii,  yerapigra,  yerarulh  ana;  tercia  die  fiat  stupba  de 

(1)  Cc  paragraphe  manque  daus  1498, 

(2)  Cc  mot  ffittuqm;  dans  1 )<j8, 
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lierbis  calidis;  exeunti  a èlupha  exhibeatur  tyriaca  vel  raetridatum 
quia  ista  materies  respiciunt  versenosas  ; et  si  corpus  sit  plectori- 
cum.fiat  minutio  sicut  dictum  est,  et  si  non  est  plectoricutn,  pona- 
tnr  ventosa  in  fonte  proximo  predicto  modo  particularibusconve- 
nientibus:  ista  enim  fistula  aliquando  fit  in  carne,  aliquando  in  ner- 
vis,  aliquando  in  osse,  ettuncsanies  est  fetida  vel  corrupta  et  os 
infistulalur:  aliquando  est  corruptum  secundurn  totura  , aliquando 
secundum  partem;  et  si  totumos  fuerit  corruptum,  ex  loto  est  ab- 
scidendum  usque  ad  sanam  partem,  et  eliam  de  parte  sana  aliquod 
est  removendum.  Nota  quod  in  purgatone  universali  sunt  ista  at- 
tendendo. Versus: 

Ars  etas(l),  virtus,  locus  ( regio  éd.  ) complectio  ( sic  ) forti* 

( forma  éd . ) 

Mos,  etsinthoma,  replelio,  lempus  et  aer  (aura  éd.) 

Hec  sunt  notanda  ( pensanda  éd-  ) medico  purgare  voleuti. 

Nota  quod  ab  Ypocrate  in  vij  ( aph . 2/  particula  : In  osse  egro- 
tandi  caro  livida  , malum.  Galienus  hec  species  coloris  non  vaidura 
(sic)  periculum  ostendit  in  passione  cuiuslibet  ossis  (2)  ; significai 
enim  magnam  vel  maximam  putredinetn  et  in  carne  cireondanta 
(sic)  congelationem  atquecaloris  naturalis  extinctionem.  Poste»  cu* 
retur  vulnus  ut  cetera  vulnera-  Si  vero  fuerit  fistula  in  loco  in  quo 
tenta  non  possit  poni,  succus  celidonie  trite  continuo  imponalur  , 
et  herba  ipsa  supra  fistulam  emplasmetur. 

Polio.  — Item  fistula  aliquando  est  exterior,  aliquando  interior; 
contra  interiorem  utcndum  est  potione  tali  : Recipe  succum  beto- 
nice,  agrimonie,  abrotani,  rute,  millefolii,  marrubii  albi,  senacio- 
nis  (?),  ana;  iste  succus  bis  in  die  vel  ter  exhibendus  et  curat  fistu- 
lam interiorem, aliquando  etiam  exteriorem  ossa  non  altingentem. 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  exhibitus  curat  fistulam  re* 
centem  et  desuper  herba  emplasmetur.  — Item  recipe  rubee  maio- 
ris.canabi  vel  eiusseminis,  plantaginis,  tenaceti,  fragarie,  gariofi- 
lacii,  pedis  columbini,  agrimonie  , herbe  roberti  , summitates  vel 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cum  forti  vino  distemperentur  et 
xij  pars  mellis  apponatur  et  decoquatur  ad  consumplionem  tercie 
par tis;  de  ista  potione  bibatpatiens  ter  in  die  : ista  enim  potio  cu- 
rat fistulam  in  pauperibus.  — Item  in  pauperibus  succus  urlicegre- 
cediu  bibitus  curat  fistulam  per  longum  usu  a:  quia  in  pinco  tem- 
pore non  sed  per  annum  debet  accipi. 

Fistula  aliquando  habet  unum  forameli,  aliquando  duo,  et  quod 
exitestsanies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  uigri  ^ali- 
quando  citrini,  prius  factis  seu  elargatis  vulneribus  : Recipe  succi 

(1)  Lis,  aer,elas  — Schol.  Salernit.  cap.  VII  , v.  1 074.-6 . éd.  de  Mr  da 

Renzi.  . 

(2)  Ce  passage  du  Commenlaire  de  Galien  est  ici  inintelligible;  en  toici  la 
traduction  latine  plus  exactc  : Non  enim  ob  vicdiocrem  ossmrn  lacsioneni  , 
iteci  ob  magnani  cariem  ialiti  coloris  species  . , , oburilur . 
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«rande  ij  purles  et  tertienv  succi  absinthii,  succi  conobi , succi 
caulis  rubei,  ona  quintam  partem;  istis  addatur  vinum  in  quantita- 
te  omnium  et  detur  patienti  ter  in  die  ad  quantitatem  teste  ovi  et 
tletur  non  febricitanti. 

Si  vero  fuerit  febricitans,  loco  vini  ponatur  aqua  et  si  succi  ha-» 
beri  non  possunt,  terantur  herbe  et  in  vino  vel  aqua  bulliant  usqua 
ad  consumptionem  tercie  partis;  deinde  singulis  diebus  bis  vel  ter 
ad  quantitatem  predictam  exhibeatur  patienti;  et  folium  caulis  ru- 
bei superponatur.  — Item  bufo  vivus,  stupa  eanabi  , rute  succus 
et  tapsie,  saliset  fabe  ana  in  olla  rudi  obturentur  et  in  fumo  cali  - 
do  ponatur  etdimittatur  ibi  per  iij  dies  et  infrigidari  dimittatur 
antequam  aperiatur;  postea  pulverizetur  et  pulvis  iste  fistule  ira- 
ponatur.  Et  nota  quoti  bufo  prevalet  vivus  et  nota  quod  baculus 
cum  quo  su^penditur  bufo  Gcum  sanat  solo  tactu. 

Seti  antequam  aliquis  pulvis  imponatur  , elargetur  vulnus  cum 
tenta  de  radice  marcilii  vel  gentiane  que  fortius  operetur  , vel  da 
medulla  sambuci  sicca  vel  compressa,  vel  cum  tenta  facta  de  pau- 
lino  vel  aristolis  utrisque,  quoniam  omnes  tales  tente  elargant  ori- 
ficia  fistule  , et  iste  tente  inlromitten|hr  quousque  orificia  ber.e 
sint  elargata.  Orificio  elargato,  vinum  , mel  tepida  imponantur  et 
inde  lavelli r sepius,  in  die  sequenti  cum  vino  et  aceto  fiat  huius 
ablutio  vel  cum  liquore  aliquo  desiccativo  vel  mundificativo;  dein- 
de in  unguento  viridi  superius  (lieto  tenia  inlincta  imponatur.  Si 
autem  super  caput  tenie  pulvis  salis  combusti  et  viridis  eris  su- 
perponantur,  melius  est,  et  sic  per  i diem  dimittatur.  Vel  recipe 
titimallum  cum  radice  sua  et  comburatur  , et  pulvis  fistule  impo- 
natur  quia  iste  pulvis  corrosivus  est;  vel  accipe  alumen  de  piuma 
attramenti,  sinapis  ana  unc.  i,  viridis  eris,  calcis  vive  ana  drachm. 
i,  et  ponatur  in  pasta  azima  et  ponatur  inferius  in  olla  cooperta 
quousque  possit  pulverizari  et  fistule  imponatur  ; vel  iste  pulvis 
conficiatur  cum  melle  quousque  fit  aliquantulum  spissum  , in  quo 
tenta  ponatur  et  deinde  fistule  immittatur  vel  aliquis  veniat  ad  ti- 
timallum  vel  anabullam  etscindat  ipsam  per  medium  et  exibitlac 
quod  recipiatur  a Gala  vitrea  et  sic  repleatur  fiala  ; istud  ponatur 
io  patella  et  coquatur  cum  axungia  porci  veteri  prius  colata  etco- 
qualur  ad  consumptionem  succi,  postea  coletur  et  tenta  inungatur 
et  sic  fistule  intromittatur;  vel  teratur  herba  et  accipiatur  succus 
et  coquatur  modo  predicto  et  coletur,  et  in  hac  colatura  tenta  in- 
tingatur  et  in  tìstula  imponatur,  et  pulvis  vene  terre,  scilicet  cupe 
rose,  capiti  tente  superponatur  et  fistule  imponatur  , et  sic  dimit- 
tatur quousque  sanies  emittatur. 

Et  nota  quod  quando  ponitur  pulvis  corrosivus  in  fis  tuia,  vel  in 
cancro,  vel  in  nolimetangere,  debet  dimitti  quousque  ipsum  pulve- 
rem  sanies  generata  expellat  Etiterum  secundum  Hogerium  em- 
broca  facta  de  farina  frumenti,  succo  apii,  melle  et  oleo  , circum- 
ponatur,  quoniam  illud  dolorem  sedat;  sed  licet  hoc  dicat  , melius 
est  ut  populeon  vel  aliud  emplastrum  frigidum  superponatur  nead- 
>eniat  sacer  ignis , idest  herisipilafc  $ed  si  locus  non  fuerit  mul- 
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tuoi  calidus  , valet  embroca  predicta  ; si  embroca  ista  ponatur  u 
principio  apostematis  materie  existente  panca  , resolvit  eam  ; s 
vero  multa  fuerit,  mutat  eam  in  saniem.  Vel  recipe  ordei,  tabe  ve 
lentis;  ex  istis  fiat  farina  et  ita  ponatur  in  vasealiquo  etcuin  mél 
le  et  succo  gallitriti  et  stercore  bovis  recenti  distemperentur  , e 
si  prò  masculo  masculi,  si  prò  femina  lemine;  Ulud  lislule  impona 
tur;  hoc  enira  doiorem  mitigat  et  exsiccat  et  ossa  a fistula  extra 
hit.  Vel  recipe  succum  quinque  nervie  , plantaginis  , celidonie 
absinthii;  apponatur  tantum  mellis  dispumati  quantum  de  uno  sue 
co;  ista  commisce  et  istis  addalur  mirre  et  aloeu  ana,  istud  totuu 
sit  mediocriter  spissum;  deista  tenta  illiniatur  et  fistule  impona 
tur,  quia  doiorem  mitigat  et  eam  sua  viter  desiccat:  vel  accipiatui 
fuligo  et  bene  cum  aceto  incorporelu  r et  fistole  cum  tenta  impo 
natur  quoniam  eam  curat  , vel  lavetur  fistula  cum  aceto  et  fell< 
tauri , vel  aliquo  consimili  postea  pubere  nitri  albi  doleatur  (sic 
vel  alio  pubere  fortiori , quoniam  fistulam  omnino  curat , et  si* 
dimiltatur  quousque  sanies  a fistula  educatur  ; mortua  fistula  pa< 
rum  exit  de  sanie,  et  quod  exit  album  est  et  spissum,  quodquau- 
diu  est  aquosumet  subtile,  vel  citrinum  , vel  nigruin  , viva  est 
fistula.  lutingatur  ergo  tenta  de  unguento  facto  de  melle  despu 
mato  et  alumine  de  piuma,  attramento,  litargiro  et  ponatur  intra 
fistulam  quia  eam  mortificai  et  exterius  supra  fistulam  ponatui 
unguentum  album. 

Gap.  XXFl  t'lìol.  Il , v ) — De  fislulis  circa  collum  vel  cervi 
cem  innalis.  { T ex  tu  a Rolandi  )• 

Fistula  quidem  est  apostema  vel  ulcus  ( 1 ) cuius  os  est  striduli 
et  fundum  habet  amplum  et  profundum  , que  aliquotiens  vicio  in 
teriorum  , aliquando  vicio  exteriorum  accidit.  Vicio  autem  inte-^ 
riorum,  ut  ex  humoribus  malis  (2);  vicio  aulem  exteriorum  , uli 
indocta  et  mala  vulneris  (3).  Huiusmodi  autem  fistula  aliquando  ex 
multo  tempore  est  , aliquando  vero  ex  brevi.  — Item  alia  est  ir 
nervosis  locis  et  intricatis  (?)  et  plenis  nervis  , venis  etarteriis  ; 
alia  autem  est  in  carnosis  locis.  Item  alia  corrodit  et  carnem  alili 
corrodit  vel  corrumpit  (4)  os  ; alia  nervum  corrodit.  Unaquequn 
igitur  per  propria  signa  cognoscitur:  que  namque  carnem  tantum 
corrumpit , putredinem  emittit  velud  aquari!  albam.  Si  vero  or 
i’uerit  lesum,  erit  putredo  nigra  et  fetet  raultum  (5).  Si  vero  ner 
vus  corruptus  fuerit,  putredo  exit  quasi  livida  velut  lotura  car- 
nis  Ex  quibus  manifeste  cognoscitur  quod  prò  varietate  subje- 
ctarum  partium  corporis  in  hae  egritudine  varia  cura  est  adhi 
benda.  Quia  igitur  circa  collum,  cervicem  et  guttur  que  impliciti 


(i)  Cesdeux  mots  manquent  dans  ii()8. 

(b)  Ce  mot  inanque  dans  i4g8. 

(3)  Lis.  avec  149 %:  ut  iti  dieta  cura  vulnens. 

(4)  Ces  deux  mots  manquent  dans  1498. 

(5)  Exit  putredo  velut  lotura  carnis.  Si  vero  tièì'OUS  fuei'lt  IcsitSy  putt  e 
do  exit  nigra  et  felci  mllum  3 1 
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«mnt  et  intricata  nervrs  , venis  et  arteriis,  inscisiohes  vel  adustio- 
nes  faccrc  non  audemus.  Ideo  antem  tali  cura  subvenimus. 

8r  igitur  talis  meatus  fuerit  strictus  , amplietur  cum  tasta  mali 
terre  vel  radice  laureole  , vel  yari  , vel  brionie  , vel  dragunthee 
(sic),  tei  gentiane  (I),  auteum  medulla  (2)  sambuci  vel  ebuli  sive 
cucumeris  agrestis  ; boc  autem  modo  fiat  tasta  (3)  de  malo  terre 
siceo  vel  de  aliquosupradiclorum,  et  per  meatum  fistule  immilta- 
tur,  ita  quod  meatus  ille  impleatur  , et  ita  a mane  usque  ad  sero 
vel  e converso  dimittalur.  Cum  vero  os  fistule  bene  elargatum 
lucri t,  itisi  locus  ille  mullum  sit  implicitus  et  intricatus  venis  et 
arteriis,  ut  si  sit  circa  collum,  unguentali!  ruptorium  quod  fit  de 
calce  viva  et  capitello  immittimus.  Si  vero  fuerit  pars  illa  mul- 
timi implicita  venis  et  arteriis,  pulverem  de  affrodillis  immitèere 
consuevimus.  Quod  si  fuerit  vir  delicatus  et  dives  , unguentum 
preciosum  ad  Itane  curam  immittimus,  quod  sic  fit  : aecipe  pipe- 
ris,  piretri,  auripigmenti,  aluminis  zuccarini,  sinapis,  ellebori  al- 
bi et  nigri,  gallini  (4),  floris  eris  ana,  caleis  vive  quantum  de  om- 
nibus; confice  sic:  terenda  tere  et  pulverizonda  pulveriza,  et  cuoi 
sapone  spatarensi  diligenter  incorpora  ; et  de  eo  informa  tastam 
et  usque  ad  profundum  fistule  intromitte  : hoc  autem  unguentum 
in  ilio  meatu  liquefit  totum  et  fistulam  (5)  occidit  atque  desiccat  ; 
unde  slatini  vitellum  ovi  cum  stupa  vel  albumen  ovi  cum  ole©  (G) 
irr.ponimus.  Postquam  ergo  fistola  que  prius  saniem  liquidam  ve- 
lutaquam  immiltebat,  erri  itti  t saniem  spissam,  morlua  est.  Dein- 
de cum  unguento  viridi  quod  dicium  est  in  cura  carnis  addite  que 
videlur  esse  polipus  et  aliis  unguentis  usque  ad  fìnem  curamus. 

Si  vero  Astuta  non  sit  in  nervosis  locis  nee  in  arteriosis  implici- 
ta , sed  sit  inter  carnem  et  cutem  ex  longo  vel  ex  obliquo  , si  os 
fistule  est  stridimi  , elargetur  sic  : tenta  lignea  usque  ad  fundum 
immiltatur  et  sic  aliquantulum  culirula  talis  ad  superiora  eleve- 
tur,  et  a profondo  fistole  usque  ad  os  eius  super  tentam  usque  ad 
ipsam  inscidatur,  et  pannus  infusus  in  albumine  ovi  immiltatur,  et 
a mane  usque  ad  sero,  vel  e converso  , relinquatur  ; postea  vero 
pulvis  de  affrodillis  superponatur.  Cum  autem  vulnus  ipsum  tu- 
mefactum  videris,  signum  est  fistole  mortificate  , cui  subvenien- 
dum  est  cum  ovo  et  unguento  viridi  et  aliis  que  in  curis  vulnerimi 
dieta  suoi. 

Si  vero (7)  fistola  boga  sii,  insummitate  tenie  fiat  plaga,  nee 
tota  findatur  , et  iti  ore  vulncris  ponatur  tenta  illinita  unguento 
ruptorio,  donec  sanies  exierjt  alba.  Ct  scicndum  est  quod  (s<)  in- 
scisio  fiat  in  illis  locis  in  quibus  sunt  nervi  , vene  et  arterie  r ut 

(1)  Ccs  clcux  mols  manquent  dans  j4'j80 

(2)  Mcditulio , ii(j8. 

(?)  Tenia , i4<>8. 

(4)  Gallutie , i4<jS. 

( ?)  i4y8  a joule  suavi tee. 

( f>)  »4y8  ajoute  quouaquc  ir/nis  cariai, 

(7)  Celle  phrase  niunque  dans  t4q&. 
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eirca  collimi,  debet  fieri  eum  magna  cautela,  nec  subito  nec  fest 
nanter  fiat:  timendusest  enim  infirmi  defedila.  Caveat  ergo  sii* 
medicus  nc  faciat  inscisionero  in  tali  loco,  etmaxime  si  sii  novi  i 
eyrurgicus  et  rudis. 

Cap.XXVI.  De  fistutis  circa  collum  vel  cerviccm.  (Glosulae  Qua 
tv  or  Magislrorwn  ) . 

Fislula  guidem  est  apostema  cuius  os  est  striduta  , etc.  In  di 

versibus  capitulis  determinai  actor  de  fistulis  secondimi  diversità 
tem  locorum,  unde  provenit  fislula  et  a quibus  humoribus  stipe 
riusin  primo  libro  et  signa  humdrum  facienlium  eam  determina 
la  sunt,  et  qui  coequatis  (sic)  istis  humoribus  dictum  est  et  iden 
de  stupii is  etopiatis,  et  propterea  ad  presens  non  determinumu3i 
Unde  fislula  sic  diffinilur:  fistula  est  vulnus  vetus  habens  profun 
ditalem,  cuius  os  est  angustimi,  profunditas  vero  ampia,  caro  alb, 
et  dura,  et  aliquando  inde  nichil  defluii;  aliquando  eius  os  Claudi 
tur  et  aliquando  penetrat  interiora  recte  vel  transverse  et  corrodi 
interius:  aliquando  habetunum  orificium  , aliquando  plura  aquan 
diversi  coloris  emanantia  , modo  albani,  modo  citrinam;  et  si  fo 
ramina  in  uno  loco  claudantur  in  alio  nascentur  , et  hoc  estquoc! 
intendit  Ypocrales  in  ilio  amphorismo,  scilicet  in  vi  particula:  Gir 
eumfiuenlia  vulnera  male  consuetudinis  mala  sunt  (I).  Premissis- 
igitur  vulneribus  elargandum  est  orificium  fistule  cum  tenta  facta 
de  medulla  sambuci,  vel  gentiane,  vel  arislologie  longe,  vel  radi- 
cis  marcilii  , lapsi  barbati  vel  lapatio  acuto  et  paulino  vel  etiarr 
cum  hiis  de  quibus  dictum  estsuperius:  vulnere  elargato  fiat  ablu 
tio  cum  vinocalido  vel  aceto  et  melle. 

Si  fistula  recens  fuerit,  fìat  tenta  de  farina  siliginis  et  sinapi  e 
melle  et  imponalur;vel  tenta  destupis  inlingatur  in  aceto  fortissimi 
et  super  aspergatur  pulvis  viridiseriset  salis  gemme-  Intus  fistulam 
liuiusmodi  tenta  imponatur.  — Ad  idem  valet  pulvis  factus  de  ser- 
pente combusto  ; si militer  fiat  unguentimi  de  serpentina  et  axun- 
gia  veteri;prius  herba  teratur  , postea  axungia  porci  vetusta  adì- 
datur  et  incorporetur  et  lenta  in  hoc  unguento  iilinita  in  orificio 
vulneris  imponatur.  Ad  hoc  idem  facit  unguentum  viride  cuius- 
receptio  superius  est  imnosita. 

Et  de  fistula  secundo  videndum  est  utrum  sit  in  locis  ossuosi? 
vel  carnosis,  vel  nervosis  , et  secundum  hoc  varianda  est  cura.  S* 
igitur  fuerit  in  locis  ossuosis  in  quibus  non  possit  tenta  poni  , ac- 
eipialur  cynamomum,  mirra,  pulverizentur,  et  pulvis  iste  cuoi  sue- 
co  celidonie  et  absinthii  incorporetur  et  tenta  in  hoc  unguento  in 
tingatui  ; et  si  fiat  in  locis  nervosis  in  quibus  non  est  facienda  in- 
scisio,  solus  pulvis  predictus  imponatur.  — In  locis  autem  carno- 
sis secure  possunt  fieri  inscisiones  et  corrosiones  et  contea  fistulam 
interiorem  hec  potio  tribuatur:  Recipe  sanamunde,  dolio  (?)  cau- 

(i)  Je  penso  que  c'est  la  traduction  fori  alterée  de  cef  aph.  4.  Lei  ilice- 
rasati  tour  des  queh  tea  poils  tombent  soni  ile  inaurarne  nature. 
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]is  rubei,  fìbsfnlhii  et  panini  mollò»  dispumati,  et  hec  omnia  appo- 
stati tur  in  vino  et  optime  decoquantur:  decoctio  ista  bibita  ieiu- 
no  stomncho  curai  fìstulam  interiorem.  — Si  patiens  febricitet  , 
loco  mellis  zuccliarum  apponalur,  et  loco  vini  aqua,  et  sic  in  potu 
ex  hi  bea  tur;  et  si  fibula  multam  emiserit  saniem  , pulvis  plumbi 
usti  imponatur  , quoniam  pulvis  iste  rnultum  desiccat  , et  lamina 
plumbea  collo  patienti  fìstulam  suspendatur,  et  in  quolibet  forami- 
ne  unde  exitsanies  tenta  imponatur  stupis  involuta  ubi  imbibatur 
sanies,  quia  stupe  bibule  simt  saniei. 

Nota  unguentum  mundificativum,  corrosivum  et  desiccativum. 
— ltem  unguentum  ad  fìstulam:  Becipe  pulverem  mirre  , aloes  , 
ana;  iste  pulvis  distemperetur  cum  succo  celidonie,  plantaginis  et 
absinlhii  , et  in  hoc  unguento  intingatur  tenta  et  fistule  impona- 
tur  ; est  enim  corrosivum  , mundilicativum  et  desiccativum.  — 
ltem  folia  titimalli  in  vino  decoquantur  et  decocta  teranlur  et  ad- 
dntur  axungia  porci;  commisceanlur  ista  duo  ad  modum  salse  vel 
succo  anabulle  eum  axungia  porci  , decoquantur  ad  succi  consum- 
ptionem  , et  similiter  operondum  est  de  isto  unguento  sicutdea- 
lio  dicium  est.  ltem  folia  anabulle  et  titimalli  decocta  et  bene  tri- 
ta et  superposita  loco  patienti  fìstulam  mortificant  et  desiccant  , 
cuius  mortificano  cognoscitur  quando  pauca  exit  sanies  et  spissa  et 
aliquando  sanguis.  — ltem  Gt  unguentum  de  calce  viva  etauri- 
pigmento  et  succo  stercoris  anseris:  hoc  est  valde  corrosivum  et 
desiccativum  et  fistule  morlificativum.  — ltem  pulvis  iste  ad  idem 
operatur  : Itecipe  calcis  vive  , auripigmenli  partes  equales  ; fìat 
pulvis  etponatur  tenta  madefacta  in  aceto  , vel  urina  , vel  aliquo 
desiccativo  liquore,  et  ponatur  intus  fìstulam  de  isto  pulvere  posi- 
to  super  tenta m. 

Si  vero  fistola  conversa  fuerit  in  cornu  , id  est  duriciem  quam- 
dam  et  lunonositnlem  fsicj,  tunc  sic  est  faciendurn  : Becipe  succi 
ebuli,  mellis,  aceti,  salis  communis  ana  draclim.  ij ; ista  omnia  po- 
nantur  in  patella  super  ignem  quousque  mel  liquefiat  ; quo  lique- 
faci pulvis  iste  addalur  cum  istis  in  patella,  qui  Becipe  piperis  > 
auripigmenli  ana  drachmiij,  attramenti  drachm  i ij  ; ista  pulveri- 
zentur  et  pulvis  iste  addalur,  qui  iterum  cum  prediclis  igni  super- 
ponatur  quousque  totum  sit  decoclum  , et  postea  palella  ab  igne 
deponatur  , et  tunc  super  incutem  cum  martello  magdaliones  in- 
formcnlur,  quia  totum  durum  eri t secundum  quantilatem  et  longi- 
tudinem  fistule  et  prol'undum  que  prius  fuerit  elargata  cum  predi- 
ctis  elargativis  , et  ut  melius  coiiservetur  subfumigationi  suspen- 
daluret  lune  tempus  fuerit  unus  mogdalio  vulneri apponatur,  un- 
guento populeon  etoliis  rniligativis exterius  circumpositis,  ettam 
din  dimiltatur  quousque  liquefiat  et  sanies  expellat  ipsum  , quo- 
niam  sine  dubio  mortificai  fìstulam;  qua  mortificata  insistendum 
est  regenerantibus  cameni  que  dieta  sunt.  Nota  quod  si  fistula  sit 
in  loco  nervoso  vel  arterioso,  accipiatur  penna  anseris  et  perfo- 
retur  in  interiori  parte  sine  inscisione  , et  in  alia  parte  ligetur  sa- 
culus  parvusad  modum  clisteris  et  sic iniciatur  in  fìstulam  succus 
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lanceoli  depntatus  et  bene  fricetnr  locus  ut  sanguincm  reddnl;  bis 
vel  ter  (ìat  in  die,  sic  cnim  curabitur. 

Cap.  X XV  II  ( lìof.  Ili , ai  m.).  Y)°  f)s[uf/s  brachiornm  c.t  cui  i- 

cris.  ( Teoclus  Hot  andi  ). 

De  cancris  vero  et  fistulis  hoc  dicimus  in  Iiiis  partibus  quod  et- 
inm  superius.  Si  vero  ex  vulnere  contingat , ungiientum  superius 
dicium  superponatur,  vel  istud  unguentimi  quod  valet  ad  cancrum: 
recipe  mirrham,  aloen,  et  fac  pulverem  subiilissimum.  r>ostea  ac- 
cipe  succimi  lanceolate  et  absinthii,  celidonie,  mellis(IÌ  ana,  et  po- 
ne in  mortario  et  diligenter  omnia  incorpora  et  utere.  Quod  si 
fuerit  fistola  in  nervosis  partibus  bracini  (2)  , pulverem  de  alfro- 
dillis  vel  unguentimi  quod  invenitur  in  capitolo  fistule,  quod  : re- 
cipe piperis  , piretri  etc.  Vel  unguentimi  ad  liane  curam  immil- 
timus  dicium,  quod  de  fistulis  solum  dicimus  et  non  de  cancro, 
num  in  nervosis  locis  melius  est  cancrum  non  curare  quam  curare. 

Si  vero  fiat  cancer  in  ea  parte  bracini  in  qua  de  lesione  lacerti 
et  nervi  non  sit  limendum,  usque  ad  vivum  inscidatur  ; cum  fer- 
ro quoque  calido  diligenter  coqualur,  et  vitellum  ovi  cum  oleo  rni- 
xtum,  quousque  ignis  cadat  de  loco  ilio,  superponatur.  Deinde  cum 
unguento  viridi  et  ceteris  curelur  ut  cetera  vulnera.  Quod  si  fistu- 
la  fuerit  in  carnosis  partibus  brachiis , unguentum  ruptorium  ap- 
ponere  et  inscisionem  et  incensionem  (3)  facere  secure  valemus. 
in  aliis  autem  curis  cura  eadem  est  que  dieta  superius.  Si  vero  os 
a fistula  tabefactum  fuerit  atque  corruplum,  lotum  illnd  os  est  pu- 
rificandum  et  corruptum  abstrahendurri;  deinde  procede  ut  dictum 
est  superius  in  eadem  cura  De  aposlemalibus  vero  hoc  idem  dicimus 
quod  et  superius,  et  eadem  cura  curentur. 

Cap  XXVIII.  ( Ilo/.  Ili,  pars  cap.  xxvn  ).  — De  fis/ulis  ven- 
Iris.  ( Textus  Holonùi  J ■ 

De  cancris  vero  et  fistulis  et  apostema libus  in  Iiiis  locis  nascen- 
tibus  idem  dicimus  quod  et  superius,  quia  cum  sit  in  carnosis  in- 
censiones  et  inscisiones  et  unguenta  violenta  apponere  possumus  ; 
hoc  autem  superaddimus,  quia  si  fistula  ventrem  penetraverit,  nee 
pulverem  nec  unguenta  apponere  debemus , ne  ledere  possil  inte- 
riora. Sed  si  mealus  fuerit  strictus , cum  tenta  mali  terre  elarge- 
tur,  et  patiens  super  discum  se  inclinet,  ut  putredo  que  interius 
est  possit  exire  ; poslea  immiltatur  sluellus  unctus  de  unguento 
ruplorio  et, caule  intromiltalur  ; deinde  cura  ut  dicium  est  supe- 
rius (1). 

Cap.  XXIV . ( Eoi.  Ili . xxxvn  J.  — De  fistula  in  ano.  ( Texlus 
Ilo!  ondi  J. 

Juxta  fundamenlum  nascitur  aliquando  aliquod  apostema  qua- 
si carbunculus,  et  fit  ibi  ampulla  quandoque  per  mensem  , et  p.v 

(i)  Cc  mot  manque  dans  i4q8. 

(2j  Ce  qui  suit  jusqu’à  la  fin  de  la  phrase  manqnc  dans  i4qS. 

(3)  Ces  deux  mots  ìiianquent  dans  i4q8. 

(4j  Voy.  la  concordarti  des  cliupil,  à la  fin  de  l’ouvra^e. 
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tiens  propria  manu  aufert  illam , et  postea  iterum  renascitur  et 
pre  negligentia  non  curatur,  et  ita  locus  intistulatur.  Ut  ergo 
deeius  principio  melias  certificari  valeas,  primo  patiens  interro- 
getur  si  quando  per  anum  ventositalem  emitlit,  pars  illius  vento- 
sitatis  per  tistulam  exeat.Quod  si  verum  est,  certum  est  tistulam  ad 
caput  longaonis  penetrasse.  Cui  sic  est  subveniendum.  In  primis 
ergo  longior  digitus  oleo  inunctus  in  anum  mittatur,  et  tenta  per 
fistulam  immittatur  et  temptetur  versus  caput  longaonis  et  tactu 
digiti  cognoscetur  etiam  si  tenta  de  facili  exeat  per  foramen  illud, 
et  tunc  petia  quasi  seto  in  capite  tente  velut  acus  missa  transmit- 
tatur,  et  ligatur  caro  et  tunc  dimiltatur.  Alia  vero  die  truncatur 
cac ° (caro?)  usque  ad  petiam.  Quod  si  non  vis  inscidere,  ex  una 
parte  petie  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  sufficit  super  car- 
nem,  et  ponatur  petia  interius , et  cum  unguentum  carnem  con- 
sumpserit,  curetur  ut  cetera  vulnera. 
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THCim  T.IBER  TF.ROILS  HE  EGRiTDDlNlBUS  CROTUCIS  , SCILICET  t)E 
MANIA,  ET  MEI.ANCHOL14,  ET  EPILEPSIA,  ET  EGRITL DINIBUN  O- 
CULORUM,  ET  DOLOR  E AUKIUM  ET  DENTlUM  ; DE  RUPTL’R  A SYPHAC 
ET  HE  HERNIA,  HE  LAPIDE  VE5ICE,  DE  CERA  EMORROYDARUM  ET 
DE  CAD  TER  US,  DE  LEPRA,  DE  SPASMO. — ET  SUNT  IN  EO  PARTES  V. 


PARS  PRIMA 

Cap.  ì.  De  mania  et,  melancholia , et  epylepsia  et  de  curii  enrum- 
deni  et  de  coutenti  ad  epi/Icpsiotn,  et  de  quibusdavi  a/i's  inscisionibus. 

Ad  maniam  outem  vel  me/onelioliam.  — Nota  (I)  primo  differeu- 
tiam  inter  maniam  et  mrhincho/vìtn:  nani  mania  fit  in  anteriori  par- 
te cerebri,  melancliolia  vero  in  media,  sed  ambe  fiiint  ex  uno  et 
eodem  humore.  Mania  autem  et  melancholia  diflerunt  in  loro,  in 
mater  ia,  in  elì’ectn.  In  loco,  quia  mania  fit  in  anteriori  cellula,  me- 
lancholia in  media.  In  materia  : mania  ex  melancholia  innaturali, 
melancholia  ex  melancholia  naturali.  In  cffectu  : mania  facit  ira- 
cundos,  melancholia  facit  timidos- 

Cura  : in  summitate  capitis  inscidatur  cut is  rapitis  in  modura 
crucis  et  craneum  perforetur  ut  materiem  exalet  ad  exteriora. 
Patiens  vero  in  vinculis  teneatur  et  vulnus  curetur  sicut  in  curi» 
vulnerimi  superius  diximus. 

( Boi.  /,  xvn). — Ad  maniam  sive  melancholiom  primo  tem- 
ptentur  phisicalia  remedia,  scilicet  (2)  evocuatio  humorum  et  clv- 
steria,  et  provecentur  emorrhoidae  et  cetera.Nam  si  sit  de  humo- 
re, non  prodest  cura  ista  Si  tantum  sit  de  fumo,  lune  inscidatur 
cutis  ut  dictum  est.  Et  notandum  quod  in  huiusmodi  inscisionc  su- 
stinenda  est  multa  emorrosagia,  quia  quandoque  per  emorrosagiam 
liberari  pnssunt.  Potest  eliam  fieri  cauterium  in  summitate  capi- 
tis.  Ad  epilenliam  quiilem  fiat  ustio  ad  nodulum  in  fon  lineila  so- 
pra collum,  id  est  in  extremitate  occipitii  , et  dici  tur  cauterium 
ad  nodulum,  ad  differentiam  cauteri i cum  setone.  Et  nota  quod  su- 
perius in  hac  cura  ubi  dixi  craneum  perforetur  , quod  perforalo 
ista  debet  tieri  cum  instrumento  ferreo  quod  (3)  serra  dicilur  et 
est  ad  modum  circuii  factum  inferius  et  coartatur  (4)  circonferen- 
tiali ter  ad  modum  serre  ut  aptior  vel  apertior  sit  ad  penelrandum, 
et  habet  in  medio  quasi  pedem  circini  (?)  acuti  per  quem  infigitur 
craneo  stabilius  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumferentia  ad  pe- 
retrandum  et  circumvolvendum  fit  ( lis : sit).  Sed  ad  epilepsiam  de 
privata  causa  non  superponatur  folium  edere,  sed  fiat  stuellus  de 
edera.  Talis  autem  est  ordo  cauteriorum. 

( i)  Ces  dt>u\  parairraplies  manquent  ilans  Ics  édit, 

(a)  ìtcilicct  . . . ctteru  manque  duiis 
(ó)  1 aji'ule  teca  rei, 

(4)  Coarctalum,  idyìj, 
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Tarlo  quidem  cauterio  imponatur  lardus  usqne  ad  vi j dies  ut 
j-rnis  cadat;  postea  pillula  parva,  farla  de  cera  sporica  ( f ) et  sin 
mudata  cum  filo,  et  postea  maioretur;  ultimo  vero  fiat  stuellili 
de  edera  vel  de  medulla  ebuli  (2)  et  fiat  perforata  quedam  super 
stuellum,  et  proximo  loco  folium  edere  ponalur,  deiude  plumaceo- 
lus,  et  servetur  per  C ve!  XL  dies  ad  mirms.  Item  nota  quod  epi- 
lep’sia  est  opilatio  principalium  ventriculorum  cerebri  cum  dimi-  . 
milione  spiritus  (3)  et  motus.  Et  sunt  tria  potissima  ad  epilepsiam 
inducendam,  scilicet  defectus  caloris  naturalis,  rriullitudo  humoris, 
constrictio  meatuum.  Calore  autem  debili  multus  humor  dissolvi- 
tur  nec  tamen  dissolutus  consumitur,  et  per  meatus  constrictos  non 
potest  transire  et  labi,  sed  retinetur  et  replet  ventriculos  cerebri, 
et  hec  est  principalis  causa  quare  fit  epilessia.  Ex  predictis  ergo 
patet  quare  cauterium  fiat  in  illis,  et  maxime  in  illis  qui  laborant 
deflegmate.  Et  nota  quod  si  excreverit  caro  mortua  in  circonfe- 
rentia  cauterii,  allia  calefacta  per  diem  apposita  corrodunt  illarn 
leniter.  Item  si  cauterium  a debito  loco  recesserit,  fiat  circulus  de 
petiis  lineis  ad  modum  anuli , et  grossiorem  partem  pone  versus 
illarn  partem  ubi  cauterium  ducere  volueris  ; sequi  tur  enim  sina 
molestia. 

Cap.  I.  De  mania  et  melancholia  ac  epylepsiu  et  de  inscisionibus 
et  caulcriis  earum  f Giorni ae  Quatuor  MagistrorumJ . 

Ad  maniam.  autem  vet  melane, holìam  etc.  — * Consequenter  deter  - 
minat  actor  de  mania  et  melancholia  ; et  dicit  Serapio  quod  inten- 
tio  manie  est  terrefactio,  etintentio  melancholie  est  profundatio. 
Su  mania  quidem  et  melancholia  semper  secuntur  vigilie,  saTt’  fsal- 
tus?  ) etsompnia  terribilia,  et  pulsus  parvus  et  durus.  Item  dicit 
quod  in  melancholia  est  aliquid  ex  demonio,  absque  febre,  ex  Im- 
more melancholico , et  propter  nigredinem  et  teriebrositatem 
suam  expellitur  spiritus  animalis  ; convenirne  autem  mania  et  me- 
lancholia quoniam  in  utraque  est  alienatio.  Et  dicitur  mania  demo- 
nium  lupinum.  Et  habet  quidem  ii  species,  quarum  una  dicitur  ma- 
nia canina,  et  alia  mania  demoniaca.  Mania  autem  canina  habet  ri- 
xam  mixtam  cum  tripudio  et  amentia , aliquando  admiscetur  cum 
obedientia,  sicut  est  videre  in  naturis  canum.  Mania  vero  demo- 
niaca tota  est  in  rixa  cum  ferocitate.  Melancholia  autem  nullum 
istorum  habet,  sed  tota  consistit  in  cogitatone  et  formidine. 

Iste  quidem  tres  passiones  difierunt  in  specie  et  conveniunt  in 
genere  ; fiunt  autem  omnes  ex  melancholia  naturali.  Sed  mania  de- 
moniaca est  de  melancholia  innaturali  generata  ex  melancholia  na- 
turali generata  (tic)  ex  sanguine  , unde  retinet  aliquod  de  natura 
sanguinis.—  Melancholia  vero  fit  ex  melancholia  naturali  valde  mul- 
ta, vel  ex  melancholia  innaturali  generata  ex  (legatone  et  hec  non 
est  valde  unquam;  in  ea  enim  remanet  de  natura  fiegmatis.  Con- 
fi) En  marge.  Ah cts perica.  149^  ® rcalcmcnt  ceralV ov*  Du  Catino,  vo- 
ce spera  5 i . J 

(•*)  Cc  mot  monquedans  1 49^* 

(3;  Hensu*,  >4*3. 
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vermini  anioni  isle  passione*  in  materia  generali , diffcrnnt  in  spe- 
ciali, semper  diffenmt  ni  accidenlibus,  quia  mania  est  cum  malicia 
estimaliouis  et  cogitatione  corrupta.  Melancholia  vero  est  cum  ti- 
more et  quiete,  et  in  locis  occulti»  liabitantem  (,«fc)  ; sed  in  mania 
est  agilatio  et  saltus  et  lupinosilas,  et  aspectus  non  similis  aspectui 
hominis  et  audacia  magna. 

Iter»  mania  et  melancholia  a (renosi  differunt  quod  frenesia  un- 
quam  est  sine  febee  , mania  vero  et  melancholia  possunt  esse  sine 
(ebre.  t ilde  dicit  Constanlinus  quod  melancholia  est  alienatio 
mentis  sine  febre.  In  mania  autem  et  melancholia  non  sunt  apo- 
slcmata  cerebri , sed  magis  (?)  sunt  infectiones  que  fiunt  ex  ma- 
la  materia  dispersa  in  cerebro  et  in  omnibus  ventriculis  celebri  et 
pelliculis  eius,  uude  accidit  error  iu  operationibus  virtutis  alteri* 
propter  infeclionem  stomachi;  nec  est  mirum  quod  distingualur  a 
parte  venlriculoram  Est  igitur  melancholia  ypostasis  de  alvo  (?); 
stomatica  et  cerebellaris  semper  est  mania  ; nude  si  materies  ista - 
rum  passionimi  sit  in  cerebro,  verum  est  dietimi  actoris , et  debet 
estendi  manus  patientis  a parte  in  qua  coniungitur  bracino,  et  a 
superciliis  super  summitalem  capitis,  in  loco  ubi  attingit  digitus 
medius.  fiat  inscisio  in  modum  crucis  et  perforelur  craneum  ad  mo- 
dmn  unius  denarii,  si  patiens  tolerare  possit.  Si  semper  vero  non 
possit  pati,  teneatur  in  vinculis  et  singulis  diebus  apponantur  plu- 
maceoli  et  removeantur  patientis  lati  (?)  de  craneo  usque  ad  pre- 
dictam  devenerit  quantilatem,  et  teneatur  lorus  apertus  usque  ad 
xl  dies  vel  lx,  si  necesse  fuerit,  ad  eventationem  sui,  fiat  universa- 
li purgatio  quia,  sicut  dicit  Ypocras  ( Aph-  VI,  17  ),  patientem  in 
ocuiis  vel  in  qualibet  parte  superiori  a dyarria  aceipi,  bonum  ; et 
nota  quod  cauteriurn  valet  centra  istas  passiones  inveteratas , nec 
valet  iu  epylepsia.  Epilepsia  autem  est  quando  materies  continetur 
in  cerebro. 

Calhatcmpsia;  quando  materia  continetur  in  miraculis  (sic), vel  in 
rligitis,  vel  inpedihus,  vel  in  partibus  renum;  analempsia  est  quando 
materia  continetur  in  ore  stomachi  Iste  autem  non  liabent  caulei  ioni, 
sed  in  analempsia  et  clathalempsia,  si  fiat  in  capite;  sed  cauteriurn 
factum  in  fonlinalla  (sic)  colli  et  non  multimi  profundatur,  nec  con- 
tra  epylepsiam,  sicut  piane  tangitur  hic  ; in  epilepsia  autem  si  cau- 
terium  fiat  in  capito,  debet  fieri  in  fontinella,  nec  debet  multum 
profundari,  quia  locus  nervosus  est,  unde  patiens  posset  perdere 
o Itici um  alicujus  membri. — Item  ad  maniam  et  melancholiam  pri- 
mo temptentur  remedia  phisicalia.  Nota  si  melancholia  sit  de  liu- 
more,  non  prodest  cura  ista  ; si  tamen  sit  de  fuco,  insr.idatur  culis 
ut  dictum  est  ; et  notantum  quod  in  hoc  inscisione  suslinenda  est 
multa  emorrosogia  sanguinis  : quanquam  enim  per  lalom  emorro- 
sogiam  curari  possit  ; polest  et  fieri  cauteriurn  in  summitate  capi- 
tir,.  Ad  epilepsiam,  maniam  et  melancholiam  fiatustioad  nodulum 
in  fontinella  sopra  collimi,  hoc  est  in  cvtremitate  occipilii,  et  di- 
citur  cauteriurn  ad  nodulum  ad  differeutiam  cauteri i cum  setone. 
Notandum  eliam  quod  superius  in  hac  cura  ubi  dixi  craneum  per- 
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foretur,  quod  perforatio  ista  debet  fieri  oum  instrumenloquod  ser- 
ra dicitur,  et  est  ad  mudimi  circuii  factum  inferius  et  coartatuin 
circonferentialiter  ad  modum  serre  ut  amplior  (?)  sit  ad  peneUan- 
dum.  Habet  autem  in  medio  quasi  pedem  circuii  acuti , per  quern 
infigitur  craneo  stabilius  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumfereu- 
tia  ad  penelrandum  et  circonvolvendum.  Talis  vero  est  ordo  cau- 
teriorum  : facto  autern  cauterio  imponatur  lardum  usque  ad  vij 
dies  ut  ignis  cadat  : postea  pillula  facta  de  cera  pierà  et  sit  caudata 
vel  ligata  cum  filo,  postea  maioretur:  ultimo  fiat  stuellus  de  edera 
et  de  medulla  ebuli  et  fiat  perforatio  quedam  super  stuellum,  et 
prorimo  folium  edere  pouatur,  deiude  plumaceolus , et  servetur 
per  C.  vel  Xi.  dies  ad  minus. 

Etnotandum  quod  epilepsia  est  opilatio  ventriculorum  cerebri 
principalium  cum  diminutione  seusus  et  motus , et  sunt  quidem 
causa  potissima  ad  epilepsiara  inducendam,  scilicet  defectus  ealo<- 
ris,  multitudo  humoris,  constrictio  meatuum.  Calore  autem  debili 
multus  humor  dissol vitu r nec  tura  dissolutus  consumitur,.et  per  mea,- 
tus  non  potest  transire  et  elabi,  sed  retiuetur  et  replet  veutricu- 
los  cerebri,  et  hec  est  principalis  causa  qua  fit  epilepsia  Ex.  predi- 
ctis  equidem  patet  quare  cauterium  fiat  in  illis  et  maxime  in  illis 
qui  laborant  ex  llegmate.  Et  nota  quod  si  exereverit  caro  mortuu 
in  circonferentia  cauterii,  alia  ( lis.  allia  ) calefacta  et  per  diem  ap- 
posita corrodunt  illam  leniter.  Item  si  cauterium  a debito  loco  re- 
cesserit,  fiat  circulus  de  petiis  lineis  ad  modum  amili,  et  grossio- 
rem  partem  pone  versus  illam  partem  u,bi  cauterium. ducere  volue-' 
ris  ; sequetur  enirn  sine  molestia- 


PARS  SECUNDAi 
De  aegntudiuibus  oculorum. 


Cap.  Il  fRol.  t.  xv ut,  rubr.  ì).  De  pilis  qui  preter  naturam  in 
palpebris  oriuntvr  , et  de  quibusdam  aliis  stipe  rfluiialibus.  f Texius 
Rot  aridi  J. 


numi  ani 


Oculi  aliquando  rubent  et  lacrìmantur,  et  pili  preter 
in  palpebris  (I)  continentur  ; qui  in  eis  mordicationem  facientes , 
eos  lacrimar!  compel hmt  ; aliquando  etiam  rubent  et  lacrimantur, 
scilicet  (2)  a causa  extrlnseca,  ut  a fumo,  polvere,  et  lento,  et  do- 
lore, et  ni  mio  gaudio,  et  siinilibus  ; aliquando  a causa  intrinseca , 
ut  ab  hurnoribus  fluentibus  ad  oculutn.  Quod  si  pili  preter  natu- 
rarti in  palpebris  continentur,  sic  subvenire  valemus.  Si  autem  pili 
preter  naturam  in  palpebris  coutineantur;  et  fuerit  in  palpebris  mul- 
ta carnositas,  et  pili  superfiui  videri  non  possint , primo  quidem 


(1)  i4r)8ajoutc  cx]parte  interiori. 

(2)  Scilicet co’ttinenlur  inaurpicnl  dnns  i^ijS  — au  licu  de  tatù 

lo  Ics  gloses  pai  venia. 
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fricentur  palpebre  interius  cum  foliis  parietarie,  vel (1)  salvie,  vel 
mente,  vel  lingue  bovine;  et  cum  sanguis  exierit,  et  carne  dimi- 
uuta  pili  comparuerint,  cum  piscicariolis  retortis  pili  radicitus  e- 
vellentur,  et  postea  inunge  (2)  locnm  cum  oleo  insquiami  vel  man- 
dragore ut  non  regenerentur.  Postea  vero  superponatur  albumen 
ovi  : et  si  lueiit  in  yeme,  aliquantulum  de  croco  in  albumine  ovi 
lesolvatur,  et  quoties  ibi  pili  renati  luerint,  et  multa  carnositas  ibi 
luei  it,  idem  fiat.  Palpebra  vero  ita  semper  ligetur  ut  superius  com- 
primatur.  Si  vero  non  fuerit  ibi  multa  carnositas,  pilos  evellas,  et 
loliis  predictis  palpebras  frica,  ita  quód  sanguinem  emittant,  et 
procede  ut  dictum  est  prius  in  hac  eadem  cura.  Item  ad  idem  cu- 
ra circa  succum  cimarum  rubi  et  absinthii  ana,  et  cum  albumine 
ovi  misce  et  aqua  rosarum  (3),  et  superpone. 

Cap.  II.  — De  passionibus  ocu  forum , se  ilice  t de  lacrimi*,  rubare 
et  ardore  : f Glosulae  Qualuor  Magislrorum  J. 

Ondi  aliquando  rubentet  lacrinianhtr,  etc.  In  hac  parte  determi- 
nai actor  et  descendit  ad  passionesoculorum,  in  quibus  determinai 
de  lacrimis  et  rubore  oculorum  etc.  et  subinteiligit  universalem 
purgatioDem  que  debet  semper  precedere  in  omni  parte  vel  tem- 
pore, sine  opere  medicine,  si  corpus  fuerit  plectoricum.  Cum  igi- 
tur  lacrime sunt  in  oculis,  aliquando  causantur  a causa  esteriori, 
ut  a vento,  fumo,  tristicia,  etc.  de  hiis  non  intendit  actor,  sed  de 
hiis  que  causantur  a causa  interiori , que  sunt  multiplices,  unde 
quedam  proveniunt  a venis  existentibus  intra  craneum  et  cutem  , 
et  sunt  cure  tacilis  ; quedam  vero  in  febribus  acutis  que  causantur 
a causa  interiori,  scilicet  a dissolutione  st7ul’(?)  humiditutis  cere- 
bri,  et  iste  signant  mortem  vicinam. 

Jn  cura  igitur  lacrimarum  materies  prius  digeratur  secundum 
diversitatem  medicine,  scilicet  cum  occizaccaro,  vel  cum  alio  siru- 
po.  Deinde  purgetur  cum  pillulis  aureis  cum  esula  acuatis  in  cau- 
sa flegmatica  vel  melancolica,  vel  cum  hatartico  imperiali.  In  cau- 
sa autem  colerica  et  adusta  cum  emagogo  et  dyaterico  (?)  tertiato. 
scilicet  spacio  triumdierum;  detur  etiam  opiata  exeunti  a stufa  vel 
eunti  dormitum,  sicut  est  dyaolibanuro , vel  exhibitio  thuris  quan- 
do vadit  dormitum;  restringit  enim  lacrimas  vel  reuma.  Deinde 
evitenlrir  debilitantia  visum,  quorum  multa  sunt  genera  sicut  dicit 
Avicenna  (4)  inter  que  sunt  omnes  operationes  et  motusqui  super- 
flue desiccant,  ut  est  labor  multus  in  coitu  et  prolixitas  respicien- 
di,  et  retinentia  visum  et  superflua  inspectio  nigri,  que  confortat 
visum  tamen  si  moderata  fuerit  talis  inspectio,  et  superflue  lege- 
te minutas  litteras  et  sompnus  post  repletionem  donec  cibus  sit 
digestus,  et  hic  locus  habet  in  omni  causa  reumatica.  Inde  habenti 
quoque  debilitatem  visus  nocet  omnis  repletio  superflua,  ut  super- 


(i)  Veli  ....  bovine  manque  dans  i4qS. 

(a)  Inunge fonica  maiiquu  dalia  143S. 

(3)  Ccstrois  mots  inanqucnt  daus  *49^- 

t4)  Lib,  HI;  fen  3j  tract.  J,  cap.  S,  et  feu  3,  tract.  IV,  cap,  4. 
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flue  bibfirp  vel  cornedere  ; item  coiwtipatio  ventrk,  et  -ornilo gene-» 
rans  sanguinerò  gnwsum  et  turbidum  nocet  eis. — item  omnis  e- 
brietas;  item  vomitus  confort  purgando  stomachum,  sed  nocet  quia 
elevat  inoleries  ad  caput  et  materies  capitis  commovet  Si  ergo, 
fiat,  post  cibimi  fieri  debet,  et  cum  facilitate,  ita  quod  prius  co- 
medat  unctucwa,  deinde  provocet  vomitum  cutn  aqua  tepida,  mel- 
le  et  sale,  inixtis  simili  ; item  balneum  post  repletionern  ftetus  ve* 
hemens  et  multitudo  flebotomie,  maxime  cum  ventosis. 

Item  omnes  cibi  salsi,  acuti,  vaporosi,  nocent  visui,  et  omnis 
cibus  qui  nocet  os  stomachi,  nocet,  et  vinum  grossura  turbidum, 
olive  immature  et  porrus  et  cepa.  allium,  anetum,  caules  et  leo- 
tes,  et  fumus.  et  pulvis,  et  omnia  isla  qu<?  suut  xij  in  minimo,  suut 
observanda  in  curis  oculorum. 

Postea  pouenda  sunt  restrictiva  super  duo  tempora,  si  duo  oculi 
fluaut;  vel  super  unum,  si  unus  fluat.  linde  recipe  sa  rigo-in  is  dra- 
conis,  boli,  Ihuris,  masticis,  et  cum  hiisapponatur  acacia  et  disteni- 
peretur  pul vis  cum  albumine  avi  et  addatur  parum  de  farina  ordei 
et  siliginis  ad  maiorem  lenacitatem,  et  loco  passioni*  vel  tympoi  i 
apponatur  et  dimittatur  per  ij  vel  iij  dies  ; deinde  cum  aqua  culi  - 
da  removeatur  ; et  si  opus  fuerit,  iterentur  predicta.  Postea  eliara 
fiant  duocauteria  in  fontibus  duorum  brachiorum  iiij  digilis  sopra 
cubitum,  si  lacrime  ex  duobus  oculis  tluant,  et  sub  duabus  auribus 
sub  mollicie  auris;  postea  inscidantur  due  vene  que  sunt  in  tym- 
poribus,  et  una  in  fronte  media,  et  extraliatur  sanguis  secundum 
virtutem  patientis  ; postea  eauterizentur  vene  que  sunt  in  tympo- 
ribus,  altera  non  cauterizata  nec  adusta,  et  ante  minutionern  strin- 
gatur  collum  fortiter  patientis  cum  manutergio  vel  alio  panno,  ut 
vene  melius  appareant,  et  circa  inscidatur  cum  fiebutomo  in  prò- 
fondo  Agendo  subtus  sub  vena,  et  subito  exlrahatur  superius;  et  si 
sanguis  non  possit  restringi,  sqantur  capita  venarum  ut  supradi- 
ctum  est,  ita  tamen  quod  non  purgantur;  et  cauteri»  xl  diebus 
deportentur  aperta  ad  nodulum  in  eis  impositum  ; et  nota  quod- 
quedam  vena  est  in  tymporibus,  sive  extra  tympora,  qua  abscisa 
aufertur  visus. 

Sunt  autem  quidam  qui  nec  inscisionem  nec  cauterium  sustinent: 
cum  ferro  ergo  in  talibus  sumantur  cantarides  et  terantur  cum  se- 
po  yrcino  vel  arielino  et  modico  frumenti  apposito  et  aceto  ; ex  is- 
tis  fiat  emplastrum  et  ponatur  sub  tymporibus  vel  sub  mento  ut 
multe  vesice  oqua  piene  nascantur  et  ponatur  nodulus  in  una  qua 
diu  moretur  apei  la,  nec  din  tale  emplastrum  supra  lacum  dimitia- 
tur,  quia  lebrem  vel  stranguriam  imlucarent,  et  si  stranguria  inda 
acciderit,  accipiantur  due  cantarides  vel  iij,  et  exibeautur  cum  la-, 
cte  caprino,  prius  capi  ti  bus  et  alis  remotis  ; hoc  euiin  stranguriam 
sol  vi  t • Item  aliquando  fiat  ventosatio  sub  mento  et  uccipitio,  sed  in 
eis  qui  transierunt  xl  annos,  raro  pouenda  est  ventosa  in  parte  po- 
steriori, quoniam  spiritus  visibilos  ad  se  attrah.il.  Deiuiie  vomeri- 
dnm  est  ad  experi  menta;  recipe  fumi  terre,  plumbi  usti,  id  est  ter-, 
re  fornacis  in  qua  funditur  plumbum,  sauguiuis  umbre,  id  est  cu- 
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itrsdfim  piscis  qui  sic  nominotur  ; ista  incorporenlur  et  fiat  collirium. 
< t iste  collirio  u talur  patens  sepius,  quoniam  oculos  confortat , et 
visual  clarificat,  et  lacri mas  constringit.  Si  autem  predictus  sangui* 
liaberi  non  possit,  apponatur  lac  mulieris  puerum  nutrienlis.  Iteoi 
agresta,  aloes,  epericum  prò  quadam  parte  multum  confert  exlerius 
appositum  et  iuterius  assumptum  ; lampdanum  vero  multum  con- 
stringit;  ad  idem  mittatur  seto  in  fontinella  sub  aure,  et  fiat  caute- 
rium  cum  nodulo,  quod  melius  est. 

Hic  auctor  sequilur  de  rubore  oculorum  , qui  aliquando  cau- 
satur  ex  sangui  ne  , quod  cognoscitur  per  plenitudinem  venarum 
et  extensionem  ipsarum  et  spissitudinem  et  intensionem  urine;  et 
tunc  fiat  fiebototnia  de  cepbalica.  Aliquando  autem  causatur  a co- 
lera et  tunc  urina  est  intensa  et  subtilis,  et  citrinitas  et  mordica- 
tio  et  punctio  in  oculis  , et  tunc  aliquanlulum  minuatur.  Et  nota 
quod  in  orimi  morbo  de  materia  sublili  semper  flebotomia  estnre- 
ponenda  cum  convenientia  particularium,  quia  materiem  ingros- 
sai et  ipsam  reducit  ad  mediocritatem;  e converso  autem,  fitineis 
quorum  materies  est  grossa,  quia  prius  utendum  est  medicinis  re- 
spicientibus  colera.  Unde  prius  utendum  est  laxativo  et  postea  fle- 
botomia. Colera  autem  purgatur  cum  yerapigra  et  pillulis  de  va- 
riis  generibus  mirabilibus  et  pillulis  sine  quibus  esse  nolo,  et  ha- 
tartico  imperiali  de  quolibet  drachm.  ijsero  exhibeantur  et  incro- 
stino eritsanus;  vel  lac  tales  pillulas  sine  quibus  esse  nolo,  et  don- 
tur  in  sero,  quia  iste  pillole  per  se  solimi  lacrimas  oculorum  pur- 
gane Consequenter  determinai  actor  de  passionibus  oculorum  et 
maxime  de  illis  que  proveniunt  a causa  interiori. 

In  rubore  igitur  oculorum  ex  percussione  vel  turno  in  lali  casu 
fiat  minutio  per  anthipasim  , si  corpus  sit  repletum  et  dolor  re- 
eens-  Si  vero  rubor  oculorum  fuerit  inveteratus  , tunc  fiat  minu- 
tio ex  eadem  parte  ; deinde  apponantur  repercussiva  bona.  Ca- 
vendurn  tamen  est  ne  l'ortia  repercussiva  oculo  superponautur  ; 
accipiatur  igitur  mica  panis  bollita  in  vino  et  super  oculum  empla- 
smetur,  quia  hoc  est  mitigativum  et  repercussivum  ; et  si  fuerit 
in  oculis  ardor,  tunc  in  aqua  decoquatur  et  super  oculum  empla- 
smetur.  Pulvis  etiam  rosarum  bulliat  in  aqua  vel  vino,  et  calidum 
(sic)  oculo  superponatur  et  operatur  idem.  Item  contra  ruborem 
et  ardorem  oculorum  a causa  extrinseca,  si  assit  lippitudo,  laven- 
;.ur  oculi  cum  aqua  tepida  et  lac  mulieris  tepidum  apponatur,  quia 
hoc  est  mitigativum  doloris. 

Item  aliquando  cadit  in  oculis  aliquid  et  adheret  oculo  per  in- 
fixionem  , et  de  hoc  non  determinai  actor.  — Cavendum  ilaque 
estponere  ferrimi  super  substantiam  oculorum,  quia  propter  hoc 
multi  excecanlur;  unde  in  tali  casu  aliquis  lingua  sua  exsugat  ocu- 
lum, quia  lingua  multum  mundificat  oculum  sua  asperitate. — I- 
tem  aliquando  asperitates  accidur.t  in  oculis;  et  lune  patiens  jaceat 
supinus  et  grana  grilli Lr iti  apponantur  in  angulis  oculorum  et  per 
lotti m oculum  dispergentur  ; et  sic  iaceat  per  ii  horas:  et  si  ista 
grana  liaberi  non  possunt,  apponatur  semen  basiliconis,  vel  psillii, 
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vel  marrubii  ; et  si  nullum  horum  haberi  possit , recipe  corticem 
bugie,  et  pulverizetur  , et  distemperetur  cura  aqua  rosarum  vel 
l'eniculi;  et  sic  resideat  et  postesi  liquor  oculo  imponatur  ad  eius 
inundificationem. 

Itera  contro  livorem  et  tumorem,  et  rutorem,  et  percussionetn 
oculorum  valet  cyminum  tritum  et  cum  cera  malaxata  ad  ignem 
si  calidum  superponatur;  et  hoc  fiat  sepe. 

Itera  ad  livorem  vel  nigredinem  in  oculis  vel  in  facie  ex  reper- 
cussione vel  casu:  Recipe  grana  psilliiet  ponantur  insaccello  parvo 
et  non  repleatur  , et  tunc  infundatur  in  aqua  rosea  et  ictui  super- 
ponatur velcasui.  Ad  idem  valet  succus  raphani;  ad  idem  valet  suc- 
cus  pcrrorum  cum  albumine  ovi. 

Item  contra  ardorem  oculorum  stupe  intingantur  in  albumine 
ovi  vel  in  aqua  frigida,  vel  in  muscillagine  psillii  , vel  aqua  rosa- 
rum,  et  superponatur  oculis,  quia  multum  in frigidat.  Itera  contra 
ardorem  mordicationis  et  ruborem  : Recipe  corticis  bugie  pulve- 
rem  et  ponatur  in  aqua  rosarum  et  per  noctem  sub  divo  ponatur  : 
de  isto  autem  colly rio  instilletur  in  oculis  cum  piuma  , quoniam 
predicta  sanat.  Vel  recipe  viridis  eris  drachm.  dimid  , salis  gem- 
me drachm.  ij;  pulverizentur  et  pulvis  ponatur  in  lib.  i vini  puri 
albi  vel  lib.  dimid.  et  estcollyrium  viride  et  1 gutta  bis  in  die  po- 
natur in  oculo.  Valet  autem  contra  ruborem  oculi  et  ipsum  a fi- 
stulis  preservat  unguentum  viride.  — Item  recipe  viridis  eris  unc. 
i,  salis  gemme  unc.  dimid.  cum  lib.  i axungie  porci;  axungia  au- 
tem liquefìat  et  coletur  , postea  pulvis  predictus  cum  ea  incorpo- 
relur  et  fiat  unguentum  viride,  hoc  fistulam  curat  et  cancrum  et 
carnem  mortuam  corrodit.  — Item  recipe  sarmentum  siccum  et 
inscide  usque  ad  locum  medulleparum  iuxta  nodum  et  concava,  et 
in  illa  concavitate  ponatur  granum  piperis,  et  caput  sarmenti  cum 
pipere  et  vino  vel  aceto  madefiat  , deinde  fricetur  supra  cutem 
quousque  granum  consumatur  ; postea  aliud  granum  ponatur  et 
fiat  idem;  et  liquor  cadens  in  pelvi  vel  scutella  oculo  imponatur  , 
quoniam  ruborem  et  maculam  recentem  curat  ad  etiam  inveteratam 
si  tamen  prius  mollita  fuerit.  Item  recipe  xxx  grana  frumenti  in- 
tegra et  aliquantulum  salis  et  ponatur  in  lib.  dimid.  vini  albi  per 
noctem,  in  mane  autem  istud  collyrium  oculis  instilletur  quoniam 
ruborem  et  maculam  recentem  curat. 

Cai».  ]II.  fRul.  /,  xvm , pars  rubr.  2 ) — De  lacrimi s oculo- 
rum conslringendis.  ( Textus  Rolandi  ). 

Si  vero  oculi  lacrimantur  et  rubent  , et  pili  preter  naturam  in 
palpebris  non  continentur,  truncetur  vena  que  est  in  fronte  et  due 
que  sunt  in  timporibus;  et  cum  tantum  sanguis  exierit  quantum 
medico  videbitur  sufficere,  vena  illa  diligenter  cum  acu  subtili  ap- 
preliendatur,  ila  quod  vena  non  perforetur,  et  ex  alia  parte  acus 
ipsa  trahatur  cum  (olio  (sic)  ei  adherenle  , et  cura  ilio  filo  vena  li- 
galui  (sic)  et  bene  nectatur  ne  sanguis  possit  exire.  In  plaga  vero 
mittalur  lardus  per  iij  dies;  postea  intromittatur  caro  porcina  ma- 
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era  vel  salsa  (i)  per  X diesdonec  bene  purificetur  loeus.  Nota  quod 
caro  macra  salsa  ponilur  in  vulneribus  rntionc  inunditicationis.  Cura 
vero  purilicatus  fuerit,  caro  illa  removeatur  et  filum  extrahatur, 
et  si  opus  fuerit  earpia  vel  aliud  huiusmodi. 

Ad  lacrimas  oculorum  constringendas  iniltatur  seto  in  fontinella 
cartilaginis  auris.  Item  accipe  masticen,  olibanum,  lapdanura  , et 
in  ferventi  marmore  liquelacta  et  in  fronde  lauri  posita  et  timpo- 
ribus  super  venas  predictas  calidum  , adeo  quod  sufferri  potest  , 
ponatur. 

Iste  autem  debet  esseordo  in  stringendo  fluxura  sanguinis  ve- 
nientem  ad  oculum:  collum  constringatur  ut  appareat  vena  in  fron- 
te; deinde  accipe  duas  acus  primo  curo  filo  de  serico,  et  infìgan- 
tur  ultra  sub  vena  iuxta  craneum  ad  instar  duorum  digitorum  ; po- 
stea  in  medio  scinde  venam  , et  cum  videris  satis  sanguinerò  exi- 
visse,  necte  capita  vene  cum  filo,  et  poslea appone  albumen  oviet 
pulverem  constrictivum,  scilicet  masticis,  boli,  sanguinis  draconis, 
et  similiter  fiat  in  venis  tymporum. 

Et  (2)  hochabui  a magistro  Gervasio  contra  lacrimas  oculorum: 
recipe  lib.  dimid.  (?)  aquerosarum,  thuthie  non  ablute,  croci  ana 
etf.  distemperentur  in  predicta  aqua  rosarura  per  noctem,  et  di- 
mittantur  residere,  et  de  mane  accipias  unam  guttam  de  predicta 
mixtura,  et  ponatur  in  oculo  Cave  tamen  quod  non  moveatur,  sed 
sumas  de  superiori  parte. 

Cap.  IV ( Boi.  I,  x mi.  pars  rubr.  2.  )■  — De  grandine  nata 
in  svpercilio.  (Textus  Bulandi  ). 

Item  consurgit  aliquando  quedam  superfluitas  ad  modum  lupi- 
norum  in  pelle  inter  supercilium  et  palpebram,  quandoque  inte- 
rius,  quandoque  exterius.  Si  vero  exterius  et  manibus  compre- 
hendi  possit,  curabilis  est;  si  non,  minime  Si  ergo  curabilis  est  , 
apprehendatur  cum  piscescariolis  , et  ex  transverso  inscidatur  et 
extrahatur;  deinde  cura  ut  celerà  vulnera.  Et  nota  quod  omnis  io- 
scisio  debet  potius  fieri  in  longumquamex  /'sic)  transversum,  quod 
est  notabile  \sicj  dignutn,  ut  melius  et  habundantiuseffluatsanguis 
et  sanies  et  cetera  (3)  nociva,  cum  magis  dispendeat  vulnus  in  lon- 
gum  quam  ex  transverso;  sed  in  palpebra  vel  sub  oculo  et  in  fron- 
te debet  fieri  inscisio  ex  transverso:  si  enim  in  longuin  inscidere- 
tur,  impediretur  motus  palpebre  sursum  vel  deorsum  (?)  cicatri- 
saretur. 

Cap.  V ( Boi.  /,  xvm,  pars  rubr.  2 )—De  prurilu  oculorum  re - 
movendo.  ( Texlus  Bolandi). 

Accipe  litargiri  drach. dimid. .olibani, aloe  epatici  quartam  partem 
drachm;  ista  omnia  terantur  et  subtilissime  pulverizenlur  et  cum 
oleo  violaceo  et  succo  (4)  celidonie  distemperentur,  et  agresta  su- 
fi) Ces  deus  mols  manquenl  dans  i4gS. 

(i)  Ccl  alinéa  manque  dans  1498. 

(i$j  Cwicta,  i49».  . _ 

(4)  Et  succo.  • . violatum  manque  dans  1498. 
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pcraddatur  et  iterum  oleum  violaceum  ; et  ita  vicissim  ponendo  , 
modo  deisto  modo  de  ilio  apponendo  , din  misceatur  et  ad  modum 
unguenti  albi  conficiatur  , et  cum  opus  fuerit  ad  modum  colorii 
curo  penna  in  oculum  ( I ) intromittatur. 

ltem  (2)  ad  pruritum  oculorum.  Recipe  tuthie  indice  lote,  et  di- 
stemperetur  in  agresta  per  iij  dies  et  iterum  ponatur  in  aqua  rosa- 
rum  periiij  dies,  et  extrahatur,  et  pulverizetur;  valetautem  con- 
tra  ruborem  et  pruritum  oculorum. 

Si  vero  fuerit  rnordicatio  ibi  vel  arsura,  tale  collyrium  facimus. 
Accipe  litargirium  , aloen  epaticum  , masticen  , et  pulveriza  , et 
confìce  sic:  accipe  cimas  rubi  etabsinlbiumequaliter,  et  succumex- 
trahe,  et  com  tali  succo  et  aqua  rosarum  vicissim  de  utroque  pre- 
diclum  pulverem  incorpora  diligenter  , et  cum  opus  fuerit,  oculis 
irapouatur;  vel  aqua  rosarum  de  lentulis  (sic)  (3),  vel  succum  plan- 
taginis  vel  poligonie  et  de  agresta  ìtem  agresta,  aloe  epaticum  prò 
quarta  parte  multis  confert  oculis  exterius  appositum  et  interius 
acceptum.  Lapdamum  quoque  multum  constringit.  Ad  idem  mitta- 
tur  seto  in  fontinella  sub  aure  , vel  cauterium  cum  nodulo  , quod 
melius  est. 

Cap.  VI  f Rol.  /,  xvm , rubr.  3 J — Ve  panno  oculorum  corro- 
dendo. ( Textus  Rol  aridi  J. 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum  tale  unguentum  tacere  con- 
suevimus  : Accipe  : et  nota  (4)  quod  debet  precedere  universali 
purgatiosi  corpus  sit  plectoricum;  si  non,  particularis  , ut  de  ca- 
pite; accipe  centrum  galli,  celidonie  vel  domesticeana  manip  i et 
bene  pista,  et  in  vii  drachm.  olei  communis  mitte  , et  per  vii  vel 
ix  dies,  vel  etiam  plus , ibi  dimitte  donec  marcescant  : deinde  ad 
ignem  bulliant,  et  cum  videris  substantias  herbarum  petere  fun- 
dum  vasis  in  quo  coquuntur,  quia  lune  ventositas  que  in  eis  erat 
est  consumpta,  deponantur  ab  igne  et  colentur;  et  cum  colata  fue- 
rint  per  pannum  , iterum  ponaritur  ad  ignem  et  admittatur  ibi 
drachm.  icere;  ipsa  quoque  liquefacta,  experiaris  ad  marmor  ; et 
si  aliquantulum  tenacitatem  habuerit , signum  habet  decoctionis. 
Postea  vero  appone  ibi  unc.  ij  viridis  eris,  et  ad  lentum  ignem  pa- 
rum  facias  bollire;  et  iterum  (5)  proba  super  lapidem  , et  si  habet 
eolorem  viridem  , depone  ab  igne  et  adde  ibi  ii  drachm.  olibani 
subtilissijaae  pulverizati  et  incorpora  cum  predictis  ; deinde  adde 
ibi  unc.  ijsarcocolle  pulverizate  vel  tuthie,  quia  tuthia  multum  va- 
let  in  hac  cura,  quianaturam  habet  corrodendo 

Sarcocolla  est  succus  (6)  matrisilve.  Si  autem  sarcocolla  non  po- 
test  haben,  ponatur  loco  eius  succus  celidonie,  et  iterum  ducen- 


(1)  Ces  cinq  mots  manquent  dans  i4q8. 

(2)  Ce  § manque  dans  1498. 

(3)  Oculis  imponalur.  Nola  quod  si  dessi  aqua  rosacea  , appone  aquam 

pluvialemvel  aquani  de  lenti  culi»  ^ 14,98.  ’ r 

(i.)  Et  nota  ....  accipe  manque  dans  i4>j8. 

(5)  i4q8  ajoute:  ponas  et. 

1438  ajoute;  cujusdam  herbe  trammarine  secundum  alios  nuccut. 
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do  rum  prcdictis  incorporetur.  In  ultimo  vero  olibani  (I)  , litii  , 
aloe  epatici  una  drachm.  ij  diligentissime  pulverizatis  et  cum  oleo 
communi  prius  insimul  incorporata,  ita  quod  ista  pei  mixla  parum 
sint  liquida,  et  cum  supradiclis  commisce  et  diu  cum  spatola  com- 
miscendo  diligente!-  incorpora  ista  omnia;  ista  autem  omnia  incor- 
porata perpannum  cola  et  usui  reserva  , et  cum  opus  fuerit  cum 
penna  (2)  delicata  oculorum  extremitatibus  impone. 

Experimentum  (3)  ad  corrodendum  pannum  oculorum  : accipe 
dragaganlum  et  viride  grecum  , ana  ; in  vino  albo  pone  et  ibi  tene 
per  iii  dies  , etguttam  unam  pone  super  oculum.  Cum  autem  e* 
parte  fueritconsumplus,  accipe succum  rutile  vel  rnorsus  galline  (1) 
cuius  flosest  rubeus,  et  cum  (5)  succo  cuiusdam  vermis  qui  dici- 
tur  pecten  longus,  infinitos  pedes  habens  misce  et  in  oleo  superpo- 
ne,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Fecten  (6)  longus  est  vermis  qui  nascitur  inter  trabern  et cor- 
ticem,  habens  multos  pedes  Ad  idem  : recipe  zinziberis  unc.  ii , 
garioGlacii  unc.  i,  lapidis  calaminaris  drachm.  i ; extinguatur  no- 
vies  in  vino  et  pulverizetur  subtilissime  , et  addatur  parum  cam- 
fore.  Iste  pul vis  valet  contra  oculos  lacrimantes  et  contra  pannum 
oculorum,  hoc  dixit quidam  de  vinca. 

Ad  idem:  accipe  castorei  et  olibani,  sarcocolle  ana  drachm  ij  et 
dimid.  , camphore  unc.  ii,  margarite  non  perforate  unc-  i,  viridis 
eris  unc.  i;  conticitur  sic:  castoreum,  olibanum  etsarcocolla  et  vi- 
ride eris,  ana  terantur  et  in  marmore  lucido  (7)  et  calido  ponan- 
tur  et  ibi  agilentur  et  desiccentur,  et  post  in  mortario  iterum  te- 
rantur subtilissime.  Camphoram  quoque  et  margaritas  in  mortario 
pulveiiza  diligenter  et  cum  predictis  admisce  in  parapside  terrea 
vel  alio  simili  , et  cum  aqua  rosarum  confìciantur  et  diligenter  in- 
corporentur  et  ad  solem  iterum  desiccentur  , seilicet  in  estate  ; et 
hoc  fiat  ter  de  tercio  in  tercium  diem  usque  ad  ìx  dies  (8)  ; post 
ixm  vero  diem  ista  desiccata  et  in  unum  redacta  usui  reserventur  ; 
valet  enim  hujusmodi  pulvis  ad  paunum  corrodendum. 

Cap  VI.  De  panno,  macula  , tela  et  calharacla  oculorum  et  si- 
milibus ■ t'Glusulae  Quutuot  MagislrorumJ. 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum , etc.  — Consequenter  deter- 
minai actor  de  panno,  per  quem  intelligit  ungulam,  telam,  macu- 
lam,  catharactam.  Macula  autem  est  passio  que  provenit  in  coro- 
na oculi  in  perforalione  uvee  tunice.  Quod  si  fuerit  nigri  vel  livi- 
di coloris,  signat  melancholiam  esse  in  causa,  et  tunc  vix  aut  un- 
quam  curalur.  Si  vero  fuerit  subalbidi  coloris  , tunc  speratur  de 

(i)  Oculi,  i4g8. 

(a)  Petia,  1498. 

(3)  i4q8  omet  celle  phrasc. 

(4)  M or  gì  live , 1498. 

('5)  Et  cum.  . . hal/cns,  est  ornis  par  i4g8. 

(li)  Ce  paragraphe  uiauque  duns  i4<j8. 

(7)  Nitido,  1498. 

fó)  Ces  quatre  mots  mnnquent  dans  4 49^- 
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salute.  — Albugo  autem  est  maculo  inveterata.  — Pafiauj  quidefn 
provenit  ex  humore  viscoso  in  nliqua  parte  oruli  adherente  ét  in 
substantiam  panni  transeunte,  et  iste  pannus  cum  urico  subtilipo- 
test  eievari  et  cimi  coltello  abscindi  — L'nqv/a  vero  est  que  ab  uno 
angolo  oculi  ad  alium  transitet  fit  ex  eodem  humore  ex  quo  pannus 
et  aliquando  apparet  extra  substantiam  oculi:  ista  autem  ungula  si- 
cut  pannus  curatur.  Item  aliquando  provenit  ex  vieiotunice,  que 
recipiendo  de  humore  plus  quam  debeat  inspissatur;  hec  raro  cu- 
ratur.  _ Cathamctn  quidcm  provenit  ex  humoribus  reumalizan- 
tibus,  id  est  fluentibus  ad  oculos,  et  isti  aliquando  Aurini  ad  locum 
illuni  qui  est  intus  cristallinum  humorem  et  vitreum  et  faeiuntca- 
tharactam;  et  in  cura  quidem  istius  catharacte  non  competunt  cx- 
terius  apposita,  sed  medicine  interius  sumpte,  sicut  pillole  auree 
acuate  cum  esula  , vel  cum  pillulis  sine  quibus  esse  nolo  vel  yera 
Constantiui,  gargarismata  quoque  et  sternutationes  et  similia  ca- 
put purgantia  cont'erunt.  Et  nota  quod  quando  caput solum  est  re- 
pletum  non  debet  fieri  purgntio  universali.  sed  particularis.  In- 
de gargarismata  et  sternutationes  sufficiunt-  ltem  quandoque  fit 
catharacta  propter  humores  fluentes  ad  locum  qui  est  inter  cri- 
stallinum humorem  et  albugineum  , et  ista  quandoque  est  curabi- 
li, quandoque  non  ; quod  sic  dinoscitur:  patieus  claudat  oculum 
sanum  et  modicus  dia  fricet  cum  digito  super  palpebram  oculi  in- 
firmi, postea  patiens  oculum  suino  aperiat  subito  , et  si  post  diu- 
turnara  fricationem  pupilla  videbitur  dilatari,  signum  est  cnratio- 
tionis;  si  vero  non  dilatatur,  est  incurabilis. 

In  curatione  quoque  macule  et  aliarum  passionum  servando 
sunt  predicta  , et  antequam  pul vis  corrosivus  in  oculo  ponatur  , 
semper  debet  nullifical  i hoc  modo  per  vi  vel  per  vij  dies.  Postea 
ponatur  pulvis  corrosivus  in  parva  quantitate  hoc  modo  : Recipe 
lac  mulieris  tepidum  et  super  maculam  ponatur,  quia  optime  re- 
roollit.  — ltem  recipe  sanguinerò  alarum  pulii  columbini  et  pone 
super  maculam  , quia  ipsam  remollit  et  eam  recentem  aliquando 
curat.  Et  fiant  fumigationes  de  herbis  mollitivis  etpalea  avene  et 
ordei,  et  balneetur  patiens  si  non  assi t reuma.  — ltem  recipe  me- 
dullam  aleanseris  et  ipsam  in  parte  una  calefacias  et  infrigidatam 
super  maculam  ponas  , quia  rumpit  et  ad  saniem  duci t.  Et  nota 
quod  macula  recens  facilis  est  curationis.  — ltem  nota  quod  fol- 
licela (sicj  omnium  avium  vivenlium  de  rapina  multimi  valent,  in 
curatione  macule,  et  valet  etiam  fel  hominis  gladio  mortili  in  eo- 
dem casu  Et  dicit  Avic.  lalis  huiusmodi  qui  luerit  mortuus  sanus 
et  irivenis.  Et  etiam  sumanlur  tria  fellicula  avium,  vel  i vel  ij  , et 
pulvis  sarcocolle,  mirre,  aloe,  thuris,  maslicis,  magi  (?)  per  fo.  (?), 
coralli  , aria  ; pulverizentur  et  disteniperentur  cum  islis  fellibus  ; 
deinde  apponalur  succus  fragarie,  rnthe,  feniculi  , et  simili  omnia 
alia  distemperentur,  et  residere  in  vose  viireo  dimittanlnr.  De  co 
autem  quod  superius  natat  una  putta  vel  due  in  oculo  ponantur  , 
et  caveat  sibi  patiens  ab  ornili  causa  reumatica,  quantum  poter it  ; 
maculam  curat.  ■ — • fieni  recipe  tulli  ani  et  usque  ad  albedinem 
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comburatur;  postea  in  aqua  rosarum,  vel  aceto  vel  agresta  f sic  ) 
exstinguatnr  , vel  in  urina  pueri  virginis,  et  sic  fiat  novies  com- 
borendo et  estinguendo;  postea  nutem  desiccetur  et  optime  te- 
ratur  et  cum  ipso  liqu ore  cuna  quo  iuerit  exstincta,  distemperetur, 
et  remaneat  trita  ita  quod  mortario  adhereat.  Postea  accipiatur 
bolum,  aloes  et  minutilo  inscidatur  et  ponatur  super  carbones  vi- 
tis  vel  vivos;  deinde  mortarium  super  illos  carbones  inversetur  et 
cum  illud  quod  in  mortario  continetur  exsiccatum  fuerit,  pulvcri- 
zetur.  Postea  pulvis  iste  exsiccetur  ad  solem  , et  postea  per  pan- 
num  subtilissimum  tricocjnetur  vel  tricotinetur  (sic),  et  modicum 
de  camphora  apponatur,  et  de  istoautem  polvere  parum  super  ma- 
culalo ponatur.  Prius  taraen  apponantur  remollitiva,  quia  causam 
curat  et  ruborem  oculorum  et  ardorem  mitigai  et  lacrimas  strin- 
gi!. Vel  cum  isto  pulvere  fiat  unguentum  cum  modica  cera  et  au- 
xungia  galline,  et  valet  contra  predictam,etc.  Et  nota  quod  dolore 
in  oculo  perseverante,  nihil  in  oculo  est  ponendum 

Item  recipe  stercus  humanum  combustimi,  sai  gemme  , os  se- 
pie combustum,  stercus  lacerte  viridis;  ana  ista  subtiliter  pulveri- 
zcntur  , et  pulvis  super  maculam  in  oculo  ponatur  , quia  eam  cu- 
rat. — Item  recipe  anserem  pinguem  et  anguillam  frustratine  in  * 
scisam,  et  venter  anseris  repleatur,  illa  a user  deinde  assetar  , et 
pinguedo  inde  d istillane  in  pelvi  cum  lapide  ematistes  vel  emathi- 
tesquousque  rubeat  fricetur;  de  ista  autem  pinguedine  macule  et 
panno  apponatur.  — Item  recipe cyminum  et  bene  masticétur  et 
per  pannum  exprimatur,  et  liquor  inde  distillans  ponatur  in  panno 
et  macula,  quia  illos  recentes  delet  : valet  etiam  contra  lacrimas. 

Item  recipe  uvam  acerbam  que  est  alba  si  perveniretad  matu- 
ritatem,  comburatur  in  olla  rudi  et  inde  fiat  pulvis  et  super  pan- 
num et  maculam  apponetur.  — Item  accipe  zinziber,  et  prius  in  vi- 
no intingatur  et  super  cautem  fricetur  , et  liquor  inde  distillans 
super  pannum  et  maculam  ponatur,  quia  utrumque  curat.  — Item 
succus  papaveris  nigri  vel  rufii  curat  maculam.  Et  nota  contra de- 
bilitatem  visus  autem  multum  valet  mirabilis  conditi  (sic)  et  semen 
feniculi. 

Pulvis  optimi s.  Pulvis  optimus,  visum  confortans , vertiginem 
tollens,  stomachum  et  virtutem  digestivam  confortans  et  ventosi- 
tatemsedans;  Recipe  semen  levisticum,  ameos,  anisi,  apii,  feneci, 
i,  petrocilli  agrestis  et  domestici,  cardamomi,  aneti,  carvi,  sileris 
massaleotici  (?),  cimini,  salvie,  calaminti,  maratri,  thimi  , epati- 
ca (?),  piperis,  ysopi,  omnium  ana  unc.  drachm.  (sic) , zinziberis, 
piretri  , liquiritie  is  nucis  muschate  , ana  unc.  drachm.  (sic)iij  ; 
sene,  cinaraomi  nnc.  drachm.  iiij;  galange,  croci,  gariofilacii,  ana 
unc.  drachm.  dimid- ; pulegii  drachm.  i.  fiat  pulvis  ex  isto  pul- 
vere semel,  vel  bis  , vel  ter,  ante  cibum  cum  vino  accipiatur  ; vel 
aspergatur  pulvis  iste  super  cibos  ; sed  in  multis  causis  non  habet 
locum;  insensibiter  enitn  et  multum  evacuat  et  subtiliat.  Item  ac- 
cipe axungiam  porci  recentem,  et  pelliculis  rernolis,  in  pelvi  can- 
dente appone  et  cum  ligno  colili  diu  agita  usque  ad  ix  dies  singu- 
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lis  diebus.  Hoc  unguentum  fiat  , sic  et  isto  unguento  oculum  lacri- 
mantera  unge  , hocenim  lncrimas  stringi t et  predictis  passionibus 
confert.  — Et  nota  quoti  in  mundificatione  oculi  grana  galli  triti 
sunt  apponenda- 

Cap.  VII.  (Rol.  /,  xvi li  rubr.i.J — be  rvbore  ocuforum.  fle- 
xlus  Rotondi  J. 

Si  vero  rubent  oculi  ex  sanguine  vel  ex  alia  causa,  et  si  infilati 
sunt,  aut  etiam  panniculus  in  eis  est,  fiat  inscisio  in  tribus  veuis 
frontis , nec  tamen  usque  ad  craneum.  In  hoc  autem  mensura  pa- 
tiens  sibi  manum  ad  nasi  summitatem  apponat , et  ab  ea  parte  a 
qua  manus  iuncta  est  brachio  et  supra  frontem  ubi  major  digitus 
terminaverit  signa,  prius  tamen  capite  raso  ; deinde  tamen  tribus 
unciis  ad  manum  patientis  supra  auriculam  mensuratis  signa  ab  u- 
truque  parte,  et  ab  eo  signo  quod  est  supra  frontem  usque  ad  si- 
gDura  quod  est  supra  auriculam  de  stiramento  vel  alio  simili  cum 
penna  protrahas  , et  ex  signo  quod  est  supra  auriculam  ad  a- 
liud  quod  est  supra  frontem  signum  facies  ex  transverso,  quod  di- 
stet  ab  eo  una  uncia  vel  semis,  et  ex  utraque  parte  illius  signi  si- 
militer  cum  encausto  (1)  signum  producas  ex  uno  signo  usque  ad 
aliud  ; et  tieni  facias  ab  alia  auricola.  Supra  vero  productum  si- 
gnum  cum  rasorio  cutim  inseidaset  sanguinella  emanare  permitte 
seCundum  quod  tibi  visum  fuerit;  demum  ferrum  calidum  produ- 
cas supra  cutim  inscisam  et  ibi  competente!’  incendas. 

Si  veroaliquis  delicatus  fuerit,  qui  tot  inscisiones  pati  non  pos- 
sit  aut  non  velit,  secundum  predictum  raodum  supra  frontem  si- 
gna  ad  mensuram  iij  digitorum  sive  unciarum  ad  manum  patientis 
signa  et  cum  encausto  lineam  ab  uno  signo  ad  aliud  ex  transverso 
producas  ; supra  signum  vero  inscidas,  et  cum  ferro  ardenti  in- 
cendas ; pannum  vero  in  albumiue  ovi  infusum  quousque  ignis  ca- 
dat  superponas.  Deinde  alia  mitigativa  et  ignis  incendium  repri- 
mentia,  postea  vero  plumaceolum  ; ligatura  vero  similis  prò  aliis 
eiusdem  pnrtis  capitis  Postquam  ergo  ignis  ceciderit,  cordom  de 
panno  superponeet  ita  usque  ad  (aie)  (2)  vulnus  apertum  teneas  ; 
postea  illam  cordam  removeas,  et  vulnus  consolidari  permitte. 

Cap.  Vili.  ( Rol . I,  xviu , rubr.  5.J. — • Da  livore  et  nigmline 
palpebrarum  oculi  consurQtnle  ex  casu  vel  percussione,  f Textus  Ro- 
tondi J. 

Si  ex  percussione  vel  ex  alio  simili  sanguis  in  oculis  consurgat, 
et  tumor  extrinsecus  acciderit  , sic  sobvenimus:  Accipeceram  no- 
vnmpulchram  (3),  et  ipsam  calefacias  ad  ignem.et  dm  imi  m pul- 
verizalum  cum  ipsa  commiscc,  et  de  ca  emplastrum  fac,  et  supra 
calidum  indesinenter  pone;  probatum  est.  — Aliud  ad  idem:  Ac- 
cipe  absinthium,  verbeuam  et  sucrum  extrabe,  et  cum  aqua  rosa- 

di  Stiramento,  ? 4gS. 

(a)  La  quantità  manquo  dans  lo  MS?,  Elle  est  donneo  par  r 4gS  qui  a:  XXX 
vel  XL  dies. 

(3)  ajouto;  eteminum. 
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rum  misce,  et  cum  melle  tanturadem;  et  addita  pnuca  farina  or- 
dei,  fac  bullire  et  ultimo  appone  ; pulverem  cimini  et  in  lintheo 
calido  superpone  indesinenler  et  tumor  recedet.  Absinthium  autem 
viride  cura  albumine  ovi  et  aqua  rosarum  incorporatum  valet  (1). 
Si  vero  fuerit  in  hyeme,  crocura  adjunge.  — Nota  quod  cura  ista 
debet  reiterari  ter  vel  quater  si  in  principio  non  proderii.  Et  ecien- 
dum  est  quod  in  oculo  prius  ponenda  sunt  repercussiva,  postea  di- 
spersiva; ad  ultiraum  vero  dyaforetica  ; cave  (2)  tamen  de  multis 
frigidis,  cum  oculus  sit  membrum  frigidum. 

Cap.  IX.  f Rol.  /,  xvtii  , pars  rubr.  2j.  — De  relaxalionc  pai - 
pebris  (sic)  superiori  f Textus  Rotondi  J. 

Aliquando  autem  relaxatur  palpebra  ; scinde  igitur  iuxta  locgi- 
tadinem  palpebre  corrigiolam  unam,  et  subtiliter  oportet  suere  et 
cum  pulvere  cyrurgico  consolidare. 

Cap.  X.  ( Rol.  /,  xr ili,  rubr.  6.)  — De  miseratione  (sic)  (3) 
palpebre  inferiori  ( Textus  Rolandi ). 

Si  ex  vulnere  et  apostemate  facto  sub  oculo  fiat  inferioris  pal- 
pebre inversatio,  inscidatur  non  secundum  longitudinem  faciei,  sed 
extransverso.  Supra  vulnus  vero  oculi  olim  factum  et  male  sana- 
tum  ut  plagella  de  plumbo  facta,  iiij  foraminibus  perforata,  cum 
palpebra  suatur  , et  plumaceolus  in  medio  ponatur  et  ligamine  (4) 
ad  superiora  comprimatur,  et  ita  perix  dies  vel  xi  dimittatur;  po- 
stea  plagella  auferatur  et  curetur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Et  no- 
ta quod  iiij  fila  debent  necti  in  inferiori  parte  lamine,  et  in  capiti- 
bus  filorum  sintiiij°r  acus,  et  perforetur  supercilium  cum  acubus 
et  filis  ut  trahatur  superius  et  nectentur  in  fascia  extremitates  filo- 
rum ; similiter  fiant  tolidem  deorsum. 


PARS  TERCIA. 

De  dolore  aurium  ex  quocumque  humore  vel  ex  quacumque  causa  pro- 
veniat  et  de  verme  ipsarum  exlrahendo , et  de  dolore  dentimi  et  de 
branclis  et  folio  interius  naris  et  de  cura  uvul e preter  naturavi  elon- 
gate. 


Cap.  XI.  ( Rol.  I , xxix ).  De  dolore  aurium  ex  quacumque  causa 
proveniate  et  de  apostemate  earum  et  de  signis  quando  est  ibi  aposte- 
ma vel  sequi  debeat  et  cura  earum  ( Textus  Rolandi  ). 

Dolor  in  auricula  consurgit  aliquando  ex  discursu  humorum,  a- 
liquando  quia  preter  naturam  aliquid  in  aure  nascitur  velcontine- 

(i)  Et  cum  mette....  valet,  est  remplacé  par  cesmotsdans  1^98:  et  super- 
pone  cum  stupa  vel  alio  tali  , et  la  phrase  absinthium , etc . se  trouve  aprés 
atljunge. 

(a)  Ce  membre  de  phrase  raanque  dans  1498. 

(3)  1498  a:  invcrsatione  ce  qui  est  le  bonnc  lecon. 

(4)  i4<)8  ajoute  pellicola , 
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tur  (f),  ut  vermi*  vel  caro  superfluo  (?)  ; aliquando  extrinsecus 
recipitur  (3)  quod  in  aure  existens  est  causa  dolori*  (1),  et  hoc  iiij 
rnodis,  scilicet  lapis  aut  aliquid  simile  ei,  ut  vitrum,  aut  aliquod 
genus  plantarum  velseminum,  ut  faba,  cicer,  frumentiun;  aut  li- 
quor ut  aqua,  vinum,  lexivium  ; aut  animai,  ut  vermis,  mosca  et 
pulex. 

Quando  vero  ex  discorso  humorum  dolor  consurgit,  nec  ipsi  bo- 
ni or  es  ad  apostema  sunt  confirmati,  sic  subvenire  solemus:  Accipe 
oleum  muscelinum  et  cepe,  et  scinde  per  medium  ex  transverso  et 
cava,  et  ipsum  oleum  in  cepe  mitte,  et  super  prunas  ardentes  et 
leritas  pone,  et  ibi  diu  facias  coquere,  et  postea  calidum  ut  patiens 
pati  poterit , auricule  superpone.  — Et  nota  (5)  quod  non  debent 
poni  nisi  due  gutte  vel  una  et  tepide,  vel  parum  plus. 

Ad  idem:  accipe  rutham  et  albumen  ovi  multimi  elixum  ; bea 
Ruteni  duo  insimul  pista  et  per  pannum  succum  extrahe  , et  in  ce- 
pe, per  medium  et  transverso  scisso  et  cavato,  pone  et  ad  ignea» 
caule  bullire  facias,  et  ut  patiens  pati  poterit,  calidum  superpona- 
tur.  Et  est  sciendum  quod  nihil  actu  l'rigidum  in  auricula  debet 
poni  et  nihil  actu  calidum  in  oculis  propter  corrugationem  tela- 
rum  (6). 

Ad  idem:  accipe  absinthium,  calamentum,  iuniperum,  savinam, 
et  in  aqua  bullire  facias  et  in  competenti  vase  ponas;  et  super  illml 
embotum  inversatum  ponas  vel  aliquid  tantumdem  valeat,  et  fu- 
mimi qui  per  illud  foramen  egreditur,  in  auricula  doleriti  (7)  pa- 
tiens diu  recipiat  capite  bene  cooperto.  Quod  si  hiis  curis  dolor  non 
reprimitur  nec  removetur,  constat  quod  aut  vermis  est  in  aurico- 
la , aut  hurnor  aut  apostema  conGrmatus.  Cuius  quidem  signa  sunt 
hec:  locus  tumet  et  rubet , ardorem  emittit,  et  tunc  subvenien- 
dum  est  cum  saniem  provocanlibus  et  ad  matnritatem  ducentibus  ; 
et  cetera  (8)  proseguenda  sunt  que  in  prima  particola  secundi  libri 
de  apostematibus  dieta  sunt-  Si  vero  (9)  non  apparent , procul  du- 
bio  vermis  est  in  auricula  generatus  (IO). 

C\p.  XI  — De  dolore  uurium  ex  quacumgue  causa  provenivi  et 
deaposlemale  earurn.  ( Glosulae  Quatuor  Magistrorum  J . 

Dolor  in  auricula  consurgit , etc.  — Agit  actor  de  passionibus  au- 
rium  que  plures  sunt,  scilicet  dolor  , apostema  , tinnitus  qui  ali- 
quando  generatur  ibi  et  aliquando  venit  ab  exterioribus  , ut  pu- 

(i  ) Vel  contmelur,  manqne  dans  >498. 

(2)  i4y8  omet  cestrois  mots. 

( à ) i4g8  ajoute  aliquid. 

(4)  »4g8  omet  le  reste  de  celte  phrasc» 

(5)  >498  omet  cette  phrase. 

(6)  i4g8  omet  ces  trois  mots. 

(7 ) Diltgenter,  *4y». 

(8)  Cuncla  >4<«8. 

(9)  1498  ajoul e predieta  signa. 

i»o)  Vov.  à la  fin  de  l’ouvrage  la  conférencc  des  chapitres  dans  les  édit.  et 
le  MS. 
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le*,  pedicnlus  et  alienando  cadit  in  aure,  sicut  pulvis,  lignum,  la- 
pis — De  cura  istorimi  intemlit  determinare  et  prius  de  dolore 
aurium,  qui  aliquando  fit  cum  mslerie,  aliquando  sine  materie;  et 
nliquando  fit  cum  aposlemate,  aliquando  sine,  item  aliquando  cau- 
satur  tam  iste  quam  ille;  aliquando  cum  febre,  aliquando  sine;  ali- 
quando  cum  materie  , nliquando  sine.  Omnes  iste  diversilales  ca- 
dunt  ibi,  et  ille  qui  fit  cum  febre  et  maxime  acuta  malus  e«tsecun- 
dum  Ypocratem  in  Prono*/ ic.  (§  22)  quia  istum  sequitur  alienatio 
et  mors;  iuvenes  enim  qui  sunt  in  hac  passione  vii0  die  pereunt  , 
senes  vero  minus  , quia  aures  eorum  obturantur  et  pus  emittunt 
et  sic  evadimi.  Si  sit  in  iuvenibus,  et  cum  febre  acuta,  seu  cum 
aposlemate,  mortale.  Si  dolor  aurium  fuerit  ex  sola  constitutione 
mala  absque  apostemate  et  absque  febre  , solis  indiget  mitigati  vis. 
Tlaro  lamen  accidit  in  auribus  vel  dentibus  vel  locis  ossnosis  vel 
nervis  dolor  de  causa  calida  propler  membra  (sic)  frigiditatcro. 

(n  causa  frigida  sentitile  materies  frigida  descendens  ad  aures  , 
et  in  ea  sentitur  materies  pungens  loca.  Si  ergo  corpus  fuerit  pie- 
ctoricum  , purgetur  cum  medicina  sibi  conveniente  , — in  causa 
sanguinea  per  extractionera  sanguinis  de  vena  cephalica  , quia  illa 
respicit  partes  super  collum  existentes.  Propter  hoc  dico  quod  mi- 
nutio  competit  in  tali  casti.  — In  causa  etiam  flegmatis  , vel  cole- 
re , vel  melancholie  , fiat  purgatio  cum  medicina  humores  respi- 
ciente  — 3n  causa  frigida  exlrahatur  succus  de  betonica  et  pona- 
tur  in  cepa  concavata,  et  ponatur  ad  lentum  ignem  super  prunas 
calidas  ut  optime  calefiat  De  isto calido  vel  tepido  existenle  intra 
aurem  dolentem  ij  gutte  vel  ii|  inslillentur.  llcm  stufetur  patiens 
in  aqua  in  qua  code  sunt  rose,  arthemisia,  nepita  , absinlliium  et 
malva.  Item  fiat  subfumigium  defaba  exeoriata  et  decocta  in  vino 
et  per  embotum  recipiatur  fumus  in  aurem  dolentem.  — Item 
subfumigatio  valet  in  utraque  causa:  in  calida  cum  aqua.  in  frigi- 
da cum  vino.  — Item  avena  tosta  in  sacillo  (sic)  posita  aori  dolenti 
superponatur  ; istud  est  evaporalivum  , dissoluti  vuoi  et  maxime 
consumptivum.  In  dolore  «le  causa  calida  (iatstuplia  de  herbis  fri- 
gidis,  decoctis  in  aqua.  Item  decoquatur  succus  iusquiami  et  po- 
stea  residere  permittatur  , etid  quod  supernatat  accipiatur  et  lac 
mulieris  et  succus  laduce  et  oleum  violaceum  et  modicum  ace- 
ti; ista  commisceantur  , postea  decoquantur  et  tepefiant  , et  auri 
due  gutte  inslillentur.  Omne  enim  quod  auri  impouitui  actudebet 
esse  calidum  vel  tepidum. 

Et  si  dolor  sit  de  frigida  causa,  instilldur  iste  succus  , scilicet 
porri,  cepe,  oleum  muscelinum;  isti  tres  liquores  misceantur  , te- 
pefiant et  auri  instillentur.  Item  in  causa  calida  ponatur  opticmn 
fumigitim  de  rosis,  arlhemisia,  absinthio,  savina,  cociis  in  aqua  , 
et  recipiatur  fumus  per  embotum  in  aure;  absiulhium  enim  valet 
in  utraque  causa,  quia  est  calidum  et  frigidum. 

Item  iu  causa  calida  fiat  fumigium  de  rosis,  violis  coctis  maqua 
et  fumus  per  embotum  recipiatur  , vcJ  in  vino  si  materies  fuerit 
multum  frigida.  *' 
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Tn  causa  vero  frigida  «mhfnmìgatio  do  ruthfl,  pulegio,  origano, 
calaminta  et  simul  valet.  Similiterrosa  et  absinthium  et  nrlhemi- 
«»ia  decòquantur  in  aqua  et  fumus  per  embotum  recipiatur.  — I- 
tem  emplastra  mitigativa  predicta  ad  hoc  sunt  necessaria  Item  re- 
cipe severitales  ( ti s:  summitates  ) iusquiami  et  in  stupis  madefa- 
ctis  in  aceto  involvantur  et  coquantur  sub  cìneribus  , postea  te- 
rantur  cum  atungia  porci  et  fiat  emplastrum  et  emplesmetur  srir 
pra  aurem  dolentem  decalida  causa;  ista  emplastra  sempersint  ca- 
lida  vel  tepida. 

Item  recipe  opri  unc.  dimid.  Tc  (croci?)  unc.  i;  ista  terantur  et 
distemperentur  cura  lacte  vaccino;  istis  addatur  farina  subtilissima 
facta  de  mica  panis  tritici  ; postea  ponatur  supra  folium  caulis  et 
succo  blete  addito,  ponatur  supra  locum  dolorosum  : valet  pluri- 
mum,  secundum  Avicen  (I)  , m dolore  et  in  apostemate  de  causa 
calida.  — Itera  accipiantur  cancri  fiuviales,  ysopus,  adeps  renum 
capre,  cera  alba;  cera  et  adeps  liquefiant:  istis  addanlur  cancri  triti 
et  ysopus  tritus  et  incorporentur  et  fiat  unguentum;  istud  est  tem- 
perativum  et  propter  hoc  valet  in  utraque  causa. 

In  causa  calida  recipiatur  albumen  ovi  et  terantur  in  mortario 
piombi  cum  oleo  rosarum  donec  nigrescat  et  de  isto  liniatur  locus 
dolens  : hoc  maxime  mitigativum  est  ; valet  etiam  contra  guttam 
decausa  calida,  secundum  Avicen.  ( (oc.  sup.  cit .)  — Item  aceipa 
farinam  factam  de  pane  frumenti,  decoquatnr  in  aqua  purissima  et 
deponatur  patella  et  addatur  oleum  rosarum  , deinde  addantur  v 
vel  vi  vitella  ovorum  et  incorporentur  simul  omnia  et  tepida  su- 
perponantur.  Hoc  maxime  mitigativum  est  in  qualihet  causa,  ob- 
servata  dieta  que  necessaria  est;  asserunt  enim  magistri  urianirai- 
ter.  — Item  adeps  anatis  est  maxime  iuvativus  ( iuveteratus?  ) 
(sic)  in  mitigando  dolore,  secundum  Avicen.  (toc.  supr.  cit.). 

Item  cura  apostematis  auris;  fiat  emplastrum  de  melle  et  butiro 
et  ficubus  tritis  et  incorporatiscum  predictis,  et  coquantur  in  pa- 
tella cum  farina  frumenti,  et  si  uve  passe  apponantur,  prevalebit  ; 
item  terantur  ficus  humide  et  uve  passe  cum  axungia  porci  et  mel- 
le  et  fiat  emplastrum  et  superponatur;  istud  orane  apostema  matu- 
rai.— Maturato  apostemate  et  rupto  , et  sanie  exeunte  , fìat  un- 
guentimi de  nitro  et  melle  et  in  ilio  tenta  illiniatur  et  ponatur  in 
apostemate,  quoniam  illud  mundificat  et  siccat.  — Item  notaquod 
quando  fit  fumigatio  debet  ita  teneri  caput  ut  fumus  possitad  locum 
penetrare. 

Contra  surditatem  que  poterit  curari  accipe  ceparn  et  concave- 
tur  et  oleum  imponatur:  vermesautem  qui  inveniuntur  in  sterqui- 
linio, curti  et  rotundi  et  capite  nigri,  accipiantur  et  decòquantur 
in  oleo  et  de  isto  oleo  auri  instilletur;  raultum  valet  in  tali  casu . — 
Item  stupa  contra  surditatem  recentem  , fiat  de  mediano  corticc 
persici  , modico  thure  apposito.  •—  Itera  axungia  galline  resolu- 
ta  auri  instilletur  ; hoe  enim  contra  surditatem  recentem  va- 

( 1)  Lib.  Ili,  fen.  4,  traci.  I,  chap.  3, 
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Jet . — Itom  Jfludanom  valot  superpositum  auri  vel  imposilum.  — 
Itera  oleum  musctl.inum  muituin  valot.  — Uem  succus  utriusque 
centauree,  porri , cepe  , acetum,  ova  formicarum  ; ista  decoqnan- 
tur  primumcum  melle  rubro,  colenturet  in  vase  eneo  reserventur 
et  de  ilio  tepido  auri  instilletur;  hoc  valet  contra  surditatem  in- 
veterata™ et  tinnitum.  — Item  quedam  cauteria  que  in  tìne  libri 
dicentur,  valent  ad  idem. 

Item  contra  vermena  in  aure:  Recipe  calcem  vi  vani,  coquatur  in 
oleo  , coletur  et  auri  instilletur  ; hoc  vermes  interficit  et  educit. 
Vel  distemperetur  calx  viva  cum  aceto,  vel  urina,  vel  vino  et  auri 
initiatur.  — Uem  cum  socco  absinthii  et  foli is  persici  interfi- 
ciuntur.  — Uem  si  suggetur  cum  instrumento  acuto  perrorato  , 
valet  multum.  Sed  anlequam  ventosa  apponalur,  oleum  calidum  in 
aure  instilletur  et  parum  auris  lubrica  reddatur,  ut  res  nociva  li- 
beriorem  habeatcxitum 

Cap.  XII  ( Ho/  I , pors  cup.  XXIX  J — De  verme  a una  uccidendo 
et  extrahendo.  ( T exius  Hohmrti  ). 

Advermem  quidem  intei  ficiendum  et  extrahendum  hanc  curam 
adhibere  solemus:  Accipe  lierbam  persicariam,  et  nucleos  interio- 
res  persici  vel  cerasorum  vel  persicorum  vel  cerasi  (I),  et  bene  in- 
simul  pista  et  succum  extrahe  et  misce  cum  tantumdem  olei  de  li- 
no , et  in  auriculam  mille  ; probatum  est.  Ipso  autem  occiso  ex- 
trahatur  cura  subtilibus  piscecariolis;  vel  apponalur  cudà  , que  e- 
tiam  vivum  vermem  (2)  attrahit.  — Item  (li)  ad  vermes  orciden- 
dos:  tapsia  recens  vel  sicca  pulverizata  bull iat  in  oleo  communi  et 
colalum  bulliat  iterura  in  malo  terre;  quo  colato  gotta  una  auri  in- 
stilletur. Si  vermis  etiam  ingressus  in  aurem  fuerit,  ut  scarabei  , 
(sic),  qui  libenter  sunt  circa  stercora  (4)  , oleum  cum  succo  folio- 
rum  capparis  et  calamuti  (sic)  bene  incorporatum  in  aurem  instil- 
letur; vermem  enimeicitet  dolorem  mitigai.  — Et  nolandum  (5) 
quod  calamutum  mirabiliter  valet  adauriculas  etad  stomachimi.  Si 
vero  in  alio  membro  nati  fuerint,  elleboris  (sicj  albus  tritus  cum 
vino  misceatur  et  loco  immi  Uatur;  vermes  enirn  proculdubio  necat. 

Cap.  XI 1 1 ( Do/.  I,  XXX  ) ■ — De  quclibel  ulio  ab  aure  exlrahen ~ 
do.  (TcxLus  Roland i ). 

Si  faba  vel  lapillus  vel  aliquid  huiusmodi  in  aurem  ceciderit,  ca- 
put supra  dolentem  partem  ilectatur  , et  coda  multum  atlrahens 
auri  applicetur,  et  sternutamenla  adhibeant-ur  ut  cuffa  suggendo  ad 
se  attrahit  (sic)  et  spiritus  interius  proportionabilitei  ad  exteriora 

expellat.  Cufl'a  (H)  quidem  idem  est  quod  ventosa  ferri  (sine  ?> 

scariftcatione;  et  non  debet  apponi.  Si  videris  aliud  experimeututn 

(1)  Ccs  sii  mots  manqucnt  dans  idgS.  Du  reste  la  rédaction  de  cc  chapi~ 
tre  dilfére.  beaucoup.dans  l’imprimé  et  d ms  le  MS. 

(2)  i4gB  ajoute  aliquoUens. 

( .*);  Getto  phruse  manque  dans  1 49S. 

^4;  Ces  se-pt  inots  inmiqueiit  daus  >d<jS. 

(5J  l ette  plirase  manque  dans  i4«j8. 

(b;  Lette  phrttHU  manquo  dans  iqgti. 
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valere,  quia  non  debet  apponi  nisi  in  cura  desperata,  et  si  appéna- 
tur,  imponendum  sine  igne  (potius>  quam  curn  igne. 

Quidam  vero  lignum  vel  ferrurn  lana  vel  barn  bare  obvolvunt  et 
in  lerébenthina  \el  alio  glutinoso  intingunt  et  in  auri  iutromit- 
tunt,  ut  quod  in  aure  cecidi t , tali  instrumento  infierendo  abstra- 
hatur.  Sed  quia  timemus  ne  ea  que  ini  romittimu9  dolorem  augraen- 
taut  (s/cy  plus  quam  curent;  ideo  tali  cura  desistimus.  Si  tainen  (1) 
fiat,  cum  filo  bene  ligetur  in  summitate,  ita  quod  duo  capita  fili  in 
manu  teneantur  ne  aliquidde  lana  vel  bombate  interius  remaneat. 

Gap.  Xllll  ( Rol.  I , xxv  } — De  dolore  denlium.  (Texlus  Ro- 
land i ). 

Ad  dolorem  dentimi»  et  gingivarum  fiat  coctura  infonlinellaque 
est  retro  carnosìfalem  queest  in  inferiori  parte  auricule  In  hae 
autem  coctura  in  tromittendus  est  nodulus  de  cera. — Adidemraccr- 
pesemen  cassilagiuis  (sic)  et  porri  ana,et  supra  carbones  ardentes 
pone.  Super  ipsos  autem  carbones  imponasembotum,  et  per  cannel- 
him  emboti  l'unium  qui  inde  egreditur  patiens  super  dentem  doleu- 
tem  recipiat;  hic  enim  fumus  reuma  quod  dolorem  facit,  mirabili- 
ter  resol vit  eteducit  ipsum  et  mitigai. 

Nota  (2 j conira  dolorem  denlium  vel  gingivarum  ex  frigida  cau-> 
sa,  recipe  salis  eommunis  et  inde  forti  ter  frica  dentes  velgingivas; 
vel  accipe  de  thureet  idem  facit.  — Si  autem  sit  dolor  ex  verme, 
quod  cognoscitur  quia  densest  perforatus  (3)  interdirci)  cessai  do- 
Jor  (4)  cum  vermis  quiescit,  et  quoniam  ( quando?  ) vermis  move-., 
tur,  et  lune  sit  {//.«.  fit)  dolor.  — Huius  autem  cura  est  quod  ibi 
ponatur  ferrum  calidum  super  foramen  dentis.  — Ad  idem;  mel  in 
testaovi  bullitum,  et  calidum  superpositum,  peroptime  valet. 

Nota  quod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  liumore  a capile  descendente 
vel  a stomacho,  non  debet  fieri  inceasio  , nisi  procedat  uni  versalis 
purgatio.  Sed  si  non  (5)  potest  aliter  curari,  extraliatur  si  move- 
tu r ; si  non  movetur  non  extrahatur,  quia  timendum  est  ne  pericu- 
lum  incurvai  (sic)  propter  humorum  dissolutionem  vel  substantiam 
cerebri. 

Cap.  Xllll.  — De  dolore  denlium.  f Glosulae  Qmluor  Magi 
slrorum  ). 

Ad  dolorem  denlium  , etc.  — Tn  hoc  capitello  determinai  actor 
de  dolore  dentimi)  et  gingivarum  , in  quo  fiat  cauteriura  sub  aure 
od  nodulum  vel  setonem,  sicut  dicit  actor,  et  valet  contra  passiones 
©culorum,  scilicel  lacricnaset  macular»;  et  fiat  iuunctio  circa  locum 
eurn  populeon  , et  valet  contra  surditatem  auriutn  , et  tinnitum 
et  contra  passiones  dentium  et  gingivarum.  — Item  dolor  iste  ali- 
quando  causatur  de  sanguine,  ali  quando  de  colera,  aliquaudo.  de 

(l)  Cette  phrase  manque  dans  i4g8.. 

(is)  Cette  phrase  mancjuo  dans  1498. 

(3)  1498  ajoute:  et  mger. 

(4)  Le  reste  de  la  phrase  manque  dans  1498. 

(5)  Catte  phrsue  muuque  daus  >4^8. 
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flegmate,  raro  de  melancholia:  quando  est  de  sanguine  cognosci- 
tur  per  signum  sanguinis  et  sic  de  aliis  humoribus. 

Cura  doloris  causati  a sanguiue  talis  est:  primo  fiat  minutiode 
cephaiica,  et  si  non  cessat  per  hoc,  fìat  minutio  de  venis  sub  lin- 
gua, quia  ista  flebotomia  valet  contra  onmes  passiones  faciei  ; et 
dolore  non  cessante,  fiat  flebotomia  de  vena  illa  que  est  in  cartil- 
lagine  auris  ulriusque  que  apparet  ligato  collo  Et  quando  insci- 
diiur  illa  vena,  fronles  (Ih:  l'rons,  ou  cauterizentur  ) iuxta  tempora 
cauterizetur  cum  l’erro  calido  , et  postea  granum  frumenti  tertia 
die  vel  granum  pisi  immittatur  etdimittatur  per  XI  dies  vel  plus 
secundum  exigentiam  passionis.  — ltem  in  causa  sanguinea  fiat 
ventosatio  inter  spatulas. 

in  causa  colerica,  premisso  colagogo,  fiat  flebotomia,  ut  in  cau- 
sa sanguinea  dictum  est.  In  causa  vero  flegmaticaexhibeaturfleg- 
magogum  absque  flebotomia  Postea  veniendum  est  ad  localia.  Ac- 
cipiatur  ergo  pulvis  staphisagrie  et  viridis  eris  et  ponatur  in  sa- 
culo  Iste  saccus  ponatur  sopra  dentem  dolentem,  quoniam  mate- 
riem  extrahit  existentem  intra  dentem  dolentem.  — ltem  fiatfri- 
catiocum  tali  pulvere:  Recipe  piperis  lungi,  Zinziber,  piretri  sta- 
phisagrie, ana  pulverizenlur  et  cum  isto  pulvere  fricetur  lingua  et 
palatum  et  gingive  diu  , et  postea  inclinetur  caput  super  aliquod 
\as  et  exibit  flegma  in  multa  quanlitate.  — ltem  recipe  tyriacam 
et  ponatur  in  saculosupra  dentem  dolentem  et  supra  maxiilamem- 
plesmctur.  — ltem  ad  idem  metridatum  in  aurea  alexandrina  vel 
dyaolibanum,  vel  paulinum  distemperatur  cum  succo  lapatii  acuti 
vel  rose,  et  superposituai  denti  dolenti  vel  maxille  valet,  etinpas- 
sionibus  mule;  et  debet  esse  calidura.  — ltem  comburatur  sai  ad 
iguem  super  tegulam  calidam,  et  pulverizetur,  et  in  saculosupra 
dentem  ponatur;  multum  enim  valet  et  deaiccat  reuma  descendens 
a capite.  Apponatur  eliam  calidum  sai  supra  caput  et  fiat  multa 
abstinentia  ab  omni  liquido  putrescente;  aliter  enim  non  valet;  et 
si  valet  , minus  valet.  Et  si  dens  fuerit  putridus  vel  perforatus  , 
extrahatur.  Versus  (I)  : 

Dentes  sic  sana:  porrorum  collige  grana 

iSec  careas  thurecum  iusquiamo  simul  ure  ; 

Bine  ex  amboto  fumum  cape  dente  remoto. 

• * 
ltem  quandoque  dentes  commoventur  et  denigrantur,  unde  fiunt 
dentifricia  diversa. — Experimentum  valens  ad  dealbandurn  den- 
tes et  gingivas  comestas  et  os  maledolens  ( Ih:  olens)  : Recipe  ci- 
tiamomi;, gariolili,  ana;  trifolii,  spicenardi,  thuris,  rnastices  ped7  (?) 
cancri  fluvialis  vel  alterius  cancri,  ossium  dactilorura  et  olive,  ana 
omnia  ista  pulverizentur,  et  de  isto  pulvere  dentes  fricentur  et  su- 
pra dentes  comectos  apponantur.  — ltem  dentifricie"!  ad  dentes 
nigros  et  labentes:  Recipe  eorticis  buxi  iuterioris,  pumicis,  cor- 

(i)  Sehola  Salente  ?.  » 9 3 . «d.  ile  Rmi* 
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liris  maligranati  ana  drachrn.  v,  foliorum  iimipcri.  mastices,  ana; 
parum  pulverizentur  et  pul vis  saprà  dentes  nigros  et  labeutes  po- 
nalar  quoniam  dealbat  et  clarifìcat. 

Item  ad  dentes  candentes  (s/c)  : Recipe  ciceri*  usti  , marmoris 
usti,  os  sepie,  ana  draclim.  i,  mastices,  salis  commuois  ana  dra- 
ehm.  dirnid  , tosti  amoini  ana  drachrn.  i)  : pulverizentur  ista  et 
pili  vis  sopra  dentes  ponatur,  quoniam  eos  corroborai  — Item  a- 
liud  ad  gingivas  comestas  et  dentes  candentes  (sic)  et  corrosos  et  ad 
os  fetidum:  Recipe  calcis  vive,  sulphuris,auripigmentiaua  drachrn. 
dimid,  pulveris  pi peris  , cucurbite  aduste  ana  drachrn.  ij  , panni 
rubri  minutim  inscisi  drachrn.  i,  carte  veteris,  id  est  pergameni, 
folium  i;  ponatur  in  aliquo  vase  fidili  in  aceto  forti  et  aliquantu- 
lum  bullire  dimittatur;  poslea  ponatur  cak  viva  et  auripigmen- 
turn  ut  omnia  bulliant;  postea  pulvis  sulphuris  et  post  pul  vis  cu- 
curbite et  pi  peris,  modo  ponendo  de  uno,  modo  de  alio  , vase  ab 
igne  deposito  infrigidari  incipiente  , pred ictus  pannus  impomatar 
et  fortiter  agitetur  De  illa  commixtione  fiant  trocisci  (sic)  et  de- 
siccentur  ad  soìem,et  curo  opus  fuerit  de  uno  trocisco  fiat  pulvis 
et  cum  ilio  gingive  patientes  fricentur  et  dentes  , et  post  longam 
moram  totura  oscuro  aceto  in  quo  radix  tapsi  barbati  bullierit,  la- 
\etur;  cancrum  mortificai.  Cancro  mortificato  loco  patienti  pulvis 
faclusde  rosis,  cinamomo,  gariofilacin  , superponatur  hoc  enim 
consolidai  et  fetorem  oris  removet. 

Cap.  XV  (Rei.  Il,  vm ) — Da  b ranch  el  folio  interhis  wtris.  ( Tex- 
tus  Rotondi  )■ 

Branci  interius  tument  et  quasi  duasamidalas  (sic)  crennt , lin- 
de diflicilis  est  exsereatio  et  anxia  spi  ri  lus  attractio.  Quibus  gar- 
garismata  prius  adhibeantur.  A quibus  si  patiens  non  li be retur,  ad 
cyrurgiam  est  lecurrendum.  luftrmum  ergo  primo  contra  lecon- 
slituas,  cuiusore  aperto  , linguam  inferius  curo  instrumento  (l  ) 
premas,  ita  quod  illas  amigdalas  videre  possis  , et  urico  ferreo  vel 
eneo  capere  et  competenti  ferro  inscidere  valeas.  Pelliculas  autem 
illas  quesuntiuxta  eas  illesas  relinque.  Postea  de  aqua  rosacea  cum 
aceto  equaliter  fac  gargarismum  , et  cum  succo  arnoglosse  simili- 
ter  Si  verosanguis  multus  fluxerit  ; mellicratum  quoque  adde  si 
putredinem  fecerint 

Horum  autero  inscisio  sic  fiat  : culis  in  longum  inscidatur  , et 
cum  instrumentis  ad  hoc  factis  ille  extrahantur  et  a radice  fundi- 
tus  evellantur;  locum  curo  aureo  instrumento  vel  ferreo  decoqui- 
mus.  Differunt(2)  autem  brancus  etcorrisa;,  unxle  versus  : 

Sifluat  ad  pectus,  dicatur  reuma  catarrus; 

Si  fluat  ad  l'auces,  brancus,  nares,  est  corisa. 

( Rol.  Il,  ix)  — Est  autem  quedam  passioque  nascitur  in  gu- 
fi) 1498  ajoute  apto. 

(1)  Lette  cilalioa  wanquo  dans  1498.  — Sedai.  Salem,  v.  1901-2. 
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la  iuxta  epiglotum  quoti  d icitur  fofivm , que  quandoque  est  una  et 
quandoque  sunt  due  caruncule  tenùeset  late  et  modus  (I)  folii  que 
obstruunt  (2)  tracheam  arteriam  et  vocem  impediunt  ; eum  vero 
patiens  aperit  os  ad  loquendum,  se  elevarti  et  foramen  trachee  ar- 
terie opilanl:  cum  vero  os  claudit,  subsident,  onde  patiens  vix  po- 
test  l'ormare  aliquod  verbum  intelligibile  Que  passio  nunquam 
curatur  nisi  beneficio  cyrurgie. 

Cap  XVI.  (Kol.  II,  v.y.  De  cura  uvule  prete r natumm  elonqate. 
Uvula  sepe  elongatur  vel  tumefit.  Quod  desiccetur  pulveribus  con- 
stridi v is  et  consumptivis  et  gargarismatibus  et  hoc  pulvere,  qui  : 
recipe  galle  balani  (3),  piperis,  piretri,  cynamomi,  et  superponatur 
pul vis;  cum  concavo  l'erro  vel  alio  instrumento  elevetur  uvula.  Fiat 
eliam  gargarisma,  quod:  Recipe  vini  dulcis  et  mellis  et  aceti,  ana 
piperis,  piretri,  staphile  (4),  balani , equaliter  de  omnibus  ; ista 
pulverizala  cum  predictis  bulliant  liquoribus;  ulatur  aulem  garga- 
rismo (5)  isto  mane  et  sero.  Utantur  etiam  hoc  emplastro  quod  sic 
fit  de  melle  calido  et  pulvere  baccarum  lauri,  cymini,  pulegii,  ori- 
gani et  euforbii  aria,  et  pone  in  summitate  capitis  cum  stupa. 

Item  ad  relaxalionem  u\ule  coctura  in  occipitio  confert.  Empla- 
strum  quoque  factum  de  pice  liquefacta  super  ignem  et  de  pulvere 
mastices  et  olibani  commixtis,  et  illud  lepidum  in  occipitio  poria- 
tur.  Fiant  gargarismala  (6)  in  parte  consumptiva  et  parte  dissolu- 
tiva. Si  auUem  vero  non  sic  desiccetur,  inscidatur  cum  forpicibus  (7) 
ad  hoc  faclis , vel  cum  aliquo  alio  inslrumento  competenti  ad  hoc 
l'acto,  juxta  palaturn  in  subtiliori  loco.  Cave  tamen  ne  radices  uvule 
tangas.  Et  fìat  gargarismus  cum  desiccati vis , de  quo  gargarizetur 
et  die  et  nocte 

Ypocrates  (8)  in  Pronostico  (§.  23):  Enam  (sic)  tumidam  et  ru- 
bentem  timendum  est  inscidere  , quia  vel  sequitur  sanies  vel  san- 
guinis  fluxus  nimius  laborantis  Ergo  ad  aliam  curam  confugere , 
(sic)  et  si  valet,  sic  poteris  effugere  inscisionem;  et  quando  amplius 
crescil  et  livescit,  et  quod  palato  adheret,  subtiliatur,  tunc  inscido 
I sic).  Sed  tamen  corpus  totum  festinabis  purgare  tempore  favente 
et  sulfocatiouis  timore  minime  reluctante 

Caveat  aulem  sibi  patiens  ne  post  inscisionem  uvule  (9)  supinus 
jaceat,  quia  sic  (IO)  dicit  Avicennes:  Resupinus  jacere  preparat  ad 
egritudine»  rr.alas,  scilicet  ad  epilepsiam  , appoplexiam  , ir.cubum 
et  paralisim.  Aqua  ubi  coda  sit  gallina  pinguissima  sopissimo  gar- 

(1)  Lis:  ad  modani  avec  i 4qS . 

(2)  Osiruuntur  circa , 1498. 

(3)  Balauslie , i4qS,  et  ainsi  plus  bas. 

(4)  .le  pense  qu  ii  faut  lire  staphisagne  avec  ligS. 

(5)  Fino,  >498.  * . . 

(6)  Fiuni  gargarismala  constrictiva,nisi  multus  humor  situi  causa,  quod 
si  sit,  fianl gargarismata,  i4yS. 

(7)  Forcipibus , 1498- 

(8)  Ce  paragrapbe  manque  dans  liqS. 

(9)  Ce  trois  mots  manquent  dans  1498. 

(10)  Quìa  sic,,,,  paralisim  manque  dans  1498. 
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gameti, r.  Caveat  sibi  patiens  ne  multum  dormiat  per  iijnocles, 
qUia  nimius  surapnus  provoeat  reuma.  Et  post  inscisionem  uratur 
eum  (I)  auro.  Gargarismus  fiat , utsupra  dictum  est,  de  (2)  albu- 
mine ovi,  q u od  melius  est,  per  iij  dies;  deinde  de  aliis. 

Cap.  XVI . De  elungatione  uvule  preler  naluram.  ( Glositlae  Qua- 
tuor  Maqklrorurr,) . 

Uvu/a  sepe  e/onga/ur,  ctc. — Consequenter  autem  determinai  a- 
ctor  de  elongatione  vel  relaxatione  uvule  preter  naturam;  unde  dicit 
quandoque  vero  bumores  (luunt  ad  faciem  et  faciuntbrancos.  quan- 
doquc  ad  uvulam  et  faciunt  relaxaticnem;unde  quedam  excrescenlie 
ibi  erescuut.  Contra  huiusmodi  autem  documentum  (/is  nocumen- 
tum)  docet  actor  documentum  , et  super  uvulam  quando  repletur 
Jiumore.  Est  autem  membrum  per  quod  cerebrum  a superflui  hu- 
moribus  depuratur  ; unde  uvula  quandoque  elongatur,  quandoque 
tumescit,  uude  multum  impeditur  patiens.  — Contra  huius  bian- 
co {sic)  ad  relaxationem  uvule  ulendum  est  desiccativis,  desiccatur 
enim  gar63  (?)  et  plus  desiccativis;  unde  accipiatur  sai  tostum  et 
prohiciatur  (.sic)  pulvis  super  uvulam  et  amigdalas.kl  est  collectiones 
(colleónes.MS),  quoniam  iste  pulvis  multum  desiccando  est  efficax. — 
Ad  idem  pulvis  cinamomi  multum  operetur , primo  cum  aliquibus 
leviter  repercussivis  que  dieta  sunt  in  precedenti  capitulo,  et  cau- 
sa existente  calida.  Postea  fiat  minntio  de  cephalica,  postea  de  ve- 
nis  sub  lingua  et  ad  opposiium,  quantum  possibile  est,  subtrahatur: 
postea  fiateauterium  in  summitate  capilis  intra  primam  cellulari! 
et  secundam,  et  in  duobus  brachiis  fiant  duo  cauteria;  omnia  enim 
ista  faliunt  ad  desiccatienem  predictorum,  et  si  materies  fuerit  fri- 
gida, fiat  gargarismus  cum  oximelle  et  aqua  et  aceto, |multa  tamen 
abstinentia  ab  omnibus  liquidis  observata.  Item  emplastrum  quod 
valet  contra  brancos  et  uvulam  relaxatam  super  occipitium  in  fon- 
tinella  colli  appositum:  Recipe  mastices,  cere,  nasturcii,  cimini,  pi- 
cis  nigre;  de  islis  fiat  pulvis  qui  conficiatur  cum  melle  et  aceto, et  fiat 
emplastrum  quod  ponatur  supra  locum  predictum,  tamen  desiccat 
membra  predicta.—  Item  aliud  quod  valet  ad  idem  et  monopagiam  et 
cephalargiam  (peul-ctre  cephaleam):  Recipe  sinapis,  baccarum  lauri, 
tartari,  calcis  vive,  olibani,  abrotani,  cyroini:  pulvis  iste  conficiatur 
cum  melle  et  ponatur  super  locum  predictum.  — Item  recipe  pi- 
cis,  resine,  mastices,  olibani,  boli  armeuiaci,  colophonie,  piciscom- 
munis  ana,  ex  quibus  fiat  emplastrum  et  loco  predicto  apponatur. 
Hiis  autem  parum  proficientibus , recurrendum  est  ad  cyrurgiam. 

Necesse  est  aliquando  uvulam  inscidere.Sed  ex  eius  inscisione  mul- 
ta secuntur  nocumenta,  sicut  ponit  A vie.  (3);  primum  est,  impedi- 
mentum  vocis  ; secundum  est  expositio  pulmonis  calori  et  frigori  ; 
tertium,  tussis  quasi  continua;  quarta  (sic),  sitis  intolerantia;  quin- 
tum  delegere  stomaclium  malicie  constitulionis  ex  causa  primiti- 
va, sicut  ex  fumo  , ex  pulvere  ; sextum  , quoniam  plurimi  eorum 

( i)  Nurno  (sic),  1498.  Lis.  nummo  aureo, 

(3)  Can.  lib.  Ili,  fen  9,  traci,  J,  cap,  iC, 
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quibus  inula  inscidatur,  infrigidantur  ex  apre  temperate,  ita  quod 
non  possunt  pati  ; seplimum  impatientia  patiendi  temperatum  ae- 
rem,  octavum  est  quoniam  in  pectori bus  plnrimorum  quibus  insci- 
ditu  rimila  tigitui  liigus  donec  moriantur,  nonutn  est  sputum  san- 
guini quod  vix.  aut  nunquam  retiuetur. 

Quoniam  igitur  isla  ex  inscisione  uvule  provcniunt,  talis  insci— 
sio  est  \alde  timorosa  ; ideo  dixit  Ypocras  (I).  Ovam  tumidam  et 
rubentem  periculum  ( periculosu  m ? ) est  inscidere , quoniam  sa- 
mes  sequitur  vel  sanguini  tluxus  nimius;  ergo  laborandum  est  ad 
aliam  euram  effugere,  et  si  non  inscisionem  sic  efTugere  pote- 
ris,  et  amplius  crescit,  et  livescit,  et  palalo  adheret,  tunc  inscide 
sed  prius  totum  corpus  festinabis  curare  tempore  l'avente  et  suffo- 
cationis  nimie  timore  reluctante  ; unde  Avicen.  (2).  Inscisio  uvule 
cum  repletione  corporis  timorosa  est.  Si  ergo  uvula  sublilis  sit  et 
longa  sicut  cauda  muris , residens  super  linguam  absque  recolle- 
elione,  rubore  et  nigredine,  tunc  eius  inscisio  non  est  timorosa;  un- 
de si  est  iuscidenda  solum  illa  pars  que  crescit  ultra  cursum  natu- 
ralem:  inscidatur  cum  instrumento  terreo  habente  canalle  in  sum- 
mitate  perforalo,  in  quo  (bramine  recipiatur  uvula,  et  postea  ma- 
stices,  pulvis  cymamomi  pauem  et  sai  tostum. 

PARS  QUARTA 

De  ruptura  syphac  et  de  he  mia  et  de  lapide  vesice 
et  de  cura  emorroydarum. 

Cap.  XVII.  (Roì.  IH,  xxxiij.  De  ruptura  syphac  vel  rei cxatione 
et  cura  eia  sdem  cum  e rupia  a tri  a,  cum  inscisione  et  cum  incensione  (3). 
( Texhts  Rotandi  J. 

Syphac  autem  est  panniculus  ille  qui  retinet  intestina  ne  cadant 
in  osceum,  qui  sepe  relaxatur  vel  etiam  rumpilur  secundum  magis 
et  minus.  Relaxatur  (4),  ut  sciiicet  quando  non  leditur  dydimus  , 
sed  fìtquedam  ventositas  que  palliative  descer.dit  et  ascendit,  et  hoc 
sine^dolore.  Rumpitur  quando  intestina  subito  descendunt  et  cum 
dolore.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  sola  ventositas  exit  et  facit 
inflationem  ad  modum  nucis , quandoque  etiam  ad  modum  ovi.  Si 
vero  magna  fuerit  crepatura  (5),  descen  dunt  intestina  per  dindi- 
mum.qui  per  medium  syphac  venit  ad  testiculos  etfit(6)  hernia, 
si  per  longum  tempus  steterit. Si  vero  parva  fuerit  crepatura  et  ex 
brevi  tempore,  et  sitpuer,  fiat  iigaturaque  supra  crepuluramcom- 


(1)  /Vob.[$.  9.3,  T.  II,  p.  17S  ed.  Littrè. 

(2)  Loco  laud.  cap.  io. 

(3;  Ce  chapitre  se  trouve  ancore  à la  suite  du  chap.  XXI . de  la  IH,  partie: 
De  cnjlatione  tesliculorum. — Les  deux  textcs  présentent  de  trés  lcgéres  dille* 
rencesjj’ai  quelque  fois  corrigè  Cune  par  l’autre. 

(4)  Celta  plirase  manque  daus  1498* 

(!i)  Frac!  tir  a,  1 4 9S. 

(6;  J’ai  pris  ce  mot  Jns  le  premier  texte  et  daas 
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primat  et  detur  patienti  crispelle  de  consolida  tnaiori  xi  quando  xii 
dies  transupersunt  de  luna  , ita  ut  quolibet  die  una  in  diminuendo 
usque  ad  iìnern  lune  de  hi  is  comedat. 

Contra  (I)  rupluram  fac  emplastrum  de  consolida  majori  et  si- 
gillo Sancte  Marie.  Idem  facit  emplastrum  succus  eorum  potalus. 
Si  vero  ruptura  magis  (sic)  sit  aut  parva,  sed  in  adulto  et  provecte 
etatis,  aut  si  etiam  in  parvo,sed  teraporis  diuturnitate  consueta(2), 
per  inscisionem  et  incensionem  sic  curare  consuevimus. 

In  primis  ergo  patieps  collocetur  in  banco,  caput  et  humeros  ha  • 
bens  depressos,  ut  tota  intestina  desceudant  ad  pectus,  coxas  vero 
et  crura(3)teneat  elevata.  Testiculus  vero  illius  partis  superiusdu- 
catur  ad  rupturam  in  quantum  caute  duci  potest,  et  cum  incausto 
aut  carbone  signetur  in  circuitu.  Deinde  accipiatur  rotunditas  tota 
cum  didimo  et  primo  ferrum  calidum  de  uno  signo  ad  aliud  mitta- 
tur  et  bene  uratur  (4);  deinde  stilus  de  Ugno,  abstracto  ferro  , in 
longum  intromittatur  , deinde  in  latus  eodem  modo  ferrum  cali- 
lidum  mittatur,  postea  stilus,  et  sic  stilis  in  cruce  manentibus,  spa- 
gus  subtilis  submittatur  et  lino  ligetur  (5).  Quo  facto  tribus  caute- 
riis  usque  ad  stilos  fere;  caute  et  diligenter  uratur. 

Ad  idem  : quando  est  ruptura  parvula  tunc  accipiatur  pellicola 
cum  didimo  ut  diximus  , et  signetur  predicto  modo  et  ferrum  cali- 
dum mittatur  ab  uno  signo  ad  aliud  et  bene  ducatur  ferrum  hac  et 
illue,  sursum  etdeorsum,et  hoc  iij  cauteriis.Quandoque  autem  su- 
per eumdem  locum  accipiatur  pellicula  solum  , in  longum  inscida- 
tur  et  didimo  hinc  et  inde  scarnato  uratur  cum  cauterio  ; et  ovo 
superpositocum  ((i)  stupa,  patiens  sic elevatis  cruribuset  coxispor- 
tetur  in  ledo  et  ligentur  tybie  ad  coxas  ut  se  non  distendali  t.Post- 
quam  vero  ignis  cecideri t,  apponatur  pulvis  rubeus  et  alia  que  con- 
stringant,  et  postquam  sanatus  fuerit,  superponatur  apostolicon  cy- 
rurgicum.  Nota  (7)  quod  apostolicon  cyrurgicum  ponitur  duabus  de 
causisruna,  quia  attrahit  humiditates  superfluas  existentes  io  loco; 
alia,  quia  pulcram  cycatricem  facit. 

Dieta  quoque  tenuis  et  subtilis  et  digestibilis  detur,  et  post  hoc 
totum  fiat  ligatura,  ut  diximus , et  patiens  per  iii  vel  iiij  menses 
sibi  caveat.  Si  quidem  cadant  in  osseum  (sic)  intestina,  primo  re- 
ducantur  in  locum  suuni.  Quod  si  non  potest  fieri  leviter,  fìat  cli- 
stere (sic)  vel  purgetur  ; apponatur  quoque  modificativa  et  intesti- 
nis  intromissis  interius  aptatur  ut  diximus;  et  ubi  ruptura  est, 
discipulus  ponat  digitum  suum  et  medicus  incidat  pelliculam  supra 

(i)  i4g8  omet  cette  phrase  et  la  suivanle. 

(1)  Lis.  magna  uvee  le  premier  teste  et  j 49^ • 

(2)  Congenita , 1498. 

(3)  Ces  deux  mots  nmnquent  dans  1498,  qui  a par  conséqucnt  elevalas. 

(4)  Ces  trois  mots  manquent  dans  1Ì98. 

(5)  Intromittatur  et  bene  ligetur , 1498.  Dans  le  premier  teste  on  lit  aussi 
lene  au  licu  de  et  lino. 

(6)  In , 1498. 

(7)  CeWe  pbraso  manque  dans  i4g8, 
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testiciilmn  illi iis  partis,  et  extracto  testicolo  scarnetur  ciidimus  us- 
qcie  superius.  Quo  facto  cum  giova  (I)  si  que  ventositas  est  in  di- 
dimo, remittatur  interius,  et  spago  ('2)  bene  suatur  et  ligetur  ut 
diximes;  et  de  spago  vero  utrumque  caput  dimittatur  pendere  per 
semissuin  extra  , et  tabellis  super  positi^  tribus  cauteriis  incenda- 
tur  didimus  et  scindatur  usque  ad  spagum.  Quo  facto  superpona- 
tur  stupa  cum  ovo  et  portetur  in  ledo  ut  diximus,  et  usque  ad 
ix  dies  superponalur  ovum  cum  oleo  ; post  ix  vero  dies  ignis  ca- 
dit  et  spagus  similiter  cadit , et  tunc  i’ormentetur  cum  aqua  ubi 
coda  sit  branca  orsina  , paritaria,  malva,  absinthium  et  talia  ; 
postea  cu retu r ut  dictum  est  superius.  Fiat  autem  ista  cura  que 
lenior  est  et  melior  et  sine  maiori  periculo  et  sine  inscisione  (3). 
Fed  prius  distinguamus  causas  per  signa,  quibus  cognitis  melio- 
rem  processum  habeamus  in  cura. 

Syphac  igitur  est  panniculus  quem  multis  de  causis  contingit 
runipi , quandoque  ex  nimio  motu,  quandoque  ex  saltu  et  magnis 
ponderibus  viriliter  elevatis  ; quandoque  i nflatur  locus  ex  ventosi- 
tate  sine  ruptura  syphac.  Ut  igitur  melius  possimus  certificai  u- 
trum  inflatio  sit  cum  rumptura  vél  non,  queratur  a patiente  si  sit 
magnimi  tempus  vel  parvum  quod  sibi  contigerit  , vel  utrum  em- 
plastrum  vel  ligatura  fuisset  facta.  Nota  (4)  etiam  quod  in  tussi 
vel  retentione  hanelitus,  si  subito  cadant  intestina  , rupturam  si- 
gnant  ; si  paulative,  venlositalcm.  Quod  si  fuerit  ex  magno  tem- 
pore , et  parvus  sit  tumor,  et  nulla  cura  facta  fuerit  ei,  constat  esse 
ex  ventositate.  Sed  si  ex  parvo  tempore  et  tumor  sit  grossus,  con- 
stat ex  ruptura.  In  iuvene  vero  (5)  puero  ex  utraque  parte  vel 
coxa  patientis  (6)  fiat  cingulus  (7)  in  modum  syphac  et  bene  in 
loco  ilio  aptetur.  Quo  facto  contra  ventositatem  dentur  reprimen- 
da ventositatis  et  fiat  emplastrum  ; in  crepatura  vero  dentur  cri- 
spelle  que  diete  sunt  superius.  Detur  etiam  in  potu  succus  sigilli 
Sancte  Marie  et  sigilli  Salomonis  et  pnlvis  boli  ; detur  etiam  hoc 
electuarium  quod:  Recipe  consolide  maioris  lib.  iiij  et  minoris,  boli 
armeniaci  draclim.  iij,  sanguinis  draconis  , mummie  ana  drachm. 
ij,  pilorum  leporis  minulissime  inscisorum  drachm.  dimid.  , san- 
guinis  leporis,  sigilli  Salomonis,  radicis  viticelle  ana  drachm.  ij  , 
radicis  bruscie  et  lib.  dimid.  galle  cypressi  vel  nucis  drachm.  i , 
colofonie  drachm.  iiij;  omnia  terantur  et  cum  melle  dispumato  con- 
ficiantur;  deinde  mane  et  sero  propinetur;  hoc  enim  electuaiium 
mirabiliter  valet  ut  expertisumus  cotidiauo  experimento. 

(|)  Giova,  ìdgB.  Je  nc  trouve  pas  giova]  dans  du  Cange  quia:  Giova 
supplicii  aenus,  mais  ce  n’est  pas  ici  le  cas. 

(/)  Spago , et  ainsi  plus  bas.  Je  ne  trouve  pas  ces  deux  formes  daus 

Du  Cange.  Voy.  la  note  i . de  la  pag.  70. 

(3)  Incensiate,  premier  teite,  et  i4g3. 

(A)  Lette  phrase  manque  dans  1498. 

(ii)  Lis.;  ou  vel  avec  1498,  ou  vero  vel. 

(<3)  Ex  utraque  causa  paticnte,  1498. 

(7 j Jngulus , X-Ì98. 
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Dentar  etiam  pillulc  de  quibas  frequonler  coMuevimus  uti  : 
Recipe  pellem  leporis  combustati)  et  pulveriza,  sanguinea!  lepo ri- 
mi m . et  pilos  leporis  minutissime  inscisos  aria  commisce  , sangui- 
nem  quoque  cuna  melle  et  cutn  polvere  et  cum  pilis  conGce,  et  fac 
inde  pillulas,  et  da  mane  et  sero  secondimi  virtutem  patientiscum 
aqua  pluvie  calala  — Apponator  etiam  hoc  empiasi, rum  iu  cre- 
patura, quod  mirabiliter  valel:  Recipe  picis  navalis  onc  iiij,  litar- 
giri  ime.  ij,  cere  varie  et  rubee  et  cololonie  , amborum  ana  unc 
drachm.  iij  , mastices  unc  ij  , boli  arnieniaci  onc.  vj  , oristologie 
longe  et  rotonde  ana  unc*  iiij,  mirre  et  thuris  ana  vi  unc.  , tere- 
bentine unc.  ij,  vermium  terrestrium  unc.  iiij,  gipsi  unc.  vi,  ra- 
dicis  arnoglosse  majoris  et  minoris,  radicis  consolide  maioris  et  mi- 
noris,  id  est  brunete  (I)  ana  unc  ij,  sanguinis  hominis  lib.  i (2); 
et  si  addantur  pili  leporis  minutissime  inscisi,  in  sufficienti  quan- 
titate  , melius  erit , Sic  autem  medicamentum  coquendum  est  , 
pebis  arietina  cum  pilis  usque  addissolutionem  est  coquenda,  cuius 
aqua  colata  cum  (.3)  polvere  predictarum  specierum  iterum  co- 
quenda est  et  competenter  miscenda.  Nota  (4)  autem  qood  prò  de- 
coctione  huius  pellis  potestaccipi  glutinum  corii  quod  sufficiat. 
Hoc  medicameli  ita  valetquod  usque  ad  ix  dies  sanum  et  incolu- 
mem  adeo  hominero  restituii  sine  inscisione  et  coctura,  ac  si  nul- 
lam  habuisset  lesionem  (5). 

Si  autem  intestina  cadant  in  osseum,  fiat  cura  que  superius  di- 
eta est  in  eodem  tractatu,  preter  quod  testiculus  non  extrahatur  ; 
jaceat  ergo  infirmus  super  bancum  et  medicus  accipiat  didimum 
ex  transverso  et  cum  acu  et  spago  de  serico  ei  coherente  sub  di- 
dimo penetret  ita  quod  didimus  ligetur  cum  filo  ilio  (6)  et  postea 
nectatur  filum  ; ponaturet  baculus  in  filo  et  involvatur  omni  die 
inscidendo  cum  filo  ilio  et  ponendo  axungiam  quousque  fiat  solutio 
continuitatis.  Postea  curetor  ut  cetera  vulnera. 

Cap • XXII.  De  ruplura  Sijphac  et  retaxatione.  ( G/osulae  Quatuor 
Magis/roìum  ). 

Si/phac  autem  est  panniculus  ille  , etc  — Consequenter  deter- 
minai actor  de  ruptura  sypliac,  vel  de  relaxatione  eius;  postea  de 
lapidis  generatone.  Syphacest  illa  pellicula  que  dividit  nutritiva 
agenerativis  et  tenet  intestina  ne  descendant  in  osseum  ; et  ideo 
syphac  in  multis  locispotest  rumpi  vel  relaxari,  quoniam  quando- 
que  iuxta  umbilicom  rumpitur  vel  relaxatur  et  descendunt  intesti- 
na sibi  propinqua,  quando  in  pectine  et  in  inguine;  quocumque  mo- 
do accidat  ista  passio  siphac  , vix  potcst  curari.  Cum  emplastris 
ve.ro  pueri  curantur  etsolopotu  iacee  albe  vel  nigre  vel  utriusque, 
et  siexhibeatur  in  pota,  quiamulturn  eflicax  est  ; similiter  iu ve- 
ti) Id  eslbrvmecc,  premier  texle;  ces  trois  mots  manqurnt  dans  i4q8. 

(2)  Le  reste  de  la  phrase  manque  dans  i4q8. 

(3 ) Cuius  aqua  cum  jurc  pulii*  liquefala  decolala  cum , i4q8* 

(4)  tette  phrase  manque  dans  149S. 

(j)  tei  dans  >4gS,  six  alinea  de  receltes. qui  no  so  Irouvont  pas  dans  le  MS, 

(6)  lei  1498  njoute:  iù  potest  per  eundem  joramennnttalur  acus. 
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neset  sene»  hoc  pota  utantar  et  bibant  singoli?  diebm  in  mm, 
quantum  testa  ovi  capere potest.  b inaiane 

Item  tali?  sirupus  est  eis  necessaria»:  Recipe  succi  ar*.r»’  mi 
succi  nasturcu,  succi  herbe  Roberti,  succi  iacee  albe  et  nigrc  Zeli 

eousohde  Uiaioris  aria  lib  i.  Ex  ipso  succo  ac' m’  mi  (?)  debet  ri- 
pi, cari  (?)  ad  ahquod  succorum  islorum  et  tuccharo  h i,  sir,  „eu- 
tur,  quo  sirupo  patienu  stugulis  diebus  ante  cibu.n  utaturcu  ù de- 
coctione  alicuius  herbe  ad  idem  valente  ; et  semper  hoc  ella- 
strum  extern, s ponatursupra  locum  rupture  vel  relavaliom,  Re- 
cipe rad, x consolide  majoris,  nasturcium.  frondes  vel  radice,  bru- 
sei,  iacea  in  nigram  ; terantur  et  fiant  («o)  emplastrum  ut  dictum 
est  ; et  succus  .starum  .uvativu,  est  sihibatur.  Similiter  polveri 
reutur  radixet  folla  brasa  de  quo  polvere  cum  niello  rubro  di- 
spumate electuarium  conflcalur,  et  de  istoeleetna  rio  ad  uta- 

tem  magne  nucs  aule  sirupum  et  ante  cibum  ulatur  One  »t  „ ot 
in  cura  talium  debent  observari  determiuat  Avicen  (Il  ouead 
presens  omitto  propter  prolivitatem  quia  cavere  dèbentomoem 
motum,  coytumetomnem  cibum  inflativum. 

Si  aulem  ruptura  sit  parva,  ita  quod  cum  uno  digito  possit  ob* 
turari,  cum  lenaculis  perloratis  debes  capere  cutem  superpositam 
rupture  , cum  ferro  candenti  perloretur  et  sero  impomatar  et 
cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  et  singoli»  diebus  seto 
hucet  illuctrahatur  et  longo  tempore  portetur  quousqae  focus 
mundificetur,  et  siphac  bene  desiccetur  si  fuerit  relaxatum  vel 
consol.detur  si  fuerit  ruptum  ; et  hoc  modo  in  omni  etate  potest 
curari  i uptui a vel  lelaxatio  siphac  si  fuerit  parva  vel  recens  Item 
actor  determinai  artem  vel  curam  qua  presentes  raro  utuntur 

Item  raro  rump.tur  siphac  propter  sui  duriciem,  sed  quandoque 
relaxatur  ita  quod  intestina  cadunt  in  osseum:  sive  ergo  ruptumsit 
sive  relaxatum,  semper  oportet  inscidi  siphac.  Notelurergo  bene 
locus  rupture  etextendalur  patiens  super  tabulam  unam,  et  tussis 
in  eo  piovocelur  ; qued  si  provocata  tussi  apparuerit  tumor  vel 
ampulla  ad  modutn  ovi  vel  nucis  magne  , signum  est  quod  siphac 
relaxatum  sit  et  non  ruptum.  Si  vero  ruptum  esset  , non  appa- 
ret  ampulla  iuxla  ventrera  cum  ventositas  haberet  liberam  exala* 
tionem;  parva  eliam  esset  ruptura  queapparet  per  ampullam.  Si 
veio  lueiit  ruptum  vel  relaxatum,  benedicta  primo  exhibeaturet 
cum  ea  patiens  purgetur  et  tercia  die  a purgatione  fìat  balneum 
particulareex  stipticis  herbis,  vel  has  vjrtutes  habentibus.  Exeunti 
a bai  neo  fiat  inunctio  super  locum  rupture  vel  relaxationis  cum 
unguento  facto  de  oleo  losarumet  albumine  ovi  ; quo  facto  supra 
locum  rupture  ponalur  emplastrum  quod  integrat  rupturam,  etpo- 
stea  ponatur  desuper  bi acale  ad  hoc  factum  , et  sic  slet  per  ix 
dies,  et  in  nono  die  de  eodem  unguento  vel  emplastro  iteretur  ; 
cura  eadem  in  relaxatione:  et  patiens  tenui  et  su bt i I i dieta  ntatur 
ac  si  febrem  ocutam  pateretur,  et  singulis  diebus  utatur  potionn 


(i)  Can.  lib.  Ili,  fen  a*,tract  i,  cap.  b, 


087 

facta  de  succo  iacee  ntriusqueet  melle  dispumato,  et  patiens  ntilio 
modo  in  ledo  vel  alibi  mo  veatur  donec  siphac  senserit  curatimi 
perfecte.  Multi  enim  liac  exhibita  diligentia  pristine  sanitali  sunt 
restituti- 

,Si  vero  siphac  magnani  habuerit  rupturam,  ligetur  patiens  su- 
pra  tabulam  extensus  ut  nullo  modo  possit  se  induere  (?) , et  ma* 
gister  locum  signet  od  quantità  tétti  rupturecum  incausto  vel  car- 
bone, et  hoc  facto,  inscidat  cutem  in  longum  secundum  signum  fa- 
ctum et  excorietur  caro  usque  ad  syphac  quantum  potest  extrahi 
sine  lesione:  ettunc  magister  siphac  ruptum  super  manussuascon- 
stringit  et  per  pelliculam  illam  acus  duas  ad  modum  crucis  cruci- 
figat  etcum  filo  cerato  l'or  ti  ter  ligetur  siphac  sub  duabus  acubus. 
Facta  ligatioue  illuni  partem  siphac  que  supcrior  est  ligature  cimi 
rasorio  inscidat  et  non  fiat  illa  inscisio  nimis  propinqua  filo  ; quo 
facto  opponalur  ferrum  candcns  super  locum  inseisum  cum  cica- 
trizatione  dura  que  beneresistet  exilui  intestinorum,  et  orificium 
exterioris  vulneris  semper  teneatur  apertum  donec  siphac  perfe- 
cte fuerit  consolidatimi  ; quo  consolidato  et  remota  crustula  que 
provenitex  cauterizatione  , curetur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Et 
semper  antequam  fiat  inscisio  purgelur  cum  benedida  vel  cum  a- 
liquo  equivalente;  et  hec  inscisio  non  fiat  in  tempore  nimis  calido. 
nec  nimis  frigido  , nee  reumatico  , nec  ventre  cibariis  repleto  sed 
vacuo,  nec  cum  virtute  debili  sed  forti  ; et  liacde  causa  iam  non 
insciduntin  hyeme  nec  in  estate,  sed  in  autumpno  vel  veresolum. 

Item  huiusmodi  crepature  omnes  maxime  solent  gravare  et  af- 
fligere  patientem  in  subsolana  regione  velaustrina,  vel  etiamquod 
intestina  vix  aut  nunquam  possunt  relineri  ; ponatur  ergo  super 
locum  patientem  unguentimi  vel  emplastrum  factum  de  stercore 
bovino,  melle  et  oleo.  — Item  emplastrum  dyaforeticum  ponatur 
supra  osseum  ad  consumendam  ventositatem,  ut  intestina  melius 
reducanlur.  Sed  noia  quod  ista  cura  non  est  nmltum  utilis,  uhde 
moderni  ea  non  utunlur  ; sed  optime  super  tabulam  ligetur  per 
lentrem  et  coxas  et  brachia  et  alias  supra  ventrem  ascendat  , et 
fiant  celerà  que  dici t actor. 

Cap.  XV IH.  ( Ro/.  IH,  pars  cap.  xxxui  ) — ■ De  hernia  secun- 
dum  vmncs  spécies  suas.  f Texlus  Rulandi  ). 

Si  hernia  fiat  ex  humoribus  a renibus  venienlibus  ad  testicu- 
lum  , quod  cognoscitur  ex  tactu  , quia  tactu  digiti  cedit , inscisa 
quidcm  pellicula  supra  testiculum  extrahatur  aqua  illa  , et  stuello 
immisso  bene  purificetur  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur 
egritudo  , cognoscatur  utrum  testiculus  sit  putridns  an  non  , et 
cum  non  fuerit  putridus  dimittatur.  Si  vero  putridus  fuerit,  extra- 
halnr;  postea  curetur  ut  cetera  vulnera.  Si  vero  Gat  ex  venlositate, 
deniur  extenuantia  lentositalis.  Succus  autem  y pericoli  datus  in 
potu  liberai  multos. 

1 il  et  hernia  quandoque  ex  carnositate  quadam  prcter  naluram 
nascente  extra  ( I)  testiculum  , et  lune  pellicula  prescisa  undique 

(t)  Juxla)  i4gS. 
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Si  lapis  fuerit  in  vesica  , dentur  diuretica  et  lapidem  franger. 
Ha;  et  si  hoc  modo  non  curetur,  certus  eris  quod  l^pis  est  in  vosi 
ca  II),  quod  hoc  modo  scies:  sedeat  aliquis  lortis  in  ln„r 
des  teneat  in  scarnilo;  patiens  sedens  super  coxas  illius  Inhe  u 
ra  ligula  o„m  lascici, , ad  coll,,,,,  vel  ad  sparute  llltafaEi 
Ijcmata;  et  lune  medicusstet  ante  pallente,,,  et  duobus  ,IHtis  dei* 
re  manus  intromissis  (2)  , et  pugno  dextre  (II,  n,  ò re,  ò 
super  peclinem,  vesica  (4)  ad  superiora  elevetur,  et  ita  tot,  dili- 
genter  tractetur;  et  si  al, quid  vel, it  gioii, in,  durum  et  grave  ime- 
neus,  constat  quod  lapis  est  in  vesica. 

nrtaam* impediti  * C“rn°SUm  qU°d  i,,ra'eris’  '■"»«»  est  que 

Si  lapidem  incollo  vesice  existentem  in  fondo  eiusdem  ad  pre- 
servationern  impellere  volueris  , precedentibus  quidem  fomenta- 
tiombus  et  munctiombus,  scilicet  per  vi.  vel  vii.  dies  (5)  netto- 
eum  per  sirmgam  immittatur  per  intervalla  ; post  vemaliquod 
intervallimi  siringa  ad  collurn  vesice  immitatur  et  leviter  et  sal- 
vissime , et  caute  lapis  a collo  vesice  ad  fundum  impellati-  vel 
quod  levi us  est  et  securius,  fiat  ut  operaci  consuevimus , premissis 
lomentis  et  inunctionibus,  prosequatur  omnia  que  diximus 

Ad  cognoscendum  autem  si  lapis  sit  in  vesica,  digitis  intromissis 
et  pugno  sinistre  manus  super  pectinem  impresso,  ipsis  di-ilis  col- 
lum  vesice  tractetur  (6),  et  paulatim  lapis  que  ibi  est  moveatur  et 
sic  caute  et  diligente!’  fundus  (7)  ducatur  ; sic  euim  qui  ex  tali  pas- 
sione gravantur  diutius  preservari  valebunt. 

Si  vero  lapidem  extrahere  volueris , dieta  precedat  tenuis , et 
antequam  curetur  debet  ieiunare  duobus  diebus  et  parum  come- 
dere  considerate?  particularibus,  scilicet  si  potest  ieiunare  vel  si  sit 
puer  vel  alius  delicatus  et  debilis  virtulis  quibus  non  debet  iniungi 
dieta.  Tertia  vero  die  ante  prandium,  premissis  omnibus  que  di- 
ximus ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica , si  inveniatur  lapis, 
ducatur  usque  ad  collurn  vesice  , et  ibi  in  fontinella  (8)  duobus  di- 
gitis super  anum  inscidatur  in  Iongum  cum  inslrumento  ferreo  vel 
cum  rasorio  (9).  Cave  tamen  ne  inscidatur  filimi  quod  est  intra  a- 


(i)  Causa  I 1498. 

(а)  1498  ajoute  in  anum. 

(3)  Sinistre , 1 4 98. 

(4)  1498  ajoute  intromissis  digitis. 

(5)  Ces  six  raots  manquent  daus  i4g8. 

(б)  l'ente  tur,  1498. 

(7)  Co  mot  est  remplacé  par  ad  summum  dans  x 49S. 
(8/  Foramine  ilio , 1 4 98. 

(9}  Ces  cinq  mols  manquent  dans  1498. 
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num  et  téstes  , sed  tanlummodo  ab  una  parte  fiat  inscisio  ; deinde 
lapis  abstrahatur.  Post  inscisionem  vero  lapidis  et  abslractionem 
usque  ad  ix  dies  mane  et  sero  fomenta  Lione  de  branca  ursina  , pa- 
ritaria, malva  et  similibus  utalur  patiens  ; stupa  vero  cun?  vitello 
ovi  in  yeme  et  in  estate  cum  albumine  et  vitello  superponatur.  Su- 
perflua  vero  caro  que  in  collo  vesice  iuxta  vulnus  sepe  nascitur , 
cum  rasorio  est  removenda  et  inscisio  est  facienda  duobns  vel  tri  - 
bus  punctis.  Deinde  curetur  ut  cetera  vulnera.  Hoc  quoque  dili- 
genter  est attendendum  quod  si  magnus  fuerit  lapis,  per  inscisio- 
nem cura  nequaquam  est  adiiibenda  , sed  ad  preservatiouem  a col- 
lo vesice  ad  profuudum  est  impellendus  (I)  Versus  : 


Hec  lapidem  frangunt:  scolopendria,  granaque  solis, 
Abrotanum,  nitrum,  saxifraga,  squilla,  lupinus, 

Yrcinus  sanguis,  sparagus,  pulvisque  cicade 

In  ( lis.  jus  > cieeris,  ciperus  et  petrosillinus  ( lis.  pelrosillus ) 

( uterque. 


Cap.  xix.  De  lapide  vesice  et  extractione  ipst'us.  ( Glosulae 
Quntuor  Marjistronm  ). 

Si  lapis  fuerit  in  vesica,  etc.  ■— De  operatone  que  fit  sine  lesio- 
ne videamus  ; primo  ergo  detur  oximel  simplex  cum  aqua  calida  ; 
postea  cum  decoctione  diureticorum,  digesta  materia  purgetur  curri 
benedicta,  bianca  ; postea  flant  balnea  mollificati  va  cum  malva, 
' io  lis  » ungula  cabailina,  branca  ursina  et  similibus;  denique  fìat 
flebotomia  de  vena  epatica,  postea  de  saphenis  interioribus  ; po- 
slea  exhibeantur  frangenti  lapidem , sicut  est  nitrum  combustimi 
et  pulverizatura  et  cum  vino  tepido  exibilura,  et  sicut  est  sanguis 
yrcinus,  qui  maxime  est  inscisi vus  et  maxime  habet  frangere  lani- 
dem  ; simihter  nascurcium  agreste  teratur  et  cum  vino  in  potu  ex- 
hibeatur,  quia  lapidem  frangit. 

Siiniliter  pulvis  iste,  qui  maxime  efficaxest  in  frangendo  lapide* 
Recipe  semen  luniperi,  petroselini,  piperis  nigri  af,a  ; iste  pulvis 

continue  exhiDitus  frangit  lapidem.  Sirniliter  electuarium  Gralieni^): 

Itecipe  cucumens , camedre , seminis  memithe  ana  drachm.-  xilo- 
cassie,  purpuree,  cinamomi  , fu  idest  valeriana  , ana  drachm.  iii, 
iste  res  terantur  in  mortario  ligneo,  et  pulvis  inde  factus  cum  mel- 
le  dispumato  conficiatur,  et  fìat  electuarium,  de  quo  ad  quantita- 
lem  lenticule  exhibeatur  singulis  diebus  mane  ; et  qui  lioc  faciat 
omninocareat  ferro  secundum  G(alienum).  [n  istis  passim lihus  fre- 
2„er!ìCI  • stranguna  et  propter  hoc  tenetur  actor  ponere  re- 
medid  . ad  emus  curam  minutio  loda  de  saphenis  interioribus  va- 
ici , et  exhibitio  rerum  provocantium  urinam  ut  est  pulvis  fmtus 
de  ci  caci  is  etnucleiscerasorurn  et  succo  petroselini  m I i solis  sixi- 
Dage.  Lncatisma  factum  de  aqua  mori  g£e * Ato  nia 

COm‘“C  l0,,j0urs’  ■"•nquedans.493 Setola  Sa- 
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vino  vel  aqua  et  olco  r.octn  et  pedini  et  foli  virga  cat  ha  plasmata 
provocat  urinam  , sTT  mco  (?)  lupidis,  et  simililer  galbarmm  super 
caput  virge  emplasmatum  incontinenti  expellit  urinas,  et  simililer 
inunctio  facta  cum  axungia  cuniculi  supra  renes  et  peritoneou  et 
sopra  pedinerò. 

Ad  idem  valet  illnd  emplastrum  quod  : Recipe  radici*  porri,  pc- 
troselini,  apii;  ana  decoquar.tur  in  vino  albo  et  postea  in  mortario 
terantur  ; quibus  contritis  addatur  butyrus  recens  sine  sale,  et  em- 
plastrum factum  tepidum  vel  calidurn  superponatur  peritoneon,  vel 
pedini,  et  ibi  quousque  sit  desiccatum  dimittatur  ; et  postea  si  o- 
pus  fuerit  ad  idem  renovetur,  et  sic  fiat  usque  ad  operis  complemen- 
tum.  Ad  hoc  etiam  et  ad  calculum  electuaria  sunt  necessaria  in  hiis 
passionibus  experla,  que  sunt  electuarium  Ducis,  pipereon  , licon- 
tripcn  ($*>•),  Justinum,  filoantropos,  quorum  usus  fiat  semper  cum 
decodione  alicujns  herbe  ad  idem  valentia  et  non  stomacho  cibo 
repleto,  sed  ab  otrmi  cibo  evacuato  ; et  frequenter  purgetur  cum 
bencdicta  et  iteretur.  Et  dicit  Avicen  : quod  cum  medicinis  que 
facilini  ad  vesicam  vel  ad  renes  semper  debet  addi  de  cantaridibus, 
ut  virtus  medicine  demetur  a venis  et  recto  tramite  tendat  ad  ve- 
sicam. Hiis  autem  non  proficientibus,  deinceps  ad  inscisionern  ve- 
niendum  que  in  lapide  renum  non  est  facienda. 

Item  in  senibus  est  periculosa,  quoniam  facta  in  eis  solatio  con- 
tinuitatis  vix  aut  nunquam  consolidatur.  Antequam  ergo  fiat  insci- 
sio  in  iuvene  vel  puero  , primo  in  balneo  virga  relaxetur  et  partes 
super  adiacente».  Quo  facto  si  fuerit  puer  vel  invenis  qui  debet  in- 
scidi , hoc  modo  faeiendum  ; sedeat  inscidendus  super  genna  ali- 
cujus  fortis  viri  et  replicentur  genua  eius  superius  et  ligetur  forti- 
ter  cum  peplo  ad  collum  eius  et  sic  firmiter  teneatur  ; trine  magi- 
ster  ponat  plumaceolum  supra  umbilicum  patientis  et  fortitcr  pre- 
mat  ut  lapisad  collum  vesice  venire  cogatnr;  deinde  digitum  suum, 
olco  inunetnm  prius,  in  ano  patientis  lotum  immittat  et  bene  6nm 
digito  comprimat  vesicam.  Quod  si  comprimendo  aliquid  durum 
invenerit,  signum  est  quod  illnd  est  lapis;  et  si  molle  est,  tuncest 
ficus.  Facta  ergo  prima  impulsione  lapidis  ad  collum  vesice  , inter 
virilia  et  mentulam  et  anum  fiat  inscisio,  non  directe  in  medio  pe- 
ritoneon , sed  iuxta  crus.  Et  lune  plumaceolus  supra  umbilicum 
positus  ab  aliquo  teneatur  et  cum  stupis  locus  inscidendus  bene  ex- 
siccetur  ut  illud  spatium  bene  appareat  evidenter  : loco  igi tur  ap- 
parente trine  mediciJ9  tenendo  lapideo»  priii9  subuntia  (?)  longioris 
digitÌ9  et  sic  locus  inserdatur  ; postea  cum  unco  concavo  lapis  extra- 
hatur  : et  vulnus  fiat  parvum  ut  citius  consolidetur;  et  lapide  ex- 
traclo  farina  frumenti  cum  stupis  supra  locnm  ponatnr  et  sic  tota 
die  dimiUatur;  et  sit  patiens  in  olio  et  quiete,  et  non  lerreatur 
aliqui»  si  urina  exierit  per  vulnus  usque  ad  iij,  vel  ad  v.  die,  quo- 
ftìam  plaga  per  se  consolidabittir. 

Fisi  ficus  ibi  aftuerit , mollificativi»  et  mnndificativi»  ntatur  et 
postea  baluco  aquarunri  slipticarurn  et  consolidalivarum  , ut  aqna 

io  qua  decoqua «tur  rose,  rulha,  absinllhium,  vel  aqua  pluvie;  si  la-' 
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pis  fuerlt  ad  quantitatem  ovi  parvissimi  nunquam  debel;  fieri  in* 
scisio,  quia  prius  sequeretur  mors  quam  extraheretur  lapis. 

Gap.  XX.  ( Ho/.  ///,  xxxv in  J — Ve  cura  emorroydarum . ( Gelo - 
su /or  (Jita/.uor  ììiagistrorum  ). 

Fmorroyde  quidem  fiunt  tribits  modis:  aliquando  enim  Gunt  in  - 
tus  et  emittitur  sangtiis  , et  faciunt  dolorem  ; aliquando  autern 
lìunt  extra,  et  tunc  quandoque  emittunt  putredinem  ; et  quando- 
que  nihil  emittunt,  sed  ingrossanti^  et  (sic)  ficus  attriti  et  ficus  et 
eonstringunt(l)  multum  et  faciunt  dolorem ^ Sifuerint  intusetsan- 
guis  emittitur,  primo  fiat  fomentum  ad  dolorem  mitigandum  de 
radice  tapsi  barbati,  marrubio  nigro  et  origano  et  mentastro;  po- 
stea  accipe  cortie.em  castanearum  et  corticem  cucumeris  et  soleas 
veteres  et  picem  grecam  (2),  et  pone  super  carbones  accensos',  et 
patiens  super  sèllam  perforatam  sedendo  recipiat  fumum,  et  hoc 
bis  vel  ter  faciat  donec  sanguis  constringatur  et  dolor  minuatur. 
Post  (3)  fomentum  vero  sanguissuge  ponantur  super  ficcus  et  libe- 
Tabitur.  Posteasi  volueris  ut  attriti  cadunt  < per  aliquod  instru- 
mentum simile  clisteri  succus  cucumeris  agrestis  immittatur,  et  per 
unam  vel  duas  horas  dimittatur;  et  fiat  hoc  donec  ardor  recesserit , 
et  postea  unguento  albo  facto  sine  aceto  (4)  inungatur.  Deinde  fo- 
mentationes  Gant  donec  samis  sit  ,•  scilicet  cum  rebus  desiccati- 
vis  (5) — Ad  idem:  accipe  radices  bardane  et  decoque  eas  in  bono 
vino  albo,  et  fiat  fomentum  sedendo  super  scamnum  perforatum;  et 
multum  valetad  eas  desiccandas  et  dolendas  (sic);  vel  recipiat  fu- 
mum per  embotum.  Succus  paritarie  cum  vitello  ovi  et  oleo  rosa- 
rum  valet  contram  emorroydarum  tumorem — Item  ut  desiccentur 
emorroyde  liniantur  cum  melle  etsuperaspergatur  pulvis  tapsi  bar- 
bati in  magna  quantitate. 

Si  vero  interius  vel  (6)  exterius  ingrossate  sint , et  nulla  putre^ 
do  emittatur,  accipe  foliaarthemisie  et  absinthii  trita,  et  cum  eleo 
de  lino  vel  communi  cocta  et  calida  in  qnantum  sufferripotest,  su- 
perponantur  usque  ad  iij  dies  veliiij,  et  tunc  si  videris  prodesse  , 
insistascum  hac  medicina.  Si  videris  quia  non  decreverint,  accipe 
succum  fructus  caprifici  cum  flore  vii  idis  eris*  et  pone  in  olla  riK 
di  super  ignem  donec  vertatur  in  carbones  t exquibus  fiat  pulvis; 
et  uncto  prius  loco  de  melle,  superponatur;  et  deinde  lana  succidai 
et  manu  et  pede  bene  comprimatur;  quando  autem  infrigidate  fue- 
rint,  statim  alius  pulvis  superponatur  sirailiter  , et  sic  fiat  donec 
diminute  fuerint. 

Caprificus  (7)  est  ficcus  (sic)  qnisemper  est  viridis  in  arbore  et 
nunquam  devenit  ad  maturitatem. 

(')  Avec  i4qS  lis.  et  siini  altrui , vel  ficus,  et  conslringwit  * 

(2)  Les  trors  mots  manquent dans  1498. 

(*)  Cettc  plirasc  manque  dans  i4j)8. 

(4)  Cés  quatre  mots  manquent  darts  i4q8. 

(5)  Ces  quatre  mots  mnnque'nt  dans  i4y$. 

Ces  deiu  mots  manquent  dans  i4ij8, 

ti)  Celle  phrase  manque  duns  1498. 
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Deinde  si  penilus  vis  curare,  quili  bel  allritus  filo  de  serico  bene 
ligetur,  et  si  patiens  sustinuerit,  mscidalur;  quod  si  non  sustimie- 
lit,  di  mille  filum  douec  ceciderit. Deinde  super  unumquemqueatri- 
tum  ponas  parum  de  unguento  ruptorio  in  cassuia  (I)  de  cera  la- 
eia  , vel  ponotur  calidum  ferrum.  Ceterum  si  sanguis  non  emit- 
tilur  sed  putredo,  templetur  cum  tenta  et  vide  utrum  tendat  versi» 
os  natium  vel  versus  longaonera.  Si  versus  longaonem  iverit,  di- 
mittatur  ; si  versus  os  natium,  per  illud  foramen  (2)  immittalur 
ferrum  calidum  vel  unguentum  ruptorium-  Deinde  apposito  curetur 
ut  celerà  vulnera. 

Cruda  (3)  lyen.  simpìexque  dyarrea  cum  sanguine  dissin. 

Stranguria  gutlatim,  sur.  nil  , dissurque  per  horas. 

Ca  p XX.  De  cura  cmorroydarum.fGlosulac  Quatuor  MaghtrorumJ . 

Emorroydc  quiilcm  pini  tribus  modis,  eie. — Consequenter  deter- 
minai actor  de  emorroydibus:  Primo  tamensciendum  est  quod  hoc 
nomen  emorroys  equivocum  est  ad  v ramosKilis  (4)  vene  adanum 
terminantes,  et  ad  passionem  venarum  ; et  secundum  hanc  signifi- 
cationem  secundam  accipitur  hujusmodi , sicut  Ypocras  in  vi  par- 
ticola Amphor . (Aphor.  Il,  12).  — Galienus  (5)  emorroydas  im- 
possibile est  esse  sine  oris  venarum  apertione  in  ano,  per  quas  pro- 
pler  multitudinem  etgrossitiem  sanguinis  epar  meiancolicas  etsan- 
guineas  feces  ex pellil;  quas  si  strinxeris  neper  ora  venarum  exe- 
ant,  in  epate  dura  apostemata  nascuntur  magnitudine  et  grossitu- 
dine  sua  epar  aggravantia  et  calorem  eius  estinguenti  , sicut  si 
parvo  igni  multa  ligna  aggregentur  , sulTocalur  subito.  Si  autem 
sanguis  non  nisi  de  naturali  calore  sit , calore  extinclo  necesse  est 
sanguinerò  non  generari;  ydropisis  vero  generatur  ubi  cum  sanguis 
non  generatur  , quas  materias  si  epar  expellere  non  poterit.,  venis 
pulmor.is  crepantibus  (vase  rupto%  Gal.)  et  plisis  efficilur;  unde  er- 
go dixi  de  emorroidibus  melancolics,  unam  rclinquere  debere  per 
quam  materies  illa  possit  exire  maxime  autem  si  antea  solita  sit 
purgari  inde. 

Cimiuum  ergo  quocumque  modo  exibeatur;  emorroydarum  est 
provocativum.  Vel  fiat  supposi torium  de  felle  taurino,  loco  prius 
inuncto  de  oleo  ne  adhereat,  vel  de  sapone  et  melle  et  sale,  vel  de 
apio,  et  melle  , et  oleo,  et  benedicta  et  sale  ; vel  acci  pian  tur  san- 
guisuga et  ponantur  in  vino  ut  e romani  venenositatem  quam  lia- 
t>ent;'postea  ponantur  in  aqua  et  postea  per  calamum  eraorrovdibus 
applicenlur. 

(i)  Capsula , 1 4 98 . 

(a)  Si versus  foramen,  mauque  dans  149S. 

(S)  Ccs  deui  vers  manquent  dans  1498,  Cf.  Schol.  Salem,  édit,  de  Renzi 
vers.  1999,  et  i56i.  . , 

(4)  C’est  aans  doule  une  mauvaise  transcription  du  mot  grcc  •/.oiAr/fi.  \oj, 
Simon  .lanucDsis  Clavis  sanat.  voce  Ri  Ita. 

(5j  Commetti  in  Aphor.  VI  12, 
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Tn  ilio  amphoritm o (12)  emorroydas  sananti  antiquas,  si  non  una 
relieta  fuerit  periculum  est  ydropisim  fieri,  aut  ptisin,  aut  maniain. 

Istarnm  ergo  emorroydarum  iij  sunt  partes:  quedam  euim  sunt 
longe  etapibus  similes  seti  virtutis  oblonge,  que  apud  Aviceu.(l). 
dienntur  verrucales,  et  illi  (sic)  sunteeteris  deteriores;  et  quedtirn 
*unt  similes  uvis  que  dicimtur  uvee , et  iste  sunt  ceteris  leniores  ; 
alieautem  sunt  similes  moris  et  dienntur  mora/es. 

Itera  eraorroydarura  quedam  sunt  anteriore?  ex  parte  testieulo- 
rum,  et  iste  sunt  peiores;  et  quedam  sunt  posteriores,  et  i Ile  sunt 
minores  ; item  quedam  sunt  fluentes , quedam  non  , que  dicuntur 
cete,  surde  , a quibus  nihil  efiluit.  Causantur  ergo  a sanguine  me- 
laneolico,  raro  autem  de  colerico  vel  calido  adusto,  et  rarius  de 
flegmatico.  In  verrucalibus  magis  dominatur  melancholia  , in  rao- 
ralibus  sanguis,  in  uveis  flegma.  llabundat  autem  ista  passio  in  re- 
gione calida  et  humida,  in  tempore  consimili. 

Cum  autem  inflantur  capita  istarura  venarum,  vel  ad  modani  a- 
vedine,  vel  amplius,  adest  dolor  intolerabilis,  Cantra  talem  dolorerà 
valet  emplastrum  de  viteflis  ovorum  et  paritaria  vel  absiuthio  et  o- 
leo  rosa  rum  et  cera;  que  si  in  mortario  plumbeo  terantur,  melius 
erit.  Si  ergo  emorroyde  multum  lateant  interius.,  porrata r altea  sa- 
prà carbones  cuius  fumus  per  embotum  vel,  alio  instrunnento  intra 
anum  recipiatur. — Ad  idem  valent  anguille  pingue?  asse  et  super- 
posite  vel  fumigate.  — Item  et  facit  tenta  de  rubea  major i. 

Itera  ad  retentionem  emorroydarum  de  sanguine  grosso  et  m.e- 
lancholico  utatur  patiens  primo  oximelle  , ex  se  diuretica  ; poste» 
exibeautur  pillule  ante  cihum  vel  medicine  in.  quibus  sit  aloes  vel  sca- 
rno; et  corpore  purgatoemplesrnetur  ciminum  invitta  prius  eoctura 
et  pulverizalum  et  interius  assumatur  ; si.  vero. sanguis  nim.is  fluat, 
superponatur  pul vis  tapsi  barbati,  loco,  prìus  abilito  cum  vima  vel 
pulvere  qui  fit  de  pipioella  et  cortice  maligranali,  aceto  et  panno 
tincto  in  biavo  vel  glauco  et  pulvis  factus  de  corno  vicino, — Itera 
faba  per  medium  divisa  et  superposita  restringit  saaguinem  hic  et 
in  aliis  veuis  incisis  ultra  modano  sanguinea!  emiUeutibus,  ut  dicit 
Ysaac. 

Item  contra  fluxrim  emorroydarum  superfìuum  detur  nudeca'eura 
succo  pianta ginis  et  corrigie,  et  trifera  furruginea  ( saraeenica ?)  et 
athanasia,  et  superponatur  emplastrum  factum  de  millefolio,  et  ber- 
la que  dicitur  centum  grana,  quoniam  forliter  sanguinem  restringi!  ; 
vel  ligentur  capita  illarum  venarum  sing.ulariter  paruin  prima  die, 
secunda  plus  etsicdeincepsaugmentando;  vel  combunmtur  cum  fer- 
ro calido  prima  vice  purum,  secunda  plus  et  sic  plus  ascendendo  cura 
yitis  ramo  incenso.  Si  autem  nimis  fluant  tane  m i Ile  Cal  umi  prius 
tritum  in  vino  decoquatur  et  illud  vinuin  exhibeatur  ; et  si  lìuant 
extra  millefolium  sic  preparatimi  prius  apponatur. 

De  atlncis.  Consequenter  determinat  actor  de  attrici?-,  qui  pro- 


fi) Can,  lib.  111,  fen  17,  Itaci.  Ut,  caj>,  », 
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prie  dicuntur  quedam  caro  superflua  pendens  ante  et  retro  ; ficus 
est  quedam  caro  crescens  iuxla  fimdamentum  intra  nates  , habens 
quedam  granula  sicut  ficus,  de  quibus  exit  sanies.  De  fistulis  et  can- 
icris  et  hiis  locis  generalis  predicta  sufficiant. 

PARS  QUINTA 

De  cauterio  et  iuvamenlis  ipsorum  et  de  combustione  itjnis  vel 
uque  fervenlis.  De  lepra.  De  spasmo. 

Cap.  xxi  f Hot-  111.  xl  ) — De  cauteriis  toc  tua  corporis  et  iuva- 
menlis ipsorum-  ( Texlus  Rotondi  ). 

Quia  cauteria  beneficia  plurima  huraano  corpori  ministrant,  de 
illis  autem  queab  homoplatis  usque  ad  genitalia  debent  fieri  et  ad 
quid  valeant,  et  ubi  fieri  debeant  docere  curamus. 

Nota  (I)  : empiria dicitur  esse  sputum  saniosum.  Emoptoyca  pas- 
sio  dicitur  sputum  sanguiueum.  Nota  quod  non  debet  fieri  caute- 
rium  in  materia  recenti , sed  in  antiqua.  — Ad  remedium  quidem 
tocius  corporis,  due  fiant  qsture  in  tybia  iij  digitis  supra  nodura 
1f.ali  (sic)  ab  esteriori  parte,  que  multum  valet  artbeticarn  et  dolo- 
rena  superiorem,  et  una  fiat  retro  sub  crure. 

Ad  inflationem  quidem  et  tumorem  iuncture  manus  et  bracini 
eteorum  dolorem  (2),  uratur  in  bracino  retro  tribus  digitis  a no- 
do. — Ad  eumdem  dolorem  et  tumorem  manus  uratur  in  concavita- 
te manus  et  ex  alia  parte  inter  digitos;  ad  illud  confert  ustiofacta 
inter  digitos.  — Ad  dolorem  lmmerum  (sic)  et  spatularum  et  de- 
iectum  oculorum,  fiat  qstio  ad  nodulum  in  fontinella  bracini  intus 
et  extra  vel  mensura  a nodo  humeri  iij  digitis  inferius , et  facias 
ibi  cauteria.  Ad  asma,  mittatur  seton  in  concavitate  supra  pectus 
vel  (3;  sub  epygloto,  pelliculara  perforando  insummitate  et  in  lon- 
gum.  — Ad  dolorem  pectoris,  et  stomachi,  mittafur  seton  sub  fur- 
cula  pectoris.  — Ad  vitium  epatis  , fiat  ustura  supra  epar.  Ad 
vitium  splenis,  mittatur  seton  iq  sinistro  ypocondrio  supra  sple- 
nem  Quidam  etiam  mittunt  duo»,  unum  semofum  abalio. — Ad  (4) 
dolorem  umbilici,  tjat  seton  iij  digitis  sub  eo,  vel  fiatustio. — Ad 
dolorem  luinborum,  sub  ipsis  lumbisin  fontinella  fiat  ustio  ad  no- 
dulum. — Ad  dolorem  spine,  tressetones  mittantur  , unus  in  me- 
dio spine  , alius  tribus  digitis  siibtus  (5).  — Ad  schyaticam  pas- 
sionerò, tria  fiant  cauteria  supra  ipsam  scluam  ad  nodulum  ; vel 
fiat  ibi  cauterium  triangulatum.  — Ad  (6)  arthriticam  passio- 
nerò, fiat  ustio  ad  nodulum  in  concavitate  sub  pede.  — Ad  dolorem 
tcsticulorum,  mittatur  seton  sub  ipsis  ju  osceo;cave  tamct*  ne  filmo 

(i)  Cc  puragraphc  inamjuc  dans  i4'jS. 

(<jj  14.98  ajoute  inuuus. 

(3)  Sci  licei,  1498. 

(4)  Cette  phrasc  inanque  dans  1498. 

(5)  Dijilis  supra , ter Lius  tribus  digitis  subtus,  1 4 9 ^ • 

(6)  Cette  pinose  et  la  siùvaute  maJi'juent  duna  1 
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quod  est  ibi  uratur.  Ad  emorroidas,  miltulur  setoli  saprà  unum  re- 
tto vii  digitis.  . 

Cap-  XXI • — De  c aulenti  tocius  corporii  el  iumrnentis  ipso r a m. 

/ G/osu/ae  Qualuor  ftlagìslrorum  j . 

Quia  cauterio,  beneficia  plurima , Hic  determinai  aclor  de 

cauteriis,  quia  sicut  dicit  Al bucasis  (I)  , magnimi  est  et  secretimi 
in  medicina  et  non  debet  fieri  ab  eis  qui  non  sunt  esercitati  in  me- 
dicina. Et  dicit  quod  inorimi  constitutione  conveuiunt,  preter  quatti 
in  constitutione  calida  siue  materie  et  preter  quam  in  constitulio- 
ne  sicca  sine  materie.  In  istis  enim  duabus  constitutionibus  singu- 
laribus  non  competit  cauterium  sic  nec  in  constitutione  composita 
ab  eis.  Sed  in  orniti  constitutione  alia  competit  cauterium,  sicut  ipse 
dicit,  et  precipue  in  constitutione  que  est  frigida  et  liumida.  Uude 
cauterium  confort,  sicut  ipse  dicit,  in  morbis  frigidis  capitis  etfiu- 
midis  vel  utrisque,  ut  est  reuma  , paraiysis,  Item  cauterium  ali- 
quando  fiteum  candente  ferro  vel  cum  igne,  aliquandocum  materie 
comburente  ut  alliumvel  cera  (àie)  .Unde  dicit  Avicen  (2):  cepa  caute-, 
rizat  exterius  apposita  vel  cathaplasmata  super  allium,  sed  interina 
assumpta  non  adurit,  sed  digerit,  quod  li  bel  istoxum  dualicem  fiabe  t 
substautiam. 

Et  semper  cauterium  fìt  in  ruptoriis  ; onde  accipiantur  caotari- 
des,  fermentum,  acetum  et  sepurn  yrcinum,  ex  istis  tritis  fiat  que- 
dara  {sic)  magdalio.  parvus  qui  ponatur  in  copula  glandium,  et  tunc 
cupula  ligetur  super  locum  cauterizandmn  , ita  quod  magdalio  ou- 
tem  immediate  atlingit,  et  sic  per  iij  vel  iiij  horaa  dimittalur  et  sio 
cauterizelur  locus  ille.  Sed  dicit  Albucassis  (/.  c.)  esse  difierentias 
inter  cauterium  factum  cum  materie  comburente  et  cauterium  fa- 
ctum de  igne.  Dicit  enim  quod  ignis  est  simplex,  cuius  actio  cium 
pervenit  ad  membrum  cauterizandum  , non  nocet  alii  membro  con- 
iuricto  disi  nocumento  parvo  supra  > nisi  actio  ignis  mensuram  ex- 
cedat  medicine  aut  cauterizantis  cauterizalio  pervenit  ad  membra 
que  elongantur  , et  fortasse  l'acit  accadere  in  membro,  cauterizato. 
egritudines  difficilis  curationis, 

Item  cauterium  factum  cum  igne  prevaiet  cauterio  facto  cuna 
materie  comburente.  Item  materia  comhurens  non  solum  generat 
egritudines  difficilis  curationis  in  membro  cauterizato,  sed  iumem-* 
firis  remolis.  Unde  si  ruptorium  factum  ex  iiij  predictis  ponatur 
supra  timpora  vel  sub  mento  et  dimittatur  ibi  per  iij  fioras  vel 
iiij,  multocies  facit  stranguriam,  vel  effimeriam,  vel  acutam,  sicut 
ego  vidi  multocies. 

Item  dicunt  nostri  , et  est  verum  , quod  nunquam  debet  fieri 
cauterium  nisi  in  cura  inveterata  , quoniam  si  fiat  cauterium  in 
cura  recenti,  bumoribus  existentibus  iu  fluxu  ad  locum  doleutem 

(i)  Voy  le  préambule  «tu  premier  U?re:  De  ustione. 

(*)  Dani  Canon , iil>.  Il,  truct.  il,  cup.  ia«  , De  cacpe  Avicuaao  ue  fa.it  <jue 
CiCati.Quuer  sa  verta  currusive.  IX  uu»si  lih.  t,  fuu  2,  duot.  2,  cap  i3. 
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il u li u t humores  et  spiri tus , et  ideo  Ut  maior  dolor  cuoi  maior  sit 
ilo  x us. 

licitili  autem  cauteriuoi  a canniate,  quod  est  inccndium,  (juo- 
niam  per  ferrum  candens  multocies  habet  fieri  cauteriuoi. 

Ignis  ergo  removeatur  a loco  cauterizato  per  eoiplastruoi  factuoi 
de  axungia  porci  recenti  et  absinthio  ; fiat  ergo  nodulus  in  caute- 
rio de  edera  vel  medulla  sambuci  que  mollis  est  et  potest  inter  ma- 
nus  fricari,  \eldecera,  deposita  quidem  exlremitate  acuta,  et  po- 
natur  in  concavitate  cauterii.  — Item  ad  elargandum  cauteriuoi 
ponatur  scupa  intus  facta  rotunda  iuter  manus:  item  paritaria  fri- 
xa  in  patella  idem  operatur. 

luvamenta  que  ut  operatio  cauterii  prestat  veritatem  declarat 
Avicen.  (I)  in  canore  {sic;  dicens:  cauterizatio  est  valde  utilis  ad 
prohibendum  ne  corruptio  spargatur  et  ad  confortandum  niem- 
brum  cuius  constitutionem  rectifìcare  volumus  et  ad  resolvendum 
inaterias  (2)  corruplas  et  in  membro  et  restringendum  sanguinis 
fluxum;  et  ideo  si  incidatur  venq  vel  arteria  et  fluat  sanguisin  ni- 
mia  quantitale,  capite  vene  vel  arterie  cauterizato  cum  ferro  ca- 
lido,  cessat  huius  fluxus. 

Et  dicit  Avicen.  (3)  quod  de  rebus  ex  quibus  fitcauterium  me- 
lius  est  ourum,  cuius  opinioni  Albucasis  (4)  condicit;  postea  su- 
biungit:  cauterizalus  sibi  cavere  debet  necaulerizatiofortis  perve- 
niat  ad  nervos  et  ligamenta  vel  cordas. 

item  caulerizandus  locusaut  est  manifestus  aut  occultus  et  in- 
teriuspositus;  et  si  fuerit  manifestus,  supra  ipsum  ponatur  caute- 
rium  sensibiliter  et  manifeste  ; si  vero  fuerit  occultus,  cauterize- 
tur  ferro  candente  per  canalem  intromisso.  Similiter  si  volumus 
cauterizare  intra  nares,  debemus  apponere  canalem  ita  quod  lo- 
cum  cauterizandum  attingit  unum  caput  ; per  caput  vero  existens 
ferrum  candens  intromittatur,  ita  est  faciendum  cauteriuoi  in  lo- 
cis  occultis. 

Item  aliquando  Gtcauterium  ut  caro  corrupta  in  membro  con- 
tenta abscindatur;  et  dicit  Avicen.  (5)  quod  in  tali  cauterizatione 
dolor  procrealur,  quoniam  carne  mortua  remota  si  ulterius  cau- 
terium  procedat,  erit  ibi  dolor.  — Item  aliquando  Ut  cauterium 
ut  fluxus  sanguinis constringatur  , et  talis  cauterizatio  debet  esse 
lortis  ut  ex  cauterizatione  generetur  crustula  habens  grossi tudinem 
et  spissitudinem  ne  cito  cadat,  quoniam  excasu  huius  crustule  pro- 
venit aliquando  deterius  malum,  sicut  dicit  Avicen.  (/.  c.)  eoquod 
crai  prius.  — Item  aliquando  contingit  carnemet  corruptam  oau- 
terizari  circa  super  ipsam  oportet  morali  donec  corruptum  au- 


(i)  Lifa.  1,  fen  4,  doct.  o,  cap.  29. 

(a)  J’  ai  achilia  ce  mot  sur  1’  autorité  du  traducteur  d Aviccnnc  ; le  i\]> 
a raas- 

(3)  Lib-  11,  tract.  2,  cap.  78;  et  lih.  I,  fen  i}  doct.  a cap.  29. 

(4)  Loc.  land.  p.  i3  cd  d Oxford. 

(li;  Lib,  1,  fen  4 doct,  p,  cap.  29. 
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feralur.  — ltem  aliquando  contingit  os  et  quod  est  sub  illa  carne 
eorrumpi  et  canterizari  et  aliquantulum  morari  donec  corruptutn 
auferatur. 

ltem  quedam  sunt  ossa  quibus  non  expedit  multa  mora  cauterii, 
sicut  ipsa  ex  quibus  est  craneum:  unde  si  oportet  craneum  caute- 
rizari,  cauterizetur  ita  ut  cerebrum  non  ebulliat  et  ut  panniculi 
eius  non  corrugentur.  Super  autem  alia  ossa  non  est  timendum 
multum  si  cauterium  multum  immoretur,  sicut  dictum  est  in  ge- 
nerali de  cauteriis  in  quibus  raorbis  competant. 

De  cauteriis  in  particulari. 

Quoniam  dictum  est  in  universali  supra,  modo  dicendum  est  de 
istis  in  speciali  usque  ad  finem.  A capite  usque  ad  pedes  fìunt 
cauteria  contra  egritudines  diversas.  Nos  autem  , sequentes  usus 
modernorum,  de  paucis  dicemus:  Fiat  autem  cauterium  in  com- 
missura  et  hoc  cum  ferro  candenti  aliquando,  et  aliquando  in  mo- 
dura  crucis  inscidatur  caro  usque  ad  craneum  cum  ferro  frigido  ; 
et  facta  inscisione,  cum  sanguissatis  effluxerit,  immittatur  ferrum 
candens  et  comburatur  caro  et  bene;  et  hoc  facto  cessabit  fluxus  ; 
et  non  immittatur  ferrum  candens  usque  ad  craneum  sicut  in  illa 
inscisione  que  fit  contra  maculas  oculorum  vel  contra  defectum  vi- 
sus ex  humoribus  , et  maxime  contra  ruborem  oculorum  quando 
insurgunt  pustule.  Iste  autem  inscisiones  fiunt  in  solum  fortibus 
et  robustis,  habentibus  caput  forte,  in  quibus  deficit  visus  ex  toto; 
etservetur  vulnus  apertum  cum  stuello  intromisso  vel  tentis  duris 
inlromissis  ; et  idem  cauterium  patiens  per  xl  dies  paliens  teneat 
apertum,  quoniam  reumatice  egritudines  post  xl  diesdefervescen- 
tes  resident.  Unde  Ypocras  in  vi  particula  Amphorismorum:  Egri- 
tudines ex  acuto  reumate  provenientes  in  xl  diebus  terminantur  ( I ); 
et  hec  est  ratio  quare  cauteria  debent  servari  aperta  xl  diebus.  Si 
vero  morbus  fuerit  multum  inveteratus  , necesse  est  ut  cauteria 
longiori  tempore  teneantur  aperta. 

Valet  autem  istud  cauterium  in  mania  si  fiat  ex  ventositaté  et 
fumo  a stomacho  ad  caput  ascendentibus  sive  ibi  existentibus;  va- 
let dolori  capilis  et  oculorum,  sive  materies  asceridat  sive  descen- 
dat.  sive  aliquantulum  fuerit  inflatio,  sive  non.  Confertetiam  do- 
lori aurium,  dentium  et  faciei,  quando  materies  descendit  a supe- 
rioribus  deorsum. 

ltem  a fossicula  colli  a iiij  digitis  superius  fit  cauterium  rotun- 
dum,  equaliter  distans  ab  utraque  aure  , prò  surditale  inveterata 
et  tinnita  antiquo  et  litargia,  et  in  omnibus  predictis;  valetetiam 
maxime  quando  materies  descendit  deorsum,  cuius  desccnsusco- 

(j)  Dans  Ics  /tph.  ( VI,  ) jò  nc  trouvc  quc  cette  proposition:  Dairs  ìen 
fi/J  ect/on.i  ffoulleuses  , l wjlammahon  tombe  et  se  dissipa  dans  les  qua- 

i ante  jout il  y a dono  ou  fausse  citution  3 ou  mauvaise  traduction  de  cet 
Apb.  4'j. 
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pnoscitur  per  intefpolationem  doloris;  namsi  materies  fuerit  per- 
manere , sine  interpolatione  aliqua.  Hoc  autem  generaliter  atten- 
dendum  est  contra  omnes  egriludines  capitis,  sive  sint  cum  dolo- 
re, sive  non:  prò  fluxu  ergo  a superioribus  vel  inferioribus  retro 
aurem  fit  cauterium  prò  surditate  inveterata  , prò  auditus  impe- 
dimento, prò  vertigine  et  scabie  aurium  , et  maxime  quando  a- 
scendit  materies  , et  precipue  si  fuerit  sine  dolore.  — ltem  ali- 
quando  mittitur  seto  per  medium  auris,  aliquando  per  pulpam  e- 
ius,  et  longo  tempore  servetur  apertum  , et  prebet  reraediutn  in 
passionibus  capitis.  Item  aliquando  fit  cauterium  post  aurem  vel 
aliquando  prò  dolore  capitis  vel  aarium  tinnitu,  surditate  sive  do- 
lore sive  non:  dolore  autem  cessante  melius  est  cauterizare,  quo- 
niam  omnis  dolor  acuit  reuma,  sicut  dicit  Galienus  in  fine  Tegni . 
Eiunt  ergo  cauteria  indiiferenter  sive  materia  descondat  sive  a- 
scendat  superius  , sive  in  labio  contineatur  superiori  vel  inferiori. 

ltem  inter  mentum  et  labium  inferius  fit  cauterium  propter  can- 
crum  gingivarum,  dolorem  dentiumet  maxime  propter  faciei  de- 
turpationem. — ltem  sub  mento  ponatur  seto  propter  dolorem  den- 
tium  et  prò  gutta  rosea  et  prò  salso  flegmate  et  prò  impetigine  et 
serpigine.  Item  ex  utraque  parte  colli  iuxta  venam  organicam  im- 
ponitur  seto  prò  dolore  faucium  et  colli  et  partium  adiacentium 
superiorum  et  maxime  quando  materies  illa  ad  inferiora  a superio- 
ribus descendit  per  partes  illas. 

ltem  antiqui  Lria  cauteria  in  capite  faciebant:  prò  dolore  capitis, 
prò  suffocatione  et  vocis  impedimento:  unum  in  cornu  capitis,  aliud 
ab  ilio  equaliter  distans  dextrorsum  et  sinistrorsum  ; et  aliud  in 
follicula  colli  cum  cauterio  rotundo  i illis  euim  sunt  due  vene  sem- 
per  ut  plurimum  reumatizantes. 

Item  melancolici  et  epileplici  incenduntur  sic  : in  summitate  ca- 
pitis fit  iucisio  usque  ad  craneutn  ; hoc  facto  inscidatur  craneum 
ad  modum  dictum  ut  inde  humores  et  spiritus  possint  exire  et  e- 
xalare,  et  teneatur  apertum  per  xl  dies.  Multi  euim  melancolici  et 
epileptici,  frenetici , vertiginosi , maniaci , cephalargici  hoc  opere 
perfecte  curati  sunt  ; et  etiam  appoplectici,  stothomici  et  multe 
ulie  passiones  capitis. — ltem  maniaci  sic  incenduntur  : in  ante- 
rioribus  aurium  sunt  duo  lacerti  iuxta  aures  et  a plicatura  auris  u- 
nius.  Est  etiam  ibi  arteria  magna  vel  vena,  et  ab  alio  loco  incipien- 
da  est  ad  quantitatem  unius  uncie  versus  maxillarum  cuboiosita- 
tem  (?);  caute  tamen  fiat  in  profundo  ne  ledatur  arteria. 

Item  quidam  antiqus  (sic)  medicus,  et  maxime  approbatus,  ma- 
niacos,  frenelicos , scothomicos  et  vertigiuosos  sic  curavit  : pro- 
vocabat  autem  patientem  ad  irarn  et  ligabat  oculos  eius  ne  videi  et, 
post  vero  vir  religiosus  accipiebat  ferrum  candens  et  in  follicula  (1) 
colli  cauterium  faciebat,  ita  tamen  quod  non  videbat  patieus  et  u- 
pertum  tenebat  ut  cetera  cauteria  per  xl  dies  vel  amplius.  Uem 
cum  radice  all'rodillorum  potest  fieri  idem  cauterium. 

(i)  Le  BIS.  a tuntot  /ossidila,  et  follicula. 
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Item  ad  lacrimas  oculorum  constringendas  mensurentur  ab  aure 
due  uncie,  superius  autem  et  ibi  fiat  cauterium  cura  rotundo  ferro 
candente  muitum  profundo  ; in  eodem  loco  solet  fieri  et  est  de  re- 
bus multum  iuvativis  et  expertis  in  dolore  dentium. 

Item  contra  dolorem  thoracis  aliquando  cauteria  fiunt  ; sed  do- 
lor thoracis  ij  modis  fit  ; aliquando  enim  fit  ex  reumate  thoracis  et 
aliquando  ex  ictu  aliquo;  fiat  ergo  seto  ex  trasverso  thoracis  vel 
in  longum  inler  duascostas.  — Itera  in  medio  inter  furculura  pe- 
ctoris  et  umbilicum.  Et  aliquando  fit  seto  obliquiter  vel  rectus  a 
suramo  in  deorsum  proasmate,  prò  vicio  pulmonis,  prò  vicio  sto- 
machi vel  costarum  , prò  pleuresi  et  peripleumonia  ; iu  eisdem  lo- 
cis  fit  seto  propter  easdem  causas. 

I tem  aliquando  fit  supra  spienera  prò  vicio  splenis,  et  prò  ejus  du- 
ricie:  aliquando  fit  prope  epar  seto  prò  vicio  epatis  vel  sui  duricie. 
Hem  aliquando  fit  seto  propter  tumorem  et  inflationem  pectoris 
et  corrosionem  raanuum  et  pedum. 

Cauterium  in  duabus  aurium  eminentiis  id  est  in  mollicie  au- 
rium  fit,  unum  in  iuncturis  manuura  et  unum  in  pectore,  et  unum 
sub  urabilico  ; et  fiunt  ejtiam  duo  sub  duobus  geniculis  et  sub  cavil- 
li pedum  cum  cauterio  rotundo.  Item  epaticus  (?  epit’  ) sic  caute- 
rizetur  : primum  cauterjum  fiat  sub  cathena  dextra  , et  duo  caute- 
ria sub  duobus  mamillis,  et  iterum  sub  umbilico  cum  cauterio  ro- 
lundo.  — Hem  propter  ulcus  ruptum  in  stomacho  fiunt  duo  caute- 
teria  in  pectore  equalia  et  duo  sub  duabus  mamillis,  quatuor  in  u- 
traque  parte  brachii  cum  cauterio  rotundo.  — Item  ydropicus  sic 
incendatur  : tria  cauteria  fiant  in  dextro  latere  et  tria  in  sinistro 
et  unum  sub  umbilico. 

Hem  in  brachiis  fiunt  cauteria  in  quatuor  fontibus  brachiorum; 
in  quibusdam  enim  locis  brachiorum  cauteria  fiunt  prò  dolore  ca- 
pitis  et  arteriarurn  colli,  ab  exteriori  parte  fit  cauterium  extra  bra- 
di ium  prope  humerum  , mensuratis  iij  digitis  deorsum.  — Item  ad 
easdem  curas  et  ad  dolorem  mandibole  superioris  fit  cauterium  pro- 
pe cubitum,  iij  digitis  mensuratis  versus  humerum. 

Hem  aliquando  fit  cauterium  prope  rachetam  (?)  manus  exterio- 
ris,  prò  dolore  cubili  et  oculorum  et  tocins  brachii,  et  prò  cyragra, 
et  proprie  si  humores  descendant  a superioribus  ad  inferiora  per  il- 
luni fontem. — Hem  in  medio  brachii  fìt  cauterium  prò  dolore  fan - 
cium  et  partium  adiacentium.  Item  in  quibusdam  brachiis  nudis 
apparet,  in  quibusdam  non  apparet  footinella  mensura  predicta  , 
scilicet  spacio  unius  uncie  inter  brachium  utriusque  manus,  et  pre- 
cipue quando  humores  descendunt  deorsum  inter  brachium. 

Hem  conira  cyragram  et  manuum  inflationem  inveteratas  fiat 
cauterium  supra  digitos  manuum  inter  duos  nodos  ultime  uncie  in 
quolibet  digito  versus  manum  exlerius.  — Item  prò  paralisi  et 
tremore  manuum  fit  cauterium  inter  quoslibet  digitos  manuum  et 
in  forca  digilorum.  — Item  in  tribus  locis  spine  fit  cauterium  pro- 
pler  sciaticam  et  arthriticum  passionem.  — Itera  propter  dolorem 
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colli  et  pectoris  fitcauterium  inter  spondili,  tamen  magnus  dolor 
fit  in  loco  ilio. 

De  diversilate  quidem  cauterionim  prò  malori  parte  determina- 
tum  est  ; hoc  tamen  notato  quod  in  cura  fonlium  cauterizandum 
est  per  quod  videtur  fluxus  transire  ad  membrum  cauterizandum, 
sive  fluxus  fiat  ab  inferioribus  sive  a superioribus  ad  euradem 
locum. 

Item  aliquando  fit  cauterium  triangulare  super  ancham,  ubi os 
concavum  coniungilur  rotundo.  Onde  cauterium  fit  superius  ver- 
sus dexlram  et  aliud  versus  sinistram,  tercium  versus  inferius;  et 
facienda  sunt  hec  triacauteria  hoc  modo  ita  quod  inter  illa  caute- 
ria  tria  comprehendatur  iunctura  illorum  duorum  ossium  predi- 
ctorum.  Fiunt  huiusmodi  cauteria  cum  ferro  rotundo  candenti  et 
immissis  nodulis  servantur  aperta;  dolori  facto  ex  humore  colido 
nocent  ista  cauteria.  Et  sciendum  quod  prò  regula  generali  quia 
quolies  illa  duo  ossa  continuata  uniuntur  ad  invicem,  est  incura- 
bile; etsemper  investigandum  est  in  iuncturis  duorum  ossium- 

Item  aliquando  fiunt  cauteria  supra  genua  mensuratis  iij  digitis 
sursum;  unde  enim  fit  exterius  prò  vitio  predicto  , aliud  interius 
in  mensura  predicta  addolorerò  renum  prò  causis  matricis.  Unde 
id  cauterium  valet  ad  conceptum  quando  matrix  habundat  frigi- 
di humoribus. — Item  ed  dolorem  renum  et  coxarum  duo  sunt  cau- 
teria in  scapulis  et  duo  in  renibus  cum  cauterio  rotundo.  — Item 
sub  genu  fit  cauterium,  mensuratis  iij  digitis  deorsum  prò  sciati- 
ca passione  et  prò  dolore  genuum  et  tumore  fit  cauterium  si  flu- 
xus fiat  ex  exteriori;  si  ab  interiori,  interius  ; unde  prò  diversi- 
tate  fluxus  diversificantur  loca  cauterizanda:  Unde  aliquando  fluunt 
exterius  aliquando  interius. — Item  super  nodum  pedum  fiunt  cau- 
teria propler  arthriticam  et  superiorem  dolorem  et  inflationem  et 
exterius  propter  sciaticam;  interius  vero  propter  causas  predictas, 
ut  suffocatio  matricis  et  retenlio  menstruorum. 

Item  aliquando  fit  cauterium  prope  digitum  medium  pedum  , 
in  utroque  angulo  pedum  , propter  apoplexiam,  et  factum  supra 
majorem  digitum  valet  ad  idem;  et  semper  propter  eandem  pas- 
sionem  fiant  cauleria  in  iiij  cornibus  capitis,  et  unum  in  meJio  et 
aliud  in  occipitio.  — Aliquando  fit  cauterium  sub  umbilico  pro- 
pe os  stomachi  quod  est  magis  (?)  ultimum.  In  hoc  casu  primo  fiant 
universalia,  sicut  est  purgatio  capitis  cum  yeris  (1)  et  digito  me- 
dio (?)  et  que  docet  medicina  ad  curandum  ; et  semper  conira  pa- 
ralisim  fiunt  cauteria  in  locis  predictis  curandis  eodem  modo  quo 
dictum  est  , et  factis  primo  universalibus  que  docet  ars  medici- 
ne, et  considerata  etate  patientis,  et  aliis  que  sunt  considerando  in 
hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  propter  mullas  causas,  epilepticus 
tamen  non  est  cauterizandus  , nisiille  cui  epilepsia  accidit  propter 

h)  Le  MS.  porte  yelis,  maisj'e  pense  qu’il  faut  Ure  yeris-  Quaut  à digi - 
in  medio  ( le  MS  porte  in?  ),  il  s’agit  peut-étre  de  la  provocalion  au  to 
misbeincnt  par  rintromission  des  doigts  dans  la  bouche. 
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flf gma , sicut  dicit  Albucasis  (1),  etlnmen  codem  modo  cauteriznn- 
cius  est  sicut  dictum  est  in  apoplexia  , et  prò  omni  dolore  ex  fri- 
gida humoribiis. 

Item  aliquando  Gt  caulerium  inter  omnes  digitos  pedum  prò  ar- 
t!i l itica  etetiam  prò  omni  dolore  pedum  facto  ex  frigido  humore 
pio  vicio  arlhritice cavillarmi!  geniculorum  et  partium  inferiorum. 

Consequenter  determinai  de  incensione  rupturarum  eorum  qui 
ponderosi  appeliantur:  primo  ergo  in  utraque  parte  inguinis  con- 
tra  crepaluram  inscide  cutem  usque  ad  nervum  dydimum  . et  po- 
stea  cu  in  cauterio  incende  nervum  medium. 

llem  si  sit  spleneticussic  incendatur:  sopra  regionem  splenis,  in 
Intere  sinistro  , fiant  tria  cauteria  in  modum  triangularis.  Postea 
quidem  de  cauterizatione  leprosi  dicendum  est,  dicit  enim  Albuca- 
sis  f‘2)  quod  leprosi  cauterizentur  cauterio  rotundo  et  precipue  il- 
lespecies  que  sunt  ex  flegmatis  corruptione  et  melancholie  , sicut 
elephantia.  Leprosi  autem  sic  cauterizantur:  primo  quidem  Gant 
tria  cauteria  in  fronte  cum  ferro  rotundo  ignito  et  duo  cimi  ferro 
lato,  et  tria  in  timpore,  et  unum  sub  labioinGmo,  et  duo  in  fossi- 
rula  gutturis  et  duo  subduabus  cathenis,  et  vper  singula  brachia, 
et  duo  in  costis,  et  unum  sub  umbiiico,  et  unum  sub  inguine  etiij 
in  unacoxa,  et  duo  sub  duobus  genibus,  et  iiij  subduobus  genicu- 
lis,  et  duo  subduobus  nodis  pedis,  et  ii  sub  scapula,  et  tria  sub  re- 
nibus  cum  cauterio  rotundo, 

Cap.  XXII.  ( Pel.  IV , xu  J — De  combustione  ignis  vel  a que 
ferventis.  ( Textus  Polancli  ). 

Si  autem  Gat  combustio  cum  igne  vel  aqua  calida  , tunc  primo 
accipiatur  oleum  commune  cum  aqua  frigida  et  diu  permisceantur, 
et  cum  bene  incorporatimi  fuerit  iterum  adde  aquam  frigidam  et 
tnisce  similiter  diu  ; poslea  de  oleo  et  ita  vicissim  ponendo  modo 
de  hoc,  modo  de  ilio  (3)  , hoc  tali  ungas  locura  combuslum.  Lon- 
tra (4)  vesicationem  que  Gt  quando  membrum  comburitur  vel  ca- 
leGt.  Recipe  succum  caulis  rubri  ; reprimit  vesicationem  : proba- 
tum  est.  Ad  idem  recipe  corticem  maligranati  et  in  bono  vino  prius 
nioiliGca,  et  ineodem  vino  decoque,  et  postea  terantur  cum  albu- 
mine ovi  et  ex  ilio  ungatur  locus  : probatum  est.  — Ad  idem  ac- 
cipe  herbas  frigidas,  scilicet  crassulam  maiorem  et  minorem  , si- 
fulam,  umbilicum  veneris,  solatrum,  semper  vivam  , ana  manipu- 
lura  i,  et  talia  pìstantur  cum  axungie  novelle  lib.  i , et  coquantur 
ista  omnia  in  olla,  et  cola,  et  colature  addatur  parum  cere  et  ma- 
stices;  hocauiem  multum  valet.  Item  summitates  sambuci  et  sem- 
pervive  cum  axungia  terantur  et  trite  dimittantur  per  iiij  dies 
marcesccre  (5);  et  illud  tale  coquatur  in  aqua  et  colalum  usui  re- 
fi) Sectio  X.  p.  3 1 , cd.  d’Oxford. 

(■>)  Sect.  XLVll.  p.  9!). 

(3)  Posteci  . . . de  ìlio  manque  ilans  1 4 9 8 . 

(4)  Cctle  phrase  manque  dans  i4yS. 

(5)  Ce  mot  manque  dans  i4qS. 
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serva.  Si  autem  ignis  multarti  penetret  ad  profundum  , fìat  hoc 
unguentali):  Recipe  litargiri  , plurabi  usti  , masticis  , olibani  ana 
uno.  dimitl.  vel  ceruse  unc.  iijj  ista  omnia  pulverizcntur  : postea 
accipe  succum  vermicularis  , umbilici  veneris  , solatri  , ci  ma  rum 
rubi  ana  unc.  iij,  olei  violarum  unc.  iijj  succus  cum  oleo  violarum 
diu  agitetur  et  incorporetur;  postea  addatur  pulvis  supradictus  et 
commisceatur.  Item  addatur  aqua  rosarumet  fiat  sicut  unguentum 
album  et  in  folio  plantaginis  vel  caulis  superponatur. 

Ttem  accipe  calcem  vivam  et  mitte  in  aqua,  et  ablue  ter  vel  no- 
vies  et  per  tres  vices  dimitle  requiescere  in  fundum,  et  aqua  super 
proiciatur.  Ad  idem  accipe  oleum  violarum,  vel  rosarum,  velcom- 
mune,  et  cum  calce  bene  abilita  ita  incorporetur  et  usui  reserva. 
Item  accipe  aluminis,  zuccarini  unc.  ij,  acetum  et  litium  , et  insi- 
mul  misce  ; dolorem  autem  statim  tollit.  Succus  autem  pedini)  co- 
lumbe  idem  facit  (J).  Solet  etiam  plurimum  valere  inunctio  sapo- 
nis  sarracenici  si  a principio  fiat  (2).  Item  mel  appositum  conlerre 
consuevit.  Item  accipe  oleum  violarum  vel  rosarum  vel  commune 
et  perunge  locum  ustum.  Deinde  aspergatur  pulvis  factus  de  ster- 
core  asinino  combusto.  Item  sanguis  galli  superinunctus  plurimum 
valet. 

Gap.  XXII.  De  combustione  ignis  vel  aque  fervenlis.  f Glosulac 
Qualuor  MagistrorumJ . 

Si  autem  fiat  combustio  cum  igne  vel  cum  aqua  calida  , etc.  — 
Consequenter  determinat  de  combustione  quocumque  modo  fiat. 
Si  accidat  combustio,  sopra  locum  patientem  ponatur  pannus  li- 
neusinaqua  frigida  (?-f.  MS.)  vel  rosarum  super  nivem  infrigida- 
ta  madefactus,  et  antequam  exsiccetur,  alias  pannus  sic  paratus  su- 
perponatur et  ita  curetur  per  i diem  vel  per  ij.  Si  vero  combustio 
sit  magna,  e contrario  mitiganda  est  etregnum  (sic)  subtiliandurn 
et  infrigidantibus  est  utendum;  et  si  fortis  sit,  fiat  unguentum  de 
oleo  rosarum  et  vitellis  ovorum  insimul  agitatis  et  commixtis;  quo 
unguento  locus  passionis  cum  penna  suaviter  liniatur  , et  panno  li- 
neo predicto  modo  temperato  et  madefacto  cooperiatur.  Quod  si 
dolor  non  sit  fortis,  lentes  escoriate  terantur  et  cerasa  addatur  et 
totum  cum  aceto  conficiatur  , et  predicto  modo  fiat  iHini  tio  cum 
penna  usque  adcompletam  curationem. 

Si  fuerint  ampulle  in  combustimi  utendum  est  hoc  eeroeo  Ac- 
eipiatur  una  pars  cere  albe  et  qnadruplex  olei  rosarum:  ista  super 
ignem  liquefiunt,  quibus  liquefactis  addatur  cerasa  (piantarti  po- 
teris  capere  cum  ij  digitis  et  cum  bacalo  fortiter  moveator  et  to- 
tum  incorporetur  , et  postea  in  pixide  usui  reservetur.  Quidam 
tamen  addunt  modicum  camphore  et  est  melius  ; quod  si  vulnus 
fiat  magnum  in  loco  patienti  addatur  calx  viva  alba  et  mi  indissi  va 
et  cum  aqua  frigida  in  vase  aliquo  ponatur  ita  quod  calx  illa  aqua 
cooperiatur  aliquantulum,  et  sic  per  ii  horas  dimittatur.  Ista  aqua 

( i)  Fintns  cohanhirus idem  facit,  idq^. 

lei  Uans  i4ij8,  un  e recetto  i>our  taira  le  savotfr. 
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proiocla  alia  npponalur  et  per  tantum  temporis  dimittntur.  ltem 
secunda  aqua  abiciatur  et  sic  ealx  secundum  Kasy  qnnluor,  sccun- 
dum  Avicen.  septies  mundificetur,  et  mundificata  cum  oleo  rosa- 
rum  conficiatur  , et  fìat  cerocum  vcl  unguenlum  quo  in  predirlo 
vulnere  est  utendum . 

ltem  oleum  de  vitellis  ovorum  in  hoc  casu  est  maxime  iuvati- 
rurn  et  similiter  oleum  de  frumento  et  eodem  modo  frumentum 
masticatum,  et  similiter  populeon  cum  vitellis  ovorum  incorpora- 
tum  ad  idem  valet.  ltem  quidam  utuntur  unguento  facto  de  mel- 
le  et  oleo  insimul  buliitis  quo  fit  illinilio  sopra  locum  patientem. 
ltem  ad  idem  valet  aposloiicon  resolutum  cum  oleo  nenufaris  et 
lacte  mulieris. 

Cap.  XXIII.  (Boi.  IV  , xm  ) — De  lepra  et  civs  specielm  et 
curo  eiusdem.  ( Tcxlus  lìolandi). 

Lepra  autem  ex  humoribus  corruptis  consurgit  in  corpore;  on- 
de sicut  iiij  or  sunt  humores,  ita  quidem  eius  iiij  or  sunt  species. 
Allopilia  scilicet  , depilanti  a,  leonina  et  tyriasis.  — Est  ergo  alto- 
pitia  de  sanguine  (I)  et  vulpi  assimilatur  (2)  quia  quemadmodurn 
vulpes  depilantur,  sic  qui  hancspeciem  lepre  pati  consueverunt. — 
Elephantia  fit  ex  melancholia  (3),  et  ab  depilante  sic  nominatur  , 
quia  sicut  elephas  omnibus  animalibus  est  maior  , ita  hec  species 
maior  est  et  deterior  omnibus  aliis  (4).  — Leonina  fit  ex  colera 
naturali  (5)  : et  dicitur  a leone  qui  ceteris  animalibus  calidior  iu- 
dicatur,  simul  ista  species  calidior  aliis  iudicatur  vel  perbibelur  , 
vel  quia  ut  leo  vorius  est  in  colore,  ita  et  hec  in  suis  coloribuscst 
varia.  — Tyriasis  fit  ex  fìegmate  (6),  que  tyro  assimilatur  ; nani 
sicut  tyrus  per  compressionem  (7)  et  confricationem  spolium  arnit- 
tit,  sic  ista  (8)  cum  ex  tali  humore  patiunlur  , tota  die  scalperò; 
et  confricare  se  desiderane 

Quibus  hoc  unguentum  facimus.  TJnguenfvtn  quod  valet  precipue 
contro  e/rphanliam.  Accipe saponis gallici  unc.  iij,  periculedrachm. 
i,  cere  drachm.  iiij,  spume  nitri  unc.  iij  (9),  farine  Inpinorum  a- 
marorum  et  fuliginis  ana  nnc  iiij,  succi  panis  porcini  dr  iij  , au- 
xungie  veteris  unc.  iiij  , olei  et  capitelli  quantum  sufficit  ; confine 
sic  omnia;  in  vase  figuli  ad  ignem  pone;  preterea  que  debentteri 
terantur,  et  liquefienda  liquefiant:  quibus  liquefactis  ceram  adde 
et  deinde  pulverem  terendorum  appone  ; et  sic  tepidum  iuxta  i- 
gnem  ornili  die  nsquead  vii  dies  eo  ungatur;  postea  ad  balneumeat 
et  abluat  (IO)  ut  consuevit;  cumque  hoc  factum  fuerit  post  terlium 

fi)  Fìegmate , i,4c)R. 

(2)  Assimilantur  patientes  1498. 

(3)  Sanguine,  » 4 y 8 . 

(4)  Ila  et  .languiti  aliis  humoribus  major  est  et  dìgniar , 1498. 

(j)  Co  mot  manque  dans  i4q8. 

(G)  Melancolia,  1498. 

(7)  Compassionem  i4(j8. 

(8)  1498  a isti  d onici  ce  qui  snit  jnsqu’à  tota  die. 

(9)  Per  leale. . . . nitri  unc.  iij  manque  dans  1498. 

(10)  Lo  reste  de  celle  plirase  manque  dans  1498 , qui  n ir  dies.* u lieu  ile 
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diem  testiculi  abscindantur;  abscisio  naraque  testiculorum  valet  in 
causa  calida,  vel  ad  cautelarli  hoc  precipitur,  ne  scilicet  leprosi  ac- 
cedali! ad  mulieres , a quibus  sani  fieri  possunt  leprosi.  Et  pau» 
lo  inter  cubitumet  humerum,  ubi  fons  dicilur , coquatur  et  su- 
per utramque  auriculam  in  fontibus,  valet  ad  hoc  unguentum  pro- 
prie contra  elephantiam 

Coltra  allopitiam  tale  fit  unguentum  : Recipe  piperis  (I),  sul- 
phuris  vivi  ana  unc.  iiij  , piretri  unc.  i,  olei  violarum , tlàbam 
i,  vel  i succi  porrorum,  saponis  gallici  ana  lib,  i.  Confice  sic:  pul- 
verizanda  pulveriza  et  cum  oleo  bulliant  ; deinde  saponern  adde  et 
inisce  et  parum  dissolve  ad  ignem  ; sed  prius  lanuginem  queest 
ibi  abradas,  postea  cum  lana  fortiter  frica  et  ad  balneum  pergat 
patiens  et  cum  eo  in  sicco  balneo  diligenter  inungat  se  et  in  eo 
sudct;  et  sic  de  tertio  in  tertium  diem  faciat  donee  sanus  sit  et 
scraper  abrasus  existat. 

Cap.  XXIII  — De  lepra  et  eius  speciebus.  f G'ìosulae  Qualuor 
Magistrorum  J. 

Lepra  aulem  ex  humoribas  corruptis  consurgit  , ctc.  — Quia  le- 
pra aliquando  curatur  per  cyrurgiam,  ideoaclor  de  cura  eius  de- 
terminai; unde  in  hoc  videtur  cyrurgicus  esse  medicus.  Etdicit  A- 
vieen  (2):  Lepra  est  mala  infirmitas  proveniens  ex  dispositione 
colere  nigre  in  toto  corpore,  et  est  idem  quod  cancer  universalis 
in  toto  corpore.  Et  sunt  iiij  genera  lepre,  similiter  et  iiij  humo- 
res,  unde  ab  eis  accipiuntur,  iiij  species  hic  ponit  actor  et  nomi- 
nat,  ex  quibus  causis  ille  iiij  species  proveniens  (sic)  et  bene  de- 
terminai. Derelicta  igitur  assignatione  cause  , de  signis  lepre  vi  • 
dearaus,  quorum  quedam  sunt  preambula  et  pronostica  ad  leprarn 
et  alia  super  (?)  lepram  iam  in  effectum  evistentem  sive  formalem . 

Hec  autem  infirmitas  quandoquc  molestius  invadit,  et  si  ipsa  po- 
test  a principio  perpendi  , et  ante  eius  confirmationem  potest  cu- 
rari. Sed  non  recipit  curam  si  fuerit  confirmata  , et  ideo  dici t A- 
vicen:  Lepra  completa  sive  formalisnon  curatur.  Si  quis  ergo  si- 
gnorum  istorum  plenariam  notitiam  haberetur  (sicy  in  pronosti- 
catione  lepre,  nunquam  conlingeret  falleretur  (?)  si  predicta  signa 
diligenti  animo  vel  ingenio  amplectarentur  /'sic). 

Contingit  ergo  quia  quando  digiti  minores  manuum  et  pcdum 
etalii  sibi  proximiores,  qui  apud  rnedicos  medici  appellanlur,  pa- 
tiuntur  frigus  et  dormitationem  et  quasi  quamdam  sensus  priva- 
lionem;  et  ista  et  alia  accideritia  quandoque  occupant  illam  par- 
Um  cutis  que  est  inter  digitos  predictos  et  brachium,et  aliquando 
se  extendunt  usque  ad  cubitum  et  quandoque  usque  ad  brachium; 
et  hoc  similiter  in  parte  inferiori  contingit,  quoniam  predicta  dor- 
mitatio  sive  insensibililas  aliquando  per  extremitates  tybiarum  et 
coxarum  ad  subslanliam  mediante  geniculose  extendil;ct  hocsi- 
gnum  nunquam  fallii:  item  cutis  eis  valde  tenditur  et  precipue  cir- 
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ca  faciem  et  ffonteni,  et  illa  tensione  enti*  valde  lucida  eHìcitun 

Item  impeligo  et  serpigo  in  eis  frequenter  fiunt.  Et  si  sanan- 
tur, loca  relinquunturdepilata;  et  sialiquando  pili  renascantur,  par- 
vi sunt  et  gracile*  , et  locus  etianì  quadam  lividitate  inficitur,  — ** 
ttem  sì  impetigine*  fiunt  valde  magne,  et  a longo  tempore  lìunt  < 
et  aliquam  partem  corporis  ad  quantitatem  unius  palme  occupali- 
tes  et  plus,  leprarn  significai  penetrante!»  vel  proximo  venturam, 
nt  a multis  est  expertum.  — Itera  formicationes  sub  cute  sentimi- 
tur  et  in  aliquibus  locis  ac  si  urticis  fricarentur.  — Itera  pun- 
cturas  sentiuntac  si  acubus  pungercntur,  vel  grossiori  aliquo  , ut 

stil0<  item  rubor  faciei  et  inflatio  eiusdem;  unde  dicit  Avicen.: 

facies  dura  tumet  et  rubet  , et  siccitatem  attinet  , portendit  le- 
pram.  — [tem  scabiosi  sepissime  efficiunt.ur  secundum  totum  cor- 
pus vel  aliquas  partes,  et  scabies  ut  plurimum  estsicca.  — Itera 
titiilationes  sentiuntur  sub  cute  , ac  si  vermis  vel  aliud  ibi  esset 
quod  faceret  ibi  motum.  — Item  lividitas  unguium  cum  sanguinis 
diminutione.  — Item  si  cutis  aqua  infundatur  vel  cum  aqua  fri- 
cetur  , ili ico  desiccata  apparet  ac  si  urina  luisset  infusa.  — Itera 
si  nares  incipiunt  angustari  eis  ; item  videntur  loqui  per  nares  et 
videntur  motum  diffìciletn  et  flatum  habere  per  nares. 

Item  adest  eis  raultitudo  sternutationis  et  strictura  pectoris,  si- 
cut  iam  in  completis. — Item  hanelitus  eorum  fetet  et  corrumpi- 
tur;  et  cutis  et  caro  fetént  etsudor,  et  tunc  est  signum  elephan- 
tie  : hanelitus  si  feteat-  non  semper  lepram  pronosticat.  — Itera 
quando  cauterizantur,  modicus  dolor  in  cauterio  respectu  dolorts 
quam  sani  sentiunt  in  cauterio  , sicut  dicit  Albuoasis  ( /.  /.  ) , et 
causam  assignat  quia  corpus  eorum  est  stupefactum  , ideo  non  est 
sensus,  et  fit  inter  fauces  etspiritualia  et  timpora  ut  plurimum  de- 
pilantur.  — Item  aspectum  habent  terribilem  , scintillantem  et 
valde  tortura.  — Item  vix  aut  nunquam  lacrimas  elfiuunt.  — Itera 
adsuut  eis  sompnia  terribilia  frequeutius  quam  in  alia  infirmitate. 
et  facilius  solito  irascuntur,  et  adsuut  mali  mores  et  dolorosi  , et 
quemlibet  habent  suspectum  nesibi  noceat  : in  superciliis  subti- 
liantur  pili  et  rarescunt  et  cadunt.  — item  raro  febricitant  et 
maxima  febre,  quareque  in  eis  advenerit,  summa  est  medicine  ; 
cum  autem  febricitant,  panini  durat  eis  febris.  — Item  fetor  pe- 
duin  et  assellarum  solet  eis  accidere  ad  bonum.  Item  cum  expo- 
nuntur  acri,  non  fiunt  eisincutibus  eminentie  parve  et  multe,  si- 
cut accidere  solet  in  ansere  depiumato  frigido  aeri  exposito,  cuius 
contrarium  solet  accidere  in  sanis;  he  eminentie  si  eis  frigido  aeri 
expositis  non  accularli,  signum  est  lepre  infallibile.  — Item  plus 
appetunt  solito coy  tirai  et  plus  ardent  in  coytu  , et  plus  debilitane 
tur  in  eo.  — Item  sanguis  eorum  in  flebotomia  unctuosus  est  et 
in  tactu  sentitur  asper  propter  adustionem  et  harenosus,  et  si  la- 
vetur  et  postea  coletur,  harene  invenientur  trahentes,  in  buiusmo- 
di  doloribus  huiusmodi  non  curantur  uec  pallinntur. 

Itera  sanguis  eorum  si  abluatur  , reddii  camera  , quia  carni busr 
amarrati  facilius  putrefit  velcorrumpitur,  Sed  signum  est  iucertum 
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nisi  rum  admixtione  aliorum  quiasolet  isti*  in  sanis  aecidere  Ilem 
•xterius  et  maxime  in  facie  cndunt  pili  propter  carentiam  nutri- 
menti. Vox  siquidem  altereturin  grossitiem  tendens  \el  ad  subii- 
litatem,  unde  raucessit  et  ad  ultimum  deficit. — Ilem  rocidinatio 
(recideratio  ?)  nodorum  post  completato  erradicationem  eorum  fa- 
ctam  cura  ferro  candente  vel  cum  medicamentis,  ut  estaltramen- 
tum,  calx  viva.  — Item  pigri  sunt  et  grave*  et  dissolulione  mem- 
brorum  sentiunt et  adsunl  dormitationes  merabrorum  et  morphea  al- 
ba vel  nigra  quasi  post  puncturas  acuum  cum  ardore  vel  spiuis. 

Item  signa  lepre  manifesta  sunt  quando  anguli  oculorum  vel  o- 
euli  rotundantur;  ungues  scabiunt  et  inspissantur,  et  sentiuntur  e- 
minentie  dure  et  lapidee  propter  melanclioliam  frigidam  et  sic  et 
exterius  dispersam;  et  si  pungantur  in  taloparura  seuliurit  aut  re- 
tro (?  rei"  MS  ) in  tybia;  pulpe  aratili  (?)  accurlantur  ; et  ista  de 
signis  sufficiant. 

Dieta  eorum  est  ut  abstineant  a cibis  meloncholicis  , ut  a carne 
bovina  et  ab  omnibus  acruminibus  ut  allio,  cepa,  porri,  sinapi,  pi- 
pere  et  ab  omni  quod  plus  dissolvit  quam  mundiGcat.  Oranernco- 
mestionem  de  nocte  vitent,  et  in  omni  causò  bonum  est  si  velint  pati 
ut  emeutulentur  , quia  ut  etilici  sunt  regendi  ; omnes  fructus  ca- 
veant  preter  uvas  passas,  amygdalas,  pira  coda:  item  caveant  ab 
omni  carne  avium  in  aqua  degentium  , ut  ab  ansere , anate  , quia 
auser  ebullitionem  faci t in  sanguine  , anas  vero  putrefactionem. 
Item  comedant  fasianos  , pullos  gallinarum  et  similia  iaudabiletn 
chimum  generante.  Omnis  superfluità*  cibi  et  polus  eis  interdi- 
catur:  comedeant  (sic)  bis  in  die  quoniam  comedere  semel  nocet 
eis  sicutdiclt  Avicenna  (1). 

Cap.  XXIV  f Boi-  lfr)  xiv  ) — De  spasmo  supc sveniente  vul- 
neri ( Textus  Uo/andi  )■ 

Spasmus  superveniens  vulneri  hoc  modo  curatur  ; ungatur  un- 
guento quod  sic  fit:  Accipe  olei  muscelini  unc.  1 , petrolei  unc. 
dimid.  , olei  communis,  butiro  aua  unc.  iiij,  cere  unc.  1,  sforacis, 
caiamite  et  ruthe  vel  rubeeana  unc.  ij  et  dimid.  mastice*,  olibani 
aua  uno.  dimid.  guaimi,  edere  unc.  iij  et  dimid.  confìce  sic:  om- 
nia simul  misceantur  et  super  igneracliquefaciendurn  ponantur  (2), 
et  cum  spallila  agitando  pul vis  terendorum  immitlatur.  Ultimo 
cum  ad  spissitudinem  veneiit  et  coctum  fuerit,  apponalur  storax 
et  fiat  unctio  inter  tres  ignes  (3)  in  cervice  et  collo  et  spina  et  in- 
ter tercium  spondilem  et  cervicern  et  collura  (4) et  in  toto  corpo- 
re;  hocautem  uuguentum  valet  plurimum  omni  spasmo  qui  fitde 
repletione.  Item  accipe  absinthii , pulegii,  ana  lib  i;  baccas  lauri, 
cyminum  : omnia  pulvemata  conGce  cum  melle  et  fac  bullire  nli- 
quantulum  ut  inspissetur  et  pone  in  plagella  tepidum  et  superpo- 
ne  loco  dolenti;  mitigai  doloreni  mirabiliter. 

(1)  L.  I.  § Modus  epithemalis  leprae. 

(2)  Ad  ignem  ponantur , et  cum  hqucfacta  fuennt  , deponantur  ab  igne 
3 4^8.  — Au  lieu  de  c cum  du  MS.,  il  fautsans  doule  lire  ad . 

(3)  Duo*  u"guc*,  * 49s- 

(4'  Et  inter. . . ccllum  mauque  daa»  i495*- 
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IRCFPiT  LIBBR  QUARTI*  I)B  RESTA  URATlOSE  FRAC, TUR  A RUM  OSSIUWt 
ET  DISLOCATIOISUM  1PSOROM*  1£T  SUDI’  IT!  BO  l’AllTKS  DUE. 


( PROEMIIJM  ). 

Uuic  operi  finem  iraponere  in  parte  Deo  mina  etite  disposili.  Sed 
quia  nec  sublimi  stilo,  nec  colorato  sermone  nec  ordine  perfectoin 
artem  redacta  cuncta  sum  prosecntus,  diligens  lector  mihiveniam 
prestet;  et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redacta  recepirmi* 
et  inquid  ea  mutaverimus,  quibusve  locutus  sim  diligenter  atten- 
dai, et  in  hoc  velud  in  stabili  firmoque  principio  superedificare 
laboret  ut  eternam  sibi  laudem  et  gioriam  cousequi  mereatur.  Cu- 
riseli igilur  egritudimun  fiunt  cornicarum  (sic;  lis.  cronicarum  ), 
ut  sunt  mania,  melancholia  et  epilepsia,  ruptnra  syphac,  hernia  . 
lapis  in  vesica,  eraorroyde,  lepra,  spasmus.  decenter,  distiucte  et 
lucide  perordinem  prosecutis,  ad  curasossiurn  l'racturarum  et  dis- 
locationum  ipsorura  accedamus.  Sunt  autem  in  isto  quarto  libro 
partes  due. 


PARS  PRIMA 

Ve  restauratione  ossium  frac  lo  rum. 

CàP.  I.  fRol.  /,  xxm J — Ve  fondura  mandibu/e  cumVulncte 
et  cura  edam  eiusdem  siile  vuhiere.  ( Textus  Rolandi  ). 

Si  autem  mandibulain  aliqua  parte  fuerit  rupta  vel  fracta  , di- 
ligenter medicus  locum  illum  pertractet;  cognito  autem  loco  ru- 
pture  quodlibet  os  ad  suum  locum  proprium  caute  reduca  tur,  quod 
cognoscitur  perea  que  dieta  sunt  in  cura  de  disiunctura  mandibu- 
le;  eodem  quoque  modo  ligelur  , curetur  et  dietetur  et  ut  in  ea- 
dem  cura  prediximus.  Si  autem  (radura  ossis  fuerit  et  vulnus  car- 
nis,  primo  pars  parti  competenter  reducatur. 

Et  nota  quod  si  vulnus  longumsit  vel  quod  debeat  sui  , ita  sua- 
tur  quod  partes  sic  iungantur  quod  post  coniunclionem  coniunctio 
nulla  appareat;  quod  sepe  accidit  in  vulneribus  que  sumuntur  (sic;. 
Quod  si  ex  una  parte  labium  vulneris  magis  extendatur  , et  alia 
pars  fuerit  longa  , contrabitur  et  siefit  ruga.  L'bicumque  fiat  su- 
tura in  facie  ita  caute  (iat  ut  hoc  non  accipiat  nec  (2)  post  vulne- 
ris consolidationem  remaneat  facies  deturpata  propter  huiusmodi 
contractionem  vel  currugalionem;  sed  in  illa  parte  ubi  vulnus  ma- 
gis  dependet,  dimiltatur  orificium  apertura  ut  superius  de  sutura 

(l)  Dans  t 4-9^  Cedo  phrase  est  remplacóe  par:  Egritudinibus  igitur  a s c <s 
superius  disinole  et  lucide  prn.iccut<  s } de  curis  scie  ut  ahorum  menibroruiu 
a scia  ivferius  tractare  carabo, 

J\e}  i4y8. 
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nasi  diximus  ; provide  etiam  et  mute  snatur  ; jnferior  vero  porti 
aperto  relinquntnr  et  stuHIus  intromittatur.  Polveroni  quoque  rq- 
brnm  qui  superius  d ictus  est  supra  suturato  aspergili  us  Piuma- 
ceolum  quoque  unum  in  superiori  parte  mandibole  , alium  in  in- 
feriori porte  loca m us,  et  locum  prò  varietate  partis  ligamus. 

Dietam  iani  dieta m iuiungimus  et  per  oportunitatem  tempori»  et 
patientis  pulverem  et  aba  bis  vel  ter  in  die  stiperpenamus.  Nota 
quod  plumaceoli  parvi  in  albumine  ovi  intincti  debent  apponi  et 
poslmodum  maior  plumaceolus  perforatus  in  medio,  olita  ponalur 
ut  tegot  nlios  plumaceolos  et  quod  foranten  plumaceoli  capteìur 
eque  vulneri  ut  vulnus  possit  mundari  et  curari  per  medium  et 
ligari,  et  ibi  permiltolur  usque  ad  vnr  vel  txdles,  et  post  factam 
aiiquam  consolidationem  ossium  potest  solvi  et  removeri  pluma- 
ceolus; et  tunc  npponalur  emplastrum  strictorium  ex  dlraque  par- 
te et  non  super  vulnus. 

Cap.  I.  Ve  fractura  mandibule  cum  vulnero  citine  vulnero.  f Glo - 
svine  Quatuor  Magisirorum  ) 

Si  nvtem  rnnndibv/n  in  nliqun  parìe  [neri!  fra  e fa,  eie-  — Conse- 
quenler  delerminat  aclor  de  fraotura  mandibule  in  qua  arlhibcn- 
da  est  cura  stati  priiis;  in  loco  autem  tali  apponatur  tale  unguen- 
tino: Recipe  olibani,  mastices  , coloplionie,  sarcocolle,  sanguini 
draconis;  ista  pulverizentur  et  incorporentur  c'pilo  (?)  resina  li- 
queracta,  et  fiat  ntiguentum;  i ! 1 ud  superponatur  et  iteretur  nsqua 
ad  plenam  consolidationem  et  beneeum  stuello  Iigetur  ne  partes 
de  loco  suo  valeant  removeri;  hoc  excepto  quod  sine  colli  fractura 
fuerit  vulnus,  locusinquo  fuerit  vulnus  non  obturelur,  sedita  ii- 
getur  et  sine  remptione  ligature  tenta  possit  intromilti;  et  enim 
si  fuerit  vulnus  longum,  suatursieut  dicium  estsuperius. 

Si  vero  os  menti  frangalur,  eodem  modo  preparetur  srcut  man- 
dibola; sed  in  suturis  Tacici  caute  est  procedendum  ne  ruga  veleli- 
quod  tale  vestigi um  appareat  Et  si  contingat  inflari  maridibulam 
ex  percussione,  decoquantur  blele  in  aqua,  et  sale  apposito  teran- 
tur  et  superponanlur.  — Idem  fucii  morella  vel  absinlltiurn  mo- 
do predicto  preparate:  vel  accipiatur  succus  morelle  et  farina  fru- 
menti et  ordei  et  axungia  porci  recens  et  bene  incorporentur  et  lo- 
co superponantur,  maxime  lumoremsedat;  velfabe  Traete  coquan- 
turin  aqua  vel  aceto,  postea  terantur,  addalur  viola  et  incorporen- 
tur , et  postea  apponanlur  super  locum  tumidum.  Et  nota  quod  si 
magnus  ardor  fuerit  in  loco  nostrum  emplastrum  non  habet locum. 

Cap.  II.  ( Ito!.  ///,  ///  J — He.  fractura  calhene  gule  et  fur- 
ai! e pectoris  cum  vulnero  et  sine  vulnere.  f Texlus  Rotondi). 

Si  os  quod  estca'hena  gule  fracturn  fuerit,  vel  alio  modo  a no- 
do recesserit  , medicus  brachium  infirmimi  vel  htimerum  elevet 
una  manu  et  altera  manti  pdrtem  illius  ossis  elevatiorem  inferius 
comprimat,  et  plagellu  in  albumine  ovi  infusa  superponatur,  piu- 
maceolo  superposilo;  vel  ferula  ad  modum  crucis  superponatur  et 
longa  fascia  superligetur  ex  omni  parte,  et  brachium  Iigetur  ad  cof- 
lum  ut  lit  suspensum  et  plumaceolus  iramittatur  sub  assellis  ne 
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braehkjm  ad  inferiora cadere  possit  , et  nullo  modo  depouatur  ido- 
nee sanus  sit.Si  vero  talis  fracturu  sitcum  vulnere.  super  locum  il 
lum  longa  fascia  non  supcrligelur,  sod  ubi  est  fractura  inagispeu- 
deus  , reliDquatur  aperlum  , ut  per  locum  illum  solus  (I)  stuellai 
iutromiltatur  ut  curari  posai l sicut  cetera  vulnera  : ligatura  vera 
illius  partis  sii  super  lopgam  fasciati}. 

Cap.  il  De  [radura  [arcuiti  pedorii  cum  vulnera  vai  sine  vulne- 
ra. f Glusti/ae  Qua  tuo  r jistrorum  J . 

Hi  os  quiil  calhena  gule.  — Consequenter  determinai  actor  de 
éhatliecia  gule,  lstud  os  frangitur  aliquando  cum  vulnere,  alenan- 
do sine.  In  fractura  ossis  sine  vulnere  sol  is  consolidati  vis  utendurn 
est.  Superponatur  ergo  tale  emplastrum:  Recipe  mummie  , boli, 
sanguiuis  draconis,  picis  uà  vai  is,  mastices,  colofonie,  picis  nigre  , 
cere  , que  possunt  liquefieri  liquefiant  , quibus  liquefactis  polvi  s 
aliorum  admisceatur,  et  postea  fratture  ossis  superponatur.  — I- 
temquandoque  contingit  sine  vulnere  a snperioribus  disiungi  et  iu 
tali  casu  Gat  sicut  docci  actor,  et  hoc  facto  ligentur  curn  assellis  , 
sicut  docet  aclor  , in  modutn  crucis  et  sic  dimittatur  usque  ad  i X 
vel  xiij  di8s  seeuudum  quod  videris  expedire,  quousque  part.es  os- 
sis  fuerint  consolidale. 

Si  veroemn  vulnero  fractura  fuerit  , ligatura  predicta  observe- 
tur  et  fassia  superposita  preparetur  et  modatur  (sic)  ita  quod  per 
eiuselevationem  et  superpositionem  vulnus  competenter  possit  mu.u- 
dificari  et  consolidari  et  globus  sub  asseliam  ponatur  et  Gai  quoti 
docet  actor. 

Cap.  HI  ( Rul.  IH,  pori  cap.  x vii  J.  — Da  f radura  brachii  vel 
a liulcrù  cui>\  vu/r.ere  voi  sin»  vulnere- 

Si  os  brachii  vel  humeri  frongalur  usque  ad  medullam  , et  ma- 
iime si  meduila  ledalur  , semper  est  infirmus  iudicendus  (sic)  ad 
mortem  Sed  si  non  sii  lesus  usque  ad  medullam,  bene  caratar.  Et 
est  dislinguemlum  inler  brachium  et  humerum:  dicitur  antera  hu- 
merus  a iunclura  homoplate  usque  ad  iuncturam  cubiti;  brachium 
dicitura  iunclura  cubiti  usque  ad  iuncturam  mauus.  In  primis  er- 
go brachium  ad  proprium  locum  reducatur,. 

Siautem  fuerit  siue  carnis  vulnere  (2)  , membrum  ex  utraque 
parte  debemus  capere  et  leviter  el  suaviter  extendere  et  muuibus 
comprimere  : ut  si  sii  fractura  in  brachio  medicus  faciat  discipu- 
lum  su  uro  tenere  infimi  uin  per  manutn  Stendendo  digitoset  bro- 
chium  tolum  , alter  sit  ex  altera  parte  qui  finn  iter  teneat  infir- 
mum  per  humerum  ; medieu*  vero  ossa  coniungat  et  reduent  ad 
ipsum  locum  vel  scema.  Quo  facto  uccipiatu r plagella  iiij  digiti 
ampia  ad  ligandum  brucjiium  que  sit  iu  albumine  ovi  infusa  et  su- 
perponatur, et  ex  ea  brachium  optime  stringalur.  Cave  (3)  tamen 
ne  nimis  stringa»  brachium  propter  mortificalionem.  membri.  1- 


(j)  Cc  motmanque  dans  j4pS- 
(a ) Iluptura, 

(3j  Cet.o  p lira;  e ma  a que  daus  149“?. 
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tem  accipiatur  altera  pecia  et  superligetur  et  ex  omni  parte  de- 
coquetur  {sicj  (I)).  Postea  vero  ferulas  primo  preparatas  apta- 
mus  et  cordas  superligamus,  et  sic  per  iij  dies  dimittimus.  In  car 
pite  vero  trium  dierura  sirailiter  fuciuius  et  postea  similiter  in  a- 
lia  tercia  die- 

Postix.  vero  dies  preparetur  strictorium  (2),  scilicet  pulvis  ro- 
ller sic  preparatila  ut  dietimi  est  superius  in  tercia  cura,  et  de  tali 
strictorio  brachium  optime  inungatur , et  fascia  secundum  predi- 
ctum  modum  ponatur  et  ferule  ; et  semper  custodiatur  membrum 
ne  infirmus  appodiet  se  super  eum  : et  sic  per  plures  dies  dimit- 
tatur  donec  os  sit  bene  consolidatum,  quod  cognoscitur  quando  tu- 
mor  qui  ex  strictorio  venerat  desinit  esse,  et  tunc  balneetur  in  a- 
qua  calida  et  elevetur  strictorium  et  bene  fomentetur  in  aqua  ubi 
coda  fuerit  malva  et  alia  talia-  Postea  bene  abstergatur  (3);  et  si 
os  consolidatum  fuerit  ungatur  de  dyalthea  vel  marciatoli  et  stupa 
superposila  ligetur  ut  superius  cum  fascia  et  ferula;  et  si  visum  est 
tunc  quod  (4)  sit  adhuc  bene  consolidatum,  iterum  fiat  strictorium 
et  expedetur  simili  modo. 

Lt  si  consolidatum  fuerit  omni  die  fiant  inunctiones  et  fomenta- 
tiones  et  ligationes  donec  sanus  sit.  Quod  si  per  stricturam  et  li- 
gaturam  nascatur  herisipila  , dissolvatur  locus , et  dum  berisipila 
ibi  fuerit  non  ligetur,  sed  predicto  modo  herisipile  obvietur , sci- 
licet (5),  cum  frigidis  et  flebotomia  si  tunc  viderit  espedire. 

Si  aulem  os  fradurn  sit  cum  vulnere, primo  sint  aliqui  qui  mem- 
brum teneant  ex  una  parte  finniter  et  medicus  temptet  digito  si  a- 
liquod  os  fraclum  et  separatimi  sit  quod  statim  abstrahatur  et  os 
ossi  iungatur  et  ad  proprium  locum  reducatur.  Quo  facto  fascia  ad 
supradictum  modum  in  albumine  ovi  infusa  mediocriter  stride  li- 
getur , ita  tamen  quod  supra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  vulneris 
perforata  et  super  ipsam  sit  alia  fascia  sicut  supradiximus  qui  ibi- 
dem sit  perforata,  et  ferule  apponantur  undique  ita  quod  una  pars 
ferule  ponatur  ex  una  parte  vulneris  et  alia  ex  altera  ; et  intromit- 
tatur  pannus  lineus  (fi)  in  albumine  ovi  infusus,  et  omni  die  cure- 
tur  ut  edera  vulnera;  ferule  vero  non  dissolvantur  nisi  de  lercio  in 
tercium  diem,  sicut  diximus,  usque  dum  vulnus  sit  sanum.  Postea 
vero  fomentaliones  fieri  possunt  et  edera  adiutoria  exibeantur  que 
superius  diximus. 

Cap.  Ili  De  f radura  bracini  vel  adiutori!  cum  vulnere  et  stne  co. 
fGlosulae  Qua  tuo  t MagislronmJ , 

Si  os  bracini  vel  Immeri  franga  tur , etc. — Consequenter  determi- 
nai actor  de  fradura  bracini.  1°  radura  autem  brachi i aliquandoest 
cum  vulnere , aliquando  sine.  Si  autem  fradura  fuerit  sine  vulne- 

(i)  Lis.  sans  doute  adeguet  avec  149S. 

(#)  Strie-tura,  i4<j8. 

(3)  Slrtngatur , 1498 

(4j  li  faut  ajouter  non  avec  >498. 

(3j  Ce  onembrede  plirase  manque  dans  i4g8. 

(b)  Ce  mot  manque  dans  1498* 
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t«  , tangatur  suaviter  l.ocus  fractui  et  sfgnetur  eum  carbone  vel  a- 
liquo  alio;  postea  trahatur  bracbium  ex  uria  parte  ab  aliquo  quous- 
que  locus  fructusemittat  «onitum;  tunc  est  signum  quoti  capita  ossi» 
fracti  introeunt  locum  9uum.—  Itera  brachiura  trahatur  quousque 
ì ancia  vel  amplius  magis  solito  extendatur.  Postea  distemperetur 
farina  frumenti  cum  albumine  ovi  ita  quod  sit  mediocriter  spissura 
et  extendatur  super  pannura  et  hec  pansta  ponatur  super  brachium; 
postea  involvatur  brachium  cum  eadem  et  postea  super  involvatar 
x vel  xij  pannis  aqua  calida  infusis  vel  tot  quot  erunt  necessarii , 
ultimo  filtra  involvatur  et  extremitates  sui  conservantur;  postea  po- 
natur ligatura  , id  est  super  locura  fracture,  et  apponantur  astelle 
plurime  ad  hoc  apparate,  ita  quod  inter  duas  astellas  sit  distantia 
unius  digiti  et  sint  equales  iu  longitudine  et  non  attingant  carnem 
ex  aliqua  parte  et  ligentur  in  iij  locis  vel  pluribus  si  necesse  sit,  et 
sint  stuelli  in  ligaturis  illis  per  quos  possint  stringi  ligature  contor- 
quendo,  et  post  firmam  ligalurara  figatur  ungula  ferrea  vel  alia  for- 
tis  per  medio»  stuellos  ; et  postea  portet  brachium  cum  aliquo  vel 
aliquibus  fulciculis  vel  fusciculis,  vel  ligaturis  ad  collum  { et  St  sit 
dives,  ponatur  brachium  <-uum  inalveo  quando  iacebit  et  fulciatur 
undique  et  dimittatur  ligatura  per  x vel  xij  dies  si  consistat  de  bo- 
nitate  ligature  et  relaxationis. 

Si  vero  sentiaturos  dislocatimi,  deligetur  brachium  et  flatsicut 
prius,  et  si  iamgeneretur  porus  sarcoydos,  iterum  frangatur  et  re- 
locetur,  ut  prius  dictum  est,  et  eodem  modo  fiat  de  fractura  cru* 
ris  vel  tybie;  et  hoc  fuciendum  est  si  fractura  fueritsine  vulnere. 

Si  vero  fiant  cum  vulnere , fiant  in  paunis  lingule  , ligantibu» 
quousque  possint  fieri  que  sunt  necessaria  in  ilio  vulnere  et  singu- 
lis  diebuscum  vulnus  est  separandum  lingule  sunt  elevande;  dein- 
de astella  per  medium  scissa  super  vulnus  ponatur,  et  lingulis  pan- 
«orum  iu  suum  locum  repositis,  et  factis  que  sunt  neeessaria.  po- 
oantur  lente  ad  raodum  vulnerisad  mundificationem  eiuset  super- 
ponatur  pulvis  ruber  cuius  receplio  posila  estsuperius. — Si  vero 
vulnus  fuerit  ex  obliquo  suatur  et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  ne- 
cessarii , tamen  in  loco  dependenti  et  in  extremitatibus  dimittan- 
tur  foramina  aperta,  etsicut  dictum  est  curetur,  quoniara  vulnus 
factum  in  carne  sola  facilis  est  curationis  ; sed  si  aitingatur  os  et 
iuscidatur  nervus,  cauterizentur  capita  nervorum  sicut  dictum  est 
in  secundo  et  utraque  cura  determinata  est  ; et  cavendum  est  no 
partes  carnose  cireumledantur. 

Si  vero  brachium  sit  inscisum  fere  totum  , et  pellicula  depeu- 
deat,  predie»o  modo  suatur  et  curetur  quoquomodo  poterit  , va- 
leat  quod  valeut  Et  si  fuerit  nimia  emorrosagia  , ligentur  capita 
venarum  et  recurrendum  est  ad  superius  dieta. 

itera  si  in  brachio  fracto  fuerit  mala  supercalefactio  vel  tumor, 
primo  ista  mala  accidentia  miligentur  , postea  in  curam  principa- 
lem  procedatur.  Si  enim  semper  ligaretur,  statim  veniret  herisipi- 
i,  sed  poni  debent  infrigidantia  et  deinflantia,  et  sic  operandum 
est  sicut  prius. 
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Uem  si  os  fractum  sit  infeclum,  infrigtdatnm,  vel  infistulalum, 
fet  quod  prolendat  col’  (?)  (I)  indebitum,  parles  ossi»  non  possunt 
cotiinngi  donec  corruptum  sit  abscisum.  Et  tunc  terantur  capita 
caprifolii  et  cum  axungia  porci  incorporentur,  et  de  isto  unguen- 
to inungantur  parles  ossis  infistulate;  unde  succus  caprifolii  valet 
generaliter  in  omnibus  morbis  corrosivis,  ut  in  fìstola,  cancro  , 
lupo  et  huiusmodi  (Vota  herbam  que  valet  ad  extractionem  ossis 
frodi  et  ad  omnem  morbum  corrosivum  ; et  valet  iterum  ad  ex- 
trsctionem  ossis  fracti,  quo  extracto,  et  sanie  spi  ssa  apparente, 
debet  curari  cum  unguento  fusco,  ut  prius  est  dictum  de  aliisvul- 
ueribus.  Vulnus  male  curatum  rectiflcetur  ut  superius  est  dictum. 

Cap.  IV  ( Hul,  111,  XX  J — De  f radura  coslarum.  (Tcxlus  Ro- 
landi ). 

Costa  quidem  aliquando  flectitur  et  ad  interiora  ducitur  , pa- 
tiens  aulem  ad  balneum  ducatur  , et  medicus  manus  suas  siccas 
melle,  vel  terebentina,  vel  pice,  vel  viseo  aliquo  perungat  , et  su- 
pra  locum  ubi  est  infìrmitas  manus  imprimendo  imponat  , et  sta- 
tina elevet,  et  sic  pluries  faciet  donec  costa  ad  locum  proprium  re- 
ducatur.  Coffa  quoque  cnm  igne  idem  facere  (2)  eonsuevit  apposi- 
ta. Deinde  apostolicon,  vel  aliquid  simile,  ut  oxirocroceum  appo- 
natur. 

Cap.  V ( Rol-  IV,  vi  J — De  fra  dura  coxe.  ( Texhis  Roland!  J, 

Si  os  coxe  rumpi  contingat  , in  primis  autern  ad  proprium  lo- 
cum reducatur;  et  si  fiat  ruptura  vel  fraetura  cum  vulnere  carnis, 
membrorurn  debet  ex  ulraque  parte  capere  et  leviter  exlendere  , 
et  manibus  comprimere,  et  cetera  cuncta  prosequi  que  circa  ru- 
pturam  brachii  diximus.  Hoc  tamen  superaddimus  ut  ad  mensu- 
ram  alterius  coxe  et  cruris  et  pedis  aptetur  ; oportet  quoque  ad 
mensuram  unius  uncie  spacium  inter  capita  ossium  reliuquere  ; 
ad  ligandum  veroplagellam  amplarn  per  semissem  imponere  et  a- 
liam  super  illam  et  super  ipsam  (3)  circumligare.  Cura  vulnus  ve- 
ro, si  ibi  fuerit,  et  circa  aliano  predictam  curam  adiungimus. 

Cap,  VI ( Rol , IV,  vili J — > De  f radura  cruris  vel  Ujbie  , cum 
vulnere  et  sine  eo . 

De  ruptura  cruris  cum  vulnere  et  sine  vulnere  idem  dicimus 
quod  in  ruptura  brachii  diximus  , nihil  addentes  nisi  ut  spacium 
uncie  vel  digiti,  ut  in  ruptura  coxe  docuimus,  inter  capita  ossium 
relinqualur  , et  plagelia  vi  digiti*  ampia  ligetur.  Hoc  tamen  non 
preterrniltimus  quod  infra  spacium  iij  unciarum  sub  genu  , vel 
trium  supra  in  truce  vel  coxa  fieri  rupturam  contingat,  malissigms 
superveuieulibus  que  iam  dieta  sunt,  periculum  indicimus  (4). 


(i)  Je  pense  que  l’auteur  a voulu  parler  de  la  mauvaise  coideur  des  ex 
tremités  desos  fracturès/  mais  le  me  paroit  avoir  subi  quolqu  ai  lòia 
tiun. 

fa)  Idem  quoque  cum  igne  facere,  i4g8. 

(3)  Stib  ipsa,  j 4 9^ - 
(4j  Indicarmi », 


713 

Cap.  VII,  ( Boi.  Ili , pars  cap  YVllJ  — De  impedimento  conso- 
lidationis  O'sis.  f Textus  BolandiJ. 

Contingit  quandoque  ex  senectute  vel  ex  debilitate  virtutis  nu- 
trimentum  membris  prestare  non  potentis,  os  ex  parte  vel  perfe- 
tte (/)  non  posse  consolidari,  et  licet  consolidari  contingat  , taraen 
patiens  ibi  sentit  magnum  dolorem.  — Ad  hoc  quidem  tale  faci- 
raus  emplastrum  quod:  Recipe  picis  greceet  navalis  (2)  equaliter, 
et  ad  ignem  resolvatur,  et  quantnm  calidius  patiens  sustinere  po- 
terit  , superponatur  etsuaviter  ligetnr.  Si  vero  tribus  vel  iii jor 
mensibus  antequam  accedat  ad  medicum,  os  non  bene  rectumvel 
rectifìcatum  fuerit,  ibi  primitus  ter  vel  quater  supradicta  fomen- 
talione  indesinenter  contemperetur  , et  bene  fomentato  , iterimi 
rumpatur  et  postea  supradicta  cura  adhibeatur. 

Cap.  VII.  De  membro  extenualo  vel subtilisato  post  reslaurationem . 
( G/osulae  Quaiuor  Magistrorum  J . 

Contingit  quandoque  ex  senectute , eie.  — Aliquando  autem  post 
restaurationem  fracture  vel  dislocationis  accidit  in  membro  subti- 
litas  et  debilitas,et  illud  est  quia  restauratio  non  est  Arma;  et  cau- 
sa que  facit  hoc  , secundum  septentiam  antiquorum  , est  multi- 
plex:  aut  enim  est  strictura  superflua  que  prohibet  nutrimentum 
pervenire  ad  membrum;  aut  est  multitudo  ligamentorum  que  gra- 
vat  membrum  ; aut  est  eorum  solutio  aut  ligatio  nimis  frequens  ; 
aut  est  embrocalio  facta  superflua  cumaqua  ; aut  est  tocius  mem- 
bri superfluitas  sanguinis  ante  tempus  ; aut  est  paucitas  sanguinis 
in  corpore  patientis  et  debilitas  eius,  sicut  in  corpore  senum  ; aut 
paucitas  ciborum  et  ipsorum  subtilitas;  aut  est  multitudo  frusto- 
rum  ossium. 

Oportet  igitur  in  curatione  membri  extenuati  et  debilitati  ut 
patiens  dilatetur  in  cibo  et  reficiatur  cibis  grossi  nutrimenti  ; et 
corpus  eius  humectetur  donec  sanguis  fuerit  augmentatus,  etam- 
ministretur  sibi  balneum  temperatum;  deinde  ponatur  supra  mem- 
brum emplastrum  piceum  tepidum  ut  attrahat  ad  membrum  nu- 
trimentum plurimum.  Et  ex  ilio  (?)  quidem  est  emplastrum  hoc: 
Recipe  picis  grece,  picis  navalis,  resine , ana  resolventur  simul  ad 
ignem  et  tepida  superponantur;  assiduetur  et  embrocatio  tepide  do- 
nec atlrahatur  nutrimentum  ad  membrum, 

Cap.  Vili  ( Boi , III , vi)  — De  inficinone,  dolore  et  duricie  re- 
manente post  reslaurationem  fracture  vel  dislocationis.  f Textns 
Bolandi  ) . 

Si  vero  dolor,  vel  inflatio,  aut  duricies  nervi  (3)  inheserit  un- 
de  ipsi  contrahantur,  scilicet  ex  fractura,  vulnere  vel  dislocatione, 
primo  fìat  fomenlatio  de  malva,  branca  ursina,  althea,  semine  lini 
et  fenugreci,  et  postea  cura  (4)dyalthea  inungere  consuevimusque 

(1)  j 4.98  omet  ces  deux  raots» 

(2)  iiyS  ajoute  et  resine. 

(3)  Lis.  nervis  avec  1498. 

(4)  Scilicet , , . cum  mandile  dan$  j4a8- 
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sic  fit:  Accipe  malvevisci  lib.  i,  radicis  althee  lib.  ij,  semina  Hai, 
fenugreci  ana  lib.  i,  squille  lib.  i , olei  lib.  iij  , cere  lib.  i , tere- 
bentine, galbani,  grani  hedereana  unc.  iij,  colofonie  , resine  pini 
ana  lib.  i ; omnes  autera  iste  radices  bene  abluantur  et  terantur 
similiter  lini  semen  , squilla  et  fenugrecura  , et  cum  bene  trita 
fuerint,  ponantur  in  v lib.  aque  per  iijdies;  quarta  vero  die  super 
ignem  ponantur  et  bulliautur  (1)  donec  incipiant  inspissari.  Dein- 
de paulatim  in  sacculo  ponantur,  et  cum  exprimere  volueris,  ad- 
datur  aliquantulum  ferventis  aque  ad  extractionem  illius  viscosis- 
simi succi,  id  est  muscillaginis  , de  quo  accipiantur  lib.  ij  et  po- 
nantur  in  iiij  lib.  olei  et  bulliant  usque  ad  consumptionem  succi  , 
quod  cognoscitur  cum  nichil  succi  superna tat;  postea  addatur  cere 
lib.  ij  et  i et  cum  liquefacta  fuerit,  terebeutinam  addo  , et  postea 
granum  (2)  hedere  contusum  et  galbanum  ; ad  ultimum  vero  ap- 
ponatur  pulvis  colofonie  et  resino  sicce  , et  cum  decoctus  fuerit  , 
ab  igne  deponatur.  óignum  autem  decoctionis  est  cum  gutta  po- 
sila super  marmor  inspissatur;  et  postquam  colatum  fuerit  et  in- 
frigidatum  diligenter  reponatur  (3). 

Valet  autem  ad  dolorem  pectoris  ex  frigiditate  et  pleuresim  ; 
prius  in  testa  ovi  aliquantulum  calefactum  ad  ignem  et  super  pec- 
tus  inunctum  sanat  omnia  loca  infrigidata  , calefacit  mollificai  et 
humectat.  Quod  si  non  habes  dyaltheam,  fac  tale  emplastrum  quod 
valet  ad  duricierr.  nervorum  et  contra  sclirosim,  etcontra  omnem 
duram  carnem  (4)  ; farina  ordei  admisceatur  cura  terebentina  et 
insimul  incorporetur  et  superponatur;  hoc  idem  valet  ad  carnes  re- 
molliendas. 

PARS  SECUHDA. 

Ve  reduelìone  ossium  disiunctorum. 

Cap.  IX.  (Boi.  /,  J xu J — Ve  dislocatione  mandibule.  ( Texlus 
Rolandi  ). 

Contingit  aliquando  capita  mandibularum  a propria  iunctura 
Recedere,  quod  cognoscitur  quia  inferiores  dentes  non  coniungun- 
tur  superioribus  directe,  immo  ad  inferiora  vel  superiora  vel  ex- 
teriora  tendunt,  nec  ad  inferiorem  molam,  licet  male  coniunctam, 
segregare  vel  male  segregatara  coniungere;  cui  sic  est  subvenien- 
dum:  capita  mandibularum  sub  auribus  accipiantur  et  ad  exterio-* 
ra  vel  inferiora  iterum  (5)  deducantur  quod  inferiores  dentes  su- 
perioribus adequentur  , itascilicet  quod  ad  naturalem  locum  cau- 
tissime reducantur;  et  tunc  accipiatur  fascia  et  elevetur  sursum  , 
et  tunc  ungatur  cum  dyalthea  vel  marciaton,  et  ligetur  , ita  quod 

(i)  Lis.  bulliant  avec  1498. 

(»)  Gutnmi  1498»  la  le^on  du  MS.  09t  douteuse* 

(3)  i4g8  ajouta  et  usui  reaervetur. 

(4)  Et  conira  . . • carnem  mauque  dani  1498, 

(5;  In  tantum } 1498. 
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dentes  utricisque  mandibule  prò  consuetudine  proportionaliter  se 
habeant  nec  inde  possint  moveri.  Dieta  quoque  eorum  sii  sorbiti» 
ut  eger  mandibulas  non  moveat-  Si  (I)  autem  dolor  fuerit  ibi  , a- 
postolicon  appooatur. 

Cap.  IX  De  disi  oc /itione  mandibule  et  reductione  ipsius.  ( Glosu - 
lue  Quatuor  Magistrorum  )• 

Conlinqil  u/iquando  capita  mandibularum,  etc.  — Die  determi- 
nai de  dislocatione  mandibule  et  eius  fractura,  et  cognoscitur  per 
hoc  signum:  paliens  non  potest  masticare  nec  mandibulam  move- 
re. ltem  dentes  inferiores  non  coniungunturcum  superioribus  re- 
cte-  — Primo  apprehendatur  patiensper  mandibulam  inferiorem 
et  illam  agitet  huc  et  illue  donec  dentes  inferiores  superioribus 
adequeutur  et  mole  habeant  suam  propriam  dispositionem;  dein- 
de ligetur  patiens  sicut  mulieres  iigantur  cum  peplo,  et  post  hoc 
emplastrum  consolidativum  apponatur:  Recipe  sanguinem  draco- 
nis,  mummiam,  bolum  armeniacum,  olibanum  , masticen  ; omnia 
ista  pulverizentur  cum  succo  alicujus  herbe  stiptice  , sicut  plan- 
tago,  lactuca  et  huiusmodi,  et  addito  albumine  ovi,  hoc  ponatur 
super  mandibulam  reduetam,  et  sic  per  v vel  vij  vel  ìx  diesdimit- 
tatur  si  mandibula  fuerit  reducta.  Vel  accipiantur  caville  rotun- 
de  et  ori  imponatur.  una  (?)  ex  una  (?y  (2)  parte  et  alia  ex  altera 
parte,  vel  ex  transverso  d7iù  (?)  comprimatur  inferius  et  superius. 
Si  vero  medicus  non  fuerit  vocatus  ante  tercium  diem,  mollifice- 
turlocus  cum  herbis  mollificativis  : loco  mollificato  procedatur  in 
cura  sicut  superius. 

Cap.  X . ( Rol.  1l,xiJ.  De  dislocatione  spondilium  colli  a capile, 
f Textus  Rolandi ). 

iugulare  autem  idem  est  quodos  rotundura  quod  est  insummi- 
tate  colli  ubi  nuca  incipit.  Quandoque  autem  a proprio  loco  de- 
scendit;  unde  si  collum  disiungitur  fit  vicium  in  iunctura  colli  , 
cui  nisi  medicus  cito  succurrat,  moritur  de  facili  et  suffocatur  in- 
firmus.  < ’ui  quidem  sic  festinanter  est  subveniendum.  Os  autem 
infirmi  aperiatur  et  lignum  vel  aliquid  tale  ut  os  apertum  teneat 
in  ore  mittatur;  postea,  quod  si  iuvenis  est  etdisiunctio  nova,  ac- 
cipiatur  per  capillos  in  summitate  capitis  , et  elevetur  subito,  et 
post  fiant  cetera  (3)  et  fasceolus  sub  mandibulis  ponatur;  utram- 
que  autem  partem  fasceoli  medicus  ad  superiora  levando  firmiter 
manibus  teneat,  pedem  autem  unum  in  humero  uno  et  alium  in 
alio  ponat,  ut  pedibus  ad  inferiora  premendo  et  manibus  caput  ad 
superiora  levando  fortiter  os  ipsum  ad  propriam  iuncturam  com- 
petenter  reducatur  ; postea  ungatur  locus  cum  dyalthea  vel  mar- 
ciaton,  et  lana  succida  vel  stupa  superligetur;  et  sic  omni  die  fiant 

lomentaliones  et  inunctiones  ; minutio  etiam  solet  esse  utilis  in 
iij°  die. 

(1)  1498  omet  celte  pii  rase. 

(2)  Le  MS  . porte  u u ^ et u 

(3)  1498  omet  ces  quatremots. 
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Cap.  X.  De  dislocatione  colli  a capile,  f Glosulo»  Quatuor  Afa- 
gistrorum  ). 

Iugulare  autem  idem  est  quod  os  rotundvrn  quod  est  in  svnwiitale 
colli , etc.  — Consequenter  determinai  actor  de  dislocai  ione  primi 
spondilis;  et  aliquando  quidemilla  dislocatio  est  manifesta  ; et  pa- 
renti quidem  nisi  cito  succurratur,  cito  morilur.  Unde  extendau- 
tur  patienlis  manus  et  pedes  et  piante  coniungautur  in  figura  su- 
per instrumentum  latum  secondimi  formam  canalis,  et  sit  scandens 
et  in  summitate  inscidens;  et  statim  illa  pars  scindatur  et  cuin  es- 
sere vel  baculo  pedes  vibrentur  et  cito  fiet  reductio.  Quo  facto 
emplastra  consolidativa  sunt  apponenda  , et  fiat  sicut  dicit  auctor. 

Cap.  XI  ( Rol.  Ili , xiv  ) — De  dislocalione  hurneri  aspulu/a. 
(Textus  Roland i J. 

Si  humerus  disiungatur  aspatula,  taliter  subvenimus;  jaceatin- 
firraus  supinus,  et  lapis  vel  lignum  rotundum  ex  una  parte  magis 
acutum  et  ex  alia  magis  rotundum  accipiatur,  etsimul(l)  supeipo- 
sitis  quasi  globus  filiorum  (sic)  (2)  fiat  et  illud  rotundum  sub  assel- 
lis  ponatur,  etmedicus  super  eum  calcaneo  diu  imprimendo  calci- 
tret,  et  manibus  humerum  elevando  os  ad  prislinum  statum  redu- 
catur;  et  antequam  globus  auferatur,  petiam  f sic J in  albumine ovi 
infusa  superligelur;  longa  quoque  fascia  undique  et  globus  dimit- 
tatur  ibi , et  ligetur  globus  cum  alia  fascia,  et  plumaceolus  sub  bra- 
cino ponatur  et  illud  sit  semper  suspensum  et  elevatum. 

Post  tercium  verodiem  si  non  bene  sit  aptalum,  apta  et  unge, 
et  eodem  modo  liga.  Et  si  aliqua  sci licet  alicuius  liumoris  colloca 
tio  (3)  ibi  fuerit  facta,  fìat  minutio  ex  contraria  parte.  Et  estscien- 
dum  quod  si  fìat  solutio  continuitatis  in  iunctura  manus  vel  in  alia 
iunctura  preterquam  in  humero  , quoties  curatur  vulnus  , debet 
membrum  moverisursum  et  deorsum  duplici  de  causa  , scilicet  ut 
proprium  liabeat  motum  et  ut  superfluitas,  si  qua  est  interius,  tali 
motu  effluat. 

Ad  idem  contingit  quandoque  quod  nee  iara  dicto  modo  potest 
aptari,  et  tunc  longum  lignum  preparetur  et  aliquantulum  amplum, 
et  fiat  foramen  ad  modum  su pradicti  globi  , et  globus  ibi  ex  ara- 
pliori  parte  intromittatur,  et  lignum  aduabus  fortiier  teneatur  et 
infirmus  supra  scamnum  stet,  et  globus  sub  assellis  collocetur;  me- 
dicus  vero  firmiter  et  viriliter  leneal  brachium  et  humerum  ex'  al- 
tera parte  ettenentes  lignum  elevent  : et  alius  sit  qui  scamnum  a 
pedibus  patientis  auferat;  et  dum  ita  pendebit  infirmus  humerus 
ad  proprium  locum  reducatur  , postea  ligetur  ut  dictura  est  su- 
perius. 

Quod  si  fuerit  puer,  non  oportet  nisi  ut  medicus  pugnum  mit- 
tat  sub  ascellis  patientis  et  teneat  humerum  eius  alia  mana  et  ele- 
vet  eura  altera , et  ita  os  ad  propriara  iuncturam  redit  atque  sal- 


(i)  Lis.  sans  doute  filze,  avec  1498. 
(b)  Ce  mot  manque  daus  j4[)8. 

(3)  Col  tedio,  1498, 
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vabitar  (<).  Si  vero  fuerit  opus  , fiat  fonaentnm  prius  de  aqua  ubi 
bnllien't  malva,  branca  orsina  et  similia  , et  posteo  ungatur  locns 
«le  dynlthea  vel  marcinton,  et  lana  succida  vel  stupa  superponatur 
atqiie  ligetur. 

(’um  vero  ad  proprium  (2)redicrit  perfecte,  fiat  strictorium  quod 
sic  fit:  Accipe  pulverem  rubrum  et  cum  albumine  ovi  optime  com- 
misre,  et  iterum  de  farina  tritici  adde  et  simili  cotnmisce  et  eo  lo- 
cum  intinge  et  desuper  cum  ligno  locum  diligenter  involvas;  dein- 
de liga  sicut  prius , et  sic  per  plures  dies  dimittat  donec  iunctura 
bene  fuerit  confirmata.  Emplastrum  (3)  strictorium  optimum  fit  et 
farina  volatili  molendini  et  albumine  ovi  cum  pulvere  mastices  et  o- 
libani.  Cumque  tumorem  illura  qui  ex  stridono  supervenerit  re- 
pressum  videris,  tuncpatiens  aqua  calida  balneetur  et  strictorium 
elevetur  et  aqua  predicta  fomentetur;  et  si  concia  bene  stare  vide- 
ris, superponas  sparadrapum  quod  sic  fit:  pul vis  mastices  , olibani, 
picis  grece,  boli  armenii  , ana  ponatur  cum  cera  et  sepo  arietino 
quantum  sufficit  super  ignem  prius  liquefactis.et  inde  pecia  inficia- 
tur  et  superponatur  loco  patienti  ; et  si  necesse  fuerit  apostolicon 
apponati! r,  quod  tamen  tenero  loco  vel  corpore  pustulas  facit  (4). 

Cap.  XI.  De  ( radura  humeri  et,  di*! oca./ ione  ipsius  a spallila  cum 
vuìnere  et  sine  eo • f G/osu/ae  Quatuor  JUugis/rorum  J . 

Si  humerum  disiungalur  a spatula,  eie  — Hic  agit  actor  de  dislo- 
catone humeri  et  eius  f ractura.  Cuius  dislocatio  humeri  aliquando 
est  cum  vulnere  , aliquando  sine.  Quocumque  modo  sit,  semper 
eodem  modo  ligetnr.  Si  igitur  vulnus  fuerit  recens  semper  mundi- 
ficetur  a superlluis;  sim  il  iter  si  sit  vetus,  sanguis  iterum  provoce- 
tur,  et  similiter  in  ornili  vulnere  veteri,  si  velimus  partss  consue- 
te ad  invicem,  sanguis  in  eo  provocandns  est. 

Vulnere  ergo  mundifieato  primo  pars  parti  coaptetur,  et  parte* 
coaptate  forti  filo  consuantur,  et  pars  dependens  semper  aperta  te- 
neatnr,  et  patiens  ila  ligetnr  quod  cum  peplo  globus  sub  ascella  po- 
situs  humerum  a spatula  non  sinat  deviare,  ita  tamen  quodligatn- 
ra  ipsa  ad  humerum  suspendatur  et  bis  in  die  mutetur  ; et  illa  di- 
slocatio si  sit  recens,  pnrtes  statim  coaptande  sunt  et  in  continenti 
predido  modo  ligande;  et  si  sit  inveterata,  primo  balneetur  patiens 
in  aqua  calida  in  qua  code  sunt  herbe  molles,  sicut  malva  , branca 
ursina,  viola,  mercurialis,  ex  facla  mollificatione  ligetur  sicut  dic- 
tum  est.  ltem  ungalur  patiens  cum  dyalthea  et  butyro  per  mul- 
tos  dies,  vel  cum  unguento  quod  Gt  de  sanguine  galline  et  butyro 
de.  ; et  partibus  reductis  ad  situm  proprimn,  emplastra  restric- 
ti va  consolidativa  apponanlur  dequibus  iam  dicetur. 

Et  nota  quod  in  omni  fradura  ossi?  cum  vulnere  cuiuscumque 
vulneris  sit,  tota  ligatura debet  perforari  utad  ipsumliber  habea- 

(i)  Sanabilur , dgS- 

(a)  Ad propriam  xuturam , '4g^. 

(3)  Celle  phrase  munque  dans  i4qS. 

(4y  Loca  pallenti*  mie;;  et  si  v.cc'rsse  fuerit  ampli,  tur,  1 4^3. 
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tur  accessus,  et  super  ipsum  vulnus  ascella  per  medium  divisa  pon 
natur.Si  vero  fuerit  dislocatio  sine  vulnere,ymo  iom  excreverit  po- 
rus  inter  iuncturam  , lune  per  dies  multos  ungotur  dyalthea  caln- 
stica,  id  est  calefactoria,  et  malaslica  , id  est  mollificatoria,  ad  re- 
molliendum,  vel  cum  unguento  facto  de  sanguine  galline;  facta  mol- 
lificatione  ligetur  sicut  dictum  est;  vel  butyro  et  sepo  arielis  et  me- 
dulla  bovis,  et  postea  per  multos  dies  balneatur;  et  postea  humerus 
ad  proprium  locum  reducatur  artificialiter  sospendendo  cum  baca- 
lo ex  transverso  sub  ascella  utraque  detento  mediante  ilio  baculo 
fortiter  ex  utraque  parte  detento. 

Si  vero  os  brachii  rumpatur  ila  quod  una  pars  ossis  fracti  ascen- 
dat  alteram  tribus  unciis  vel  iiij,  lune  super  sellam  stei  patiens  , 
que  removeatur  ita  quod  pendat  per  assellam  mediante  una  vel  iiij, 
et  similiter  in  coxis,  tunc  leviter  palpatur  a magistris  ita  ut  capi- 
ta ossis  inveniantur.  Et  si  fractura  fuerit  recens,  non  est  facienda 
inunctio  aliqua  vel  fomentatio;  sed  si  fuerit,  per  i diem  et  noctem 
fiat  fomentatio  cum  aqua  calida  et  cum  supradictis  unguentis  un- 
gatur:  deinde  membro  apprehenso  a duobus  fortibusex  una  parto 
et  a duobus  ex  alia,  locus  fractus  a magistris  dirigatur,  deinde  pre- 
cipiatur  ut  fortiter  trahatur  utosab  osse  per  spacium  uncie  sepa- 
retur,  et  tunc  in  quiete  teneat  donec  sparadrapus  superponatur 
quifitde  rebus  constrictivis  et  consolidativi*;  et  istud  emplastrum 
fit  mu  ( 1 ) 5 alii  apponunt  stercus  vaccinum,  aliiarietinum  , alii  ovi- 
num,  et  extendunt  super  pannum  et  faciunt  sparadrapum:  alii  ac- 
cipiunt  albumen  ovi,  farinam  frumenti,  et  de  istis  simili  mixtis  fa- 
ciunt sparadrapum,  ex  melle  alii,  pice  greca  et  thure  ; vel  recipe 
thuris  albi,  mastices,  colofonie,  sanguinis  draconis  , boli  armenia- 
ci,  et  fiat  pulvis  qui  distemperetur  cum  albumine  ovi,  ita  quod  sit 
mediocriter  spissum,  et  super  pannum  vel  stupas  in  aqua  calida  ina- 
defactas  et  expressas  cum  spatula  extendatur.  Deinde  sine  aqua  pli- 
calura  ligetur,  et  multis  pannis  appositis  mensualiter  , ultimo  fil- 
trum  apponatur  desoisum  secundum  formam  membri  lesi  Deinde 
cum  acu  foramen  suatur  ; deinde  super  filtrum  circonferentialiter 
apponantur  ascelle  et  spacium  uncie  inter  utramqne  relinquatur  , 
postea  iij  vel  iiij  cum  ligationibus  sibi  competentibus  apponantur 
superiuset  totiens  unusquisque  nodulus  cum  suo  ligamine  torquea- 
tur,  quod  membrum  fraetum  a tortione  in  suo  scemale  valeas  cu- 
stodirà postea  habeatur  virga  subtilis  et  per  nodulos  apponatur. 

Fractura  sic  preparata  usque  ad  vij  vel  xi  dies  dimittatur,  et  tunc 
ligatura  membri  suaviter  absolvatur  et  membrum  ab  utraque  par- 
te teneatur  et  videatur  si  bene  steterit  ; quod  si  sic,  predicto  mo- 
do ligetur.  Quod  si  affuerit  error  et  una  pars  alii  (sic)  superemi- 
neat , sparadrapum  , facta  prius  mollificatione  apponatur  supradi- 
dictum,  et  est  tale:  Recipe  pulverem  rubrum,  farinam  frumenti  , 
albumen  ovi;  et  si  fractura  fuerit  in  brachio,  brachium  cura  monw 


(i)  F*ut  il  lire  (lift»)  modo! 
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ad  colluro  patientis  suspendatur  cum  peplo , ascella  magna  inter 
peplum  et  brachium  interposita. 

Escara  multe  sint  etates.sciendum  quod  in  noviter  geniti»  partes 
ossis  fracti  vel  in  x°  die,  vel  in  xi°;  in  dentium  piantana  in  xiiij° 
die,  vel  in  xx°;  in  pueris,  in  xxv°  die;  in  iuventute,  in  xxxvw  vel 
xT;  in  senectule,  in  l°  vel  lv°:  in  senio  autem  raro  aut  nunqnara 
accidit  consolidalo. 

Nola  quod  ultra  locum  fracture  ligatura  ex  utraque  parte  debet 
superare  palmum  i,  et  si  plus  occupat  ij  vel  iij  digitis,  prevalebit, 
sic  enira  calor  naturalis  mdius  in  lumbo  leso  conservatur,  et  ciciun 
fit  ebullitio  in  eo,  scilicet  loco  fracture,  quod  est  necessariurn  ma- 
xime cum  sint  ille  partes  frigide  propter  nervorum  habundantiam. 
PDde  si  membrum  fractum  primo  coaptetur,  et  coaptato  musa  ar- 
borea involvatur,  citius  sanatur. 

Si  ergo  in  membro  fracto  inflationem  videamus  evenire  et  dolo- 
re intollerabili  sine  membri  nigredine  vel  livore,  vel  corrosione, 
signum  est  quod  os  consolidatur.  Item  si  saltus  snpervenerit  ipsi 
membro  , et  inflatio  recesserit , et  color  uiger  et  livor  qui  primo 
fuit  lividus  et  uiger  modo,  rubescit,  signum  est  perfecte  consolida- 
tionis.  Tunc  ergo  ligatura  de  v°  in  v®,  de  vii°  in  vnm,  dissolvatur 
et  de  nono  in  nonum;  ligatura  remota  balneetur  membrum  in  aqua 
calida,  et  non  multum  fomentetur  propter  nervorum  et  ossium  re- 
mollitionem  et  relaxationem  ; et  postea  cum  unguentis  confortati- 
vis  et  consolidativis  est  ungeudum. 

Cap.  Xìl.  f Rol . Ili,  xv J, — De  dislocatione  cubiti.  ( Textus  R o« 
landi ). 

Si  os  cubiti  a proprio  loco  diiungatur  ( sic)  hoc  modo  subveni- 
mus:  medicus  sub  plicatura  brachii  fasciam  imponat  et  ex  ea  sca- 
pham  (I)  faciat  et  pedem  in scastera  (sic ) tenendo  et  comprimen- 
do inferius  manum  et  brachium  ad  humerum  elevet  et  os  ad  pro- 
prium  locum  reducat , et  ter  vel  quater  brachium  elevet  et  depo- 
nat,  et  ilerum  elevet  (2)>t  et  sicligetur  ut  brachium  elevatum  sit 
ad  collum,  et  ita  quod  non  possit  replicari.  Post  paucos  vero  dies 
«epe  infirmus  temptet  ipsum  brachium  elevare  et  deponere,  et  sic 
ligetur  ut  non  impediatur  elevatio  vel  depressio  sive  depositio. 

Potest  etiam  fieri  alia  cura:  Extendatur  brachium  super  planam 
terram  et  cum  calcaneo  iuxta  lesionem,  primo  apprehensa  a medi- 
co marni,  iunctura  reducatur  ad  locum;  et  tabelle  sint  ab  utraque 
parte,  et  caveat  ne  ferule  nirnis  stringentur  in  extremitatibus  pro- 
pter impediraentum  nutrimenti  ad  locum. 

Cap.  XII.  — De  dislocatione  cubiti.  ( Glosulae  Quatuor  Maaistro- 
rum  J. 

Si  os  cubiti  a ptoprio  loco  disiungatur , eie.  — Consequenler  de- 
terminai actor  de  dislocatione  cubiti;  qui  si  a propria  exierit  iun- 
clura,  tuuc  medicus  debet  apponere  taluna  vel  pugnum  in  plicalu- 

(i)  Stapham  (. tau/oir ) 1498;  Cf.  Du  Congo  roc e staffa. 

(«j  Et  ter,  . . elevet  inanquo  Hans 
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ra  bracini;  et  iterum  duo  fortes  viri  tenéant  et  fortiter  ad  se  tra- 
bant  donec  od  statura  pristinum  reducatur,  et  tandiu  medicus  pre- 
ma t curri  calcaneo  vel  pugno  donec  ad  statura  proprium  reducatur; 
et  signum  est  si  patiens  manum  ad  caput  levare  poterit.  Et  sirni- 
liter  intelligimus  de  genu  et  spatula  et  aliis  membris  a propria 
iunctura  delapsis  , quia  si  membra  Iiec  motum  debitura  et  assue- 
turta  eis  habeant  et  depressionem  et  elevationem  , lune  signum  est 
reductionis  ad  locum  suum.  Sed  regula  est  quod  nunquam  est  a- 
scellondum  super  iunctura  ita  quod  ascelle  proliibeant  a flexibili- 
tate  membra  Quando  ergo  ligabitur  (?),  apponatur  in  alveo  cubi- 
tus  super  pulvinar  ed  a parte  interiori  ponatur  ascella  ab  huraero 
usque  ad  extremitatem  digitorum  iuxta  manum  larga  etdebiliset 
suaviter,  et  iuxta  humerum  eodera  modo  ligentur  due  extremita- 
tes  ad  extremitates  apposito  prius  sparadrapo,  et  sic  dirai ttatur 
usque  ad  perfectam  consolidationem. 

Si  vero  digitorum  ossa  frangantur,  seu  manuum  seu  pedum,  si- 
cut  alia  ossa  fracta  cum  vulneribus  vel  sine,  curantur.  scilicet  tra-» 
hendo,  et  remolliendo,  et  ligando  , superposito  aliquo  sostentaci!  - 
lo  et  adhibitis  astellis  et  ligaturis  ; prius  igitur  apponatur  spara- 
drapum  dictutn  circumligando  secondo  cura  panno  intincto  in  aqua 
calida  ; postea  iiijor  parve  ascelle  apponantur  cura  iij  ligaturis  sh 
ve  stuellis;  deinde  (?)  inter  manum  longa  ascella  ponatur.  Si  vero 
fuerit  vulnus  cum  (radura,  regula  est  quod  debet  ligatura  perfo- 
rari  et  ascella  superposita  per  medium  dividi  , et  singulis  diebus 
astella  est  removeuda  cum  qualibet  ligatura  usque  ad  vulneris  con- 
solidationem et  mundificationem.  Si  autem  digiti  a propriis  exie- 
rint  iuncturis  cum  fractura  carnis  et  ossis,  curentur  sicut  dictum 
est  de  osse  fracto  cum  vulnere  quia  ligatura  super  locum  vulneris 
debet  apperiri.  Itera  si  digiti  a propriis  exierint  iuncturis  sine 
vulnere,  remolliendo  cura  mollitivis,  trahendo  superius  et  inferii» 
reducantur,  deide  curentur  sicut  dictum  est  Itera  nota  quod  non 
debent  remolliri  in  novitate  , sed  si  sine  cura  din  permansero  , 
per  i diem,  per  ij  vel  per  plnres. 

Cap.  Xlll.  f Hot.  Ili,  xvi  J. — De  dislocalione  manus  cl  digito- 
rum eius.  ( Textus  Rolandi  J . 

Si  iunctura  manus  exierit  a proprio  loco  , bracliium  cum  manu 
una  et  manum  cum  altera  medicus  accipiat,  et  levi  ter  ac  suaviter 
ad  proprium  locum  os  tanquam  a contrario  (I)  loco  reducatur,  et 
fomentationibus  si  opus  fuerit  factis  et  inunctionibus , et  tabellis 
ex  utraque  parte  positis,  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
locum  reducunlur  cum  a propria  iunctura  recedunt. 

Cap.  XII IL  ( Rol.  IV,  v)<—  Re  disi  acati  une  vel  relaxatione  ver - 

tebri  a schia.  ( Textus  Rolandi )< 

Si  vertebrum  casu  vel  percussione  aliqua  resilierit  a sebia  vel 
propter  humorem  ibi  discurrentem;  si  autem  nervus  qui  ossa  con- 
iungit  rumpatur,  in  eternum  fiet  claudus;  tornea  meliorari  potest» 


(i)  'fan  quarti  attrito , i4<)8v 
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primo  supinus  iaceat  infìrmus  et  medicus  sedens  ci  oppositus  re- 
voluti pedibus  contra  ipsum  pedes  imprimendo  inter  imam  coxam 
et  aliam  et  tenendo  vel  trahendo  crus;  alius  autem  fortis  teneat  fir- 
miter  corpus  a superiori  parte  , et  medicus  manibus  trahendo  et 
pedibus  imprimendo  ad  locum  proprium  os  reducatur. 

Si  vero  opus  fuerit,  ligetur  inferius  (1)  fasceolis  iuxta  iunctu- 
ram  illam,  et  medicus  sedens  teneat  capita  unius  fasceole  ex  una 
parte  et  alius  ex  alia  parte' idem  faciat  , et  sic  equaliter  tenendo 
vel  (2)  trahendo  reaptetur  os , et  mensurentur  pedes  ut  Sciatur 
utrum  vertebrum  bene  stet  in  schia  (3)  ; et  vertetur  etiam  infir- 
mus  ut  medicus  non  decipiatur  et  calcanei  inde  mensurentur.  Et 
si  ambe  nates  equaliter  iacuerint,  bonurn  est.  Et  tunc  pecia  in  al- 
bumine ovi  infusa  et  plumaceolus  necessarius  superpositus  ligetur 
cum  maxima  fascia,  ita  ut  ambe  coxe  comprehendantur  cum  fa- 
scia: infìrmus  quoque  ad  iacendum  in  alto  loco  locetur  (4)  nt  co- 
xe non  possint  vagari,  et  sepe  fiant  unctiones  ut  diximus  et  fo- 
mentationes. 

Cap.  XllII.  De  dislocatione  vertebri  a schia  et  de  vulnere  eius - 
dem.  ( Glosulae  Qualuor  Magislrorum  ). 

Si  vertebrum  cnsu  vel  percussione  aliqua  resilierit  a schia , etc.  — ■ 
Sicut  autem  diotum  est  de  dislocatione  humeri,  que  aliquandofìt 
cum  vulnere  , aliquando  sine  , ita  intelligendum  est  de  ruptura 
schie  sive  vertebri,  que  aliquando  fit  cum  vulnere  , aliquando  si- 
ne; et  est  schia  quaddam  os  concavum  in  cuius  concavitate  intrat 
aliud  os  rotundum,  et  dicitur  vertebrum;  et  quandoque  (?qùoq9) 
schia  supponit  quia  compositum  est  ex  schia  et  vertebre  ligarnentis 
duobus  colligantibus  ad  invieem  (5). 

Ruptura  ergo  scie  sive  fuerit  cum  vulnere  sive  non,  hoc  tamen 
addito  quod  in  inguine  debet  apponi  calcaneum  medici  et  fortiter 
imprimi  supra  globum;  item  duofortes  viri  teneanl  pedem  versus 
sciam,  trahant  fortiter,  ita  quod  ad  primum  statum  crus  reduca- 
tur; hoc  etiam  bene  notato  quod  non  erit  bene  coaptatum  nisi 
vertebrum  in  scia  sedeat.  Si  autem  corda  et  tenanthos  rumpatur , 
patiensin  perpetuimi  claudus  erit. 

Ista  sutem  ruptura  per  hunc  modum  cognoscitur:  Constituatur 
patiens  in  area  plana  super  tabulain  aliquarn,et  bene  extendat  pe- 
des , et  t y bie  iungantur  et  ligentur  ; et  si  unus  pes  vel  ty bia  in 
longitudine  proportionali  fuerit,  tunc  non  corda  rupta.  Si  veroty- 
bia  una  (uerit  brevior,  de  ruptura  schie  certi  sumus  et  thenantos: 
crure  igitur  retracto  , si  fuerit  ibi  vulnus  , primo  mundificatur  a 
superflui  et  sualur,  si  sui  debet,  cuin  forti  spago,  id  est  filo  , et 
pars  inlerior  aperta  relinquatur  , et  superasperso  pulvere  rubro 


(i)  Infìrmus , 1498. 

(9.)  1498  omcl  ccs  deux  raots. 

(3)  In  suo  loco , 1498. 

(4)  Cum  maxima  . . . locatur  m anque  dans  1498. 

(u)  J9  ne  me  rcnds  pus  bici]  compie  do  co  membro  de 
roit  aroirsubi  qiielfjn’altération. 


phrase,  qui  me  pai 
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pagelle  in  albumine  ovi  infuse  superponantur  ; postea  cruu  cnra 
eoxa  8pprehendatur,  ita  quoti  exinde  renes  bene  comprehendan- 
tur  cum  ipsa  ligntura  et  loco  (sic)  vulneris,  mediante  quodam  fru- 
sto corii  perforati,  apertus  teneatur  , ita  quod  vulnus  possit  mu- 
taci et  curari  quandocumque  opus  fuerit  sine  relaxalione  ligature, 
sicutdictum  est  in  omni  fractura  ossis.  Coopertura,  cuiuscunque 
generis  sit  , semper  debet  perforari  ut  ad  ipsum  vulnus  liber  ha- 
beatur  accessus. 

Si  vero  in  hoc  vulnere  vel  in  aliis  fuerit  aliquod  quod  sit  remo- 
vendum  vel  extrohendum,  ut  sunt  frustula  ossium  a suis  rotisaut 
{sir)  totis  penilus  vel  penitus  separata,  sed  parum  adhen  ntia  , illa 
primo  abstrohantur:  quibus  abstractis  et  vulnere  mundificato  fìat 
sutura  secundum  artem  superius  declaratam  et  app  uatur  pulvis 
et  alia  superius  determinata 

Si  verotelum  , vel  sagitta  , ve!  ferrum  aliquod  in  hoc  osse  vel 
aliis  penetraverit, primo  per  se  abstrabatur  si  possit  abstrahi ; quod 
si  non  possit,  cum  tenaculis  dentatis  vel  non  dentati  fiat  frequen- 
ter  extractio,  vel  ligetur  aliqua  corda  ad  cordam  baliste  tense;  po- 
steci eadem  corda  ad  ferrum  inGxum  si  possibile  est  alligetur  ; et 
hoc  facto  balista  distendatur  et  sic  ferrum  forsitan  extrahatur. 
Quod  si  non  possit  extrahi  cum  aliquo  predictorum  modorum,  ca- 
ro cum  rasorio  nsque  ad  os  inscidalur  , et  postea  cum  celle  vel 
cum  Irepano  magister  circumcirca  os  ruginando  operetur  et  tan- 
tum de  osse  abicia  (sic)  ruginando  quod  ferro  liber  exitus  acquira- 
tur  , et  postea  que  sunt  necessarii  (sic)  in  suturis  et  pulvere  et  re- 
percussione doloris  et  rnitigatione  exequatur. 

Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  membrum  veniensartiGcem  im- 
pediat  buie  incommodo  medicus  primo  occurrat  caput  vene  vel 
arterie  ligando  et  cum  ferro  illieo  comburendo,  et  pulveres  restri  - 
ctivos  superponendo,  de  quibus  superius dictum  est.  Si  autem  vul- 
nus in  hiis  partibus  afl'uerit  sine  lesione  ossis,  dicit  actor  quod  cu- 
ra est  manifesta;  quod  si  ferrum  in  aliquo  istorura  fuerit  inGxum, 
in  curando  hec  ad  istam  doctrinam  recurratur. 

Cap.  XV  (Rol-  IV,  vii)  — De  dislocalione  genu  (t).  (Textiis  Ro- 
tondi ). 

Si  crus  disiunctum  sit  a coxa,  eadem  sit  cura  quam  in  disiunctu- 
ra  braehii  et  cubiti  (2)  diximus:  fomentationibus  enim  et  inunctio- 
nibus  premissis,  cum  scupha  vel  scupa  os  ad  proprium  locuro  vio- 
lenter  reducatur  ; sive  tabella  quoque  ligetur  post  vel  primo  (3) 
contractum,  deinde  extentum,  deinde  paulatim  moveatur  ut  bene 
ambulare  suescat. 

Cap.  XVI , ( Roì . IV,  il  ) — De  dislocalione  calcanei  pedis  et 
digilorum  eius.  f Texlus  Rotondi). 

Pes  aliquando  a suo  loco  disi ungitur,  et  modo  hac,  modo  illac, 

(j)  Cctitredans  14-9^  est;  De  dislocalione  otti»  crurit. 

(i)  Ces  deui  mota  manquent  dans  i4g8. 

(3)  Sine  tabuli*  quoque  ligetur  primo,  1498. 


7?.1 

et  modo  versus  piantarti  , modo  ad  calcaneum  vertitur  ; unde  f®’ 
mentis  et  inunctionibus  premissis  pe3  a modico  (tic)  trahatur  fir- 
miteret  fortiter  et  prò  varietate  disiuncture  nodus  ud  proprium 
locarci  redire  cogatrcr,  et  plagellis  in  albumine  ovi  infusi* superpo- 
sitis  (I),  et  tabellis  etiam  undique  positis,  superligetur.  Digiti  au- 
tem  pedum  quandoquea  propria  dispositene  recedunt;  et  tunceo- 
dem  modo  ad  propriam  iuncturam  reducantur  ut  de  digilis  ma- 
rmum  predixirons. 

Consequenter  (2)  autem  determinandum  est  de  dislocatione  cal- 
canei,  quem  si  contingat  disloca,  necesse  ipsum  fortiter  trahi , si 
ad  locnm  debitum  debeat  reduci  et  fortius  longis  fornentationibus 
fortibus  remolliri;  et  debet  sic  ligari  quod  astelle  semper  sint  sub 
pede  ne  ipsum  contingat  huc  et  illue  labi  , et  alia  que  dieta  sunfc 
de3paradrapo  facienda  sunt.  Et  secunda  quidem  regula  est  quod 
nec  sopra  recentia  vulnera  neesupra  recentes  quassaturas,  velcon- 
tusiones  , vel  fracturas  vel  dislocationes  debent  apponi  emplastra 
constrictiva  ut  est  apostolicon  dyaceraseos  vel  ceroneuin  et  similia 
vel  oxirocroceum;  sed  istis  inveterati*  secure  possunt  apponi  em- 
plastra iam  dieta. 

Cip.  X VII  fo).  De  dolore  vel  tumore  et  (luride  vel  di  facilitale 
molus  membri  post  reslaurationem  fraclure  vel  dislocalioms  rema- 
ttenfe. 

Et  qnandoquidem  remanet  post  reductionem  dislocationis  aut 
separationis,  duricies  et  quasi  apostema  anìt  (?)  inter  (?  i tu)  embro- 
cationes  etepythemata  lenificativa  , sicut  aquarn  decoctionis  ca- 
momille, fenugreci,  seminis  lini,  malve,  bis  malve,  ut  per  hoc  In- 
cus melius  mollifìcetur  Nota  igitur  quod  quotiescumque  vis  mol- 
lificare membrum  cura  hiis  unguenti»  , prius  fomenta  membrum 
cum  aqua  decoctionis  bismalve  et  malve  et  florurn  camomille  , et 
fenugreci,  et  seminis  lini,  quousque  rubore  incipiat  vel  quousque 
aqua  infrigidetur;  et  postea  fiat  inunctio. 

Modus  quidem  emplastri  fortis  in  resolutione  quando  accidit  a- 
postema  durum  ap  ( lis.  post?  ) restaurationem  membri  ; Recipe 
radicis  althee  etseminis  lini,  balaustri  et  meililoti,  sarnbuci,  viole 
et  florurn  camomille  , omnium  ana  partein  i , terantur  omnia  et 
conficianturcum  aqua  salicis  aut  cum  aqua  dulci,  aut  pluvie  , aut 
cum  vino;  totum  illud  secundum  qualitatem  membri  et  quietem 
caloris  eius. 

Finis  libri » 


(i)  Et  plagellis  . -,  . superpositis  manque  dans  1 4gS. 

(a)  Cc  paragraphe  manque  dans  lAyb.  Est  ce  une  partio  des  elosos  d«3 
Quatre-maitres  ? D 

(3)  Jene  retrouro  pas  ce  chapitre  dans  *498, 
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EP1LQGUS. 

Ego  quidem  Rolandus  Parmensis  in  opere  presenti  iuxta  meum 
posse  in  omnibus  sensum  et  litteram  (I)  Rogerii  surn  secutus,  quod 
videlicet  opus  in  lucem  et  ordincm  redactum  fuit  ab  Arietino  Gui- 
done, logice  professionis  ministro,  rogatu  clarissimorum  sociorum 
et  egregii  doctoris  sui  concessa  ac  desiderio,  ab  incarnatione  Do- 
mini M°  C°  — In  aliis  sic:  Anno  Domini  M°  CC°  XXX"  (2)  — Nec 
mirumsi  imperitiamea  hoc  egerit,  cum  pene  omnes  sapientesboc 
egisse  noscantur  ; narn  diversitas  curationum  indicat  quod  litte- 
ram antiquorum  (3)  quisque  sequi  debeat  diligenter. 

Possideat  ergo  veslra  dilectio  libertalis  (4)  mee  presens  munu- 
sculum,  sperans  inde  multum  fructum  colligere  , si  secundum  (5) 
volueris  operal  i. 

Roget  ergo  curatorem  omnium  (6)  vestra  benignitas  ut  omnium 
mihi  veniam  dignetur  concedere  peccatorem.  Amen. 

EPILOGUS. 

f Glosulae  Quatuor  MagistrorumJ. 

Ego  quidem  Rolandus  Parmensis , etc-  — Relatu  quidem  quorum- 
dam  sociorum  anno  Domini  M°  CC°  XXX0  factum  fuit  sive  compo- 
situm  istud  opus,  et  non  a magistro  Rogeriosolura  , sed  a tribus 
aliis  cum  eo;  sed  ipse  suo  nomine  intitulavit. 

Explicil  (7)  cyrurgia  Rogerii  et  Rolandi  cum  gl  esuli s 
quatuor  magislrorum. 


(f)  Lilteraturam , i4g8,  et  ainsi  plus  bas. 

(2)  Quod  videlicet tricesnno  manque  dans  i4gS  — In  aliis  etc.  a 

probablement  passé  de  la  marge  dans  le  texte. 

(6)  Anleriorum , 1498 — Creatorem  nostrum  cd.de  1^19. 

(7)  Liber alitatis,  1498. 

(3)  1498  ajoute  predicta. 

(A)  Creatorem  nostrum,  1498. 

(5)  Explicit  liber  qui  dicitur  1498, 


INTORNO  ALLE  GLOSSE 

de’  quattro  maestri  salernitani. 


Questo  trattato,  che  ora  per  la  prima  volta  vede  la  luce,  io  deb- 
bo alla  benevolenza  del  mio  eh.  amico  dot.  Carlo  Daremberg « dot- 
to  Bibliotecario  della  Biblioteca  Mazarina  in  Parigi.  Esso,  comun- 
que citato  con  lode  dagli  Scrittori  dei  mezzi  tempi  , massime  da 
Guido  da  Chauliac,  non  era  stato  mai  pubblicato,  e se  n’era  anche 
smarrito  il  Manoscritto  in  Francia,  ove  si  credea  perduto  pria  che 
fosse  stato  ritrovato  da  quel  diligente  ricercatore  di  antichi  monu- 
menti medici.  Pubblicandolo  la  prima  volta  ho  conservato  le  note 
che  il  Daremberg  vi  avea  aggiunte  nel  linguaggio  francese  , senza 
nulla  alterarle,  e solo  soggiugnendovi  qualche  rara  e breve  illustra- 
zione quando  è occorso  spiegare  alcune  voci  che  fan  parte  del  no- 
stro dialetto,  o della  lingua  italiana  A compimento  di  questo  trat- 
tato il  dot.  Daremberg  ha  aggiunto  due  lavori:  — una  introduzio- 
ne storica  su’ Quattro  Maestri  — e la  concordanza  fra  capitoli  dei 
Conienti  e quello  delle  edizioni  : ma  per  non  crescere  la  mole  di 
questo  volume  sono  stato  costretto  di  trasportarli  al  Tomo  IU,  del 
quale  formeranno  parte. 


INTORNO  ALLE  OPERE 

DEL  M.  SALERNO. 

Alla  pag.  23S  del  1.  Voi.  ho  parlato  di  due  opere  di  questo  M. 
Salerno,  personaggio  celebre  per  la  Scuola,  e fatalmente  ancora  per 
la  storia  civile,  che  lo  fa  segno  della  pubblica  indignazione  (1). Del- 
le Tabella e Salernilunae  aljbiam  data  una  notizia  a pag.  419-424 
di  questo  Volume.  L’  altra  opera  trovasi  nella  Biblioteca  Lauren- 
ziana  di  Firenze  (Cod  CGI.)  Coxpendium  Magi  stri  Salerai , ed 
è scritta  in  dodici  pagine  in  pergamena  , comprese  alcune  ricette 
che  fan  seguilo  al  Compendio , e che  probabilmente  vi  sono  state  ag- 
giunte dal  copista  , o dal  primo  possessore  del  Codice.  Il  Camper i- 
diurn  ha  34  rubriche,  le  quali  portano  i seguenti  titoli: 

1 . Quid  sit  medicina. 

2.  De  diversitate  aegritudinum. 

3.  De  superficie  corporis. 

* 

(i)  Vegg.  Bug.  Falcandi  Historia  Sicula.  Ediz.  Napol.  di  del  Re.  Napoli 
io45.  lom.  x.  pag. 
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4.  De  motibns  morbi  in  naturam. 

5.  De  oximel  quomodo  fit. 

6.  De  expulsivis. 

7.  De  provocantibus  vomitum. 

8.  De  unctione  vomitum  provocante. 

9 De  vino  noviter  vomitum  provocante. 

10.  Quomodo  fit  scu  upus. 

11 . De  clarificatione  scirupi. 

12.  De  pomo  provocante  vomitum. 

13.  De  rustico  cataplasmate. 

14.  De  duplici  modo  flebotomiae. 

16.  De  duplici  modo  adustionis. 

16.  De  sternutationibus 

1 7.  De  provocantibus  aegestionem. 

18.  De  provocatione  ventris  per  iaferiora. 

19.  De  sanguinem  purgantibus. 

20.  De  purgantibus  flegma. 

21.  De  purgantibus  melancholiam. 

22.  De  purgantibus. 

23.  De  miroballanis  couditione. 

24.  De  lacte  titimalli. 

25.  De  menstruis  provocando. 

26.  De  fomentis  foeni-graeci 

27.  Qualiter  menstrua  constringuntur. 

28.  De  provocantibus  urinam. 

29.  De  medicina  cum  relardatur. 

30.  Scyrupus  purgans  flegma. 

31.  Scyrupus  contra  oppilationem  epatis» 

32.  Contra  flegma salsum. 

33.  Contra  flegma  vitreum, 

34 . Contra  choleram. 


727 

DE  MODIS  MEDENDI 

t.  CURATIONIS  GENERIBUS  (0 

Cum  interomnia  curationis  genera  medendi  modus  occurrit,»a- 
lubrior  , super  hec  pauca  edocere  vel  multa  est  arbitraudum  noti 
esse  inutile.  Fi t nempe  assidue  ut  in  convenienti  medicaminum  o- 
bl i v ione  morbus  magis  pervuleat  et  natura  debilitata  subcumbat. 
Hoc  autem  fit  non  quod  medicina  sit  incongrua,  sed  quia  incon- 
grue patienti  estoblata.  Ut  sic  cum  debeant  solutiva  dari  vel  disso- 
lutiva, dentur  constrictiva  vel  restaurativa,  vel  e converso,  et  quo 
prius  debent  dari,  dentur  posterius,  vel  e converso.  Unde  necessa- 
rium  estimo,  ut  in  dandis  medicinis  secundum  patientis  habitudi- 
Hom  qualilas  medicaminis  consideretur  et  ordo.  Sic  nempe  quis 
habebit  medendi  perfectum  modum,  etiam  data  medicina  salubrern 
consequelur  effectum. 

Est  ergo  triplex.  medendi  modus.  — Aut  nempe  in  corpore  su- 
perflua evacuamus,  quod  solutivis  vel  dissoluti  vis  fit  medicinis,  aut 
dissoluta  sive  membra  si  ve  humores  constringiraus,  ut  fit  opiatis 
medicinis  , aut  perdita  in  corpore  restauramus  quod  fit  cibis  et 
potibus  convenientibus  et  medicinis  congruis,  et  membra  debili- 
tata confortantibus  , ut  est  diairis  , et  triasandali  et  similia  , se- 
cundum quod  membra  que  sunt  confortanda  expostulant.  Omni 
itaque  empori  aut  purgando  aut  constringendo,  aut  restaurando 
subvenimus  Purgando  nempe  dupliciter  prò  locorum  varietate  , 
in  qnibus  est  materia  quam  evacuat  i expetit  (leg.  expedil ),  nunc 
una  nunc  pluribus  succurrendum  est  potionibus  , unde  sanum  ar- 
bilror  ut  diligenti  inquisitioni  quis  locum  in vestiget  materie  , ut 
sic  secundum  loci  proprietatem  unam  dico  quam  plures  exhibeat 
potiones  Si  nempe  materia  iti  stomacho  vel  in  epate.  . ... 

vel  in  membris  fuerit,  illis  in  curis  una  danda  est  potio  eo  quod  ma- 
teria a locis  per  que  debet  purgari  non  sit  remota.  Est  tamea 
considerandutn  utrum  pauca  vel  multa  fuerit  materia.  Si  nempe 
pauca  fuerit,  qualibet  levi  medicina  poterit  evacuari,  nisi  forte  ni- 
mium  fuerit  compacla.  Si  nempe  multa  in  prediclis  locis  fuerit 
materia,  non  est  tota  simul  evacuanda  , sed  paulatim  et  per  inter- 
valla. Ut  nempe  phisici  asserunt , multum  et  repente  evacuare, 
fallax  et  inimicum  est  nature.  Si  nempe  materia  fuerit  remota  , 
ut  si  in  paitibus  extremis  sit  collecta  , ut  sicut  fit  in  podagricis 
vel  paraliticis,  trina  facienda  est  purgatio,  una  que  in  remotib.js 
partibus  dissol v at  humorem,  secunda  que  humorem  attrahat  dis- 
lolutum,  torcia  que  expellat  attracturn.  Harum  autem  purgatio- 

(i)  Trascritto  da  Henschel  dal  Codice  di  S.  Maddalena  di  Breslavja,  e for- 
ma parte  del  Compendio  Salernitano.  Esso  é diverso  dal  trattato  di  Cotona 
Di  modo  modnnd/j  ina  espone  le  dottrino  dolla  Scuola,  ed  ó stato  scritto  o da 
qualche  maestro  cont  mporaneo  a Cotono,  o da  qualche  discepolo  di  costui. 
Veggasi  la  illuRrazione  di  il  «a»  ciuci,  a pag.  33, 
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num  talis  erit  ordo.  In  sero  aliquitl  est  dandu'm  quod  stomachum 
numdifìet  et  calefatiat  membra  et  remotam  dissolvat  materiam,  ut 
est  stomaticon  , pillole  jus  polipodii  et  similia  quae  non  sunt  vir- 
tutis  violente.  In  media  vero  nocte  secundum  quod  prius  datum 
operatum  fuerit,  datum  est  aliud  cujus  virtussit  violentior  et  par- 
tes  aliquantulum  a stomaclio  remotas  purget,  et  materiam  a priori 
potione  dissolutalo  et  magis  dissolvat,  et  ad  stomachino  attrahat  , 
ut  est  benedicta  aut  catarlicum  3n  mane  verotercia  danda  est  me- 
dicina, que  suo  acumine  ad  dolentia  penetret  loca , et  ma- 
teriam  ex pellat  noscuam  , ut.  est  ieralogodion  , vel  thermodonton 
ypericon  , vel  alia  amara  medicina.  Debet  autem  quislibet  cavere 
ne  post  accept  ionem  secunde  vel  tenie  ( 1 ) dormiat,  ne  riimia  fiat  dis- 
soluto. Post  primam  vero  potionem  potest  quis  dormire  , et  hoc 
prò  minoris  medicine  vigore.  Oicet  autem  aliquis  : Nonne  et  una 
posset  tacere  , quod  ille  tres  faciunt  medicine  ? Frequente!'  nem- 
pe  fit  ut  quis  ex  una  potione  suscepta  multum  evacuetur,  etquan- 
doquidein  eliam  ad  fere  ultimam  duritur  inanitionem.  Ad  hec  di- 
eimus  , unam  medicinam  non  posse  id  agere  quain  plures  , licet 
illa  multo  violentior  fuerit,  quam  aliqua  plurium.  Medicina  ncm- 
pe  data  si  vehemens  fuerit  , stomachum  et  partes  sibi  adjacentes 
citius  quarr»  ex.  toto  matnret,  quam  materiam  ab  extremis  par- 
tibus  ut  a capite  etmanibus  et  pedibus  et  similibus  educere  pos- 
set. Itero  virtus  medicine  tota  prius  evanesceret,  quam  per  mem- 
bra non  prius  purgata,  ad  extrema  penetrare  valeret,  onde  prius 
ut  diximus  duplicem  demos  potionem,  ut  sic  subsequens  tertia  li- 
beriorem  et  patentiorem  inveneat  materiam  Debet  autem  medi- 
cus  in  bis  omnibus  que  dieta  sunt  et  dicenda  suscipientis  conside- 
rare virtutem.  Si  riempe  fuerit  debilis  sed  non  multum  due  sunt 
dande  medicine  tunc  cum  materia  fuerit  remota  ut  benedicta 
vel  pilluie  in  siropo  In  media  nocte  vel  in  mane,  prout  prece- 
deus  operata  fuerit,  aliqua  amara  medicina  est  danda  ut  est  ieralo- 
godion, ierapigmenta  et  bis  similia  Hec  riempe  vehementiorem 
habent  virtutem  quam  cetera  et  citius  ad  extrema  penetrantem. 
Si  autem  paliens  debilior  predicto  fuerit,  una  est  danda  purgatio. 
Post  v dies  vel  octo  si  expediat  , alia  estfacienda.  Oportet  tamen 
medicum  et  in  his  esse  sollicitum  , ne  medicina  contra  remotam 
materiam  data  nimium  fuerit  repentina,  licet  post  illam  alia  non 
sit  offerendo.  Repentinam  vero  dicimus  medicinam  que  quis  mul- 
tum vel  multotiens  cogitor  assellare  , ut  si  xxx.  vel  xl.  habeat 
sellas  vel  plures.  Cum  ergo  ut  prenotatum  est  materia  fuerit  re- 
mota, non  est  repentina  facienda  purgatio  ne  medicine  violentia 
quam  in  stomacho  et  loris  invenevit  vicinis  , bonos  dissolvat  et  e- 
ducat  humores,  ut  ita  paliens  prius  debilis,  amplius  postea  debili- 
tatus  snbeumbut.  Est  itaque  in  talibus  et  in  longas  egritudines 
habentibiis  taJis  exhibenda  potio,  que  materiam  noci varn  a remo- 
tis  vel  propinqui  paulatim  et  paulalim  attrahat  partibus  et  at- 
ti) Forse  manca  polionit. 
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tractam  educa  facilius.  Sed  qua  m in  hujusmodi  purgationibus  in 
quibusdam  ut  in  plectoricis  virlute  medicine  paulatim  et  paula- 
tim  operante,  humorum  maximus  ad  stomachum  fieri  solet  atra- 
ctus.  Si  hiems  fuerit  et  paliens  fortis  cito  post  purgationem  gros- 
sis  cibandus  erit  cibariis , ut  caseo,  cepis  , vino  forti  et  similibus. 
Si  febriens  non  fuerit  et  postea  cum  penna  vel  digito  ore  injecto 
vomitus  est  provocandus.  Si  vero  patiens  nimium  fuerit  debilis  vel 
facilis  non  fuerit  ad  vomendum  , vel  etiam  nimium  spumalia  es- 
siccata habuerit  , mel  rosaceum  cum  aqua  calida  et  sale  vel  cum 
>ino  est  offerendum,  ut  stomachus  ab  humoribus post  purgationem 
residuis  mundificetur.  Si  autem  in  estate  fuerit,  corpore  nimium 
calefacto  et  exsiccato  psillium  ter  in  aqua  ablutum  cum  frigida  vel 
siropo  rosaceo  vel  violaceo  est  dandum  ut  quod  de  humoribus  ad 
stomachum  attractis  residuum  fuerit,  gravitate  psillii  et  viscosita- 
te  , ad  inferiora  attractum  evacuetur.  Hoc  est  faciendum  ne  hu- 
mores  tanti  ad  stomachum  a ceteris  membris  attracti,  si  non  eva- 
cuati fuerint,  putrefiant  et  febrem  inferant.  Eundem  etiam  ob- 
servabis  modum  cum  quis  fortis  et  carnosus  medicina  suscepta  ni- 
mis  assellaverit  quam  data  exigit  potio,  sitim  habuerit  quam 
idioti  et  imperiti  medici  semper  bone  purgationis  opinantur  si- 
gnum  et  hoc  ypocrasaffirmat.Quicunquein  farinatur(?)  purgati  non 
sitiunt,  non  quiescant  donec  sitiant.  Est  autem  sitis  quandoquidem 
et  non  bone  purgationis  signum.  Cum  nempe  quis  ex  data  po- 
tione  quindecies  vel  vigesies  vel  plus  assellaverit,  corpore  esisten- 
te plectorico,  sitis  superveniens  perfectam  significat  evacuationem. 
Si  corpus  non  fuerit  plectoricum  et  medicina  data  non  nimium  fue- 
rit impetuosa,  post  vii  vel  x assellationes  vel  plus  sitis  adveniens 
maximorum  calidorum  et  siccorum  humorum  ad  stomachum  fa- 
ctum fore  significabit  attractum.  Ex  quibus  fumus  quidam  reso- 
lutus  dum  dum  ad  meri  et  ysophagum  ascendat,  ea  desiccando  si- 
tim inducit.  In  talibus  ergo  vomitus  est  provocandus,  vel  per  in- 
feriora ut  diximus  estevacuandus  vel  alio  aliquo  modo  ut  tota  sitis 
evacuetur  curandum,  unde  et  in  his  postea  sitis  cessatio  perfecte 
purga'tionis signum  occurret. 

Est  tamen  quandoquidem  ex  medici  imperitia  vel  negligen- 
tia  ut  quis  post  purgationem  sitim  incurrat,  Gt  nempe  multotiens, 
ut  ex  potione  aliqua  tot  et  tanti  ad  stomachum  attrahantur  humo- 
res,  ut  habita  medicina  toti  non  possint  curari,  tum  , sua  multi- 
tudine  , tum  prò  medicine  debilitate,  stomacho  itaque  post  pur- 
gationem frigidarn  his  nullo  predictorum  modorum  mundificato , 
his  interius  remanentes  putrefiant  et  febrem  inferant.  Talibus  er- 
go sic  febricitantibus  sic  est  medendum  Primum  una  danda  est 
potio,  post  si  opus  fuerit  alia  , et  sic  deinceps  quousque  tota  causa 
morbi  fuerit  evacuata.  Ita  dicoquum  patiens  non  nimium  sit  debi- 
lis. Si  nempe  nimium  debilis  fuerit  primum  est  confortcndus  , 
deinde  paulatim  et  paulatim  et  cum  talibus  que  sine  labore  sol- 
vnntest  cvacuandus.  Si  vero  quis  ex  frigore  sibi  superveniente  vel 
inanitionc  post  purgationem  febricaverit , ad  baine»  est  ducen- 
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dus  ut  ibi  caleflat  et  humecletur,  vel  si  defuerint  balnea  , pona- 
tur  in  cuva  aqua  calida  piena,  vel  contra  ignem  circa  pectus  et  re- 
nes  calidis  ungatur  ungueutis,  ut  est  marliaton,  arogon,  et  simili- 
bus.  Considerari  etiam  uportet,  qui  humores  et  quas  regiones  et 
quibus  horls  sint  evacuandi.  Cum  enim  quatuor  sint  humores,  san- 
guis,  colera,  fleuma  et  melancholia  unusaliter  quanti  aliu3  et  inaliis 
est  evacuandus  horis  Si  nimirum  sanguis  habundaverit  , per  fle- 
botomiam  est  evacuandus,  quandoquidem  superius,  quandoquidem 
inferius,  secundum  locorum  positionem  in  quibus  habundaverit.  In 
mane  etiam  est  evacuandus,  in  sua  bora,  tunc,  seucum  inejuscor- 
pore  major  habundat  copia  Si  autem  colera  habundaverit  , supe- 
vius  vomitu  est  purganda  nisi  forte  in  venis  cum  sanguine  fuerit. 
Tunc  nempe  ut  ceteri  humores  per  flebotomiam  cum  sanguine  po- 
test  educi.  Sed  si  sit  extra  venas  cum  eger  sitpro  nimia  sui  levitata 
ad  superiora  ascendere,  superius  per  vomitum  est  purganda  , nisi 
forte  in  inferioribus  fuerit,  ut  non  facile  prò  nimia  sui  remotione 
adstomachum  possit  attraili.  Tunc  enim  si  expediat  per  inferiora 
est  evacuando,  eo  quod  propinquior  illis  fuerit  regionibus.  Si  vero 
fleuma  et  melancholia  habundaverit  et  extra  venas  fuerinttcum  eo- 
rum  gravitate  ad  inferiora  vocantur  descendere,  per  inferiora  sunt 
educenda  , nisi  forte  in  superioribus  ut  fit  in  estate  habundave- 
rint.  Igitur  quemadmodum  sanguis  in  sua  utdiximus  est  educen- 
dushora,  sic  et  relique  tres  in  suis  Nam  colera  post  tertiam  diei 
horam, melancholia  post  nonam, fleuma  in  nocteest  evacuandus. In  In's 
quoque  horis  quodlibet  istorimi  in  sua  bora  debet  dominari.  Est 
autem  unusquisque  istorum  humorum  tali  evacuandus  medicina  , 
que  ipsum  purget,  unde  frequenler  in  quibusdam  tercianis  in  his, 
seu  que  melancholie  vel  fleumatis  infestant  horis, ad  materie  evacua* 
tionem  danda  sunt  talia  que  melancholicam  vel  fleumaticam  solent 
evacuare  materiam.  Per  hoc  nempe  quodlebris  illa  in  his  maxime 
infestat  horis,  potest  discerni  ejus  materiam  aliquam  cum  fleumate 
vel  melancholia  habere  vicinitatem.  Nisi  enim  colerica  materia  eis 
esset  admixta  , vel  ab  illis  infecla  et  aliquo  modo  alterata  , quod 
eorum  fieli  solet  habundantia  , nullo  modo  bis  horis  tam  assidue 
patientem  aifligeret.  Ejus  non  est  propriurn  ut  si  fuerit  corrupta 
ìq  sui  hora  affligat  domimi,  tunc  , seucum  maxime  habundaverit. 
Immo  in  talibus  si  expediat,  talia  danda  sunt  farmatia,  quae  nou 
tantum  evacuent  melancholicura  vel  fleurnaticum  humorem,sed  etiam 
que  talia  in  quorum  horis  talis  infestaverit  febris  evacuare  possint. 
Debet  etiam  medicus  super  hoc  esse  sollicitus,  ut  complexiones,  ha- 
bitudines  et  tempora  in  quibus  purgatio  est  facienda,  sciat  cognos- 
cere.  Nam  secundum  diversas  complexiones  virtus  dande  potioniset 
incedendi  modus  est  variandus.Calidi  nempe  ut  colerici  et  sanguinei, 
minus  vehemsntem  quam  fleumatici  vel  melancliolici  ferunt  potio- 
uem,  fleumatici  vero  minusquam  melancholici.ila  ergosi  dissolutiva 
in  qua  sit  scamonea  egeant  medicina,  colerici  minus  quam  fleuma- 
tici, fleumatici  minusquam  melancholici,  de  scamonea  «tinuseraiit 
accepturi  , ut  si  in  colerico  de  scamonea  pondus  unius  deuarii  et 
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; d imidii  sit  oflferendus,  flettila  tico  duorum  et  dimidii,  melancholico 
trium  denariorum  vel  plus  est  exliibendum.  ltaque  colerici  semper 
xninus  quam  ceteri  de  scamonea  sunt  accepturi  , eo  quod  illi  cali- 
diores  multo  sunt  et  sicciores.  Si  nempe  tantum  quantum  et  alius 
offertur  susciperent  scamonee  , potius  eos  calefaceret  et  parvam 
quam  habent  humiditatem  consumerei,  quam  nocivos  humoreseva- 
euaret.  Sicut  videmus  quod  in  siccis  lignis  quanto  magis  succendi- 
tur  ignis  tanto  magis  eorum  desiccando  humiditatem  ea  citiuscon- 
sumit.  Item  quanto  quis  tenuior  et  macilentior  fuerit  , tanto  mi- 
nus  repentina  indiget  potione  que  illum  niminm  cogat  assellare. 
Quanto  vero  quis  carnosior  et  pinguior  fuerit,  tanto  magis  repen- 
tinam  et  frequentius  ferre  potest  medicinam.  In  talibus  nimirum 
multa  humorum  est  quantilas  evacuanda  , antequam  eorum  reple- 
tio  ad  ultimam  pervenire  possit  inanitionem. 

Est  etiam  tempus  attendendum  in  quo  purgatio  est  facienda.  A- 
liter  nimirum  uni  et  aliter  alii  est  medendum  tempori.  In  estate 
nempe  serius  pervomitum  est  facienda  purgatio,  eo  quod  tunchu- 
mores  calidiores  et  leviores  magis  soleant  habundare  , unde  et  in 
estate  omnes  magis  et  superiora  conantur.  In  hieme  vero  maxime 
inferius  ut  per  egestionem  est  evacuandus,  eo  quod  major  tunc  fri- 
gidorum  et  graviorum  humorum  sit  copia,  unde  et  humoresin  hie- 
me  magis  inferius  cogantur  descendere.  In  estate  verocumsuperius 
per  vomitum  sit  facienda  purgatio,  si  colericus  vel  macilentus  fue- 
rit, in  sero  semper  sorbili  et  fluxili  dieta  est  cibandus  , utetsto- 
machus  fiat  lubricus,  et  subsequenti  vomitu  nociva  liberius  expel- 
latur  materia.  In  mane  vero  vomitusest  dandus,  prius  tamen  uno 
vel  duobus  ovis  acceptis  , ne  vomitus  receptusin  slomacho  ipsum 
nimium  inanitum  inveniat  et  exsiccatum  quod  frequentersolet  con- 
tingere. Ex  calore  naturali  in  nocte  procedente  interius,  et  ex  ma- 
joris  aeris  frigiditate  magis  dominante.  In  mane  vero  vomitum 
dare  precipimus  , quum  tunc  stomachus  ex  prefacta  digestione 
precedentis  noctis  liberior  a cibis  et  potibus  soleat  esse  et  vacuus. 
isi  autem  fleumaticus  vel  quis  alius  carnosus  vomitu  sit  purgandus, 
peri,  diem  vel  n.  vel  plures,  secundum  quod  magis  vel  minusfuo- 
rit  crassus,  ante  vomitum  tenui  estdietandus  dieta.  In  tertio  die 
vel  secundo  vomitus  in  mane  dandus  est  , tunc,  seu  cum  a cibis 
et  potibus  ut  demum  est  fuerit  digestum.  Si  autem  vomitus  ali- 
quo  casu  nimius  fuerit  , pedibus  vomentis  in  aqua  frigida  positis 
stringatur.  Cavendum  tamen  est  ne  alicui  spumalia  (I)  nimium 
sicca  habenti  vel  alicui  delicate  consuetudinis  , ut  sunt  nobiles  , 
vomitus  nimium  violente  virtutis  exhibeatur,  ut  est  file  vomitus 
qui  ex  elleboro  vel  tapsia  vel  tapsia  vel  electuario,  i,  cataputiis  sit 
sirnpliciter  datis  Ex  hi  s nimirum  simpliciter  i.  sine  alterius  con- 
tempcra ntia  et  admixtione  snsceptis,  tanlus  vomendi  soletesse  co- 
natus  ut  ex  nimio  conamine  et  vomendi  voluntate  frequenter  non- 
nulla rumpatur  vena,  et  maxime  in  his  in  quibuscor  et  pulmoab 

(i)  Forse  tpifUuallUy  chiamandosi  cosi  allora  gli  organi  respiratori!. 
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accipere  multotiens  periclitaotur.  Ideo  leviores  jubemus  duri  10- 
mitus,  non  quod  quibusdam  fortiores  non  possint  dari  vomitus,  ut 
rusticis,  et  melancholicis  aliisqui  et  labores  nimios  pati  consueve- 
runt,  non  delicate  sunt  consuetudini,  sed  ne  nimium  suscipienles 
in  tali  angustientur  vomitu. 

Etiam  in  hieme  quia  ventris  solutione  sit  purgandus  , et  fleu- 
maticus  vel  melancholicus  fuerit,  in  die  sorbili  et  fluxili  dieta  ut  ju- 
ribus  est  cibandus  , ut  stomachus  magi  stet  lubricus.  In  sero  au- 
tem  postea  vel  in  nocte  media  purgatioest  , eo  quod  in  bis  tem- 
poribus fleumaticus  humor  et  melancholicus  magis  habundareso- 
leant.  Fleumaticus  tamen  quandoquidem  parum  ante  purgatiouera 
grossis  cibandus  est  cibariis  , ut  oaseo,  cepis  , alliis  etsimilibus  , 
postea  penna  oleo  inlincta  vel  digito  ori  injecto  vomitus  est  pro- 
vocandus,  tunc,  seu  cum  quis  nimium  habueritstomachum  fleumu- 
ticum.  Si  autem  vomere  non  poterit  aqua  in  qua  eoxeris  polipo- 
dium  cum  piretro  et  aliis  confortantibus  speciebus  danda  est  an- 
te potionem  , ut  stomachus  aliquantulum  habundanti  evacuetur 
fleumate.  Colericum  vero  in  hieme  si  fluxum  ventris  evacuare  vo- 
lueris,  ilio  prius  humidis  et  sor  bi  li  bus  cibato  dietis.  In  mane  juxta 
horam  diei  tertiam  danda  est  medicina,  tunr  scilicet  quando  co- 
lera magis  incipit  ha  blindare,  et  humores  frigiditate  precedentis 
noctis  congelati,  calore  subsequentis  diei  incipiunt  resolvi.  Sari- 
guineum  vero  juxta  materie  varietatem  purgando  secundum  modos 
prcdictos  evacuabis.  Si  nimirum  colera  habundaverit  , purgandus 
est  modo  colerici,  si  fleuma  vero  fleumatici,  si  melancholici  modo 
melancholici.  Si  vero  sanguis  habundaverit, per  flebotomiamutdixi- 
musest  evacuandus  , et  hic  modus  purgationis  maxime  sanguini 
est  exhibeudus  eo  quod  in  illis  sanguinis  magis  dominelur  copia. 

Conservandi  vero  omnes  sunt  post  acceptam  medicinam  ab  aeris 
frigiditate  et  polu  aque  frigide  Fit  ut  aeris  et  aque  frigiditate 
interius  receple  multotiens  in  tantum eonstringaptur,  utquic- 
quid  in  se  naturalis  habent  humiditatis  emittant  , onde  frequente!" 
nimiussolet  sequi  fluxus.  Talibus  vero  sic  est  medeudum  , vinum 
eis  nisi  febrierint  polui  est  oifereiftlum,  et  tegola  calida  peclori  est 
superponenda  , ut  ila  stringatur  fluxus.  Idem  etiam  fit  6i  renes  et 
pectus  spina  et  lumbi  oleo  muscellaneo,  vel  marciatoti  vel  aliis  un- 
guenti calidis  ungantur.  Vererour  tamen  bos  talas  circa  pectus 
nimium  calidis  vel  siccis  ut  est  arogou  ungere  unguenti  eo  quod 
hi  tales  ex  nimio  fin x u pectora  habeant  nimium  exsiccata.  Si  veio 
fluxus  nimius  fuerit  et  hoc  ex  nimia  resolulione  humorum  que 
fit  assidue  ex  accepta  potione  , aqua  vel  vinum  in  quo  decoxeris 
gummam  arabicam  vel  bolum  vel  alia  quelibet  liujusmodi  que  sti- 
ptica  fuerint  fluxum  restringi  Et  notandum  quomodo  prediti 
omnibus  fleumaticis  seu  sanguineis,  colericis  et  melancholicis  quau- 
doquidem  cum  vino  quandoquidem  cuoi  aqua  potio  est  offerenda. 
Itaque  post  ejus  acceptionem  quandoquidem  est  sompnus  inducen- 
dus,  quandoquidem  minime.  Cum  Yino  est  danda  et  sompiium  est 
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inducendas  tunc,  si  est  materia  in  extremis  et  remotis  partibus  , 
nt  in  capite,  renibus,  cruribns  , et  pedibus  , et  ceteris  si  mi  li  bus. 
Vinum  nimirum  potione  datum  ad  remota  penetrans  loca  strictio- 
res  magis  aperit  meatus,  et  cor  favit  ampliores,  ut  ita  virtus  me- 
dicine ad  remotam  facilius  possit  penetrare  materiam.  Non  ta- 
men  in  omnibus  vinum  cum  potione  est  oflerendum  equaliter.  Si 
nempe  quis  accepturus  medicinam  multum  debilis  fuerit,  vinum 
est  offerendum  et  hoc  modo  ut  in  eo  potio  sit  distemperata.  Si 
fortis  fuerit  eger  quocunque  modo  volueris  vinum  cum  medicina 
offerre  poteris,  sive  in  eo  distemperata  sit  medicina,  sive  post  me- 
dicine offeratur  susceptionem.  In  quanto  quis  calidior  fuerit  et 
siccior,  tanto  minoris  fortitudini  et  minoris  quantitatis  vinum  est 
exhibendum.  In  bis  etiam  sompnusest  inducendus.,  etiam  imo  (?) 
ut  medicina  suscepta  naturali  adjuta  calore  interius  revocato,  ejus 
medicine  virtus  melius  ad  remotam  possit  penetrare  materiam. 
llaenim  potentia  uniante(?)  materiam  melius  dissol vit  compactam 
et  facilius  expellit  dissolulam. 

Fit  autem  multotiens  ut  eodem  potio  in  quibusdam  maximum, 
in  aliis  vero  parvum  et  quandoquidem  fere  nullum  consequatur 
effectum.  Sunt  nimirum  et  delicate  et  levis  ita  nature  , ut  qua- 
libet  levi  solvuntur  occasione.  Sunt  autem  et  alii  qui  ita  dure  et 
fortis  sunt  nature , quod  vix  vehementioribus  assellare  coguntur 
potionibus.  Ne  ergo  medici  lalium  naturam  ignorantis  data  fru- 
stretur  potio,  prius  corporis  purgandi  investigauda  est  habitudo. 
Modus  ergo  investigationis  hic  est.  Prius  aliqua  ievandi  sunt  , ut 
est  stomatico!)  vel  jure  aliquoin  quo  decoxeris  polipodium  vel  a- 
liud  tale,  ex  quibus  si  facile  solvatur  suscipiens,  ei  medicus  de  su- 
scipienda  potione  minus  debet  offerre.  Si  autem  ex  predictis  vel 
difficile  vel  nullo  modo  solvatur  majora  et  vebementiora  ei  farma- 
tia  sunt  offerenda.  Si  tamen  ex  medici  imperitia  quis  parum  aut 
nichil  post  acceptam  assella verit  medicinam  . hoc  modo  subvenies. 
Si  ejus  stomachus  non  indignatus  fuerit  ex  potione  suscepta  , da- 
bis  consimilem.  Si  vero  indignatus  fuerit,  dabis  alia  dulcia  ut  sunt 
electuaria  et  similia  que  ipsum  amplius  solvunt.  Que  si  non  satis 
solverint,  dabis  et  alia  qucusque  tota  sit  evacuata  materia  , quam 
prior  potio  debebat  evacuare. 

....  medicina  quandoquidem  dura  quandoquidem  liquida  est 
offerenda.  Si  nempe  humores  nimium  comparti  fuerint  , natura 
autem  fortis , dura  est  danda,  ut  sunt  pillole  que  diutins  prò  sui 
duritia  in  sto^acho  moranles  humores  dissolvant  et  melius  ad  sto. 
machum  attrahant  et  facilius  attractos  expellant.  Si  vero  humores 
liquidi  fuerint,  materia  suscipientis  debilis  , liquida  danda  est  po- 
tio que  ad  evacuandam  citius  penetret  materiam  et  illam  evacuet, 
ne  nimium  morans  in  slomacho  amplius  suscipientem  debilitet. 
Est  autem  in  omnibus  que  dieta  sunt  virtus  patientis  attendendo. 
Secundum  hanc  enim  qualitas  et  quantitas  medicine  est  varian- 
do. Minus  nempe  forti  sunt  leviora,  forti  vero  forliora  sunt  dando 
farmalia,  ut  sunt  illa  que  sibi  scamoneam  habent  admixtam.  Cu- 
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tendimi  tnmen  ne  scamonea  ciim  potione  quis  offerat  , nisi  prius 
per  xv  die9  vel  plus  ut  per  raensem  medicine  cum  qua  est  ofle- 
fenda  sit  admixia  , ut  ita  ex  medicine  majori  contcmperantia  , 
scamonie  minuatur  malitia.  Aliter  nempedata  , stomacho  multo- 
tiens  adlierens,  ipsum  et  intestina  solet  exeoriare,  et  varium  in- 
ferre  periculum.  L'unc  - per  unum  diem  vel  dimi- 

dium  cum  danda  potione  scamonee  admixta  oflertur.  Ut  ergo  sca- 
monea minus  vel  nullum  possit  interré  periculum  cum  medicina 
miscenda  est  per  viginti  vel  plures  dies  antequam  sit  offerenda  , 
ita  scilicet , ut  cum  g medicine  pondus  v.  denariorum  lucentium 
de  pulvere  scamonee  admisceatur.  Si  autem  quis  scamoneam  ut 
diximus  cum  medicina  temperatam  non  habeat  et  in  crastino  me- 
dicinam  cum  scamonea  necessitate  aliqua  coactus  alicui  dare  de- 
beat, sic  est  facturus.  Accipiat  scamoneam  tritam  et  cum  mastice 
tritam  commisceat  , et  sic  in  oleo  per  noctem  jacere  dimittat.  In 
mane  vero  cum  medicina  que  fuerit  danda  illam  sic  temperatam 
commisceat  et  cuilibet  olTerat.  Et  hec  de  purgatione  in  qua  pri- 
mus  medendi  consistit  modus  dieta  sufBciant.  Bestat  igitur  ut  de 
secundo  et  tertio  breviter  et  sub  quodam  exsequamur  compendio. 

Est  igitur  secundus  medendi  modus  qui  in  constrictivis  consi- 
stit medicinis.  Quemadmodum  enim  diximus  superflua  soluti v is 
vel  dissolutivi  educuntur,  ita  dissoluta  membra  vel  humores 
constrictivis  constringimus  et  confortamus,  ut  sunt  opiate  medi- 
cine que  constrictive  et  etiam  mortificative  dantur  , eo  quoti 
istis  dolores  corporum  et  morbi  mortifical  i soleant,  et  sopì  ri.  llis 
igitur  quandoquidem  nimium  dissolutos  constringimus  humores  , 
quandoquidem  dissoluta  et  debilitata  confortamur  membra  , quan- 
doquidem malam  morbi  desiccamus  materiam  hoc  modo.  Si  hu- 
mores in  aliqua  parte  corporis  nimium  dissolvi  contingat,  ut  fre- 
quenter  in  nimia  corporis  vel  capitis  tit  replelione,  medicine  dan- 
de sunt  constrictive.  Verentur  enim  in  bis  dissolutiva  dari  far- 
maca,  ne  ex  majori  dissolutione  tanta  sequatur  eluvio,  utexnimio 
humonim  reumatismo  , ipsum  vel  aliud  principale  membrum  suf- 
focetur  ulceratum.  In  talibus  ergo  dande  sunt  opiate  que  humo- 
res constringant  dissolutos  , et  eorum  prohibeant  reumatismum  , 
ut  estopopira,  aurea,  mitridatum  et  similia.  His  autem  constric- 
tis,  pillule  vel  alia  sunt  offerenda  , que  materiam  prius  dissolu- 
tam  sed  jam  constrictam  competenter  educant  , ne  illa  in  aliqua 
corporis  parte  remanens  corrumpatur  et  febrem  vel  aliam  inferat 
egritudinem.  Hoc  autem  paulatim  et  per  intervalla  faciendum  est, 
ut  si  nunc  una,  nunc  alia  que  repentina  non  sit,  nec  multum  ducal- 

Si m i I iter  si  membra  nimium  dissoluta  fuerint , et  debilitata,  ut 
fit  in  illis  qui  petiuntur  interpolatus,  opiate  sunt  dande  , 

que  membra  ex  egritudine  nimium  debilitata  constringendo  con- 
tortent,  et  egritudini  acrumini  melius  resistere  faciunt,  ut  mem- 
bra sic  confortata  quod  dissoluta  non  poterunt  , morbi  materiam 
constrictam  a se  repellant.  Hoc  autem  talibus  opinlis  agi  precipi- 
mus  que  quidem  temperali!  iorcs  et  minus  siccilatis  sunt  habenles, 
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vii  est  musa,  rubenet  similia.  Si  antem  morbi  materia  fuerit  pati- 
va, et  natura  sit  forti*,  ut  fit  in  febrium  interpolatarum  principio, 
njsi  inultus  fuerit  calor,  post  tertiam  aut  quartana  accessionern  o- 
piale  dande  sunt  fortiores  et  sicciores  virlutes  habentes  , ut  est 
aurea  et  similia  que  ad  tanlille  materia  consumptionem  naturalem 
juvet  virtutem.  Cum  enim  materia  sive  prope  sit  sive  re- 

mota pauca  fuerit,  non  erit  tutum  medicaminibus  uti  dissolutivis, 
ne  prò  nimie  materie  debilitale,  bonorum  major  quarti  malorum 
fìat  dissoluto  humorum.  Si  autern  calor  multus  fuerit,  licei  pau- 
ra sit  materia,  opiate  non  sunt  dande,  eo  quod  nimi-u m sint  ca- 
lule,  sed  tum  refrigerativa  , que  tantum  calorem  possint  remit- 
tere,  ut  suntcibi  frigidi  et  electuaria  frigida.  Similitersi  febrium 
natura  multa  fuerit,  unde  ipse  incipiant  esse  diuturne,  dande  sunt 
opiate,  ut  materia  morbi  caiefacla  melina  digeratur  et  ejus  discra- 
sia cititi*  alteretur.  Paraliticisetiam  opiate  multutn  valenteo  quoti 
his  materia  desiccetur,  et  nimium  infrigidata  calefiarit  membra. 

Quondoquidem  idem  medendi  modus  convalescentibus  est  ex- 
hibendus.  Fit  nempe  multotiens,  ut  post  factam  crisim  de  mate- 
ria que  morbum  fecerat,  aliquid  in  corpore  remaneat,  quod  duna 
postea  ad  aliquam  corporis  derivetur  partem,  ibi  collectum  mem- 
brum  gravat  etvarios  infert  dolores.  Quandoquidem  etiam  in  ta- 
libus  passio  solet  esse  recidiva.  Cum  igitur  neclios  (?)  prò  nimia 
sui  debilitate  sit  tutum  solvere  , et  pauca  soleat  habundare  mate- 
ria , dande  sunt  opiate  que  naturam  confortent  debilitatam  , et 
illara  paucam  consumant  materiam.  Et  hoc  precipue  in  his  est 
faciendum  qui  quoniam  nimium  sunt  debilitati  a frigidis  facilius 
leduntur  calidis.  Si  tamen  talis  materia  nimium  sit  indigesta  et 
cruda,  prius  damus  digestiva,  ut  est  ierapigra  sive  scamonium  vel 
benedicta  vel  theodoriton  yperitonet  similia  que  illam  materiam 
digerunt  et  dissolvant  ut  opiate  postea  date  , eundem  desiccent 
et  melius  disiolvant  et  consumant.  Et  notandum  quod  omnis  o- 
piata  cum  vino  calido  vel  aqua  calida  liquefacta  et  distemperata  ac- 
cipienda  cum  vino  febrieitantibus,  cum  aqua  vero  non  febricitanti- 
bus  est  offerenda.  Non  tamen  omnibus  sed  his  tantum  qui  interpo- 
lata laborant  , nec  eis  quolibet  tempore  quia  non  accessione  sed 
tantum  ante  accessionern  ut  in  tertia  vel  quarta  hora  ante  danda  est 
opiaUi,  ne  in  accessione  data  febrilem  magis  augmentat  calorem. 

Scamonea  sic  conficitur.  Recipe  succum  mercurialem  , succum 
edere  terrestri*,  polipodii  succi,  camedrei  succi,  succi  eboli,  succi 
sambuci,  lactis  titimalli  ana,  vel  i,  et  coque  ut  spissitudinem  mellis 
habeat.  Item  lac  titimalli  in  vase  uno  collige  , et  post  in  olla  rudi 
pone  et  coque  paulatim.  In  mense  augusto  collige  titimallum  cum 
, r<,dice  decurrente  luna,  et  succum  ejus  exprime,  laelee  enim  simi- 
liludinis  est.  Mitte  hunc succum  in  argenteo  vase  et  per  vir.  die* 
in  eo  coaguletur,  et  cum  opus  fuerit,  utere  hoc  diageridio. 

De  tertiomodo  medendi.  Estautem  tertius  medendi  modus,  quo 
perdita  in  corpore  restauramiis  Roc  autem  genus  rcsumptivnm  sive 
reparati vn rn  et  nutriens  dicitur  eo  quod  his  maxime  conveniat  qui 
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reparari  indigent  et  nntriri  , ut  sunt  convalescentes  et  ex  prece- 
denti morbo  vel  aliocasu  nimium  suntconsumpti.  In  his  igitur  duo- 
bus  modis  Gt  reparatio,  electuariis  confortantibus  sive  assidue  datis 
et  competenti ciborum  ac  potuum  oblatione.  In  his  eniru  cum  vir- 
tutes  nimium  sint  debiles  cibaria  eis  danda  sunt  digestibilia,  ut  est 
caro  pullorum,  pisces  aspratiles  , panis  rescens  et  mundus  et  sor- 
bilia  cibaria,  ut  sunt  jura.  vinum  leve  et  exile  , et  similia  secun- 
dum  suscipientis  exigentiam  que  facilius  digeratur  et  membris 
predictam  humiditatem  restaurent  et  ipsis  consumptis  citius  in- 
corporentur.  Talia  etiam  danda  sunt  electuaria  que  sua  temperie 
calorem  naturalem  debilitatum  confortent , et  membris  humidita- 
tem predictam  restaurent,  ut  est  diapenidion,  diamargariton,  dia- 
rodon  , diadragagantum  , triasandali  et  similia  que  sua  temperie 
membra  solent  confortare.  Est  autem  omnis  restaura tio  facienda 
per  similia  his  que  in  corpore  sunt  perdita  , et  a membris  sunt 
dissoluta,  ut  si  in  corpore  calidorum  humorum  intemperie  mem- 
brorum  sit  facta  consumptio,  temperate  calida  suntofferenda,  que 
naturalem  calorem  calidorum  cousumptione  debilitatum  confor- 
tent, et  calidior  reparando  membris  preditam  resta  urent  substan- 
tiam  Similiter  si  frigidorum  sit  major  facta  consumptio  frigida 
sunt  exhibenda,  ita  dico  si  prò  humorum  frigidorum  defectu  calor 
accidentalis  in  corpore  nimium  incensus  fuerit.  Tunc  enim  frigi- 
da oblata  accidentalem  reprimendo  calorem  , calidam  solent  alte- 
rare discrasiam,  nt  Gt  in  his  qui  post  febrem  aliquam  epar  nimium 
habent  calefactum.  Frigida  nimirum  his  data  debent  esse  digesti- 
bilia  et  facile  in  corporis  nutrimenlum  transeunti  Si  vero  in  his 
calore  non  existente  multo,  multa  frigidorum  sit  facta  perdi  tio,  fri- 
gida eis  similiter  magis  sunt  offereuda.  Calor  enim  naluralis  tem- 
perate calidis  prius  est  confortandus.  Ille  nimirum  cum  precedenti 
calore  febrili  nimium  solet  debilitari  Nisi  prins  confortetur  neces- 
se  est  ut  frigidorum  colleclione  magis  debi litatus  subcumbat.  De- 
bent enim  electuaria  omnia  ad  corporis  restaurationem  exhibita 
esse  liquida  ut  facile  per  membra  fluentia  eis  citius  incorporal  i 
queant,  unde  prò  sua  liquiditate  electuarium  interpretatur  q.  sor- 
bile datum.  Et  hoc  de  modo  medendi  dieta  sufficiaut. 
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Incipiunt  curae  Johànms  Afflatii  discipuli  Costantini 
de  febribus  et  urinis  (4). 


Capitula. 

De  sinocha  febre. 

De  sinochis. 

De  causon. 

De  terciana  febre. 

De  dupplici  terciana. 

De  cotidiana  febre. 

De  quartana  febre* 

De  emitriteo. 

De  ethica  febre. 

De  substantia  urinae. 

De  colore  urinae  albo. 

De  urina  alba  et  crossa. 

De  citrinia  et  vitellina  et  flava  urina. 
De  rubicundissima  urina. 

De  clara  urina  et  naturali. 

De  urina  nigra. 

De  urina  viridi. 

De  y postasi. 


Espliliunt  capitula.  Incipit  liber  : 

Ve  sinocha  febre  .Sinocha  febris  (2)  ex.  multitudine  sanguinis  oritur, 
cumsanguis  quantitateetqualitate  posse  naturae  supergrediens,ab 
eaque  derelictus  putrefit-Ex  cuius  putredine  febris  sinocha  etlìcitur, 
i-  continua.  Haec  autem  duobus  modis  est.  Alia  ex  putredine  san- 
guinis nascitur,  alia  vero  de  ( con  Const.)  putrefacto  sanguine  ori- 
tur.  Quae  autem  non  fit  ex  putrefacto  sanguine  haec  signa  sunt,  u- 
rina  rubea  est,  non  putrida,  nullam  habens  ypostasim  nec  fetorem 
clara,  vultus  aegri  inflatur,  venae  plenae,  oculi  concavi  quam  san- 
guinei, pulsus  plcnus,  saper  oris  dulcis,  homo  pilosus,  crassus,  ni- 

(1)  Trattato  trascritto  dal  prof.  Henschel  dal  Compendio  Salernitano  del 
Codice  di  Breslavia.  Veggasi  la  sua  illustrazione  a pag  41 2- 

(2)  Const.  lib  Aur,  c.  64  p.  igS.  De  li. 
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ger  vel  rubeus.  Tempore  veris  dieta  calida  et  hiimida-  Si  vero  de 
putredine  fiat,  urina  ejuserit  turbida,  spumosa,  rubicundissima, 
pulsus  plenus,  sapor  oris  dulcis,  pulsus  major  in  constrictione  quam 
in  diiatione,  venaeet  oculi  tumidi,  nullain  habet  requiem  , angu- 
stia, sili»  non  magna,  cutis  quam  humida,  gravitas  totius  corporis. 
Haec  in  omni  die  melioratur,  aliquando  autem  pejoratur  cotidie, 
aliquando  eodem  modo  usque  in  finem. 

Cura.  In  primis  sanguis  detrahatur  de  vena  mediana  aut  epati- 
ca dextri  brachi i secundum  virtulem,  si  tempus  et  aelas  et  vires 
permiserint.  Demum  super  lalus  dextrum  impone  epilhima  de  suc- 
co solatri,  et  farina  ordei  prius  assali,  et  pulvere  rosae  aut  sanda- 
li, rubei  et  albi,  camphorae  et  aquae  rosacene,  mane  et  sero  To- 
mentabis  pedes  et  crura  in  aqua  calida  in  qua  coda  sunt,  violae, 
rosae,  lactucae,  malvae,  papaver  et  ordeum,  et  post  fomenlum  un- 
gantur  plantae  pedum  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  non  dormiunt, 
pannus  infusus  in  oleo  rosaceo  et  aceto,  capiti  et  temporibus  impo- 
natur.  Vel  hoc.  Itecipe  psillii  § I.opiiS  11  • trito  opio,  adhibe  psil- 
liurn  et  movealur  cum  pistello,  demum  mille  acetum  quod  libi  di- 
gitis  superemineat  et  move  donec  coaguletur  llerum  secundoroo- 
veatur  cum  aceto  ut  coaguletur,  adjunclo  pauco  oleo  rosaceo  vel 
violaceo  cum  panna  (Leg  panno.)  aqua  infuso  et  calhaplasmate  sibi 
inducto  fronti  imponatur.  Hoc  saepius  fac.  Si  sitis  aderit,  detur  a- 
qua  cucurbitae  cum  psillio. Vel  mane  accipiat  de  electuario  prunorum 
cum  siropo  acetoso  et  aqua  frigida  autoxifenitiis,  aut  succo  solatri, 
aut  ptisana.  Gibus  eorum  sit  mica  panis  Iota  in  aqua  frigida  ter  vel 
quater,  et  conditimi  zinziberis,  pruna,  mala  siriaca , uvae  mediae 
maturae,  mala  granata,  pisces  aspratiles  in  aceto  codi  Hoc  tantum 
in  aurora  et  extremitate  diei  comedant.  Si  venter  est  constriclus 
solvatur  curii  electuario  et  scamonea. 

De  eodem  (I).  Sinochi  ex  sanguine  et  colera  nascuntur,  ergo  fle- 
botomari  debent , prima  vel  secunda  die  aut  ut  multum  in  tertia. 
Si  rnasculus,  de  dextro  brachio- Si  femina,  de  sinistro,  et  si  venter 
est  constriclus,  clister izabis  ita.  Cantabrum  et  malvae  cum  oleo  co- 
quantur,  et  colatum  per  linteum  utantur.  Si  desideraverint  balnea- 
ri permittantur  et  utantur  fomento  superiori.  Cibentur  succo  pti- 
sanae,  et  molli  farre,  malis  marianis,  vel  siriacis,  et  pane  in  aqua. 
Potio  rosae  quem  in  terciana  scribemus  sub  lingua  teneatur,  et  suc- 
cimi ejus  liquefactum  transglutiant  Ungimus  frontem  oleo  rosa- 
ceo, epilhima  praecordiis  eorum  imponimus.  Recipe  olibani  ma- 
sticis  aa  g l.  camphorae  g fs-  Vitella  ovorum  assatorum  prout  vi- 
detur  conGce  cum  oleo  rosaceo  et  modico  aceto  et  utetur.  Item  oleo 
rosaceo  cum  succo  portulacarum,  aut  cucurbitae  aut  berberis  prae- 
cordia  inungimus.  Detur  succus  orizae,  vel  alicae.  A vino  omnino 
abstineant,  mulsa  tantum  mellis  attici  detur. 

De  putrida  ftbre  HI.  P.  Putrida  febris  aut  fit  intra  vasa,  aut  ex- 
tra vasa.  Intra  ut  sinocha,  causon.  Extra , ut  colidiana,  terciana, 


(1)  Coust.  lib.  Aur.  cap.  64.  de  s'nochis. 
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quartana. Sinocha  quidem  fit  ex  sanguine  intra  vasa,  et  venas  calcfa- 
rto,  cujiis  signa  liaec  sunt.  Saepius  cum  inflammatione  emissus  ru- 
bar in  t'acic,  venae  prò  ebullitione  sanguinis  rubescunt.  Ipsi  vero 
oculi  foris  eminere  videntur,  caput  et  omnia  membra  cum  grave- 
dine  dolent,  calor  continuus,  urina  rubea  et  spissa  , pulsus  spissus 
et  sub  tactu  mollis.  — Cura.  Si  vires  permiserint  secunda  aut  tertia 
die  minuatur.  Si  constipatus  fuerit,  clistere  tale  faciat.  Malvanfr  et 
lini  semen  et  furfur  et  modicum  mellis  in  aqua  marina  vel  alia  sal- 
sa bullire  facias,  quae  colata  succo  mercurialis  et  oleo  violaceo  vel 
communi  additialur.  Ilem  si  aeger  fuerit  fortis,  accipe  acetura  cas- 
siae  fistulae  et  tamarindorum  aa  § 11.  et  in  aqua  in  qua  vitae  vel 
pruna  cocta  sunt  ablue,  et  cola  diligenter,  et  in  mane  da  bibere. 
Quod  saepius  Gat,  si  materia  fuerit  multa  et  aeger  fortis.  Diera 
tercium  cave  et  ante  diem  septiraum  per  os  medicinam  non  dabis, 
de  eadem  codione  si  volueris  et  necesse  fuerit  clistere  facias.  — 
Dieia.  Dieta  erit  panis  et  aqua.  Si  in  die  septimo  non  terminabi- 
tur  et  calor  augmentatus  fuerit,  da  siropum,  quod  sic  facies.  Reci- 
pe sandali  albi  et  rubei,  rosarum  aa  § 1,  spodii,  dragaganti,  gum- 
mae  arabicae,  reubarbari,  portulacae,  aa,  § fs.  tere  subitissime  et 
in  odo  libris  aquae  cum  11  g psillii  in  subtili  panno  ligati  ad  me- 
dietatem  bullire  facito.  In  ejus  colatura  IV.  librus  zuccari  pones  et 
siropum  facies.  Si  vero  illud  habere  non  poteris,  siropum  violaceum 
aut  zuccarum  violaceum  in  aqua  cum  mica  panis  dare  poteris.  Si 
fortis  est  aeger,  praedictum  clistere  facias,  et  cum  decoctione  da- 
bis. Si  status  autem  longior  fuerit  et  infirmus  debilis,  damus  cu- 
curbitam  assatam  et  portulacam  elixatam,  et  hoc  in  agresti.  Lactu- 
caescariolae  pruna  danda  sunt  cocta,  aut  amigdalae  (I).  Saepe//e- 
nesis  hanc  febrem  et  ceteras  acutas  coaptari  (sic)  solet,  quae  Gt  ex 
furore  sanguinis  circa  cor  et  pectoris  concavitates  putrefactas,  cu- 
jus  fumositas  grossa  est  breviter  repercutiens  apostema  intus  gene- 
rat.  Cujus  haec  sunt  signa.  Stridor  dentium,  oculi  prominere  vi- 
dentur, caput  manus  pedes,  huc  et  illue  inordinate  ducunt,  quan- 
doquidem  a ledo  non  voluutarie  surgunt,  modocantant,  modoplo- 
rant. 

Cura.  Domus  sit  obscura.  In  lectis  jaceant  non  titubantibus,  pa~ 
rietibus  diversorum  colorum  non  coopertis , non  habeant  ante  se 
multos,  non  illos  quos  sani  oderint,  et  qui  assistunt  non  sint  loqua- 
ces.  In  primis  capita  eorum  raduntur,  postea  catulus  scissus  capiti 
apponatur,  aut  pulmoarietis  ut  calore  poris  apertis,  calor  interius 
nocens  evaporet.  Ablato  autem  catulo  accipe  succum  apii  et  agre- 
stini cum  oleo  violaceo  capiti  impone,  quosiccato  alterum  pannum 
ibidem  infusum  impones.  Si  vero  materia  in  totum  corpus  ascen- 
derà, sanguisugas  duas  vel  tres  fronti  vel  naribus  appones.  Pedes 
cotidie  laventur  cum  aqua  in  qua  violae,  mirtus,  malvae  et  salices 
coeli  sint,  et  plantae  forti  ter  tricentur  cum  sale  et  aceto  Si  vero 
constipatus  fuerit  aeger  et  fortis,  poteris  dare  decoctionem  quara 

(i)  Ad  marg  de  frenesia. 
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diximus,  et  si  necesse  fuerit,  clistere  prcdiclum  fac.  Siropum  de 
jmiiper o vel  de  viola  cum  aqqa  in  qua  coctufT)  sit  dragagantum  potu i 
detur.  Si  sompmim  provocare  volueris,  fac  hoc  emplastrum,  quod: 
llecipo  corticem  mandragorae,  folia  jusqui.  lolia  papaveris  albi  , 
opimo  vel  lactucam,  gummae  arabicae , tere  cum  lacte  mulieris  ! 
vel  albumine  ovi  vel  cum  utroque  distempera  et  fronti  appone  Die- 
ta panis  et  aqua,  portulaca,  pruna  damascena  et  similia 

l)e  eodernM.  Burli; o De  sinocha  vero  dicit  con  tanlinus  quod  ipsa 
fit  ex  sanguine  purgalo,  superhabundanli  tum  et  ex  iinino  calore 
ebulliente  et  febrem  inducente,  l'ebrisautem  haecnon  est  putrida, 
quia  non  ex  humore  putrefacto.  Cum  non  omuis  febris  quae  fit  in 
humoribus  debet  appellari  putrida,  non  est  putrida,  itisi  fiat  in  hu- 
moribus  putrefaclis. Signa  ejussunt  gravitas  aegri,  rubor  oculorurn 
et  tumor  faciei , pulsus  fortis,  plenus , et  mollis,  urina  intensa  et 
6ubtilis.  Cura  liaec  est.  Flebotometur  de  utroque  brachio  usque  ad 
lipothomiam. 

De  continua , idem  Continua  febris  quae  fit  ex  materia  putrefa- 
ctn  in  vasis,  ejus  sunt  quatuor  species  secundum  quatuor  humores, 
scilicet  sinochus  ex  sanguine  putrefacto  in  vasis,  causon  vel  conti- 
nua terciana  ex  colera  rubea,  cotidiana  continua  ex  fleumate,  quar- 
tana continua  ex  melancliolia  putrefacta  intra  vasa. 

De  sinocho.  Sigm.  Sinochi  hujus  signa  haec  sunt.  Urina  a prin- 
cipio rubea  et  pinguis,  pulsus  velox  et  spissus  , magnus  et  plenus, 
labor  continuus  et  sine  omni  frigore.Quibus  tamen  accidere  frigus 
in  principio  magnum  et  urina  remissa  et  raro  contingit.  Cura  ejus 
est  cum  medicina  et  dieta.  Dieta  sit  mica  panis  Iota  in  aqua  bis  vel 
ter, et  fruetus  frigidi, et  pira, et  pruna,lierbae  frigidae  utspinachiae, 
portulacae  lactucae  coctae  vel  crudae,  pultes.  Ptisanum  vero  super 
omnia  cibaria  confert  Medicina  vero  est  propria  ut  flebetometur  in 
prima  vel  secunda  vel  ut  multum  in  lercia  die  , nisi  virtus  aegro- 
tantis  impediat  vel  tempus  vel  aetas  vel  ad  aliud  accidens. Medicina 
vero  contra  accidentia  morbi  apponatur,  obviando  enim  morbi  ac- 
cidentibus  obviamus  et  morbo  Accidentia  morbi  quae  frequentius 
occurrunt  sunt  quidem,  dolor  capitis,  insompnietas,  incendium  to- 
tius  ccrporis,  sitis  et  fastidium,  constriclio  ventris  et  asperitas  lin- 
guae.  Contra  dolorem  capitis  ungantur  frons  et  tempora  cum  po- 
puleo, vel  oleo  rosaceo  vel  violaceo,  et  aceto  et  albumine  ovi.  Pro- 
dest  etiam  ablutio  pedum  in  aqua  in  qua  coda  sunt  haec,  lactuca, 
papaver,  jusquiamus,  mirtus,  turiones  vitis  etsentinae  i.  stimmi  - 
tates  rubi.  Quaedam  horam  vel  omnia  prò  tempore.  Prodest  etiam 
si  (de)  eisdem  herbis  super  utrumque  pulsum  aliquantulum  impo- 
natur.  Contra  insompnitatem  datur  rubea  vel  torciscou,  vel  requies 
vel  opium  thebaicum,  solvatur  in  lacte  mulieris  addito  croco  vel 
storace  calamita,  et  ungantur,  et  ungantur  nares  ejus  et  aures  in- 
trinsecus  et  provocetur  sternutatio  cum  penna  inuncta  in  oleo  ro- 
laceo,  vel  fac  emplastrum  de  semine  lactucarum  jusquiami  portu- 
sacae  papaveris  et  distempera  cum  aqun  rosacea  vel  cum  muscilla- 
giue  psillii,  etsuperpone  fronti,  alligatue  couferunt  lactucae  coctae 
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in  aqua.  Prodest  ctiam  si  ex  eodcm  empfastro  super  utrnmque  nuN 
su  m aliquantulum  ponatur.  Cave  tamen  ne  in  die  cretina  ista  adju- 
toria  adhibeas,  quoniam  inde  pori  opilarcntur  et  crisis  ritardare- 
tur,  nec  in  frigido  tempori,  nec  in  febribus  lentis  in  quibus  est  ma- 
t 'ria  cruda  , praedicta  emplastra  a poivere  praesumas.  Si  necesse 
fuerit,  ista  fianl  duobus  voi  tribus  diebus  ante  crisim,  vel  post  cri- 
smi. In  eretico  vero  die  nocet  et  magis  si  sit  in  frigido  tempori  et 
si  sit  febris  cronica.  Nota  quod  si  aeger  calore  in  l'està  ter  magis 
quatn  materia  morbi  , quod  ex;  urina  magis  intensa  , quam  pin- 
guis  dinoseitor  , haec  praedicta  erunt  adbibenda.  Si  autem  mol- 
titudine muteriae,  quod  ex  urina  magis  pingui  quam  intensa  di- 
noscilur,  minime  sunt  adbibenda — Corvtra  incendium  totiuscor- 
poris  et  silim  detur  siropus  rosaceus,  si  non  habel  ventrem  con- 
strictu  n.  Si  autem  habuerit  detur  siropus  violaceo*,  vel  facia- 
mus  talem  siropum  , et  decoquatur  zuccara  in  aqua  et  diligevi- 
ter  coletur.  Cum  vero  fere  ad  decoctionem  siropi  venerit,  pulvis 
seminis  lactucae,  portulacae,  papaveris,  spodii,  sandali  albi,  citrini 
cum  flore  nenufaris,  violae,  rosae,  ponatur  in  sacculo  aliquantulum 
largo,  et  sic  lente  decoquatur  siropus  usque  ad  plenarn  decoctio- 
nem, decoctus  per  panoum  lineum  bis  vel  ter  coletur,  et  quotiens 
bibere  voluerit  aegrotans,  detur  siropus  ita,  quod  uovem  partes 
siut  aquae  et  deeemsirupLDeutur  etiam  electuaria  frigida  ut  psil- 
lilicum,  diapnmis,  si  ventrem  coost  licioni  habuerit»  Si  vero  solu- 
tum,  da  diacodion,  vel  diapapaverum,  vel  si  neutrino,  triasandali, 
diarodon,  rosata.  Haec  distemperata  valeut  centra  fastidimi!.  Ster- 
nalur  etiam  locus  in  quo  jacet  aegrotans  frondibus  , salici*  et  vi- 
tis,  et  aspergator  aqna-  Fiat  etiam  ar  tifici  a li  ter  pluvialis  aqua  cir- 
ca aegrum,  et  Ivaec  facienda  sunt,  si  tevnpus  fuerit  calidum.  Plu- 
viali modo  fiat.  Accipiatur  olla  in  fondo  minutissime  perforata  . 
et  impleatur  aqua,  postea  tigetur  fortiter  cum  corda  juxta  lectum 
aegrotantis,  ita  ut  guttae  collant  io  eum  et  sic  infrigdabitur  aer, 
ejus  iufrigidatio  magis  conferì  aegrotaoti,  quam  medicina  iuterius 
recepta.  Febris  eoim  est  calor  cordis, calore  m cordis  inagis  iofrig-* 
dat  et  contempera t frigni us  aer  quam  medicina,  quia  ad  cor  re- 
eta  via  inspiraturet  magis  statiti!  infrigdat,  medicina  vero  nequa- 
quam,  primum  enim  in  stomaclio  recipitur.secmidoin  epate,  et  sic 
plurrmum  debilitatur,  antequam  vis  ejus  ad  coi  veniat.  — (lontra 
ventris  constrictionem  detnr  cassia  fistola,  et  tamarindi  in  aqna  di- 
stemperati,  et  colati.  Solvuut  enim  ventrem,  vel  fiat  clistere  sim- 
plex de  jure  malvae  coctae.  Si  lingua  fuerit  aspera,  accipe  psillium 
vel  semen  lini,  melius  tamen  est  psillium,  et  recomlitum-  in  saccu- 
lo lineo  ad  quantitatem  digiti  informati  pone  in  aqua  tepida  donec 
ìnfletur  et  viscosum  fit.et  cum  eodem  sacculo  tange  lingoam  et  fri 
ca.  Si  tamen  dente*  et  lingua  limosi  fuerint,  radatur  primum  lingua 
cum  coltello  ligneo,  et  denles  posteti  tango  et  l'rica,  cum  panuis  ai- 
bis.  Abluatur  os  cum  aqua  tepida,  cuin  autem  ad  aegrum  accesserit, 
primum  memoriter  attende  omnia  signa  circa  aegrum,  aspicieodu 
vuliua  ejus»  et  linguali!  aperto  ore,  ejusdemque  uugucs  inòpia*. 
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De  causonide  M.  b-  A.  (I).  Causon  est  acutissima  febris  ex  cole- 
ra rubea,  (juae  non  differt  a terciana  acuta  quac  intra  vasa  est»  ni- 
si  quod  acutior  est  et  brevior.  oitis  continua , lingua  sicca,  et  in 
quibusdam  nigra  urina  ignea,  pulsus  velocissimus  etsincopis.  Pur- 
g<  tur  cum  cathaitico  et  non  cum  fiebotomo,  cum  tamarindis,  pru- 
nis  et  cassia  fistula.  Sed  quia  calor  in  causon  acutior  est  eo  quod 
fit  sinocha,  laudo  haec  dari  debere,  Recipe  tamarindorum  g Hi. 
mittantur  in  aqua  melones  palestini,  die  ac  nocte,  demum  manibus 
1 ricoti  colentur  et  bibentur.  Si  deest  aqua  illa,  mittantur  in  aqua 
prunorum  rubeorum  vel  nigrorum  yel  in  aqua  solatri.  Si  sitim  ha- 
buerit,  bibant  psillium  ter  lotum  in  aqua,  utantur  succo  maligra- 
nati et  cucumere  palestino.  Si  patiantur  ardorem  et  cnrdiacam , da 
cum  supradictis  succis  in  aqua  trociscum  de  camphora,  vel  de  san- 
dalo rubeo,  rosa  , farina  ordei,  et  aqua  rosacea,  vel  succus  semper- 
vivae,  portulacae,  solatri,  olei  rosacei,  aa.  g I.  aceti  3 fs.  farinae 
ordei  gli.  rosae  § fs.  sandali  3 IH  Ali  ter  cum  aqua  rosacea  detur 
psillium,  si  sitim  habet  maximam  et  intolerabilem,  detur  aqua  cu- 
curbitae  cum  succo  psillii  et  coletur.  Da  sibi  cum  psillio  et  cum  si- 
ropo  violaceo  vel  sine  eo.  Si  habent  Iremorem  in  corde  accipiant  a- 
quam  tamarindorum  cum  psillio  Goctam  cum  zuccara.  Si  lussivi  non 
habent  vel  solulionem  da  eis  quod  utile  est.  Ree.  pruna  sicca  mit- 
tantur nocte  et  die  in  aqua  calida  et  fricentur  manibus.  Si  venlersit 
solutus  naturaliter  ve!  artificialiter,  et  febris  non  minuatur,  mor- 
tale est. 

De  eodem  M.  Pe/ronius.  Causon  duobus  modis  fit.  Vel  enim  ex 
colera  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  pulmonis  esi- 
stente, talis  vera  appellatur.  Cujus  haec  sunt  sigila.  Calor  conti- 
nuus  et  immoderatus,  sitis  perseverans,  ut  bibentibus  nielli!  sufii- 
ciat,'vigiliae,"alienationes  multae,  pulsus  velox  etacutus,  urina  ru- 
bicundissima,  et  tenuissima,  et  constipatio  comitatur.  Est  et  alia 
causon  ex  colera  citrina  cum  levioribus  accidentibus.  In  primis  do- 
mus  refrigeranda  ut  in  siriocho.  Postea  si  quid  videtur  movere  for- 
te existente  infirmo  moveatur  cum  minutione  prima  die  vel  secun- 
da  vel  tertia,  vel  decoctione  cassiae  fistulae  et  tamarindorum  vel 
cum  siropo  psillitico  Si  non  assella verit  fac  clistere  vel  subposito- 
rium  tale.  Salgemma  oleo  inuncta,  vel  aloè  cum  felle  bovino  inun- 
ctum  multum  prodest.  Aliud.  Sai  et  stercus  soricis  et  ciminum  te- 
re  simul  et  cum  melle  dislemperatum  fae  bullire,  et  fac  massam  pil- 
lularum  ad  modum  digiti  et  in  anum  pone.  Ad  idem  facit  malum 
terrae.  Item  litium  facit  ad  idem.  Sapo  quocunque  imponitur  mo- 
do facit  ad  idem.  Mercuriali  cum  axungia  trita  idem  facit.  In  me- 
ridie autem  circa  horam  nonam  psillium  in  aqua  frigida  quinquies 
ablutum  cum  siropo  praedicto  detur,  cuius  frigidilate  calor  citius 
aut  sitis  reprimitur.  Si  vero  caput  doluerit,  oleo  violaceo  vel  rosa- 
ceo cum  succo  portulacae  inungatur,  rasura  et  cucurbite  superpo- 
sila  prodest.  Et  autem  dormiat  et  dolor  mitigetur,  pedes  abluantur 

(ij  Const.  Lib.  Aur.  cap.  65.  p.  igS. 
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aqua  in  qua  malva,  mirili,  salices,  jusqiiiamus,  violae  coctae  sint 
Emplastrum  quod  ad  sompnum  dixìmus,  fronti  imponimus.  Si  fre- 
nelicus  lìat,  cura  superiori  curelur.  Stomachus  autem  et  epar  re- 
bus frigidi»  fomentetur,  etepithima  istudsuperponatur.  Hecipe  san- 
dali albi  et  rubei,  portulacae  l'olia,  spodium,  dragagantum,  gum- 
marn  arabicam,  rosas,  quae  omnia  trita  cum  aqua  rosacea,  od  mol- 
litiem  t'inperentur,  et  pannus  rnfusus  superponatur,  psillium  cum 
frigida  couditum  vaiet  superpositum.  Hora  autem  qua  sanus  come- 
dere  cousucverat  , detur  ei  mica  panis  in  aqua  ordei  infusa,  vel  in 
aqua  supplici  , inicas  fricatas  et  coiatas  damus  cum  siropo  frigido  , 
medullas  cucumeris  et  citrolabii.  Si  debilis  extiterit  iactucam  et 
portulacam  et  similia 

De  eodem  M Barth.  Omnia  antem  quae  circa  sinocluim  fatienda 
sunt,  eadem  et  circa  causon.  Causon  est  ex  materia  colerica,  in  lo- 
cis  vicinis  putrefacta,  exceplo  quod  in  sinocho  sanguis  in  majori 
quantitate  detrahendus  est,  et  quod  ea  quae  adhibentur  circa  cau- 
son vel  tercianam  continuam  frigidiora  ©sse  debent  ut  scilicet  de- 
tur frigidior  aqua  vel  quorumlibet  frigidorum  major  quantitas.  Di 
noscitur  causon  a terciana  continua  etsinochis  bis  signis.  IJrina  in- 
tensa magis  et  tninns  piuguis  quam  in  sinochis,  pulsns  velocior  et 
frequenlior,  et  durus.  Incendium  totins  corporis  vehemenlius  et 
si tis  major. 

De  terciana  F A.  (t).  Terciana  febrrs  alia  continua,  alia  non 
continua,  continua  nihil  drlfert  a causon,  quia  calor  ejus  unoqnoque 
die  tertio  in  eadem  hora  quam  incepit,  incipit  et  in  duodecima  Pi- 
nitur,  et  quamvis  calor  ejus  videatur  descendisse,  tamen  mauet,  li- 
cet  non  fortis  existens  usque  in  diem  tertium.  In  tertio  vero  die 
ad  earidem  horam  incipit  ascendere,  et  rnanet  in  furore  usque  ad 
duodecimam  horam.  Haec  curatur  sicut  et  causon.  Si  vero  sit  non 
continua,  cum  vomilu  curatur  facili,  hecipe  folia  atri plicis  g I.  et 
fs.  tritum  et  in  panno  raro  rnissum,  et  in  aqua  calida  mollifica tum 
friceturin  cipho.  Lac  vero  quod  aegro  dato r (;2)  sumatur  cum  sito- 
po  acetoso,  vel  secundum  infundatur  in  aqua  in  qua  coctae  sunt 
radices  cucumeris  agrestisvel  cum  oximeUe.  Vel  si  tempus  est  coa- 
trarium,  purgelur  cum  aqua  in  qua  die  et  nocte  positae  sunt  g ii. 
mirobalanorum  citrinorum  etg  IL  tamarindorum  , si  difficilis  sit 
naturae,  sive  cum  g l et  fs.  vel  secundum  quod  vides.  Si  autem  fe- 
bris  permaneat,  da  rubeam  si  priores  purgationes  seu  vomitum  fa- 
cere  non  potueris,  purgeturcum  laxativo  prunorum  cum  scamonea 
aut  mirobalanis  citrinis,  vel  tamarindis.  Gibantur  cotidie  pane  et 
aqua  ut  mica  panis  Iota  in  aqua  et  zuccara.  Accipiant  fructus  quos 
diximus  in  sinocha  et  dietam  supra  dictam  scariolam  cum  aceto 
Gibus  autem  detur  Hl.aut  iV.horis  ante  aocessionera,  orimi  die  ante 
horam  aurorae  dabis  electuarium  de  pruniu  cum  siropo  acetoso  vel 
cum  succo  solatri  Rubea  tercianae  probata.  Ree.  opii  g III  I.  croci* 

(i)  Const.  T/ib,  Aur,  cttp,  66  p.  19!),  De  (crtiana  febre. 

(»)  EgreUAur  Coust. 
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aitisi, cardamomi,  storacis  rubeae.jusquiami,  bacearum  lauri  aa. 3 I. 
coufice  cura  melle,  da  3 II.  vel  111  horis  tribus  anteaccessionera  in 
raodum  fabae  cumjfrigida,quod  acceptum  intima  mox  a febre  libe- 
rat.  Si  autem  per  hoc  non  liberatur  et  terciana  nota  fuerit,  et  vo- 
mitu  egent,  muscatae  rael  et  acetum  quibus  adrniseeantur  semina 
atriplicis  3 IV.  potuidentur.  Si  constrincti  fuerint,  pulveris  vio- 
lae  3 IV.  bibant  in  interpolata  die  cum  frigida  aqua  et  utantur  e- 
pithimo  Recipe  farinae  ordei  § li-  rosaeg  l.  sandali  albi  g fs.  spo- 
dii  g II.  camphorae  3 I.  temperentur  cura  succo  solatri,  et  quanti 
unguento  utantur,  et  desuper  cum  panno  ponatur.  Ribant  autem 
cotidie  succum  maligranati  mane  et  post  VII . dies. 

De  eodem,  M.  Pelronim.  Si  colera  extra  vasa  putrefìt,  tercianam 
dicimus  generari , cujus  duae  sunt  species  , alia  vera  , alia  notila. 
Vera  fit  ex  colera  rubea  maxime  intensa  et  potius  in  juvene  cole- 
rico et  in  aestate,  ejussigna  haecsunt.  Cum  ingenti  tremore  inci- 
pit, sed  parum  durat.  calor  magnus  , pulsus  fortis  et  velox  , sitis 
magna,  dolor  frontis  et  renuum  continuus.  Vomunt  saepe  coleram 
citrinam.  Urina  rubea  et  tamen  multotiens  crocea  et  aurea  appa- 
ret.  — Cum.  In  principio  dabis  siropum  acetosum  usque  ad  ter- 
ciara  accessionem.  Postea  vero  si  stomachum  morbus  occupaverit, 
cum  semine  atriplicis  aut  cum  patriarcha  vel  sirnilibus  vomitum 
provocabis.  Patriarcham  hoc  modo  dabis.  Duarum  potionum  quan- 
titatem  in  aqua  frigida  distemperabis  et  colabis.  Colatura  vero  prò» 
jecta  sat  bibere  dabis,  et  pernoctem  et  diem  temperata  meliorest. 
Provocabis  etiam  vomitum  cum  aqua  frigida-  Saepe  enim  tercia- 
nae  hoc  modo  curataesunt.  In  terciana  quarta  accessione  aquam  fri- 
gidam  in  acumine  caloris  suflìcienter  dabis.  Sic  digitis  ore  immis- 
sis  vomitum  provocent.  Si  vero  in  epate  materia  transierit,  deco- 
ctio  de  mirobalanis  prodest  quam  sic  facies. Corticis  mirobalanorum 
tere  g.  II.  cum  III.  g.  zuccarae,  in  aqua  frigida  per  noctem  pone, 
mane  circa  matutinum  colata  da  bibere  , aut  dabis  supra  dictam 
decoctionem  cassiae  fistulae  cum  reubarbari  g.  II.  cum  siropo  vio- 
laceo curare  poteris  aut  cum  psillitico,  aut  oxi,  aut  trifera  seu  so- 
lutiva, si  fortis  fuerit  aeger.  Si  non  simplici  et  triasandalo  et  oxi 
et  sirnilibus.  Si  vero  necessitas  incumbat  fiat  clistere.  Dietabis  eos 
frigidis  et  humidis  portulaca  et  his  sirnilibus. 

Item  idem  de  notila  terciana.  Notha  quamvis  in  aestate  saepe  fiat 
in  juvepe  colerico  raro,  differì  a vera,  quia  rigor  ejus  longior,  ca- 
lor  non  tam  magnus,  pulsus  tardior,  urina  minus  intensa,  variatur 
autem  secundum  diversitates  complexionum  , temporum  et  aeta- 
tum. Notha  sic  curatur  Si  fuerit  in  aestate,  ornili  mane  dabis  oxi- 
zuccarumaut  siropum  acetosum  cum  aqua  calida,  prout  fuerit  ma- 
teria, purgationem  dabis.  Si  vero  in  epate  fuerit,  psilliticum  dabis 
supra  dictum.  Dietabis  eos  supradicta  dieta.  Si  autem  in  hieme  et 
in  sene  vel  juvene,  et  videatur  indigere  purgatane,  purgetur  tri- 
fera sarracena,  aut  provocabis  vomitum  cum  semine  miricae  quod 
ita  opta  bis,  1|.  § de  pulvere  illius  cum  oximelle  et  calida  distem- 
perabis et  dabis-  Post  purgationem  dabis  rubeara  anteboram  ac- 
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cessionis  cum  calida,  pigram  ctiam  ieram  dabis  quam  ad  ìd  proba- 
vimus.  Dietabis  eos  calidis  cibis  velut  tibi  visum  fuerit. 

Iterile  vera  lereiumi  M.  Barth . Tercianarum  alia  vera  , alia  non 
vera.  Vera  terciana  est  quae  fit  ex  colera  rubea  naturali  putrefacta 
extra  vasa,  cujus  signa  haec  sunt.  Urina  tennis  et  rubea  vel  sub- 
rubea,  pulsus  velox  et  spissus,  et  durus.  Accessio  ejus  cum  magno 
frigore  et  postea  magnus  calor  sequitur.  Die  tertio  in  tertium  in 
eailem  bora  infestat.  Dieta  autem  istorum  frigida  et  humida  debet 
esse  sicut  panis  et  aqua  et  sicut  sunt  fructus,  pira,  fraga  , pruna  , 
vel  si  sanum  liabent caput  herbae  frigidae,  cujusmodi  sunt  atripli- 
ces,  spinachiae,  poi tulacae,  cucumeres,  cucurbitae.  In  diebus  au- 
tem interpolationis  pullos  cum  succo  uvae  acerbae  comedant  vel  cum 
aceto  vel  si  uvam  acerbam  non  habueris  exprime  turiones  vitis  « 
vel  cameni  arietis  arvalis , vel  edullinam  , porcellinam  , cujus 
pedes  et  rostra  sunt  saniora  , cum  predicta  uva  acerba  vel  aceto. 
Pisces  fluviales,  bene  mobiles,  scamosos  ut  sunt  luci  perchae.  Solet 
autem  haec  febris  sola  dieta  curari  sine  alia  medicina.  Sed  tamen 
ne  nichil  facere  videamur,  et  ut  eliam  certius  et  perfectius  tìat  cu- 
ratio,  post  tres  vel  qualuor  accessiones  damus  ei  psilliticum  vel  dia- 
prunis  laxativum  cum  scamonea  decoctahoc  modo.  Diagridium  tri- 
turo et  foliis  caulis  involutum  vel  in  pergameno  pista  et  involyeet 
sic  decoque  et  decoctum  permitte  totum  infrigdari , et  cum  uti  vo- 
lueris  lere.  Dentur  etiam  ad  purgandum  medicamenta  haec  , elec- 
tuaria,  diarodon,  triasandali,  opiatarum  requies  , vel  rubea  troci- 
scata,  et  ydropicon  , si  necesse  fuerit. 

De  terciana  noiha.  Febris  terciana  est  notha  quae  fit  ex  colera  ru- 
bea innaturali,  vel  ex  colera  citrina,  vel  vitellina*  Ex  reliquisenim 
speciebus  innaturalis  colerae  sicut  parcissima  vel  eruginosa  non  so- 
let fieri  fere.  Signa  tercianae  nothae  haec  sunt.  Accessio  ejus  horas 
permutat,  et  cum  parvo  frigore,  et  magis  extenditur  quam  in  ter- 
ciana vera.  Urina  etiam  aliquautulum  pinguis  et  intensa.  Magis  ta- 
men pioguis  in  ea  quae  fit  ex  vitellina  et  minus  intensa.  Notaudus 
hic  error  quorundam  medicorum  patientibus  febrem  tercianam  no- 
tham  jejunium  indicentium,  et  eos  cum  pane  et  aqua  dielantium, 
cum  debeant  potius  vinum  temperatum  bibere  et  confortari  cibo 
propter  febris  longitudinem.  Dieta  erit  eadem  in  ista  febre  quae 
est  ex  salso  fleumate  minus  tamen  calida  et  sicca,  condimenta  ma* 
gis  temperata,  vinum  etiam  minus  forte.  Eis  autem  qui  patiuntur 
ex  colera  citrina,  detur  siropus  acetosus  ad  digerendam  materiam. 
Patientibus  vero  ex  colera  viridi  oximel  diureticum  detur.  Materia 
di  gesta,  da  vomitivum  andrene  ut  dictum  est  superius.  Vel  si  vo- 
mitivum  non  habueris,  da  triferameum  benedicta,  vel  ierwpigrani 
cum  11  9 vel  Ut  obolis  scamoneae.  Ad  ullimum  autem  si  necesse 
fuerit  da  aliquam  praedictarurn  opiatarum.  LNota  tamen  quod  istis 
fieubotomia  confert  post  IH  vel  IV  accessiones,  accessione  tamen 
inclinante  Quod  si  noncurenlur  fieubotomia  est  iterando,  post  rc- 
tardanda  est,  ut  enim  in  passionano  legitur  , diligens  cura  circa 
istos  adhibenda  est.  In  ydropisi  uamque  cito  transeuut. 
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De  tercinna  dupplici  M.  1.  A.  (I).  Terciana  si  duple*  fuerit.  u- 
tautur  ydrocopion  panace  cum  balsamo,  et  rubea,  et  musa,  quam 
una  potione.  Dieta  utantur  ut  sopra.  Prodest  etiam  tercianae  ro- 
sata simplex,  triasandali.  Recipe  rosa  e 3 III.  seiniois  melonis  liqui- 
ritiae  draganti,  succi  liquiritiae.  aa  3 IV.  seminis  cii.ro/abii g.  I . eie. 

fs.  mellis  rosati,  aquam  violaceam  vel  rosaceam.  Cibos  dabis  suc- 
cio» orizae  aut  alizae,  jus  galliuae,  pisces  aspratiles,  poma  frigi- 
dissima- Deoleribus  lactucas  cum  aceto,  portulacas,  solatros,  omnes 
cibos  parum  salitos.  Dabis  potum  aquam  frigidissimatn,  et  mulsam 
de  rodomelle.  Ventersi  solutus  fuerit,  citonium  molle  confectum 
ita.  Recipe  succi  mali  cilonii  partem  I.  mellis  partes  li.  coquantur 
lento  igne  ad  spissitudinem  mellis  et  exinde  mulsam  dabis.  Epithi- 
ma  ad  idem. Recipe  masticis,  fenugraeci,  seminis  lini,  farinacordei 
eie.  aequali  pondere,  ita  distemperentur  cum  vitellis  ovorum  et  oleo 
rosaceo,  quod  hoc  modo  cOnflcitur.  Oleum  et  rosas  cum  rore  suo  in 
vas  vitreum  simul  immitte,  et  in  puteum  aut  in  aquam  vivam  per 
dies  XX  pone,  postea  sustollens  mane  pone  ad  solem  diebus  LV.  et 
sic  in  umbra  repone.  Hoc  oleum  frigidissimum  est.  Si  igneam  fe- 
brem  hoc  oleo  unxeris,  paragorizat  et  amputari  solet.  Si  autem  ter- 
ciana in  autumpno  veniat,  purgabis  cum  diathessaron,  distempe- 
retur  cum  vino  calido,  et  cum  rubea  atque  mulsa.  Cibi  dandi  sunt 
temperati  ut  far  et  similia  et  granum  bene  coctum,  atriplices,  spi- 
nachiae,  pisces  scamosi. 

De  terciana  dupplici  M.  B.  In  terciana  dupplici  attendendum  est 
hoc  quod  terciana  dappiè*  aliquando  putatur  esse  cotidiana,  nisi 
permixtas  accessiones  habuerit.  Quod  tamen  ex  urina  dinoscitur  et 
pulsibus  et  sinthomatibus  et  maxime  vi  accessioni  bus.  Acceditnam- 
que  cum  magno  frigore,  et  magno  calore  recedit.  Urina  multum 
intensa  et  tenuis,  pulsus  vero  forlis,  frequens,  velox  et  durus,  sitis 
magna,  potum  aquae  frigidae  muttum  desiderai  Supvenit  in  ae- 
state.  In  quotidiana  vero  istis  contraria  inveniuntur. 

De  cotidiana  I.  A.  (2)  Cotidiana  ex  fleumate  nascitur,  et  hoc  in- 
tra vasa  vel  extra  vasa.  Quum  est  intra  vasa,  calorem  facit  conti- 
nuum sine  frigore.  Quum  autem  est  extra,  calorem  facit  cum  fri- 
gore.  Quum  vero  oritur  ex  fleumate  salso , calor  erit  major,  frigus 
parvum,  sitis  magna,  et  cito  curatur.  Quum  autom  Qt  ex  acetoso  , 
omne  contra  continget.  Quum  autem  ex  dulci  fleumate , sompnus 
erit  longus,  stupor,  sitis  parva,  urina  grossa,  media  inter  citrinum 
etrubicundum  colorem,  vultus  humidus,  venae  grossae,  pigritia  , 
sapor  dulcis  et  fastidi um.  Si  igitur  cruda  sit  materia  detur  aliqui- 
bus  diebus  maxime  si  acetosa  fuerit  materia  diacoston  vel  diatri- 
ton  pipereon  cum  siropo  acetoso  cum  aqua  diuretica  facto  et  cum 
cadera  bibite  et  hoc  iv.  vel  v.  diebus.  Demum  dabis  vornitivum  si 
facilis  sit  ad  vomendum  et  virtus  et  tempus  convenit,  factum  ita, 
Rec.[tapsie,  lic.cic.(cicoree?)  vel  rad.  centaureae  HI.  da  cum  oxi- 


(Q  Const.  Lib.  Aur.  c.  66. 

(2)  Lib.  Aur.  Coast.  cap.  67.  p.  196  de  quotidiana  febre- 
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melle.  Si  deest  tapsia,  da  electuarium  cuna  oximelle,  pensum  9 II. 
vel  secundum  virtutem,  vel  da  pigram  cum  scamonea.  Si  nec  sic 
desinit  febris,  da  sibi  musam  Si  vero  fit  ex  fleumate  salso,  da  sibi 
pigram  mixtam  cum  tri  fera  sarracena  vel  cum  dia  damasceno,  vel 
cum  scamonea,  aut  pigram  cum  scamonea  et  sero  caprino.  In  siti 
tollenda  da  mulsam  mel  rosatum  vel  siropum  cumcalida.  Cotidie 
mane  sumant  siropum  acetosum,  aut  oximel  cum  succo  scariolae , 
autsolalri,  aut  succo  feniculi,  coctis  et  dispumatis,  ante  terciam 
horam  accessionis  sumant  da  rubea  in  modum  fabae  cum  frigida. 


Dieta.  Dieta  sit  pisces  aspratiles,  marini,  et  petrosi  rubellae  et 
scamosi  codi  cum  aceto,  cimino  et  cinnamomo  et  pauco  adipe. 
Poma  prutia  nigra  et  rubra,  granata,  pira,  mala,  uvae  duracinae, 
cucurbita  coda  cum  cinnamomo  et  spica.  Haec  comedant  in  VI. 
horis  ante  accessionem.  Si  autem  de  fleumate  acetoso  vel  sanguineo 
cotidiana  fuerit,  magnum  habebit  aeger  cum  pauca  febre  dolorem 
in  stomacho  et  vomitum,  hunc  itaque  curabis  ita.  Purgetur  cum 
pigra  vel  theodoricon.  Sumant  cotidie  mane  aut  calamentum  aut 
tyriacam  magnam  aut  umani  (I),  aut  rubeam,  aut  adrianum  cum 
oximelle  squillitico  cum  aqua  in  qua  coda  sunt  radix  feniculi,  apii, 
pctrosilini,  scariolae  et  semina  eorum.  Cibi  eorum  sint  scariola,  ci- 
corea,  borago,  feriiculus  lactucae,  eruca,  pastinaca,  porri  codi,  jus 
ciceris,  uncum  rubetim  aut  citrinum,  aut  auream,  ordeum,  farina, 
pisces  marini,  petrosi,  rubellae  et  squami  codi  cum  aqua  et  vino  a- 
neto,  apio, cimino  In  tempori  accessionis  mittantiir  pedes  in  calida 
aqua  in  qua  coda  sunt  pulegium  laurus  et  nepita.  Plantae  pedum 
fricentur  cumoleo  sale  et  aqua  calida  In  balneo  sumant  rubeam  cum 
oximelle  squillitico  et  succis  praescriptis  aut  aqua  praedicta  , aut 
tyriacam  in  modum  avellanae.  Si  magnum  sit  frigus  ungantur  re- 
nes  eorum  juxta  iguem  cum  oleo  in  quo  coquantur  semen  sinapis 
piper  ruta  et  radix  cucumeris  agrestis  et  hoc  aliquantum  antetem- 
pus  rigoris.  Vel  aliter.  Piretrum  tritum  cum  fortissimo  vino  co- 
que usque  ad  terciam  partem,  et  postea  tantumdem  olei  adde.  Si 
sine  frigore  sit  pigra  detur  saepius-  Si  cum  typo  fuerit  cotidiana  , 
detur  potio  rubea  mixta  cum  hydrotopion  ante  unam  horam  acces- 
sionis, postea  bibant  aquam.  Si  vero  frigus  magnum  fuerit,  vinum 
vel  aquam  calidam.  Si  hoc  non  profuerit,  accipiant  panchriston(P) 
et  postea  sumant  mulsam.  Si  stomachus  humoribus  plenus  fuerit, 
ut  vomat  detur  oximel  quod  ita  fit.  Recipe  aceti  fialas  II.  mellis  I 
fs.  radicis  rafani  triti,  seminis  atriplicis  aa-  g fs.  coquantur  ad  me- 
dium et  bibantante  accessionem,  et  jejunent  unam  horam  postea. 
Si  vero  sic  non  vomuerint,  accipiant  aquam  calidam.  Cibus  detur 
jus  gallinae  aut  far  cum  oleo.  Cibi  denlur  edi,  fasiani,  turdi,  per- 
dices,  ficedulae,  pisces  aspratiles  assi  aut  elixi,  malacitonia,  uvae, 
mala  granata,  vinum  leve  et  album.  Si  in  aestate  fuerit  cotidiana 
ethabuerit  urinam  turbidam  , vel  ex  sanguine  procedentem  pri- 
ma vel  torcia  die  vel  usque  ad  septimam  flebotometur.  — Cibus 


(i)  Nostrani  Const,  — Forse  auream. 
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detur  succus  ptisanac,  quod  conficitur  sic  ex  ordeo  purgato,  ordeum 
missum  in  aqua  nocte  una,  post  tundatur,  et  ad  mensuram  unius 
scalae  in  aquae  XV.  et  coquatur  cum  lento  igne  ad  terciam  partem 
et  per  lintheum  coletur.  — Utantur  molli  l'ai  re  , malis  syriacis  , 
aut  dulcibus  , amigdali  et  pane  in  aqua.  Si  colidiana  admisceatur. 
tercianae,  deturpane  cum  et  rubea  et  hydrotopion  quo  potione  una 
utantur.  Si  non  profuerit  , tyriaca  magna  detur.  Si  cotidiana  in 
tempore  veris  fuerit,  curabitur  potione  panaci  et  rubeaeet  esdrae. 
— In  cibo  accipiant  gallinas  et  omnia  volatilia,  vinum  album  et  le- 
ve. cicer,  far,  bletus,  feniculos  coctos,  pisces  aspratiles.  In  aestate 
eadem  in  omnibus  observetur  cu  ratio.  Inautumpno  si  sine  tipo 
luerit,  similiter  curabitur.  Si  autemcum  typo,  vomitus  provoce- 
tur  ut  supra  dicium  est,  aut  curo  calida  aut  oleo  aut  cum  oximelle 
simpiici  ut  mel  et  acetum.  Venter  si  fuerit  constrictus  oximel  ca- 
tarticum  dabis,  quod  ita  fit.  Recipe  mellis  aceti  et  electuarium  3. 
1.  hoc  detur  secundum  vires  aegri.  Cibis  ut  supra  utantur.  Si  ve- 
ro solutus  fuerit  cibos  damus  stipticos,  et  polum  similiter  ut  vi- 
num grave  et  coctum.  Si  vero  suo  tempori  venerit  aut  cum  typo 
aut  sine  typo  , primo  catharticum  dabis  propter  Reuma  deponen- 
dura  et  omnes  potiones  calidas  , seu  calamentum  , pigram  , adria- 
num,  musarn  aeneam,  athanasiam,  hydrotopion  cum  calida.  Cibos 
ut  supra-  Pannum  vero  impone  extra  mixtum  cumceronio.  Cata- 
plasma vero  quod  sequitur.  Recipe  micas  panis,  fel  terrae  aequsli 
pondere,  confice  cum  ovo  molli  asso  et  cum  oleo  ciprino  aut  lauri- 
no et  panno  inductum  supra  viscera  pone  Expertum  est.  Experi- 
mentum  ad  cotidianam.  Recipe  zinziberis  g.  11.  cinnamomi  3 E 
lauriolae  3-  HI-  mellis  quod  sulTìciat. 

De  eoclem  DI.  Petro.  Cotidiana  alia  vera  , alia  notha.  Vera  si  sit 
in  hieme  in  senibus  et  in  mulieribus  et  in  fleumaticis,  sic  curabis. 
Oximel  dabis,  in  quo  fuerint  cocta  semina  rapae  et  radieis  , vel 
simplex  oximel  velaliud  quod  sic  facies.  Squillam  minutissime  in- 
cisam  et  radicem  feniculi  per  triduum  in  forti  aceto  infunde.  De- 
mum  fac  bulliread  medietatem,  inejus  colatura  pulverem  squillanti 
cassine  ligneae  seu  feniculi,  aut  polipodii  cumtantumdem  mellisad 
consumptionem  aceti  bullire  facies.  Quo  colato,  pulverem  agarici , 
hermodactili  addes,  cum  aqua  calida  mane  ei  dabis.  Post  quartam 
accessionem  dabis  hancdecoctionem.  Recipe  agarici  , hermodacti- 
li , polipodii  aa.  3 quatuor  seminis  maratri  , apii,  petrosilini  aa. 
3.  IH.  Haecomnia  tere  et  in  11  libris  aquae  ad  unam  decoque  et 
diligenter  cola,  et  cum  siropo  violaceo  da  bibere.  Vel  si  necesse  fue- 
rit purgabis  eum  cum  benedicta  laxativa,  vel  pigra  , vel  ieralogo- 
dion,  vel  stomaticon,  vel  paulino,  vel  pillulis  aureis,  vel  bis  pillu- 
lis.  Recipe  masticis,  cinnamomi,  agarici,  squillanti  , seminis  feni- 
culi,rosarum  aa.  3-  UH-  aloe  ad  pondus  omnium  specierum  confice 
cum  lacte  titimalli  , vel  purga  cum  pane  angelorum  , quem  sic  fa- 
cies. Tres  partes  farinae  et  unam  masticis  cum  lacte  titimalli  tem- 
pera et  oblitos  cum  ferro  informa,  et  unam  vel  secundam  yel  ter- 
cium  ut  laxativuiu  cum  calida  dabis.  Si  Irigus  non  cessaverit,  dabis 
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mitridatem  ante  horam  accessioni  quod  saepe  probatum  est  et  in 
quartanis  vnlet  Dabis  etiam  esdram  opopiram,  auream  et  alia  fri- 
gida antidota,  et  tunccruraet  spinarli  cum  ealidis  unguenti  inunges. 

lìc  nolìin  coi  idiina.  Notham  cothidianain  curabis  ut  notham  ter- 
cianam.  Vomitivum  dab.is  de  semine  miricis  quod  probatum  est,  et 
post  purgationem  reuponticum  cum  aqua  calida  arile  horam  acces- 
sioni dabis,  quod  frigus  typicum  aufert,  maxime  cotidianum. 

De  eodem  IH.  B.  Cotidianarum  febrium  alia  vera,  alia  non  vera. 
Vera  colidianaest  quae  iìt  ex  fleumate  naturali  quod  est  liquidimi  et 
insipidimi. Sunt  et  aliae  non  verae  quae  fiunt  ex  fleumate  salso, dulci, 
acri, vitreo-  Verae  cotidianae  est  causa  fleti matis  naturali habundan- 
tia  et  repletio  ex  humida  dieta, otio.aetate, temporibus  anni,comple- 
xione, regione  et  similibus.S^na.Signa  vero  ejus  sumuntur  ex  rebus 
naturalibus  et  innaturalibus  et  eorum  quae  sunt  contra  naturam  di- 
noscuntur-Ex  rebus  naturalibus,  quod  lit  infleumatico  sene  et  pin- 
gui* Ex  rebus  non  naturalibus  , quod  fit  in  hominibus  usis  frigida 
diaeta.et  humida  in  frigida  regione  et  humida  in  hieme  et  uso  multo 
olio. Ex  rebus  quae  sunt  conira  naturam  quia  quotidie  febris  acci- 
dit  circa  eandem  horam  cum  parvo  frigore  et  pauco  calore,  et  siti 
nulla  aut  pauca.  Urina  ejus  est  pinguis,  et  remissa  a principio,  pul- 
sus  parvus  et  tardus  respectu  aliorum  pulsuum  qui  circa  febrem 
atteuduntur  , quam  sic  curabis  cum  dieta  sive  et  medicina.  Dieta. 
Dieta  vero  sii  potentialiter  calida  et  sicca  , vel  humida  , actualiter 
vero  humida,  sicut  gallinae  et  pulii  earum  cum  pipere  et  cimino 
conditi  , fasiani,  perdices,  et  annuales  agni,  caro  arietis  juvenis  , 
pulii  columbarum.  De  piscibus  autem  damus  fluviales  recentes  , 
mediocres  in  quantitate,  scamosos  bene  mobiles  , parum  pingues 
ut  sunt  luchi,  perchae,  lupi , darsi  et  similia.  De  oleribus  bletae  , 
porri  sinapis  nasturcium  , ut  materiali!  incidant  et  perpetuam  di- 
gestionem.  Panis  autem  sit  bene  coctus,  et  fermentatus  et  mun- 
dus,  vinum  album  et  subrubrum,  aliquantulum  forte  Dentur  au- 
tem a principio  quae  materiam  digerant  sicut  oximel,  in  quo  co- 
quantur  radices  rafani  , apii  , maratri  , petrosilini.  Dentur  et  a- 
liaad  digerendam  materiam,  diazinziberis  , diatoniton  pipereon  , 
diacalamentum  et  similia.  Cum  post  v.  vel  vi.  accessiones  videris 
materiam  digestam,  seu  cum  videris  urinam  intensamet  subtilia- 
tam,  habentem  tenuia  quaedam  corpuscula  per  totum  diifusa  : da- 
bis benedictom  et  ierapigrain  et  tempera  cum  agarico  i boleto  a- 
bietis  g 1.  in  aqua  et  cola  et  in  eadem  distempera  medicinam  vel 
simpliciter  vel  9. 1.  diagridii  secundum  quod  virtusaegrotantistem- 
pus,  aetas,  elcomplexio,  et  regio  postulaverit  , medicinam  abho- 
minanli  dabis  involutam  cum  nebula  vel  foliocaulis  vel  vitellioovi 
vel  dabis  istud.  Hecipe  agarici,  mirrae  aa.  3.  1.  vel  amplius  si  vir- 
tus  pati entis  permiserit,  tere  et  distempera  cum  vino,  et  da  quo 
accepto,  pannis  cooperiatur,  vel  ambulet  ut  sudet.  Quod  si  fit  , 
non  cessa  veri  t.  Aliquam  istarum  opiatarum  ante  horam  accessionis 
dabis  , seu  ydrotopion  , vel  musarti  aeneam  , vel  mitridatcm  , vel 
panacem , vel  adrianum.  In  opiatis  namqueponuntur  quaedam  calida 
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ut  piper  et  eaquae  consumuntsi  quid  de  materia  remanserit  Sunt 
et  quaedam  frigida.  In  omni  enim  opiata  aliqua  istarum  specie- 
rum  poniiur,  mandragora,  papaver,  opium,  jusquiamus.  Ista  qui- 
deminterius  recepta  constriugunt  venas  , necpermittunt  humores 
discurrere.  Supradicta  vero  consumunt  calida. 

De  eodem.  Si  autem  cotidiana  febris  ex  salso  flev  mal  e fuerit  , 
haec  erund  indicia  , urina  intensa  et  pinguis  aliquantulum  a prin- 
cipio, aliquandoetiam  tenuissecundum  quantitatem  fleumatis,vel  plus- 
vel  minus  secundum  quod  fuerit  refectionis  colerae,  et  acumen  ip- 
sius  febris,  pulsus  autem  velox  et  spissus  respectu  aliarum  febrium. 
Ex  fleumate  sputum  in  ore  sentit  salsam.  Accidit  cum  magno  fri- 
gore  et  cum  magno  calore  recedit.  Istis  dieta  detur  actualiter  hu- 
mida  sed  minus  calida,  et  sicca  potentialiter,  sicut  in  vera  cotidia- 
na, vel  dabis  frigida, si  multum  fuerit  acuta.  Si  autem  multum  ca- 
lida fuerit  febris,  et  in  aestate,  potest  dari  frigida  et  humida  po- 
tentialiter, ut  lactucae,  portulaces,  cucumeres,  atriplices,  spina- 
chiae,  cucurbitaeet  hujusmodi  quaedam  frigida  si  vai  de  fuerit  a- 
cuta,  undeetiam  in  aestate  patientibus  cotidiana  ex  fleumate  sal- 
so damus  atriplices,  spinachias , portulacas  et  cucurbitas.  Dabis  e- 
liam  ad  digestionem  materiae  a principio  siropum  acetosum  qui  fìt 
ex  zuccaro  et  aceto.  Ad  purgandam  vero  materiam  dabis  triferam 
cum  benedicta  vel  ierapigram  cum  scamonea  0.  II.  vel  111.  obolis 
secundum  quod  virtus  aegrotantis  postulaverit.  Dabis  etiam  vomi- 
tivum  andreae  his  additis  quae  superius  divi,  vel  tale  vomitivum 
facies,  semen  rapae  et  semen  atriplicis  bullies  in  aqua  et  dabis  bi- 
bere  aquam  illam  et  movebisad  vomitum  sed  parum,  vel  dabis  hoc 
electuarium.fiecipe  turbit,  violarum  aa.  XIV.  3.  mannae3-  X.  ro- 
sarum,  liquiritiae,  diagrydiiaa.  3.  V.  eie.  sandali  citrini,  et  albi, 
spodii,  polipodii,  masticis,  cinnamomi,  spicae,  maratri,  ani.  (lego 
anisi ),  gariofili,  asari,  cucurbitae,  dragaganti,  aa,  3 II.  Confice 
cum  siropo  simplici  vel  violaceo.  Si  vis  ut  melius  solvat  appone  dia- 
grydii  ad  pondus  turbit.  Purgata  autem  materia  si  necesse  fuerit 
aliquam  praedictarum  opiatarum  dabis  ydrotopion  vel  musam  ae- 
neam. 

De  cotidiana  ex  fleumate  dulci.  Si  autem  febris  ex  dulci  fleuma- 
te fuerit,  urina  erit  minus  intensa,  quam  in  febre  ex  fleumate  salso, 
et  erit  magis  pinguis,  pulsus  velox  et  spissus,  mollis  et  plenus,  spu- 
tum autem  dulce.  Accessio  ejus  sine  frigore,  vix  habet  III.  vel  IV. 
horas  in  quiete  et  requies  ejus  non  est  perfecta  propter  infectionem 
sanguinis.  Qui  cum  sit  materia  febris  , continuam  parat  laborem. 
Huic'outem  febri  eadem  convenit  dieta  et  cura  quae  et  febri  quae 
ex  salso  fleumate  , excepto  quod  febris  ex  dulci  fleumate  solvitur 
per  flebotomiam. 

De  cotidiana  ex  fleumate  acri  et  vitreo . Febris  autem  quae  fit  ex 
acri  fleumate  et  quae  fit  ex  vitreo  eadem  habent  signa.  Est  enim 
utraque  febris  lenta,  nec  magnum  frigus,  nec  magnum  calorem  m- 
ferens  Pulsus  etiam  in  utraque  tardus,  rarus  et  lentus,  adcompa- 
rationem  aliarum  gravium  febres  cotidia nae.  In  ea  autem  quae  fit 
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ex  arri  flenmate  sputum  est  acre,  urina  tenuis  et  alba.  In  ea  auteni 
qune  lite*  viireo  flenmate,  sputum  est  insipidimi,  urina  alba  et  tur- 
bulenta  in  fine.  iNon  in  principio  hujus  febris  uri  na  adirne  est  tennis 
quousque  fleumate  liquefacto  admisceatur  ipsum  fi  e g ma  live  e t sic 
in  fine  fit  urina  turbolenta  et  sol vitur . Dieta  aulem  istorura  com- 
muniter  debet  esse  calida  , sicut  gallinae  , pulii  et  fasiani,  anima- 
lium  agrestium  curo  , folturibus  utantur  piperatis  et  forte  bibant, 
vimini.  Detur  etiam  oximel  eis  ad  digerendam  materiam,  dabis  zin- 
ziber  conditum.  lllisautem  qui  patiuntur  ex  fleumate  vitreo  da  dia- 
zinziberis,  dialonilon  pipereon,  diacalamentum,  diapiretrum  quod 
precipuum  est  istis.  Vel  etiam  hoc.  Recipe  piper,  ciminum,  mi- 
cam  panis  siccatam,  et  pulverizatam,  calamentum,  et  origanum,  si- 
simbrium  et  hujusmodi  , distempera  cum  melle  et  da.  Fac  etiam 
emplastrum  de  altea  et  semine  lini.  Fenugraeco  , yssopo  et  melle, 
oleo  et  farina  triticea,et  superponestomacho,  et  digeret  materiam, 
vel  emplastrum  faede  melle  et  frumento  et  super  stomachum  pone 
quod  idem  valet.  Ha  igitur  materiam  digestam  purga  pervomitum 
hoc  modo.  Ante  cibum  autem  dabis  radicem  rafani  per  rotulas  inci- 
sas,  quascum  oximelle  comedant,  et  postea  carnes  assatas  et  siccum 
panem  et  cepas,  et  porros  incisos,  et  crudos,  et  fortes  in  acredine, 
usque  ad  magnam  repletionem,  et  postquam  comederit  unius  horae 
transacto  spatio,  bibat  aqnam  calidam,  et  immissis  in  ore  digitis  prò- 
vocet  digilum,  et  si  necesse  fuerit  dabis  ierapigram  vel  benedictam 
cum  agarico  ut  in  vera  cotidiana  diximus  , et  si  nondum  cessaverit 
dabis  aliquam  praedictarum  opiatarum. 

De  divisione  febris.  M.  Petronius.  Febris  autem  diffinitionem  bre- 
vitatis  causa  tacentes  ab  ipsius  divisione  incipiamus.  Alia  namque 
fit  ex  putredine,  alia  in  spiritibus,  alia  in  membris.  Quae  autem  in 
spiritibus  aut  maleriis( ?)  fit  intriiisecus  et  ex trinsecus.Extrinsecus  ut 
calore  solis,  igne  et  balneisaquae  frigidae  infusione  ethissimilibus. 
Intrinsecus  autem  sunt  ut  extra  tristitia,  timore  et  exercitio  ultra 
vires,  et  ex  ceteris  accidentibus  animae.  Febris  autem  essentiavi- 
tio  spiritus  facta,  si  medicus  peritus  fuerit  vix  tertium  diem  tran- 
sire poterit , unde  qui  se  illam  curare  promittit  studiosus  esse 
debet. 

De  effìmera.  Effimera  in  hoc  differt  a putrida  quoniam  In  pri- 
ma accessione  minuitur  facilius  tamen  infirmus  alleviatur,  si  su- 
dor  supervenerit,  calor  ejus  non  tam  acutus,  et  fervidus  ut  pu- 
tridae,  pulsus  levis. Causa  quidem  effimerinaemelius  ab  infirmo  di- 
nosci tur. 

Cura.  Laventur  pedes  inGrmi  in  aqua  in  qua  coctae  sunt  vio- 
lae,  malvae,  salices,  mirtus,  ut  sudet  et  calor  evaporet,  exerceas 
eum  in  quibus  laetetur,  si  ex  animae  passionibus  haec  febris  eve- 
nerit.  Si  autem  ex  malis  humoribus,  da  siropura  acetosum  cum  ca- 
lida, et  provoca  vomitum.  Dietetur  cibo  levi  et  digestibili,  ut  sunt 
cui  urbitae,  portulacae,  lac  amigdaiarum,  panis  et  aqua,  lactucaeet 
similia. 
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De  effimera.  M.  B Febris  alia  fi t in  spiriti!  et  dicitur  cflìmcra. 
olio  in  humoribus  et  dicitur  putrido,  olio  in  soliti is  mcrnbris  et  di- 
ci  tur  etilica  De  cfTìmcia  vero  quae  per  se  et  levi  artificio  sicut 
per  balnciim  curari  potest,  praetermittamus,  et  cpiam  raro  ad  eum 
medicus  vocatur,quia  hujusmodi  febris  absque  medico  sol vitur.iXo- 
tanduseliam  hic  error  quorundam  medicorum  patientibus  febrem 
effimeram  jejuniura  indicentium,  genus  febris  ignorantium  , unde 
saepe  in  putridam  febrem  patientes  incidunt,  cuju9  diversitates  et 
curationes  in  libro  febrium  constantini  diligenter  exprimuntur. 
Notandum  quod  quandoquidern  febris  effimera  fit  ab  accidentibus 
animi  velud  ira,  sollicitudine,  timore,  etaliis,  quandoquidern  ab  ac- 
cidentibus corporis  ut  éxercitio  vel  calore  aeris  vel  frigore,  balueo 
stiptico.  Cognitiones  antem  quibus  a principio  dinoscunt  non  esse 
febrem  putridam  vel  ethicam,  hae  sunt.Calor  membrorum  parum 
acrior  naturali,  urina  non  multum  distans  a sana,  aliquantulum  ta- 
men  intensa  et  subalba,  pulsus  velox  et  durus  et  frequens  non  mul- 
tum a temperato  recedens.  Beliquae  virtutura  operationes  ut  ap- 
petitus,  motus  voluntarius,  parum  immutantur.  Hujus  autem  fe- 
bris quae  fit  ab  humoribus  alia  est  simplex  alia  composita.  Simplex 
estquae  fit  ex  uno  humore,  composita  quae  ex  pluribus.  Iterum 
febrium  simplicium  alia  interpolata,  alia  continua.  Interpolata  fit 
ex  materia  putrefacta  extra  vasa  , continua  ex  materia  putrefacta 
intra  vasa.  Interpolatarum  alia  ex  colera  rubea,  alia  ex  melancho- 
lia.  Interpolata  ex  fleumate  est , quae  cotidie  facit  accessionem  et 
dicitur  cotidiana.  Idem  cotidianarum  alia  vera  , alia  non  vera , de 
quibus  sufficienter  diximus. 

De  dvpp/ici  cotidiana.  M.  B.  Dupplici  cotidiana  eadem  cura  ad- 
hibenda  est  quae  et  simplici  exceptoquod  in  dupplici  multum  opor- 
tet  attendere  tempus  quietis  quoniam  breve  est  et  tunc  reGcere  debe- 
mus.  Si  autem  nullum  tempus  sit  quietis,  tunc  refìci  oportet,  quan- 
to minus  infestatur. 

De  quartana  I.  A. (f)  Quartana  fit  ex  melancholia,  aut  cum  frigo- 
re  aut  sine  frigore.  Hanc  caliduset  acutus  praecedit  morbus  atque 
colericus , causon  , vel  tercianae , aut  sanguineus  ut  sinocha  , aut 
fleumaticus  ut  cotidiana.  Similiter  etiam  conlingere  solet  in  coti- 
diana,  terciana.  Unde  si  hanc  febrem  morbus  colericus  praecesse- 
rit , dictum  et  curam  frigidam  dabis  cum  aqua  calida  mixtam.  Si 
autem  sanguinolentus  , curetur  cum  eis  quae  con.veniunt  sinocho 
mixtis  cum  medicinis  quartanae  Eam  vero  quam  terciana  veleau- 
so praecessit  ita  curabis.  Purgetur  cum  pigra  aut  cum  mirobalanis 
citrinis  vel  sero  cum  mirobalanis,  aut  fumulo  cum  mirobalanis. U- 
tantur  siropo  acetoso,  cum  mirobalanis,  cum  succo  apii  et  feniculi, 
aut  cum  aqua  quam  scripsimus  in  cotidiana.  Si  autem  quartanam 
nullus  morbus  praecessit,  in  principio  tribus  diebus  junctis  dabis 
tyriacam  magnam  in  modum  avellanae,  cum  oximelle  squillitico  et 


(i)  Lib.  Aur.  Const.  cap,  56.  pag.  199.  de  quartana  et  cura  cju*. 
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nqna  quam  scripsimus  in  cotidiana  autcum  succo  feniculi  et  apii, 
coctis  et  colatis.  Postea  dabis  laxativura,  pigram  aut  theodoriton 
aut  g.  iv  opithebaici  cum  siropo  et  scamonia,  aut  vomitivum  su- 
perius  scriptum,  ant  vinum  in  quo  prius  infusum  est  elleborum 
album  5 I et  fs.  purgato  capite.  Fac  tinam  aqua  plenam  , in  qua 
sint  anisum,  anetum,  nepita,  pulegium,  laurus  et  absinthiurn.  in- 
trent  in  ea  sequenti  die  quartanae  et  intus  bibant  tyriacam  ma- 
gnam  cum  oximelle  squillitico  et  succis  suprascriptis  aut  aqua  prae- 
fata.  Si  non  habueris  tyriacam  magnani , da  nostrani  (I  ),  aut  dia- 
thessaron  , aut  adrianum,  aut  diatoniton  pipereon  , aut  diapire- 
trum.  In  die  accessioni  nil  manducent,  et  duabus  horis  ante  ac- 
cessionem  intrent  in  aquam  et  in  ea  accipiant  tyriacam  magnani  , 
sicut  dixi,  aut  rubeam  cum  vino  odorifero.  Exiens  autem  ungat 
renes  cum  oleo  cum  ( leg.  in.)  cotidianariis  scripto.  Si  vult  mandu- 
care, in  nocte  vel  transactis  vi.  horis  post  accessionem  manducet. 
Si  cum  typo  fuerit  quartana,  et  in  aestate,  ante  accessionem  dabis 
potionem  musam.  Si  fuerit  in  hieme,  utantur  paulino  et  diapsillio 
et  unguento  dialteae. De  cibis  utantur  rapis  coctis,  porris,farre,  ci- 
cere,  carne  porcina,  agnina,  gallina,  et  pedibus  porcinis,  malis  ci- 
toniis  et  vino  mediocri.  In  dupplici  quartana  detur  panx  primum 
et  adrianum  temperatura  cum  balsamo.  Dieta  vero  ut  supra.  Si 
quartana  venerit  in  tempore  verìs,  curabis  cum  potione  ezdrae  mi- 
xta  cum  sancii  pauli  potione,  et  cum  musa  aenea.  Ungatur  dorsum 
ex  sinapi  ante  accessionem.  Cibos  damus  calidos  ac  stipticos,  ut  le- 
pores,  fasianos,  perdices,  anates,  anseres,  cicera  bene  cocta , gra- 
nata, fabas  fractas,  feniculum,  capita  raparum,  rutas  agrestes,  co- 
ctos  porros,  vinum  rubrum  et  forte  nimis.  In  aestate  vero  curabi- 
tur  cum  potione  rubra  mixta  cum  tyriaca  mundissimaeteum  vino 
tempera.  Fumigium  tale  facimus,  gipsos  et  spolia  serpentis  et  pel- 
lem  vituli  marini.  Ungimus  autem  totum  corpus  de  unguento  mar- 
ciaton,ante  horam  accessionis  ad  ignem  donec  sudet,  et  praeter  ita 
hora  accessionis  cibos  damus  ut  supra.  In  auctumno  curabitur  cum 
potione  musae  mixta  cum  hydropion,et  Uxoperitum  cum  vino  forti 
tepido,  et  ante  horam  accessionis  dabis  aquam  calidam  conditam 
cum  pipere,  cimino,  ruta  et  vino  forti  et  raelle.  In  hieme  curabitur 
cum  potione  musa,  adriano,  diacalamento  et  trociscis  qui  ad  quar- 
tanam  dicuntur  esse  probati,  quos  in  fine  hujus  libri  ponemus.Pe- 
troleon  etiam  bibere  dabis,,  et  ungimus  dorsum  et  stomachum  eo- 
rum  cum  unguento  dialtea.  Cotidie  calidam  bibere  dabis  et  cibos 
praedictos. 

De  eodem  M.  Petronius.  Ad  quartanam  ex  melancholia  usque  ad 
ix.  accessiones  da  oxirael  cum  aqua  calida,  postea  vero  decoctionem 
istam  quandam.  Becipe  epithimum,  elleborum  nigrum,  cuscutae, 
senae  sticados,  vini,  Colia  maratri,  petroselini,  apii,  cappari,  eu- 
patorii,  hypericon.  Si  fiatexfleumate  ut  postea  dicetur,  agaricum, 
polipodium,  camedreos  addesaequaliter.  Quae  omnia  diligenter  te- 

(t) Leggerei  mirram,  ma  per  pura  conghicltura. 


4B 


re  el  in  duobus  libris  nqnae  fac  bullire  usquc  ad  imam  libram,  po- 
stea  cola  et  mirobalanorum  dtrinorum  gli.  indicorum  g fs.  kebuli 
g.  fs.  adcle,  et  sic  colatimi  mane  potili  da.  Dabis  eli  am  ierapigram 
forlissimam  et  bis  similia,  et  si  frigus  non  cessaverit,  ante  horam 
accessionis  damus  musarn  aeneam,  mitridatum,  auream , ezdram. 
Aliter,  III.  3 pnlveris  ciclaminis  ante  horam  accessionis  da,  pur- 
gabis  cum  pice  ( sic)  lazuli  cum  calida.  Si  vero  non  cessave- 
rit,  fac  stupham  in  qua  porias  herbas  istas,  rutam , salviam  , savi- 
nani,  calamentum,  pulegium,  policariam.  thimum,  spirillum  , su- 
per quam  sedens  ungatur  unguento  arrogon  et  simili  bus.  Postea  in 
eandem  aquam  intrent'  et  idem  stupra  clic  lo  rum  ( leg.  supradictum  ) 
medicamentum  cum  calida  dabis.  Comedant  perdices,  fasianos,  car- 
nem  porcinam,  et  anatinam  et  bonum  sanguinem  generantia,  et  pi- 
peratum  cum  omnibus  cibis,  edos,  et  bis  similia,  boragines  et  spa- 
ragos,  et  vinuin  bonum  bibant.  Quartana  si  ex.  fleumaie  ut  supe- 
rius  cureiur,  dabis  eliam  oximel  squilli ticum  in  mane  quandoqui- 
dem  secundum  virtulem  patientis  cum  calida  et  piilulis  quas  dixi- 
mus  cotidianariis  valere.  Urina  istorum  est  alba  et  spissa.  — De 
quartana  ex  adusto  sanguine.  Quae  autem  fit  ex  adusto  sanguine  , 
difficile  curatur,  quam  sic  cognosces,calor  magnus,  frigus  parvum 
urina  rubea  et  spissa,  et  hoc  maxime  fi t post  sinocham.  Cura.  Si 
infirrnus  sit  virtuosus  , minuetur  , postea  purgetur  levi  catharthi- 
co  et  cum  trifera  sarracena,  oxi  psU/Hicum  (leg-  psillilico.  ).  Omni 
mane  accipiant  siropum  acetosum  cum  aqua  calida.  Comedant  bo- 
ragines, scariolas,  far,  edos,  fasianos,  pisces  bonos.  Vinuin  bibant 
cum  aqua  in  qua  coda  sunt  semina  citroli,  melius  scariolae.  De 
quartana  ex  colera  adusta.  Si  autem  fuerit  ex  colera  adusta,  eodem 
modo  cu  retur,  sed  levius  tamen  curari  potest.  Dabis  etiam  deco- 
ctionem  istam.  Recipe  senae,  epithimi,  seminis  feniculi,  quae  o- 
mnia  bullire  facias,  in  qua  colatura  g 11.  mirobalani  citrini  pone, 
et  colaturam  ei  dabis,  Purgabis  etiam  cum  oxi  laxativo,  vel  cum 
trifera  sarracena  Dabis  etiam  diaquilon  quod  sic  facies.  Succum 
maratri,  apii,  scariolae  cum  modico  zuccarae  bullire  facias  et  de 
colatura  mane  dabis.  Hoc  etiam  valet  his  qui  patiuntur  ex  san- 
guine. 

De  quartana  vera.  M.  B.  Febris  quartana  aut  vera  aut  non  vera. 
Vera  est  illa  quaefit  ex  melancholia  naturali.  Cujus  signa  haecsunt. 
Urina  tenuis  et  alba  a principio,  pulsus  parvus  , tardus  et  durus, 
rcspectu  aliarum  febrium,  duobus diebus  interpolatis  accidit  inquar- 
ta die  febris  circa  eandem  horam  adveniens.  Dieta  autem  istorum 
sit  calida  et  humida  potentialiter  et  actualiter,  ut  gallinae,  et  pulii 
earum  cum  cimino  et  zuccara  conditi  , etomnes  aves  exceptis  illis 
quae  in  paludibus  deguntet  stagnis,  et  salsamenta  , piperatae,  et 
alliaco  et  similia,  caro  porcina,  et  annuali»  agni,  et  porri  ehxi  , et 
similia.  Vinum  antem  forte  bibant,  in  quo  temperetur  hypericum, 
camedreos,  pulegium  , et  similia.  Detur  autem  oximel  a principio 
ad  digorendam  materiam.  Sed  nota  quod  ante  vi.  vel  vii.  dies  vel, 
ante  ix.  aecessiones  non  debes  dare  laxativam  medicinam  , donec 
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materia  sit  digesta,  quod  c^noseitur  ex  eo  quod  nrina  aliquantu- 
lum  coloratur  et  inspissatur.  Digestam  autem  materiam  purga  cum 
theodorico  anacardio  additis  scamoneae  9 u.  vel  da  pillulas  de  re- 
ceptione  teodoriti,  potione  lapidis  lazuli  praeviso  tamen  ut  praedi- 
ctum  est  pondere  anacardio.  Quod  si  materia  nondum  purgata  fe- 
bris  cessaverit,  dabis  ei  in  bai  neo  aliquam  praedictarum  opiataram, 
vel  tyriacam  probatam  si  liaberis,  quartauarios  enim  sine  mora  sa- 
nat,  vel  dabis  ei  anlidoton  istud  quoddam.  Recipe  ciba, pari  i.  sul- 
phuris  vivi,  opii,  melanopropii  aa  5.  XVUl.  et  9 ll.spicae,  eie. 
cassiae  fistulae,  xilobathri,  euforbii,  castorici,  piretri,  yreos,illi- 
ricae,  celticae,  anisi,  petrosilini,  apii,  jusquiami,  sinonae  , petro- 
selini  agrestis , dauci  eretici , alexandrini  aa  3 IX.  et  fs  gariofili 
3 V.  confice  cum  melle,  detur  in  rnodum  avellanae  cum  tepida,  cui 
receptione  addimus  aquam  aristolochiae  rotundam  , centauream  , 
mandragoram,  gentianam,  vel  trociscos  istos  damus.  Recipe  leuco- 
piperis, thuris  musculi,  gentianae,  aristolochiae  rotundae,  opii  the- 
baici,  mirrae  euforbii,  aa.  cibapari  quantum  de  aliis,  confice  cum 
succo  feniculo  vel  cum  vino,  et  forma  in  trociscos  et  in  umbra  sic- 
ca,  et  quum  ita  volueris,  distempera  cum  melle  et  da  ei  electua- 
rium  in  modum  castaneae , vel  cum  vino  in  rnodum  avellanae  pa- 
tienti  in  balneo  posito  ante  accessionem.  Quod  si  balneum  paratura 
non  habueris  unge  ad  ignem  patientem  cum  marciatori  vel  dialtea 
fortiter  spinam  dorsi  fricando,  vel  fac  bullire  in  oleo  piper  , pire- 
trum,  ser.apim  et  unge  similiter.  vel  appone  sulpur  vivum  in  aqua 
calefactum  et  pone  illum  in  aliquo  vase  tantae  capacitatis  ut  pedes 
et  tibias  aegri  super  genua  vel  recipere  vel  occupare  valeat,  et  im- 
ponatur  eidem  aqua  ruta,  calamentum,  sulfur,  pulegium.  Coope- 
riatur  undique  aeger,  ut  fumus  retineatur  et  sudet.  Ita  ibi posilus 
(leg.  posito  ) unam  predictarum  opiatarum  dabis,  et  cum  in  prae- 
dicta  aqua  diu  moratus  fuerit,  et  multum  sudaverit , dormiat , et 
liberabitur.  Vel  in  loco  balnei  facias  talem  stupham  , quae  praeva- 
let.  In  olla  decoque  calamentum,  pulegium,  rutam  et  his  similia, 
quam  pone  in  tinam  undique  coopertam  ne  fumus  exhalet,  et  an- 
te accessionem  aeger  imponatur  et  spina  dorsi  cum  marciatori  un- 
gantur.  Confert  etiam  paulinum  ante  horam  accessionis  iii.  horis 
datum. 

De  eodem.  Quartana  non  vera  est  quae  fit  ea  melancholia  inna- 
turali, ex  colera  adusta  vel  sanguine  adusto,  quidam  addunt  exa- 
dusto  fleumate,  quod  falsum  est,  facilius  enim  consuraitur  quam 
aduritur.  Quartanae  ergo  ex  colera  rubea  adusta  signa  haec  sunt. 
Solet  nimirum  veram  tercianam  interpolatim  consequi,  vel  conti- 
nuam  quartanam  hujusmodi,  et  magis  solet  fieri  circa  finem  aesta- 
tis  in  colerico  plurimum  calido,  in  uso  calida  et  sicca  dieta.  Unna 
autem  est  a principio  rubea,  tennis  et  intensa,  qualis  solet  esse  in 
vera  terciana,  pulsus  vero  velox  et  spissus  et  durus,  omnia  sintho- 
mata  ejus  intensa  Accessio  ejus  cum  frigore  et  horripilatione  mul- 
ta, nec  semper  accedit  eadem  hora.  Dieta  sit  hujus  frigida  et  hu- 
rnida,  ut  in  vera  terciana,  minus  tamen  frigida  ut  caro  porcina 
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Saniora  tamen  sunt  pedes  et  rostra,  gaUinae  et  pulii  carnes  , pisces 
fluviales,  scaraosi,  albas  carnes  habentes,  non  mullum  pingncs,  piu- 
gueilo  eriim  febrem  irritat,  herbae  frigidao  ut  portulacae , cucur- 
bitae,  cucumcres,  lactucae.  De  fructibus  pira,  pruno  etsimilia.  Me- 
dicina autem  detur  quae  materiam  digerat  et  calorem  deponat  si- 
ctit  est  siropus  acetosus,  ve!  violaceus,  vel  rosaceus,  si  ve  quoti  calo- 
ris  intetisio  indiget  exiget,  multotiens  enim  hujusmodi  febrem  pa- 
tientes  in  continuam  incurrunt, nisi  benefìcio  medicinaccurenlur. 
Postea  vero  digesta  materia  dabis  medicinam  laxìilivam  ad  purgan- 
dam  materiam,  seu  apozima  cum  sero  caprino,  de  cassia  fistula  et 
tamarindis  mirobalanis  citrinis  dequibus  superius  diximus  in  tra- 
ctatu  apozimatum  (!),oddes  elioni  lihram  fs.  mirobalani  indorum  et 
epilhiml  9 111.  de  quo  superius  diximus  inlractatu  apozimatum  , 
vel  dabis  triferam  sarracenam  cum  scamonea  decocta  et  per  men- 
sem  inextemperala.  Postea  vero  si  necesse  fuerit  detur  rubea  tro- 
ciscata . Recipe  Irociscos  y Orici  et  cic.(2)  magnetis,  vel  aliquam  prae- 
dictarum  opiatarum,  vel  musam  aeneam,  vel  hydrotopion.  Cave 
ne  in  hujusmodi  quartana  calida  utpote  in  vera  adjutoria  des,  he- 
paticam  passionem  incurrendo  yctericon  unum  vel  ydropicon  fa- 
cias. 

De  eodem.  Si  sit  quartana  generata  ad  sanguine  adusto , erant  si- 
gna  haec,  quod  aliquanto  febris  acuta  ex  sanguine  eam  praecedat. 
Urina  ejus  rubea,  pinguis,  qualis  solet  esse  in  sinocha.  Pulsus  ve- 
lox  et  spissus  , sine  (rigore  accidit  et  cum  siti  parva.  In  diebus 
intcrpolatis  aegri  major  a egri  pigritio  (malim  pigriiia.)^  quam  in 
aliis  quartanis.  Falsa  est  nimirum  quies,sapor  in  ore  dulcis  senti- 
tur,et  sompnus  multus.  Dieta  et  medicina  debet  esseeadem  quae  est 
in  quartana  adusta  {ex)  colera  rubea.  Praecipue  tamen  festinare  de- 
bemus  ad  evacuandam  materiam  per  flebotomiam.Ad  ullimum  ta- 
men si  necesse  fuerit  aliquam  opiatarum  dare  debemus. Itera  trocisCi 
valentes  ad  quartana- Recipe  origani,  eie.  ysopi,  mirrae,  coloquin- 
tidae , epilbimi  agarici,  polipodii,  squillanti,  coconidii  aa.  5 IV 
piperis  longi , albi,  gariofili,  galangae,  spicae,  lapidis  lazuli,  zinzi- 
beris  5 IV  ambrae  musei  aa.  9 I.  ossis  de  corde  cervi  5.  Jf.  mar- 
garitum  perforatarum  3 I-  terantur  et  postea  confìciantur  cum 
petroleon,  et  formentur  et  in  umbra  siccentur,  et  cum  opus  fuerit 
da  5 LI.  ante  horam  accessioni  cum  decoetione  eupatorii,  lilisagii 
(leg.  lilifagi ) codi  in  vino.  Pillulae  probatissimae  ad  quartanam. 
Recipe  eie- (3)  origani, ysopi, pigaiii, mirti,  ellebori  nigri,  coloquin- 
tidae,  polipodii,  agarici,  squillanti,  coconidii,  aloe  § 1.  et  9 IV. 
distempera  cum  succo  caulis  agrestis. 

De  dupplici  quartana  idem.  De  dupplici  quartana  quae  fit  ex  dup- 
plici  meiancholia  hoc  videndum  est  quod  sicut  simplex  quartana 

(1)  L’aut.  uvea  scritto,  secondo  rilevasi  da  questa  citazione, anche  un  trat- 
tato di  farmacologia. 

(a)  Forse  croci. 

(3)  Forse  croci. 
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linoni  dieta  habet  in  labore  , et  dnos  in  quiete , e contrario  iste 
unum  diern  in  quiete  et  dnos  in  labore  , nisi  ut  supra  diclum  est 
de  dupplici  terciana  permixtas  accessione*  liabet  Ma  ejus  signa 
ex  signis  sirnplicis  perpendi  possont. 

Idem  de  quartana  contìnui,  His  etiam  remediis  contea  quarta- 
nani  continualo  utaris.  Solet  etiam  vomitus  supervenire,  in  conti- 
nua, et  qulbusdam  confort,  quoniam  cum  ipso  purgetur  febris  ma- 
teria Ideoque  ei  nichil  facienduin  est,  Quod  si  aeger  intimo  infe- 
slatur  vomitu,  hoc  epithiinn  ori  stomachi  appone  Recipe  farlnae 
ordei  thurrs  et  mastici*,  rosae,  sanguinis  drachonis,  sandali-  Haec 
pulverizata  conticiantur  cum  aceto  et  albumine  ovi,  et  cum  succo 
menlae  si  frigidorum  humortim  habundantia  fuerit  in  stomacho. 

Ite  cotidiunn  contìnua.  M lì.  Cotidiana  continua  est  quae  ftt  ex 
fleuniate  putrefacto  intra  vasa.  In  bac  antem  febre  urina  est  pin- 
guis  et  parimi  intensa,  a principio,  pulsus  in  respectu  aliaruml’e- 
brium  tardus  et  mollis,  continuitas  laboris,  major  tarnen  infestatio 
per  X et  Villi  horas,  minor  vero  per  sex,  Aeger  veroest  quando- 
quidem  quamstupidus  propter  habundantiam  fleumatis  in  cerebro. 
Sinlhomata  omnia  a principio  lenta  et  remissa  , respectu  praece- 
dentium  febrium,  verbi  gratin  calor  non  magmi3,  dolor  capitis  non 
magnuset  similia.  Cora  autem  horum  est  cum  medieina  et  dieta. 
Dieta  sit  pultes  de  farina  Iritcea  vel  de  jure  gallinao  quod  confr- 
citur  sic  Cali  ina  eocta  cum  carne  et  ossi  bus  pistetur,  poslea  per 
pannum  coletur,  et  in  jure  ilio  fiant  pultes  de  farina  triticeu,  mi- 
ca panis  detur  in  eodem  jure  intincta.  in  hac  enim  febre  grossiori 
oportet  uti  dieta  quam  in  aliis,  ut  sit  aeger  fortis  contro  morbi 
longitudinem  l’otus  autem  ejus  sit  aqua  coda  vel  cimi  mica  panis 
vel  mulsa,  quae  ex  aqua  et  melle  (il  liujusmodi.  Mei  decoquatur  et 
dispumetur,  et  postea  ir.  partes  aquae  commisceantur  et  deco- 
quantur,  seu  usque  ad  quartam  undam,  et  bene  moveatur  ut  for- 
titas  exa  lei,  decocta  hoc  modo  mulsa  permittatur  iofrigidari  et 
detur  aegrotanti,  qfod  si  urina  multuin  fuerit  remissa,  fiat  haec 
mulsa  ex  aqun  diuretica,  in  qua  scilicet  priu*  decoctae  sint  radice*, 
feniculi,  apii,  petroseiini  et  semina  eorum.  Haec  sit  dieta.  Nota 
tarnen  quod  intra  iii  vel  iv.  dies  flebotorrwmdos  est  aeger,  Solet 
conferre  llebotomia  non  salum  in  hae  fobie,  verum  etiain  in  ornm- 
bus  continuis  aegritudinibus,  ivisi  virtus  aegrotantis  impelila t,  vel 
tempus  anni,  vel  imma  ma  ter  iae  erodi  tas  vel  alia  causa.  Qua  re  fle- 
botomia con  Ter  t haec  est  ratio,  quando  sanguis  minuitur  non  ita 
conculcant  sesc  humores  per  vasa,  sed  Inibente*  liberiorem  motunv 
eventantur  unde  non  taro  cito  putreftunt.  In  si  noe  ho  tarnen  minor 
sanguinis  delractio  (ieri  debet  quam  io  aliis.  Medicina  vero  huati- 
va  ante  digestionem  moteriae  non  detur,  quare  oportet  exspecta- 
re  crisitn,  et  tantum  ad  digestionem  materiae  a Itemi  enduri)  est, 
et  sinlhomatibus  morboruin  obliare.  Digeralur  autem  materia  cum 
siropo  acetoso,  et  cum  mulsa  praediclu.  (lontra  siotbomata  eodem 
modo  obviauduui  est,  sicut  in  praediclis  l'ebribus  continuis  , exce- 
plo  hoc  quod  si  sit  constipalio  vent  ris,  delur  jus  guliinao  in  quo  de- 
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coctum  sit  polipodium  prius  quercinura,  ve!  detur  aqtia  polveri»  a- 
garici  fj  ts.  per  noctam  ( leg.  tutelarti  ) I.  temperati.  Si  vero  ita  ven- 
tus  moveatui , fiat  ei  clistere,  quod  ad  purgandas  partes  quae  sunt 
ab  umbilico  inferius,  magis  valet  quam  alia  medicina.  Laxativa 
quidem  sic  Gt.  Pone  axungiam  porci  in  aqua,  et  raalvam  et  mer- 
curialem,  et  oleum  et  sai,  et  coque,  quibus  decoctis,  cola  et  aquam 
retine,  et  ipsain  mite  per  clistere,  vel  coquatur  mel  cuna  sale  usque 
ad  spissitudinem,  ut  inde  possint  fieri  magdaliones,  ad  modum  can- 
dele, I et  subponatur  per  anum  vel  salgemma.  Sed  notandum 
'qm.  (lego  quomodo)  clistere  prius  dictum  magis  valet  contra  defe- 
ctionem  vel  desiecationem  ventris  ex  frigiditate  quem  calefacit, 
et  habuntantiam  viscosi  fleumatis  feces  inviscantis  ( leg.  infestanti j.) 
et  exire  prohibentis  liquefieri  cogit.  Attendunt  ergo  diligenter  me- 
dici, ut  quibus  ex  febrili  calore  feces  desiccantur  clistere  fiat,  qui- 
bus vero  ex  habundantia  viscosi  fleumatis,  magdaliones  subponant. 
Est  et  aliud  accidens  hu (us  febris  proprium,  scilicet  liraositas  lln- 
guac,  quam  sic  removebis.  Primum  teneat  in  ore  acetum  debile , " 
unde  os  suum  lavet  interius,  deinde  oximel  cum  aqha  gargarizet, 
postea  lavet  os  bone  interius  cum  aqua  calida,  deinde  cum  cultello 
ligneo  lingua  radatur,  ad  ultimum  lingua  et  palatus  cum  panno  ex- 
tergatur.  Caveastamen  ne  dum  praedicta  adjutoria  contra  dolorem 
capitis  aposueris,  nimis  frigida  aponas,  ne  aeger  litargiam  incur- 
rat.  Post  crisim  vero  si  necesse  fuerit  dabis  laxativam  medicinam, 
contra  cotidianam  interpolatam  praedictam. 

llem,  de  compositi s febribm.  MB.  Composita  febris  est  quae  fìt 
ex  pluribus  humoribus,  fit  nimirum  aut  ex  dupplici,  aut  ex  triplici 
materia,  aut  ex  IV  humoribus.  De  his  autem  quae  ex  tribus  sive 
quatuor  humoribus  eflìciuntur,  quia  auctores  tura  propter  prolixi- 
tatem,  tum  confusionem,  tura  propter  earundem  diversitatem,  tum 
quia  exsimplicibus  earundem  potest  haberi  notitia,  traclatum  ede- 
re noluerunt,  praetermittamus.  De  illa  autem  composita  quae  fit  ex 
dupplici  materia,  quia  illi  de  ea  tractaverunt,  dicamur  quae  sic  di- 
cuntur  Compositarum  exmateria  dupplici  alia  fit  ex  materia  dup - 
plici  pulrpfacla  extra  vasa,  alia  ex  materia  dupplici  putrefacta  intra 
twa, alia  ox  dupplici  materia  putrefacta  parlem  intra partem  extra.  ( 1 ) 
Ex  dupplici  materia  putrefacta  extra  Visa  rnultae  sunt  diversitates, 
quarumlcognitiones  per  simplicium  continuarum  signa  satishaben- 
tur.  Cura  eorum  secundum  quod  urina  et  pulsus  et  reliqua  febrium 
sintliomata  demonstraverint  varianda  est.  Verbi  gratia.  Si  fuerif 
urina  vehementer  intensa  et  pulsus  velox  et  frequens  , complexio 
etiam  patienlis  calida,  et  tempusanni  calidum,  frigida  medicina  ad- 
hibenda  est.  Si  vero  e contrario  contraria.  Ex  dupplici  materia 
ejusdem  spociei  ut  dupplex  cotidiana  , dupplex  terciana , dupplex 
quartana.  Verbi  gratia  dupplex  cotidiana  ex  dupplici  fleumate  , 
dupplex  terciana  ex  dupplici  colera  , dupplex  quartana  ex  dup- 
plici melancholia.  Ex  dupplici  materia  diversarum  specierum  ve- 


(i)  Vcggusi  la  nota  del  seguente  articolo 
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ro  est  cotidiana , teroiana  , et  quartana.  Verbi  gratin  cotldiana  et 
terciaua  et  fleumate  et  colera  rubea  , eotidiaua  et  quartana  et 
fleumate  et  melancholia.terciana  et  quartana  ex  colera  rubea  et  me- 
lancbolia. 

Deemi/riteo  M.  F.  A (I).  Emitriteus  fit  ex  medio  tercianae  et 
medio  nmfimerino,  et  ideo  grande  frigus.  Acredine  nimirum  cole- 
ricum  relinet  (leuma,  pigritia  autem  fleumatis  excilat  coleram,  et 
imo  si  commisceantur,  multas  aecessiones  faciunt  et  dicitur  [ractus 
emitrifeus.  Vani  si  sit  emitriteus  in/eger  , et  colera  et  (leuma  sint 
aequalia , una  die  fit  accessio  et  altera  die,  duae.  Hi  iera  purgen- 
tur.  Quod  si  negligitur,  ydropici  fiunt.  At  si  colera  increverit,  in 
sinocham  vertitur  vel  litargiam,  amplius. Emitriteus  fit  secundum 
quosdam  (21  ex  materia  colerica  extra  vasa  etileumate  intra  vasa, 
utrisque  unius  quantitatis  existentibus.  Sero  liaec  febris  curari  de- 
bei  rum  medicinis  inter  calida  et  frigida  existentibus,  nude  si  ma- 
terne earum  sunt  pjuadem  qmnUlalis , cum  rebus  altenuantibus  et 
dbsolventibus  , nec  frigdorem  nec  calorem  facientibus  sicut  cum 
lupulo  succo  maratri,  apii  manna, viola,  zuccara,  rodozaccara,  pti- 
sano  , oximelle.  Quod  si  colera  sii  major , fit  febris  facilioris  et 
levioris  curationis , et  cum  mundificativis  curetur,  et  raodicis  re- 
frigerativis,  sieut  endivia,  rodozaccara,  viola,  zuccara,  manna, pru- 
nis  , ptisano  , oxizuccara.  Si  autem  (leuma  domirietur,  emitriteus 
erit  molestior  Purgetur  enim  mundificantibus,  dissolventibus  et  a- 
liquantidum  calefactivis  sicut  mellicreto  cum  calida  , siropo  absin- 
ttiii,  ptisana,  in  quo  coda  sunt  radix  apii,  maratri,  anelimi,  cala- 
mentum,  oximel  quoque  prodest  katarticum  et  trocisci  de  rosis  vel 
de  berberis  cum  succo  maratri  et  oximelle,  mel  rosarum  cum  ma- 
stice, aniso,  maratro  et  aqua  calida-  Cumque  materia  coeperit  at- 
tenuari,  et  moveri  et  signa  coctionis  in  urina  apparere,  da  suavem 
farmatiam  , vomilum  provocabis  post  cibum  , dabis  diuretica  sicut 
trociscos  de  absintliio  vel  de  lacca  cum  succo  rnaratri , enduviae 
et  apii  aa.  5-  V.  tempera  cum  succo  apii,  da  3-  II  cum  tepida  A 
liter,  pillulaeed  hoc  valentes  Recipe  ierapigrae  , colamenti  aa.  5. 
IV  emisi,  maratri,  apii  aa.  3 H-  cum  tepida.  A! iter.  Recipe  iera- 
pigram,  calamentis  aa.  3.  V anisi,  maratri,  apij  aa  3 ili.  succi 
absinthii,  succi  eupatorii  aa.  3.  IV.  fac  trociscos  cum  succo  faunu- 
U-  (3)  da  3-  H.  cum  calida. 

. Deemilrifeo  minori  Peiro.  (ì)  Emitriteus  minor  fit  de  colera  in- 
tra vasa  et  fleumate  extra,  cujus  haec  sunt  sigila,  frigiditas  extre- 
milatum,  manuum,  pedum,  et  aliarinm  extremitatum,  et  spinse,  et 
spatularu  m,  quam  pundionis, ornili  sero  circa  vesperans  tota  noeta 
magnum  calorem  cumgravedine  patiuntur,  ut  quaindormieutes  vi- 
deantur,  a tedia  ora  diebusque  ad  vesperas  pai  untur.  Urina  eoruin 
rubea  et  subrubea  est,  mediocriler  spissa.Solet  diam  urina  bis  quan- 
ti) Uonst-  lib.  Aur  cap  6c>-  p.  ?()()  De  ernilritcis  febrib. 

2)  Questa  é l’opinione  di  Maestro  Bartolomeo  come  nell’art.  p ree  dente. 

(-1)  Fumah  l.onst. 

(4;  Differisce  da  M.  B c da  M.  1.  A. 
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doquidem  circa  septimum  diem  vel  nonurn  meliorari  incolore  et 
substantia  , qnae  si  multa  fuerit  in  effusione  bonum  signum  , si 
vero  pauca  , mnlum.  Si  vero  in  hujus  principio  fluxus  narium  vel 
vomitus  vel  urinae  velcgestionis  supervenerit,  de  risi  (I)  existen- 
te  infirmo  mortale  est , forte  esistente  longam  aegritudinem  desi- 
gnai Solet  etiara  in  hemitriteo  supervenire  sndor  vel  aiiud  signum 
criticum  in  VII-  die,  et  in  IX  et  in  XI.  sed  in  XIV.  diem  omnino  li- 
berali non  potest , ultra  saepius  prodenlur  (2).  Si  vero  ante  quar- 
tum  decimum  critica  sigila  ex  praenotatis  diebus  cura  alleviata- 
ne infirmi  et  vigore  et  aliisbonis  signis  apparuerint  , salutis  est 
signum  . si  e contratio  , mortis.  — Cura.  In  secondo  vel  tertio 
vel  quarto  die  si  virtus  et  aetas  permiserint,  ilebotometur.  Statina 
post  minutionem  detur  ei  siropus  violaceus,  vel  rosaceus  cum  fri- 
gida, aliis  diebus  siropus  acetosus  vel  oxizaccara  omni  mane  cura 
calida  detur.Si  constipatus  fuerit  clistere  quod  die  tura  est  in  causo- 
nide,  fiat,  vel  aiiud  sopra  dictum  subposilorium  Post.  VII.  diem 
si  expediat  dabis  ei  deeoctionem  cassiae  fistulae  et  taraarindorum, 
etiamsi  necesse  fuerit  bis  vel  ter  vel  quater  aut  quinquiescriticum 
diem  cavendo  purgabis,  inaestate  cum  decoctione  siropi  et  reubar- 
bari  et  similium,  in  hieme  vero  psillilico,  oxi,  trifora  sarracena, 
et  bis  similibus,  etiam  cum  decoctione  si  expediat-  Pueros  autem 
et  debiles  cum  decoctione  cassiae  fistulae  et  reubarbaro]poteris  pur- 
gare, etiam  trinili  annorum  patientem  cura  solo  reubarbaro  libera- 
vi, et  cum  decoctione  cassiae  fistulae.  Siropura  hunc  laxativumeis 
dabis.  fiecipe  reubarbari,  seminis  citreoli  milii  cucurbitaeaa.  g.fs. 
prunorum  jujubae  radicis,  stariolae’,  capilli  veneris  , violae  quod 
sufiicit,  terenda  tere  et  cum  aliis  rebus  non  terendis  in  aqua  bui- 
lire  facias  , de  qua  colatura  zuccara  imposita  siropum  facies.  Si 
patiens  fuerit  calidae  complexiouis  et  in  aestate  patiatur  supra  di- 
ctis  epithematibus  epar  foveatur.  Pedes  infirmi  laventur  in  aqua  , 
in  qua  violae,  inalvae,  mirtus,  salices,  cocta  sunt-  Si  caput  dolue- 
rit  et  dormire  non  potuerit,  fronset  tempora  ejus  supradicta  aqua 
laventur  et  emplastrum  quod  incausonideet  sompnum  dictum  est, 
fronti  imponatur.  Si  forte  gravis  quandoquidem  et  sine  memoria 
fuerit,  flebo  milalionem  (leg.  flebo! omalionem)  provocabis.  Dieta  pa- 
nis  et  aqua,  ptisanum,  lac  amigdalarum  coctum,  pruna  damascena, 
scariolae,  portulacae,  lactucae,  solatrum,  elixus  et  cum  agresti  et 
debili  aceto  dabis.  Si  multurn  debilis  fuerit  infirmus,  pullum  cura 
ordeo  ad  separationem  carnis  facbullirc  cujus  cum  mica  panis  da- 
bis jus,  aquam  bibant  in  qua  cocta  fuerint  semina  citronum,  mel.et 
cucii rbitae:  vel  siropliciter  coclam  et  inl'rigidatara. 

De  meato  emilriteo  id.  (3)Emitriteus  medius  iit  ex  fleumate  intra 
vasa  et  colera  extra,  ejus  liaec  sunt  signa.  De  tertio  in  tertiumdiem 
extremorum  frigiditalem  patiuntur  in  principio  accessionis.  Postea 
per  XXXVI  horas  calorem  patiuntur  cum  labore  , XXIV  lioras  in 

(i)  Leggo:  debile,  a cui  si  oppone  Forte , come  io  altri  luoghi. 

(a)  Forse perdnntur. 

1$)  Uiiieriùce  Ja  Ai*  fi  u da  Al  G A. 
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summo  labore,  et  XII , in  minori , alias  VII,  in  falsa  quiete-  Isti 
taies  quandoquidem  in  principio  felleum  vomitum  velfluxum  ven- 
tris  vel  utrumque  patiunlur,  quod  debili  existente  infirmo  mortem, 
et  forti  existente  prolixam  significat  aegritudinem,  propter  quam 
falsam  quietem  et  felleum  vomitum  quidam  imperiti  medici  putant 
hanc  emitriteum  fore  tercianam.  Dolorem  capitis  et  vigilias  pa- 
tiuntur.  Urina  eorum  rubea  et  interdum  tenuis  Si  manus  inter 
manum  et  urinale  ponitur  , quaedam  obscuritas  in  suramo  urinae 
apparet.  Si  accessione,  exacerbationis,  et  eretica  purgatio  praeter 
solitum  tardaverit,  malum  est. — Cura.  In  secundo  vel  tertio  dio 
si  vires  permiserintet  aetas  velconsuetudoflebotometur.  Postfle- 
botomiam  eodem  die  dabis  rosaceum  vel  violaceum  siropum.  In  a- 
liis  diebus  dabis  siropum  acetosum  cum  calida  et  in  mane,  si  con- 
stipatus  fuerit  , facies  clistere  vel  suppositorium.  Post  septimura 
diem  si  expediat  decoctionem  cassiae  fistulae  , tamarindorum  vel 
mirobalanorum  vel  reubarbari  dabis.  Siropum  laxativum  ei  dabis 
quera  in  minori  emitriteo  doculmus.  Saepiusetiam  si  expediat  curii 
supradictis  decoctionibus  purgabis.  Siropum  etiam  de  sandalis  in 
causonide  dictum  cum  aqua  frigida  saepe  dabis.  Si  fuerit  colericus 
et  abhominationem  pattatur  , cum  aqua  frigida  vomitus  provoce- 
tur,  ut  in  terciana  docetur.  Epar  et  frons  ut  superius  dictum  est 
inungantur.  Pedes  superiori  aqua  laventur.  Si  fuerit  in  hieme  et 
in  frigida  regione,  purgabis  cnm  psillitico,  et  oxi  laxativo.  Si  fue- 
rit puer,  superiori  doctrina  euretur.  — Etieta  similis  sit  illi,  quam 
in  emitriteo  minori  diximu9. 

I)e  emiiriteis  M J5.  Febris  quoque  quae  fit  ex  dupplici  materia 
putrefacta  partirò  intra  partim  extra,  multae  sunt  species,  tres  ta- 
men  ab  auctoribus  sunt  ossignolae  , emitriteus  minor  , medius  et 
major.  Minor  emitriteus  ut  qui  fit  ex  colera  rubea  putrefacta  extra 
vasa  et  fleumate  intra.  Cui  convenit  dieta  minus  frigida  et  humi* 
da  quam  in  celeris  emitriteis.  Polus  eorum  debet  esse  mulsa  , et 
oximel  vel  siropus  acetosus,  ad  digerendam  materiam.  Postea  vero 
detur  ydrotopion  ad  sudorem  provocandum. 

De  medio  emitrileo.  Medius  emitriteus  est  qui  ex  colera  rubea 
fit,  putrefacta  intra  vasa,  et  fleumate  extra.  Cui  convenit  dieta  ma- 
gis  frigidu  et  humida  quam  in  minori  emitriteo.  Convenit  etiam 
dare  siropum  acetosum. 

De  mojori.  Majus  emitriteus  est  ex  colera  viridi  putrefacta  in- 
tra vasa  et  colera  rubea  extra.  Cui  eadem  (I)  convenit  quae  etiam 
aliis  , et  magis  tamen  humida.  Hi  autem  ernitritei  habent  signaaf- 
finia  fere  eadem  etiam  signis  febris  cotidianae  , continuae  , et  ter- 
cianae  interpolatae  , et  tercianae  continuae,  et  cotidianae  interpo- 
lalae,  et  quartanae  continuae.  Est  nimirum  minor  emitriteus  con- 
tinua cum  terciana  interpolata  , major  autem  emitriteus  quartana 
continua  cum  terciana  interpolata.  INola  eundem  rnorbum  tripliccm 
et  quadra  pi icem  posse  fieri  , ut  cotidiaua  ex  triplici  vel  quadru- 

(i)  Int.  j Dieia  , che  sembra  sfuggilo  dalla  penna. 
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plici  fleumate  putrefacto  in  diVersis  locis  f eodem  modo  de  terna- 
na et  quartana.  — De  febribus  putridis  sive  sint  interpolatae  sivo 
continuae  quae  dieta  sunt  sufficiant,  hoc  addito  quod  ut  (Leg.  non) 
solum  qualitas  dietae  attendatur,  scil.,  ansit  calida  an  frigida  , an 
humida  , an  sicca  , sed  etiam  quautitas  ipsius  , etiam  laboris  et 
quietis  in  omni  febre  putrida,  tam  simplici  quam  composita  , latri 
continua  quam  interpolata.  Diligenter  attendendum  est,  ut  in  tem- 
pori quietis  sive  verae  sive  falsae  in  interpolatis  ut  in  continuis  ae- 
ger  reficiatur.  Quod  non  in  tempori  accessioni. 

De  etthica  J.  A.  Ettica  si  sit  simplex  et  corpus  immundum  hu- 
moribus  maxime  putredini  praeparatis , bene  curatur  si  causa  per 
contrarium  expellatur  , sicut  tristicia  cum  laeticia  , ira  cnm  pa- 
tientia.  Similiter  et  ea  , quae  est  in  corporibus  mundisj,  per  con- 
trarium pellatur.  Materia  putredini  preparata  est  tnedicinalibus 
cibis  mundificatitibus  absque  calore  et  siccitate  , sicut  cum  succo 
lupini  et  rodozacara,  vel  violacea  zuccara  , mirobalanis  , manna  , 
cassia  fistula  et  similibus  mixtis. Purgata  materia  ordinetur  aer  In- 
cus, indumenta,  cibus  etpotus,  odor  et  cataplasma  , aer  frigidus 
sit  et  humidus  , constituendus  est  locusseptentrionalis,  indumen- 
ta frigida  et  humida,  sicut  linea  vetusta,  infusa  cum  rosis,  samla- 
lisetaqua  rosacea.  Frigidi  cibi  calorem  externum  extinguenteset 
natnralem  confortantes,  sicut  ptisanumet  panis  terlotus  in  frigida 
vel  infusus  in  vino  albissimo  levissimo  et  bene  commisto  , lactù- 
cae,  portulacae  , cucurbitae  , bletae  , et  atriplices  condita  cum  a- 
migdaleon,  utraque  mala  granata  , melones  palestini,  mala  maria- 
na, pira,  uvae  passae  hiemales  , siropus  granatorum  vel  albus.  In 
aquam  quam  bibilisunt  (1)  mitantur  spodium  et  bolum,  velsemen 
portulacae.  In  pavimento  sternantur  frondes  et  tlores  frigidi  , 6a- 
lices,  mirtus,  violae,  rosae.  Dabis  trociscos  de  spodio  et  bolo  cum 
praedictis  siropis,  et  aliquantulum  psillii.  Si  aegritudo  humida  sit, 
dabis  quae  caveant  solutionem.  Si  hiems  fuerit  non  mutentur  nisi 
forte  nimis  frigida  sit.  Pannis  igitur  operiantur.  Si  vero  sit  aestus 
infrigidetur  aer  et  humectetur.  Domussit  spatiosa  et  septemtrio- 
nalis,  portaeque  septemtrionales.  In  pavimento  sternantur  salices, 
basiliscon  , semperviva  , rannus , rami  vitium  , et  similia  , et  a- 
qna  paulatim  super  ea  fundatur.  His  autem  non  habentibus  humo- 
res  putredini  praeparatos,ungatur  cutiseorum  cum  succo  lactucae, 
portulacae  , succo  uvae  acerbae  , vel  solatri  et  cum  oleo  rosaceo  , 
non  tamen  super  pectus  ponatur.  Quod  si  mixta  sit  cum  putrida 
aut  cum  morbo  in  caro  membro  esistente,  ut  in  diafragmate,  vel 
pulraone  vel  cum  diuturna  tlissi  epatisque  dolore  et  similibus,  ma- 
lum  signat.  Caveus  aquam  frigidam  et  unctiones  nisi  habeanl  apo- 
stema per  quod  estfebris  calidissimum  sit  (2).  Si  apostema  non  sit 
calidissimum , caveas  aquam  quae  omui  eticae  nocet.  Yirtus  repa- 


(i)Leg.  blbitum  summit  polui  sumunl. 

\t)  Sembra  dovesse  togliersi  una  dello  duo  voci,  o habeant , o tit\  ma  piut- 
tosto U puma. 
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retur  cum  cibi»  et  potibus  facile  digest  ibilibus  , et  velociter  nu- 
trientibus  et  multum,  unde  ypocras,  fucile  ( leg.  facilius.  ) ut  fa- 
cilius  est  repleri  polu  quam  cibo  , non  tamen  purumaccipiantnec 
jejuni,  nec  tenue  vinum,  nec  sumatur  multum  et  subito  , ne  cito 
exeat  et  nec  nurais  sit  crossum.Cibus  sit  mediocris  facileque  nutrir 
tans,  aliquantulae  grossitiei,  ut  permaneat  in  membri»,  et  perma* 
iieat  in  membris  nutritet  et  confortet  , ut  vinum  aliquantulum 
grossum  , lac,  ptisanam  et  similia  Cumque  ettica  febris  est  cessa- 
ta et  non  indigent  alio  nisi  ut  'corpus  augmentur  , sumatur  mane 
lac  caprinum  ita.  Lac  statim  emulsum  cum  tantumdem  aquae  cali- 
dae  mixtum  ad  suavem  ignem  coquatur,  quousque  tota  aqua  cor>- 
sumatur  , demum  potui  detur  calidum  adeo  velud  si  ab  huberibus 
mulsum  fuerit.  Quo  bibito  , expectetur  quousque  digeratur  , de- 
mmo sumat  slurnos,  perdices,  pullos  gallinaceo»  , et  similia  , cum 
jure  tamen  coquantur,  vinum  album  et  ponticum  mediocriter  mix- 
tum dabis.  Quod  si  non  poterunt  solum  lac  bibere,  raisceatur  cum 
ordeo  , simila  triticea  et  simillbus  secundum  quod  vides  digesti- 
vam  esse  robustam  Hi  vero  quibus  humores  sunt  immondi  ab  his 
se  abstineant,  et  sumant  solum  ptisanum  et  panem  lotum  maxime 
si  aegrutans  sit  colericus.  Nani  febre  permanente  non  concedantur 
perdices  vel  vinum  ponticum  Cum  autem  febris  discesserit  laven- 
tur  in  balneo  sapidae  aquae  temperaturn  aerem  habente,  et  calor 
aquae  sit  qui  calor  lactis  cum  ab  huberibus  egreditur.  Balneum  ve- 
ro mansioni  ejus  sit  vicinum  vel  lecto,  ne  deficiantin  fonte  diumo- 
raturi,  seu  eo  quod  aqua  fontis  humectat  eos  et  virtutem  confor- 
tai. Fons  autem  sitspatiosus  et  vicinus  hostio  balnei,  ut  non  labo- 
rentad  eum  eundo  , ne  parva  eorum  humiditas  desiccetur.  Aqua 
temperate  sit  calida,  quia  si  enlidior  sit  quam  oportet,  debili  tri- 
buet  frigiditatem,  et  calorem  naturalem  extinguet  , eteutem  op- 
pilat,  cum  et  in  bis  pori  aperfri  et  cutis  debeat  mollificare  Atni- 
chil  magis  aperit  poros,  quam  aqua  temperale  calida.  Nametmem* 
bra  delcctationem  habent  in  ea  et  natura  excitatur,  se  per  omnia 
membra  diffundens , eoquod  congaudet  consimili  i.  calori  aquae  , 
cum  ergo  agii  in  contrariis  quia  cum  odio  habet  nociva  , fugit  ad 
inferiora  ( leg.  interiora.)  eorporis,  unde  cutis  sanguinem  et  natu- 
ralem  amittens  calorem  patitur  rigorem,  opilationem  et  duritiam 
in  cute.  Praeterea  in  balneo  moretur  donec  cutis  et  tumescere  ut 
rubicunda  coeperit  fieri.  Tunc  extrahantur  ex  balneo  priusquam 
turnor  discedat,  ne  ultra  manentes  desiccentur.  Ut  igitur  caro  au- 
geatur,  maneant  in  balneo  donec  cutis  et  tumescere  et  rubicunda 
coeperit  fieri,  ài  autem  vult  oliquis  attenuari  post  praedictum  tu- 
morem,  adeo  moretur  in  balneo  donec  tumor  prorsus  discedatur  , 
et  quia  tempus  istud  est  strictum,  cave  ne  modus  praetermitatur, 
maximesi  caro  sitaugenda  , verus  igitur  terrainus  erit  tumor.  Si 
magis  aliquis  raorabitur  , ad  deterius  ibit.  Exeuntes  balneum  un* 
gantur  frigidis  unguenti»  , veloleis  humidis  et  frigidi»,  lialneen- 
tur  igitur  mane  priusquam  accipiant  lac,  vel  ptisanum  secundo  die 
vespere,  priusquam  haec  digesta,  lac  quoque  priusquam  in  foutem 
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ingrediatur,  super  aegrum  omulgatur  , in  aqua  fontis  mittantur  , 
laclucae,  violae,  et  similia.  Post  balneum  «utnant  lac  asininum  ca- 
lidura , ut  emulsura  fuerit.  Cumque  lac  fuerit  digestum  , iterma 
balneum  ingrediatur.  Tertioetiam  si  eo  usus  fuerit  balneum  ingre- 
diatur,mora  tamen  unius  balnei  ad  aliud  sit  v.  horis.  Post  coenent 
perdices,  pullos  gallinatios,  et  alas  gallinarum  , caveant  tamen  haec 
si  lebrera  habent.  Cave  quoque  ne  eos  gravet  c ibus  et  lue  , qui  lac 
solutionem  facit.  Calidus  lapis  bis  vel  ter  extinguatur  in  eo  et  ita 
delur.  Confortata  autem  virtute  da  cancros,  cum  siraila  vel  ordeo 
coctos.  Consumptio  vero  quae  est  sine  febre  et  quae  IH  propter  ina- 
nitionem  substantialis  humiditas  calorque  eorura  est  extinctus  eo 
quod  sanguis  est  paucus,  restauretur  calefaciendo  paulatira.  Siro- 
pura  accipiant  de  yringis.  Pecorinam  camera  manducent , vinnm 
vetus  non  multura  bibant,  sedeant  in  aqua  in  qua  coda  fucrint  san- 
sucus,  basiliscon,  yreos,  famigentur  cura  lignoaloes.  Si  virtusaug- 
raentetur  , da  tyriacam  et  muscatam.  Praecipiatur  eis  in  balneum 
ingredi.  Exeuntes  comedant  annualem  agnum  vissellatumet  condi- 
tura cum  zinzibere  et  spica,  bibant  vinum  quod  sompnura  inducat. 
Si  tussiunt  modice  febrientes  etscreant  album  grossumet  viscosum 
accipiant  hoc.  Recipe  liquiritiae  g ll.passorura  g XV.  capilli  vene- 
ris  g I.  ficus  siccas  X.  Coquantur  in  X libris  aquae  ad  tertiam,  co- 
lentur  etg  IV.  dentur  cum  g I.  radozaccarae.  Coracdant  jus  fru- 
menti et  l'enugreci.  Sumant  hoc  electuarium.  Recipe  lini  g.  HI. 
medullae  bovis,  bombici  seminis  g li.  orobi  g II.  succi  liquiritiae 
g IV.  mellis  quod  sufiìciat.  Aliter.  Recipe  succi  caulium  libram  I. 
et  fs.  mellis  libram  I.  coque  usque  ad  mel.  Aliter.  Recipe  maratri 
radicis,  apii,  anisi  g II.  seminis  malvae  3 IH.  lini  seminis  g 111.  et 
fs.  ficnum  siccarum  et  passorum  aa.  3 V.  Coquantur  in  X libris  a- 
quae  ad  tertiam,  da  cotidie  ad  bibendum  cum  rodozzaccara  vel  vio- 
lezzaccara.  Si  calorem  non  habent  et  non  sit  hierns  cum  melle  g V. 
accipiatur.  Si  autem  solutionem  habent  et  tussim  da  hoc.  Recipe 
portulacae,  mirtilli, citreoli,  gummi  aa.  3 ILI.  basiliscon  § Il  et  fs. 
herbae  acetosae  g IV.  assentur  et  pulverizentur.  da  3-  111.  cum  si- 
ropo  mirticio.  Electuarium  ptisicum  tussientibus  maxime  quibus  in 
pectore  vel  pulmone  grossi  et  viscosi  huraores  descendunt-  Recipe 
cancrorum  lavatorum  et  assatorum  3 XX.  jujubus , passorum  euu- 
cleatorumg  II.  liquiritiae  g 1.  capilli  veneris  cyuoglossae  aa.  g V. 
seminis  malvae  g III.  in  IX  libris  aquae  coquantur  ad  tertiam,  de- 
raum  recoquantur  cum  tantumdera  mellis  vel  zuccarae-  Postea  tem- 
pera pulvere  horum,  gummi  dragaganti,  seminis  citoniorum  aa.  g 
Vili,  amigdalae  dulcis  g Vili,  cucumeris  g I portulacae  3 Vl.ami- 
di  g.  VII.  papaveris  albi  g.  V.  tempere»  tur  cum  superioribus.  Si 
sanguis  emittaturcum  tlissi,  dabis  hoc.  Recipe  coralli,  rosae,  cara- 
bae  aa.  3 IV.  mirtilli  3 HI.  gummi  dragaganti,  portulacae,  boli, 
cimoleae  aa.  3 V.  acatiae  succi, hypoquistidos  aa.  3 HE  liquiritiae, 
spedii  aa.  3 VI.  coriandri  in  aceto  infusi  et  assi  g VH  tempera  cum 
aqua  rosacea  et  sicca,  iterum  fac  pulverem  et  tempera  cum  sapa 
mirtina. Si  autom  ettica  sit  mixtacum  putrida  impossibile  est  curari. 
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Hm  de  ellliica  HI.  Pelromus . Ftlica  febris  est  illa  quae  in  solidis 
habet  fieri  (I)  membris,  quae  frequenter  post  febres  diuturnas  so- 
let  fieri.  Calor  lenìs  sine  intermissione,  major  tamen  posteibum, 
silis,  tussicula , cum  parva  exereatione  et  sicca,  membrorum  pi- 
gritics  cum  punctionibus,  urina  subrubea  vel  ruta  et  raediocris  sub- 
stantiae,  cum  parvis  et  albis  resolutionibus.  Cura.  Siropum  istum 
facies.  Recipe  dragaganti,  gummae  arabicae  semen  papaveris  albi, 
fo/ia  malvae,  porlulacae,  sandali  albi  et  rubri,  rosas,  spodium,  san- 
guinem  drachonis  , quae  omnia  contrita  in  aqua  ad  medietatem 
bullias,  in  qua  colatura  zuccaro  apposito  siropum  facies,  quetn  in 
in  aqua  in  qua  dragagantum  et  gumma  arabica  coda  sunt , mane 
et  meridie  dabis.  Dabis  tetrafarmacon,  triasandali,  diarodon  et  dia- 
miconis  simili. Elcctuarium  autem,  quod  cum  cura  ptisicorum  dixi- 
mus  dabis,dragagantum  etiam  et  diamiconis,  pectus  et  spatulas  cum 
oleo  violaceo  frequenter  inunges.  In  temperato  aere  constituantur. 
Dieta  far  ordei,  et  farina  ordei,  et  rizum  tritum  cum  lacte  amag- 
daliuo  coctum  dare  poteris,  ova  sorbilia,  perdices,  fasianos,  pullos, 
edos  elixos  comedant  et  pisces  aspratiles,  boragines,  scariolas,  ble- 
tas,  cicoreas,  portulacas,  cucurbitas,  et  hissimilia. 

Item  de  eodem  M.  Barfh.  Febris  ettica  est  quae  fit  in  solidis  mem- 
bris, i.  ejus  causa  est  calor  solidorum  membrorum  distemperatus. 
Lied  enim  et  in  solidis  sit  membris,  in  humoribus  et  spiritibus  , 
fieri  tamen  et  in  solidis  membris  dicitur,quia  ejus  causa  est  inipsis. 
Describitur  autem  febris  ettica  sic  ab  audoribus.  Febris  ettica  est 
consumptio  naturalis  et  substantialis  humiditatis  membrorum.  Haec 
autem  consumptio  aut  fit  a calore  et  proprie  ettica  dicitur.  Non 
enim  quaelibet  consumptio  proprie  febris  ettica  potest  appellari  ut 
consumptio  senum  in  senio  existentium,  nisi  illa  cujus  causa  est  ca- 
lor distemperatus  in  solidis  membris.  de  qua  nunc  dicendum  est. 
Febris  ettica  alia  fit  per  se,  alia  per  alium  morbum  fit,  ut  ex  reli- 
quis  febribus putridis,  autdiuturnodolore  capiti s,  aut alterius mem- 
bri, ex  apostemate  epatis,  seu  pulmonis,  seu  stomachi,  vel  ex  in- 
testinorum  dolore  diuturno,  ut  ex  diarrea,  discinteria  , lienteria  , 
vel  ex  effimera.  Item  quum  febris  ettica  morbus  est  per  se  alia  fit 
exercitio  animato,  sicut  ex  studio,  alia  exercitio  corporeo  ut  ex 
labore  viae  etsimilibus,  alia  ex  accidentibus  animae,  ut  ex  amore, 
ira,  invidia,  quod  si  fit  febris  ettica  ex  labore  et  adhuc  perseveret 
labor,  primum  eradicanda  est  causa  seu  labor,  postea  aegritudo. 
Similiter  si  sit  propter  studium,  primum,  si  adhuc  perseveret, re- 
raovendum  studium  est,  postea  veniendum  est  ad  aegritudinem.  Si 
fit  ex  amore,  eodem  modo  removendus  primum  amor.  Si  adhuc 
perseveret,  permittendo  quod  dodderat,  et  sic  de  ceteris.  Si  vero 
propter  lebrern  putridam  fuerit  et  adhuc  perseverai  febris  putri- 
da, postea  alia  Si  vero  non  sit  febris,  sed  humores  ad  pulrefactio- 
nem  parati,  primum  purgandi  sunt  cum  leni  catartico  supra  dicto 

(i)  E detto  sostanti? nmcnle  a modo  dc’Grcci  come  sopra  posse  ncLtufac. 
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de  mirobalanìs  citrini  et  sero  coprino.  Utrnm  autom  sint  humo- 
rcs  in  causa,  cognosces  ex  accideotibus  infirmi,  quia  patitur  fasti* 
diuin  et  urina  est  pingui,  sed  notandum  est  (juotnoil o composita  i'e* 
bri  e\  putrida  et  ettica  aut  vii  aut  nunquam  curatur  , quoniam 
putrida  dissolutivi  et  consumptivi  indiget,  ettica  vero  e contrario 
confortati  vis  et  nutritivi.  Quae  autem  fit  per  se  sine  adjunctione 
alterius  morbi,  autfit  ex  calore  ex  recenti  tempore  existente,  aut 
ex  calore  ex  longo  tempori  accenso.  illi  vero  qui  febriunt  ex  calo- 
re noviter  accenso,  magi  laborant  ex  calore,  qui  autem  ex  calore 
jam  dudum  accenso.  magi  laborant  ex  siccitate.  Illius  autem  fe- 
bris,  quae  fit  ex  calore  noviter  accenso,  signa  haec  sunt.  Calor  qui- 
dam pungitivus  et  acrior  naturali  calore,  non  adeo  tamen  quam  ia 
febre  putrida.  Aeger  etiam  fortior  quam  illa  ( leg.  in  illa  f.  ) fe- 
bre,  quae  fit  ex  calore  dudum  accenso,  cujus  febris  longae  (sunt) 
haec  sunt  signa.  Frons  est  arida,  et  tempora  plana,  nares  acutae, 
oculi  concavi,  color  faelei,  plumbeus,  et  compago  ossium  apparet, 
Cutis  doobus  digiti  impressa  non  redit  superius.  Illius  autem  quae 
fit  ex  calore  rescenter  distemperato,  curam  primum  ponimus  cum 
dieta,  quae  tali  est.  Detur  eis  mica  panis  in  aqua  ter  Iota.  Potus 
ejus  sit  aut  aqua  frigida,  autptisana.  Comedant  et  pullos  gallina* 
rum,  et  pedes  et  rostra  porcellorum,  caveant  tamen  sibi  a perdi- 
cibus,  comedant  herbas  frigidas,  ut  lactucas,  portulacas,  cucumeres, 
melones  et  cucurbitas.  Hac  condia  tur  cum  succo  uvae  acerbae,  vel 
mali  granati  vel  cum  amigdalis.  Conferteis  etiam  aer  frigidus,  un- 
de  domus  locatae  debent  esse  juxta  fluvium  decurrens  et  fontes  vi- 
▼os , et  porta  domu9  eorum  sit  posilo  (I)  plagae  9eptentrioualis  , 
ut  frigidum  ventum  9uscipiant.  Si  vero  aestas  fuerit , domus  eo- 
rum pavimenta  herbis  frigidi  sternantur  et  frondibu9,  ut  est  vi- 
neus  , gladiolus  , et  vittis  pampili , et  frondes  salicis  et  mirtae  , 
et  aspergantur  aqua  frigida  areae  domus.  Temperato  sompno  utan- 
tur  et  vigiliis  mediocriter,  vel  etiam  sompno  prolixo  utantur,  quia 
infrigdat  corpus  et  humectat.  Exercitium  vero  illis  nocet , otium 
conferì  et  gaudium,  quia  humectant.  Cuti  eorum  ex  succia  frigi- 
darum  herbarum  ungatur  , ut  est  succus  portulacae  , sempervi- 
vae,  morellae,  vel  cum  populeon,  vel  cum  oleo  rosaceo,  ita  dico 
nisi  humores  fuerint  ad  putredinem  parati  interius,  qui  constri- 
Ctis  poris  putrescerent,  unde  postea  generatur  alia  febris,  ut  coti- 
diana  vel  alia,  et  lune  difficilius  curatur,  aut  nunquam  forsitau. 
Deutur  et  haec  electuaria,  ut  est  triasandali,  vel  rosata  confecta  cum 
siropo  rosaceo  vel  oleo  rosaceo-  Si  ventrem  habuerit  iaxum,  cum 
violacea,  vel  zuccara  rosacea,  quae  sic  conficitur.  Rosae  rescentes 
terantur  cum  zuccaro  et  postea  soli  exponantur  cum  zuccaro  per  x. 
dies,  vel  quousque  bene  siccae  sint,  quia  magi  delectat  aegrum  te- 
rendo  inter  dentesquam  si  molles  essent.  Quia  autem  per  distem- 
perantiam  ex  longo  tempori  etthicam  patiuntur,  et  ob  hoc  magi 


(i)  Forse  exposita. 
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siccitatc  qunm  hamidate  infestantur,  cum  dieta  et  medicina  hoc 
modo  cura  lidi  sunt. 

Mela.  Dieta  autem  sit  haec.  Primum  in  temperato  aere  ponan- 
tnr,  luimido  tamen,  humidug  nempe  multum  confert  eis,  onde  do- 
mti9  eorum  sit  sita  praedicto  modo.  Quieta  continua  et  somno  plu- 
rimo utantur  Cibus  eorum  sit  digestibilis,  aliquantulum  calidus  et 
humidus  sicut  est  lac  caprinum  et  asininum.  Detur  autem  lac  asi- 
nimim  statim  immelma  (leg.  mulclum)  quia  ita  calidum  melius  et 
levius  digerilur,  unde  praecipue  valet  in  mfgacigl  (1),  ut  asina  be- 
ne dietetur,  et  jaceat  juxta  lectum  aegrotantis,  ut  postquam  lac 
mulsum  fuerit  statim  ( in  potu)  in  potu  accipiat  aeger.  Praecipue 
iterum  valet  ut  plisici  et  attenuati  (suggant)  suggant  mamillas  mu- 
lierum.  Confert  et  lac  caprinum  cum  aqua  mixtum  et  decoctum 
usque  ad  aquae  consumplionem,  et  detur  ita  calidum  (2)  gali  so- 
let  dari  postquam  mulsum  fuerit.  Hoc  in  mane  fiat  et  circa  roe- 
ridiem  , seu  postquam  digestum  fuerit,  et  post  tertiam  vel  quar- 
tam  horam.  Detur  eis  panis  mundus  et  rescens  et  digestibilis  , 
pulii,  gallinae,  perdices  et  fasiani,  caro  arietina  juvenis,  caro  por- 
cellorum  cum  cimino  vel  zinzibero  condita  vel  cardamomo.  Po- 
tus  vero  sit  vinum  temperatura  , aetate  quidem  medium,  forma 
vero  pura  et  lucida,  colore  album  et  subrubeum,  odore  verosuave 
et  delectabile  in  gusto,  nec  omnino  aquosum,  nec  aliquam  vehe- 
mentem  ostendens  qualitatem,  necstipticam,  nec  araaram,  nec  dul- 
cem,  detur  tamen  aqua  temperatum.  Si  vero  ultra  modum  exte- 
nuati  fuerit,  super  omnia  confert  laemulieris  interiusreceptum  ad 
nutrimenlum,  et  exterius  infusum,  scilicet  ut  eo  duritia  cutis  re- 
molliatur.  Haec  est  dieta.  Haec  sit  medicina.  Utile  eis  super  omnia 
balneum  est  dulcis  aquae  temperatae,  quod  sit  affine  ledo  palien- 
tis,  ne  nimis  in  eundo  vel  redeundo  laboret,  et  sit  mediocriter  ca- 
lidum, et  tantum  intus  maneat  patien9  quousque  patienti  caro  ru- 
bra sit  et  inflata,  quia  tunc  cutis  quae  sicca  fuerat  humedatur  et 
remollitur  et  sanguis  melius  per  venas  discurrit,  et  meliu9  nutrit , 
et  tunc  exeat  a balneo  et  intret  lectum  et  dormiat  satis,  quoniam 
confert  eis  valde,  quia  prolixus  sompnus  humeelat , isti  vero  indi- 
geni humedatione,  sint  in  otio,  ungatur  etiam  eorum  cuti9  lacte 
mulieris,  ut  relaxetur  Et  lacteriis  non  utantur  quia  non  sunt  san- 
guinis  generatemi  ( leg.  gencruntia.  ) nec  nutritavi  (leg.  nutrientia.  ). 
Isti  vero  nutrimento  indigeni  Utantur  temperata  dieta  et  bona 
quae  eis  confert.  Notandum  est  quod  hic  non  universaliter  de  pti- 
si  tractat.  Sed  de  illa  specie  quae  ettliica,  de  illa  quae  ex  vitio  pul- 
monis  nasci  tur,  suo  loco  dieitur. 

(1)  Voce  corrotta.  Forse  leg  infirmi  late  aegri, 

(2)  Forse  deve  leggersi  ut  tue. 
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N.  B.  Così  termina  nel  manoscritto  di  Breslavia  , c pare  che  il 
copista  o non  abbia  avuto  tempo  di  ricopiare  tutto,  ovvero  l abbia 
compreso  come  frammento  di  altro  trattato.  Dall’indice  de’capitoli 
premesso  al  trattato  , si  conosce  che  mancano  i nove  capitoli  sulle 
urine,  cioè: 

1 . De  substantia  urinae  ; 

2.  De  colore  urinae  albo; 

3.  De  urina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  urina  ; 

5.  De  rubicondissima  urina  ; 

6.  De  clara  urina  et  naturali  ; 

7.  De  urina  nigra; 

8.  De  urina  viridi  ; 

9.  De  y postasi. 

Forse  il  trattato  sulle  febbri  è compiuto.  Leggasi  intanto  la  illu- 
strazione del  prof.  Henschel  a pag.  4 1 . 


APPENDICE  AL  I.  VOLUME 
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Comunque  io  mi  avessi  fitto  in  mente  che  nelle  storie  . massi- 
me in  quelle  che  riguardano  la  scienza  e la  civiltà,  valga  innanzi 
tutto  il  concetto  , e que’fatti  spiccati  e concordi,  che  lo  dimostri- 
no, e però  di  poco  conto  riguardassi  quegli  episodii  che  giovano 
tutto  al  più  nelle  storie  aneddote  o nelle  biografie  ; tuttavia  non 
ho  creduto  opportuno  tacere  anche  questi  allorché  ne  ho  avuto 
contezza,  ovvero  mi  son  sembrali  tali  da  nun  poter  dar  luogo  a ne- 
gazioni o a dubitazioni.  Così  facendo  mi  è sembrato  che  la  storia 
della  Scuola  di  Salerno  come  concetto  ed  ordinamento  mi  appar- 
tenga in  maniera  che  non  mi  si  possa  togliere  ; nè  da  questo  mo- 
mento solo  , ma  da  che  ne  scrissi  il  primo  articolo  annunziando 
talune  cose  più  come  divinazioni,  che  come  deduzioni  de’fatli.  Che 
se  ciò  è,  non  debbo  d’altronde  disconvenire  che  particolari  in  gran 
numero  si  possano  aggiugnere  , e forse  rettificare  ancor  qualche 
cosa,  che  senza  alterare  il  concetto,  o trasportino  alquanto  od  anti- 
cipino  le  date,  o alcuni  personaggi  vadano  meglio  lumeggiando  , o 
ancora  tolgano  alcuno,  o altro  aggiungano  alla  serie  de’maestri  Sa- 
lernitani. ha  qual  cosa  non  guastando  il  concetto  io  potrò  accetta- 
re con  indifferenza,  per  maniera  che  io  stesso,  ove  ne  verrò  in  co- 
gnizione, ho  determinato  di  riferire  nelle  appendici,  che  mi  ri- 
serbo ed  in  questo  e nell’altro  volume  di  aggiugnere.  E siane  il 
seguente  il  primo  esempio  , nel  quale  a qualche  cosa  importante 
unirò  pure  talune  discussioni  che  potranno  per  avventura  sembra- 
re a’più  schivi  di  poco  conto. 

I.  Antiche  testimonianze  sulla  celebrità  di  Salerno 
e della  sua  Scuola. 

Nel  cap.  Ili  (Voi.  I.  pag-  119  ) ho  riferita  la  serie  di  alcune  te- 
stimonianze antiche  che  confermano  l’importanza  della  Città  di 
Salerno,  o quella  della  sua  Scuola.  Aggiungaci  a quelle  le  tre  se- 
guenti : 

I.  Di  Guglielmo  Appulo,  che  visse  verso  il  1180  « Guiliehni  Ap- 
puri Histor.  Poema  de  rebus  Normann.  in  Murai.  Scriptor.  rer.  Ila - 
lic.  Voi.  V.  pag.  24 5.  Cf.  Lib.  111.  pag-  267. 

Urbs  Latii  non  est  hac  delitiosior  urbe, 

Erugibus,  arboribus,  vinoque  redundat,  et  unde 
Non  sibi  poma,  nuces,  non  pulchra  palati»  desunt  : 

Non  species  muliebris  abest,  probitasque  virorum: 

Altera  planitiem  pars  obtinet,  altera  montem, 

Et quodcuuque  velis  terrave  marive  ministrat. 

II.  Fra’manoscrilti  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Brancac-» 

<i9 
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ciana  ve  n’  è uno  che  contiene  la  \ilu  di  Bartolomeo  Frignano  che 
fu  prima  Arcivescovo  di  Bari  , indi  Pontefice  col  nome  di  l rbano 
sesto  , e che  mori  nel  1380.  La  vita  è scritta  con  una  certa  ele- 
ganza , nè  so  se  sia  stata  pubblicata  , ed  ha  questo  titolo  : De  vita 
tnoribus  et  progressi*  Bgrtholomaei  Frignoni,  eie.  qui  posi  in  Fonti - 
ficcin  electus  Urbatius  scxlus  vocalus  est.  Ecco  ciò  che  vi  si  dice  di 
Salerno  : 

» Ipsa  Civitas  Salernitana  pulchris  aedifìciis  redimila  et  super 
mare  posila  ab  alio  latore  monti  bus  aromatici  et'pinguibus  undi- 
que  circumdala  est,  in  quibus  optima  crescunt  vino  et  uberrimae 
avbores.  . . . N il  mirum  igitur  si  in  eadem  Ci  vitate  Salernitana  la- 
libus  stipata  monlibus  et  prope  mare  consistente  olim  viguerit  et 
etiam  vigeat  Studium  in  medicinis  ». 

III.  Ego  Falcando  che  scrisse  la  sua  Disforia  Sicilia  verso  il  ( 1 89  a 
90,  e che  con  tanta  fermezza  e generosità  si  scaglia  avverso  la  inva- 
sione di  Errico  VI. parlando  dell’assedio  di  Salerno  fatto  da  Gugliel- 
mo 1.  e del  tremendo  proposito  di  distruggerla,  mostra  1'  impor- 
tanza della  Citta  ora  chiamandola  tanta  làmque  nobilis  Civitas , ora 
dicendola  U'bs  fumosissima  , lolique  Regno  non  parum  clceoris  offe- 
rens.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle  Scuole  , quando  fa- 
cendo parola  delle  naturali  e casuali  sventure  allora  avvenute  , che 
spaventarono  anche  Guglielmo  e lo  distolsero  dal  proponimento  di 
distruggere  la  Città  , dice  che  tanto  ne  fu  conturbalo  il  popolo  , 
che  Apothecis  clausis  conlraclus  nulli  fiebanl , et  Sciiolae , velut  in- 
dicto  silentio,  quiesccbanl. 

II.  Medici  della  Scuola. 

Dalla  lettura  de’noslri  Cronisti,  e dall’esame  de’ Diplomi  conser- 
vati soprattutto  nell’Archivio  della  Cava,  importantissima  pel  no- 
stro scopo  , perchè  contiene  documenti  per  la  maggior  parte  atti- 
nenti al  principato  di  Salerno,  siamo  venuti  in  cognizione  di  altri 
Medici  Salernitani,  ed  abbiamo  avuta  l’ opportunità  di  rilevare  al- 
tri chiarimenti  alle  cose  già  dette  nel  primo  volume.  Laonde  an- 
dremo queste  cose  qui  in  breve  esponendo,  onde  si  possano  aggiu- 
guere  alla  serie  de’ Medici  Salernitani,  da  noi  esposta,  dalla  pagina 
1 3 1 in  poi. 

Giose  Medico. 

Dissi  a pag.  131  del  I.  Voi.  essere  stalo  Ragcnifrid  il  primo  me- 
dico Salernitano  del  quale  mi  era  riuscito  di  aver  notizia.  Ma  ora 
per  le  ulteriori  diligenze  fatte  soprattutto  nel  cel.  P.  Meo  f Annali 

Critico-Diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana  età,  Tom. IV. 

pag  \49j-  mi  è riuscito  di  andare  anche  un  mezzo  secolo  più  lon- 
tanò, c trovare  nell’anno  855  un  Giose  Medico  Salernitano.  Se  n ò 
conservata  notizia  da  un  Diploma  dell’Archivio  della  Cava  l'Arca  82 
n.  40 ) col  quale  Lucerna  figlia  di  Santiperto  , vedova  di  Giovanni 
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figlio  di  Ottimo,  vende  a questo  Giose  medico  una  terra  in  Andrel- 
la°vicino  la  Chiesa  ,di  S.  Gennaro  : Anno  VI.  Pr.  D.  N.  Siconis , et 
D.  Vetri  Recloris  ejus,  et  II  ann.  Pr.  D.  Ademarii gl.  Pr.  mense  Ma- 
gio, III.  Ind 


Ragenifrid. 

A fede  del  Gattola  aveamo  chiamato  Ragenifrid  il  primo  medico 
del  quale  avevamo  avuto  cognizione.  Ma  dal  P.  Meo  (Op.  cit.  T V. 
png.9h.)  lo  troviam  chiamato  Ragenifrid.  Ecco  il  principio  del  Di- 
ploma : Nos  Wairnarius  in  D.  nomine  Princeps,  et  Imperialts  Patri- 
tius , et  Quaimarius , div.  gr.  Princeps , per  rogum  Ragemfrid  medi- 
co,e del  Prete  Ermenaldo,  donò  all’Abbate  Leone  la  Corte  in  Rota, 
che  fu  di  Adalferio  diRoffrid,  il  quale  lo  lasciò  a Radelgisa  sua  mo- 
glie, in  morte  della  quale  pervenne  a Rodefris  figlio  di  Gaidano  ni- 
pote di  essa  Radelgisa,  al  quale  erano  stati  confiscati  i beni,  perchè 
nell’anno  898  avea  congiurato  contro  la  vita  del  Principe,  il  Di- 
ploma fu  segnato  nell’anno  900. 

Pietro  Maestro  ? 

In  una  carta  del  Monistero  della  Cava  dell’anno  992,  ( Arca  87, 
n.  286 ) citata  da  P.  Meo  (Tom.  VI.  p.  248)  si  nomina  un  Pietro 
Maestro.  Fu  questi  un  medico?  Non  vi  sarebbe  altra  ragione  se  non 
il  titolo  di  Maestro. 

Orso  e Benedetto  Medici. 

Fra’ Diplomi  Amalfitani  conservati  dal  sig.  Domenico  Perris  ve 
nera  uno  del  992,  citato  dal  P.  Meo  (Tom-  VI.  pag.  254).  Temp. 
D.  n.  Mansonis  gl.  Ducis  et  Imp.  Patrit.  An.  XXXV Ducalus  ejus, 
et  XV.  D.  Joannis  Die  XVII.  ni.  Aug.  Ind.  V .,  nel  quale  viene  ci- 
tato un  Orso  Prete,  Medico  Cacciario ; ed  un  Benedetto  Prete  e Me- 
dico. Quel  Medico  Cacciario  non  s’intende.  Vien  sicuramente  da 
Cacciare,  oCaccia,  Cada  , Chacìa,  voci  adoperate  nella  bassa  la- 
tinità. Ma  che  cosa  era  questo  medico  ? Fosse  mai  un  Veterinario? 
Le  relazioni  continue  fra  Amalfi  e Salerno,  e la  vicinanza  delle  due 
Città,  ci  autorizzano  a qui  citare  i due  medici  sopra  indicati. 

j . t , c . <*  ... 

Giuda  Medico  Ebreo. 

Da  P.  Meo  ( Op.  cit.  T.  VI.  pag.  368 ) abbiamo  notizia,  da  Lui 
presa  da’  Diplomi  dell’Archivio  della  Cava,  che  l’Abbate  di  S.  Mas- 
simo di  Dorano  avea  data  una  terra  entro  Salerno,  nella  Giudaica, 
a Giuda  medico  Ebreo,  per  edificarvi  case,  ma  non  avendo  costui 
adempiuto  a’ patti,  gliela  tolse.  È la  prima  ed  unica  volta  che  ap- 
parisce notizia  di  un  medico  Ebreo  in  Salerno;  nò  fa  sorpresa,  men- 
tre essendovi  una  regione  destinata  per  gli  Ebrei,  clic  vi  erano  tol- 
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lei  ali  sullo  alcune  condizioni  servili,  vi  doveano  essere  anche  i lo- 
io  medici.  Ho  creduto  e dello  più  volte  che  a questi  medici,  forse 
circolatori,  si  dovea  la  notizia  di  alcuni  nuovi  rimedii  delle  offici- 
ne Arabe. 


Adazferio. 

Questo  medico  fioriva  poco  dopo  il  mille.  Da  una  Carta  di  dona- 
zione che  si  conserva  nell’Archivio  della  Cava  dell’anno  10.17  si  ha 
notizia  di  questo  medico,  il  quale  è citato  come  padre  di  un  Pietro 
Chierico,  e però  avea  dovuto  fiorire  molto  tempo  prima.  11  docu- 
mento è citato  dal  P.  Meo  (Ann.  Critico- Dipi-  del  Pegno  di  Napoli 
della  mezzana  età.  T.  VII.  pag.  183  J. 

Alfano  (1.  Medico j. 

Prima  di  Alfano  Arcivescovo  e Medico  trovasi  un  altro  Alfano 
Chierico  e medico,  il  quale  interviene  nel  1041  in  un  istrumento 
conservato  nell’Archivio  della  Cava,  e citato  da  P.  Meo  (Op.  cit. 
T.  VII  pag.  21 8).  Potrebbe  anche  essere  lo  stesso  di  Alfano  poscia 
monaco,  abbate,  ed  infine  Arcivescovo  di  Salerno. 

Maraldo. 

Vivea  in  Salerno  contemporaneamente  ad  Alfano,  vale  a dire 
verso  il  1050  questo  medico  Maraldo  , il  quale  era  ancora  Abbate 
di  Santa  Maria  de  Domno.  Se  ne  ha  relazione  da  varie  Carte;  una, 
con  la  quale  egli  comprò  alcuni  beni , e che  conservasi  nell’Archi- 
vio della  Cava  (Arca  88.  n.  103J,  ricordata  dal  P.  Meo  {Op.  citata 
Tom.  Vili.  pag.  21J;  e l’altra  per  una  restituzione  ricevuta:  Anno 
XXII.  Princip.  D.  Dì.  Gisuffigl.  Princ.  mense  lanuario  Ind.  ll-( P. 
Meo.  Ibid.  pag.  51  J, 

Garioponto. 

Dopo  aver  esposto  a pag-  1 37  e seg.  tutto  quel  che  avea  potu- 
to raccogliere  riguardo  a Garioponto,  chiamato  ancora  Guarimpo- 
to,  Warimpoto,  Garipoto,  ec.  ho  esaminato  a pag.  518  in  una  nota 
l'opinione  di  Henschel,  ed  ho  mostrato  che  il  nome  di  colui  era 
Longobardico,  poiché  esso  nome  si  trova  negli  antichi  Diplomi  non 
solo  nei  paesi  soggetti  a’Longobardi,  ma  anche  in  Napoli  stessa  che 
si  conservò  sempre  greca. Ora  posso  soggiugnere  un  documento,  che 
o riguarda  lo  stesso  Garimpoto  medico,  o almeno  dimostra  che  que- 
sto nome  era  dato  in  Salerno.  In  una  Carta  conservata  nell’Archi- 
vio della  Cava  (Arca  S4,n.°  214)  leggesi  che  nel  mese  di  giugno 
1056  Alferio  Abate  di  S.  Massimo  locòMolini  nel  fiume  Ljrno  a 
Giovanni  figlio  di  Guariiupoto.  Ora  chi  si  fa  a considerare  che 
precisamente  in  questo  tempo  fioriva  Garioponto,  già  vecchio , 
come  fu  riconosciuto  da  S.  Pier  Damiano,  troverà  assai  probabile 
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che  il  Guarimpoto  di  cui  parla  questo  Diploma  sia  appunto  il  no- 
stro Medico;  ed  ove  ciò  non  voglia  credersi,  rimarrà  sempre  pro- 
vato esser  questo  un  nomeadoperato'nelle  nostre  regioni  ed  in  Sa- 
lerno, nè  essere  indizio  della  sua  provvenienza  ellenica/ ( Veggasi 
P.  Meo  Op.  cit.  Tom.  VII.  pag.  373). 

Alfa  ho  (terzo  Medico). 

Un  altro  Alfano  Medico  si  trovava  in  Salerno  nel  1078.  E poiché 
allora  l’Arcivescovo  Alfano  era  già  vecchio  e cresputo  in  dignità  , 
è evidente  che  fosse  diverso  da  questo  Alfano  che  chiamasi  Clerico, 
Medico  e figlio  di  Arechisio.  A lui  fu  assegnata  una  Casa  dall’  Ab- 
bate di  Santa  Maria  di  Salerno,  come  apparisce  da  una  Carta  con- 
servata nel  Monistero  della  Cava  (Arca  82  n.°  167)  e citata  da  P. 
Meo  (T.  Vili  pag.  176).  Questo  Alfano  creder  si  potrebbe  lo  stes- 
so del  primo  che  aveva  eguali  titoli  nel  1041,  cioè  37  anni  prima: 
ma  essendo  egli  in  altro  documento  citato  come  padre  di  un  Ser- 
gio, anche  Chierico  e Medico  che  viveva  nel  1127,  è ragionevole 
crederlo  diverso,  e tener  per  fermo  che  nell’  XI  secolo  tre  Alfani 
Medici  vi  sieno  stati  in  Salerno  e tutti  Chierici.  Nè  faccia  sorpresa 
che  abbiano  avuto  figli,  risulta-do  da’documentide’  nostri  Archi- 
vii  che  nell’Xl  secolo  ed  anche  più  innanzi  ciò  era  comune,  e forse 
permesso  fra  noi. 

Maestro  Sergio. 

Sergio  Chierico  e Medico,  figlio  del  precedente  Alfano  , fioriva 
alquanto  più  tardi.  Questi  nel  1 127  si  trovava  presente  alla  morte 
del  Duca  Guglielmo  in  Salerno,  ed  è citato  come  testimone  in  un 
Documento  conservato-neirArchivio  della  Cava  , e dal  sudetfco  P, 
Meo  citalo  nel  Tomo  IX  pag.  325. 

Maestro  Giovanni  Signor  di  Graghano. 

Contemporaneo  a costui  era  un  Medico  feudatario  di  Gragnano 
a nome  Giovanni,  sebbene  io  non  mi  sappia  se  avesse  avuta  alcuna 
relazione co’Maestri Salernitani.  ( Veg . P.  Meo.  Tom.  IX.  pag.  259). 

Maestro  Terrario. 

A pag.  46  e 66  di  questo  volume  rilevasi  I’  opinione  di  Hen- 
schel,  cheil  M.  Terrario  sia  un  personaggio  ignoto,  la  prima  volta 
svelato  dal  Codice  di  Brcslavia.  Io  procurai  di  provare  non  solo  in 
una  nota  della  medesima  pag  47  , ma  ancora  a pag.  182  del  I • 
Volume,  che  il  M.  Terrario  non  era  ignoto,  perchè  citato  da  Gio- 
vanni Wateario  Autore  della  Practicabrevis.  Inoltre  esaminai  in  al- 
tra nota  1 pag,  527.  lom.  1.  ) se  questo  M Terrario  potesse  es- 
sere mio  de’quatlro  Maestri,  che  scrissero  le  Glosse  alla  CJiiiur- 
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giìi  di  Ruggiero  e di  Rolando,  e dimostrai  ciò  essere  impossibile  per 
le  seguenti  ragioni:  Partendo  da  un  punto  fìsso,  eh’  è 1’  epoca  in 
cui  Egidio  di  Corbeil  scrisse  isuoi  Carmi,  cioè  uno  ( De  composita 
medicamin.  ) in  buona  parte  prima  del  USO,  perchè  cita  come  vi- 
\ ente  Romualdo  Guarna,che  mori  in  tal  anno;  egli  altri  due  carmi 
( Deurinis ; De  pulsibus ) anche  prima,  egli  dovè  scrivere  in  con- 
seguenza circa  60  anni  prima  di  Ruggiero,  e poco  meno  di  un  se- 
colo prima  de’quattro  Maestri.  Intanto  Egidio  cita  Matteo  Platea- 
rio  (autore  delle  Glosse  a Nicolò)  come  già  morto. — Matteo  cita  il 
sua  padre  Giovanni  Plateario  Autore  della  Pratica  brevis',  e questi 
cita  M.  Ferrano.  È chiaro  quindi  che  dato  il  tempo  naturale  della 
successione  di  padre  e figlio,  M.  Ferrano  doveva  vivere  prima  del 
cadere  dell  undecimo  secolo,  e quindi  due  secoli  innanzi  il  tempo  in 
cui  fiorirono  i quattro  Maestri  Chirurgi. 

Dopo  ciò  mi  è riuscito  di  trovare  numerose  notizie  scientifiche , 
che  chiariscono  M.  Ferrano  come  uno  de’dotti  Scrittori  della  Scuo- 
la Salernitana  Io  dissi  (pag.  189  Tom.  I ),  giudicando  dai  due  ar- 
ticoli di  M.  Ferrarlo  del  Cod.  di  Rreslavia,  che  egli  si  mostrava  più 
empirico  degli  altri:  ma  ora  ho  documenti  che  dimostrano  essere 
stato  un  Medico  ragionatore  , e non  ignobile  osservatore- Questi  \ì 
documenti  vengono  somministrati  da  Nicolò  Niccoli  Fiorentino  , 
scrittore  del  cadere  del  decimoquarto  secolo  , ed  Autore  di  sette 
lunghi  Sermoni-sopra  tutte  le  branche  della  Medicina  ( Veneliis 
1491,  1607,  1615,  etc.) 

Io  aveva  riscontrato  il  Niccoli  per  aver  cognizione  della  sua  Ope- 
ra, senza  però  aver  avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  tre  grossissi- 
mi tomi  in  foglio  , stampati  in  carattere  gotico  , e con  infinite  ab- 
breviature; ma  non  ha  guari  il  nostro  erudito  prof.  Gaetano  Lu- 
carelli , avendo  avuto  occasione  di  acquistare  il  primo  volume  di 
quest’opera,  volle  farmene  cortese  dono,  e così  mi  porse  l'occasione 
e l’agio  di  esaminarla  diligentemente  Si  sa  che  il  Niccoli  credendo 
poter  risparmiare  a’medici  la  noja  di  leggere  le  innumerevoli  ope- 
re fino  a’tempi  suoi  pubblicate  , volle  compendiare  tutto  ciò  che 
si  era  insegnato  da’suoi  predecessori  in  que’ sette  sermoni,  ne’quali 
comprese  la  medicina  greca,  la  latina , l’araba  , la  Salernitana  , e 
quella  de’ tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è rappresentata  da 
cinque  scrittori  principali  , cioè  da  Garioponto , che  non  conobbe 
per  nome,  ma  cita  il  Passionano , che  si  sa  essere  opera  di  Lui;  da 
Plateario  autore  della  Practica ; da  Ferrano  Scrittore  anch’egli  di 
medicina  pratica;  da  Ruggiero  per  la  sua  Practica  tnedicinae , e tal- 
volta da  Mauro. 

Le  citazioni  di  M.  Terrario  sono  non  solo  numerose  , ma  ancora 
hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici  ricette 
qual  si  converrebbe  ad  un  empirico;  ma  riguardano  opinioni  pato- 
logiche e dottrine  speciali.  Nè  io  ricorderò  tutte  queste  citazioni, 
rna  ne  sceglierò  alcune  del  solo  II.  Serm.in  cui  tratta  delle  febbri. 

Per  esempio  nella  febbre  etica  (jSmw.  lì.  Traci.  Il . Summa  II!. 

Gap.  V.  pag.  72.  ) trattando  delle  cagioni  che  la  producono  Nic- 


7 75 

coli  fa  conoscere  che  M.  Ferrano  faceva  derivare  questa  l'ebbra 
anche  dalla  metrorragia,  dalla  quale  il  corpo  si  consumava.  E poco 
dopo  (pag.  72  b.)  dà  ragione  delle  esacerbazioni  della  lebbre  elica 
dopo  il  pranzo.  Indi (pag.  74)  riferisce  V opinione  comune  di  SVI, 
Plateario,  di  !VT.  Ruggiero,  e di  M.  Ferrario  circa  la  prima  specie 
delle  etiche:  Dixerunt  Platearìus , Rogerius , et  Ferrar  ius,  quodpri - 
wa  species  cognoscilur  per  conmmptionem  eorporis  ex  innaturali  ca- 
tare continuo  panini  excedente  calorem  naturalem,  et  ex  calore  con- 
tinuo circa  plan/as  pedum  etvolas  manuwn;  quandoque  lame n magi s 
et  quandoque  minus  ; et  quia  magis  infes/atur  aeger  ante  prandium 
quam  post ; et  per  urinarn  intense  citrìmm ; et  per  arenulas  rubeas  in 
fundo  vasis  residenles  , supra  rubeas  resolulìones  puristi  vasi*  resi - 
dentes.  Poco  dopo  (pag.  74  b.  ) fa  conoscere  che  Ferrario  cercava 
diagnosticare  tanto  la  febbre  tisica  quanto  l’etica  dalla  natura  dello 
sputo  e soggiugneva:  si  spulavi  in  pelvi  aqua  calìda  piena,  aut  per 
se  aut  cum  bnculo  motum  , svpernalal  quasi  oleum  , modale  est  et 
pessimum.  Così  pure  fra’ segni  della  febbre  sanguigna  Ferrario  ag- 
giugne  la  larghezza  del  polso  (pag.  105  b ) ; ed  un  senso  di  sapore 
dolce  della  bocca  (pag.  105  b );  e soggiugneche  se  nel  periodo  al- 
to di  questa  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver  ado- 
perati i lassativi  ed  i clistei  , è a temer  della  vita  ; e nella  cura 
voleva  che  più  alle  forze  ed  all’età  si  ponesse  mente,  che  alla  sta- 
gione ed  alla  temperatura  dell’aria,  come  voleva  Galeno  (pag.  107). 
Lo  stesso  M.  Ferrario  compendia  i segni  della  lebbre  biliosa  nel- 
l' invadere  con  freddo  prima  dell'accessione;  in  un  calore  non  mol- 
to intenso;  nell’arina  citrina  ed  egualmente  tenue;  in  un  senso  di 
morsicatura  alla  bocca  dello  stomaco  , senza  asprezza  della  gola  e 
della  lingua;  nell’amarezza  della  bocca;  nel  dolor  di  capo  , massi- 
me a destra,  e delle  tempie  e de’  reni  ; nella  velocità  del  polso  , 
etc.  E nello  stesso  tempo  dà  i segni  della  febbre  prodotta  dalla 
bile  vitellina , aggiugnendovi  il  vomito  di  materiali  come  il  gial- 
lo dell’uovo  (pag.  112).  E poco  dopo  stabilisce  un  compiuto  trat- 
tamento delle  febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  al- 
cuni purganti,  ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  116). 

E queste  poche  cose  ho  voluto  estrarre  fra  le  molte  nelle  quali 
N.  Niccoli  cita  RI.  Ferrario  , perchè  si  vegga  che  questi  non  era 
già  un  empirico  , come  apparisce  da’due  articoli  del  Compendio 
Salernitano ; ma  un  pratico  ragionatore,  che  partiva  da  alcuni  prin- 
cipii,  stabiliva  le  sue  dottrine  emerito  che  uno  scrittore  non  igno- 
bile, qual  si  fu  il  Fiorentino,  lo  avesse  compreso  fra  gli  Autori  che 
meritavano  di  fare  autorità. 

intanto  , che  il  RI.  Ferrario  citato  da  Niccoli  sia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisce  chiaro  da  due  osservazioni  di  qnest’opera.  Una 
è che  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura  della  febbre 
quartana,  riporta  la  dieta  prescritta  da  Ferrario  , il  quale  per  be- 
vanda non  dava  che  vino  annacqua  lo,  decozioni  di  erbe  aromatiche 
o almeno  l’acqua  calda,  temendo  che  l’acqua  cruda  impedisse  il  ri- 
purgamento  del  materiale  malincolico  della  milza  , ed  aumentasse 
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1 dilezione  splenica,  ed  il  Miccoli  ondo  dare  ragione  di  questa  riser- 
vatezza di  M.  terrario  soggiugne:  et  scia*  hoc,  Salernitani.^ 
tabanl  sut um  fleqma  sa/sutn  alluri  , etejus  stUus  curavi  posuerunt . 

l'  d a compimento  di  ciò  riferisce  anche  la  dottrina  di  Plateario. 

L’ altra  riflessione  è che  quando  il  Niccoli  vuol  soggjUffnere’le 
opinioni  diverse,  suole  porre  uno  dopo  gli  altri  gli  scrittori  della  me- 
desima scuola,  come  i Greci  dopo  i Greci  , gli  Arabi  dopo  gii  Ara- 
bi, i Latini  dopo  i Latini.  E quasi  a dimostrazione  c^jc apparteneva- 
no alla  stessa  scuola  suol  citare  in  continuazione  M.  Plateario  , M. 
Terrario,  M.  Ruggiero  , e talora  M.  Mauro.  La  qual  cosa  più  chia- 
ramente apparisce  quando  parlando  de’  segni  delle  febbri  flemma- 
lidie,  in  due  sole  pagine  (pag.  1 2 4 b e 1 25a)  cita  per  cinque  volte 
di  seguito  le  opinioni  de’  tre  Autori  , ogni  volta  mettendo  prima 
Plateai  io  , poscia  Ferrarlo  e da  ultimo  Ruggiero  , e nella  quinta 
volta  soggiugne  ancora  l’opinione  di  M.  Mauro.  E così  pure  in  par- 
lando de’segni  della  quartana  pura,  riferisce  una  dopo  l’altra  le  opi- 
nioni di  Plateario,  di  Terrario  e di  Mauro  intorno  al  colore  ed  al- 
la qualità  dell’urina  in  tale  febbre.  Da  ultimo  è d’uopo  anche  riflet- 
tere che  il  M.  Terrario  citalo  dal  Niccoli  non  potrebbe  essere  M. 
Matteo  Terrari  detto  de  Gradi , che  visse  almeno  60  anni  dopo  Ni- 
colò Niccoli. 

Laonde  fermandomi  sopra  queste  cose  soltanto  riguardo  al  M. 
Terrario,  e’mi  par  chiaro  che  sia  stato  pratico  non  ignobile  nè  em- 
pirico; che  il  suo  nome  non  sia  stato  svelato  la.prima  volta  dal  Co- 
dice di  Breslavia  , giacché  la  sua  opera  era  ancora  nelle  mani  dei 
pratici  , ed  era  consultata  come  autorevole  al  cadere  del  secolo 
XIV;  ch’egli  concorse  a stabilire  la  fama  e le  dottrine  della  Scuo- 
la Salernitana,  della  quale,  insiem  con  Plateario  , con  Ruggiero  e 
con  Mauro,  era  unode’più  stimati  maestri,  e che  forse  non  è per- 
duta la  speranza  di  trovare  in  qualche  Biblioteca  la  sua  opera  di 
Medicina  pratica  , la  quale  sarebbe  un  vero  acquisto  per  la  storia 
della  Medicina  in  generale,  e massime  per  quella  della  Scuola  Sa- 
lernitana. 

Maestro  Salerno. 

A pag.  240  del  I Voi.  ho  parlato  di  una  dilicata  perizia  medi- 
co-legale, per  la  quale  venne  adoperato  in  Palermo  Romualdo  Guar- 
ita per  esaminare  il  cadavere  di  un  lai  Roberto  Bellisinense  , che 
si  dicea  avvelenato  da  un  medico  Salernitano,  del  quale , soggiunsi, 
non  si  dice  il  nome. Ma  quel  medico  chiamato  da  Egidio  aequivocus , 
perchè  portava  lo  stesso  nome  della  città,  mi  avea  tratto  in  errore. 
Infelicemente  fu  un  medico  conosciutissimo  clic  macchiò  la  sua  fa- 
ma di  tanto  misfatto!  Tu  questi  il  Maestro  Salerno , che  nel  I IH 7 
trovavasi  in  Palermo  , come  Medico  di  Matteo  Notajo , e che  per 
servire  alle  passioni  di  costui  fu  quasi  convinto  di  aver  apprestalo 
il  veleno  |a  Roberto  Ego  Talcando  lo  dice  chiaramente  , e ne  da 
una  descrizione  cosi  minuta  e cosi  ingenua  , che  giova  riferire  a 
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parola,  preferendo  all’originale  la  bella  traduzione  che  nc  ha  lat- 
ta il  mio  culto  Amico  Bruto  l’abb ricalore. 

» ....  Nè  guari  da  poi  essendo  Roberto  Bellisino  caduto  in- 
fermo, Sa/erwo  Medico,  uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notajo,  per 
opera  del  quale  era  anche  stato  fatto  Giudice  della  città  di  Salerno, 
continuo  sollecitava  il  Cancelliere,  che  volesse  la  guarigion  di  Ro- 
berto commettere  alla  sua  diligenza.  Ma  il  Cancelliere  , per  la  di- 
mestichezza eh’  ei  tenea  con  Matteo  Notajo  avendolo  a sospetto,  e 
temendo  non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  la  testò  rice- 
vuta ingiuria,  volle  che  non  fosse  egli  da  colui  andato,  ma  coman- 
dò che  altri  medici  ne  avesser  pigliata  la  cura.  Non  però  di  meno 
contro  la  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne  celatamente  all'in- 
fermo, come  per  beneficarlo  anche  a mal  suo  grado,  e,  con  somma 
sollecitudine  la  casa  in  che  egli  giacea  ricercando  , più  volte  lo 
visitò. 

« 11  qual  dipoi  non  senza  grave  dolore  del  Cancelliere  passato  di 
questa  vita,  tutti  quelli  che  colà  si  trovavano  facean  le  maraviglie, 
vedendo  di  per  sè  stessi  cader  giù  isuoi  capelli,  e la  cute  livida  sve- 
gliersi  in  toccandola  con  mano,  ed  agevolmente  dalla  carne  distac- 
carsi: onde  dicevano  esserglisi  senza  dubbio  dato  bere  veleno.  La 
qual  cosa  essendo  pervenuta  agli  orecchi  del  Cancelliere,  fermò  ed 
ogni  modo  cercare  la  verità  del  fatto.  Ma  poiché  si  teneva  che  in 
alcune  altre  malattie  poteva  il  medesimo  avvenire  , il  Cancelliere 
mandò  l'Arcivescovo  di  Salerno,  uomo  assai  sperimentato  in  fisica, 
ed  il  Vescovo  di  Malta,  ed  altri  prudenti  e discreti  nomini,  perchè 
conoscessero  il  modo,  e la  cagion  della  cosa,  i quali,  veduto  il  tut- 
to, fermamente  asserivano,  giammai  non  poter  tale  corruzione  da 
quella  infermità  procedere  che  aveva  il  morto  sofferta.  Doman- 
dandosi adunque  se  fuori  di  quelli  che  erano  a ciò  stati  deputati 
niun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  malato,  fu  da  coloro  che  avean- 
gli  prestato  assistenza  risposto , come  Salerno  Giudice  avevagli  in 
un  vase  di  vetro  porto  a bere  un  certo  sciroppo:  uno  de’quali  mo- 
strando la  mano  da  una  aperta  ferita  largamente  impiagata  , affer- 
mava questo  essere  a lui  accaduto  per  la  cattività  del  medesimo  sci- 
roppo Imperocché  diceva  che,  allontanati  per  caso  i compagni,  es- 
sendo solo  egli  in  casa  rimasto,  avea  voluto  nascostamente  toglier 
di  quella  bevanda  , siccome  è uso  di  alcuni  poco  prudenti  uomini 
rhe  vogliono  tutto  che  lor  viene  alla  vista  provare,  massimamente 
perchè  credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a sanare  una  malat- 
tia che  avea  novellamente  patita.  La  qual  nulladimeno,  come  volle 
fortuna,  versò  prima  nel  concavo  dell’una  mano,  col  dito  dell’altra 
per  qualche  tempo  stropicciandola,  ed  avendola  di  lì  a non  molto  a 
terra  gittata,  diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molte  rotture  offesa  , 
ed  essersi  dipoi  a poco  a poco,  come  si  vede  chiaro,  tutta  fessa.  Gu- 
glielmo Notajo  inoltre,  il  qual  prima  dell’arrivo  del  Cancelliere  a- 
vea  servito  a Matteo  Notajo,  diceva  essere  assai  spesso  a lui  venuto 
un  famigliar  di  Matteo,  ed  averlo  per  il  suo  padrone  molto  instan-  4 
temente  pregato  che  gli  avesse  additala  la  Casa  dove  giacca  Rober- 
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io  Bellisino.  Le  quali  tutte  cose  avendo  il  Cancelliere  udite,  convo- 
cò in  sua  Casa  l’Eletto  di  Siracusa,  Matteo  Notaio,  Riccardo  Conte 
di  Molise,  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  e gli  altri  Vescovi,  e 
molti  Baroni;  ed  esposto  loro  tutto  il  tatto  comandò  si  fosse  adoro 
consigli  chiamato  Salerno.  Il  quale  essendo  interrogato  se  avesse 
mai  porto  a Roberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  audace  rispose  non 
avergli  giammai  dato  cosa  veruna.  Ma  quando,  prodotti  i testimo- 
nii,  fu  convinto  di  falso,  aggiunse  ch’ei  nulla  non  gli  avea  dato  che 
danno  gli  avesse  potuto  arrecare:  perciocché  quello  che  dato  gli  a- 
vea  un  semplice  sciroppo  di  rosa  era  stato  , il  qual  confessava  non 
essere  neanche  da  lui  stato  composto,  ma  in  quello  stesso  giorno 
comperato  da  un  certo  speziale  , nominalo  Giusto-  Onde  chiamato 
Giusto  , rispose  : in  tutto  'quel  passato  mese  non  aver  niente  a lui 
venduto.  Per  tal  modo  Salerno  trovatosi  in  ogni  suo  detto  mentito- 
re,, convalidò  di  gran  lunga  il  sospetto  dell’ appostogli  delitto.  Sic- 
ché l’altro  giorno,  ragunata  la  Corte,  e chiamati  i Maestri  Giusti- 
zieri, essendo  solennemente  accusato,  impedito  com’era  dal  rimor- 
so della  coscienza,  sì  miseramente  rispondeva  alle  accuse,  che  pie- 
na fede  faceva  a’ giudici  di  aver  veramente  egli  fatto  quel  maleficio. 
Laonde  pronunciatogli  contro  la  sentenza,  stabilirono  che  spogliato 
di  tutt’  i beni,  dovea  soggiacere  alla  morte,  solo  nella  misericordia 
della  Corte  lasciandogli  la  speranza  della  vita.  Ed  imprigionatolo , 
fu  con  molte  minacce  sospinto  , tentandolo  ancor  con  promesse , a 
confessare  per  cui  priego  o consiglio  avess’egli  ciò  fatto,  ma  in  niu- 
na  guisa  non  gli  si  potè  questo  persuadere  » (I). 

11  P.  Meo  a questo  aggiugne  che  « confiscati  i beni  , fu  condan- 
nato a carcere  perpetuo,  perchè  ebbe  la  grazia  della  vita  » (2). 
Questo  fatto  che  avvenne  nel  1 167  , come  dimostra  anche  il  eh. 
Can.  Paesano,  che  ne  parla  nella  li.  Parte  delle  sue  Memorie , vie- 
ne in  conferma  della  Cronologia  da  me  stabilita  di  Salerno,  e de’ 
Maestri  contemporanei,  facendolo  fiorire  dal  ! I 30  al  I 160. 

Lo  stesso  P.  Meo  (Tom.  X.  pag-  160.)  cita  un  Diploma  conser- 
vato nell’Archivio  della  Cava  scritto  in  maggio  del  1148,  dal  (piale 
apparisce  che  un  Salerno  Notajo  ed  Avvocato  era  dato  a guardia  e 
mallevadore  della  Chiesa  di  S.  Nicola  in  Salerno  appartenente  al  Mo- 
nistero  della  Cava.  Fu  questi  padre  o fratello  del  medico  ? — Inol- 
tre tanto  in  Muratori  f Dissert . med.  nevi.  Diss ■ LX.Hl.  Tom.  XVII 
pag.  94),  quanto  in  P-  Meo  (Tom.  X.  pag.  168)  si  trova  nel  1051 
citato  un  Salerno  giudice  in  Salerno.  Era  questi  lo  stesso  medico 
che,  a testimonianza  di  Ugo  Falcando  era  stato  fatto  Giudice  nella 
sua  patria  per  protezione  di  Matteo  pria  Maestro  de  Notai,  e poscia 
Vice-Cancelliere  del  Regno?  — Infine  questi  Salerni  apparteneva- 

(i)  Cronisti  e Scrittori  sincroni  della  Dominazione  Normanna  nel  Regno  di 
Puglia  e Sicilia,  raccolti  c pubblicati  secondo  i migliori  Codici  da  Giuseppe 
dente.  Napoli  i843.  Hugonis  Falcandi  Ilisloria  Sicula , versione  di  Bruto 

Fabbricatore  pag.  362 . i„i 

(«;  Annali  Critico-Diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana  età  del 

P.  I).  Alessandro  di  Meo  Tomo  X.  Napoli  iSo5  pag.  3u. 
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no  con  sicurezza  alla  nobile  famiglia  Salerno  , che  occupò  carichi 
presso  gli  Angioini,  massime  a’ tempi  di  Ladislao.  Questa  famiglia 
possedè  molti  feudi,  era  Salernitana,  ed  ebbe  una  Cappella  genti- 
lizia nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a Majella  in  Napoli,  ove  ancora  si  leg- 
gono pompose  iscrizioni  sepolcrali. 

Maestro  Gerardo. 

Ho  parlato  a pag.  282  e seg.  (Tom.  I.)  di  Maestro  Gerardo  , e 
di  tuttociò  che  le  antiche  testimonianze  e le  conghietture  suggeri- 
vano intorno  a questo  Medico,  che  ebbe  in  cura  Errico  VI  presso 
Napoli  nel  11  91,  e chesi  trova  citato  ne'  Manoscritti  Salernitani. 
E poiché  intorno  a questo  Medico  esistono  alcune  dubbiezze,  non 
sarà  inopportuno  conoscere  che  i nostri  Archi  vii  han  conservato 
notizia  di  un  Gerardo  Medico  , che  vivea  in  que’tempi  , che  avea 
gradi  di  Nobiltà,  e che  nel  1 1 84  trovayasi  in  luogo  non  lontano  da 
Salerno.  Eccole  parole  del  P.  Meo  che  ne  parla:  « In  una  Carta 
» della  Cava  si  ha  che  essendo  infermo  Guglielmo  Signor  del  Ca- 
» stello  del  Monte  Troppoaldo  (Atripalda)  figlio  del  qu  D.  Trista- 
» no,  donò  all’Abate  Benincasa  (della  Cava)  il  Molino  d’  Arci  ( ora 
» nella  Via  nuova,  un  miglio  da  Avellino  ) vicino  la  Chiesa  di  S. 
* Maria  de’  Morti.  Fu  scritta  da  Falcone  Chierico  e Notajo  , e 
h soscritta  da  Giulio  Giudice,  Gerardo  Milite  e Medico  , dn’Militi 
» tigone  e Lisiardo,  ec.  An.  ab  Ine.  MCLXXXIV  , et  XV 111  an. 

» D.  n.  Guil.  Sic.  et  Hai.  gloriola.  Eeg.  mense  lunio.  II.  Ind.  ». 

Ora  questo  Maestro  Gerardo,  che  era  un  nobile  (Milite)  ed  eser- 
citava medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  Castella  non  lon- 
tane da  Napoli  e da  Salerno  , fu  desso  il  Medico  di  Errico  vi  ? Fu 
il  Gerardo  citato  dal  Trottila  ? Fu  il  Gerardo,  del  quale  parla  Pie- 
tro da  Eboli?  Io  mi  guarderò  di  nulla  conchìudere;  ma  certo  non 
è improbabile  che  trovandosi  infermo  il  Feudatario  Guglielmo  a- 
vesse  fatto  venire  dal  prossimo  Salerno  un  Medico  distinto  , e che 
questo  trovandosi  presente  ad  un  atto  di  donazione  che  esegui  vasi 
da  chi  temeva  della  vita,  lo  avesse  segnato  come  testimone. 

Appoggia  questa  opinione  anche  un  altro  fatto  che  avea  richia- 
mata l’attenzione  del  dotto  Annalista  P.  Meo.  Questi  parlando  del- 
la battaglia  combattutasi  presso  Barletta  da  Gualtiero  di  Brenna  ed 
il  Legato  del  Papa  contro  Diopoldo  capitano  degli  Svevied  il  Ve- 
scovo di  Troja  Cancelliere  , con  la  compiuta  vittoria  delle  armi 
Pontifizie,  osserva  che  fra’prigionieri  presi  fra’seguaci  di  Diopoldo 
vi  fu  il  Maestro  Gerardo  Salernitano  intruso  (Tom-  XI.  pag.  1 48  ). 
L’Annalista  ( Ivi  pag  49)  crede  essere  questo  Gerardo  colui  che 
medicò  Errico  VI  presso  Napoli,  e che  profittando  dall’assenza  del- 
i Arcivescovo  di  Salerno,  ch’era  stato  portato  cattivo  in  Germania, 
s intruse  in  quella  nobilissima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe 
senza  alcun  dubbio  che  Gerardo  sia  stato  Salernitano  , e Medico  e 
Chierico,  c darebbe  altro  appoggio  alla  opinione  del  Can.  Paesano  , 
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clic  erede  essere  Gerardo  lo  stesso  di  Aldrisio  Principe  , il  quale  da 
Arcidiano  e favorito  dell'Imperatore  , potevasi  più  facilmente  in- 
trudere in  una  più  elevata  Dignità.  Ma  il  titolo  di  Milite  datogli  nel- 
la donazione  di  Guglielmo  di  Atripalda  è forse  in  contraddizione  col 
grado  di  Clerico,  di  Arcidiacono,  d’intruso  nell’  Arcivescovado? 
Non  pare  che  lo  siastato  in  que’tempi,  ne’quali  ed  Abbati  e Vescovi 
conducevano  eserciti,  assediavano  Città  e Castella  , e le  distrugge- 
vano, e ne’quali  lo  stesso  Pontefice  Celestino  III.  rimproverava  ad 
alcuni  Ecclesiastici,  che  vestendo  da  soldati  , clypeum  prò  infula  , 
(jladium  prò  stola , loricampro  alba , qaleam  prò  mitra , lanceampro 
bacalo , ordinerà  rerum  et  seriem  pervertenti  manomettevano  le  più 
elevate  dignità  per  fini  terreni. 

Pietro  da  Eboli. 

Un  mio  distinto  Amico,  discorrendo  meco  di  queste  Storie  , mi 
produsse  alcune  opposizioni  intorno  a Pietro  da  Eboli , che  mi  par- 
vero abbastanza  giudiziose  , e degne  di  ulteriore  esame.  Innanzi 
tutto , ei  mi  diceva  , non  sembra  abbastanza  provato  che  sia  stato 
medico,  e tale  da  farne  onore  alla  Scuola  Salernitana:  l.°  perchè 
è una  conghiettura  soltanto  probabile  che  sia  egli  lo  scrittore  de! 
trattato  su’bagni  Puteolani;  2.°  perchè  come  poeta  poteva  scrivere 
di  quelle  acque  rilevandone  le  qualità  da’libri  di  medicina,  o dalle 
iscrizioni  lapidarie,  senza  la  necessità  di  esser  medico  egli  stesso  ; 
3.°  perchè  esistono  documenti  che  lo  dichiarano  giudice  e non  me- 
dico; 4.°  perchè  se  stato  si  fosse  allievo  della  Scuola  di  Salerno  , 
non  ne  avrebbe  giustificato,  e quasi  proclamatala  distruzione. 

Per  verità  io  non  potrei  riportare  un  documento  che  provi  es- 
sere stato  Pietro  un  Medico,  ma  sembra  potesse  ciò  sostenersi  con 
molta  probabilità.  Oltre  le  ragioni  da  me  addotte  alla  pag-  287  del 
I.  Volume  panni  che  si  possano  dare  al  mio  Amico  le  seguenti  ri- 
sposte. 

1.  Che  sia  Autore  del  poema  su’bagni  puteolani  è provato  in  ma 
niera,  che  non  ammette  più  dubbio.  Oltre  la  testimonianza  de’Co- 
dici  osservati  la  prima  volta  da  Capaccio,  ed  ora  da  Huillard  Bre- 
holles,  che  lo  chiamano  Eboleus  vate s,  avvi  I ingenua  dichiarazio- 
ne dello  stesso  poeta  che  si  chiama  Autore  del  Carme  de  Motibu ,« 
Siculise  di  quello  sulle  terme  Puteolane.  Che  se  è provato  che  un 
Pietroda  Eboli  sia  Autore  del  primo,  questo  stesso  Pietro  dev’esse- 
re Y Eboleus  Vates  che  scrisse  il  secondo.  Ma  oltre  a ciò  io  credo  che 
si  possa  provare  anche  col  confronto  de  due  poemi  tanto  per  lo  sti- 
le, per  la  forma,  pel  metro,  e quanto  ancora  per  le  espressioni  par- 
ticolari. A me  non  si  appartiene  far  ciò,  non  avendo  avuto  in  men- 
te di  uscire  dal  mio  argomento  della  Scuola  Salernitana,  nè  di  sci  i - 
vere  una  compiuta  biografia  di  questo  poeta,  ma  tuttavia  mi  con- 
tenterò di  fare  solo  alcuni  pochi  confronti.  L’  Autore  del  Carme 
«m’bagni  Puteolani  per  esempiosi  compiace  di  chiamare  Sole  il  Mo- 
narca a 1 quale  lo  dedica,  e questo  titolo  ricorre  frequentemente  an- 
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(.■he  nell’  altro  Poema:  tu  Sol  , In  lumen  in  orbe  (!)•  Anzi  alcune 
volte  conserva  le  stesse  frasi  eia  forma  del  verso:  Cosi  nel  Poema 
su’ bagni:  Suscipe,  Sol  mundi.  Ubi  quem  praesento  Itbellum  ; e nel- 
l’altro Poema:  Suscipe  quaeso  meum,  Sol  augustissime , munus  . . . 
Suscipe  quaeso  meum,  lux  inde  feda,  libellula  (pag.  155  ).  Cosi  pu- 
re nel  poema  su’bagni:  Pauper  in  Augusto  nemo  poeta  futi  ; e nel- 
l'altro: Possti  ut  Augusto  Musa  piacere  suo  (pag.  145).  Ed  ancora 
nel  primo:  Ut  possti  nati  se  ribere  fida  lui  ; e nell’altro:  VI  videas 
natis  seculà,  piena  tuis.  (pag.  143).  Ed  infine  nel  primo:  Baine  a , 
quae  curant , Terra  Laboris  habel  ; e nel  secondo:  Quoti  loquar  ex - 
pertum  Terra  Laboris  habet  ( pag.  126). 

II.  Non  v’è  dubbio  che  un  poeta  può  scrivere  di  materia  che  non 
professa  attignendone  notizia  da’libri.  Ma  non  abbiamo  alcuna  co- 
gnizione che  prima  di  lui  vi  fossero  stati  libri  che  descrivano  così 
minutamente  le  virtù  di  quelle  acque;  nè  iscrizioni  lapidarie  allora 
esistevano,  le  quali  furono  apposte  molto  dopo.  D’altronde  non  po- 
teva chi  non  fosse  stato  medico  , usare  il  linguaggio  tecnico  , ed 
esporre  tali  opinioni  che  mostrano  un  corredo  di  cognizioni  spe- 
ciali tanto  teoriche  quanto  pratiche. 

III.  1 documenti  che  dichiarano  Pietro  giudice  non  provano  che 
non  sia  stato  Medico.  L’uffizio  di  Giudici  allora  era  municipale,  che 
si  esercitava  da  tutti,  qualunque  statosi  fosse  il  loro  mestiere  ed  i 
Medici  stessi  eran  giudici,  come  Io  fu  nella  propria  patria  pochi  anni 
prima  quel  maestro  Salerno , che  macchiò  la  sua  fama  di  un  enorme 
misfatto;  e come  anche  prima  lo  era  in  Benevento  quel  Medico  Lu- 
dovico , che  si  trovò  in  mezzo  a tutt’i  partiti  mossi  dallo  Scisma  di 
Anacleto  a’tempi  di  Re  Ruggiero.  Un  documento  trovato  dall’  e- 
gregio  Canonico  Paesano,  del  1 138,  col  quale  i figli  di  Pietro  so- 
no obbligati  a restituire  alla  Curia  Arcivescovile  di  Salerno  il  mu- 
lino de  Abescenda , che  indebitamente  ritenevano,  mentre  il  Padre 
lo  avea  legato  alla  Curia  stessa,  chiama  giudice  Pietro,  sola  prova 
di  aver  egli  avuto  questo  uffizio  ; giacché  il  Pietro  giudice  dìe  nel 
1 1 25  Federico  11  spedì  in  Sangermano  a raccògliere  i tributi  , 
non  poteva  essere  il  Pietro  poeta,  e forse  medico,  il  quale  era  già 
morto  nel  1121,  come  prova  il  documento  portato  da  Breholles,  e 
da  me  citato  (Voi.  I.  pag.  288)  ; documento  trascritto  anche  con 
miglior  lezione  da’Registri  dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Salerno 
dal  lodato  Canonico  Paesano. 

IV.  Riguardo  all’ultima  opposizione  non  parmi  che  potesse  ri- 
guardarsi di  alcun  valore.  Pietro  poteva  avere  studiata  la  medicina 
in  Salerno,  ed  intanto  scrivere  secondo  le  idee  del  proprio  partito; 
poteva  adulare  il  vincitore  , da  cui  aspettava  fortuna  , come  egli 
stesso  chiaramente  Io  dice,  il  che  fè  chiamarlo  da  Tiraboschi  poe- 

(i)  Pelri  d’Ebulo  Carmen  de  molibus  Siculis,  ctc.  Nunc  primum  eie.  illu« 
stratum  Samuel  Engel  , eie.  Nella  Raccolta  di  tulli  i più  rinomali  Scrit- 
tori dell’istoria  generale  de!  Regno  di  Napoli.  Nella  Stamperia  di  G.  Ora* 
vicr.  Napoli  1770.  Tomo  XVI . pag.  «a8. 
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ta  affammo;  e fè  dire  del  suo  carme  a P.Meo  Poema  sporcato  del- 
la più  sciocca  adulazione ; poteva  così  secondare  l’antico  e fatale  an- 
tagonismo cittadinesco,  onde  Eboli  in  ogni  tempo  si  è mostrato  av- 
verso a Salerno,  ha  lanciato  ombre  sulla  gloria  di  queste  città  , e 
quando  ferveano  le  fazioni  ha  sempre  seguito  parti  diverse.  Vi  so- 
no certamente  de’caratteri  nobili,  i quali  non  avrebbero  osato  di 
concorrere  alla  ruina  di  una  Città  che  loro  era  stata  maestra  ; ma 
disgraziatamente  ve  ne  sono  molti  altri,  che,  occecati  dall’interes- 
se, non  avrebbero  ripugnanza  di  distruggere  la  Casa  del  padre 
per  fabbricare  la  propria. 

Finalmente  non  è da  tacere  che  l’Editore  degli  Annali  di  P.  Meo 
(Tom.  XI.  pag.  112)  esaminandole  parole  di  Pietro,  con  le  quali 
a premio  delle  sue  adulazioni  , chiede  esser  provvisto  di  qualche 
benefizio , crede  ch’egli  sia  stato  Prete,  e che  diasi  il  titolo  di  Ma- 
gisteri perchè  forse  era  Maestro  di  Scuola,  essendo  che  allora  quasi 
i soli  Chierici  istruivano  nelle  lettere.  Ma  Egli  non  avea  posto 
mente  che  questo  titolo  soleva  darsi  a’Medici , e che  da  questi  era 
passato  agli  altri;  e,  comunqne  poco  provi  in  que’tempi  , pure  è 
da  riflettersi  che  Pietro  lasciò  figli  in  Eboli,  come  precedentemen- 
te si  è detto. 

Maestro  Bsnb. 

11  culto  nostro  bibliografo  Cav.  Vico  mi  mostrò  un  antico  mano- 
scritto di  un  tal  Maestro  Bene  medico  dell’Imperatore  Federigo. 
Il  Manoscritto  era  in  caratteri  gotici  con  titoletti  ed  iniziali  rosse, 
e conteneva  953  ricette.  Nè  il  carattere  , nè  la  lingua  erano  del 
tempo  di  Federigo,  ma  opera  molto  posteriore,  e forse  del  secolo 
XV.  D’altronde  io  non  ho  altra  notizia  di  questo  M.  Bene  , e pro- 
babilmente è una  di  quelle  collezioni  di  ricette  diesi  attribuivano 
a qualche  nome  enfatico  per  darle  credito.  Ecco  la  introduzione  di 
questo  Manoscritto  « Ego  maestro  Bene  medico  dellomperatoreFe- 
» derigo  sifa  asapere  atutti  quegli  iquali  anno  bisogno  di  medica- 
» mento  di  sua  persona  ghuardi  insù  questo  libriciuolo  etroverra 
» dimolte  ragioni  lequali  sono  necessarie  alcuna  volta  alla  perso- 
» na  per  ghuarire  le  malatie  e per  tenere  sana  la  persona.  Et  sia 
■ vostro  intendimento  de  tutte  qste  cose  che  sono  scritte  insù 
• queste  sono  tutte  aprouate  euereepero  quando  le  verrete  afare 
» siile  farete  secondo  che  voi  trouerete  eopano  (e  operano)  perfet- 
» tamènte  ciaschuna  per  se  secondo  de  dee  » . 

Maestro  Gervasio. 

Dalla  Chirurgia  di  Rolando  comentata  da'quattro  Maestri  Saler- 
nitani, rilevasi  resistenza  di  un  Maestro  Gervasio,  medico  che  oc- 
cupavasi  della  cura  delle  malattie  degli  occhi  verso  la  metà  del  XIII 
secolo,  vale  a dire  contemporaneamente  a Rolando.  Egli  era  certa- 
mente Italiano,  ma  sarebbe  dillìcile  se  non  impossibil  cosa  provar  la 
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sua  patria,  e riconoscere  scabbia  avuto  alcun  attinenza  con  ia  scuo- 
la di  Selenio.  Kg  li  è citato  per  un  collirio  che  adoperava  nell  epi- 
tora,  composto  di  tuzia  non  lavata  e di  zafferano  stemperati  nell  ac- 
ci uà  di  rose. 

Maestro  Giovanni  di  Procida. 

Un  culto  nostro  Scrittore,  il  Duca  Domenico  Tomacelli  di  Mona- 
storace,  ha  pubblicato  nel  IS4Ò  una  Storia  de' Beami  di  Napoli  e Si- 
cilia  dal  4250  al  4505  (Napoli.  Dalla  Tipografia  Fernandes,  1846, 
in  due  voi. in  8.°)  Comunque  l'ideale  della  sua  storia  lo  trasportasse  a 
cercare  i suoi  campioni  ed  eroi  negli  avversari  degli  Svevi,  pure  a 
mostrare,  ch’egli  abbia  scrillo  quelle  carie  senza  umori  municipali , 
o ire  ed  a ffetti  di  alcuna  sorte  , rende  giustizia  al  senno  al  valore  ed 
alla  probità  de’  più  avversi  a’ due  Carli,  e fra  questi  a Giovanni  da 
Procida,  ed  a Ruggiero  di  Lauria,  che  dice  « nella  loro  stessa  sven- 
» tura,  sempre  grandi  e maggiori  non  solo  degli  schifiltosi  e rnor- 
» bidi  uomini  dell'età  nostra,  cui  meglio  torna  la  censura  amara  e 
» la  calunnia  audace  de’generosi  fatti  che  essi  non  intendono  o non 
» sanno,  e cui  ancora  l’ammirazione  per  la  virtù  de’maggiori  ristuc- 
» ca,  ma  ancor  di  non  pochi  fra’ più  preclari  degli  antichi  ».  Non- 
dimeno malgrado  descriva  con  gravi  ed  aggiustate  sentenze  quel 
grande  carattere  di  Giovanni,  pure  si  lascia  trasportare  dalla  co- 
mune opinione,  e descrive  come  fatto  storico  che  non  ammetta 
dubbio,  1’  onta  che  alcuni  francesi  fecero  alla  famiglia  di  Giovanni 
nella  moglie  e nella  figliuola,  togliendo  di  vita  anche  il  primo  de’na- 
ti  di  lui.  lo  lascerò  stare  quell’aria  di  favoloso  e di  romanzesco  che 
traspare  dal  racconto;  io  lascerò  stare  che  non  cita  per  questo  fatto 
alcun  documento,  alcuna  testimonianza  di  Storici  sincroni,  ma  solo 
una  narrazione  tradizionale,  scritta  più  per  cogliere  il  serto  lette- 
rario e morale,  che  con  disegno  storico , da  due  illustri  letterati, 
Giovanni  Boccaccio  (l),  e Francesco  Petrarca  (2),  che  scrissero  ad 
un  bel  circa  un  secolo  dopo  il  fatto  che  raccontano,  e che  vissero  in 
tempi,  e conversarono  con  persone  che  aveano  interesse  d’invilire 
l’uomo  ed  i fatti;  e dirò  questo  solo  che  trovandosi  segnato  il  nome 
di  Giovanni  da  Procida  in  un  Decreto  di  proscrizione  di  Carlo  l 
del  dì  29  gennaio  1270  insieme  con  Galvano  Lancia,  Bonifacio  di 
Anglona,  Riccardo  Filangieri,  ed  altri  molti,  che  aveano  preso  par- 
te in  favore  degli  Svevi  , ed  avevano  contribuito  alla  chiamata  di 
Corradino  in  Italia  , ed  aveano  per  questo  combattuto,  la  cagione 
delia  proscrizione  fu  comune,  e tutta  politica  e non  personale. 

Matteo  di  Platimone. 

A pag.  334  f Yol.  I.  ) ho  parlato  di  due  medici , a nome  Mat- 


ti) De  casilius  illustrium  virorum  et  focminnnim.  1 ib  IX  cap.  XIX. 
(a)  U nerariuin  Syriucum  Tom  1,  png.  6ao.  Euit.  Uabileuc. 
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teo  di  Platimone  vissuti  al  principio  del  XIV  e fine  del  XIII  secolo  , 
ed  ho  ricordato  un’altro  Matteo  di  Platimone  che  viveva  in  Amalfi 
nel  1292  Ora  aggiungo  che  di  un  altro  Matteo  di  Platimone  di 
Amalfi  parla  il  Pausa  in  una  Carta  che  riferisce  al  1031  ; ma  che 
il  P Meo  ( Op . cit.  ad  nn.)  mostra  doversi  riferire  all’anno  1131. 
Questi  omonimi  spesso  portano  molta  confusione  nelle  storie. 

Francesco  di  Piedimonte. 

Nel  Voi.  1 di  quest’opera,  a pag.  354,  parlando  di  passaggio  di 
Francesco  di  Piedimonte,  mostrai  insussistente  l’ opinione  di  Pan- 
vinio  che  lo  credeva  di  Verona , e quella  di  della  Chiesa , di  Bos- 
solo, di  Malacarne  e di  altri  che  lo  credevano  Piemontese,  e retti- 
ficando il  Traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  esterna  ed  inter- 
na, e la  mia  stessa  espressa  nella  Storia  della  Medicina  in  Italia , con 
la  quale  se  gli  dava  a patria  Piedimonte  d’Alife,  conchiusi  con  que- 
ste parole:  « Da’ documenti  esistenti  nel  nostro  Archivio  e da  me 
» esaminati  si  ricavano  molti  indizii  che  sia  nato  nella  piccola  Ter- 
» ra  di  Piedimonte,  posta  nel  tenimento  di  Sangermano,  ed  a po- 
» ca  distanza  da  questa  città.  Imperocché  Francesco  possedeva  be- 
li ni  in  Sangermano,  sulle  esazioni  di  questa  Città  ricevè  assegna- 
li menti  dalla  Corte,  ed  in  Sangermano  stesso  prese  moglie  » . 

Ora  questi  che  mi  contentai  di  chiamare  indizii  sono  pienamen- 
te provati  e giustificati  da  un  documento  trovato  dal  mio  egregio 
amico  sig.  Camillo  Minieri-Uiccio , indefesso  ricercatore,  il  quale  nei 
Registri  Angioini , e propriamente  nel  Registro  di  Carlo  11  anno 
13(W,  Lettera  A.  n.  133  fol.  267  ha  trovato  Maestro  Francesco  di 
Piedimonte  presso  Sangermano , professore  di  medicina  nello  studio 
di  Napoli  col  soldo  di  once  venti  di  oro  all’anno- 

Giovanni  di  Penna  ed  Angelo  de  Sotho. 

11  celebre  fatto  di  uroscopia,  del  quale  parlano  i cronisti  Napo- 
litani, avvenuto  nel  1344  in  persona  di  Agnese  Duchessa  di  Duraz- 
zo,  del  quale  ho  parlato  a pag.  356,  è attribuita  da  Domenico  di 
Gravina  a Giovanni  di  Penna  , e dalla  Cronaca  Suessana  ad  Angelo 
de  Sotho.  A conciliare  ciò  io  dissi  per  congettura:  « Non  sappiamo 
• se  trattasi  di  un  sol  medico  che  poteva  chiamarsi  Giovannangelo 
« de  Sotho  di  Penne , ovvero  furono  due  medici  distinti  » .Ma,  a ben 
riflettere  , la  prima  conghiettura  non  ha  molta  probabilità  : im- 
perocché esistono  altri  documenti  di  Giovanni  di  Penne,  nè  v è al- 
cun indizio  del  doppio  nome.  Questo  medico  Giovanni  senza  dubbio 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  Penna , che  ebbe  grandi  carichi 
presso  i monarchi  Angioini,  e sepoltura  in  S.  Chiara  , e nel  cui 
stemma  era  una  penna,  come  ancor  si  vede  nel  loro  Palagio  in  S. 
Demetrio  presso  S.  Maria  la  nuova,  quello  stesso  che  ora  appartie- 
ne a’Monticelli.  Il  medico  Giovanni  ebbe  sepoltura  in  8.  Pietro  u 
Ma  jella,  ed  Engenio  ne  riferisce  l’iscrizione:  Hic  regniescil  virju- 
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stus  et  vcridicus  Magli  ter  Joannes  de  Penna  in  medicinale , arteque 
Phisica  excellenttssimus , et  in  aliisperspect  Obiitan.  Doni.  4j88. 

Paolo  Grisignano. 

Ho  detto  a pag.  526  ( I.  Voi.  in  nota)  che  mi  era  riuscito  im- 
possibile  aver  per  le  mani  tutte  le  opere  pubblicate  da’Medici  Sa- 
lernitani. Molte  ne  aveva  ottenute  a gravi  stenti,  e con  molta  spe- 
sa, e di  altre  aveva  dovuto  parlare  sulla  fede  dentatori.  Una  di  que- 
ste era  appunto  l’opera,  che  a pag.  405  ( 1.  Voi.  ) ho  citata  col  ti- 
tolo De  pulsibus  et  urinis  da  Paolo  Grisignano  pubblicata  nel  1543. 
Ora  anche  questa,  la  Dio  mercè, è nelle  mie  mani,  sebbene  con  e- 
norme  spesa.  Eccone  la  notizia. 

Essa  è di  piccolo  formato  apparentemente  in  12  , ma  impressa 
in  8 , con  segnatura  A fino  a S ; di  carte  137  numerate  solo  alla 
facciata  dritta,  alle  quali  seguono  due  altre  carte  non  numerate,  con 
1’  errata-corrige.  Il  titolo  è questo  PAULl  — Grysignani  — de 
Salerno  ah.  et.  — Me.  D.  clarissimi  — Libellus  de  — Pul- 
sibus. A pag  2 .'  avvi  una  breve  introduzione  col  titolo:  Pauli  Gri- 
signani  de  Salerno  Ar.  et  Me.  D.  clarissimus  (sic)  de  pulsibus  libel- 
lus incipit ; la  quale  prefazione  comincia  così  : Rogastis  dileclissimi 
auditores  ut  in  publicis  exercitiis  nostris  presentis  anni  Salutifere  in - 
carnationis  4542.  aliquam  brevem  de  pulsibus  annotalionem  uobisfa- 
cereme tc.  Segue  il  trattato  su’polsi  in  14  capitoli,  e termina  a p. 62." 
così:  De  pul.  differentiis  sit  dictum  in  tantum  cum  gratia  Suluatoris. 

A pag.  62. b ricomincia  con  quest’  altro  titolo  : Pauli  Grisi- 
GNani  de  SAlerno  Ar\  et  Me.  Doctoris  clarissimi  de  Vrinis  Libellus 
foeliciter  Incipit-,  al  quale  segue  questa  breve  introduzione:  Qvi  di - 
ligit  sapientiam  ueritali  adhaereat  Diclurusde  urinis  uer itati  studcns  in 
nomine  infinilae  ueritalis  uelerum  sapientum  doctrinam  sequar : Pip- 
po; Ga;  et  Aui : inlerponam  et  alios  quorum  tamen  omnium  uerita- 
lem  ex  fundamenlis  suis  sempcr  habebo  ne  plus  uirorum  auilioritas 
quam  ueriiatis  luciditas  me  mouere  uideatur.  Segue  il  trattato  sulle 
urine  in  venti  capitoli,  e termina  a pag.  130  a con  queste  parole  : 
haec  de  ista  materia  cum  gratia  dei  finis  die.  49.  Maii.  451*3. 

Alla  stessa  pag.  130.»  succede  quest’altro  titolo:  Tractatvs  de 
ECEsnonibus  , Diuisus  in  duo  capitula , e questo  termina  a pagina 
1 37. b con  queste  parole:  haec  de  egestionibus  cum  gratia  dei  qui  sit 
benediclus  in  secula.  A piè  di  questa  pagina  viene  la  data  ed  il  luo- 
go dell’  impressione:  Impressum  Salerai  per  Cìlium  Allìfanum  An- 
no saluliferae  Incarnationis . 4543.  Die  uero-  25.  Junii,  Teucrorum 
magna  classe  molestante  Regnum  Neapolilanum.  E qui  per  Teucri 
certamente  intende  parlare  dello  sbarco  del  feroce  Barbarossa,  che 
guidato  da  un  Ministro  Francese,  spopolò  e bruciò  Messina  in  Giu- 
gno 1543,  e poi  desolò  la  Lucania  e la  Puglia. 

L opera  è piena  di  mende,  e l’Autore  si  protesta  col  dire:  ISon  1e- 
gi  impressum  opus , e ne  corregge  molte  , e fra  queste  il  clarissi- 
mus del  titolo  a pag.  2.« 
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Data  così  una  notizia  più  piena  del  solito  di  quest’opera  divenu- 
ta di  una  estrema  rarità,  credo  opportuno  di  richiamare  l'attenzio- 
ne del  Lettore  su  di  un  altro  fatto. vA  pag.  243  noia  4 (Voi  1.  ) 
volendo  dimostrare  l’origine  dell'errore  di  Mazza,  che  chiama  Egi- 
dio Ursone  il  Maestro  Salernitano , confondendo  due  personaggi  , 
uno  francese  e l'altro  di  Salerno,  io  feci  conoscere  che  l’errore  era 
antico,  perchè  Camillo  Tesauro,  che  pubblicò  la  sua  Opera  sul  pol- 
so nel  1594,  chiama  Egidiodi  Salerno  l’Autore  del  carme  Depul- 
sibns , del  quale  cita  il  verso  92  dell’edizione  di  Choulant.  Ora  deb- 
bo soggiugnere  che  l'errore  è più  antico  ancora  del  Tesauro,  anzi 
che  costui  non  avea  letto  il  Carme  di  Egidio  di  Corbe  il  ; ma  aveva 
presa  la  citazione  da  Grisignano  , che  la  riporta  in  modo  assai  più 
regolare.  Ed  è questo  Paolo  Grisignano  , che  nelle  cinque  o sei 
volte  in  cui  cita  Egidio,  eccetto  una  volta  sola , in  tutte  le  altre  lo 
chiama  precisamente  Egidius  de  Salerno ; il  che  mostra  che  Gn  dal 
principio  del  secolo  XVI  i Salernitani  avevano  smarrite  le  regolari 
tradizioni  della  loro  Scuola.  Grisignano  cita  i versi  19  (pag  2.b)  74 
(pag.  15. a),  90,  91,  e 92  (p.  21. a)  del  carme  di  Egidio  sul  polso 
(ediz.  diChoul.),  e sebbene  non  riporti  i versi  originali  pure  cita 
il  senso  de’versi  285,286  (pag.  I I6.b),  e 268  (p.  1 20. a]  de)  carme 
sull'  urina. 

Michele  Vicinando. 

A pag.  401  del  I.  Voi.  da  un  Decreto  della  Regia  Camera  del 
1568  relativo  alle  immunità  ed  a’privilegii  che  godevano  i Maestri 
Salernitani,  rilevai  notizia  del  Medico  Michele  Vicinanzo,  che  poi 
a pag.  414  per  equivoco  chiamai  Matteo.  Ora  aggiungo  intorno 
a questo  Medico  una  notizia  datane  dal  nostro  illustre  Domenico 
Cotugno,  e raccolta  nelle  sue  opere  Postume  (Tom.  II.  pag.  295). 
Eccola  con  le  sue  stesse  parole  : 

» Michaelis  V icinantii  philosophi  ac  Medici  Salernitani  vidi  nu- 
» per  Librum  manuscriptum  De  sali*  natura,  ac  sale  cum  panibus 
» conmiscendo  dedicatimi  Sórto  V.  Pontifici  Maximo  , in  quo  ni- 
» titur  ostendere,  ad  corporum  sanitalern  salis  cum  panemixiio- 
» nem  conferre,  quod  cum  facere  Romani  non  sint  soliti,  aucto- 
» ritate  summa  procurandum  ut  Gat.  Obiit  Vicinantius  Salenti 
» die  17  Octobris  1591.  Capita coutinet  24  (I)  ». 

Orazio  Tesaurerio. 

Orazio  Tesaurerio,  che  ho  riportato  fra'Priori  nel  1641  (Tom  I. 
pag.  413)  esercitò  con  onore  la  medicina  in  Napoli , ed  il  cel.  M. 
A.  Severino  lo  cita  con  queste  parole  : Horatius  Thesaurerius  anti- 
quissimi Collegii  Salernitani  Doclor  y et  Medicus  Nea polilanus  excel- 
lens.  fDe  Abscessnum  recond.  nalur.  Lib,  Vili.  IScap.  1763 p.  44, 
et  passim ). 

(i)  Dominici  Cotunnii  Archiatri  etc.  Opera  postlnuna  cura  et  studio  Pe> 
tri  Ruggiero,  Tomi  li,  Scapoli  i83o. 
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III.  Testimonianze  di  Medici  stranieri  sincroni  o quasi  sincroni  che 

ci  ha 7i  lasciato  notizia  de'  maestri  Salernitani  fino  a tutto  il  seco- 
lo XI  II. 

Molti  sono  i Medici  stranieri  che  han  citato  i maestri  della  no- 
stra Scuola  , de'  quali  o erano  stati  discepoli , o aveano  studiate  le 
opere  ; ma  di  questi  ve  ne  son  quattro,  che  ebbero  relazioni  inti- 
me co’ Maestri  Salernitani. 

I.  Uno  è Egidio  di  Coibeil,  che  cita  i suoi  maestri  Salernitani, 
de’quali  abbiam  parlato  abbastanza. 

II.  L’altro  è Arnaldo  da  Villanova,  che  si  vuole  essere  stato  pro- 
fessore in  Salerno-  Nelle  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  si  tro- 
vano citati  i Maestri  Salernitani,  ed  in  particolar  modo , il  M.  Sa- 
lerno, Musandino,  Plateario, Gualtieri,  Garioponto,  e qualche  altro. 

III.  Pietro  Ispano , quasi  contemporaneo  ad  Arnaldo  cita  assai 
spesso  Plateario,  Costantino,  Macro,  Girardo,  il  Passionano,  Gual- 
tieri, Cotone,  ec. 

IV.  Gilberto  Inglese,  che  fiori  verso  la  fine  del  XIII  secolo,  per- 
chè è citato  da  Pietro  Ispano,  secondo  Le  land  (Joan.  Leland.Coìnm. 
de  Scriptorib.  Britannicis , Oxon  1109)  fece  molti  viaggi,  e fu  in  Sa- 
lerno , ed  il  primo  scrisse  un  trattato  di  medicina  in  Inghilterra 
(Compendiata  Uledicinae  Lugdun.  1310.  — Laurea  Anglicana  sive 
Compendiata  Medicinae.  Genev.  16G8J.  Egli  cita  Cotone,  facendo 
grande  capitale  del  trattato  su’purganti  (forse  De  arte  medendi)  co- 
me rileva  Freind  ( Bistor . med.  Par.  III.)  , e cita  pure  Plateario, 
Terrari,  e Mauro,  lo  non  ho  potuto  osservare  quest’opera. 

IV.  Onori  e privilegii  della  Scuola. 

Capitoli  e Privilegii  della  Citta’  di  Salerno. 

Alfonsus  Dei  gratia  Rex  Aragonum  , Sieiliae  citra  et  ultra  Fa- 
rum,  Valentiae,  Hyerusalem,  Uungariae,  Majoricarum,  Sardiniae, 
et  Corsicae,  Comes  Barchinonae,  Dux  Atenarum  , et  Neopatriae  , 
ac  etiam  Comes  Rossilionis  et  Ceritaniae  — Universis,  et  singulis 
hujusmodi  uostras  litteras  inspecturis,  notum  sit,  atque  testamur 
praecipuam  esse  Principis  gloriam  , quae  cujusque  Civitatis  sint 
tueri,vel  ampliare  magis  quam  subvertere  , vel  defalcare.  Nuper 
prò  parte  Civium,  et  Nobilium  nostrae  Civitatis  Salerni  , Nobiles 
et  egregii  viri  Antonellus  Regius  familiaris  noster  plurimum  dile- 
ctus  , et  Ulmericus  de  Sancto  Magno  , et  Henricus  Scattaretica 
milites,  bonestique  viri  Jacobus  de  Leonibus,  Petrillus  Cafarus,  et 
Marinus  Gattula  ad  id  specialiter  deputati  exposuerunt  humiliter 
Majestati  Nostrae  aatecessores  cives  et  nobiles  ejusdera  Civitatis  Sa- 
lerni, post  mortem  Serenissimi  Ducis  Apuliae  Willelmi  inijsse  non- 
nulla pacta,  et  capi  tuia  cum  illustri  Cotnite  Sieiliae  fingerlo,  aute- 
quam  idem  Comes  Rogerius  ab  ipsis  acciperetur  in  Principem  , et 
jurameuto  vallata  ad  Sancta  Dei  Evangelia  existentia  in  manibus 
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Romualdi  Archiepiscopi,  eaque  confirmata  deinde  sub  die  suae  Un- 
ctionis,  sed  post  habitum  Principati^  honorem;  Quae  qnidem  pa- 
cta,  et  Capitola  cum  dicto  Rogerio  Comite  inita,  legitime  nobis 
constare  fecerunt  productis  publicis  documentis  scripturisque  va- 
lidis,  et  sollemnibus  ut  infra  leguntur.  Cives  , et  Nobiles  Civitatis 
Salerni  cum  his  pactis,  capitulis  , et  conditionibus  Civitatem  , et 
Principatum  Salerni,  transferer.t  inillustrem  Comitero  Siciliae  Ro- 
gerium , recipientes  , et  seligentes  eundem  in  Civem  , et  civium 
Principem,  etPatrem  Salernitanae  Reipublicae.  Primum  nequeat 
ili.  Comes  Siciliae  consequi,  vel  retinere  Turrim  majorem  nostrae 
Civitatis  Salerni,  quae  sit sub  custodia  civium,  et  tutela  nobilium, 
nec  introducat  externammilitiam  intra  moenia  ejusdem  Civitatis. 
Secundum  nequat  idem  Comes,  velut  Princeps  Salerni  tollere  ad- 
ministrationem  publici  peculii,  aut  curam  Reipublicae  predictae  , 
administratione  et  cura  remanente  pene  eosdem  Cives  et  Nobiles, 
ut  et  antiqua  consuetudo  est  procurandi  et  administrandi.  Tertium 
perpetuo  prohibeat,  ne  Nobiles  se  inserant  ad  popularia  , et  popu- 
lares  ad  munera  nobilium  , sint  discreta  quemadmodum  ante , et 
post  Longubardorum  adventum  hactenus  nsitatum,  et  observatura. 
Quartum  non  introducat  alios  Nobiles  ad  coetus  Nobilium  , neque 
exteros  ad  numerum  Civium,  arbitriumque,  quod  consuetum  etiam 
est  ab  antiquo,  maneat  civium  et  nobilium  Civitatis.  Quintum  non 
oneret  Cives  vel  Nobiles  novis  gravaminibus,  ipsiqueteneanturgra- 
vaminibus  solitis,  quae  fuerint  sub  principato  Serenissimi  Gisulphi 
et  illustrissimi  Ducis  Roberti.  Sextum  cives  non  angarientur  , vel 
perangarientur  sintque  immunes  sordidis  et  humilibus  servitiis,  a 
quibus,  et  huc  usque  stetere  immunes  , et  liberi  , immoservitia 
consueta  , et  convenientia  dumtaxat  praestent  Nobiles  benéficiarii 
senioribus  suis,  et  seniores  eidern  Comite  sive  successoribus  Prin- 
cipibus  , ethociuxta  veterem  usum  Longobardo™  ra  , et  morem 
quem  gessitCoraes  erga  Duces  Calabriae,  et  Apuliae  Principessa- 
terni . Septimum  Cives  vel  Nobiles  non  extrahantur  vel  vocentur 
per  jus,  vel  vim  de  territorio  antiquitus  praescripto  dictae  Civi- 
tati  ad  cujuslibet  instantiam  etiam  de  mandato  , proprioque  motu 
ipsius  Comitis  , vel  successorum  Principum  , neccapiantur  intra 
territorium,  nisi  secundum  ordinem  judiciorura  , aut  serviant  in 
exercitu  ultra  duas  diaetas*  Octavum  quod  idem  Comes  , et  suc- 
cessores  praedicti  conservent  Civitatem  in  caput  totius  Principatus, 
nec  non  totius  Apuliae,  et  Calabriae,  et  Stratigotum  in  eandem  Ci- 
vitatem residentem  , et  prout  conservata  fuit  tempore  praedeces- 
sorum  Principum,  et  Ducum  Apuliae,  et  Calabriae.  Nonum  Scholae 
litterariae  et  publica  loca  discentium,  artes,  et  scientias  non  tran- 
seant,  vel  transferantur  a Civitate  praedicta  , ubi  doceant  idonei 
magistri  ab  universitate  approbati , et  ipsius  universitatis  admini- 
stratoribus  juxta  consuetudioem.  Decunum  Collegium  seu  publi- 
cus  Conventus  magistrorum  medicinae,  et  doctorum  phisicalium 
institutum  a gloriosissimis  et  magnificentissimis  Romanis  Impera- 
toribus  permissumqueet  confirmatum  per  totum  Orbem  ter  ramni 


789 

ex  vetusti?,  notissimisque  privilegiis,  etagentibus  undique  cultum 
perpetuetur  in  suo  usu,  et  recepto  stilo  approbandi  Scholareset  do- 
ctorandi  praevio  scilicet  examine,  de  quibus  omnibus  operarli  de- 
derint,  sufiìcientibus  prò  magisterio  , et  approbatione  intra  tres 
diaetas,  velunam  prò  tribus  expediendo,  et  super  singulis,  quae  ne- 
cessaria sint  ex  philosophia  et  arte  ad  rem  medicinalem,  nec  ita  do- 
ctorati  impediantur  pio  exercitio  medicinali  ullo  modo  per  princi- 
palem  Curiam  ejusque  officiales,  et  ministros  eujuslibet  dignitatis  , 
Yel  suprema  auctoritate  fungentes,  nec  imo  deinceps  per  legem  no- 
vam  perque  novum  statutum  consuetudo  ut  supra  doctorandi  mo- 
deretur  , reformetur  , vel  mutetur  , sed  relioquatur  in  modo  , et 
forma,  et  prout  per  universum  laudalur  et  laudata  est,  si  vero  do- 
ctorati  postea  de  imperitia  arguantur  ad  idem  Collegium  omnino 
remittanlur,  et  strictius  examinentur  datis  prius  per  eosdem  Ma- 
gistros  Collegii  coramodis  dilationibus.  Undecimum  per  toturn 
Frincipatum  , annexasque  et  annectendas  provincia?,  siveadqui- 
rendas,  novum  non  erigatur  Collegium  prò  doctoratu,  et  magiste- 
rio praedicto,  omnesque  subdi  ti  doctorentur , vel  approbentur  in 
Salernitano  Collegio.  Duodecimum  Ecclesia  Salernitana  ejusque  Mo- 
nasteria  defendentur  inlibertate  dominio  possessione  bonorum  be- 
neficialium  , quae  de  publico  habeant  , et  habitura  sint  , nec  un- 
quam  cogantur  ad  dicendum  quare,  quaeque  Ecclesia  , vel  Mona- 
sterium  possideat,  nisi  antea  doceatur  de  nova  possessione,  et  spo- 
]io  juxta  stylum  et  consuetudinem  dictae  principalis  Curiae  in 
procedendo  contra  Ecclesias  , vel  Monasteria  Salernitana  Demum 
alia  privilegia,  praerogativae,  et  consuetudines  Civium,  et  Civita- 
tes  praedictae  non  amoveantur,  et  judicandum  sit  secundum  ipsa. 
Insuper  exposuerunt  eidern  Nostrae  Majestati  deputati  praedicti 
supradicta  pacta,  et  capitula  fuisse  quoque  a serenissimis  successo- 
ribus  inconcusse  observata  usque  ad  regnum  Serenissimi  Friderici. 
ÌN’am  illum  odio  paterno  Salernitanos  prosequutum  ob  procuratum 
Tancredo  diadema,  et  Constantiam  Friderici  matrem  ejusdem  Tan- 
credi potestati  traditam,  multa  ordinasse  contra  formano  praedic- 
torum  capitulorum:  ordinationes  autem  a Serenis-  Carolo  primo,, 
serenissimisque  successoribus  in  praefato  Siciliae  citra  Farum  Re- 
gno antecessoribnsnostris,  sive  correctas,  sive  suspensas,.  sive  mu- 
tatas  ferme  recessisse,  prò  ut  aliis  solemnibus  scripturis,  justisque 
argumentis  seriosius  ostenderunt  , supplicaruntque  propterea  no- 
bis  eadem  Capitula  , ne  in  dubium  amplius  revocentur  , vel  ali- 
quod  obstaculum,  et  objectionem  patianlur  confirrnare,  ratificare  , 
reconvalidare  , ac  denuo  concedere  dignaremus.  Nos  vero  dignis 
petitionibus  annuere  cupientes,  et  opportunius  providere  , impel- 
lentibus  etiam  dictorum  Nobilium  et  Civium  meritis  , quibus  suf- 
ficienter  fuimus  instructi  per  magnificum  Virum  Raymundum  Boyl 
Camerlengum,  aliosque  Milites  et  Consilia rios  Commissarios  faclos 
ad  versus  publicos  prodilores,  et  ili.  Renati  hoslis  nostri  as^eclas  , 
mediante  quadam  relatione  nobis  in  seriptis  facto,  visisqm-et  re- 
coguitis  omnibus  inslrumenlis  , et  scripturis  privilegiisque  enun- 
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ciatis  ex  proprio  nostro  motn  , Regia  potestate  , et  Consilii  penes 
nos  assistente,  matura  accedente  deliberatione  per  praesentes  defi- 
nitivas  litteras  ornni  tempore  valituras,  decernimus  et  declaramus. 
Primum  ex  pactis,  et  capitulis  superius  jnsertis,  Regio  prudenti- 
que  arbitrio subiacere.  Secundum  nisi  administratores  fuerint  Re- 
giae  Maiestati  suspecti,  autpeculium  publicum  dilapidaverint,  ser- 
vandum  esse  ut  praesentibus  litteris  servari  iubemus  iuxtaipsium 
Capituli,  seriem,  continentiam  , et  tenorem.  Tertium  et  Quartum 
item  servanda.  Quintumautem  discutiendum  audito  defensore  Re- 
galis  patrimonii  probatisque  oneribusquae  sub  Principe  Gisulfo  et 
Duce  Roberto  Cives  praedicti  tulerint , et  post  praedictorum  do- 
minium  , quae  communi  Regni  dictante  necessitate  superindicta 
fuerint , ac  etiam  quae  per  Reginales  litteras  Dominae  lohannae 
Matris  nostrae  colendissimae  sublata . Sextum  item  servandum  salva 
consuetudine  regni  in  rebus  beneScialibus  prò  quibus  Barones  , 
seu  Feudatari  teneantur  quoties  servitium  personale,  vel  pecunia- 
rium  generaliter  indicetur.  Septimum  , et  si  Regia  constilutione 
Friderici  diminutum  , esse  tamen  servandum  respectu  fori  iuxta 
litteras  dictae  Dominae  matris  nostrae,  respectu  militiae,  vel  nobis 
quoque  sive  successoribus  nostris  extra  Regnum  moram  trahenti- 
bus  Salernitanos  usuros,  et  recte  gavisuros  jure  suo  concesso  et 
retento  per  idem  Capitulum.  Octavum.  Scisso  Regno  Siciliae  ubi  Sa- 
lernitanorum  procerum  maxime  consultis  Panormitana  Civitas  prò 
residentia  Regiae  Maiestatis  statuta  fuerat  postmodumob  residen- 
tiam  citraFarum  factam  in  Ci  vitate  Neapolis  praedicto  Rege  Ca- 
rolo autbore  reddi  idem  Capitulum,  et  pactum  difficile  , deferen- 
dumque  Salernitanae  Civitati  inter  caeteras  Civitates,  convenienti- 
bus,  vel  concurrentibus  Syndicis  earum,  vel  magnatibus  dicti  Re- 
gni, quo  ad  praerogativam,  et  praecedentiam:  praeterea,  et  Iusti- 
tiarium  eiusdem  Civitatis  Salerni  stratigoti  titulo  decoratura  ea- 
demque  dignitate  , et  iurisdi tione  potiturum  qua  potiti  sint  alii 
stratigoti  post  eundem  Regem  Carolum-  Nonum  Capitulum  placet 
praedictae  nostrae  Regiae  Maiestati  generalibus  praedicti  Regni  Ca- 
pitulis forsan  derogatoriisnon  obstantibus:  Magistros  vero  IurisCi- 
vilis,  et  Canonici  non  ausuros  publicas  Scholas  habere  prò  juris 
interpretatione,  nec  Scholares  approbare  ad  doctoratum  , nisi  no- 
stra licentia  impetrata  , idemque  Capitum  non  officere  Civitati 
Neapolis,  quae  tempore  pacti  initi  non  erat  sub  ditiorie  dicti  Co- 
mitisRogerii  neque  pertinebat  ad  Principatum  Salernitanum.  De- 
cimum  Capitulum  item  placet  eidem  Regiae  Maiestati  , constitu- 
tionibus  dicti  Friderici  Regis  pacto,  et  capitulo  derogatoriis  , ne- 
que obstantibus.  Undecimum  capitulum  similiter  placet  Regiae 
Maiestati,  neque  officere  Collegio  Neapolitano,  quod  nonnullis  ab 
hincannis,  coactum,  et  erectum  fuit  praecedente  consenso  ilio- 
rum  de  Collegio  Salernitano,  ut  possit  quoque  approbare  Schola- 
res intra  dicium  citra  Farum  Siciliae  Regnum.  Duodecimum  Ca- 
pitulum Regia  Maiestas  extollit,  et  reverenter  amplectitnr,  ideo- 
que  Regius  Fiscus  non  inquirat  de  titulo  Rcgaliura  contra  Eccle- 
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sias,  et  Monasteri  Salernitana,  nisi  concurrentibus  rec,imitis  duo- 
decimo capilulo  comprehensis.  Circa  ultimuin  Capitulum  legibus , 
consuetudinibus,  privilegi^,  praerogativisspecifice  demonsttatis no- 
stra Maestas  volis  supplicantium  satisfaciat.  Universis  igitur  no- 
stris  Ministris,  et  otlicialibus  , et  unicuique  ipsorum  quibuslibet 
majoribus  cuiuscumque  authoritatis,  et  dignitatis  , et  minoribus 
cujuscumque  generis,  et  speciei,  et  eorumdem  locum  tenentibus  , 
et  signanter  Illustrissimo  Ferdinando  de  Aragonia  nostro  l'ilio  ca- 
rissimo in  hoc  Siciliae  Regno  Locumtenenli  generali  praecipimus, 
et  mandamus  quatenus  Capi  tuia , et  pacta  praedicta,  et  praesentes 
Jitteras , et  omnia  , et  singola  in  iis  conlenta  teneant  fìrmiter  , et 
observent  , tenerique  et  observari  laciant  inviolabiliter  per  quos- 
cumque,  juribus  contrariò,  et  obiectionibus  , quibuscumque  ora- 
nino  exclusissi  morem  nostrum  dictus  filius  noster  gerere  inten- 
dat,  et  caeteri  poenam  unciarum  mille  cupiunt  evitare.  Dalutnin 
terra  nostra  Baruli  die  decima  Decembris  sextae  inditiouis’  mil- 
lesimo quatrincentesirao  quadragesimo  secondo  huius  nostri  citra 
Farum  Siciliae  Regni  anno  octavo,  aliorum  vero  vigesimo  septi- 
mo.  Rex  Alfonsus. 

Lettera  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio  Medico 

Salernitano. 

Una  lite  lunga,  nojosa  , e spesso  ignobile  si  è dibattuta  in  Pa- 
rigi per  secoli  Ira  la  Facoltà  di  medicina  e l’Ordine  deChirurgi. 
Nel  secolo  passato  non  ancora  si  era  conciliata,  tanto  l’interesse,  e 
lo  spirilo  di  casta  vincevano  sul  buon  senso  e su’  bisogni  dell’  uma- 
nità ! Si  sapeva  che  la  Facoltà  Parigina  avea  chiesto  il  parere  del- 
la Facoltà  medica  di  Napoli  nell  anno  1 7 '48,  e che  questa  per  mez- 
zo di  Francesco  Serao  (1)  vi  rispondesse.  Michele  Bonanno,  opero- 
so nostro  medico,  aveva  ancora  pubblicata  per  le  stampe  e la  lette- 
ra e la  risposta,  che  avea  ottenute  originali  da  Monsignor  Galiaui 
Prefetto  degli  Studii  (2).  Apprendiamo  ancora  da  Bonanno  che  la 
Facoltà  medica  Napolitana,  preseduta  da  Monsig.  Celestino  Galiaui 
era  composta  da  Gioacchino  Poeta,  e Giovati  Battista  Balbo,  disce- 
poli di  JLucantonio  Porzio  ; da  Francesco  Serao  Alunno  di  Niccolò 
Cirillo;  da  Francesco  Porzio  pronipote  di  Lucantonio  , da  Agnello 
Firelli,  tutti  medici  e dal  chirurgo  Luigi  Tortora. 

Quel  che  non  ancor  si  sapeva  era  che  la  Facoltà  Parigina  dires- 
se anche  al  Collegio  Medico  di  Salerno  una  lettera  eguale,  lo  ho  po- 
tuto acquistare  cognizione  di  ciò  dal  Dispaccio  uffiziu/e  che  si  con- 
serva nel  nostro  grande  Archivio,  e di  cui  debbo  una  copia  alla  cor- 
tesia del  mio  dotto  amico  Sacer.  Girolamo  d’  Alessandro.  Sta  detto 
nell’  incartamento  corrispondente  del  Regio  Archivio,  che  le  Lettere 


(a)  De  Medicinae  Cliirurgiao»e  prestanti»  et  auctoritute  Epistole  duao 
Michaeljs  ho nanni  Legioni*  labrum  et  ballistariorum  primarii  Chirurgi  stu- 
dio primum  editae.  Neapoli  1789.  Exo.  i’iùl,  Itaimuudi. 
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vennero  passate  al  medico  di  Camera  del  Re  D.  Francesco  Buonoco- 
re  per  trasmetterle  a chi  andavan  dirette. 

Noi  non  sappiamo  la  risposta  del  Collegio  Salernitano,  nè  a me 
è riuscito  trovarla.  Forse  più  fortunati  indagatori  di  cose  patrie  , 
che  incontreranno  meno  difficoltà  di  quel  che  ho  io  la  sventura  di 
sperimentare,  potranno  un  giorno  trovarla;  ma,  a quanto  pare,  non 
dovea  essere  essenzialmente  diversa  da  quella  data  dal  celebre  Se- 
rao  in  nome  della  Facoltà  Napoletana,  non  essendo  diverso  l’ordina- 
mento di  coloro  che  esercitavano  l’arte  saluta  re  fra  noi  lo  pubbli- 
co il  Dispaccio  uffizio  le  che  trasmetteva  le  lettere  , e poiché  gran- 
demente curiosa  è la  quistione  , e l’opera  del  Bonanno  è divenuta 
rarissima,  ripubblicherò  anche  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi,  e 
la  risposta  di  quella  di  Napoli,  credendo  con  ciò  fare  cosa  grata  a’ 
lettori  di  quest’opera. 

Lettera  del  Principe  d'  Ardore  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli 
in  Parigi , al  Marchese  Fogliani  d'  Aragona  Ministro  della  Segre- 
teria di  Stalo , del  Dispaccio  di  Stalo  e Casa  Reale. 


« Eccellentissimo  Signore  ! 

« M.  Boyer  Medico  Ordinario  del  Re,  celebre  di  questa  Facol- 
« tà  , mi  ha  pregato  d’ indrizzar  all’ E.  V.  le  due  qui  annesse  let- 
« tere,  per  quelle  di  costi  e di  Salerno.  Egli  ha  molta  premura  di 
« ricevere  la  risposta  di  quelli  Savii,  per  l’istesso  venerato  mezzo 
« dell’ E.  V.  e mio  ; ed  io  supplicandone^  parimente  , così , come 
« de’ molti  suoi  comandi,  divotamente  mi  raffermo. 


Parigi  17  Febbrajo  1749. 

Di  V.  E. 


A.  S.  E.  il  Signor  Marchese 
Fogliani  d' Aragona 
Napoli. 


Dino.  ed  Obbmo.  Servo  vero 
Il  Principe  d\Ardore 


La  lettera  del  Decano  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  come  si  ve- 
drà, fu  scritta  il  dì  4 Dicembre  1748;  il  Dispaccio  che  la  trasmet- 
teva ha  la  data  del  dì  1 7 Febbraio  1749;  e la  risposta  della  Facoltà 
Medica  di  Napoli  fu  segnata  il  dì  16  Aprile  1749.  Quella  del  Col- 
legio medico  di  Salerno  dovea  portar  presso  a poco  la  stessa  data. 
Ecco  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi. 

Specialissimi  et  illustrissimi  Viri. 


Ad  Vos  scribere  suadet  Artis  nostrae  asserenda  dignitas,  ambi- 
liosis  et  iniquis  diu  nimis  lacessita  Chirurgorum  ausis  ; hortatur 
et  santissima  lex  circa  medeudi  rationem  ad  haec  usque  tempora 
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in  totoorbe  inviolata,  quam  temere  impugnare  ac  proscindere  non 
verentur:  jubet  tandem  publica,  cui  invigilare  nostrum  est,  civium 
salus.  Nec  torte  Vobis  inaudita  narramus , cum  has  nuntiamus  li- 
tes,quas  nefanda  peperit  Chirurgorum  nostratiura  audacia,  eo  qui- 
dem  perducta  hodie,  ut  facultatis  nostrae  auctoritatem,  firmissimo 
quamvis  fundamento  nixam,  agnoscere  renuant;  Medicorum  dire- 
ctionem  ; jura  , ac  praescripta  contemptui  habeant  ; nec  patiantur 
eos,  judicesCandidatorum  suorum  examinibus  praeesse,  licet  id  so- 
lemni  lege  in  toto  Regno  sancitum  sit  ; seque  non  amplius  Artis 
ministros , ac  potius  Magistros , et  antesignanos  gerentes  , uni- 
\ersam  Medicinam,  in  qua  piane  hospites  sunt,  et  ignari,  exerce- 
re  praesumant,  idque,  jure  ac  merito  praestare  se  superciliose  as- 
severent. 

Ad  tam  stupendam  , tamque  exitiosam  temeritatem  refraenan- 
dam  non  defuerunt,  dilucide  exposita  Medicinae,  et  Chirurgiae  ge- 
nuina indoles,  amica  ac  necessaria  in  profligandis  morbis  ambarum 
conspiratio,  angustiores  ad  simultaneum,  atque  perfectum  utrius- 
que  exercitium  mentis  humanae  cancelli,  sanctiones  tandem,  mul- 
tigenaeque  leges,  debitum  medicinae  nostrae,  tamquam  matri,  et 
praesidiorum  omnium  fonti  ac  rectrici  primatum  tribuentes.  His 
Palmarium  adjunximus  argumentum  ex  unanimi  gentium  omnium 
consensu  deductum,  in  quod,  quasi  commentitia  resuffultum,  au- 
dacter  insurgunt  Chirurgi  ; quos , ut  fìrrnius  refellamus,  ad  Cele- 
berrimam  Facultatem  Vestram,  ut  et  ad  ceteras  Europae  Medico- 
rum Àcademias  recurrere  cogimur , qua»  apud  vos  in  usu  sunt , 
perdiscere  cupientes.  Quapropter  vos  enixe  rogamus  , et  obtesta- 
mur,  Viri  Eruditissimi , ut  quam  cito  fieri  poterit,  rescripto  sin- 
cere perhibeatis , an,  et  quomodo  Facultatis  Vestrae  auctoritati 
subjaceat  Chirurgorum  società»;  an  tentaminibus,  prò  capessendo 
Chirurgiae  magisterio,  Medici  praesint,  et  de  explorata  Candida- 
torum  doctrina  pronuntient;  an  Medicorum  consiliis,  monitis,  jus- 
sisque  in  praxi  Medica,  morigeros  se  praebeant  Chirurgi  vestrates; 
hisce  parere,  legum  vi  teneantur;  an  gravi  cuidam  operationi  Chi- 
rurgicae.Medicis  inconsulti, manum  admovere  fas  sit;  an  artis  suae 
partem  theoreticam,  quod  Medicae  tantum  facultatis  munus  est, 
penes  Chirurgos  sit  pubi  ice  edocere  ; an  tandem  victus  regimen  , 
internaque  medicamina  praescribere,  sicque  Medicinam  ipsam  una 
cum  Chirurgia  profiteri  ipsis  prò  lubitu  concessum  sit.  Singulis 
hisce  super  articulis  respondere  dignemiui.  Viri  Illustrissimi.  Ab- 
sit  tamen,  nos  talia  percontari,  ut  inde  ansam  maligne  aucupemur 
Chirurgos  laedendi,  inter  quos  plures  maxime  peritos  agnoscimus, 
et  commendamus.  Id  eo  tantum  animo  peragimus,  ut  Chirurgiam 
statutos  intra  limites  coercere,  ejus  perennem  sic  servare  utilita- 
tem,|nec  non  ordinis nostri  munus,  et  honorem  illibata  tueri,  quod- 
que  raagis  semper  cordi  erit,  pnblicae  saluti,  ut  par  est,  citius  cer- 
ti usque  consuJcre  possiraus.  Jure  mirabitur  Clarissima  Facultas 
vostra,  de  readeo  dilucida,  et  gravi,  in  qua  de  homiuum  vita,  ac 
sanilate  agitur,  jurgia  in  hac  civitate  moveri,  acresve  agitati  con- 
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troversias;  Proxime  instai  tempus , quo  has  dirimere  decrevit  de 
«umano  genere  Benemeritus  RexNoster,  opem  ferentibus  aequis- 
sjrais,  atque  perspicacissimis  viris,  quos  in  consilium  admisit,  re- 
rum  aestimatoribus.  Non  dubitamus,  quia  lnclytae  Facultatis  Ve- 
strae  testimonium  , tum  apud  vicarios  judices , tura  apud  ipsum 
Begem  maxinii  ponderis  habeatur.  lllud  itaquc  e comitate,  et  hu- 
raanitate  vestra  confidenter  praestolamur.  Nec  tali  beneficio  nos 
censeatis  indignos,  qui  iamdiu  vobis  grato  animo,  omnique  obse- 
quii,  et  reverentiae  cultu  sumus,  aeterimmque  raanebirnus  devinoli. 

Lutetiae  Parisiorum. 

Die  quarto  Decembris  1748. 

Saluberrimae  facultatis  Medicinae  Parisis 
DecanusS.  B.  T.  Martinenq. 

Ladresse  deM.  le  Doyen  de  la  faculté  est  a M.  Martinenq,  Doyen 
de  la  laculté  de  Médecine  de  Paris,  rue  du  Pourtour  Saint  Ger- 
vais. 

lllttstrissmis  atque  A mpìissimis  Viris 
DD.  Decano  Collegisque  Inctylae  Facultatis  Medie  a e Parisiensis 
Medicinae  Professores  Regine  Universitatis  Neapolilanae. 

S.  P. 

Quae  superioribus  diebus  Celeberrimae  Facultatis  Vcstrae  no- 
mine redditae  nobis  sunt  litterae,  eae  primutn  non  mediocri  nos 
voluptate  affecerunt,  reputantes  nil  nobis  auspicatius,  honorificen- 
t iusq ne  accidere  potuisse,  quam  olficiosissimis  litteris  ab  iis  viris 
interpellari , quorum  dignitas,  auctoritasque  documentis  amplissi- 
mis  confirmatae,,jamdudum  aures,  animosque  nostros  penitus  com- 
pleverant.  Sed  cum  earum  scribendarum  occasionem  eam  esse  de* 
prehendimus,  quod  apud  vos  simultates , altercationesque  inter 
Medicorum,  et  Chirurgorum  coetus  eo  acerbitatis  processerint,  ut 
Magistratuum  , Regisque  ipsius  Sacratissimi  curam  providentiam- 
que  excitaverint,  successit  protinus  voluptati  aegriludo;  rationem- 
que  facile  inivimus,  futurum,  ut  primutn  populi  salus,  quam  sum- 
rnam  supremamque  legem  sapientes  edixerunt  ; deinde  et  Artis  , 
Artificumque  existimatio,  et  bonum  nomen  in  apertum  discrimen 
adducantur.  Nam  neque  Medicum  Cbirurgi  manu  destitutum  ad- 
■versus  omnes  humanos  casus  satis  paratuin  populus  novit  : neque 
rursus  Chirurgum  Medici  monitis  praeceptionibusque  obluctantem 
quidquam  cum  laude,  et  fructu  moliri  posse  persuasimi  habet  : ex 
quo  fit,  ut  quum  utroque  arcessito,  aut  consulto,  alterum  alteri  re- 
pugnantem,  alteriusque  facta  vitio  vertentem  quis  andiverit,  faci- 
le utriusque  consilia  pariter  suspecta  habeat,  et  parvi  pendat-  En 
salutis  publicae,  en  Medicinae  universae  jacturam  ac  labem!  Haec, 
Viri  Amplissimi  , quum  animo  nostro  obversantur  , profecto  non 
possumus,  quin  doleamus  vicem  florentissimaeGentis  Vestraejquae 
cura  omni  actatc  Medicos  Chirurgosque  cxcellcntissimos  prolulit, 
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tum  in  studiis  universis , quibus  Reipnblicae  felicitas , fortuna  de- 
cusque  in  primis  continentur  , ceteris  nationibus  palmam  facile 
praeripit.  Quae  quidera  non  eo  commemoravi mus,  ut  refricare- 
mus  aegri  animi  vestri  vulnera  , sed  ut  testatam  vobis  faceremus 
voluntatem  sententiamque  nostram  , quae  unice  prò  concordia  at- 
que  pace  est:  quibus  scilicet  intervenientibus,  singulorum  coetuum 
rationes  feliciter  promovebuntur;  et  ex  alterutrius  victoria  nil  pro- 
pius  erit,  quam  utrorumque  calaraitas  et  vilipendium  pedetentim 
consequantur. 

Postquam  haec  utcumque  praefati  sumus,  sermonem  eoreferen- 
tes,  quo  Litterae  vestrae  nos  provocant,  vetera  , receptaque  insti- 
tuta  nostra  paucis  exponenda  suscipimus,  ex  quo  obsequentemqui- 
dem  existimationisque  erga  inclytam  Facultatem  Vestram  plenum 
animum,  omni  tamen  partium  studio  vacuum  Vos  agnituros  esse 
confidimus. 

Et  primum  praetermittere  non  debemus  , nostrates  Chirurgos 
fere  omnes  ita  Medicae  institutioni  operam  dare  , ut  nullam  sive 
abstrusioris  cultiorisque  Medicinae,  sive  Philosophiae,  aut  aliarum 
cognatarum  disciplinarum  partem  insalutatam  relinquant.  Eo  cur- 
riculo  confecto,  gradum  Medicinae  Doctoris  petunt  , et  assequun- 
tur,  quo  scilicet  nomine,  et  grado  nulla  parte  deteriores,  autigno- 
biliores  habentur  quolibet  ex  egregiis  consultissimisque  Medicinae 
Professoribus-  Quum  vero  optione  quadam  Chirurgico  tantum  mi- 
nisterio  se  totos  mancipant,  tunc,  nulla  habita  aetatis,  praestantiae, 
celebritatisve  ratione,  in  Medicis  cor.sessibus  , et  colloquiò  , sive 
de  casu  Chirurgico,  sive  de  alio  quovis  consultatio  instituatur,  di- 
gniorem  locum  Medicis  ultro  concedunt. 

Sequitur  alter  Chirurgorum  ordo:  atque  hi  sunt  , qui  Chirur- 
giae,  non  vero  Medicinae  Doctores  creantur  etappellantur.  Horum 
minimus  numerus  est,  etpaullo  deterior  conditio.  Yerumtamen  et 
horum  Privilegi^  ( ut  nos  appellare  solemus  ) sive  licentialurae  for- 
mula ita  concepta  est,  ut  nihil  iis  desit  , quominus  artem  suam  et 
profìteri,  et  docere,  et  usquequaque  arbitratu  sententiaque  sua  in 
ea  se  exereere  valeant.  Nulla  igitur  lex,  nulla  sanctio  apudnos  pro- 
stat,  quae  Chirurgorum  ordinem  Medicis  subjiciat;  vel  eorum  ope- 
ra et  ministerium  Medicorum  censurae  obnoxia  faciat.  Itaquemeri 
Medicorum  ministri  ii  tantum  habentur,  qui  nullis  litteris exculti, 
sola  observatione,  atque  usu,  sanguinis  detrahendi  artem  callent  ; 
qui  iidem  vesicantia  admovere;  clysteres  injicere;  aliaque  , si  qua 
sunt  hujusmodi  minus  operosa,  obire  consueverunt. 

His  in  antecessum  notatis,  aequum  est  deinceps  respondere  sin- 
gulis  quaestionibus  in  Epistola  Vestra  propositis.  Et  primae,  quae 
in  haec  verba  concepta  est:  Ant  et  quomodo  Facullatis  Medicae  au~ 
c loritali subjaceat  Chirurgorum  Socielas?  jam  supra  a nobis  factum 
est  satis:  nulla  enim  a legibus  Medicorum  auctoritas  est  ; nullum 
jus  in  Chirurgorum  ordinem. 

^ Secundae:  An  lentarninibus  prò  capessendo  Chirurgiae  Magislerio 
Medici praesin/;  et  de  explorata  Candidalorum  doclrina  pronuntie  ni? 
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respondemus  affirmantes,  et  Medicos  htijusmodi  tentnminibus  prae- 
esse;  et  eosdem  de  Candidatorum  doetrina  pronuntiare:  quod  qui- 
dem indefit,  quoniara  Collegium,  cui  jus  tributum  est  promoven- 
di juvenes  ad  Doctoris  gradum  , ex  solis  Medicis , sive  Mediciuae 
Doctoribus  constitutum  est  (I). 

Quod  ad  tertiam:  An  Medicorum  consiliis , moniti* , jussisque  in 
Praxi  Medica  morigoros  se  praebeant  Chirurgi  ; hisque  parere  le- 
gum  vi  teneanlur  ? jam  dictum  est  , nihil  legibus  sancitum  esse  , 
quod  ad  rem  nostram  pertineat.  Atqui  ex  laudabili  modestiae,  ob- 
servantiaeque  praescripto,  ubi  casus  occurrit,  in  quo  Medici,  Chi- 
rurgique  consilium  atque  opera  juuctim  exquiratur  ; lune  prola  - 
tis  seorsum  sententiis  , alter  alteri  tantum  tribuet  , quantum  rei 
natura,  atque  uniuscujusque  actoritas,  exercitatio,  peritia  postula- 
re videbuntur.Quod  si  conciliari  consilia  mentesque  disceplantium 
nequeant;  is  de  cujus salute  agitur,  posthabita  alterutrius,auctorita- 
te,  cui  visum  fuerit,  sententiae  adhaerebit,  in  eaque  conquiescet . 

Quarto  quaerebatis:  An  gravi cuidam  operaiioni  Chirurgicae , Me- 
dicis inconsulti s,  manum  admovere  fas  sit  ? Qua  in  re  morem  at- 
que institutum  spedare  oportet  cum  privatorum  hominum  , tum 
publicorum  Nosocomiorum  Et  quidem  non  solent  privati  ; non 
solent  Nosocomiorum  Curatores,  Medicis  inconsultis,  graverò  ali- 
quem  Chirurgiae  casum  unis  Chirurgis  comrnittere.  Quin  ne  Chi- 
rurgi quidem  ipsi,  si  sapiant  , quidquam  gravius  aggrediuntur  , 
nisi  concordem  Medicorum  sententiam  adstipulantem  habeant.  At 
si  aeger,  sive  is,  cujus  intersit,  cuique  aegri  salus  concredita  sit  , 
animum  induxerit,  ut  solius  Chirurgi  consilium,  atque operam  po- 
scat  in  casu  Chirurgico  quantumvis  gravi,  nullus  ampliusdisceptu- 
tioni  locus  erit,  poteritque  unusquisque  jure  suo  uli. 

Quinto:  Anurtis  suae partem.  theorelicam  pene*  Chirurgos  sit  pu- 
bi ice  edocere  ? Solent  Medici  theorelicam  chirurgiae  partem  pu- 
blice  privatimque  apud  nos  explanare.  At  non  interdictus  est  Ca- 
thedrae  usus  vel  ipsis  meris  Chirurgis;  quod  ex  pri vilegii  formula 
supra  commemorata  aperte  liquet  (’2). 

Sexto  tandem:  Interna  medicamen/a  , et  viclus  regimen  in  casibus 
mere  Chirurgici s solent  aliguando  Chirurgi  prò  ingenii  sui  modulo 
praescribere:  suepius  vero  Medicos  in  consilium  advocare . At  , prae- 
ter  casus  Chirurgicos  , ab  omnibus  bisce  bene  morati  Chirurgi 
prorsus  abstinent,  atque  intra  fine  suos  se  continere  student. 

(i)  Licei  Chirurgo  Medicinam  et  Chirurgiam  edocto  literisque  exculto , 
Medicinae  Doctoris  laureaci  petere  et  obtinere;  ac  si  cetera  obsequantur 
( nirairum  si  in  Urbe  Neapoli  , agrove  et  Dioecesi  natus  sit  , queis  tantum 
▼eteri  privilegio  id  concessum)  in  Collegium,  si  veli t,  cooptati,  et  inter  Col- 
legii  Doctores  rec^nseri,  et  in  Candidatis  promovendis  sulfragium  ferre. 

(a)  Non  interdictum  Chirurgo  theoreticam  Chirurgiae  partem  publioe  do- 
cere;  satis,  ut  velerà  omittantur  exempla,  probat  Cl.  Nicolaus  Froncilius; 
qui  licei  Chirurgiam  profiteretur;  nihilominus  cuuctis  pene  suffrago*  Chi- 
rurgiae  tam  theoreticae,  quam  practicao  Cathedram  in  Regio  Neapolitano 
Lyceo  obtinuit,  quamque  annos  amplius  XLIY-  magna  cum  sui  laude,  parl- 
que  adolescentium  utilitate  sustinet. 
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Quae  quum  ita  sint  , perspcetum  vobis  esse  arbitramur  , Viri 
sapientissimi,  nihil  fere  in  rem  propositumque  vestrum , aut  sal- 
tem  non  rnultum  , ex  nostratium  institutorum  cognitione  deduci 
posse  : nihil  enim  hic  legibus  scriptis  traditum  , aut  praestitutura 
est:  sed  omnia  passim  inter  Medicos,  Chirurgosque  modestia,  ob- 
servantiaque  mutua,  quae  viros  graves,  artem  difficillimam,  gra- 
vissimamque  profitentes,  maxime  decet,  transiguntur.  Quam  vel- 
lemus,  ut  nostro,  obscurorum  licet  hominum  exemplo  et  aemula- 
tione  perciti,  mutua  et  Medici  Chirurgique  vestrates  observantia, 
comitateque  ( quae  vel  praecipua  Gallorum,  peculiarisque  lausce- 
lebraturac  suspicitur  ) posthac  certare,  officiisque  se  vicissim  de- 
vincire  in  animum  inducerent  ! Hoc  ex  prudentia  vestra,  hoc  sal- 
telli Regio  Edicto  sanctioneque  interveniente,  propediem  expecta- 
re  licet.  At  quidquid  futurum  sit  , speramus  nihilominus  obser- 
vantiam,  obsequiumque  nostrum  Vobis  probatum  iri  ;quibus  fau- 
stissima omnia,  honorificaque  ex  animo  adprecamur. 

Neapoli  XIV.  Kal.  Maji  MDCCIL. 


V.  Cronologia  de  Medici  Salernitani  dalla  metà  del  IX  alla  metà 
del  XIII  secolo  rettificata  secondo  le  Addizioni. 

Anno  855.  1.  Giose  Medico  a’  tempi  del  Principe  Sicone,  e di 

Pietro  tutore  di  Lui. 

900.  2.  Ragenifrid,  o Ragemfrid  medico  del  Principe. 
950.  3.  Pietro  Vescovo  e Medico. 

984 . 4.  Medici  che  curarono  Adalberone. 

992.  5.  Pietro  Maestro? 

1 000.  6.  Gì  imoaldo  Arcivescovo  ? 

1015.  7.  Giuda  Medico  Ebreo. 

» 8.  Adalferio  Medico. 

1040.  9.  Alfano  primo  Medico. 

» 10.  Maraldo  Medico. 

» 11.  Garioponto,  o Guarimpoto  Medico. 

1050.  12.  Alfano  Arcivescovo  li  Medico. 

» 13.  Trotula. 

» 1 4.  Giovanni  Piateario  T.  * 

» 15.  Cotone  seniore. 

1075.  16.  Maestro  Petronio. 

» 17.  M.  Terrario. 

• 18.  M Alfano  IH  Medico. 

» 19.  Costantino  Affricano. 

1090.  20.  Pietro  Medico  e Notaio. 

» 21.  Cotone  juniore. 

» 22.  Plateario  Giovanni  II. 

• 23.  Piateario  Matteo  1. 
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*>  24.  Giovanni  Afflacio., 

* M.  Bartolomeo. 

1100.  2G.  Autori  del  Regimen  Sanilalis. 

D 27.  Niccolò  il  Preposito. 

1 127.  28.  M.  Sergio. 

» 29.  IVI.  Dauferio. 

“ 30.  Giovanni  Medico,  e Signor  di  Gragnano? 

1130  31.  Pseudo  Macro. 

* 32.  Plateario  Matteo  II. 

» 33.  Plateario  Giovanni  III. 

1150.  34-  M.  Salerno. 

» 35.  M.  Musandino. 

» 36.  M.  Ursone. 

» 37.  M.  Mauro. 

» 38.  M.  Giovanni  Castalio. 

» 39.  M.  Salomone. 

» 40.  Romualdo  Guarna. 

1190.  41 . M.  Gerardo. 

1194.  42.  Pietro  da  Eboli? 

» 43.  Alcadino  ? 

1200.  44.  Autore  della  Trotula, 

» 45.  Giovanni  Castellomata  (Forse  lo  stesso  di  G.  Ca- 

stalio ? ). 

1230.  46.  Ruggiero  Chirurgo. 

* 47.  Maestro  Bene  ? 

» 48.  Maestro  Gervasio  ? 

1240.  » Segue  la  Cronologia  come  a pag.  522  del  I.  Tomo* 
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